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I  MARZO  MDXXX.  -  XXX  SETTEMBRE  MDXXX 


1  Marini  Sanuti  Leonardi  filii  de  successo  rerum 

INCIPIT  LIBER  QU1NQUAGESIMUS  TERTIUS  DUCANTE 

Serenissimo  Principe  Andrea  Gritti  Duce  Ve- 

NETIARUM. 

A  dì  primo  marzo  1530.  Vene  in  Collegio 
sier  Zuan  da  Leze  di  sier  Michiel,  qual  rimase  pro¬ 
ci!  rator  de  la  .ehiexia  de  San  Marco,  del  .  .  .  .  , 
d  ovendo  aspelar  a  queslo  tempo  a  mirar,  prestando 
ducali  800.  Et  da  poi,  volendo  inlrar,  fece  metter 
parte  in  Pregadi  per  lutto  el  Collegio,  che  prestan¬ 
do  ducati . per  uno  anno,  potesse  intrare 

allora  procuralor  ;  el  fu  presa.  Ma  a  Gran  Conseio, 
io  Marin  Sanudo,  mosso  da  bona  coscienza,  la  con- 
Iradisi  et  feci  perder  la  parte  de  più  de  950  balole 
di  no  ;  et  ave  pacienlia,  el  convene  aspetar  el  suo 
tempo,  che  è  hozi,  qual  è  venuto,  et  da  alora  in 
qua  el  ditto  non  mi  parla  et  mi  voi  grandissimo 
mal.  Hor  vene  prima  in  ehiexia  de  San  Marco  ve¬ 
stilo  de  veludo  cremexin  ad  aldir  una  messa  piccia, 
accompagnato  da  ...  .  procuratori,  excepto  sier 
Polo  Capello  el  cavalier  et  sier  Alvise  Pasqualigo, 
sono  indisposti,  et  lutti  li  altri  vi  fu,  exceplo  an¬ 
cora  sier  Lunardo  Mocenigo  è  vechio  ;  et  altri  soi 
parenti  erano,  non  però  molti,  tra  li  qual  vi  era  in 
veludo  cremexin  sier  Michiel  da  Leze  suo  padre. 
Hor  in  Collegio  tolto  le  chiave  de  la  Procuralia  dal 
Serenissimo  prò  forma,  el  juralo  la  observantia 
del  suo  capilular,  andò  a  caxa  et  fè  pranzo  a  li  pro¬ 
curatori,  exceplo  do  vechi,  sier  Domenego  Trivixan 


et  sier  Luca  Trun;  siche  numero  ....  procuratori 
disnò  con  lui,  et  altri  soi  parenti.  Adunca  sier  Hi- 
ronimo  Justinian  procuralor  si  vede  mò  tre  zeneri 
procuratori,  sier  Vetor  Grimani,  sier  Vicenzo  G  ri  - 
mani,  di  soe  figliole,  el  sier  Zuan  da  Leze,  de  sua 
fiaslra,  fo  da  chà  Badoer.  Et  haec  satis.  Sono 
adunca  tulli  li  Procuratori  al  presente  al  numero 
vinti. 

Da  Bologna ,  fo  lettere  di  8  oratori  nostri, 
di  26.  Di  haver  tolto  licentia  quel  zorno  poi  disnar 
da  la  Cesarea  Maestà  ut  in  litteris,  et  cussi  se 
partiriano  li  qual ro  per  venir  a  repalriar,  et  cussi 
faria  esso  sier  Gasparo  Coniarmi.  El  duca  di  Milan 
stava  meglio. 

Da  poi  disnar,  per  esser  marli  de  carlevar,  non 
fo  alcuna  cosa. 

Si  bave  nova,  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro 
capitanio  zeneral  da  mar  esser  zonto  a  Curzola  a 
di  24  fevrer,  qual  vien  a  disarmar,  et  sier  Zuan 
Vituri,  stato  proveditor  zeneral  in  Puia,  esser  zonto 
a  Zara,  qual  e  ti  am  lui  vien  a  repalriar. 

Da  Ferrara,  di  sier  31arco  Antonio  Ve- 
nier  el  dotar,  de  ...  .  Scrive  coloqui  habuli  col 
signor  duca,  qual  ha  letere  di  soi  oratori,  da  Bo¬ 
logna,  che  monsignor  di  Granvilla  li  havia  dito,  spe¬ 
rava  che  le  cose  di  esso  duca  con  il  papa  se  assete- 
ria,  et  poi  par  li  dicesse  el  dito  duca  poteva  venir  a 
Ferrara  (Bologna),  perchè  così  il  papa  havia  con¬ 
tenta,  i  quali  risposeno  che . 

Da  Cividal  di  Friul,  di  sier  Gregorio  Pi-  1* 
samano  proveditor,  di  24,  avi  lettere,  con  que- 
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sto  aviso.  Massi  da  Lubiana  a  li  22  de  l’ instante, 
siccome  f archi  bavevano  minati  li  territori  de  Co- 
zovia  et  Ribaniza,  et  brasate  tute  cose  de  queli  et 
fatovi  grandissime  prede  de  animali  et  pregioni 
1300,  et  hanno  condoto  el  luto  a  Uduvin  loco  et 
ditione  loro,  ove  si  riforzavano  tuta  via  per  ritornar, 
come  se  diceva,  a  Lubiana.  Et  il  vescovo  di  Sagabria 
baveva  mandato  a  dir  a  quel  capitanio  che  1  lo 
aspelasse  a  far  carlevar.  Et  con  esso  erano  Carlo 
ban  et  Pietro  Fronder  famosi  capitani  de  corcati  ; 
et  che  havea  gran  numero  de  gente.  Che  a  Lubiana 
fanno  spianate  atorno  la  terra,  et  fortificano  quanto 
più  pono,  introducendo  quanto  mazor  numero  pono 
de  le  "ente  de  li  territori  ;  et  hanno  fallo  fugir  li 
animali  et  le  robe  de  contadini  a  le  forteze,  el  stan 
in  grandissimo  timor. 

Da  Fiorenza,  gionse  uno  servitor  di  Vizenzo 
Fedel,  secretario  di  sier  Carlo  Capello  oralor,  et 
portò  una  sua  letera  a  domino  Zuan  Batista  Fedel 
suo  fradello,  che  dice  in  questa  forma  : 

Excel  tenti  ss  ime  fra,  ter. 

La  cita  è  si  slrela  da  ogni  banda,  che  è  impos¬ 
sibile  a  poter  scriver.  Questa  fazio  per  Simone  mio, 
qual  se  ne  viene  con  uno  del  signor  Malalesta,  qual 
partirà  dimane  con  salvoconduto  per  condure  soa 
mogliera  a  Padova.  Ma  voluto  partirsi  da  mi,  o  per 
tema  di  qualche  stranio  successo  de  le  cose  di  qui 
o  per  desiderio  de  qualche  suo  apetito  de  lì.  Ho 
voluto  se  salisfazi,  havendomi  più  volte  richiesto 
licentia,  ancor  che  mi  sia  doluto  dargela,  perchè  mi 
serviva  con  salisfatione.  Ma  pacientia  !  Farò  meglio 
potrò.  Venendo  a  salvamento,  che  Idio  lo  conducili, 
ve  lo  aricomando,  ancor  che  sapia  non  bisogni.  Di 
le  cose  de  qui  non  dirò  altro,  da  lui  particularmente 
intenderete  il  luto  Io  son  sano,  el  mi  racomando. 

2  A  dì  2,  fo  el  primo  gorno  de  Quaresima. 
La  malina  non  fo  (etere.  Le  Quaranlie  et  XXX  Savi 
sentono,  ma  li  offici  di  palazo  non. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  de  la  Signoria,  per  le 
cose  de  la  beccaria. 

Gionseno,  con  li  sui  burchie!!,  do  oratori  de 
queli  stali  a  Bologna,  sier  Alvise  Gradenigo  el  sier 
Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  el  za  (re  zorni  zonse 
sier  Lorenzo  Bragadin;  manca  sier  Marco  Dandolo 
dolor  et  cavalier,  qual  vie»  con  sier  Gasparo  Con¬ 
iarmi  insieme,  el  reslorono  a  Ferrara.  Domati  i 
saranno  qui. 

In  questo  Collegio  di  la  beccaria  aldileno  li 
scorzcri  el  luiadori,  et  fo  rimesso  la  cosa  expedir 


a  domai).  Et  fo  lettere  del  capitanio  zeneral,  da 
Curzola,  di  24. 

A  dì  3 ,  la  matina.  Fo  lettere  di  Bologna,  di 
sier  Antonio  Surian  dolor  et  cavalier ,  orator 
al  pontefice,  di  ultimo.  Scrive  come,  per  uno 
assito  dì  Fiorenza,  quella  terra  è  in  grandissima 
carestia  de  oio  et  vino,  sichè  par  possi  durar  poco. 
Scrive  coloqui  hauti  col  pontefice,  qual  li  ha  dito 
che  la  Signoria  li  scrivi,  parli  a  Cesare  che  ’l  non  si 
parti,  perchè  par  voij  parlirse. 

Di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  orator  a 
Vimperator ,  di  Bologna,  di  ultimo.  Scrive  come 
era  zonta  la  ralification  di  la  paxe  per  patente  di 
re  Ferandino,  sichè  si  farà  in  bona  forma,  et  si 
manderà.  El  come  Cesare  li  ha  dito  volersi  partir, 
et  voria  che  ’l  parlasse  col  papa,  lo  lasasse  partir. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator  al  duca  di 
Mitan,  di  Bologna ,  di  ultimo.  Scrive  il  signor  du¬ 
ca  esser  pur  ancora  amalato,  et  lumen  slava  meglio. 

Da  Consiantinopoli,  di  sier  Piero  Zen  ora¬ 
tor  et  vicebailo,  di  28  et  29  zener,  et  di  do¬ 
mino  Alvise  Griti  fiol  naturai  del  Serenissimo, 
episcopo  agriense,  orator  del  re  di  Hongaria, 
di  primo  et  2  fevrer.  Scriveno  in  conclusimi, 
come  il  Signor  feva  conzar  la  sua  armata,  et  voi 
haver  140  galle.  Et  come  erano  stati  due  volle  dal 
magnifico  Imbraitn  bassa,  el  qual  prima  intese  la 
paxe  fata  con  F  imperator,  per  via  de  Ragusi,  el 
che  li  ha  via  dito,  che  se  questo  fusse,  era  seguito 
per  il  suo  levarsi  de  Buda  ;  et  la  fede  de  chrisliani 
era  scrita  in  neve,  quela  del  Signor  in  marmoro  , 
et  bisogna  sia  uno  solo  monarca  al  mondo,  o  1  im- 
perador  o  il  suo  Signor.  Beni,  scriveno  haverà 
400  milia  homeni  da  terra  et  di  più  200  milia,  et 
concluderlo,  non  sarà  altro  questo  anno,  ma  ben 
del  1531. 

Di . ,  di  sier  Zorzi  Biedo,  che  fu  2* 

mandato  a  Troni  et  Monopoli  a  tuor  le  muni- 
tion.  Scrive  el  suo  zonzer  lì.  Et  sier  Andrea  Grilli, 
era  provedilor  a  Monopoli,  è  sora  il  suo  navilio. 

Vene  in  Collegio,  prima  (usse  tele  queste  letere, 
sier  Francesco  Foscari  stalo  podestà  a  Verona,  ve¬ 
stilo  di  veludo  cremesin  alto  el  basso,  in  loco  del 
quale  andoe  sier  Alvise  Foscari  suo  fradello.  Et 
referite  di  qucle  cose. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria,  per  le 
cose  di  la  beccaria,  et  nulla  feno. 

Da  Ferrara,  fo  lettere  del  Venier  orator 
nostro,  di  eri.  Come  il  duca  li  ha  dito  aspetai  el 
salvoconduto  da  l’ imperador,  et  poi  andar ù  a  Bo 
legna. 
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Da  Bologna,  di  27  del  passato ,  al  mar -  I 
chese  di  Mantova.  Scrive,  l’impcrator  ha  operato 
con  Nostro  Signor  che  si  contenta  che  el  signor 
duca  di  Ferrara  venga  qui  per  tratar  lo  accordo  di 
le  cose  sue,  et  cussi  s’  è  scrito  a  sua  excellentia,  et 
offertoli,  volendo  venir,  il  salvoconduto.  Hozi  li  è 
stato  scrito,  et  dimane  si  aspela  la  risposta. 

Et  nolo.  In  lettere  di  1’  oralor  Venier,  di 
Ferrara,  scrive  a  la  Signoria  se  la  voi  che  1  vadi 
a  Bologna  col  s:gnor  duca,  per  esser  sta  cussi  ri¬ 
chiesto  da  soa  excellentia:  et  per  Collegio  fo  scrito 
che  1’  andasse. 

Gionse  hozi  poi  disnar  sier  Marco  Dandolo  do- 
tor  et  cavalier,  stato  oralor  a  Bologna,  insieme  con 
sier  Gasparo  Contarmi  stato  orator  al  papa  mexi 
21  et  mezo,  sichè  tuli  cinque  oratori  è  ritornati, 
stati'  con  gran  reputatone  del  nome  veneto,  li  4, 
zorni  43  tra  l’ andar  et  tornar.  Iti  la  qual  legatimi, 
come  diceva  Zuan  Dolfìn  rasonato,  che  é  quello  ha 
fallo  la  spesa,  è  sta  speso  da  ducati  4  .  .  ,  .  Hor 
intesi  da  sier  Gasparo  Contarini  che,  hessendo  par¬ 
liti  li  tre  oratori  la  domenica  matina,  restato  solo 
il  Dandolo  et  lui,  la  Cesarea  Maestà  credendo  non 
fusseno  partiti  li  mandono  a  caxa,  per  uno  suo,  5 
borse,  in  le  qual  erano,  in  una,  cento  et  cinquanta 
monede  di  Portogallo  d’  oro  di  valuta  di  meglio  di 
ducali  10  P  uno,  cruciati,  che  è  una  belissima  mo¬ 
nella,  zoè  ducati  1500,  et  questo  volse  fusse  di  esso 
sier  Gasparo  .Contarini,  el  in  le  altre  4  borse,  cento 
di  queste  monete  di  ducati  10  1’  una,  che  è  ducati 
1000  per  borsa,  pur  di  Portogallo.  Le  qual  borse 
mandava  a  donar  una  per  uno  a  li  4  oratori  nostri. 
Et  perchè  erano  parliti,  dete  la  sua  al  Dandolo  et 
le  altre  Ire  consignoe  al  prefato  sier  Gasparo  le 
desse  a  li  altri  tre  oratori  zà  partili.  Li  qual  danari 
li  ha  portati  domino  Andrea  dal  Borgo  a  nome  di 
Cesare. 

Noto.  Vidi  ducati  fati  stampar  a  Bologna  per 
questo  imperator,  valeno  lire  7  1’  uno.  Da  una  ban¬ 
da  è  la  testa  de  l’ imperador  con  la  barba  et  la 
corona  in  testa  con  teiere:  Caroìus  V  Imp.,  et 
da  1’  altra  le  coione  di  Hercuìe  con  letere  :  1530. 
Item,  monede  d’ arzento  di  valuta  de  soldi  .... 
1’  una,  le  qual  da  una  banda  ha . 

Adì4,h  malina.  Veneno  in  Collegio,  redoli 
luti  a  San  Moisè,  li  4  oratori  sopraditi,  tre  di  loro 
in  veludo  el  il  Mozenigo  in  scartalo,  acompagnati 
da  tre  Procuratori  solum,  sier  Luca  Trun,  sier  Ja- 
corno  Soranzo,  sier  Antonio  Mocenigo,  el  in  Cole- 
gio  referite  sier  Lorenzo  Bragadin  longamente  et 


molto  copiosa.  Et  perchè  tre  di  loro  haveano  porta 
le  borse  con  li  ducali  1000  per  una  utsupra,  man¬ 
cava  quela  del  Dandolo,  sier  Francesco  Foscari  el 
consier  non  voleva  i  referisseno  se  prima  non  ne 
portaveno  li  danari.  Et  fo  trova  la  parte  che  voi 
tre  zorni  poi  zonti  debano  a  presentar  ogni  don 
hauto,  in  la  Procuralia.  Fo  lassa  adunca  referir  et 
ordinato,  tuli  quatto  li  porti  in  la  Procuralia,  justa 
la  leze. 

Fo  terminalo,  che  in  Pregadi,  prima  referissa 
sier  Gasparo  Contarini,  qual  vegnirà  domalina,  et 
poi  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier,  che  è  il 
più  vechio. 

Di  Franza,  fo  lettere  questi  zorni  in  el  suo 
orator  qui  existente,  di  19,  da  Moline s.  Come 
il  re  con  la  corte  partiva  per  Bles,  et  a  la  fin  de 
marzo  andarà  a  Baiona  a  tuor  li  fioli  et  sua  moglie, 
madama  Lionora  sorella  de  l’imperador.  El  li  danari 
li  dia  dar  dicono  è  insacadi  luti.  Et  che  monsignoi 
Gran  Maistro  el  monsignor  episcopo  di  Borges,  per 
il  re,  dieno  andar  in  Spagna  avanti,  et  cussi  monsi¬ 
gnor  de  Prata  et  il  contestabile  di  Casliglia,  oratori 
di  Cesare,  partiriano  per  conzar  tute  le  diferentie 
prima,  aziò  che  non  manchi  si  non  zonzer  il  re  et 
tuor  li  soi  figlioli. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria,  et 
feno  ....  capi  di  le  ordinanze  di  archibusieri,  el 
nome  di  qual  sarano  notadi  qui  avanti. 

Da  Bologna,  veneno  lettere  del  Surian  ora -  3* 
tor  al  Stimino  ponti  fice,  di  2.  Come  era  venuto 
li  il  principe  di  Orangie  dal  campo  soto  hiorenza, 
el  havia  al  papa  dito,  volendo  haver  biorenza,  bi¬ 
sogna  dar  tre  page  a  le  gente,  che  monterà  ducali 
300  milia,  et  300  guastadori,  il  che  havendo,  spera 
haver  Fiorenza.  Unde  il  papa  ha  fato  provision  de 
ducati  150  milia,  et  del  resto  dice  provederà,  et 
trovalo  1500  guastadori. 

Di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  orator  a 
V  imperador ,  di  Bologna,  di  2.  Come  li  tre  ora¬ 
tori  destinati  a  la  Signoria  nostra  si  doveano  partir 
il  di  seguente. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator  al  duca  de 
Milano,  di  Bologna,  di  2.  Come  il  signor  duca 
non  era  sincier  di  febre.  Et  etiam  si  ha  aviso  di 
Frauza,  suo  fradello  duca  Maximiliano  .... 

Da  Ferrara,  del  Venier  oralor,  di  2.  Come 
il  duca  havia  hauto  letere  da  Cesare,  che  1  vadi  a 
Bologna,  et  cussi  il  di  seguente  partiria,  et  lui  ora¬ 
lor  anderia  insieme  con  soa  excellentia. 

Da  Fiorenza,  vidi  lettere  di  sier  Carlo  Ca 
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pello  oraior  nostro ,  di  21,  scritte  a  soci  moicr, 
perchè  a  ìa  Signoria  non  poi  scriver.  Scrive, 
come  ia  (erra  è  molto  slreta,  et  inimici  par  voglino 
darli  la  balaglia  da  San  Piero  Gatelini  et  da  la  porta 
di  Prato,  over  San  Gaio,  et  da  tre  parte  balerla  a 
le  baiarie  et  bastioni  ;  tamen  li  Fiorentini  stanno 
gaiardi  et  di  animo  di  difendersi  virilmente.  Scrive 
è  grandissima  carestia,  et  lui  non  poi  durar  a  tanta 
spe.va  bisogna  el  fazi,  volendo  viver,  però  la  Signo¬ 
ria  fazi  provision  eie. 

Da  Bologna,  di  28  fehraro  1530  al  signor 
marchese  di  Mantoa. 

Se  tiene  el  partir  de  lo  imperator  de  qua  habi 
esser  in  breve;  vero  è  che  si  stima  che  aspeterà  fin 
sii  dato  questo  assalto  a  Fiorenza,  el  qual  si  va  pre¬ 
parando  luta  via .  Il  Gran  canzelier  reverendissimo  è 
fuori  de  pericolo,  nel  qual  è  stalo  questi  zorni  per 
el  fluxo  che  gli  sopravene  questi  giorni. 

11  signor  duca  de  Milano  sta  assai  meglio  del 
solilo,  pur  non  si  trova  mai  mondo  de  febre.  Lo 
imperator  ha  operato  con  Nostro  Signor,  che  Sua 
Beatitudine  sia  contenta  che  ’l  signor  duca  di  Fer¬ 
rara  venga  qui  per  tratar  lo  acordo  de  le  cose  sue, 
e!  cosi  è  scrito  a  sua  excellentia,  et  ofertoli,  volendo 
venire,  el  salvocondulo.  Hozi  li  è  sta  scrito,  el  di¬ 
mani  se  aspela  la  risposta.  Del  partir  di  Sua  Maestà 
non  c’  è  altro.  Il  reverendo  episcopo  di  Trento  non 
si  partirà  de  qui  che  sarà  fato  cardinale.  Così  sono 
certificato  da  persona  degna  di  fede. 

Lettera  di  2  marzo  1530  di  missier  Francesco 
Gonzaga. 

La  causa  de  la  venula  qui  del  signor  principe  di 
Grange  è  stata,  secondo  mi  è  referto,  per  diversi 
respetli.  Sua  excellentia  ha  visto  la  instantia  che  a 
dì  passali  li  è  stato  fata  per  lo  imperator  di  aslren- 
gere  Fiorenza  el  bah  ria,  per  venir  poi  a  la  balaia. 
Lei  è  venula  personalmente  ad  render  conto  a  Sua 
Maestà  del  termine  in  che  se  ritrovano  le  cose  de 
quel  esercito,  et  che  modosehabia  de  poter  venire 
a  tal  expugnatione,  et  come  stiano  provisti  et  for¬ 
tificali  li  inimici  dentro,  et  conclusivamente  ad  lar 
intender  che,  volendo  venir  al  risicelo  de  questa 
impresa,  bisogna  provision  de  danari,  monilionc  de 
nrlcllaria  et  guastatori  ;  che  de  ciascuna  di  queste 
cose  non  si  ha  la  comodità  a  un  pezo  de  quel  che 
s aria  el  bisogno.  FI  perchè  sua  excellentia  dice  sa¬ 
per  che  non  si  passa  senza  dar  qualche  carico  ad 


lei,  che  fin  hora  non  sia  fato  efieto  di  momento  in 
favor  de  la  impresa,  li  è  parso  venir  ad  justifìcarse 
in  presenlia,  et  far  conoscere  che  da  essa  non  è 
mancato  nè  manca  da  operare  quanto  la  vede  ri- 
cercarse  per  l’honor  suo,  et  che  ogni  volta  che  ella 
liabia  le  provision!  che  si  convengono  la  sarà  per 
far  ancor  lei  dal  canto  suo  el  debito.  Apresso  a 
questo  1’  havea  presentito  che  Sua  Maestà  stava  per 
partir  in  breve  de  qui  per  Alemagna,  et  desideran¬ 
do  parlare  con  lei  de  cose  importante  è  venuta 
ad  satisfar,  havendo  lassato  in  loco  suo  a  la  cura 
de  lo  exercito  lo  illustrissimo  signor  don  Ferando 
fratello  di  vostra  excellentia.  11  star  suo  qui  sarà  4* 
per  due  o  tre  giorni,  et  tanto  più,  quanto  che  ha- 
verà  la  expedition  del  danaro,  il  che  è  la  principal 
cosa  che  importa.  In  Firenze  c’è  pane  per  4  mexi 
et  danari  a  sufficientia  ;  de  vino,  olio  et  calme  se 
patisse,  pur,  secondo  se  intende,  se  ne  ha  provision 
per  15  o  20  giorni.  La  terra  è  tanto  fortificala  et 
ben  reparata,  che  quasi  è  impossibile  ad  pensare 
de  expugnarla  per  forza,  pur  se  ne  farà  la  prova 
quando  così  sia  determinalione  de  questi  principi, 
et  che  sia  provisto  de  quel  che  bisogna.  Fu  repli¬ 
cato  al  signor  duca  di  Ferrara  dal  canto  de  lo  im¬ 
perator,  circa  la  venuta  sua  qui,  et  ancorché  non  li 
sia  stata  data  altra  decìaration  di  quanto  sua  excel¬ 
lentia  desiderava  de  intender,  nondimeno  si  stima 
che  ella  habia  da  venire,  et  così  me  ha  dito  mon¬ 
signor  reverendissimo  el  Gran  canzeliero  questa 
matina,  qual  de  la  febre  stà  assai  meio,  pur  è  ve» 
xata  da  la  gola  in  un  brazo  et  in  una  gamba.  Do¬ 
mai)  si  aspela  la  signora  duchessa  di  Savoia,  et  si  è 
sparso  voce  che  ’l  duca  si  fa  re  de  Savoia,  pur  non 
si  ha  la  cosa  mollo  autentica.  Il  partir  de  l’ impera¬ 
tor  è  differito  per  qualche  zorno. 

A  dì  5,  la  matina.  Vene  in  Collegio  sier  Ga-  5 
sparo  Contarmi,  venuto  orator  dal  Summo  ponte¬ 
fice,  vestilo  di  veluto  cremexin  allo  el  basso,  dove 
è  stato  mexi  20  el  mezo,  acompagnato  da  alcuni 
parenti,  tra  li  qual  sier  Marco  Dandolo  dolor  cava- 
lier  et  all  ri  ;  el  referite  poco,  remetendosi  al  Pre- 
gadi,  el  pregò  hozi  non  se  facesse  referir,  ma  un 
altro  zorno.  El  Serenissimo  lo  laudò  assai,  haversi 
portalo  bene,  eie. 

Vene  sier  Zuan  Vittimi,  venuto  proveditor  ze- 
neral  di  Puia,  vestilo  di  panno  paonazo,  el  qual 
zonse  questa  notea  bore  5  insieme  con  sier  Andrea 
Grili,  stalo  governador  a  Monopoli,  in  negro,  et  sier 
Jacomo  Antonio  Moro  di  sier  Lorenzo,  slato  pro¬ 
veditor  di  stratioti  in  Puia,  electo  per  dito  sier  Zuan 
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Viluri  et  confìrmato  per  la  Signoria.  Hor  dito  sier 
Zuane  referite  poche  parole,  remetendosi  referir  al 
Pregadi. 

Vene  1’  orator  di  Fiorenza  per  saper  di  novo, 
et  li  fo  dito  quanto  si  havea. 

Da  poi  la  Signoria  andò  in  Rialio  a  reincanlar 
la  galla  terza  de  Fiandra  ;  tolse  sier  Julio  Bragadin 
di  sier  Marco,  qual  non  ha  provado  la  età,  et  la  fa 
tuor  a  un  altro  che  è  sier  Lodovico  Trivixan  qu. 
sier  Zuane  per  suo  nome,  per  quel  instesso  che  ’l 
dito  Bragadin  la  tolse,  che  è  ducati  ....  Et  senza 
contrasto  fu  delivrada. 

È  da  saper.  Heri  a  bore  23,  volendo  montar  in 
barca  a  Rialto,  a  la  loza,  sier  Marco  Gusoni  di  sier 
Andrea  procuratore,  fiol  solo  et  rico,  insieme  con 
unoGonela,éin  la  compagnia  di  Floridi ,  la  gondola 
rebaltò,  ita  che  tuli  doi  et  il  fameio  andorno  in 
aqua  :  poco  mancò  non  si  anegassero  ;  fo  aiutati. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  de  la  Signoria  per  le 
cose  de  la  beccaria.  Fo  parlato  et  nulla  concluso  ; 
bisogna  meter  parte  in  Pregadi  et  in  Conseio  di  X. 

Fu  per  li  Proveditori  sora  le  viluarie  parlalo 
che  tuli  li  territori  accontenta  di  levar  li  manzi, 
Verona  non  voria  tanto  numero,  ma  Vicenza  et 
Padoa  non  voleno  assentir,  dicendo  non  haver  pa¬ 
scoli.  Et  fo  rimesso  a  parlar  damalina  il  Serenissi¬ 
mo  in  Collegio  con  li  oratori  di  Vicenza,  di  questa 
materia. 

A  dì  6,  domenega  prima  de  Quaresima.  La 
malina,  non  fo  lelera  alcuna  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Sere¬ 
nissimo.  Io  fui  in  la  prima  electione,  tulsi  sier  Ni¬ 
colò  Paruta  qu.  sier  Hironimo  zudexe  di  Foreslier, 
qual  mi  tolse  Sora  le  viluarie  et  cazete:  si  vadagna 
ducati  700  et  più. 

Fo  stridalo  i  ladri  per  sier  Marchiò  Michiel  avo- 
gador  di  Comun  et  ben. 

Da  Bologna ,  del  Surian  orator ,  et  una  del 
Tiepolo  orator  a  V  imperador ,  et  del  Venier 
orator  al  duca  de  Milano ,  di  é.  E1  sumario  è, 
del  zonzer  a  dì  .  .  .  .  lì  la  duchessa  de  Savoia,  ve¬ 
nuta  da  suo  marido,  contra  la  qual  andò  F  impera¬ 
dor  et  altri  signori  et  loro  oratori  nostri.  Sua  ex- 
cellentia  intrò  con  gran  pompa  et  bella  comitiva. 
Ftiam  el  duca  suo  marido  li  andò  contra.  Havia 
zoie  assai  al  petto  et  60  perle  molto  grosse  di  carati 
27  1’  una.  Et  l’ imperator  li  fé  gran  careze;  è  sorela 
de  soa  moier,  fia  fo  del  re  di  Portogallo.  Intrò  a 
bore  21,  et  l’ imperador  la  messe  di  sora.  Et  par, 
*  el  duca  si  voi  far  intitolar  re  di  Savoia.  Scrive,  Sua 
Maestà  Cesarea  ha  deliberalo  andar  in  Alemagna, 


perchè  è  molto  instato  vadi  el  sii  per  8  de  aprii 
in  ....  ,  dove  se  dia  far  una  dieta,  è  per  le  cose 
de  la  fede,  et  ....  £t  partirà  zerca  a  mezo  de 
questo,  el  andarà  a  Mantoa  ;  menarà  con  sé  li  fanti 
è  alozati  sul  bolognese  et  lì  intorno,  sono  da  zerca 
4000  et  1500  cavali,  et  voi  lassar  le  sue  zenle  è  a 
l’ impresa  de  Fiorenza.  Et  par  habi  persuaso  il  papa 
de  pagar  del  suo  per  dita  impresa  fanti  5000.  Scri¬ 
ve,  el  duca  de  Ferrara  si  aspeta  vengì  de  lì,  el  le 
sue  cosse  si  acquieteranno.  Li  tre  oratori  cesarei, 
vieneno  a  la  Signoria  nostra,  se  parlirano  a  dì  6  che 
è  hozi.  Item,  el  duca  de  Milan  slà  meglio,  et  li 
medici  dicono  fin  10  zorni  sarà  varilo,  et  .  .  . 

Da  Ferrara ,  del  Venier  orator ,  di  ....  . 
Come  il  duca  partiva  per  Bologna,  nè  altro  de 
novo  è. 

Da  Bavena ,  vidi  letere  particular.  El  papa 
ha  dimandato  a  quella  tera  ducati  3500  et  10  stera 
de  pan  al  zorno,  per  andar  a  la  impresa  de  Castro¬ 
caro,  loco  de  fiorentini. 

A  dì  7 ,  la  matina.  Vene  in  Collegio  el  legalo 
del  papa,  dicendo  haver  hauto  uno  breve  del  papa, 
che  ’l  prega  la  Signoria  vogli  dar  el  possesso  a  le 
chiexie  che  manca  de  pastor,  aziò  le  chiexie  non 
minano. 

Vene  1’  orator  de  Angillerra,  qual  è  venuto  da 
Bologna,  dove  è  stalo  a  la  incoronation,  et  disse 
alcune  cose  del  bon  voler  de  l’ imperator,  nulla  da 
conto.  Et  come  suo  fratelo,  stato  in  Puia  a  li  servici 
nostri,  venuto  de  qui,  lo  racomandava,  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  fo  scarta  molte 
letere,  et  lezandosi  le  letere 

Fo  chiamà  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et  fono 
sopra  una  materia  del  duca  di  Savoia,  qual  pre¬ 
tende  esser  intitolalo  re  de  Cipro. 

A  dì  8.  La  matina,  se  intese  do  nove.  Prima,  la  g 
ratificatimi  di  la  nave  nostra  prese  il  corsaro,  amazò 
tutti,  tra  li  qual  sier  Lunardo  Coco  qu.  sier  Antonio, 
veniva  relor  di  Schiros,  con  quelo  havea  guadagna 
in  dito  rezimento,  et  poi  brusò  la  nave,  et  questui 
si  buio  in  mar,  nudò  mia  .  .  .  .  et  scapolò  la  vita. 

L’altro  aviso,  come  in  Candia,  adì . era 

morto  sier  Fanlin  Zorzi  di  sier  Nicolò,  che  essendo 
suo  padre  duca  di  Candia  si  maridò  in  una  da  chà 
....  herieda  mollo  ricca  ;  è  morto  in  zorni .... 
Qual  andò  intorno  a  l’ isola  col  capilanio,  se  slracù. 

Et  non  ha  lassù  fioli. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  relation  de 
oratori,  maxime  del  Contarmi. 

Da  Ferrara ,  del  Venier  orator ,  di  7.  Co- 
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me  il  duca  partiva  per  Bologna  il  dì  seguente,  et 
justa  le  letere  scrileli  per  la  Signoria  nostra,  etiam 
lui  li  farà  compagnia. 

Di  sier  Alexandrp  da  chà  da  Pexaropro- 
veditor  de  V  armada,  date  in  galla  .  .  .  . 


Fo  leto  una  deposition  de  uno  vien  deHongaria 
et  va  a  la  Madona  di  Loreto.  Beferisse,  come  havia 
inteso  che  re  Ferandino,  havendo  fato  armada  de 
navili  per  il  Danubio,  et  zenle  per  terra  da  4000 
persone,  per  luor  Buda,  unde  il  re  Zuane  etiam  li 
fo  a  l’ incontro,  et  verso  Strigonia  fono  a  le  man, 
et  il  re  Zuane  fu  superior,  ut  in  depositione.  La 
copia  sarà  scrita  qui  avanti. 

Da  Bologna ,  vene  lettere  al  tardi,  del  Su- 
rian ,  Tiepolo  et  Vcnier  oratori  nostri ,  dì  6. 
Come  la  duchessa  de  Savoia,  hessendo  entrala  mol¬ 
lo  honoratamenle  in  Bologna  a  dì  ....  a  bore 
21,  contro  la  qual  andò  Fimperator  in  persona,  da 
poi  è  stata  a  basar  il  piede  al  papa  insieme  con  lo 
imperador.  Et  loro  oratori  da  poi,  hessendo  il  Su- 
rian  indisposto,  è  stali  dal  pontefice  ;  Sua  Santità 
li  ha  dito  che  il  duca  di  Savoia  manda  uno  oralor 
suo  a  la  Signoria  insieme  con  li  tre  cesarei,  quali 
parlirano  questa  nocle  over  damalina,  et  non  ha 
potuto  far  di  meno  di  farli  brievi,  et  cussi  etiam 
scrive  l’ imperator,  perchè  dito  duca  pertende  el 
regno  de  Cipro  et  manda  a  dimandarlo,  et  perchè 
sa  el  non  porà  manlenirlo,  voria  qualche  pension 
da  la  Signoria,  et  li  renonciaria  el  luto  ;  dicendo 
Soa  Santità  haver  visto  le  sue  raxon,  ha  gran  juri- 
dilion  in  dito  regno.  Item,  parlando  di  le  cose  de 
Fiorenza,  disse  voria  la  Signoria  levasse  el  suo  ora¬ 
lor  de  lì,  et  che  le  gente  se  alozeria  per  li  castelli 
atorno,  siche  l’assedieriano  sì  che  vituaria  non  li 
possa  intrar.  Scriveno  esser  venuto  uno  da  Segna  a 
la  Cesarea  Maesià,  dicendoli  si  quela  non  li  dà  aiu¬ 
to,  non  si  potrà  difender  conira  turchi,  voi  venir  a 
tuor  dila  ciltà.  Scrive  el  papa  voi  far  cardinali,  et 
volendo  la  Signoria  ricomandar  alcun,  li  scrivi. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  perlongar  el  termine  de 
dar  in  nota  li  ca vedali  di  Monti,  ancora  per  zorui 
1  ó,  ut  in  parte,  videlicet  per  luto  el  mexe  de 
marzo,  solo  pena  di  perder  10  per  100  di  cavedali, 
quali  siano  de  la  Signoria  nostra,  et  sia  publicà  in 
(!ran  Conscio,  el  sopra  le  scale  di  Rialto.  Ave:  201, 
7,  1.  In  la  qual  parte  era  sier  Andrea  Trivixan  e! 
cavalier,  sier  Ilironimo  Juslinian  procuralor,  sier 
Francesco  di  Prioli  procuralor,  provedilori  sora  i 
Monti. 

Da  poi  sier  Gasparo  Contarmi,  stato  orator  al 


Summo  pontefice  mexi  20  el  mezo,  andò  in  renga 
el  referite,  el  siete  tre  fiore  in  renga.  Moslrò  gran 
memoria.  Disse,  el  papa  al  principio  che  l’ussi  de 
castello  era  molto  inclinato  a  questa  Signoria,  ma 
da  poi  che  li  fo  tolto  Ravena  el  Zervia  se  aderì  a 
Fimperator.  È  mollo  desideroso  di  haver  il  domi¬ 
nio  di  Fiorenza,  non  che  ’i  voij  la  mina  de  quella 
cilà,  ma  ben  che  Medici  la  dominano,  come  hanno 
fato  altre  fiade.  Disse,  Fintrada  del  papa  era  prima 
ducati  450  milia,  bora  non  è  200  rnilia,  per  causa 
che  la  Alemagna  è  fata  lulherana  poi  papa  Leon. 
Etiam  questo  papa  ha  alienato  assà  intrade  de  la 
Chiesa.  Disse  la  conditimi  de  tuli  li  cardinali  ;  et 
sopra  questo  se  dilatò  molto.  Et  come  il  papa  voi 
far  4  cardinali  a  requisitimi  de  l’ imperador,  zoè  lo 
episcopo  di  Osmo  confessor  di  Sua  Maestà,  V  arzi- 
vescovo  di  Toledo,  lo  episcopo  di  Trento,  el  lo 
episcopo  di  Brixenon,  barba  de  F  imperador,  fo 
fiol  naturai  de  F  imperator  Maximiiian.  Disse,  lo 
imperator  ha  bon  voler  verso  la  Signoria  nostra, 
et  de  natura  è  bon.  Et  voi  andar  in  Alemagna  chia¬ 
malo  da  tuli  per  esser  a  una  dieta  si  dia  far  a  dì  8 
aprii  in  ...  .  per  le  cose  di  la  fede,  et  altro. 

Fo  chiamati  40  zenlhilomeni  di  Pregadi  et  altri 
ad  andar  incontra  a  li  oratori  cesarei,  quando  li 
saranno  fati  asaper  ;  et  li  fo  preparalo  la  caxa  da 
chà  Dandolo,  in  cale  de  le  Rasse,  di  solo  et  di  sora, 
et . 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi, 
che  venendo  in  questa  terra  li  Ire  oratori  de  la 
Cesarea  Maestà  per  honorarli,  siano  dati  ducali  200 
a  li  officiali  a  le  Raxon  vechie  di  danari  di  le  pre¬ 
senti  occorenlie,  in  spender  eie.,  come  sarà  ordinà 
per  il  Collegio,  de  i  quali  se  legni  conto.  Ave  : 
191,12,3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  exceplo  sier  France¬ 
sco  Foscari,  Cai  di  XL  et  Savi,  una  parte  di  questo 
lenor  :  riavendo  la  Maestà  Cesarea  donalo  al  dilec- 
tissimo  nobel  nostro  Gasparo  Coniarmi,  ritornalo 
oralor  da  quella,  ducati  1500  in  tanti  pezi  d’oro  da 
ducati  10  l’uno,  el  questo  in  segno  de  l’ amor 
qual  Sua  Maestà  si  ha  sempre  dimostrala  partico¬ 
larmente  haver  ad  esso  nobel  nostro,  è  ben  con¬ 
veniente  usarli  etiam  non  menor  gratitudine  de 
quello  li  ha  usala  essa  Maestà,  accedendo  in  questo 
la  longa,  laboriosa  et  dispendiosa  legalione  ne  la 
qual  è  sialo  el  predilo  nobel  nostro,  con  tanta  ca¬ 
restia  del  viver,  quanto  ogniuno  intende,  et  che 
apresso  il  dispendio  l’ hebe  ne  la  precedente  lega¬ 
lione  sua  in  Spagna,  del  che  non  dimandò  nè  hebe 
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alcun  ricompenso,  merita  esser  restauralo.  Però 
l’ anelerà  parte  che,  per  autorità  di  questo  Conseio, 
li  predili  ducati  1500  siano  donali  ad  esso  nobil 
nostro,  in  recompenso  de  li  danni  1  ha  patito,  et  di 
luudabi!  operalion  sue. 

Et  fo  chiama  sier  Marco  Dandolo,  sier  Alvise 
Mozenigo  el  cavalier,  sier  Lorenzo  Bragadin,  stati 
oratori,  a  li  quali  l’ imperator  donò  ducali  1000 
per  uno  et  renonliò  ogni  don  per  intervenir  a  la 
ballota  lion. 

Et  sier  Francesco  Foscari  el  consier,  messe  che 
questa  materia  di  doni  fati  a  li  oratori  nostri  eie. 
siano  pur  per  leze,  le  qual  è  ben  che  siano  intese 
da  questo  Conseio;  ma  hessendo  1  bora  larda,  et 
a  tento  che  ’1  nobilhomo  Alvise  Gradenigo  è  absenle 
per  invaliludine,  onde  non  si  intende  la  opinion  sua 
circa  quel  che  ha  lato  li  tre  oratori  suoi  coleghi  in 
non  voler  li  sia  fato  don  del  presente  havuto,  dal 
che  è  difficoltà  ancora  che  quelo  habino  o  non  ha- 
bino  da  meter  balola,  però  vuol  che  la  parte  bora 
proposta  sia  differita  ad  uno  altro  Conseio.  Andò  le 
parte  :  1 19  di  si,  43  di  l' indusia,  37  di  no,  5  non 
sincere;  andò zoso.  Iterum,  balolà:  131  disi,  69  di 
no,  3  non  sincere.  Nulla  fu  preso,  anderà  un  altro 
Conseio. 

A  dì  9,  la  malina.  Non  fo  lettera  alcuna  da 
conto,  el  per  scriver  a  Consla n ti nopoli  lo  termina  tar 
liozi  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et  etiani  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  adunca,  fo  Pregadi,  et  reduli, 
fo  chiama  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et  preseno 
di  lezer  al  Pregadi  le  letere  di  Bologna,  drizale  a  li 
Cai  di  X. 

Da  Bologna ,  adunca,  fo  letto  le  dite  lettere 
del  Tiepolo  orator,  di  7.  Come  il  reverendissimo 
Gran  canzelier  li  havia  dito,  se  la  Signoria  vuol,  se 
inlerponeria  a  la  diferenlia  è  col  duca  de  Savoia, 
intervenendo  il  reame  di  Cipro.  Al  che  esso  orator 
Tiepolo  rispose,  non  è  alcuna  differenlia,  perchè  lo 
havemo  hauto  dal  re  Zaco  el  dal  Soldati,  et  demo 
ducali  8000  a  1’  anno  al  Signor  turco  per  tributo. 
Rispose  P  era  di  la  raina  Zerlola,  qual  vene  in  Sa¬ 
voia  et  lassò  heriede  il  duca  et  successori,  et  re 
Zaco  era  bastardo. 

Fu  poi  leta  la  lelera  scrila,  per  il  Conseio  di  X 
con  la  Zonta,  a  Bologna,  a  li  tre  oratori,  in  questa 
materia  di  Cipro,  et  vogìino  dir  al  papa, doveria  laiar 
la  strada,  perchè  saria  un  mover  il  Signor  turco, 
al  qual  li  demo  8000  ducali  a  1’  anno  per  tributo, 
con  altre  parole. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  una  letera  a  Bologna,  in 
conformità,  ut  supra.  Ave  luto  il  Conseio. 

1  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


MARZO. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che,  alento  el  piova n 
el  capitolo  di  San  Raphael  halli  dato  una  caxa  va¬ 
cua  che  ntinazava  mina,  posta  in  la  contra  di  San 
Raphael,  a  Francesco  Guato  a  li  velo  per  ducati  10  a 
F  anno,  che  la  dita  alivelalion  sia  aprovada,  ut  in 
parte.  Ave:  141,  3,  14.  Fu  presa. 

Da  Fiorenza ,  fo  lettere  di  sier  Carlo  Ca¬ 
pello  orator,  di  primo  di  questo.  Scrive  li  suc¬ 
cessi  de  lì,  et  come  erano  sta  retenuti  14  ciladini 
per  sospeto,  et  manda  la  poliza.  Che  in  la  terra  è 
gran  carestia  di  luto,  excelo  pan,  che  hanno  ancora 
per  4  mexi,  ma  vin,  ojo,  carne  et  legne  non  ce  tré. 
Et  è  venuto  una  malatia  in  la  terra,  et  parte  per 
desasio,  che  ne  morello  da  60  in  70  al  zorno,  tamen 
sono  deliberati  di  mantenersi.  Et  il  Foiano,  frale  di 

San  Francesco,  ha  fato  una  predica . dove 

era  grandissimo  popolo,  persuadendo  a  volersi 
lenire  et  qui  fece  venir  uno  stendardo,  sul  quale 
era  depililo  Christo,  et  lo  benedì,  dicendo,  con 
questo  stendardo  quando  non  polrano  più,  ussendo 
fuori  contra  li  soi  inimici,  haverano  viloria,  come 
è  stà  in  altri  tempi,  comemorando  li  tempi.  Adeo 
comosse  molto  il  popolo,  adeo  in  quela  terra  non 
è  altro  che  divolion,  processimi,  etc. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  governador  de 
la  quinquereme,  data  ....  Narra  il  successo, 
et  quelo  ha  fato  per  invader  el  corsaro  francese,  et 
come  si  ritrovava  con  ....  galle.  El  sopra  questi 
successi  scrive  longamenle.  Item ,  scrive  la  condi- 
tion  de  la  quinquereme,  et  la  lauda  mollo,  el  biso¬ 
gneria  haverne  10  in  una  armada,  pei  che  galla  non 
potrà  star  con  lei,  et  è  mal  lenirla  fuori,  non  biso¬ 
gnando,  con  altre  parole,  ut  in  litteris. 

Fu  leto  alcuni  avisi  hauti  da  Manina,  di  le  cose 
de  l’imperator,  la  copia  et  sumario  sarà  qui  avanti 
scrile. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tuli  et  li  Savi  a*i  Ordeni, 
una  letera  a  Costantinopoli,  a  sier  Piero  Zen  orator 
et  vicebailo,  con  avisarli  l’ imperator  si  beva  da 
Bologna  et  va  in  Alemagna,  partirà  a  mezo  il  mexe, 
et  debi  avisar  li  bassà  di  questo. 

Et  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier  andò  in  ren- 
ga,  contradise,  dicendo  questo  è  un  dar  fomento  a 
farlo  mover,  el  però  la  lelera  non  sta  ben  ;  biso- 
sneria  dir,  va  in  Alemagna  per  le  cose  di  luteriaui, 
con  altre  parole,  danando  la  lelera. 

Et  li  rispose  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con¬ 
seio,  laudando  la  letera  se  scrive.  Andò  la  letera  : 
10  non  sinciere,  85  di  no,  85  di  la  lelera.  Nulla  lu 
preso,  el  non  fo  più  mandata. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tuli,  una  letera  al  rezi- 
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mento  di  Corfù,  che  de  li  fermenti,  stera  6000  re¬ 
stati  de  lì  et  1000  in  man  del  pistor,  atendino  a  far 
biscoti.  171,  1,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lelera  a  sier  Alexan- 
dro  da  chà  da  Pexaro  provedilor  de  l’armada,  con 
avisarli  quanto  scrivcmo  al  rezimento  di  Gorfù  zer- 
ca  far  biscoti,  sichè  bara  provision  de  biscoti  per 
l’armada  è  fuora,  et  restituissa,  a  queli  è  sta  tolti, 
fermenti,  venendo  a  rechiederli.  Con  altre  parole, 
ut  in  litteri s.  171,  1,  1. 

Fu  posto,  per  li  diti,  atento  le  letere  del  Capi- 
tanio  zeneral  di  mar,  et  per  altre  vie,  si  ha  inteso, 
che  4  galle  venule  con  lui  fino  a  Curzola  sono  mal 
a  ordine  et  mal  conditionate,  videlicet  sier  Dome- 
nego  Bembo,  sier  Michiel  Salamoi),  sier  Zuan  Mi- 
ohiel,  sier  Lorenzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo,  per¬ 
tanto  li  sia  data  licentia  che  le  dite  4  galle  ven¬ 
gano  a  disarmar.  Ave:  171,  7,  0. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  del 
Conseio  et  Terraferma,  che  a  sier  Carlo  Capello 
oralor  nostro  in  Fiorenza,  alenlo  la  gran  carestia 
in  la  qual  si  trova,  li  sia  donati  altri  ducali  200. 
Fu  presa.  Ave:  160,  16,  0. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  exceto  sier  Francesco 
Foscari,  Cai  di  XL  et  Savi,  la  parte  de  donar  a 
sier  Gasparo  Contarmi  stato  orator  al  pontefice  75 
di  quele  monede  li  ha  dona  l’ imperalor,  che  sono 
la  mila,  ut  in  parte.  F.t  balofà  do  volte,  non  fu 
presa  ;  voi  li  qualro  quinti.  Ave  la  prima  :  124,  51, 
1.  La  seconda  :  128,  49,  0. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  dovendo  passar  per  el 
veronese  la  Cesarea  Maestà  per  andar  in  Alemagna, 
che  ’l  sia  manda  stara  2000  di  orzi  a  Verona,  et  di 
confelion  et  altro  per  ducali  700,  et  scrilo  ai  relori 
di  Verona  spendi  in  farli  le  spexe  fin  ducali  1000, 
et  li  Proveditori  zenerali  nostri  acompagnino  Sua 
Maestà,  ut  inp>arte.  Fu  presa. 

Se  intese  esser  zonti  in  questa  terra  li  oratori 
del  duca  di  Savoia,  insalutato  hospite,  venuti  da 
Chioza  via,  el  erano  smontali  a  Rialto  a  1’  hostaria 
de  la  Torre ,  linde  fo  manda  zoso  di  Pregadi  sier 
Marco  Antonio  Bernardo  officiai  a  le  Raxon  vechie, 
è  a  la  cassa,  per  scusar  la  Signoria,  et  melerli  ad 
alozar  in  la  caxa  preparata  a  San  Polo  in  chà  Cor¬ 
ner,  dove  stava  la  moier  che  fo  di  Bernardin  Pe¬ 
rnio,  graveda  in  mexi  8,  la  qual  ussite  de  caxa,  et 
dote  la  caxa.  Et  cussi  hessendo  andati  li  dilli  Ire 
oratori  a  visitar  il  legato  del  papa,  il  prefato  sier 
Marco  Antonio  andò  fi  a  trovarli.  Scusò  el  non  ha- 
ver  saputo,  et  li  menorono  a  l’abilazion  preparatoli, 
et  credendo  fusse  uno  oralor  solo,  erano  tre,  con 


persone  zerca  .  .  .  .  ,  et  il  di  seguente  li  fo  man¬ 
dato  un  presente. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  sapendo  la  causa  de 
la  venula  di  prefali  oratori  in  Collegio,  per  il  Sere¬ 
nissimo  da  malina  li  sia  risposto,  da  poi  le  parole 
zeneral,  che  si  meravigliamo  di  tal  richiesta,  aleuto 
nui  za  tanto  tempo  possedendo  il  regno  di  Cipri, 
che  era  del  signor  Soldan,  a  nui  concesso  con  darli 
tributo  ducali  8000  venitiani  a  l’ anno,  el  qual  stato 
del  Soldan  hessendo  pervenuto  nel  Signor  turco, 
li  demo  il  dito  tributo  ;  sichè  non  è  da  far  movesta 
alcuna,  con  altre  parole  ;  el  di  I’  amor  et  benivo- 
lenlia  (ha)  questo  Stailo  con  i  signori  duchi  di  Sa¬ 
voia,  ut  in  parte.  Et  ave  luto  il  Conseio. 

A  dì  IO,  la  malina,  Fo  mandalo  li  Savi  de 
Terra  ferma  et  Savi  ai  Ordeni  con  10  zenlilhomeni 
vestiti  di  scarlato,  cavalieri,  dolori,  et  altri,  a  levar 
li  prefali  tre  oratori  de  Savoia,  alozali  a  San  Polo 
in  chà  Corner,  et  cussi  veneno  per  terra,  queli  de 
Collegio  prima,  poi  li  altri,  et  sono  tre,  videlicet  : 
il  reverendo  domino  ....  episcopo  di  Ivrea,  ni¬ 
pote  del  Cardinal  d’ Ivrea,  domino  Aymon  colateral 
di  Piamonte,  et  domino  ....  governador  di  Ver- 
zelli.  Et  intrali  in  Collegio,  il  Serenissimo  si  levò  et 
li  vene  un  poco  conira,  el  fato  le  debite  acoglientie, 
leto  la  letera  credenlial  del  duca  Carlo  de  Savoia, 
data  a  Bologna  a  di  5  marzo,  fo  mandati  tuli  fuora, 
et  erano  li  Cai  di  X,  et  cussi  il  prefato  episcopo 
expose  la  sua  imbasata  zerca  el  regno  di  Cipro,  che 
par  il  suo  duca  pretende  sia  suo,  intervenendo  la 
raina  Cariota,  maridata  di  uno  duca  di  Savoia  eie., 
sicome  dirò  di  solo.  Il  Serenissimo  li  disse  se  faria 
la  risposta,  adesso  che  non  era  di  parlarne  di  Cipro 
perchè  zà  60  el  più  anni  lo  possedemo  ;  poi,  per  el 
Signor  turco,  non  è  da  mover  niuna  cossa,  al  qual 
per  Cipro  li  demo  8000  ducati  venetiani  de  tributo 
a  l’anno.  11  terzo  oralor  disse  che  al  suoducha  non 
è  da  darli  risposta  cussi,  ma  conseiarla,  etc.,  per 
esser  cognato  de  l’ imperalor  e  del  re  d’ lngallerra. 
Ilor  il  Serenissimo  li  disse,  non  è  da  dir  altro. 

Il  nome  di  oratori  è  questo  in  la  lettera  :  Reve- 
rendimi  electum  Epercdrenscm,  Aymonem  de 
PuUiciis  ex  comitiòus  Ploczachi  primum  Con- 
silii  nobiscum  resìdentis  colateralem  et  Ludo- 
vicum  de  Bono  Villario  dominimi  de  Mesieres 
gubernatorem  Verzellarum  {?). 
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9  Capitolo  di  lettere  da  Nurimberg,  di  21  fe- 
bravo  1529 ,  scritte  per  Joan  Olivieri  fio¬ 
rentino  a  Fiero  Corbole  in  Venetia ,  haute 
a  di  9  marzo  1530. 

Intendo  come  il  Turco  mete  a  ordine  grande 
armata,  per  mandar  socorso  in  ìlongaria,  di  che 
ancora  qui  no  liabiamo  nove  di  Polonia  et  di  Cia- 
covia,  venute  a  questi  giorni  a  questa  Signoria  ;  et 
veramente  è  triste  nova.  Referisse  apunlo  per  letere 
fresche  di  Viena,  di  16,  che  ’I  vaivoda  in  Slrigonia 
ha  dato  una  gran  rotta  a  le  zente  di  re  Ferando,  il 
numero  ancora  non  si  sa  certo,  et  di  haver  sbara- 
ialo  tuta  la  zente,  et  tolto  gran  vituaria  et  monition, 
ma  l’ artelaria  dicono  haver  salvato,  et  parte  de  le 
vituarie  alcuni  dicono  haver  loro  medesimi  fatole 
anegar,  perchè,  non  vengano  ne  le  man  de  nimici. 
11  conte  Nicolò  de  Salm,  con  altri  capitane!,  a  gran 
fatica  hanno  campato  la  vita  :  et  a  la  ventura  sarà 
magior  danno  che  non  si  stima,  perchè  di  presente 
non  si  sa  el  parlicular.  La  Maestà  del  re  si  trova  a 
Praga,  dove  ha  tenuto  una  dieta  con  li  signori  del 
paese  sopra  el  voler  danari.  Prima  propose  volerne 
in  presiedo,  e  di  poi  pur  in  prestito  con  darli  segui  la, 
zoè  casteli  el  altro  del  paese  in  pegno,  la  terza  vo¬ 
ler  meter  uno  laglion  o  dazio  sopra  li  tormenti  et 
altro.  Di  che  hanno  risposto  non  ne  voler  far  nien¬ 
te,  nè  darli  più  un  soldo,  per  haverne  dati  per  el 
passato  molto  più  che  non  doveano.  Narrorno  lui 
essersi  obligalo  quando  lo  incoronorno,  el  cussi 
promesse  a  loro  di  suo  proposito,  de  non  volere 
meter  nuovi  daci  et  molle  altre  particolarità,  che 
sino  adesso  n’  ha  messo  a  loro  tre  et  sino  su  cha- 
mangiari  el  di  ogni  minima  cossa,  come  su  1  ova, 
cepole,  fantasie,  et  altro  che  si  haveano  comprato, 
ma  questo  non  volevano  comportare,  nè  dare,  nè 
prestarli  più  danari,  ancor  che  prestare  gli  ne  po¬ 
tessero  molti,  el  che  bastava  quell  haveano  dati, 
che  era  pur  assai,  di  quali  non  hanno  fin  qui  visto 
fruto  alcuno,  anzi  ne  havea  tenuto,  un  altra  dieta  in 
Osterai!,  zoè  in  Austria,  apresso  a  Linz,  dove  el 
medesimo  li  havea  risposto,  in  modo  non  ha  pos¬ 
ti*  suto  far  niente.  Et  si  dize  si  tornerà  a  Linz,  dove 
è  la  sua  corte  et  la  regina  con  l’altra  vedoa,  per 
venirsene  poi  a  la  volta  de  Yspruch  a  contrare  et 
aspelare  il  fratelo.  Per  ancora  non  si  sa  dove  dapoi 
si  terà  la  dieta,  pensiamo  o  Augusta  o  Ralisbona, 
benché  non  si  crede,  per  non  haver  loco  sufficiente 
respeto  a  la  vitualia,  ma  più  tosto  si  judica  a  Spira, 


respelo  che  principi  sono  più  comodi  et  con  manco 
spexa  vi  si  troverà  no,  et  cussi  si  tiene. 

Da  poi  che  è  morto  il  signor  Gasparo  Nuzoli, 
che  faceva  gran  favore  a  questa  fede  lulhera,  c’  è 
opinione  debano  tornar  a  la  prima  fede,  el  già  ne 
hanno  mandato  a  Cesare  do  ambassatori  a  Bologna, 
con  autorità  de  fare  al  luto.  Cussi  piazia  a  Dio,  che 
cussi  siegua  ;  nondimanco  non  restano  però  di  non 
murare  et  far  bastioni  a  le  terre  franche  et  a  forti¬ 
ficarsi  al  possibile,  et  lavorano  ogni  zorno  grande¬ 
mente,  et  cussi  le  faranno  per  luto  inexpuguabili  col 
tempo,  di  sorte  che  non  barano  paura  di  alcuno. 
Quanto  al  fare  un  re  di  Romani,  per  ancora  non 
se  ne  parla,  et  sarà  da  poi,  quando  Cesare  sarà  in 
queste  bande.  Et  del  seguilo  per  zornala  sarete 
avisalo.  Iddio  che  conosce  i  bisogni  lassi  seguir  el 
meglio. 

Da  Manloa,  di  7,  vene  l’orator  del  marchese,  et  io 
mandò  una  lettera  dentro  in  Collegio.  Avisava  ha¬ 
ver  di  Bologna,  come  certo,  a  di  14  di  questo  la 
Cesarea  Maestà  si  partiva  per  andar  in  Alcmagna, 
andaria  a  Modena  et  poi  a  Manloa,  haveria  con  sè 

cavalli  6000,  el  12  milia  fanti,  et  par  ne  voi  far . 

italiani. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  zonta. 

Fu  preso,  che  tuli  queli  depositerano  in  Zeca,  come 
fu  preso,  si  toy  a  1’  amonlar  de  ducati  10  milia,  ut 
in  parte. 

Fu  preso,  che  li  danari  deputati  a  li  Monti,  si 
debano  pagar  da  le  Camere  di  lerraferma  per  1  ave¬ 
nir,  el  del  passado,  darli  certa  limitation. 

Fu  preso,  una  grafia,  de  maislro  Antonio  Al- 
chieri  nodaro  a  la  cancelaria,  stato  con  sier  Zuan 
Vittori  proveditor  zeneral  in  Puia,  habi  1’  officio  de 
nodaro  al  zudegà  di  Examinador  primo  vacante , 
ut  in  suplicatione. 

Fu  preso,  dar  a  Stefano  Bonlempo  rasonato  de 
la  Signoria,  alento  la  gran  fatica  sua,  olirà  li  100 
ducali  li  fo  dati  a  l’anno,  altri  100  ducati,  ut  in 
suplicatione. 

Fu  posto,  de  tuor-Ji  sali  venuti  da  Tram  per 
conto  di  sier  Marco  da  Molili  procurator,  et  pa¬ 
garli  a  ducati  ....  il  mozo.  Et  non  fu  preso. 

Da  Bologna ,  di  tre  oratori  nostri ,  fo  letere, 
di  8 . . 

Et  di  sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor, 
orator  apresso  il  duca  di  Ferrara,  di  8.  Scrive 
beri  sera  a  bore  ....  zonse  de  li  con  la  excelen- 
lia  del  signor  duca,  et  hozi  è  stalo  insieme  con  esso 
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Signor  a  basar  il  piede  al  pontefice,  dal  qual  è  sia 
racollo  amorevolmente,  et  poi  andoe  a  far  reve- 
renlia  a  la  Cesarea  Maestà,  dal  qual  fu  ben  visto  et 
acarezalo. 

Noto.  Il  duca  duca  (sic)  inlisi  per  V  andata  di 
Cesare  in  Àiemagna,  li  ha  donato  muli  40  da  soma 
et  60  prestadi. 

In  questo  zorno,  a  hore  22  gionseno  con  bar¬ 
che  di  ....  li  tre  oratori  de  la  Cesarea  Maestà, 
senza  che  alcun  zenlhilomo  li  andasse  conira,  per¬ 
chè  si  bave  lettere  di  sier  Andrea  da  Mula  podestà 
di  Chioza,  del  suo  zorizer  lì  a  hore  17,  et  poco  da 
poi  loro  zonseno,  adeo  non  poteno  esser  honorali. 
XJnde  smontorono  in  chà  Dandolo,  do  de  loro,  et 
il  protonothario  in  chà  Duodo,  in  la  caxa  dove  sta 
Cherea,  ma  non  si  contentò,  et  fu  posto  a  star  in  la 
Procuralia  su  la  piaza,  fo  di  domino  Marco  Grima- 
ni  patriarca  di  Aquileia,  qual  per  servir  la  Signoria 
se  levò  de  la  caxa  et  ge  la  dele,  fornita  de  tute  sue 
robe.  Fo  mandato  in  questa  sera  li  Savi  di  Terra 
ferma  da  li  prefali  oratori  a  scusar  la  Signoria,  non 
sapevano  di  la  sua  venuta,  et  esser  stà  ordinali  de 
molti  zentilhomeni  ad  andarli  conira  per  honorar 
la  Cesarea  Maestà  et  le  persone  loro.  Il  protonola- 
rio  disse  loro  è  stà  causa  per  haver  voluto  venir  di 
longo  etc.  Hor  li  fo  fato  la  cena  molto  honorala. 

*  È  da  saper.  Eri  di  ordine  del  Serenissimo  fo 
expedito  et  mandali  via  tuli  queli  bazarioti,  vende¬ 
vano  panni  di  Fiandra  solo  el  portego  del  palazo 
ducal,  sichè  non  voi  più  niun  stagi  a  vendere.  El 
Stefano  de  Nadal,  che  gran  tempo  havia  venduto, 
andò  a  Rialto,  dove  era  il  banco  di  sier  Alvise  Pi- 
xani  procurator. 

In  questa  terra,  sono  molli  soldati  et  capitanei 
stati  in  Puia  a  nostri  servizi,  i  quali  in  frola  vanno 
a  la  porla  del  Collegio,  rechiedendo  esser  pagati 
del  servitio. 

Fornenti  è  bon  mereado,  vai  il  staro  padoan 
lire  .  .  .  soldi  .  .  .  .  ,  el  la  farina  è  in  fonlego,  la 
mior,  lire  .  .  .  .  ,  soldi  .  .  .  .  ,  vin  soldi  54  la 
quarta,  in  zerca. 

A  dì  11,  la  malina.  Vene  1’  oralor  di  Fiorenza 
in  Collegio,  dicendo,  per  alcuni  fiorentini  venuti  de 
presso  Fiorenza,  in  la  terra  non  è  la  carestia  si  dice 
esser. 

Bel  copi tanio  sencral  da  mar  fo  lettere  di 
Daremo,  di  heri.  Del  suo  zonzer  li  con  le  galle, 
ut  in  littei is.  Et  vene  sier  Domenego  Contarmi 
qu.  sier  Ma  (io,  barba  di  sier  Hironimo  Coniarmi  qu. 
sier  Anzolo,  soracomilo,  è  in  Istria  deputato  a  con¬ 
durr  oralor  a  Costantinopoli,  dicendola  Signoria 


li  dagi  licenlia  che  ’1  vegni  di  qui,  lui  promete  non 
li  mancherà  un  homo  ;  el  cussi  per  Collegio  fu 
scrito  che  ’1  venisse. 

De  Ingilterra,  di  sier  Lodovico  Falier  ora- 
tor ,  de  15  fevrer.  Scrive,  il  reverendissimo  Cardi¬ 
nal  Eboracense  esser  venuto  davanti  il  re  a  diman¬ 
dar  perdon,  si  havesse  comesso  qual  cosa  conira 
Sua  Maestà,  con  altre  parole;  et  il  re  li  perdonoe. 

Et  a  questa  dieta,  si  farà  questo  aprii,  si  terminerà 
quelo  habi  ad  esser  di  lui.  Altri  li  voria  dar  li  sui 
benefici,  altri  tanto  quanto  el  potesse  viver. 

Introno  li  Capi  di  X  in  Collegio,  in  materia  di 
la  ralificalion  mandata  per  re  Ferandino,  per  esser 
in  quela  parole  contra  il  Turco,  ut  in  ea ,  che  è  di 
grande  imporlanlia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  lete  le  dite  letere. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terra  fer-  1 1 
ma,  una  lelera  a  li  oratori  nostri  a  Bologna,  come 
havemo  haulo  la  ralificalion  del  re  Ferandino  di  la 
pace  eie.,  in  la  qual  è  nominà  turchi,  cosa  che  mai 
havemo  in  li  capitoli  nominar,  pertanto  ge  la  re- 
mandemo,  aziò  la  fazi  riconzar  la  Cesarea  Maestà 
senza  nominar  turchi  in  cosa  alcuna,  ut  in  lit- 
teris.  Item ,  del  duca  di  Ferrara,  zonto  lì,  havemo 
inteso. 

Et  andò  in  renga  sier  Piero  Mozenigo  di  sier 
Lunardo  procurator,  el  proveditor  di  Comun,  di¬ 
cendo  è  cosa  di  grandissima  importantia,  non  si 
mete  più  mente  a  quel  che  si  fa,  el  si  dà  Ravena  et 
Zervia  avanti  la  ratificalione,  et  questa  ralifìca- 
tion  poi  esser  causa  di  metcrne  a  le  man  con  il  Si¬ 
gnor  turco,  con  altre  parole,  tocando  il  Serenissimo 
et  tacite  sier  Gasparo  Contarmi,  che  havia  porta 
la  dita  ralificalion  in  questa  forma,  dicendo,  si  tuo 
lui  gran  cargo  di  parlar,  ma  la  imporlanlia  de  la 
materia  lo  aslrenze  a  far  cussi. 

Et  il  Serenissimo  li  rispose,  dicendo  che  si  mele 
troppo  a  mente,  ma  che  esso  Ferandin  ha  voluto 
far  cussi.  Et  fè  lezer  quanto  fo  scrito  a  Bologna  a 
sier  Gaspara  Contarmi,  in  questa  capitulation  non 
dovesse  nominar  il  Turco,  con  altre  parole,  dicen¬ 
do  in  queste  cose  del  Turco  parlemo  manco  che 
podemo,  per  haver  chi  havemo  a  Costantinopoli, 
ma  non  atendemo  ad  altro  che  a  non  irritar  il  Si¬ 
gnor  turco  contra  de  nui. 

Et  sier  Francesco  Foscari  el  eonsier  messe  vo¬ 
ler  la  letera  si  scrive  a  Bologna,  con  questo,  che 
sier  Gasparo  Coniarmi  sopradilo  sia  comesso  a  li 
Avogadori,  li  quali  debino  far  diligente  inquisitimi 
dì  questa  materia  et  venir  a  questo  Conseio,  ut  in 
parte. 
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Et  dito  sier  Gasparo  non  era  in  Pregadi,  ancora 
che  ’l  poi  venir,  poi  il  suo  ritorno  di  oralor,  non 
melando  balota  fin  S.  Michiel,  et  sier  Tomaxo  Con¬ 
tarmi,  suo  fradelo,  andò  a  la  Signoria  cridando,  se 
so  fradelo  ha  fato  mal  felo  apicar,  ma  prima  adir¬ 
lo  ;  non  ha  colpa  alcuna  ;  con  altre  parole. 

Et  sier  Marin  Juslinian  savio  a  Terraferma  andò 
in  renga,  et  contradise  a  la  zonla  del  Foscari,  di¬ 
cendo,  sier  Gasparo  Contarmi  non  ha  colpa,  danan- 
do  la  dita  parte,  eie. 

Da  poi  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  stato 
orator  a  Bologna,  andò  in  renga  et  iustiticò  sier 
Gasparo  Contarmi,  dicendo  è  di  grandissima  impor- 
tantia  questo  moto,  aziò  non  venisse  a  le  orechie  del 
Turco,  però  si  dovesse  sagrarnentar  il  Conseio  et 
comandare  grandissima  credenza,  perchè  questo  fa¬ 
ria  irritar  el  Turco  confra  de  nui.  Andò  le  parte  : 

10  fo  del  Foscari,  il  resto  de  le  letere,  et  fu  presa 
et  fo  comanda  di  questo  grandissima  credenza  et 
sagramenlà  il  Conseio. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tuli,  la  comission  a  sier 
Toma  Mocenigo,  va  orator  al  Signor  turco,  in  con¬ 
clusimi,  che  ’l  vadi,  apresenti  et  certifichi  li  bassa  et 

11  Signor,  volerno  mantenir  la  paxe,  et  la  paxe  fata 
con  P  imperator  et  li  altri  senio  sta  sforzali  a  far, 
et  poi  vengi  via. 

*  Fu  posto,  per  li  dilli,  la  comission  a  sier  Fran¬ 
cesco  Bernardo,  va  bailo  a  Conslantinopoli,  et  se  li 
disse,  et  a  1’  oralor  et  a  lui,  conferissa  il  tutto  con 
domino  Alvise  Griti,  et  sier  Piero  Zen  vengi  via,  ut 
in  commissione.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  a  Terra  ferma,  che  sier 
Marco  Minio  electo  orator  al  re  Christianissimo  sot¬ 
to  pena  de  ducali  500  se  dpbi  partir  da  mò  mezo 
aprii  proxirno,  ut  in  parte.  El  li  Savi  del  Conseio, 
exeelo  sier  Marco  Minio  che  non  si  puoi  impazar, 
messe,  alenlo  dito  sier  Marco  Minio  fo  eledo  in 
altro  tempo,  et  che  hessendo  muta  el  tempo  et  le 
cose,  pertanto  sia  deliberà  che  ’l  primo  Conseio  per 

scurtinio  sia  electo  oralor  in  Pranza  con  ducati . 

al  mexe  per  spexe,  meni  con  sè  cavalli  10 . 

computa  il  secretario  con  il  suo  farneio,  et  do  sta- 
fìeri,  el  parti  con  la  comission  li  sarà  data  per  que¬ 
sto  Conseio.  In  la  qual  parte  intrò  li  Savi  a  Terra¬ 
ferma,  et  andoe  una  parte  sola.  Ave  .... 

Fu  chiama  63  zentilhomeni,  luti  di  Pregadi,  an¬ 
dar  diman  a  condur  li  oratori  cesarei  in  Collegio, 
el  ad  moni  ti  tuli  vadino,  solo  pena  di  ducati  5. 

Fu  posto,  per  luto  il  Collegio,  che  le  550  aio- 
(tede  d’  oro  di  ducali  10  V  una,  donale  per  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  a  li  5  oratori  nostri  a  Bologna  siano 
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poste  in  Zeca  et  disfate,  el  di  quele  fati  ducati  ve- 
netiani,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave:  .... 

Fu  posto,  per  li  Savi  luti,  una  parte,  qual  non 
fo  mandata,  di  far  uno  capitanio  di  fuste. 

A  dì  12,  /o  San  Gregorio,  sabado.  Vene  in 
Collegio  il  legalo  del  papa,  el  parlò  zerca  li  danari 
promesse  dar  il  papa  per  la  Signoria,  dicendo  non 
è  honeslo  il  papa  li  dagl  ;  con  altre  parole.  Et  il 
Serenissimo  li  rispose,  che  nui  senio  obligati  a  pa¬ 
gar  quanto  sona  li  capitoli  et  è  scrito,  et  li  25  milia 
ducali  dia  haver  è  presti  et  prepararti,  ma  de  questi 
altri  non  è  da  parlarne. 

Veneno  li  tre  oratori  cesarei,  per  li  quali  fo 
mandati  49  zentilhomeni,  tuli  di  Pregadi  el  che  vien 
in  Pregadi,  li  quali  saranno  notarti  qui  avanti,  il 
primo  era  sier  Marco  Dandolo  dolor  cavalier,  par¬ 
te  in  seda,  parte  in  scaldato,  el  andati  a  levarli  in  la 
Procuralia  fo  di  domino  Marco  Grimani  sora  la 
piaza,  veneno  li  diti  oratori  acompagnali  da  l’oralor 
del  duca  de  Milan  et  l’orator  del  marchese  di  Man¬ 
ina.  Sono,  primo,  il  prolonolario  Marino  Carazolo, 
vestito  di  raso  negro,  italian,  monsignor  di  Memo¬ 
ra  nsì  borgognon,  vestito  di  saio  d’  oro,  et  domino 
Rodorico  Nino  cavalier,  spagnol,  qual  è  di  1’  ordine 
di  cavalieri  di  ....  et  porta  una  enee  rossa  nel 
petto.  Questo  farà  residenti;»  qui.  El  in  Collegio  ni¬ 
trati,  il  Serenissimo  li  vene  centra  fino  zoso  del 
tribunal  per  farli  honor.  El  poi,  apresentala  la  letera 
di  credenza,  data  a  dì  20  fevrer  1529  in  Bologna, 
il  Carazolo  parlò. 

Swumario  di  quello  expose  il  reverendo  proto-  [9 
notorio  Carazolo,  orator  cesareo,  in  Golegio 
a  dì  12  marzo  1530  in  la  pubblica  au- 
dientia. 

La  cesarea  Maestà,  Serenissimo  Principe,  poi 
ben  ringraliar  Dio  non  tanto  de  li  gran  Stadi  1’  ha, 
di  la  felicità  de  le  vilorie  haute,  quanto  che  sempre 
vedendo  la  chrislianilà  andarse  minuendo  et  decli¬ 
nando,  ha  continue  habuto  in  animo  di  meter  pace 
fra  chrisliani,  et  praecipue  fra  la  balia,  al  qual 
suo  santo  desiderio,  per  la  malignità  di  tempo,  la 
fortuna  invida  sempre  se  li  ha  oposto  cum  diversi 
mezi,  ita  che  questo  suo  bon  pensier  non  ha  prima 
potuto  haver  loco  cum  sua  grande  amaritudine  et 
displicentia,  però  che  luti  i  pensieri  di  Sua  Maestà 
era  et  è  ad  unir  la  chrislianilà  a  la  defension  del 
comune  inimico.  Et  vedando  Piminente  pericolo  de 
la  chrislianilà,  et  che  le  loro  forze  se  andavano  ani- 
chilando,  el  lo  inimico  farsi  ognor  più  potente,  non 


27 


MDXXX,  MARZO. 


28 


ha  possalo  far  di  meno,  hessendo  venula  l’ocasion, 
con  Itili  li  soi  spirili  di  abrazarla.  Et  primo  fece  la 
pare  a  Barzelona  con  la  Santità  del  pontefice,  da 
poi  col  Chrisfianissimo  re,  non  havendo  rispeto  a 
molle  sue  cose,  et  poi  postposto  ogni  suo  interesse 
ha  voluto  venir  in  persona  in  Italia,  lassalo  li  sui 
regni  di  la  Spagna,  la  moier  et  figlioli,  et  passato  il 
mare  con  pericolo  de  la  vita.  Et  zonlo,  non  infialo 
da  le  prospere  vitorie  de  li  soi  capilanei  et  exerciti, 
nè  per  ambilion  di  slato  alcuno,  come  senza  altre 
parole  si  vede  che  l’ha  voltilo  restituir  luto  il  stalo 
al  duca  Francesco  Sforza  di  Mila n,  poi  far  la  paxe 
con  la  indila  repuhlica,  con  la  qual  havendosi  com¬ 
posto,  non  è  sta  cosa  più  desiderala  da  Sua  Maestà 
che  questa  pace,  la  qual  era  per  sempre  conser¬ 
varla.  Et  Sua  sacra  Maestà  ne  ha  mandato  nui  Ire 
ambasadori  da  Vostra  Serenità  insieme  con  quesla 
illustrissima  republica,  prima  ad  alegrarsi  de  la 
pace,  poi  ringratiarla  de  li  oratori  soi  mandali  a 
Bologna  a  honorar  Sua  Maestà,  et  esser  stali  a  la 
sua  coronai ion,  poi  per  dechiarirli  la  sua  bona  in- 
tenlion  et  mente,  che  era  di  conservar  quesla  pace 
12*  et  liga  con  perfectissimo  core  el  contento  di  animo 
con  questa  illustrissima  repubblica,  perpetua  et  in 
elenio,  offerendo  luti  li  stadi  di  Sua  Maestà  a  be¬ 
neficio  vostro,  cenforlando  la  union  di  la  christia- 
nilà  a  defension  di  quella,  sperando  Sua  Maestà  non 
parliria  de  Italia,  che  la  conzeria  tuta  in  pace.  Con 
altre  parole  simile. 

Bisposfa  fece  il  Serenissimo  a  la  dita  oration. 

Reverendissimo  monsignor. 

La  signorìa  vostra  ne  ha  dechiarito  il  summo 
desiderio  de  la  sacra  cesarea  Maestà  el  gran  con¬ 
tento  1’  ha  habulo  di  haver  fato  questa  pace  cum 
la  nostra  repubblica.  Sia  certa  Sua  Maestà  che  non 
è  slà  menor  il  nostro,  perchè  mai  havemo  deside¬ 
ralo  altro,  et  la  reverendissima  signoria  vostra  sa, 
che  è  stata  altre  fiate  in  questa  terra.  Ma  la  mali¬ 
gnità  di  tempi  ha  causà  che  non  si  è  venuto  prima 
a  questo  comuu  nostro  desiderio,  et  imitando  Sua 
Maestà  semo  slà  contenti  depositale  qualche  cosa 
rii  le  alion  nostre  che  neaspeclava  per  volerla  con¬ 
cluder.  Et  ne  è  slà  cosa  gratissima  Soa  cesarea 
Maestà  hahi  cesso  al  duca  el  stado  di  Milano,  non 
tanto  per  esso  duca,  quanto  per  gloria  di  Sua  Mae¬ 
stà,  rie  la  qual  nui  ne  parlecipemo.  El  vostra  si¬ 
gnoria  sia  certissima,  che  zenlilhomeni,  ciladini  et 
popoli  di  quesla  terra  ha  sentito  tanta  consolatimi 
et  gaudio  di  questa  pace,  che  non  pot ria  esser  più, 


et  luti  jubilano.  A  la  qual,  reverendissimo  monsi¬ 
gnor,  non  siamo  stà  tirali,  ma  corsi,  per  il  grande 
desiderio  che  sempre  ha  habulo  quesla  repubblica 
a  star  unita  el  in  bona  pace  con  la  Sua  sacra  cesa¬ 
rea  Maestà,  imitando  li  nostri  progenitori  che  con 
li  precessori  soi  imperatori  sempre  ha  conservato 
bona  pace,  et  cussi  siamo  per  conservarla,  ringra- 
liando  la  Sua  sacra  Maestà  di  tanta  Immanità  de 
haver  mandala  cussi  solenne  ambassala,  come  è  le 
signorie  vostre.  Il  che  lo  meliamo  apresso  a  molte 
obligalione  li  habiamo,  et  pregamo  Sua  sacra  Mae¬ 
stà  habia  quesla  Repubblica  per  sua,  offerendoli  el 
stado  et  quanto  habiamo.  Con  altre  parole  de  tal 
substantia. 

Nomina  oratorum. 

Reverendo  domino  Marino  Carazolo,  protonolario 
apostolico, 

Joanne  de  Memorancy  domino  de  Curieres,  aulae 
nostrae  praefeclo, 

Rodorico  Ninno  milite,  consiliario. 

Questi  fono  hozi  a  dì  12  mareo  1530  a  acom •  13 
pugnar  li  tre  oratori  di  la  Cesarea  Maestà 
in  Collegio  a  V  audientia  publica,  tutti  di 
Pregadi  et  che  vengono  in  Pregadi. 

Sier  Zuan  Badoer  el  cavalier,  fo  capitanio  a  Verona, 

Sier  Piero  Badoer  fo  cao  del  Conseio  di  X,  qu.  sier 
Albertin  dotor, 

Sier  Alvise  Bernardo  è  di  la  Zonta,  qu.  sier  Piero, 

Sier  Andrea  Bragadin  fo  al  luogo  di  Procurator, 
qu.  sier  Alvise  procurator, 

Sier  Jacomo  Bragadin  fo  al  luogo  di  Procurator, 
qu.  sier  Daniel, 

Sier  Piero  Bragadin  fo  consier,  qu.  sier  Andrea, 

Sier  Domenego  Capello  fo  cao  del  Conseio  di  X, 
qu.  sier  Carlo, 

Sier  Tomà  Contarmi  è  di  la  Zonta,  qu.  sier  Michiel, 
Sier  Nadalin  Contarmi  fo  proveditor  al  Sai,  qu.  sier 
Ilironimo, 

Sier  Antonio  Dandolo  è  al  luogo  di  Procurator, 
qu.  sier  Ilironimo, 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  fo  Sora  le  vituarie,  qu. 
sier  Francesco,  • 

Sier  Piero  da  chà  da  Pexaro  fo  proveditor  a  le 
Biave,  qu.  sier  Bernardo, 

Sier  Antonio  da  chà  da  Pexaro  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Alvise, 
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Sier  Agusti n  da  Mula  fo  cao  del  Conseio  di  X,  qu.  | 
sier  Polo, 

Sier  Marco  Antonio  di  Prioli  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Alvise, 

Sier  Bcneto  di  Prioli  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco, 

Sier  Francesco  Donado  el  eavalier  fo  savio  del 
Conseio,  qu.  sier  Alvise, 

Sier  Andrea  Donado  fo  cao  del  Conseio  di  X,  qu. 

sier  Antonio  el  eavalier, 

Sier  Marco  Foscari  fo  avogador,  qu.  sier  Zuane, 

Sier  Sebaslian  Foscarini  el  dolor,  fo  al  luogo  di 
Procurator,  qu.  sier  Piero, 

Sier  Marco  Loredan  fo  cao  de!  Conseio  di  X,  qu. 
sier  Domenego, 

Sier  Simon  Lion  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Toma, 

Sier  Nicolò  Malipiero  è  di  Pregadi,  qu.  sier  To- 
maxo, 

Sier  Yelor  Minoto  fo  al  luogo  di  Procurator,  qu. 
sier  Jacomo, 

Sier  Nicolò  Mozenigo  fo  proveditor  al  Sai,  qu.  sier 
Francesco, 

Sier  Zuan  Moro  fo  luogotenente  in  la  Patria,  qu. 
sier  Damian, 

Sier  Bernardo  Moro  fo  proveditor  al  Sai,  qu.  sier 
Lunardo, 

Sier  Micliicl  Morexini  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Piero, 
Sier  Vicenzo  Polani  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Jacomo, 
Sier  Hironimo  Querini  fo  ai  luogo  di  Procurator, 
qu.  sier  Piero, 

Sier  Antonio  Sanudo  fo  podestà  a  Brexa,  qu.  sier 
Lunardo, 

Sier  Bernardo  Soranzo  fo  cao  del  Conseio  di  X, 
qu.  sier  Beneto, 

Sier  Hironimo  Trivi.xan  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Do¬ 
menego, 

Sier  Santo  Trun  è  di  la  Zonla,  qu.  sier  Francesco, 
Sier  Beneto  Valier  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Antonio, 
Sier  Daniel  Trivixan  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Nicolò 
procurator, 

Sier  Lunardo  Venier  fo  proveditor  a!  Sai,  qu.  sier 
Bernardo, 

Sier  Bernardin  Venier  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Marco, 
Sier  Mathio  Vitluri  fo  al  luogo  di  Procurator,  qu. 
sier  Bortolamio, 

Sier  Marco  Dandolo  dolor  eavalier,  fo  savio  del 
Conseio, 

Sier  Marco  Malipiero  fo  censor,  qu.  sier  Mariti, 

Sier  Francesco  da  Leze  el  proveditor  al  Sai,  qu. 
sier  Alvise, 

Sier  Daniel  Moro  fo  censor,  qu.  sier  Marin, 


Sier  Domenego  Venier  è  proveditor  sora  le  Vica¬ 
rie,  qu.  sier  Andrea  procurator, 

Sier  Alvise  Mocenigo  el  eavalier,  fo  savio  del  Con¬ 
seio. 

Non  me  te  no  ballota. 

Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  fo  al  luogo  di 
Procurator,  qu.  sier  Nicolò, 

Sier  Gasparo  Contarmi  lo  orator  al  papa,  qu.  sier 
Alvise, 

Sier  Zuan  Francesco  Sagredo  è  ai  X  Savi,  qu.  sier 
Piero, 

Sier  Zuan  Malipiero  è  Sora  le  acque,  qu.  sier  Hiro¬ 
nimo. 

Mancò  14  dei  chiamadi. 

Da  missier  Gioan  Batista  Malatesta ,  da  Bo¬ 
logna, ,  a  li  5  de  marzo  1530 ,  al  signor 
marchese  di  Mantoa. 

Son  certificato  da  monsignor  de  Granvilla  et 
monsignor  di  Nasao  et  Gran  maislro,  che  P  impe¬ 
ra  lor  a  li  15  del  presente  partirà.  Vero  è  che ’1 
Gran  maislro,  col  qual  parlai  più  a  longo  sopra  ciò, 
mi  remise  ad  hogi  per  sapermi  dire  il  zorno  pre¬ 
fisso  de  la  partita,  et  ragionassimo  anche  del  camiti 
che  haverà  da  far  Sua  Maestà.  Mercore  che  viene 
proximo,  che  sarà  a  di  16,  monsignor  di  Trento  et 
un  fratello  del  Gran  maestro  cesareo,  che  mori  in 
Barzelona,  sarano  creali  cardinali.  Se  dice  anche 
del  confessore  et  de  1’  arzivescovo  di  Bari,  ma  li 
dui  primi  sarano  certo.  El  Christianissimo  ha  insta¬ 
lo  lo  imperator  a  voler  tratare  qualche  accordo  tra 
Nostro  Signore  et  il  signor  duca  di  Ferrara,  el  Sua 
Maestà,  per  questo  et  altri  respeli,  ha  procurato  per 
mezo  del  Borgo  che  Sua  Santità  lassi  venir  sua 
excellenlia  qui,  et  lo  ascolti.  Cosi  è  stala  compia¬ 
ciuta,  ma  poca  speranza  vi  è  di  alcuno  bon  sucesso, 
perchè  il  papa  persevera  in  dire  che  voi  Modena, 
Rezo  et  Rubiera,  et  che  remelerà  poi  lo  resto  a  lo 
imperatore.  El  principe  di  Oranges  et  il  signore 
Ascanio  Colona  hanno  fato  constare  esser  impossi¬ 
bile  ad  pigliare  Fiorenza  per  forza,  pur  è  deliberato 
far  la  baiaria  et  tute  le  demostratione  de  volergli 
dar  l’assalto,  solamente  per  veder  se  il  popolo  vo¬ 
lesse  far  qualche  novitade.  Et  la  speranza  è  ne  la 
obsidione,  perchè  entro  non  vi  è  vino,  nè  carne, 
nè  oglio,  nè  legna,  nè  scarpe,  già  molti  zorni.  Heri 

ì 
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a  le  22  bore  lo  imperalore  andò  sin  fuori  la  porta 
ad  incontrar  la  signora  duchessa  di  Savoia.  Sua 
Maestà  cavalcò  un  cavalo  bardo  rodato  del  Regno, 
che  li  ha  eonduto  il  principe  di  Oranges,  et  al  ri¬ 
torno  cavalcò  un  gianelfo  leardo.  Sua  Maestà  era 
vestita  del  suo  solilo,  con  uno  capino  negro;  la  du¬ 
chessa  con  una  vesta  di  raso  morello  tagliata,  et  di 
soto  era  o  raso  bianco  o  tela  d’  arzento.  Essa  è  ma- 
greta,  r.ia  ha  bona  gratin.  Lo  imperatore  la  accom¬ 
pagnò  sino  al  suo  logiamenlo,  tenendola  sempre  a 
la  mano  dritn,  et  drieto  li  seguivano  li  reverendis¬ 
simi  Cibo  et  Medici,  et  il  resto  di  la  corte  ;  et  fu 
bello  spetaculo.  Qui  è  voce  che  il  Signor  di  Savoia 
se  fa  re.  El  signor  duca  de  Milan  sta  manco  male, 
pur  non  si  lassa  visitare. 

Da  Bologna,  di  6  marzo  1580. 

Se  intende  per  certo  esser  venuti  novi  a  visi  a  la 
Maestà  Cesarea  di  Àiemagna,  per  li  quali  grandis- 
simamenle  è  sollicitalo  al  presto  andar  per  Ritro¬ 
varsi  a  tempo  de  la  dieta  generale  che  si  ha  da  far 
in  la  election  del  re  de  Romani,  che  habi  da  restar 
poi  imperalor.  Sua  Maestà  cesarea  voria  si  elezesse 
uno  suo  fiolo  primogenito  overo  suo  fratello,  ma  li 
Eleclori  non  ne  vogliono  intender,  el  per  questo 
Sua  Maestà  è  sforzato  al  presto  partire,  et  dice  che 
a  li  15  del  presente  infallanter  si  debe  levare  de 
qui,  et  si  dubita  per  questa  sua  inopinata  et  presta 
partila  che  non  habi  da  lassar  le  cose  di  Italia,  ma¬ 
xime  quelle  del  Regno,  in  travaglio  et  garbugi.  S’è 
deliberalo  che ’1  principe  di  Oranges  resta  con  lo 
exercito  a  Fiorenza  et  che  veda  di  haverla  più  per 
assedio,  el  che  parimente  li  dia  bataglia.  Sua  signo¬ 
ria  ancora  non  è  partila  de  qui,  ma  debe  partir  in 
breve  ;  solum  aspela  danari.  Nostro  Signor  mostra 
star  di  mala  voglia  et  forte  dubita  non  esser  soiato. 

Se  intende  che  la  Maestà  christianissima  havea 
grande  inlelligenlia  con  li  Eleclori  in  la  Alemagna, 
et  che  per  niente  non  habino  di  eleger  niuno  di 
caxa  d’ Austria.  Et  di  questa  opinion  sono  simil¬ 
mente  li  Eleclori,  aziò  questo  impero  non  vada 
per  succession,  il  che  quando  fusse,  gli  Eleclori 
perdcriano  la  election  el  le  Terre  Franche  la  libertà. 
Se  tiene  che,  parlilo  lo  imperalor  de  Italia,  le  gente 
sue,  quale  vorà  molestare  il  papa  in  voler  danari, 
el  non  polendo  Sua  Santità  provederli,  che  si  habi 
da  levar  de  la  obsidione  da  Fiorenza.  Sua  Santità 
già  se  ne  havede,  et  forte  dubita  non  solum  di  le 


cose  di  Fiorenza,  ma  elioni  di  Perosa,  el  haver 
poca  obedientia  in  le  altre  terre. 

Letera  di  Bologna,  di  7  dito. 

El  partir  di  la  cesarea  Maestà  lulavia  se  refer¬ 
ma,  tutta  volta  non  se  ne  vede  alcun  segno,  nè  si  fa 
preparatione  alcuna  di  sua  partita,  et  ancora  non 
pensa  a  far  facende  alcuna.  Et  certo  io  mi  credo, 
ancora  che  altramente  si  dica,  che  non  potrà  partir 
cosi  presto  per  non  lassar  le  cose  de  Italia  in  tanti 
garbugli  come  sono,  el  è  pur  forzato  darli  qualche 
forma  et  recapito.  Sono  molli  che  credono  la  ce¬ 
sarea  Maestà  non  sia  per  fare  altra  expedilione,  ma 
che  lassi  in  Italia  il  Gran  canzeliero  o  altri  con  au¬ 
torità  di  poter  far  et  dir.  11  duca  di  Ferrara  hozi 
non  è  venuto,  come  si  aspetava,  ma  diman  si  dice 
verrà  certo.  Lo  principe  di  Orangie  questa  mane  è 
partito  de  qui,  et  ritornato  al  campo  ;  si  dice  che 
Nostro  Signor  li  ha  dato  GO  milia  scudi,  che  li  dia  a 

10  exercito,  et  che  è  di  mala  voia.  Lo  imperalor 
non  fa  altro,  luto  il  zorno  se  ne  sta  con  la  duchessa 
di  Savoia  et  in  persona  la  va  ad  ritrovar.  De  la  in- 
coronalion  del  duca  non  se  ne  parla  più;  credo  non 
si  habi  da  far.  Il  duca  di  Milano  sta  male  molto,  et 
per  questo  si  dubita  lo  imperalor  non  habi  ad  tar¬ 
dar  la  sua  partita,  per  veder  l’exilo  di  sua  malalia. 

Lettera  del  marchese  di  Mantoa,  di  7  marzo 
al  suo  orator  qui. 

Vostro  fratello  ne  scrive,  per  una  sua  di  beri, 
che  P  imperalor  persevera,  pur  in  dite,  di  partir  a 

11  14  del  presente  da  Bologna  et  voler  venir  ad 
Mantova,  ma  non  era  ancor  risolto  che  via  havesse 
a  far  Sua  Maestà.;  pur  pareva  et  si  credeva  più  per 
la  via  di  Modena  che  di  altro.  Siamo  ricercati  a  far 
fare  un  ponte  sopra  il  Po,  per  il  passar  di  la  prefa- 
ta  Maestà,  nel  loco  che  ne  sarà  dechiarito.  Dice  che 
la  corte  conduce  circa  6000  cavalli  et  12  milia  per¬ 
sone,  el  che,  Ira  le  gente  d’arme  borgognone  et 
200  cavalli  legieri  che  conduce  Sua  Maestà,  saranno 
2000  altri  cavalli  et  5000  fanti,  perchè  la  voi  al 
presente  far  1000  fanti  italiani.  Dice  che  ’l  principe 
d’  Orange  doveva  partir  questa  malina,  hessendosi 
licentialo  fin  beri  sera  da  lo  imperalor,  et  che  il 
signor  Antonio  da  Leyva  verà  sin  a  Manlua  con 
Sua  Maestà.  Di  le  qual  cose  mi  è  parso  darvi  aviso 
con  questa  nostra.  Bene  valete. 
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Da  Bologna,  di  8  di  marzo  1530,  al  signor 
marchese  di  Mantoa. 

Domenica  proxima  passata  lo  imperalor  andò  a 
levar  la  signora  duchessa  di  Savoia  da  lo  suo  aio- 
giamento  et  la  condusse  seco  a  cena,  et  vi  lece  un 
bello  banchelo,  et  fo  la  prima  domenica  di  Quare¬ 
sima.  La  partita  di  Sua  Maestà  si  va  diferendo,  et  è 
opinion  di  molti  che  la  anderebe  a  Ferrara  se  si 
àdaltasseno  le  differenlie  tra  Nostro  Signor  et  lo 
signor  duca,  come  sperano  molli  deba  succeder, 
pur  la  magior  parte  lien  lo  contrario.  Ilozi  ho  visi¬ 
talo  lo  signor  duca  di  Ferrara,  dal  qual  son  stato 
veduto  molto  benignamente,  et  F  ho  poi  acompa- 
gnato  a  palazo  a  basar  il  piede  al  papa  et  la  mano 
a  lo  imperator.  Et  è  stalo  tanto  numero  di  brigale 
a  vederlo  passar  per  la  strada  et  in  piaza  quante 
furono  lo  giorno  de  la  coronatimi. 

De  9 ,  del  soprascrito. 

Questa  matina  è  concistorio,  et  si  farano  li  car¬ 
dinali  che  si  hanno  ad  far. 

Il  reverendissimo  Cardinal  di  Trento  parte  do- 
man  di  qui,  et  andarà  a  la  Grosela,  venerdì  a  San 
Benedelo,  et  sabato  a  Villafranca,  nè  voi  fermarsi 
in  Mantoa,  perchè  gl’  importa  molto  ad  accelerar 
l’ andata  sua. 

Questa  matina  il  papa  in  concistorio  ha  propo¬ 
sto  tre  cardinali  lo  episcopo  di  Trento,  lo  fratello 
del  Gran  maistro  cesareo  morto,  et  lo  confessor  di 
lo  imperalor,  et  li  reverendissimi  cardinali  hanno 
consentito,  a  l’altro  concistorio  si  publicheranno. 
E1  signor  duca  di  Ferrara,  secondo  ho  inteso,  non 
hebe  troppo  bona  ciera  dal  papa  beri  sera,  et  siete 
poco  con  Sua  Santità,  ma  da  l’ imperalor  hebe  gra¬ 
tissima  accoglienlia,  et  hozi  è  ritornato  al  disnar  da 
Sua  Maestà,  stando  come  li  altri  in  piedi,  et  da  poi 
è  stalo  con  lei  in  camera.  Et  secondo  che  sua  exce- 
lentia  ha  dito  al  nostro  reverendissimo  et  illustris¬ 
simo  cardinale,  l’ imperator  gli  ha  commesso  che 
questa  sera  el  si  ritrovi  in  casa  del  Gran  canzelier 
che  li  farà  intender  l’ animo  suo  per  Granvela. 
Lo  imperator  andò  anche  heri  sera  ad  star  per  boti 
spacio  con  la  signora  duchessa,  ove  si  danzò  a  la 
presenlia  di  Sua  Maestà. 

Da  Bologna ,  di  4  oratori ,  sier  Antonio  Su- 
rian  dotor  cavalier ,  sier  Nicolò  Tiepolo  dotor, 

(1)  La  carta  16  *  è  bianca. 
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sier  Gabriel  Venier,  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  dotor ,  di  8  et  9.  Come  il  signor  duca  di  Fer¬ 
rara  era  stato  con  la  Maestà  Cesarea  per  do  bore, 
qual  li  disse  che ’l  parlasse  col  Gran  canzelier,  el 
qual  li  disse  poi  che  saria  bon  mettesse  Modena, 
Rezo  et  Rubiera  in  deposito,  poi  si  vederia  de  iure. 
Sua  excellenlia  rispose  questo  non  volerlo  far,  per¬ 
chè  il  papa  non  ha  raxon  in  dille  terre  ;  con  altre 
parole.  Scriveno  il  papa  ha  proposto  in  concistorio 
di  far  cinque  cardinali,  zoè  :  io  confessor  di  Cesare 
episcopo  di  Osmo,  l’ arzivescovo  di  Toledo,  lo  epi¬ 
scopo  di  Brisenon,  el  lo  episcopo  di  Trento,  et  uno 
altro  a  requisilion  del  Chrislianissimo  re.  Scriveno 
il  duca  di  Milan  stà  meglio,  è  levato  di  leto,  ma  è 
fiacco,  et  voi  presto  andar  a  Cremona  ;  ha  mandato 
a  luor  li  burchii. 

Da  Conciali,  di  sier  Zuan  Dot  fin  provedi- 
ior  generai.  Scrive  esser  venuto  li  per  far  mon¬ 
stre  a  le  gente  d’ arme  ;  et  ha  hauto  la  letera  del 
Senato,  che  ’l  vadi  a  Verona  a  incontrar  insieme 
col  proveditor  Nani  la  Cesarea  Maestà.  Cussi  parli - 
ria  et  exequirà  li  mandali. 

Da  poi  disnar,  fu  Pregadi.  Fu  posto,  per  li  Con¬ 
sieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  donar  a  li  tre  oratori  ce¬ 
sarei  venuti  in  questa  terra,  do  de  li  qual  vanno  via, 
et  il  terzo  (resta  qui),  per  farli  aliegro  animo,  tre 
tazoni  d’ oro  coperti,  da  ducali  10UO  l’uno,  zoè  uno 
per  uno.  Item,  farli  presenti  di  confelion  el  zere  et 
altro  di  ducati  100  per  uno.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  donar  a  li  oratori  tre  del 
duca  di  Savoia  ducali  100  venetiani  per  uno,  el 
apresentarli,  ut  supra ,  de  ducati  CO.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  tulio  il  Collegio  et 
altri,  una  parte,  zerca  li  Monti,  di  la  Camera  d’im- 
prestidi.  La  copia  sarà  qui  avanti  scrila.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conscio  el  Savi  a  Ter¬ 
raferma  et  Ordeni,  una  letera  a  Constanlinopoli,  a 
sier  Piero  Zen  orator  el  vicebailo. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  a  1’  Arsenal  siano  dati 
ducali  5000  di  danari  del  lolho  di  sier  Andrea 
Diedo,  videlicet,  siccome  noterò  di  solo,  la  sorte 
del  danaro. 

El  sier  Alvise  Sagredo  patron  a  F  Arsenal  andò 
in  renga,  dicendo  il  bisogno  si  ha  del  danaro  per 
compir  galìe  ....  nuove  grosse,  et  conzar  le  al¬ 
tre  grosse,  et  questi  non  basta. 

Et  li  rispose  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con¬ 
scio,  dicendo  questi  è  danari  contadi  etc.  Andò  la 
parte.  Ave  :  173,  3,  3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  laia  a  Castelfran¬ 
co,  di  alcuno  rapite  Oliva  fìa  di . Colum- 
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bara  de  Campego,  come  appar  per  letere  de  quel 
podestà,  fo  dà  autorità  al  dito,  poter  meter  li  ab- 
senti  in  exilio  di  terre  et  lochi  et  di  questa  città, 
laia  lire  500  vivi,  300  morti.  Ave  :  122,  12,  9. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tuli,  poi  leta  una  suplica- 
lion  di  sier  Hironimo  Capello  qu.  sier  Lorenzo, 
atento,  sier  Polo  suo  fradelo  hessendo  sopracomilo, 
si  rupe  la  galla  et  si  anegò,  che  per  li  Proveditori 
sora  i  conti  sia  visto  li  conti  di  homeni  remessi, 
concieri  di  la  galla,  et  altre  spexe  solite  farsi  bone 
a  sopracomiti  naufragadi,  jusla  le  leze,  come  è  stà 
fato  in  altri,  exceto  el  salario.  Ave  :  157,  5,  4. 

Noto.  La  parte  di  danari  u bligadi  a  1’  Arsenal  è 
ducati  2000  di  Monte  nuovissimo,  setembrio  1529, 
i  qual  erano  obligati  a  sier  Daniel  Juslinian  prove- 
ditor  di  Comun,  per  conto  del  loto  perla  Signoria; 
itevi,  li  ducali  zerca  1800  del  deposito  del  Sai, 
marzo  1529,  per  il  Conscio  di  X  obligà  a  le  pre¬ 
sente  occorentie,  itevi,  zerca  ducati  1800  di  le  rate 
corrente  di  l’ impresiedo  di  Gran  Conseio  et  del 
dazio  del  viti,  erano  obligati  a  sier  Daniel  Justinian 
per  il  loto,  che  stimano  zerca  ducali  5600,  di  quali 
non  si  possi  spender  in  altro  che  in  comprar  fu¬ 
stagni,  canevi,  ferramenti,  slope,  pegole  et  legnami, 
solo  pena,  ut  in  parte. 

A  dì  13,  domenega.  La  matina,  fo  lettere  di 
Bologna,  di  é  oratori,  di  IO  et  11.  Come  el 
duca  di  Ferrara  dovea  partir  el  tornar  a  Ferrara, 
perchè  non  voi  depositar  le  terre.  Etiavi  il  duca 
di  Milan  slava  meglio  et  partiria  presto  per  Cre¬ 
mona.  La  Cesarea  Maestà  etiavi  si  partirà,  chi  dice 
a  mezo  il  mexe,  chi  per  tuto  il  mexe,  per  andar  in 
Alemagna. 

Vene  in  Collegio  sier  Piero  Maria  Michiel  exe- 
culor  in  Puia,  vestito  di  negro,  el  disse  alcune  pa¬ 
role,  rimelendosi  a  la  relation  faria  il  provedilor 
zeneral  Viluri. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  il  Serenissimo 
vestilo  damaseli  in  cremexin  di  dossi,  etconzato,  da 
li  Avogadori,  et  per  luto,  quel  banco  fin  al  tribunal 
con  bancali.  Veneno  a  Conscio  li  tre  oratori  di  la 
Cesarea  Maestà,  vestiti  tutti  tre  di  raso  negro;  el 
era  con  loro  Foratoi’  del  marchese  di  Man¬ 
ina  domino  Jacomo  di  Malalesli,  et  slcteno  (ino  a 
la  (in.  Fu,  la  prima  voxe,  l'aio  caslclan  in  Caodislria, 
el  altre  8  voxe  in  questa  terra. 

Fo  acompagnali  da  16  zentilliomeni  zoveni  di 
Pregadi,  et  vien  in  Pregadi,  nè  vi  era  alcun  cava- 
lier,  nè  dolor,  il  primo  sier  Vicenzo  Polani;  el  per¬ 
chè  damalina  vieneno  a  la  Signoria  a  Paudientia 
secreta,  fo  ordinalo . zentilliomeni  tutti  di 
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Pregadi,  li  va  lino  a  levar,  et  condurli  in  Collegio 
per  honorarli. 

Fo,  prima  venisseno  in  Collegio,  ledo  per  Zuan 
Jacomo  Caroldo  secretario  del  Conseio  di  X,  la 
parte  presa  a  dì  10  de  F  instante  nel  Conseio  di  X 
con  la  Zonta,  zerca  il  meter  oro,  arzenti  et  danari 

in  Zeca  per  ducati  10  mìlia  fra  termine  di  zorni . , 

con  il  don  di  6  per  100,  come  F  altra  ;  la  restitu- 
tion  un  terzo,  mese  septembrio,  un  terzo,  mezo 
oclubrio,  un  terzo,  mezo  novembrio. 

1530.  Die  12  marcii.  In  Ilogatis. 

Sapiente s  Consilii, 

Sapientes  Terrae  finirne. 

Ser  Nicolaus  Boldù, 

Ser  Joannes  Maria  Maripetro, 

Sapientes  ordinavi. 

Perchè  si  fanno  molli  conlrabandi  da  la  parie 
di  F  Hislria  el  del  Friul,  itevi,  sono  fusle  et  legni, 
armali  da  predoni,  che  infestano  li  subditi  nostri, 
el  quelli  che  vanno  et  vengono  di  qua  con  le  sue 
mercantie,  hessendo  queste  do  cose  importanti,  si 
per  causa  de  li  daci  di  questa  nostra  città,  et  prue- 
cipue  di  sali,  come  per  la  securità  di  naviganti  et 
per  F  honor  del  Stato  nostro,  è  da  farli  opportuna 
provisione,  sichè  sia  obviato  a  tal  licenlia  :  et  però 

L’anderà  parte,  che  per  autorità  di  questo  Con¬ 
seio,  sia  preso,  che  si  debano  armar  do  fuste,  et  di 
quelle  sia  electo  uno  capitanio  per  4  man  di  elelion 
nel  nostro  Mazor  Conseio,  il  qual  deba  haver  du¬ 
cati  25,  a  lire  6  soldi  4  per  ducato,  al  mexe  per  sue 
spexe  liete,  sichè  di  essi  non  habi  a  render  conto 
alcuno,  et  la  fusla  sua  deba  esser  di  banchi  16  in 
18,  l’altra  veramente  di  banchi  14.  De  la  qual  si 
deba  elezer  uno  nobile  nostro  in  patron,  per  il  Col¬ 
legio  nostro,  con  ducali  12,  a  lire  6,  soldi  4,  al  me¬ 
xe  noli,  ut  supra,  per  sue  spexe.  Et  sia  intitolalo  il 
dito,  capila  ilio  di  le  fusle  in  Golfo,  havendo  a  star 
con  quelle  da  la  banda  de  la  Dalmalia  et  Hislria  et 
del  Friul  in  continuo  scorer  per  di  lì  in  qualunque 
parte  dove  et  come  sarà  bisogno,  el  advertir  che 
non  siano  inferiti  danni  da  predoni  a  navili  di  sudili 
nostri  et  altri  che  venisseno  in  questa  città,  nè  si 
comelino  conlrabandi.  Et  se’l  troverà  alcuni  de 
queli,  deba  haver  esso  capitallio  uno  quarto,  li  Avo¬ 
gadori  di  Comun  uno  quarto,  il  patron  di  la  fusla 
mezo  quarto,  et  F  altro  mezo  quarto  li  homeni  et 
zurme  di  ambe  le  ditte  fuste.  Ma  non  si  intendi 
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presa  la  presente  parte,  se  dittiti  non  sara  posta  et 
presa  nel  nostro  Mazor  Conscio. 

•J-  De  parte  150 

De  non  24 

Non  sincere  2 

Dìe  20  dido.  In  Maiori  Consilio. 

Consiliarii, 

Capita  de  Quadraginta. 

Posila  fùìt  suprascripta  pars ,  et  fuerunt  : 

f  De  parte  1155 

De  non  106 

Non  sincere  1 

1530.  Die  12  martii.  In  Bogatis. 

a 

Consiliarii , 

Capita  de  Quadraginta , 

Sapientes  Consilii , 

Sapientes  Terrae  firmae. 

Ser  Andreas  Trivixano  eques, 

Ser  Hironimo  Justiniano  procurator , 

Ser  Franciscus  de  Priolis  procurator , 
Provvisorcs  supra  Montibus. 

Ser  Filippus  Cappello , 

Provvisor  supra  pecuniis. 

Hessendo  slà  deliberà  per  questo  Conseio  de 
francar  el  Monte  novissimo  et  il  Monte  del  subsidio, 
è  necessario  far  provisìon  del  danaro  :  et  però 

L’  anderà  parte,  che  ’l  sia  dà  libertà  a  li  Prove¬ 
ditori  nostri  sopra  i  Monti  di  vender  del  dillo 
Monte  novissimo  et  del  Monte  del  subsidio,  a  quelli 
mazor  precii  che  i  potranno,  non  vendando  però  a 
minor  precio  di  ducati  60  il  cento.  Et  cum  li  da¬ 
nari  si  trazerà  di  Monte  novissimo  si  debi  francar 
de  ditto  Monte,  principiando  da  quelli  che  hanno 
compralo  a  minor  precii.  Et  il  medesimo  sia  fato 
del  Monte  del  subsidio.  Quelli  veramente  cavedali 
di  dirti  Monti,  che  si  venderano  per  la  Signoria, 
non  possino  esser  francadi,  salvo  da  poi  sarano  sta 
francadi  tutti  queli  che  hanno  comprado  da  parli  - 
cular  persone  a  ducali  10  el  cento  più  di  loro.  De- 


chiarando  che  se  ’l  sarà  alcuno  che  voglia  ridur  li 
sui  cavedali  a  ducalo  per  ducalo,  per  haver  il  suo 
prò  a  raxon  di  8  per  100  per  il  precio  che  li  costa 
ditti  cavedali  a  danari  contadi,  habbino  termine  di 
mexe  uno  a  darsi  in  nota,  inondando  da  ducati  60 
in  zoso,  sichè  la  Signoria  nostra  non  vegni  a  pagar 
più  di  8  per  100,  come  è  ditto;  el  qual  siano  a 
quella  medema  condilion,  zerca  il  francar,  che  sara¬ 
no  li  sopraditi  che  comprano  da  la  Signoria  nostra. 

Et  per  proveder  de  pr aesenti  di  qualche  da¬ 
naro  per  dita  francation,  da  rnò  sia  preso  che  li 
campi  di  comuni  recuperati  per  il  nobilhomo  An¬ 
tonio  Zustignan,  non  alienadi,  et  queli  etiam  che  si 
recupererano  per  il  nobilhomo  Andrea  Dandolo, 
officiai  a  le  Raxon  vechie,  el  qual  de  praesenti  dia 
andar  a  far  dieta  recuperatimi,  siano  obligati  a  la 
affrancatimi  di  essi  Monti  per  mitàde.  1  qual  campi 
ditti  Proveditori  sopra  li  Monti  debano  vender  al 
publico  incanto  a  parte  a  parte,  come  meglio  li 
parerà,  per  beneficio  di  la  Signoria  nostra.  Et  il 
medesimo  debano  far  de  la  palada  di  Chioza  el  del 
castello  di  Piemonte  in  Hislria.  Et  lo  vendide  che 
si  tarano  si  debano  aprobar  per  il  Collegio,  come 
si  ha  fatto  di  quelle  del  Monte  nuovo. 

f  De  parte  162 
De  non  12 
Non  sincere  7 

Sommario  di  una  lettera  di  sier  Alexandro  20') 
da  clià  da  Pexaro,  proveditor  di  l’  arma- 
da,  data  in  galla  in  porto  del  Zonchio,  a 
dì  14  fevrer  1529 ,  sor  ita  a  sier  Polo  Va- 
laresso  qu.  sier  Gabriel,  et  ricevuta  a  dì  lo 
marzo  1530. 

Come,  havendo  accompagnato  le  galle  di  Ale¬ 
xandria  fino  a  Cao  Salamon,  et  se  non  le  acom- 
pagnava  certo  erano  menate  via  da  doi  navili  di 
corsari,  che  era  una  nave  di  botte  zerca  /00  difa 
la  Brava  et  uno  galion  di  la  medesima  portata, 
et  I’  una  et  Y  altro  benissimo  in  ordine  di  gente, 
arlellarie,  monilione  et  vettovaglie,  le  qual  ha¬ 
vendo  discoperto  le  ditte  galle  grosse  al  dito  Cao, 
dove  eravamo  ancor  io  con  altre  tre  galle  sotlil, 
zoè  Marcella,  Bernarda  et  Pixana,  si  levassemo  et 
quella  incalzandola  cum  l’artellaria,  forsi  da  mi¬ 
glia  30  in  suso,'  dove  che  per  sua  sorte  et  mia 
disgratia,  crescendo  il  vento  et  il  mare  cum  una 
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(1)  La  carta  18*  è  bianca. 


(1)  La  carta  19*  è  bianca. 
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burasca  di  una  navefa  facendo  loro  forzo  di  vele 
Mietendosi  di  1’  osta  ne  andavano  lassando,  sfor¬ 
zandosi  me! tersi  a  vento  di  noi,  ita  che  avanti 
sera  si  lonlanorono,  siche,  la  note  aproximandosi, 
convenevamo  perderli  di  vista,  et  per  non  aban- 
donar  le  galle  grosse,  qual  erano  restate  in  porlo 
cuni  grandissima  trepidazion,  per  trovarsi  cadau¬ 
na  di  esse  malissimo  in  ordine  di  homini,  et  quei 
che  erano,  il  forzo  pilli,  che  mai  più  sono  stali 
fora  de  li  Do  castelli,  che  una  di  le  nostre  galle 
solil  saria  sufficiente  a  prender  tutte  tre  quelle 
galle,  et  tra  le  altre  cose  che  li  mancano  sono  li 
bombardieri,  per  esser  quelli  che  sono  il  forzo 
fanti  sta  scritti  cum  nostri  zentilhomeni,  et  cussi 
vanno  le  nostre  galle.  Et  con  queste  poche  forze 
che  mi  ho  alrovalo,  ho  convenuto  proveder  a  la 
sicurità  di  le  galle  di  Alexandria  et  di  quelle  da 
Baruto,  et  per  tal  causa  mandar  la  galla  Bernar- 
da  in  Cipri,  con  mandato  expresso  a  li  sopraco- 
naiti  di  le  galle  bastardele,  che  insieme  tulli  tre 
si  dovesseno  accompagnar  con  le  ditte  galle  di 
Barolo  et  con  quele  nave  che  si  trovavano  in 
quelle  parte  et  unitamente  et  in  conserva  doves¬ 
sero  venir  sino  a  Cao  Malie,  dove  i  me  troveria 
me  overo  mio  ordine,  per  assecurar  ditte  galle 
grosse  almeno  fino  a  Corfù,  et  a  le  galle  di  Ale¬ 
xandria  li  ho  dà  per  l’ accompagnarle  la  galla 
Marcella,  per  esser  meglio  ad  ordine  di  le  altre  di 
armizi  et  di  ogni  altra  cosa,  et  io  con  la  Pixana 
andai  tanto  fora  del  Cao,  eli’  io  le  persi  di  vista. 
Le,  qual  con  prospero  vento  da  Ponente  tutta 
quella  note  et  il  zorno  sequenle  navigorno  ad 

suo  camino,  et  nel  ritorno  mi  inscontrai  ne  la 

galla  Malipiera,  la  qua!  era  malissima  condiliona- 
la,  et  maxime  di  armizi,  come  era  le  altre  Ber- 
narda  et  Pixana,  a  la  qual,  volendola  mandar  in 
Cipro,  ho  convenuto  sfornirmi  de  li  armizi  mei 
per  acomodar  quella,  eie.  Et  hessendomi  venuto 
al  manco  il  pane,  ritornai  in  Candia  per  satisfar 
il  hiscolo  che  si  dovea  far  de  li  tormenti  de  la 
nave  di  Zuan  di  Stefani,  che  io  feci  discargare 
li  eie.  Et  a  di  3  de  l’ instante,  la  sera,  con  tempo 
prospero,  mi  apresenlai  apresso  Cerigo,  lontano 
zorca  miglia  5.  Fui  assaltalo  da  una  crudelissima 

fortuna,  che  la  galla  mia  et  le  doe  conserve,  le 

qual  dovea  consigliarle  al  proveditor  Contarmi,  clic 
li  se  alrovavano  di  ordine  del  clarissimo  zeneral, 
per  conlracamhiar  con  due  altre  galle  che  erano 
apresso  di  sé,  hor  havendosi  messo  il  vento  cru¬ 
delissimo  da  tramontana,  da  poi  da  mezanole  in- 
driedo  locava  al  griego,  hcssendo  scorsi  a  sacho, 


passala  la  mezanote,  volendo  prender  partito  per 
non  si  sumerger  o  scorer  in  Barbaria,  facessemo 
vela  con  lerzaruoli  bassi,  et  con  ditfìcullà  pren¬ 
dessimo  la  sera  Portolongo,  et  le  galle  erano  con¬ 
quassate  de  li  remi,  ma  la  galla  Pixana  roto  l’ al¬ 
bero,  et  la  Malipiera  1’’  antena  et  il  timone,  et  facea 
tanta  acqua,  che  quella  note  dubitò  di  sumergersi. 

Et  cussi  ho  tolto  il  camino  del  Zanle,  con  opinion, 
subito  bavero  tempo,  tornar  al  Capo  et  più  avanti. 

Ma  mi  doglio  non  haver  quel  numero  di  galie  si 
conveniva  a  una  tanta  guardia,  et  il  magior  tem¬ 
po  son  stato  in  Levante  solimi  tre  galle  vechie 
et  malissimo  conditionate.  Et  è  già  lo  mexi  ch’io 
son  fuora,  nè  mi  è  sta  data  alcuna  subventione. 
Non  li  scrivo  di  le  nove  da  Constanlinopoli  et  di 
la  nave  Loredana  presa  dal  corsaro  ne  le  aque  di 
Cao  Malio,  al  tempo  ch’io  era  con  le  galie  di  Ale¬ 
xandria,  che ’l  (ulto  scrivo  a  la  Signoria  nostra. 

Simun  ario  di  una  lettera  da  Bologna ,  di  4  21 
marzo  1530 ,  scrìtta  per  Paxin  Berecio,  è 
con  V  orator  Tiepolo,  drisata  a  sier  Toma 
Tiepolo  gii.  sier  Francesco,  ricevuta  a  dì 
7  ditto. 

Hozi  è  gionta  de  qui  la  signora  duchessa  di 
Savoia,  cugnata  de  l’imperator,  con  grandissima 
magnificentia.  Et  prima  lo  imperator  a  le  22  bore 
passate,  con  tuli  li  principi,  duchi,  marchexi,  conti 
et  altri  baroni  che  a  la  corte  se  ritrovano,  et  cussi 
luti  li  oratori  di  regi,  principi  et  potentati,  in 
megio  de  li  cardinali  Cibo  et  Medici,  andò  centra 
a  ditta  duchessa  per  spacio  di  zerca  due  miglia, 
vestito  di  negro  luto,  con  saglio  et  cappa,  la  cappa 
era  di  pano  negro  coronato,  sopra  uno  cavallo 
bardo  pomelado,  con  li  fornimenti  d’  oro.  Di  simili 
fornimenti  et  cavalcature  bellissime  et  vestimenti 
pur  richi  et  di  assai  magior  pretio  et  valor  erano 
vestili  et  forniti  li  soi  baroni  che  lo  accompagna¬ 
vano  Quello  che  succedesse  ne  l’ incontro  non  lo 
scrivo,  perchè  non  lo  so,  per  non  vi  esser  stato 
presente,  ma  questo  ho  veduto  :  Inani i  lo  impe¬ 
ratore  andava  la  guardia  sua  di  alabardieri  et  di 
arcieri,  et  drielo  questo  li  baroni  tulli  a  li  lochi 
sui,  secondo  le  loro  qualilade  et  dignitade  ;  poi 
seguiva  lo  imperator  et  la  ditta  duchessa  a  paro, 
et  P  imperator  1’  havea  posta  dal  canto  di  sopra, 
et  Sua  Maestà  dal  canto  di  sotto.  Era  questa  so¬ 
pra  uno  cavallo  leardo  pomelado,  con  la  sella  et 
fornimenti  d’oro,  con  coperta  di  zoglie  di  gran¬ 
dissima  valuta  et  precio,  et  havia  uno  capello  di 
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velulo  negro.  È  di  efade  di  anni  zerca  22,  bellis¬ 
sima  di  facia  et  di  corpo.  Drieto  di  questi  erano 
li  dui  cardinali  sopranominati,  et  poi  li  oratori,  al 
paro  de  li  quali  o  poco  da  poi,  con  altri  signori 
et  nobili,  seguivano  16  gentildonne  o  damisele  di 
la  prefala  duchessa,  sopra  16  chinee  con  li  forni¬ 
menti  d’  oro,  tulli  al  modo  di  queli  di  la  duchessa, 
giovine  et  bellissime,  et  adornate  di  bellissimi  ve¬ 
stimenti.  Et  aziò  che  la  polvere  non  li  nocesse 
cavalcando,  haveano  certe  peze,  chi  di  velitelo  et 
chi  di  raso,  che  li  difendevano  la  facia.  Drieto  di 
queste  seguivano  due  letiche,  P  una  coperta  d  oro, 
et  1’  altra  di  velulo  negro,  et  la  prima  era  tirala 
da  do  cavali  mordi  belissimi,  con  la  sella  et  for¬ 
nimenti  d’  oro,  con  doi  ragazi  sopra  vestiti  di  vo¬ 
luto  negro  ;  la  seconda  havia  similmente  doi  ca¬ 
vali  belissimi,  ma  non  così  forniti.  Da  pò  questi 
seguivano  da  zerca  20  donzele  sopra  cavali  forniti 
a  diverse  foggie,  belissi me  et  giovine,  tute  acom- 
pagnate  al  paro  da  signori  et  gentilhomeni  pur 
con  li  guardaviso.  Seguivano  poi  do  carde  di  altre 
donzele  giovine  et  di  megia  etade,  belissime  etiam 
queste,  benissimo  in  ordine,  aeompagnate  come  le 
prime,  sichè  furono  extimali  li  cavali  che  erano  in 
21*  tal  compagnia  da  1500,  senza  quelli  che  stavano 
ne  le  strade  ad  aspeclar  tal  venuta,  che  fu,  quando 
la  fu  in  piaza,  le  bore  24.  Et  passati  questi,  se¬ 
guivano  li  muli  43,  tra  li  quali  ne  erano  12  con 
coperte  di  scadalo,  con  li  frisi  a  cordoni  di  San 
Francesco  d’oro,  dopii,  largì  da  tre  deda,  et  li 
altri  tuli  con  coperte  di  scadalo  luto,  ben  ne  era 
alcuna  che  havea  li  frisi  lavorati  d’  arzento,  ma 
tuli  43  haveano  l’ arma  al  megio,  d’oro  et  d’ ar¬ 
zento.  Questi  muli  portavano  li  forzieri  et  robe 
di  dita  signora  duchessa.  Quale  fu  acompagnata  da 
lo  imperator  fino  a  la  caxa  sua  con  grandissima 
humanitade  et  gentileza,  che  è  stata  cosa  belissima 
a  veder.  Il  signor  duca  di  Savoia,  marito  di  que¬ 
sta  duchessa,  è  di  etade  di  anni  45  in  50,  picolo 
et  bruto,  et  lei  è  belissima,  ma  magra,  et  molti 
la  desiderano. 

Lettera  del  ditto ,  da  Bologna ,  di  7  marzo. 

Ilozi  da  poi  disnalo,  li  clarissimi  oratori  veneti, 
zoè  il  clarissimo  patron  et  missier  Gabriel  Venier, 
andorono  a  visitar  la  signora  duchessa  di  Savoia, 
la  qual  albagia  in  uno  medemo  palazzo  con  il  si¬ 
gnor  duca  suo  consorte,  ben  divise  le  lor  camere 
di  le  audienlie  1’  una  da  P  altra.  Ne  la  qual  miran¬ 
do,  prima  si  passa  per  uno  salolo  fornito  di  bel- 
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(issimi  razzi  a  figure  di  seta,  lavorali  a  diverse 
foggie,  poi  si  intra  ne  la  camera  di  l’audienlia  sua, 
fornita  tuta  di  panni  da  terra  fino  apresso  al  so- 
laro  un  brazo  et  mezo,  per  esser  dito  solaro  alto, 
d’oro  et  di  velulo  cremexino  con  li  frisi  di  sopra 
di  veluto  cremesino  a  cordoni  d’ oro  di  S.  Fran¬ 
cesco,  belissimi.  In  questa  è  una  leliera  fornita  al 
dito  modo  a  cortine,  et  sopra  il  lelo  era  una  co¬ 
perta  di  zebellini  bellissimi  voltati  con  il  pelo  in 
suso.  Li  linzuoli  che  si  vedevano  sopra  il  cavazaie 
et  le  intimelle  di  due  cussini  erano  di  bellissima 
et  finissima  tefa  ricamati  d’  oro.  Apresso  al  cielo 
di  la  leliera  era  tirato  uno  coperto  a  modo  di 
baldachino,  con  li  guazaroni  atomo  d’oro  et  de 
arzento,  et  esso  era,  come  le  spalliere  sopradile,  di 
oro  et  di  veluto  cremesino.  Solo  di  questo,  in  uno 
loco  un  poco  eminente,  sopra  uno  cusino  con  la 
coperta  di  oro  di  sopra  di  uno  tapelo,  che  per  bon 
spazio  era  steso  per  terra,  apresso  ad  alcuni  altri 
dove  sedeva  le  cameriere  et  donzele,  sedeva  la  [ire- 
fata  signora  duchessa,  vestila  di  una  veste  di  ve¬ 
lulo  cremesino  ricamata  di  oro  et  di  arzento,  per 
quanto  si  vedeva  davanti,  perchè  havea  sopra  una 
vesta  di  raso  negro  come  una  casaca  da  homo,  la 
qual  copriva  tuta  l’altra,  excepto  per  qualche  un 
brazo  dinanti;  et  cussi  etiam  haveano  tal  casache 
le  sue  damiselle.  Haveva  poi  coperto  luto  il  peto 
di  uno  velo  d’ oro  et  di  seta,  li  cassi  lungi  et  22 
streti  in  la  cintura,  che  li  fa  la  persona  belissima, 
quasi  sono  al  modo  di  Venelia,  di  la  longeza  ;  in 
lesta  havea  una  scuffia  che  li  pigliava  solum  dal 
megio  indrieto,  et  mostrava  li  capelli  anelali  et 
biondi,  con  una  girlanda  di  perle  come  sono  grani 
di  fava,  et  sopra  una  barela  di  veluto  negro,  nanti 
di  la  qual  haveva  un  belissimo  diamante.  Et  così 
le  sue  cortigiane  hanno  li  sui  habiti  di  veluto  di 
raso,  et  chi  di  damasco  con  barete  in  testa,  qual 
mai  per  far  riverentia  non  se  le  cavano,  et  tute 
ge  hanno  perle  et  qualche  altra  zogia,  et  parte  di 
queste  portano  le  treze  de  li  capelli  drieto,  ligaie 
con  cordele  negre  large,  che  parelio  code;  nè  però 
li  disdice  tal  habilo,  ben  tute  mostrano  li  capeli 
fino  a  megia  lesta  dinanti,  et  tuli  biondi,  ma  non 
per  bionda  di  calzina,  nè  etiam  li  volti  loro  sono 
sbelelati  da  colori,  si  non  da  naturali;  ben  però 
ge  ne  sono  alcune,  ma  poche.  La  signora  duchessa 
è  di  etade  di  anni  24,  gentile,  savia  et  gratiosa. 

Et  quando  li  prediti  oratori  enlrorono  ne  la  ca¬ 
mera,  la  si  levò  in  piedi,  et  li  acceplò  con  una 
gentile  et  aliegra  riera,  et  li  lece  seder  sopra  due 
caledre  apresso  di  lei  ridendo.  Et  quando  introrno 
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lì,  erano  tre  liuti  che  sonavano,  et  uno  garzone 
che  cantava,  et  così  cantò  diverse  canzon  italiane, 
francese  et  spagnole,  con  bonissime  gratie;  et  ces¬ 
salo  di  cantar,  parlando  li  oratori  con  lei,  vene  il 
signor  duca  di  Urbino  et  rasonò  alquanto  con  lei 
et  poi  si  partì,  di  modo  che  li  oratori  restorono 
soli  et  parlorno  un  altro  poco,  et  poi  chiedeteno 
licentia  di  partirsi  et  cosi  si  partirono.  Stando  in 
ditta  camera,  le  predite  cortigiane  stavano  a  seder 
sopra  li  tapeti  distesi  per  terra,  et  con  loro  ra¬ 
gionavano  chi  più  se  li  accostavano,  ben  però  one¬ 
stamente,  di  modo  che  mi  vene  voglia  de  parlar 
anca  mi,  et  cussi  li  dissi  alcune  parole,  ma  non 
intendeva  quello  che  mi  rispondevano,  mi  tolsi  di 
la  impresa,  et  il  signor  Marco  Sovergnan  si  acostò 
et  ragionò  ancor  lui,  ma  poco  più  di  me  intendeva 
il  loro  parlar,  pur  si  intende  assai,  ma  loro  in  ton¬ 
dello  tutto  quello  che  li  vieti  dito  in  italiano,  et 
certo  le  sono  gentilissime  persone,  et  hanno  gran¬ 
dissimo  apiacer  a  ragionar  con  italiani.  Et  perchè 
ge  erano  alcuni  cortigiani  del  signor  duca  che  sta¬ 
vano  a  ragionar  con  loro,  et  ge  ne  erano  de  li 
altri  che  li  riprendevano,  dicendo  che  usavano 
villania  a  non  lassarle  star,  et  che  dovevano  torsi 
da  loro  et  dar  loco  ad  altri  gentilhomeni  che  po- 
tesseno  parlar  con  loro  donne.  Da  poi  partite  li 
oratori  et  andorono  dal  duca,  et  restata  la  signora 
22*  duchessa  sola,  et  inteso  poi  che  da  la  dita  duchessa 
si  ballava,  parte  di  noi  andassemo  et  vedessemo 
che  ballava  alcuni  gentilhomeni  con  quelle  dami¬ 
gelle,  tuli  pigliali  per  mano  in  rigoleto,  et  danza¬ 
vano  pian  piano,  che  in  una  bora  non  sariano  an¬ 
date  da  un  capo  a  l’altro  de  la  camera.  Questo 
finito,  tutti  andarono  a  seder,  et  poi  un  homo  scio 
levava  una  donna  et  baiava  una  danza,  la  quale 
finita,  faceva  riverenlia  a  la  signora  fin  in  terra,  et 
andavano  a  seder  ;  et  cadauno  che  voleva,  poteva 
danzar;  il  suono  era  di  una  violela  et  di  uno 
tamburino  con  il  flauto.  Et  cosi  ogni  giorno  si 
danno  piacer  con  honestade  et  gran  galanteria. 

Da  poi  scritta,  a  questa  hora  2  di  nocte,  è 
giolito  qui  il  signor  duca  di  Ferrara,  al  scuro, 
qual  si  diceva  doveva  gionger  doinan  a  l’altro. 

23  A  (lì  14,  la  malina.  In  Collegio  non  fu  al¬ 
cuna  lettera  leda. 

Veneno  li  tre  oratori  cesarei  in  Collegio,  ac¬ 
compagnati  da  48  zenlilhomeni,  senatori,  la  più 
parte  di  quelli  che  li  menomilo  a  la  prima  au- 
dienlia,  tra  li  quali  sier  Marco  Dandolo  dolor  et 
cavalier,  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  et  altri, 


al  numero  48,  il  più  zovene  sier  Gasparo  Conia¬ 
rmi,  i  quali  restorono  in  Collegio  et,  mandali  li 
altri' fuora,  il  prothonotario  Carazolo  dimandò  li 
danari  restava  a  dar  questo  Slado  el  li  ducati  25 
milia  etc.,  itcm,  li  ducati  5000  di  foraussili,  da 
poterli  haver  annuatim;  et  voria  la  Cesarea  Mae¬ 
stà,  la  •Signoria  desse  information  chi  ha  palilo 
più  et  chi  meno,  per  poterli  partir.  Item,  che  di 
le  diferenlie  di  le  possession  et  lochi  del  Fritti  si 
ha  con  re  Ferando  fratello  di  Sua  Maestà,  si  to- 
lesse  li  ju dici  per  expedir  tal  materie.  Al  che  il 
Serenissimo  rispose,  che  li  danari,  setno  u bligadi 
dar  per  li  capitoli,  daremo  a  li  tempi  promessi  a 
la  Sua  Maestà,  et  non  haverno  regni,  ma  conve- 
nimo  tuorli  da  li  nostri  cittadini  et  da  le  nostre 
borse.  Et  quanto  a  li  ducati  5000  è  raxon,  et  si 
observaria  la  capitulation  et  darli  information  de 
li  danni,  et  quello  li  fo  tolto:  che  non  si  maucaria 
di  quello  è  in  li  capitoli,  qual  volemo  observar  in 
ogni  parte.  Et  quanto  aspetta  a  le  differentie  de 
Frinì,  che  la  Maestà  di  re  Ferando  dica  qual  è  la 
differenlia  et  alhora  si  potrà  luor  li  judici.  Et  sle- 
teno  poco  li  ditti  oratori  in  Collegio  ;  veneno  a 
una  messa  piccola  in  chiesa  di  San  Marco  a  Fallar 
grando,  da  poi  andono  a  caxa  et  andorono  a  di- 
snar  col  legato,  et  poi  disnar  a . 

Nolo.  Eri  fo  principià  a  pagar  li  fanti  venuli 
di  Puia,  stali  a  servilii  nostri,  quali  dicono  avan¬ 
zarli  5  page.  Hor  fo  deliberà  darli  do  ducali  per 
uno  et  licentiarli. 

Et  nota.  Erano  13  capitanei;  di  quali  1 1  è  ve¬ 
nuli  qui,  videlicet  questi  : 

Prima,  in  Trani. 

Domino  Francesco  da  Gaxal,  ha  via  cavali  et  fanti, 
Richardo  da  Pitian, 

Panlheo  da  Perosa, 

Felice  da  Perosa, 

Bortolomio  da  Faenza, 

Rafael  da  Ravena, 

Zuan  da  Siena, 

Bernardin  da  Crema, 

Oltavian  de  Vaylà, 

El  Bastardo,  capitanio  nuovo  andò  verso  Fiorenza. 

In  Monopoli. 

Conte  Julio  di  Montebello, 

Conte  Horatio  di  Carpegna, 
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Anzolo  Santo  Corso,  andò  verso  Fiorenza  con  200 
fanti. 

In  Pulignan. 

Battagin,  locolenente  del  Cagnol. 

In  luto  venero  in  questa  terra  fanti  numero . 

et  sier  Galeazo  Dolfin,  stalo  proveditor  a  Pulignan, 
smontò  a  Zara  per  andar  a  Pago  da  sier  Jacomo 

suo  padre  et  conte  in  dito  loco. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  per  la  Signoria,  per 
la  cosa  di  legne,  intervenendo  li  Proveditori  con  li 
barellieri,  et  alditi,  fu  terminato  in  favor  de  li  bur- 
chieri 

Item ,  poi  si  reduseno  il  Collegio  di  la  becaria, 
et  fono  su  gran  contrasti,  nulla  ieno,  bisogna  me- 
ler  parte  in  Pregadi. 

In  questo  zorno,  a  hore  22,  zonse  sier  Hirom- 
mo  da  chà  da  Pexaro  capitanio  zeneral  di  mar,  vien 
a  disarmar,  insieme  con  la  galla  soracomito  sier 
Hironimo  Contarini  qu.  sier  Anzolo,  venuti  per  le¬ 
var  1’  oralor  va  al  Signor  turco  et  il  bailo.  Ditto 

zeneral  è  sta  fuora  mexi  .... 

A  dì  15,  la  matina.  Fo  lettere  di  Bologna,  di 
4  oratori  nostri,  di  13.  Come  si  dice,  la  Cesarea 
Maestà  si  dia  partir,  chi  dice  a  dì  17  chi  a  dì  21. 
Item,  il  duca  di  Ferrara  è  per  parlirse,  et  .  .  . 

Vene  in  Collegio  1’  orator  del  duca  di  Urbino, 
tornato  da  Pexaro,  nominato  domino  Zuan  Jacomo 
Leonardo,  dicendo  esser  ritornato  a  far  la  residen- 
tia  sua,  et  come  il  suo  signor  duca  era  ancora  a 
Bologna,  et  partiva  per  Pexaro,  dove  aspeltaria 
ordine  de  la  Signoria  nostra  di  quello  P  havesse 

a  far.  . 

Fo  ballota  di  mostrar  le  zoie  a  li  oratori  del 

duca  di  Savoia,  et  preso. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  /onta 
doppia,  per  la  materia  di  Savorgnani,  et  fo  lette  le 
scritture,  nè  fu  fatto  altro. 

Fu  preso,  poi  licenlià  la  seconda  Zonta,  dato  al¬ 
cuni  doni  di  tormenti . Item,  preso  che  1 

Collegio  habi  libertà  con  li  Governadori  di  le  in- 
trade  di  lassar  et  far  quello  vorano  del  dazio  di  la 
beccaria,  aziò  si  possi  haver  di  la  carne,  come  se 
fosse  preso  per  questo  Conseio. 


Da  Bologna,  di  11  marzo  1530,  al  signor  54 
marchexe  di  Mantoa. 

Lo  imperator  ha  fato  intender  ai  Gran  canze- 
liero  che  per  ogni  modo  si  fazia  portar  da  matina  a 
palazo  per  volersi  chiarir  di  quel  che  si  possi  spe¬ 
rar  di  la  pratica  del  duca  di  Ferrara  col  papa.  Il 
signor  duca  di  Savoia  et  la  signora  sua  consorte 
parleno  lunedì  proximo.  La  signora  duchessa  di 
Urbino  hozi  è  partita.  Dicesi  che  lunedì  proximo 
partirà  il  signor  duca.  Se  aspetano  4  ambassalori 
inglesi,  tra  li  qual  è  il  padre  di  la  innamorata  di 
quel  re,  et  vengono  per  chiarire  il  papa  et  lo  impe¬ 
rator  che  Sua  Maestà  voi  ad  ogni  modo  far  il  di- 
vortio,  et  renunzia  la  prima  moglie.  Dui  fiorentini, 
di  quelli  che  sono  entro  la  città,  hanno  mandalo  a 
dire  a  dui  altri  fiorentini,  che  sono  di  fuori  ne  Io 
esercito,  che  gli  vogliono  mantener  con  le  arme  in 
mano,  di  le  quali  si  hanno  riservata  la  election,  che 
sono  rebeli  et  traditori  et  nemici  de  Dio.  Quelli  de 
fori  hanno  acetato  il  luto  et  dimane  è  il  giorno  de¬ 
putalo  a  tal  balaglia.  Il  signor  duca  di  Milano  sta 
molto  meglio  del  solito.  Hozi  ha  giocalo  forsi  4 
hore,  secondo  che  io  ho  inteso,  et  dicesi  che  ’i  dice 
partir  di  qui  ogni  modo  giovedì  proximo  che  vien, 
ma  intendo  che  F  è  in  exlrema  deboleza,  et  che  M 
noti  polea  passar  più  inanzi  con  la  vita. 

Post  scripta.  Hessendo  per  expedire  questo 
plico,  il  Gran  Maestro  mi  ha  mandato  a  dir  che  lo 
imperator  è  risoluto  partir  giovedì  proximo  a  dì 
17  et  far  la  via  di  Modena  et  poi  a  Corezo  et  poi  a 
Gonzaga. 

Da  nuovo,  beri  che  fu  a  li  12,  combatterò  4 
fiorentini,  videlicet  dui  de  torà  et  dui  de  dentro 
sopra  lo  esser  traditori  de  la  patria,  come  dovete 
haver  inteso  che  doveano  combaler.  Queli  di  fora 
erano  Joan  Bandini  et  Berlino  Aldo  Brandini,  quelli 
de  dentro  erano  Dante  da  Castilgione  et  Lodovico 
de  Martellili.  Et  luti  4  beri  si  condusseno  in  campo. 
Et  gioliti  che  fumo  con  li  salviconduti  eie.  furono 
imbuscioiali  quelli  dui  di  torà  et  quelli  dui  di  di  cu¬ 
lo,  et  poi  fu  cavalo  le  sorte,  et  locò  a  Joan  Bandini 
a  combaler  con  quelo  di  Martedini,  et  il  Brandini 
con  quel  da  Castilgione,  et  uno  non  potea  aiutare 
F  altro. 

Entrali  che  furon  in  campo,  fu  portato  4  spade 
et  4  guanti  driti  de  maglia,  et  per  Joan  Bandini,  et 


(1)  La  carta  24*  è  bianca. 
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per  Aldo  Brandini  furon  deio  al  Martelli  el  al  Casti¬ 
glione  che  si  spogliassero  in  camisa,  et  senza  be- 
rela,  et  che  pigliasseno  uno  guanto  et  una  spada 
per  uno,  che  a  quel  modo  voleano  combalere.  Et 
cussi  si  spogliorono  el  presero  uno  guanto  et  una 
spada  per  uno,  et  voleano  cominciar  ad  colpirsi  ; 
ma  prima  per  Joan  Bandin  fu  vibrala  la  spada  sua, 
qual  vibrando  si  spezò  in  dui  pezi,  et  lui  cussi  ve¬ 
dendo  dimandò  un’altra  spada,  el  coloro  non  vo¬ 
leano  li  fusse  data,  dicendo  che  loro  haveano  eleto 
le  arme  et  che  lo  haveano  fato  a  malilia,  dicendo 
se  loca  a  loro  si  spezerà  al  primo  colpo,  et  se  loca 
a  uno  de  nui  la  vibreremo  et  si  spezerà  el  nui  ne 
piglieremo  un’  altra.  Et  costoro  alegavano  che  il 
dover  volea  che  non  havendosi,  cominciato  ad  col¬ 
pire,  et  che  la  spada  si  rompesse,  ne  poleano  pi¬ 
gliar  un’ altra  ;  et  che  tal  cosa  non  haveano  fato  a 
malilia.  Et  cosi  fu  molto  disputato  per  spacio  di  più 
di  bore  tre. 

In  questa  disputatimi  el  si  trovava  forsi  da  3000 
persone  sopra  uno  certo  colto,  quali  stavano  per 
veder  ditto  abalimento,  erano  mescolati  di  quelli 
di  drenlo  cum  quelli  di  fora,  et  per  gratia  di  queli 
dentro,  non  obslante  la  fede  fatasi  da  una  banda  et 
da  l’altra,  furon  tirali  due  colpi  di  arlelaria  grossa 
a  la  volta  di  quel  monlicello,  et  pei*  miracolo  de 
Dio  non  colse  niuno,  se  non  che  portò  via  il  capo 
ad  uno  cavallo,  qual  era  di  queli  di  drento,  et  non 
fece  altro  male. 

Finita  che  fu  la  disputa,  el  fu  dato  un  altra  spa¬ 
da  a  Joan  Bandini  et  lì  rilornorono  in  campo  et 
cominciarono  a  tirarsi  di  coltellate  a  cui  più  polea, 
talché  il  Bandini  dete  da  9  ferite  al  Martellini  che 
cornbaltca  con  lui,  et  dito  Marlelini  si  reste,  et  il 
Bandirli  non  fu  foco  altrimenti. 

Il  Brandino,  da  poi  che  fu  nitrato  in  campo  tirò 
una  grande  cortelata  al  Castiglione  a  la  volta  de  la 
lesta,  qual  la  volse  riparar  con  il  brazo  manco,  et 
ricevè  sopra  dito  brazo  una  corlelata,  di  tal  sorte, 
che  mancò  poco  non  gli  tagliasse  netto  il  brazo.  Et 
quando  dito  Dante  si  sentì  ferito  il  brazo  con  la 
mano  di  la  spada,  si  mise  a  sostentar  l’ altro  brazo, 
et  cussi  con  la  spada  drila  si  cacio  adosso  al  nemico 
et  li  dete  una  slocata  ne  I’  ochio,  et  steleno  poi  uno 
pczo  a  le  mani,  pur  a  la  line  il  sangue  moltiplicava 
a  Brandino  nel  viso,  tal  che  più  non  vedea,  et  ca¬ 
scò,  et  alora  si  rese.  El  cussi  vien  haver  guadagna 
uno  di  quelli  di  dentro  et  uno  di  queli  di  fora.  El 
notale  la  sorte,  clic  di  queli  di  dentro  ne  era  uno 
picolo  et  uno  grando,  et  di  queli  di  fora  il  simile, 
el  per  sorte  locò  a  Joan  Bandini,  clic  è  grando,  a 
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combaler  con  il  Marlelini,  che  è  picolo,  et  a  Dante 
da  Castiglione  che  è  grande  con  Aldo  Brandini  che 
è  picolo.  Vui  avete  inteso  il  luto.  Questi  tre  feriti 
stanno  molto  male,  et  dicono  per  morir,  videlicet 
Aldo  Brandirli,  el  Martelli  et  Dante  da  Castiglione 
el  il  Bandirli  non  è  loco  in  parte  alcuna.  Nè  altra 
particularilà  per  bora  si  ha  di  questo  abalimento, 
se  non  che  si  dice  che  Joan  Bandini  sarà  dimane 
de  qui,  insieme  con  il  signor  duca  Alexandro  di 
Medici,  qual  era  andato  a  veder  questo  abalimento. 

Questa  matina  Cesare  è  stato  a  messa  a  San  Mi- 
chiel  in  bosco,  con  una  bellissima  compagnia.  Sua 
Maestà  era  vestito  con  uno  berelin  di  velulo  negro 
una  camisa  lavoralo  d’oro,  uno  giuppori  di  resta¬ 
gno  d’ arzente  che  trà  al  pavonacio,  et  cussi  uno 
saglio  senza  maniche,  el  calze  negre,  scarpe  di  ve¬ 
lulo  negro,  una  vesta  di  veluto  violeto,  fodrata  co¬ 
me  il  giuppon,  et  saglio  con  alcuni  cordoni  d’  oro. 
Et  la  spada  cinta  con  il  fodro  di  veludo  negro.  Ca¬ 
valcava  una  muleta  piccia  con  li  fornimenti  del 
color  del  giuppon,  saglio  et  fodra  di  vesta  ;  et  eravi 
molti  et  molti  signori,  ma  di  grandi  non  vi  era, 
salvo  il  duca  di  Ferrara  et  il  marchese  di  Monferà. 
Si  dice,  Sua  Maestà  si  partirà  questa  seplimana  ad 
ogni  modo  per  Manloa,  el  per  luto  questo  mexe  per 
Trento,  el  si  ha  da  ritrovar  a  parlamento  con  Fer¬ 
dinando.  Penso  che  dimani  che  è  concistorio  se 
publicherà  li  quatro  reverendissimi. 

De  Bologna,  a  dì  13  marzo  1530. 

A  dì  16,  la  malina.  Fo  lettere  di  Bologna, 
di  4  oratori,  di  li.  Prima,  ch’é  certissimo  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  partiria  luni  sarà  21  per  Manloa,  et 
poi  andarà  in  Alemagna.  Item,  che  hanno  ricevute 
le  nostre  letere  con  il  Senato,  zerca  la  retilìcation 
fata  per  il  serenissimo  re  Ferando,  qual  non  sta  in 
bona  forma,  et  non  bisogna  quel  exordio  di  nominar 
turchi  ;  nude  subito  andono. 

Vene  il  capitani©  zeneral  da  mar  in  Collegio, 
vestito  di  veludo  cremexin  alto  el  basso,  acompa- 
gnato  da  5  procuratori,  tra  li  qual  sier  Domenego 
Trivixan  el  altri,  et  referite  brieve,  riportandosi 

riferir  in  Pregadi.  È  stalo  fuori  mexi . ,  et 

zorni  .  .  .  .  , 

Vene  il  Legato,  con  do  oratori  di  la  Cesarea 
Maestà  in  Collegio,  videlicet  il  protonolario  Cara- 
zolo  el  domino  Rodorico  Ninno,  che  dia  restar  qui. 

Et  qui  il  Legato  el  il  Carazolo,  uno  da  parte  del 
papa,  l’ altro  da  parte  de  V  imperalor,  exorlò  la 
Signoria  a  prender  qualche  sesto  con  il  duca  de 
•avoia  pel  reame  di  Cipro,  qual  ha  gran  raxon  in 
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quello,  offerendosi  Sua  Santità  et  Sua  Cesarea  Mae- 
s,à  di  esser  judici  di  questo,  con  altre  parole.  Il 
Serenissimo  li  risposeno  benissimo.che  nui  liavemo 
quel  regno  za  tanti  anni  possesso,  et  dato  tributo 
al  signor  Soldan,  et  poi  demo  al  Signor  turco  du¬ 
cati  8000  veniliani  a  1’  anno  di  tributo.  Et  come 
fàzemo  alcuna  cosa,  el  Turco  ne  torave  E  ixola,  d 
che  non  saria  a  proposito  di  la  christiamta.  Pero 
quel  duca  non  doveria  parlar  più  di  tal  cose,  per 
esser  de  grandissima  importanlia  a  la  religion  Chri¬ 
stiana.  .  , 

Nolo.  Li  tre  oratori  di  Savoia  in  questa  matma 

fono  a  veder  le  zoie  di  San  Marco. 

Da  Cor  fu,  di  sier  Zuan  Contarmi  prove- 
ditor  di  V  armada ,  di  16  fevrer ,  fo  lettere.  Del 
zonzer  suo  li,  et  nulla  liaver  fato  del  corsaro,  el  ha 

la  ponla  et  stava  mal.  . 

In  questa  matina,  a  San  Fantin,  uno  captiamo 

stato  a  Barlela,  chiamalo . »  era  111  lluesta 

terra,  et  per  inimicitia  vechia  da  4  del  signoi  Ren¬ 
zo,  qual  è  ancora  qui  e  sta  a  San  Zorzi  Mazor,  a 
San  Fantin  fo  trovato  et  assaltato,  et  a  la  fin  lu 
morto. 

Vene  in  Collegio  V  orator  del  duca  di  Urbin  ca- 
pitanio  zeneral  nostro,  dicendo  liaver  haulo  lettere 
dal  suo  signor  duca,  da  Bologna,  che  li  scrive  la 
Cesarea  Maestà  haverlo  mercato  che  ’1  vadi  al  suo 
soldo  ;  li  ha  risposto  haver  dato  la  fede  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  et  non  poter  mancar.  Quanto  al  ducalo 
di  Sora,  Sua  Maestà  è  contento  dargelo,  qual  li 
è  meglio  di  ducati  G000  di  inlrada  a  l’  anno,  ha  4 
città  ;  ma  voi  Sua  Maestà,  li  zuri  fedeltà  come  baron 
di  Reame  :  etiam  lui  non  ha  voluto  zurar  senza  li- 
cenlia  di  la  Signoria  nostra.  11  Serenissimo  lo  laudo, 
dicendo  si  consulteria  hozi,  poi  se  li  laria  risposta. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
scrisseno  a  Bologna  et  di  questa  cosa  del  duca  di 
Urbino  el  di  le  cose  del  regno  di  Cipri  richieste 
per  li  oratori  di  Savoia. 

A  dì  17,  la  malina.  Si  intese,  sier  Zuan  Conta¬ 
rmi  provedilor  di  Y  armada  esser  zonto  a  Parenzo, 

qual  vien  a  disarmar,  insieme  con . allre 

galle  sotil. 

Vene  Y  orator  del  duca  di  Milan. 

Da  poi  disnar,  fu  ordinalo  Pregadi,  et  prima 
Conseio  di  X  con  la  Zonta  per  aprir  alcune  letere. 
Qual  reduti,  fo  lette  queste  letere  : 

Da  Zara,  di  sier  Marco  Antonio  Contari- 
ni  conte,  et  sier  Zuan  Alvise  Venier  capitano, 
di  ...  .  Con  avisi  di  adunatimi  di  turchi,  tre  san- 
zachi,  si  dice  per  venir  a  tuer  Segna. 

I  Marti  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 
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Da  Sibinico,  di  sier  Nicolò  Martello  conte 
et  capitanio,  di  .  .  .  •  Scrive  haver,  esser  ritor¬ 
nalo  quel  Amorath  vaivoda,  qual  corse  su  quel  di 
todeschi  con  gran  preda  di  anime  et  animali. 

Da  Monfakon,  di  sier  Francesco  Salomon 

podestà,  di . Con  aviso  hauto  da  Duin  di 

turchi,  quali  erano  sui  Carsi,  et  haveano  fato  preda 
di  2000  anime  et  molli  animali. 

Da  Udine,  di  sier  Marco  Antonio  Conta¬ 
rmi  luogotenente  di  la  Patria,  di  16.  Come  ha 
haulo  letere  del  podestà  di  Monfalcon,  qual  manda 
ut  sopra ,  et  letere  da  Duin  di  13  et  16,  è  in  eon- 
sonanlia,  zerca  turchi  che  è  venuti  a  correr  et  dan- 
nizar. 

Fo  ledo  alcuni  avisi  hauti  da  Bologna  per  via 
del  marchese  di  Manloa  ;  la  copia  sarà  qui  avanti. 

Da  Verona,  di  sier  Polo  Nani  provedilor 
zeneral,  et  di  ...  .,  di  sier  Zuan  Dolfin  pro¬ 
vedi  tor  zeneral 

Da  poi  ussito  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  fuo- 
ra,  fu  ledo  con  grandissima  credenza,  una  lettera 
di  sier  Alvise  Foscari  podestà,  et  sier  FLironi- 
mo  Zane  capitanio  di  Verona,  drìzata  a  li 
Cai  di  X,  scrivevano,  volendo  venir  la  Cesarea 
Maestà,  quello  debauo  far  ;  et  come  è  poca  zente  in 
la  terra. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  scriverli  una  letera  che, 
volendo  venir,  li  rispondeno  Sua  Maestà  sia  la  ben 
venuta,  intrando  con  400  cavalli  solamente,  il  resto 
di  le  zente  vadi  di  longo  di  fuora  via  verso  Trento. 

Et  che  debano  custodir  li  castelli,  melando  dentro 
di  quelli . '  j 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  ’1  sia  scritto  a  sier  ^ 
Priamo  da  Leze  capitanio  di  Padoa,  et  sier  Marco 
Antonio  Barbarigo  capitanio  di  Verona  (Vicenza), 
con  25  cavalli  per  uno  a  spexe  di  la  Signoria,  et  to- 
glino  danari  di  le  Camere,  si  melino  in  ordine  per 
cavalcar  conira  la  Cesarea  Maestà,  et  vadino  a  in¬ 
contrarlo  con  li  do  Proveditori  zenerali  quando  et 
con  quella  commission  parerà  al  Collegio.  Fu  presa. 

Da  poi  sier  Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier, 
stato  orator  a  Bologna  al  papa  et  imperador,  non 
hessendo  sier  Alvise  Gradenigo  in  Pregadi,  che  è 
amalato,  ma  ben  il  Mocenigo  et  Bragadin,  andò  in 
renga  di  ordine  di  la  Signoria,  a  far  la  sua  relation. 

Et  nota.  Sier  Gasparo  Contarmi,  etiam  venuto 
di  orator,  non  vien  in  Pregadi,  per  non  poter  venir 
perchè  fo  electo  con  pena,  ma  inlrarà  al  primo  di 
aprii  savio  del  Conseio.  El  comenzò  la  sua  relation, 
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lo  qual  fo  Ionga  et  copiosa,  narando  ogni  parlicu- 
lari  tà  dal  loro  zonzer  a  Bologna  fin  al  suo  partir; 
et  le  audientie  habute  dal  papa  et  da  l’ imperador. 
Et  si  estese  molto  in  dir  la  incoronalion  ferrea. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  atenlo  mò  quinto  zorno 
fusse  preso  che,  per  li  Proveditori  sora  i  Monti, 
fusse  venduti  li  campi  ricuperati  per  sier  Antonio 
Juslinian  per  l’ aflrancalion  del  Monte  nuovissimo 
et  del  subsidio,  et  atento  fusse  per  eror,  peroché 
la  vendeda  dia  esser  fata  per  li  otìiciali  a  le  Raxon 
vechie,  et  li  danari  siano  poi  dati  a  li  Provedilori 
sora  i  Monti  per  far  il  sopradito  effetto,  però  sia 
preso,  che  la  dilla  deliberatimi  sia  revocada  et  con- 
zada,  che  li  Proveditori  sora  i  Monti  habi  li  danari, 
ma  li  officiali  a  le  Raxon  vechie  vendino  li  campi. 
Ave  :  192,  IO,  1. 

27*  A  dì  18,  la  matina.  Veneno  in  Collegio  li  Ire 
oratori  cesarei,  et  richieseno  molte  cose,  et  detono 
una  seri  tura.  Da  poi  andono  a  veder  le  zoie. 

Fo  balolà  in  questo  zorno  in  Collegio,  justa  la 
parte,  de  mostrarli  le  zoie. 

Veneno  da  poi  li  (re  oratori  del  duca  di  Savoia 
et  tolseno  licenlia  di  partirsi,  et  disseno  che  con 
offelo  in  questi  tempi  non  è  da  mover  le  cose  di 
Cipro,  ma  in  altro  tempo  poi  .  . . 


Vene  in  Collegio  prima  sier  Marco  Antonio  Do- 
nado  di  sier  Andrea,  vestito  di  ...  ,  stato  pode¬ 
stà  a  Vicenza  per  danari,  in  loco  del  qual  è  andado 
sier  Nicolò  Donado  suo  fratelo  mazor  ;  et  referite 
di  quelle  cose,  et  di  la  gran  mortalità  sta  lì  in  la 
terra,  da  petechie,  et  in  el  terilorio;  si  dice  esser 
manca  l’ anno  passato  da  numero  anime  .... 

In  questa  malina,  in  Quarantia  Criminal,  fu 
expedilo  queli  do  di  Buran  feritene  sier  Dome- 
nego  Orili  qu.  sier  Homobon  senza  causa  a  Mu- 
ran.  Eri  fo  menali,  et  domino  Alvise  da  Noal  do¬ 
lor,  avocato,  al  qual  fo  fato  comandamento  per  li 
Avogadori,  li  difese  el  non  haveano  difension.  Pre¬ 
so  il  procieder,  andò  5  parte,  el  fu  preso  la  minor, 
videìicet  che  i  siano  confinali  in  la  prexon  Forte 
anni  5. 

Ancora  vidi  una  cosa,  che  a  la  porta  del  palazo 
fu  messo  in  cadena  uno  puto  con  una  poliza  che 
diceva  :  «spoiava  i  fantolini.  »  Et  fo  cussi  posto  per 
deliberalion  di  Signori  di  Notte. 

Ancora  vidi  che  beri  zonsc  in  questa  terra  sier 
Zuan  Francesco  Juslinian  qu.  sier  Nicolò,  da  san 
Barnaba ,  vien  di  Pranza,  cl  qual  hessendo  patron 
di  uno  suogalion . 


Zonse  ancora  hozi  la  fusla,  patron  sier  Jacomo 
Marzello  qu.  sier  Piero,  che  è  venula  a  disarmar. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  per  la 
beccaria,  et  adalono  la  differenlia  di  scorzerà  con  li 
callegeri. 

Copia  di  una  lettera  da  Cividal  di  Frinì,  di  28 
sier  Gregorio  Pi  ramano  proveditor,  di  10 
marzo  1530. 

Son  avisato  da  Gorilia,  sicome,  per  loro  explo- 
ra tori  et  in  conformità  da  alcuni  che  erano  stali  a 
•loexercito  furchesco  a  riscoder  pregioni  presi  ne 
l’ ultime  corarie  di  questi  zorrii,  intendeano  per 
certo  che  a  Uduin,  loco  etdition  lurchesca,  insino  a 
loro  partire,  erano  adunati  insieme  cavalli  6000  et 
pedoni  6000  de  turchi,  con  alcuni  pezi  de  arlellaria, 
per  venir  a  danni  del  re  Ferdinando  a  queste  parte, 
et  che  tuttavia  si  rinforzavano.  A  Lubiana  si  facea 
fanti  et  davasi  un  ralnes  per  ciascaduno,  et  al  go¬ 
verno  di  quella  città  andava  il  capi lanio  Grassaner, 
mandato  dal  re,  homo  famoso  ne  la  guerra.  Domino 
Nicolò  da  la  Torre  capitanio  di  Gradisca  ha  comis- 
sione  di  far  1000  fanti  italiani.  Et  per  ben  intender 
il  progresso  di  queste  zente  lurchesche,  avanti  beri 
mandai  uno  mio  messo  assà  acorto  et  pratico  a  Lu¬ 
biana,  del  ritorno  del  qual  spero  haver  molte  par- 
licularilà,  el  aviserò.  È  venuto  a  Gorilia  questi  zorni 
con  dui  altri  comissari  regi  domino  Nicolò  da  la 
Torre  predillo,  et  hanno  ivi  convocala  la  dieta,  ove 
intervenero  luti  li  citadini  et  mercadanli  di  le  terre 
qui  vicino  et  degani  di  tute  le  ville  ;  sono  stali  in¬ 
sieme  luto  il  zorno  di  luni  proximo  et  beri.  A  quali 
esso  domino  Nicolò,  havendo  prima  fato  leggere 
alcune  lettere  del  re,  narrò  le  insuportabil  spexe 
havea  fate  Sua  Maestà  et  conveneno  far  de pr ae¬ 
senti  per  la  guerra  contra  turchi,  et  esser  impossi¬ 
bile  prevalersi  se  non  era  gaiardamente  ajulalo  da 
sui  subditi.  Et  perciò  voleva  che  ciascuno  idi  ogni 
condition  dovesse  darli  la  milà  di  le  intrale  sue  di 
uno  anno  ;  et  li  mercadanti  dovesseno  etiam  loro 
subito  cxborsar  quella  portion  di  danari  che  li  sarà 
imposta  per  li  deputali  sopra  ciò,  linde  tutti  indi- 
fcrcnter  sono  di  mala  anzi  malissima  voglia. 

Da  Bologna,  di  é  oratori,  Surian,  Tiepolo ,  301) 
et  li  do  Venieri,  di  16.  Come  il  partir  di  F  impe- 
rator  era  perlongalo,  chi  dicea  si  partiria  per  il 
zorno  di  la  Madona,  chi  per  lutto  il  mexe.  Et  che 

(1)  Le  carte  28*,  29,  29*  sono  bianche. 
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Sua  Maestà  havia  dito  al  duca  di  Ferrara,  voleva 
esser  giudice  in  conzar  le  differente  l’ havea  col 
papa,  ma  voleva  el  depositasse  le  terre  in  le  sue 
man,  zoè  Modena,  Rezo  et  [tubiera.  Il  qual  havia 
risposto  era  molto  contentissimo  die  Sua  Maestà 
fusse  il  judice,  ma  non  si  voleva  il  depositar  di  le 
terre  ;  ben  era  contento  che  Sua  Maestà  mandasse 
uno  suo  in  le  terre  a  governar,  dove  stesse  etiam 
li  soi  agenti.  Et  che  ’l  voleva  dar  termine  doi  mexi, 
et  che  ’l  vegniria  con  Sua  Maestà  in  Alemagna,  con 
questo,  se  in  questo  mezo  il  papa  morisse,  si  inten¬ 
desse  le  terre  fusse  sue,  come  sono  al  presente.  Al 
die  l’ imperalor  tolse  rispeto  di  parlar  col  papa. 
Scriveno  esser  zonta  la  ratificatimi  de  1  archiduca, 
overo  re  Ferando  di  Hongaria  et  Boemia,  m  bona 
forma.  Et  come  il  duca  di  Milano  stava  meglio,  ma 
non  si  poteva  aiutar  di  le  man  ;  li  medici  dicono  fin 
4  zorni  porà  partirsi. 

A  dì  19,  la  malina.  Non  fo  nulla  da  conto.  Fo 
ledo  una  parte,  fata  notar  per  sier  Gasparo  Mali- 
pierò  savio  del  Conseio,  zerca  le  pompe,  mollo 
longa,  la  qual  fo  lauda  dal  Collegio. 

Gionsc  in  questa  terra  sier  Piero  Pixani  di  sier 
Vetor,  stato  vicesoracomito,  vien  a  disarmar. 

Di'  Cividal  di  Frinì ,  di  sier  Gregorio  Fi- 
samano  proveditor ,  di  16.  Scrive,  hassi  da  Gori¬ 
lla,  per  exploratori  venuti  da  li  confini  de  turchi, 
sicome  al  suo  partir  erano  insieme  a  Uduin  G000 
cavalli  et  6000  pedoni  de  turchi,  con  alcuni  pezzi 
de  artellaria,  et  tutavia  si  rinforzavano  per  venir  a 
danni  del  re  Ferdinapdo  a  queste  parte,  per  il  che 
luti  de  li  territori  se  ne  fugono  a  le  forteze.  Sono 
venuti  a  Gorilia  tre  commissari  del  re  Ferdinando, 
et  hanno  convocala  la  dieta,  ove  interveneron  tulli 
li  cita  lini  et  mercadanti  di  le  terre  et  luti  li  degani 
di  le  ville,  et  dimandano  a  ciascuno  la  mila  de  l’in- 
trala  de  un  anno  per  il  bisogno  di  la  guerra  conira 
il  Turco,  et  a  mercadanti  quella  portion  di  danari 
che  li  sarà  limitata  a  ciascuno  da  li  deputali  sopra 
zio.  A  Lubiana  se  fa  fanti  et  dassi  un  raines  per  uno  ; 
et  è  andato  a  quel  governo,  mandalo  dal  re  Ferdi¬ 
nando  il  capilanio  Crassaner,  homo  famoso  ne  la 
guerra,  con  cavalli  200. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ledo  solum  let¬ 
tere  di  Bologna  et  Cividal  ut  supra. 

30*  Da  poi  il  Serenissimo  si  levò,  et  fece  la  relation 
di  la  imbassala  di  oratori  di  Savoia,  come,  venuti 
in  Collegio,  lo  episcopo  di  Ivrea  disse  come  il  Si¬ 
gnor  duca  suo,  venuto  a  Bologna,  li  mandava  a  sa- 
ludar  Sua  Serenità  et  questo  illustrissimo  stado.  Poi 
il ....  ( collateral )  dete  la  letera  di  credenza,  el  disse 
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che’l  reame  di  Cipro  li  perteneva  prima  per  una  Ma¬ 
ria  Anna  qual  .  .  . ,  l’altra  la  reina  Zerlota  maridu 
nel  duca  Lodovico  (Luigi)  di  Savoia,  el  morite  a 
Napoli,  el  lassò  per  testamento  a  soi  antecessori,  però 
pregava  la  Signoria  si  vedesse  de  iure.  Inde  el  Se¬ 
renissimo  li  rispose,  justa  la  deliberalion  fatta  in  que¬ 
sto  Conseio,  che  non  era  da  parlarne  di  questo.  Et 
il  terzo  governator  di  Turin  poi  parlò  più  alta¬ 
mente,  che  non  era  di  far  si  poco  conto  del  suo  si¬ 
gnor  duca,  qual  era  cugnado  de  l’ imperador  et  del 
re  di  Portogallo,  barba  del  re  di  Franza,  el  che  si 
consultasse  col  Senato.  Al  che  lui  Principe  rispose 
più  altamente  che  non  era  di  parlarne  di  più. 

Da  poi  veneno  il  legato  et  li  oratori  cesarei  con 
uno  brieve  del  papa,  si  offeriva  a  esser  judice  et 
medialor.  Li  rispose  non  è  di  parlar  ;  il  Carazolo 
disse  non  poi  far  di  manco  l’ imperador. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di 
XL  et  Savii,  la  parte  di  le  pompe  di  donne,  mollo 
longa.  Et  sier  Francesco  Soranzo  savio  a  Terra  ferma 
messe  un  scontro,  le  donne  potesseno  portar  perle. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti  et  Provedilori  sora 
l’armar,  una  parte  :  venendo  a  disarmar  tante  gallo 
et  la  cassa  di  l’ armar  è  exausta,  che  ducali  3000 
del  restante  di  danari  posti  in  Zeca,  apresentati  per 
li  oratori  ritornati  di  Bologna,  siano  dati  a  la  cassa 
di  1’  armar.  180,  7,  6. 

Da  poi  sier  Zuan  Vituri,  stato  proveditor  zene- 
ral  in  Puia,  andò  in  renga,  per  far  la  sua  relatione, 
et  fo  molto  longo,  dicendo  faria  tre  parte  :  la  prima 
di  successi,  la  seconda  del  danaro  hauto,  la  terza  in 
laudar  quelli  si  havia  ben  operalo.  Et  qui  narrò ‘li 
successi  di  Traili  et  Monopoli,  laudò  usque  ad 
astra  sier  Andrea  Grilli  stalo  governador  a  Mo¬ 
nopoli,  biasimò  mollo  il  signor  Camillo  Orsini,  na- 
rando  le  operatimi  sue  in  questa  guerra.  Da  poi 
disse  haver  hauto  VA  milia  ducati,  et  dispensali 
benissimo,  et  ha  dà  i  soi  conti,  et  li  capitane,  et 
fanti  dieno  haver  ....  page,  et  è  bon  satisfarli 
in  parte,  perchè  meritano  per  haver  ben  servito. 
Da  poi  laudò  sier  dimorò  Morexini  capitatilo  del 
Golfo  sier  Nicolò  Trevixan  stato  proveditor  exe- 
cutor  in  campo,  qual  fu  preso,  el  è  rumato  per  ser¬ 
vir  la  Signoria,  per  andar  a  Corfù.  Laudò  sier  Piero 
Maria  Michiel,  che  vene  in  loco  suo,  sier  Jacomo 
Antonio  Moro  proveditor  di  slratioli  ;  et  nulla  disse 
di  sier  Vetor  Soranzo,  del  qual  havia  scritto  tanto 
mal,  et  manco  di  sier  Marco  Michiel  qu.  sier  Alvise, 
qual  è  venuto,  per  la  grafia  Lauta,  a  star  a  Mestre. 
Disse  esser  slà  fuori  mexi  ....  Laudò  il  suo  se¬ 
cretorio  ctc.  Fo  lauda  dal  Serenissimo. 
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Noto.  Il  Serenissimo  in  la  sua  relation  disse 
che  li  oratori  di  Savoia  dimandò  audientia  secreta 
in  la  soa  camera  :  li  rispose  non  poter  senza  i  Con¬ 
sieri.  Hor  un  zorno,  reduli  i  Consieri,  vene  il  ve¬ 
scovo  di  Ivrea  con  uno  di  altri,  zoè  il  governador 
di  Turin,  qual  disse,  el  vescovo,  lui  et  suo  padre  è 
siati  sempre  servitori  di  questo  Slado,  et  voleva 
una  gratia,  che  alento  monsignor  di  Bonivet  ha  via, 
in  brexana,  Cazabella,  et  li  havia  cesso  le  so  raxon, 
die  la  Signoria  fosse  contenta  di  dargela.  Li  rispose 
che  non  sapevano  di  questo,  nè  con  che  raxon  Bo¬ 
nivet  P  haveva  :  per  il  che  Soa  Serenili  aricordava 
che,  aleuto  il  signor  Cesare  Fregoso  voria  comprar 
ditta  Cazabella,  saria  meglio  venderla,  et  cussi  si 
laieria  la  strada  a  cui  la  rechiedesse. 

Fu  tolto  il  scurlinio  di  oralor  in  Franza,  ma  vi¬ 
sto  li  tolti  non  fo  ballolato.  Fo  tolti  sier  Mario  Ju- 
stinian  savio  a  Terra  ferma,  di  sier  Sebaslian  cava- 
lier,  sier  Francesco  Venier  savio  a  Terraferma,  di 
sier  Zuune,  sier  Zuan  Antonio  Venier  fo  avogador, 
sier  Lunardo  Venier  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Moisè, 
sier  Piero  Mozenigo  è  proveditor  di  Commi,  di  sier 
Lunardo  procurator,  et  sier  Gabriel  Venier  è  ora¬ 
lor  al  duca  di  Milan,  qual  per  le  leze  non  poi  esser 
ballota  to. 

31  Fie  10  mar tii  1530.  In  Rogatis. 

Serenissimas  Princeps. 

Ser  Franciscus  Foscarus, 

Ser  Aloisius  Maripetro , 

Ser  Paulus  Fonato , 

Ser  Andreas  Trivisano  eques, 

Ser  Vinccntius  Capei  lus, 

Ser  Laurentius  Bragadenm , 

Consiliarii. 

Ser  Angelus  Mauroceno , 

Ser  Antonius  Marcellus, 

Scr  Angelus  Maripetro , 

Capita  de  Quadraginta. 

Ser  Lucas  Tronus  procurator , 

Ser  Raspar  Maripetro , 

Ser  Marcus  Minius, 

Ser  Petrus  Landus , 

Ser  Nicolaus  Bernardus, 

Ser  Lconardus  Fmus, 

Sapienlcs  Constili. 


Ser  Jacobus  de  Canali , 

Ser  Franciscus  Venerius, 

Ser  Marinus  Justiniano, 

Ser  Marcus  Antonius  Cornelius , 
Sapicntes  Terrae  firmae. 

Hessendo  sta  in  diversi  tempi,  per  questo  Con- 
seglio,  fate  molte  provision  circa  le  excessive  spexe 
el  pompe  se  fanno  in  questa  nostra  città,  el  par  che 
per  varialion  di  quelle  si  cometeno  molli  disordini, 
spenderidose  la  facilità  et  beni  contea  la  forma  di 
esse  parte,  et  cercando  cadami  superar  P  un  l’altro, 
sichè, se  non  li  è  provisto,  efeeluahnenle  seguirà  una 
total  mina  a  molli  nobeli  et  citadini  nostri,  li  quali 
per  mantenirse  in  repulalione  convengono  spender 
più  di  quello  portano  le  facullà  loro.  Et  però,  per 
reintegrar  le  parte  sopradilte  et  redurse  in  uno, 
corregendo  et  aggiongendo  a  quelle,  è  necessità  se¬ 
condo  la  qualità  del  tempo  proveder  ;  et  però 

L’anderà  parie  che,  primo  et  ante  omnia ,  la 
parte  presa  del  1512  a  li  18  mazo  in  questo  Con  - 
seglio  circa  li  ornamenti  di  camere  et  ieli  sia  osser¬ 
vata  ut  infra,  videlicet  :  che  non  si  possino  lenir 
in  letto  ninzuoli  et  ninzuoleti,  ditemele  nè  cussini 
ornati  di  seda,  d’  oro,  d’  argento,  zoglie,  o  perle, 
recamo,  o  argentana,  nè  lavorale  de  aze  a  ago,  ma 
schiele  et  simplice  senza  alcun  lavor,  nè  etiam  al 
letto  tener  si  possi  alcuna  cortina,  coltra,  né  coper¬ 
ta,  covertor,  tornolello,  né  altro  apparato,  nè  in 
camera,  nè  in  sala,  che  siano  talli  de  panno  d  oro, 
d’  argento,  di  veludo  brocade,  raso  et  damaschili, 
ma  se  possino  tenie  li  diti  ornamenti  et  apparati  di 
labi,  cendado,  tapbelà,  samilo,  ormesin,  zambellolo 
et  altre  cose  simili,  quali  però  non  habbino  sopra 
altro  oro,  argento,  nè  altro  ornalo,  salvo  che  fato 
per  man  de  pictor.  Praeterea  le  antiporte,  bancali, 
spaliere,  {omeletti  et  altri  fornimenti  de  panni  de 
seda  et  de  panni  di  lana  veneliana,  tenti  de  grana, 
tagliati,  slratagliati,  cusidi  o  incoladi,  far  et  usar 
per  alcun  modo  non  se  possano,  ltem,  siano  ban¬ 
diti  li  cavedoni  che  fusseno  d’ argento,  over  lavo¬ 
rati  d’  oro  o  d’ argento  o  a  la  damaschina,  et  simi- 
liter  casscle,  in  le  qual  intervenisse  oro  over  ar¬ 
gento,  ex  ce  lo  che  opere  fate  per  mano  dedepintor. 

Quanto  veramente  a  li  ornati  de  le  dono,  per¬ 
chè  secondo  la  diversità  di  quelli  et  de  li  tempi  si 
ha  variamente  a  proveder,  di  maniera  che  le  pos¬ 
sano  obedir,  però  sia  preso,  che  le  ditte  donne  non 
possino  per  alcuna  via,  modo  et  forma  portar  in 
testa  lavoro  alcuno  fatto  per  man  di  orese,  ma  pos¬ 
sino  portar  scuffia  d’  oro  et  d’ argento,  sì  biado  co- 
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me  troncafilà  et  di  seda  senza  perle,  né  zoglia  al¬ 
cuna,  il  qual  Iavor  non  exceda  la  valuta  di  ducali  8 
fin  10,  nè  possino  portar  zoglia  alcuna,  salvo  che 
anelli. 

Non  possino  far  investirne,  salvo  che  schiele  et 
simplice,  nè  sottane,  manege,  nè  alcun  altro  vestito 
d’ oro  nè  d’ argento,  ma  ben  li  sia  licito  portar  de 
cadauna  sorte  seda,  non  però  possano  quele  fodrar 
di  panno  di  sede  de  alcuna  sorte,  ma  deba  esser 
uno  panno  di  seda  solamente  senza  altra  fodra  di 
seda,  nè  possino  haver  alcuna  veste  o  veslura  nè 
di  seda,  nè  di  panno  tagliala  in  alcuna  parte,  nè 
31*  slratagliata,  nè  reportata,  nè  rimessa,  n è  cito»  liste 
d’  oro  o  di  seda,  ma  tantummodo  schiele,  senza 
tagli,  strafagli,  o  rimessi,  et  tute  integre  senza  al¬ 
cuna  di  le  sopradite  cose,  et  debano  esser  fate  le 
dite  veste  o  vestii  re  a  tele  integre,  come  si  fa  al 
presente,  et  non  aperte  nè  zollate  cum  cordele  o 
botont  d’  oro  o  d’  argento,  nè  cum  altra  cosa  qual 

dir  o  excogitar  se  possi. 

Et  perchè  al  presente  si  usa  veste  et  veslura  in¬ 
sieme,  è  conveniente  possano  meter  el  dover,  però 
sia  preso  che  in  cadauna  veste  et  vestura  poner  si 
possa,  computate  le  manege,  fino  a  braza  24  di  pano 
di  seda,  et  la  coda  non  possi  esser  lunga  più  di  uno 
brazo. 

Al  cavezo  possino  portar  gorgiere  over  carni - 
suole,  over  altro  lavor  tessuto,  o  de  cartoline  sola¬ 
mente  d’oro  over  di  seda,  che  non  passino  la  va¬ 
luta  di  ducati  8  fin  10,  dummodo  non  portino  la¬ 
vor  alcuno  fato  per  man  di  orese. 

Non  possino  cingerse,  salvo  con  centi  tessuti, 
honesli,  i  quali  in  tufo,  computa  seda,  oro,  argento 
et  factura,  non  exceda  la  valuta  di  ducati  10,  et 
similiter  possino  portar  poste,  o  cordele  di  seda, 
che  non  exceda  il  dito  precio.  Tufo  il  resto  vera¬ 
mente,  come  sono  cadene,  cercini,  centi,  crochi  a  la 
spagnola  o  caldana  cum  tasche,  pugnali  el  senza, 
nec  non  cinture  di  ambracan,  cinture  lavorale  a  la 
perusina  per  mano  di  zoglieler,  et  qualunque  altra 
forma  di  cinture,  non  conveniente  a  done,  si  inten¬ 
dano  bandite. 

Sia  proibito  portar  colane  et  altri  fornimenti  di 
alabastro,  cristallo,  lapis,  corniola,  radice  di  perle, 
diaspri,  agate,  porcellane,  cristalli  di  montagna,  el 
ogni  altra  mistura. 

Al  collo  veramente  possino  portar  cadenele  che 
siano  di  peso  non  più  di  una  marca  d’  oro,  da  es- 
csser  apresentata  a  li  Avogadori  di  Comun  over  a 
quelli  sopra  le  Pompe,  et  bollale  iuxta  la  forma  di 
la  parte  sopra  zio  presa. 


MARZO. 

Praeterca  non  possino  portar  corone,  né  si- 
gnali  di  ambracan  a  li  paternostri,  ma  possino  ben 
a  le  altre  sorte  paternostri  meter  signaii,  che  non 
passino  la  valuta  di  uno  ducalo  E  uno. 

Sia  etiam  prohibilo  et  bandito  che  le  donne 
non  possino  portar,  sì  a  la  spalla  come  attacà  a  la 
vestura,  nè  in  man,  zebellini,  martori,  lovi  cervieri, 
volpe  bianche,  dossi,  nè  alcuna  altra  pele.  I  venta¬ 
gli  veramente  non  possino  esser  salvo  di  penne 
semplici  cimi  manego  d’osso  over  di  avolio  schielo, 
senza  alcun  lavor  o  intaglio  nè  di  oro  nè  d  algente 
in  alcuna  parte  di  esso. 

Non  possino  portar  etiam  capelleli  in  lesta  né 
in  questa  nè  fuor  di  questa  città. 

Non  possino  portar  pelize,  salvo  di  dossi,  vari, 
et  volpe,  nè  d’ altra  sorte. 

Le  traverse  et  grembiali,  itein  li  fazzoleti  di  le 
donne,  putì  et  pute,  non  possino  esser  lavorati  nè 
d’  oro  nè  d’argento  nè  di  seda  per  alcun  modo. 

Circa  le  pompe  mò  di  nobili,  cittadini  et  habi-  32 
fanti  in  questa  città,  hessendo  sta  ben  et  convenien¬ 
temente  provisto  per  la  parte  prosa  in  questo  Con- 
seglioa  li  17  aprii  1529,  si  debba  osservar  come 
per  quella  è  statuito,  zoè  che  non  si  possa  meter 
più  di  braza  qualro  in  cinque  di  panno  di  seda  in 
uno  zupon,  computate  le  manege.  Il  qual  zupon 
deba  esser  schielo,  semplice,  senza  alcun  taglio,  ri¬ 
camo,  slrica  o  altro  lavor,  ma  ben  possi  esser  im¬ 
bolilo,  non  passando  la  imbotidura  piu  de  ducati 
uno,  né  possasi  quella  fodrar  di  cosa  alcuna  d  oro, 
nè  d’ argento,  nè  di  seda.  Non  possino  pvaeterea 
far  nè  portar  calze,  nè  calzoni,  nè  bragesse  di  ve- 
luto  di  raso  damaschili,  nè  di  tabi,  et  le  dite  calze 
et  calzoni  non  possino  haver  altra  fodra  soto,  salvo 
che  di  tela  o  panno  di  lana,  et  non  possino  esser 
si  ricca  li,  né  haver  liste,  cordelle,  franze,  nè  panni 
sfilali,  nè  ornali  d’alcuna  sorte,  ma  tutte  sian  schie- 
te,  senza  alcuna  cosa  sopra.  TJlterius  siano  obiigati 
li  Avogadori  di  Comun,  over  li  Proveditori  sora  le 
Pompe,  mandar  per  tuli  li  taiacalze  di  questa  citta, 
imponendoli  quelle  pene  li  parerà,  che  debano  far  le 
calze  et  calzoni  honesti,  et  punir  li  conlrafacenti.  Nè 
si  possino  far  etiam  zuponi  d’ oro  nè  d'  arzenlo,  et 
non  possi  esser  portali,  nè  da  pulì  nè  da  alili,  sa- 
glioni  nè  altri  vestiti  che  siano  slriccali  di  seda, 
over  fodrali  di  oro  o  di  seda,  cussi  di  solfo  come 
di  sopra. 

Perum,  hessendo  trovata  conlrafactione  alcuna 
di  le  cose  predille,  tutto  quello  che  si  troverà  por¬ 
tar  o  adoperar  sia  preso,  et  ultcmus  sia  aslrelo  il 
conlrafacente,  o  chi  bavera  il  governo  di  quello  che 
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harà  conlrafato,  a  pagar  ducati  cinquanta  ;  et  deban 
ha  ver,  di  tal  robe  et  danari,  uno  terzo  li  Avogadori 
di  Comun,  over  queli  sopra  le  Pompe,  chi  zioè  de 
essi  farà  la  execution,  la  qual  è  commessa  a  P  uno 
et  l’altro  de  ditti  magistrati,  uno  terzo  a  l’accusator, 
qual  sia  tenuto  secreto,  et  l’altro  terzo  a  l’hospedal 
de  la  Pietà. 

Et  se  ’l  sarà  alcun  sartor  o  altri,  sì  homeni  co¬ 
me  donne,  che  farà  alcuno  de  ditti  lavori  proibiti, 
deba  incorrer  a  pena  irremissibile  di  star  mesi  sei 
in  presoti  serali,  over  frustati,  sicome  parerà  a  quei 
che  tarano  la  execution,  et  di  pagar  ducati  venti¬ 
cinque,  da  esser  divisi  ut  supra. 

Nè  possa  alcuno  far  o  portar  abito,  over  fogia 
nova  alcuna,  di  qual  si  vegli  sorte,  se  prima  el  non 
sarà  veduto  et  aprobato  per  li  dilli  o  Avogadori  o 
Proveditori  sopra  le  pompe,  sotto  le  pene,  sì  a  quel 
o  queli  che  ’l  facesse,  come  a  quello  o  quelli  che  ’l 
portasse,  in  luto  e  per  luto  come  è  sopraditto. 

Quanto  a  li  pasti  di  noze,  come  di  convidi  pri¬ 
vali,  item  a  li  sponsalitii  et  doni  che  si  fanno  far 
per  li  compari  et  spese,  hessendo  sta  previsto  a 
32*  sufficiente  per  la  parte  predilla  di  8  mazo  1512, 
cumciosiaché  da  poi  niuna  altra  provision  sia  sta 
fatta,  sia  preso  che  si  debba  osservar  ad  unguem 
la  ditta  parte,  sicome  la  contien,  circa  li  diti  pasti, 
sponsalitii,  et  doni  eie.,  come  in  quella. 

Et  perchè  de  li  argenti,  Panno  superior  fu  pro¬ 
ibito,  per  prudenti  et  convenienti  rispetti,  che  non 
si  potessero  operar  durante  beilo  et  doi  anni  da 
poi,  hessendo  per  la  gralia  di  nostro  signor  Dio 
allargate  le  cose,  sichè  etiam  vengono  a  cessar  li 
ditti  respeti  et  anche  da  non  continuar  in  tanta  stre- 
teza,  però  sia  deliberalo  che  si  possmo  adoperar 
bacilli  cum  li  sui  ramini  et  tazze  d’argento,  rima¬ 
nendo  in  reliquis  ferma  la  dita  deliberation. 

Di  le  penq  sopraditte  veramente  non  si  possi 
ad  alcuno  far  gratia,  don,  nè  remission,  per  alcun 
modo,  forma  o  ingegno  che  dir  o  imaginar  si 
possi,  el  solo  niun  prelexto,  sotto  pena  di  ducati 
100  a  chi  la  facesse,  et  tamen  quella  che  fusse  fata 
sia  di  niun  valor.  Anzi  li  diti  Avogadori  di  Comun 
over  Prevedi  lori  sopra  le  pompe,  sotto  debito  di 
sacramento,  debano  aslrenzer  li  contrafacenli  a  la 
execution  di  le  dille  pene,  ponendo  debitori  a  pa- 
lazo  li  nobili,  et  facendo  ogni  altra  exala  provision 
centra  quelli  et  tuli  altri  transgressori,  qual  più 
espediente  sarà,  acciochè  i  non  passino  impuniti, 
come  si  convicn  per  honor  del  Stalo  nostro. 

Et  la  presente  parte  debba  esser  publicala  di¬ 
man  nel  Mazor  Conscio,  et  poi  sopra  le  scale  de 


Rialto,  ac  etiam  sia  fata  publicar  una  festa  per 
tutte  le  chiese  di  le  contrade  di  questa  città,  a  noli- 
tia  de  tutti,  et  aziù  che  alcuno  non  si  possi  mai 
exeusar  d’ ignoranlia. 

De  parte  142 

Ser  Franciscus  Superantius,  33 

Sapiens  ierrae  firmae. 

Vuol  la  parte  bora  leda  in  lutto  el  per  tutto, 
exceto  che,  ricercando  cussi  il  decoro  di  questa  no¬ 
stra  città  che  le  donne  nostre  non  vadino  senza 
alcun  ornamento  al  collo,  sia  preso  che  esse  donne 
possino  portar  un  fil  di  perle  tal  collo,  qual  non 
exceda  la  valuta  di  ducati  cinquanta.  Il  che  si  può 
anco  reputar  un  deposito,  perchè  perle  non  calano 
gran  fato  di  precio  da  una  volta  a  1’  altra.  Le  qual 
però  perle  siano  reviste  da  l’ofìcio  de  i  signori  Avo¬ 
gadori  di  Comun  over  de  li  Proveditori  sopra  le 
pompe,  et  fatali  una  bolela  piccola  per  cadauno  filo, 
tenendone  particular  nota,  acciò  non  si  possi  com- 
meler  fraude  alcuna  contra  il  presente  ordine,  soto 
pena  a  chi  portasse  altre  perle  che  non  fussero  re- 
viste  et  boiate  ut  supra,  aut  che  excedesseno  la 
ditta  valuta,  di  esser  prese  le  perle  irremissibilmen¬ 
te,  el  pagar  li  mariti,  over  padri,  o  altri  fusseno  al 
governo  di  le  donne  le  portassero,  de  ducati  500 
d’  oro,  qual  siano  de  l’Arsenal  nostro  ;  hoc  addito 
che  non  si  possi  bolar  alcun  fìl  di  perle  di  magior 
valuta  de  li  ducati  50,  solo  pena  a  quelo  Avogador 
over  Proveditor  a  le  pompe,  di  ordine  del  qual 
fusseno  sta  bollati,  di  ducati  500  da  esserli  tolti  da 
cadami  de  li  altri  Avogadori  over  Proveditori,  a 
qual  prima  fusse  fata  la  conscienlia,  senza  altro  Con¬ 
siglio,  da  esser  applicale  ut  supra. 

De  parte  22 

De  non  23 

Non  sincere  6 

In  questo  zorno  in  palazo  del  Serenissimo  fu  34 
fallo  uno  paro  di  noze  di  una  fìa  di  una  sua  zer- 
mana,  fo  lia  di  sier  Francesco  Donado  qu.  sier  An¬ 
drea,  qual  ave  una  fìa  fo  di  sier  Ilomobon  Grilli 
per  moglie.  Hor  fo  maridata  in  sier  Francesco  di 
Prioli  qu.  sier  Nicolò,  qual  è  camerlengo  a  Vicenza. 

A  dì  20,  domenega.  Fo  lettere  da  Bologna, 
di  4  oratori,  di  18.  Come  la  Cesarea  Maestà  par-, 
tiva  di  certo  Inni,  che  è  domati  a  di  21,  per  Mode¬ 
na,  poi  Manloa,  dove  siariano  3  zorni,  et  il  reve- 
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rendissimo  Gran  canzelier  andari  in  Fiorenza  per 
veder  di  tratar  qualche  sesto  :  dice,  va  per  veder. 
Item,  è  zonla  la  ralification  di  la  paxe  et  liga  fata 
per  re  Ferrando.  Scriveno  come  P  andata  di  Ce¬ 
sare  in  Germania  cussi  presto  è  per  tre  cause  :  la 
prima  per  le  cose  lulheriane,  la  seconda  per  i  n  ter  - 
tenir  che  li  Elettori  de  P  Imperio  per  adesso  non 
fazino  re  dei  Romani,  aziò  col  tempo  possino  far 
suo  fio),  tamen  non  poi  elezer  re  che  habi  manco 
di  1 1  anni,  et  suo  fìol  Filippo  infante  ha  solimi .  .  . 
anni. 

Di  Verona ,  di  reofori  ei  sier  Polo  Nani  et 
sier  Zuan  Dolfìn  proveditori  generali ,  di  fieri. 
Zerca  li  ordeni  hanno  dato  in  la  terra  et  fuora  per 
la  venula  de  P  imperalor,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio;  non  fu  il  Se¬ 
renissimo,  vice  doxe  sier  Alvise  Malipiero. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  la  parte 
presa  in  Pregadi  a  di  12,  di  far  uno  capilanio  di  le 
fuste  in  Golfo  per  4  man  di  elelion.  Fu  presa.  Ave: 

Fu  ledo,  per  Piero  Dandolo  nodaro  di  P  Avo- 
garia,  la  parte  presa  heri  in  Pregadi,  zerca  le  pompe 
di  le  donne,  a  notilia  di  tutti. 

Fu  fato  censor  in  luogo  di  sier  Francesco  da 
Leze,  intrò  zà  più  di  doe  mexi  provedilor  al  Sai,  sier 
Francesco  Arimondo  fo  proveditor  al  Sai,  qu.  sier 
Nicolò,  et  fo  chiama  a  zurar,  et  inlroe  subito.  Fu 
fato  altre  8  voxe  et  tutte  passoe. 

In  questo  zdrno  zonse  qui  la  galla,  soracomilo 
sier  Marchiò  Trivixan  qu.  sier  Vicenzo,  deputala 
andar  con  Poralor  nostro,  va  a  Constantinopoli,  in¬ 
sieme  con  la  galla  soracomilo  sier  Hironimo  Con¬ 
iarmi  da  san  Beneto,  qual  etiam  è  qui,  sichè  tute 
do  è  a  San  Marco. 

Di  Bergamo,  vidi  lettere,  di  17.  Come  in  la 
terra  erano  venuti  alcuni  lovi,  et  hozi  era  sta  preso 
uno  grande,  si  aler.de  a  voler  prender  li  altri  ;  cosa 
di  far  memoria. 

In  questa  matina  li  oratori  del  duca  di  Savoia 
si  partirono,  ai  qual  fo  dato  il  presente  di  raso  ne¬ 
gro,  et  vanno  a  la  volta  di . 

*  Adì  21,  la  matina.  Non  fo  nulla  da  novo,  so- 
lum  da  Cividal  di  Bellun  si  have  aviso,  che  la 
peste  era  venuta  de  11  per  via  di  Treviso,  et  in  caxa 
del  podestà  et  capilanio  sier  Domenego  Michiel  era 
mirala,  et  morta  una  massara,  et . 


Fu  fato,  in  Collegio,  patron  di  la  fusla  sier  Am- 
bruoso  Contarmi  fo  patron  di  fusla  qu.  sier  An¬ 


drea,  et  proveditor  sora  le  acque  di  padoana  sier 
Sebastian  Barbo  savio  ai  Ordeni  qu.  sier  Faustin, 
di  3  balote  da  sier  Nicolò  Trivixan  fo  proveditor 
executor  in  Puia  qu.  sier  Piero.  Li  scuriini  sarano 
qui  sotto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  le  do  Zonte, 
ma  perchè  alcune  scriture  date  per  Francesco  So- 
vergnan,  che  1  conte  Hironimo  havia  voluto  dar 
Oxopo  a  l’ imperador,  et  non  era  aprovado,  unde 
fo  bisogno  prima  verificarle,  et  però  fo  licenlià  la 
ditta  Zonta. 

Da  poi,  con  V  altra  Zonta,  fo  spazà  alcune  cose 
particular,  et  fu  preso  che  sier  Piero  Venier  qu. 
sier  Zuane  possi  venir  in  Pregadi,  in  luogo  di  sier 
Andrea  so  fradelio,  che  non  voi  più  venir. 

Et  licenliata  la  Zonta,  rimase  il  Conseio  sempli¬ 
ce  con  Zonta  di  Collegio,  et  fu  preso  donar  a  Vi¬ 
cenzo  Fedel  secretario  ducati  50. 

In  questo  zorno  zonseno  in  porto  tre  galle  soli!, 
venule  a  disarmar,  sier  Domenego  Bembo  qu.  sier 
Hironimo,  sier  Lorenzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo, 
sier  Sebastian  Salamon  qu.  sier  Vido. 

In  questa  matina  li  oratori  de  P  imperador  an- 
dono  a  veder  l’Arsenal,  et  li  fo  mandati  alcuni  zen- 
lilhomeni  vestili  di  scadalo  a  farli  compagnia,  et  li 
fono  molto  honorati. 

In  questa  malina  in  la  Quarantia  Criminal  et 
Civil  vechia  fo  principialo  il  caxo  di  sier  Andrea 
Loredan  fo  podestà  et  capilanio  a  Crema  et  era  po¬ 
destà  a  Brexa,  et  sier  Luca  Loredan  era  podestà  et 
capilanio  a  Crema,  et  introduse  il  caso  sier  Marchiò 
Michiel  avogador,  a  cui  locò  il  Collegio,  et  fo  dato 
principio  a  lezer  le  scriture,  le  qual  sono  carte  nu¬ 
mero  .... 

A  dì  21  marzo  1530.  In  Collegio.  35 

Provedador  sora  le  acque  dì  padoana  con  du¬ 
cati  60  al  mexeper  tre  mexi,  insta  le  parte, 
in  luogo  di  sier  Sebastian  Benier,  ha  re- 


fudado. 

Sier  Nicolò  Boldù  el  savio  ai  Ordini, 

qu.  sier  Hironimo . 12.  11 

Sier  Antonio  Marzelo  il  cao  di  XL, 

qu.  sier  Anzolo . 14.  9 

Sier  Agustin  da  Canal  fo  provedilor 

a  Roman,  qu.  sier  Polo  .  ...  9.  14 

f  Sier  Sebastiano  Barbo  savio  ai  Or¬ 
deni,  qu.  sier  Faustin  ....  19.  4 

Sier  Nicolò  Trivixan  fo  executor  in 

Puia,  qu.  sier  Piero . 15.  8 
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Patron  di  ìa  fasta,  iuxia  la  parte  presa. 


Sier  Ànzolo  Gradenigo  fo  vicesora- 
comito,  di  sier  Zaccaria  .... 
Sier  Alvise  Grimani  fo  vicepatron  a 
Baruto,  qu.  sier  Nicolò,  da  santa 

Fosca . 

Sier  Domenego  Morexini  el  grondo , 
fo  podestà  a  Porlogruer,  qu.  sier 
Zuane,  da  sant’  A nsolo  .  .  . 

—  Sier  Ambruoso  Gontarini  fo  patron  di 

la  fusto,  qu.  sier  Andrea.  .  .  . 

Sier  Hironimo  Zuslignan,  di  sier  Ni¬ 
colò  . 

Sier  Zuan  Battista  Donado  fo  patron 
di  la  l'usta,  di  sier  Vetor  .  .  . 

Sier  Nicolò  Donado  fo  vicesoracomi- 
lo,  di  sier  Toma  ...... 

Sier  Francesco  Surian  fo  soracomilo, 

qu.  sier  Andrea . 

Sier  Gasparo  Moro  di  sier  Lorenzo, 

qu.  sier  Cristoforo . 

Sier  Yicenzo  Zen  di  sier  Piero,  qu. 

sier  Catarin  el  cavalier  .  .  .  . 

Sier  Berti  Loredan  fo  vicesoracomito, 
qu.  sier  Berti . 

—  Sier  Nicolò  Boldù  savio  ai  Ordeni,  qu. 
sier  Hironimo  ...••••• 


12.  12 

13.  11 

8.  14 
26.  8 

9.  14 
12.  11 

14.  9 
9.  15 

11.  13 

12.  12 
13.  13 
16.  7 


Bebalotadi. 


f  Sier  Ambruoso  Contarmi  fo  patron 

di  la  fusta,  qu.  sier  Andrea.  .  .  14.10 

Sier  Nicolò  Boldù  savio  ai  Ordeni,  qu. 

sier  Hironimo  . . 13.  10 

A  dì  22,  la  malina.  Zonse  in  porto,  venuto  a 
disarmar,  sier  Zuan  Contarmi  dillo  Casadiavoh, 
stato  provedilor  in  armada,  per  danari. 

Veneno  in  Collegio  li  (re  oratori  de  l’ impera- 
tor  et  solleci tono  la  risposta  di  le  richieste  falle. 

Et  è  da  saper,  dcleno  una  scrittura  longa  so¬ 
pra  questa  materia.  Il  Serenissimo  li  disse  li  Savi 
bavea  consultalo,  et  bisogna  darli  la  risposta  col 
Senato. 

Fu  fato,  una  terminatimi,  per  li  Consieri,  clic 
sier  .lacouio  Antonio  Moro  di  sier  Lorenzo,  stato  pro- 
veditor vii  stratioli  in  Buia,  possi  liaver  il  titolo  per  la 
parte  1522  a  di  4  mazo;  et  cussi  Piero  Grasoluro  lo 
debi  notar  in  li  libri  ili  la  Canzelaria.  ltem,  per  il 


simi!  sier  Galeazo  Dolfin,  stalo  provedilor  in  Pulì  - 
gnau,  apar  per  lettere  di  23  fevrer  1529.  ltem,  sier 
Andrea  Grifi,  stato  proveditor  a  Monopoli,  possi 
haver  il  titolo,  'ut  supra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  vene  lettere  da 
Bologna,  del  Surian ,  di  19,  et  poi  del  ditto  et 
sier  Marco  Antonio  Venier  el  dot  or,  di  20  et 
21,  hore  13.  Prima,  scrive  il  Surian  zerca  il  brieve 
per  li  piovani  di  le  contrade  et  preti  di  le  cbiesie  di 
questa  terra,  qual  il  papa  et  Sariliquatro  lo  bavea 
expedito,  ma  il  patriarca  ha  haute  tanto  poter  con 
sue  lettere,  che  P  ha  fato  suspender,  sichè  Sanli- 
quatro  li  disse  che  ’l  non  poteva  haverlo.  Andò  dal 
papa,  dolendosi  di  questo.  Soa  Santità  disse,  le¬ 
gnerà  muodo  che  lo  haveria. 

ltem ,  scrivono  come  a  dì  18  il  duca  di  Milan 
havia  mandalo  a  dimandar  licenlia  di  parlirse  a  Ce¬ 
sare.  Soa  Maestà  rispose  voleva  l’ indusiasse  fino  si 
partiva  Soa -Maestà,  linde  il  duca  con  colera  chiamò 
sier  Gabriel  Venier  orator  nostro,  volendo  con  uno 
Agelin  suo  secrelario  andasse  da  l’ imperator  a  dir, 
al  tutto  si  voleva  partir.  Hor  inteso  Cesare  la  sua 
voi  un  là  li  dele  licenlia,  et  cussi  a  dì  19  da  matinu 
si  le  porlar  al  burchio,  et  con  lui  andò  esso  orator 
nostro.  Scrive  esser  parti  lo  il  duca  di  Urbin.  ltem 
il  duca  di  Savoia  con  la  moier,  quai  ha  fato  una  zi- 
vanza  di  ducati  6000,  che  non  bavea  danari  da 
parlirse.  Scriveno  di  le  cose  di  Fiorenza,  par  non 
vaili  il  Gran  canzelier,  come  scrisseno,  che  il  duca 
di  Urbin  li  disse,  per  che  havendo  esso  Surian  di¬ 
mandato  al  papa,  disse  non  era  vero.  Et  di  l’impre¬ 
sa  Sua  Santità  dubita  molto  aleuto  li  gran  danari 
dieno  haver  le  zenle,  imo  il  papa,  dubitando  di  la 
so  persona,  voi  far  1000  fanti  sotto  il  conte  di  Caia- 
zo,  qual  lì  a  Bologna  si  ritrova,  ltem,  del  duca  di 
Ferara,  esso  duca  dete  certa  scritura  a  Cesare,  qual 
non  li  piacque,  et  Soa  Maestà  ne  fece  formar  un 
altra,  la  qual  si  contien  che  ’l  ditto  duca  si  meli  in 
compromesso  in  Sua  Maestà  di  Modena,  Rezo,  Ru- 
biera  et  Ferara,  qual  in  termine  di  6  mexi  habbi  a 
expedir,  et  dia  Modena  in  deposito  in  man  di  Soa 
Maestà  et  il  castello,  con  questo  li  meli  custodia,  et 
di  l’ inlrade  si  pagi  ditta  custodia,  ltem,  che  non 
spazando  fra  6  mexi,  li  farà  una  lettera  li  sia  resli- 
tuida  ditta  città,  ltem,  che  si  dagino  securlà  di  du¬ 
cali  300  milia,  il  papa  et  esso  duca,  di  obedir  a  quel 
terminerà  Soa  Maestà,  ltem,  di  Carpi,  che  .  .  .  . 
A  la  qual  scritura  il  duca  ha  risposto  che  1’  è  con¬ 
tento,  conzandola  in  qualche  parte,  videlicet  npn 
voi  si  nomini  Ferrara,  ma  si  dichi  di  tute  differentie 
P  ha  col  pontefice,  et  che  l’imperador  li  dagi  adesso 
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una  letera  bolada  et  soltoscrita  per  Soa  Maestà  che, 
non  hessendo  fra  6  mexi  expedila  la  causa,  Modena 
li  sia  restituita;  item,  che  non  voi  dar  securlà  dan¬ 
do  Modena  in  le  man  di  Cesare.  Et  si  lien,  Cesare 
contentarà,  et  cussi  il  duca  riloj*neia  a  htrrara. 
Item ,  come  Cesare  ha  mandato  a  dir  a  1’  oralor 
Tiepolo,  al  tutto  voi  partir  a  dì  22,  et  che  ’l  vadi 
avanti  ad  aspetarlo  a  Mantoa.  Anderà  Sua  Maestà  a 
Modena,  Corezo  et  poi  a  Mantoa,  et  zonto  lì  starà 
tre  zorni,  et  lì  farà  intender  la  via  che  1  vuol  fai 
per  andar  a  Trento.  Il  marchese  di  Mantoa  li  ha 
fato  far  il  ponte  sora  Po.  Scrive,  il*  marchese  di 
Monterà  voi  venir  incognito  a  veder  Venetia  et  far 
riverentia  al  Dominio. 

Da  Udene,  di  sier  Marco  Antonio  Conta¬ 
rmi  luogotenente ,  di  18.  Con  avisi  hauti  di  sopra, 
di  adunation  di  turchi  6000,  quali  voleno  venir  a 
hrusar  li  casteli,  che  è  di  legname,  di  l’archiduca,  et 
correr  fino  a  le  acque  bianche,  zoè  l’Izonso.  Et  altre 
particularità,  ut  in  ea. 

Di  Verona,  di  Proveditori  venerali,  di - 

Come  hanno  fato  far  il  ponte  su  burchiele  su  l’Ade- 
xe,  di  sora  di  la  Chiusa,  per  dove  passarà  la  Maestà 
Cesarea  per  andar  a  Trento. 

Da  poi  ìelo  le  lettere,  fo  lelo  una  suplicalion  di 
sier  Zuan  Mathio  Bembo  qu.  sier  Alvise,  qual  voi 
far  stampar  do  opere  latine  di  suo  barba  reverendo 
missier  Pietro  Bembo,  videhcet ,  de  Virgilii  cali¬ 
ce  et  Terentii  fabulis,  et  l’altra  di  Guido  Ubaldo 
et  Elisabetta  Gonzaga  Urbini  ducibus,  et  un’al¬ 
tra  volta  far  ristampar  la  Ethna  monte,  del  ditto, 
et  li  Asolani,  da  lui  reconzi  et  mutati  in  qualche 
parte,  et  che  niun  per  anni  20  li  possi  far  stampar, 
se  non  lui,  sub  poena  eie.  Et  tu  posto,  per  li  Con¬ 
sieri  et  Cai  di  XL,  di  conciederli  quanto  el  dimanda. 
Fu  presa.  Ave  :  189,  6,  2. 

Et  nota.  Sier  Francesco  Foscari  el  consier  non 
era  in  Pregadi,  qual  non  voleva  l'usse  messa  la  dila 
parte. 

Da  poi  fo  leta  una  scrittura  portà  per  li  oratori 
cesarei,  per  la  qual  dimandano  molle  cose,  quasi 


tre,  videlicet  Trapolini,  Bagaroti  et  Nogaruole. 
Item,  sia  pagato  le  dote  di  Nogaruola  di  Vicenza, 
che  è  più  di  13  milia  ducati.  Item,  che  quelli  sui 
subditi  confina  in  Ilislria  possino  conversar  eie.  Et 
altre  cose,  come  in  quelli  si  contien  ;  la  copia,  ha- 
vendola,  scriverò  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terraferma,  37 
excepto  sier  Jacomo  da  Canal,  che  a  li  ditti  oratori 
cesarei  sia  risposto  per  il  Serenissimo,  da  poi  le  pa¬ 
role  zeneral,  in  questa  substantia.  Prima,  che  li  25 
milia  ducali  è  preparadi,  et  di  altri  25  milia,  che 
non  hessendo  compresi  in  li  capitoli,  non  è  da  par¬ 
larne.  Che  di  le  biave,  saremo  contenti  darli  el 
transito,  domente  le  siano  tratedi  lochi  alieni.  Item 
di  banditi  hinc  inde,  che  ....  Quanto  a  li  lu  thè  - 
riani  et  heretici,  che  ’1  Stado  et  Dominio  nostro  è 
libero  et  però  non  potemo  devedarli.  Quanto  a 
Paulo  Luzasco,  che  saria  de  mal  exempio  ad  altri, 
et  però  che  Sua  Maestà  ne  bavera  per  excusati. 
Quanto  a  li  beni  di  tre  che  li  demo  li  ducali  5000 
per  quésto,  et  havendo  li  beni  alienati,  non  è  da 
parlarne  più.  Item,  . . 

Et  compilo  di  lezer,  fu  posto  a  l’ incontro  per 
sier  Jacomo  da  Canal  savio  a  Terraferma,  che’l  voi 
la  risposta  soprascritta,  con  questo,  quanto  a  Paulo 
Luzasco,  si  dica  che  a  requisitoli  di  Sua  Maestà 
senio  contenti  levarli  la  taia. 

El  qual  sier  Jacomo  andò  in  renga,  et  fè  una 
bona  renga,  dicendo  Carlo  Quinto  imperatore,  a 
uno  nulo  di  questo  Stado,  ha  lassado  il  stato  di 
Milan  al  duca,  Carlo  Quinto  ha  fatto  la  paxe  con 
questo  Stado,  Carlo  Quinto  con  installila  ha  richie¬ 
sto  sia  perdonò  a  uno  Paulo  Luzasco,  che  di  lui  non 
fo  stima,  ma  de  chi  il  richiede,  et  nui  non  volemo 
compiacerli  ;  però,  ancora  che  ’l  sia  solo,  è  venuto 
al  Conseio  con  la  soa  opinion,  et  parlò  per  quella, 
et  ben. 

Et  li  rispose  sier  Francesco  Soranzo  savio  a  Ter¬ 
raferma,  intrando  in  la  materia  di  quello  ha  latto  il 
Luzasco,  et  la  intelligentia  havea  con . 


nova  capitulation,  atento  1’  archiduca,  over  re  Fer¬ 
dinando,  non  havendo  capitolalo,  richiede  alcune 
cose.  Prima,  li  25  milia  ducali  et  li  altri  25  milia, 
come  promise  il  papa.  Item,  possi  haver  il  transito 
di  biave  tratte  di  terre  aliene.  Item,  che  banditi 
hinc  inde  non  possino  star  nè  habitat*  in  li  domini 
di  esso  re  et  nostro.  Item,  che  i  lulheriani  et  ere¬ 
tici  non  siano  acetadi  in  el  Dominio  nostro.  Poi  Soa 
Maestà  Cesarea  richiede  sia  perdonato  et  tolto  in 
grafia  Paulo  Luzasco.  Item,  sia  restituiti  li  beni  a 


Da  poi  parlò  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, 
qual  laudò  la  parte  del  Canal,  et  più  voria  che  ’l 
fusse  assolto  etiam  del  bando  di  le  terre  nostre, 
perchè  l’ imperalor  di  questo  li  fece  grande  instan¬ 
tia.  Poi  parlò  zerca  i  luleriani,  è  materia  de  impor¬ 
tante,  et  se  doveria  far  quello  che  richiede,  per 
esser  cose  pertinente  a  la  fede  chrisliana,  et .  .  . 

Li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero  savio  del  Con¬ 
seio,  per  la  opinion  del  Collegio. 


1  Piarti  di  Al.  Sanuto.  • —  Torri.  L1H. 
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Da  poi  andò  sier  Marco  Foscari,  è  di  la  Zonla, 
in  renga,  et  fé  un  gran  exordio,  ina  in  conclusion 
triste  renga.  Voleva,  questi  luleriani  fusseno  expulsi 

dal  nostro  dominio,  et . 

Et  tessendo  1’  bora  larda,  fo  comanda  credenza, 
et  rimessa  la  materia  a  doman. 

A  dì  23,  la  malina.  Non  fo  alcuna  lettera. 

Vene  sier  Zuan  Contarini  Cazadiavoli,  stato 
proveditor  di  l’armada  per  danari,  vestito  di  ve- 
lulo  lionello,  et  referile . 


Vene  il  legalo  del  papa,  dicendo . 

Vene  l’oralor  del  duca  di  Milan. 

37*  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ordinato  il  Con¬ 
scio  di  X  con  la  Zonta. 

Da  Bologna,  del  Surian  et  Venicr  oratori 
nostri,  zoè  sier  Marco  Antonio  Venierei  dotor, 
de  21,  bore  3.  Come  quel  zorno  era  stipula  il 
compromesso  del  duca  di  Ferrara  in  la  Cesarea 
Maestà  de  omnibus  differentiis  et  in  reliquis, 
come  ha  voluto  il  duca,  qual  era  stato  a  ringratiar 
Cesare  et  ditoli,  don  Hercules  suo  fiol  volentiera 
veniria  a  Mantoa  a  far  riverenlia  a  Soa  Maestà.  Ri¬ 
spose  lo  vederia  molto  volentieri,  et  non  solimi ,  ma 
P  altro  dolo  arziepiscopo  di  Milan.  Poi  dillo  duca  fo 
dal  papa  a  basarli  il  piede;  il  papa  li  ha  dà  la  bene- 
dilion  etc.  Cesare  ha  tolto  licentia  dal  papa  ;  partirà 
certissimo  da  matina  per  Modena.  Di  le  cose  di 
Fiorenza,  che  in  campo  le  zente  è  mutinate  per  non 
haver  danari.  Il  papa  vuol  levar  di  campo  li  6000 
lanzinech  de  l’imperator,  che  è  causa  di  questi  tu¬ 
multi,  perchè  il  resto  di  le  gente  basta  assediar  la 
città. 

De  Ingoi  terra,  di  sier  Lodovico  Falicr  ora- 
tor,  date  a  Londra,  a  dì  2  marzo.  Scrive  come 
il  conseio  del  re  havea  expedito  il  Cardinal  Ebora- 
cense  che  ’1  vadi  a  star  a  York,  del  qual  è  vescovo, 
mia  150  lonlan  di  Londra,  ma  non  babbi  l’ intrala 
del  vescoado,  ma  ben  Pintrata  di  P  abacia  di  Vi- 
sestre,  che  è  ducali  16  milia  a  Panno.  Ditto  Cardi¬ 
nal  è  varilo,  et  ha  mandalo  a  dir  non  poi  andar 
avanti  4  mexi,  perchè  bisogna  lì  a  York  fabricar  il 
vescoado,  che  è  lutto  minato.  Scrive,  il  re  voi  an¬ 
dar  a  trovar  la  raina  et  la  principessa,  clic  .  .  .  ; 
iamen  a  tende  si  fazi  il  divorzio,  et  haver  risposta 
di  oratori  soi  mandali  in  Italia.  Itcm,  che  ’1  manda 
uno  suo  ambasador  in  Franza,  dove  si  farà  la  con- 
signation  di  fidi  del  re,  per  far  dadi  et  recevuli  li 
danari  che  ’1  dia  haver  da  P  imperador,  iusla  la  ca- 
pilulalion  fatta. 


Da  Sibinico,  di  sier  Nicolò  Morsello  conte 
et  capitanio,  date  a  dì  12  di  questo.  Scrive  co¬ 
me  ha  inteso  che  a  Dobrovaz  si  preparava  legnami 
per  far  galle  et  navili  per  l’impresa  di  Segna,  et  che 
Amorat  vaivoda  dia  vegnir  a  quella  impresa  incor 
gnito. 

Da  Traù,  di  sier  ....  conte,  di  8.  Come 
turchi  veleno  venir  a  far  una  forleza  su  la  fiumara 
per  haver  Clissa,  et  di  la  preparatimi  si  fa  per  la 
impresa  di  Segna  etc. 

Di  Spalato,  di  sier  Alvixe  Calbo  conte ,  di 
.  .  .  .  Scrive  come  P  emin  de . li  ha  man¬ 

dato  a  dir  voler  mandar  uno  suo  lì  a  scuoder  certi 
dazi  di  soi  subditi,  il  che  è  cosa  nova  et  inusilada, 
unde  li  ha  scritto  che  questa  è  cosa  nova  nè  voi 
admelerlo  senza  ordine  di  la  Signoria. 

Da  Verona,  di  sier  Bolo  Nani  et  sier  Zuan 
Dol fin  proveditori  generali,  di  beri.  Come  il 
ponte  di  sora  la  Chiusa  era  compito,  et  posto  bon 
ordine  a  lutto  ;  uno  di  loro  anderia  a  Villafranca, 
dove  vegniria  P  imperador,  per  poner  ordine  a  le 
victuarie.  Et  scriveno  desidereria  saper  quando  lo 
imperator  sarà  a  Mantova.  Et  in  la  terra  hanno  po¬ 
sto  bon  ordine  a  tutto. 

Da  poi,  leto  le  letere,  inlrò  Conseio  di  X  sem¬ 
plice,  et  preseno  poter  cavar  di  la  cassa  di  processi 
certo  processo,  intervenendo  li  Sovergnani,  che  la 
soa  materia  si  trala  al  presente  nel  Conseio  con  do 
Zonte. 

Da  poi  si  intrò  sora  la  materia  di  beri,  posta  gg 
per  li  Savi,  di  Paulo  Luzasco,  che  sier  Jacomq  da 
Canal  non  è  in  opinion  et  voi  levarli  la  taia.  Itern, 
zerca  li  luteriani  et  heretici,  che  questa  Republica 
è  stà  sempre  christianissima,  et  quando  vederemo 
questi  che  è  contra  la  fede  li  perseguitaremo,  come 
sempre  havemo  fato. 

Et  primo  parlò  sier  Lunardo  Emo  savio  del 
Conseio,  contro  P  opinion  di  quelli  voleva  dar  Pau¬ 
lo  Luzasco,  zoè  levarli  la  (aia,  et  sier  Alvise  Moce- 
nigo  el  cavalier  voria  liberarlo  del  bando.  Et  fé 
lezer  lettere  di  Antonio  da  Leva,  inlercepte,  zerca 
questo  Paulo  Luzasco,  che  par  havesse  intelligenlia 
con  lui.  Et  cargo  sier  Alvise  Mozenigo  che  havia  di¬ 
snato  col  Gran  canzelier  de  P  imperator,  contra  la 
forma  di  la  commission.  Et  altre  parole  ;  ita  che  lo 
irritò  a  parlar,  dicendo  per  niun  modo  si  dia  levar 
la  taia. 

Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier  da 
basso,  andò  a  risponderli  dicendo  che  P  è  vero  che 
la  terza  volta  che ’1  fu  pregalo  dal  Gran  canzelier 
che  P  andasse  a  disnar  con  lui,  con  licentia  di  soi 
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colega,  andò.  Erano  sei  a  una  tavola,  sichè  ’1  stete 
mollo  strelo,  ma  non  è  sta  mal  fato.  Et  poi  parlò 
su  Paulo  Luzaseo,  che  si  doveva  meter  di  levarli  la 
taia  et  assolverlo  dal  bando,  excopto  di  Verona  et 
veronese,  exorlando  li  Cai  di  XL  a  meter  tal  opi¬ 
nion,  con  altre  parole,  che  si  dovea  compiaser  Ce¬ 
sare  in  questa  richiesta  che  1’  ha  fato  con  instantia. 

Da  poi,  sier  Anzolo  Morexini  et  sier  Antonio 
Marzello,  cai  di  XL,  messeno  la  ditta  opinion,  che 
Paulo  Luzaseo  sia  absolto  ut  supra ,  excepto  Ve¬ 
rona  et  veronese. 

Et  poi  andò  in  renga  sier  Francesco  Morexini,  è  , 
proveditor  sora  i  dati,  dito  Sguatarm,  et  parlò 
dicendo . 

Et  poi  fo  balotà  la  prima  risposta  d’  acordo  di 
Savi,  et  ave  tuto  il  Conseio,  poche  di  no. 

Et  la  risposta  zerca  Paulo  Luzaseo  andò  tre  opi¬ 
nion  li  do  Cai  di  XL,  li  Savi,  et  il  Canal.  Fo  balotà 
tre  volle.  La  prima  il  Canal  ave  30  balote  et  andò 
zoso.  Rebalotà  le  altre  do  con  il  non  sincere  la  se¬ 
conda  volta,  et  quella  di  Cai  di  XL  andò  meio,  poi 
105  et  107  di  Cai  di  XL.  La  terza  :  95  di  Savi,  107 
di  Cai  di  XL,  20  non  sincere  ;  et  nulla  fu  preso,  nè 
si  volse  più  ballotar,  et  fo  comanda  grandissima 
credenza. 

Fu  posto,  per  li  Savi  luti,  una  letera  a  sier  Ale- 
xandro  da  chà  da  Pexaro  proveditor  di  1’  armada, 
che  volemo  aduni  tute  le  galie  sotlil,  etiam  sier 
Vicenzo  Justinian  capitanio  di  le  bastarde,  qual  vo¬ 
lemo  resti  fuora,  et  debi  andar  a  trovar  il  corsaro 
francese  o  in  Ponente  o  in  Levante,  et  veder  de 
prenderlo  etc.  Fu  presa. 

Et  nota.  Fu  preso  per  avanti,  che’l  ditto  capi¬ 
tanio  di  le  bastarde  disarmasse,  mo’  resta  fuora,  el 
qual  era  venuto  a  Curzola  a  disarmar. 

Noto.  Sier  Toma  Mozenigo,  va  orator  al  Signor 
turco,  con  sier  Francesco  Bernardo,  va  bailo,  sono 
del  tutto  expediti,  et  le  galle  Contarina  et  Trivixa- 
na  al  ponte  di  la  Paia  in  ordine  per  levarli;  ma  non 
voleno  mandarli,  aspetando  di  bora  in  bora  lettere 
da  Constantinopoli,  di  quelo  vorà  far  il  Turco,  in¬ 
tesa  la  paxe  havemo  fata. 

38*  A  dì  21,  la  matina.  Si  intese,  il  marchese  di 
Monterà,  nominalo  Bonifacio,  di  età  di  anni  17,  beri 
sera  zonse  in  questa  terra  incognito,  con  persone 
.  .  .  .  ,  et  alozò  sora  un  stringer  apresso  San 
Zaccaria,  et  questa  matina  su  l’hora  de  disnar  andò 
a  far  reverentia  al  Serenissimo,  qual  li  fece  bona 
ciera,  et  fo  balotà  in  Collegio  di  farli  un  presente  di 
pessi,  confezion,  et  cere  et  malvasia  per  ducati  25. 


70 

Et  il  Serenissimo  fé  chiamar  la  compagnia  di  Flo¬ 
ridi  et  li  commesse  lì  facessero  compagnia.  Et  que¬ 
sti  compagni  terminorono  parte  di  loro  farli  un  fe- 
stin  domenega  da  sera  in  caxa  di  sier  hrancesco 
Querini  qu.  sier  Zuane  Stampatici  per  sier  Fantin 
Querini  suo  fradello,  che  è  di  la  compagnia  di  Flo¬ 
ridi,  et  12  di  loro  feno  la  spexa,  perochè  li  altri 

compagni  non  volseno  spender,  et  mancò . 

in  la  compagnia. 

Veneno  in  Collegio  li  tre  oratori  cesarei,  che  fo 
mandali  per  loro,  per  dirli  la  risposta  del  Senato,  i 
qual  zonli,  da  poi  le  parole  zeneral  ditoli  per  il  Se¬ 
renissimo,  li  fo  fato  lezer  fa  risposta  per  Nicolò  Sa- 
gudino  secretario,  qual  udita  si  salisfono;  ma  disse¬ 
no:  «  zerca  Paulo  Luzaseo?  »  Il  Serenissimo  li  disse 
si  vederla  et  li  mostrono  le  lettere  di  Antonio  da 
Leva  che  li  scriveva.  Uno  di  loro  disse:  a  le  sono 
forsi  false  ». 

Et  poi  il  protonotario  Carazolo  apresenlò  una 
lettera  de  l’ imperator  a  la  Signoria,  in  bambasina, 
per  la  qual  pregava  il  Doxe  et  la  Signoria  desse 
licentia  al  duca  di  Urbin  venisse  a  soi  stipendi,  non 
havendo  più  di  bisogno,  per  volerlo  operar  in  Ale¬ 
magna,  et  altrove.  Item,  dimandò  fosse  assolto 
uno  .  !  .  .  Calzedemon,  che  amazò  uno  nostro  zen- 
tilhomo  in  fonfego  di  todeschi.  Item,  questa  abso- 
lution  di  Paulo  Luzaseo.  Il  Serenissimo  li  disse  si 
consulteria  col  Senato,  iusla  il  solito  nostio,  poi  se 
li  faria  risposta.  Da  poi  il  protonotario  Carazolo  et 
borgognon  lolseno  licentia.  Si  parlirano  damalina 
per  andar  a  Mantoa  da  l’ imperator. 

Vene  C  orator  del  marchese  di  Mantoa  domino 
Jacomo  di  Malatesti,  et  tolse  licentia  di  andar  a 
Mantoa  a  veder  l’ imperator,  et  cussi  parli  questa 
sera. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  le  do  Zonte, 
per  il  caso  di  Sovergnani,  et  lexeno  certi  processi, 
intervenendo  li  castelani  di  Friul,  quali  richiedono 
etiam  loro  li  beni  per  li  danni  aliti.  Item,  il  scrito 
fé  missier  Hironimo  Sovergnan  a  render  Osopo  a 
l’ imperador,  et  il  comento  overo  risposta  del  conte 
Coslantin  et  fi  adelli,  doli  fo  del  conte  Hironimo  So¬ 
vergnan,  che  lo  confessano  et  dicono  per  questo  me¬ 
ritar  laude,  et  haverlo  fato  per  intertenir  lo  exer- 
cito  cesareo  eie.  ut  in  ea.  Et  leto  le  scritture  fo 
licentià  la  Zonta,  nè  altro  fu  fato. 

Da  Bologna,  fo  leto  lettere  di  sier  Antonio 
Surian  dotor,  orator ,  di  23,  hore  19.  Comedieri 
sera  scrisse  la  partida  di  la  Cesarea  Maestà  pei  Mo¬ 
dena,  al  presente  avisa  la  subita  deliberalion  del 
papa  di  voler  andar  a  Roma,  et  partirà  Inni  a  dì 
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28,  voi  andar  largo  dii  campo  el  farà  la  via  di  Ro¬ 
magna.  Ha  dubito  di  qualche  inconveniente,  atento 
le  zente  del  campo  voleno  danari.  11  duca  di  Ferara 
ha  fato  il  compromesso  et  pregalo,  et  è  partilo  per 
Modena  con  1’  oralor  Venier  in  compagnia.  Il  papa 
dice  che,  zonto  a  Roma,  haverà  modo  di  trovar  da¬ 
nari  et  farà  meglio  l’ impresa  di  Fiorenza.  Et  l’ im- 
perator  li  ha  promesso  non  mancar,  si  ben  el  do¬ 
vesse  andarli  in  persona,  perchè  con  Soa  Beatitudine 
è  partito  in  grandissima  benivolentia. 

39  Da  Corfù,  di  sier  Zuan  Alvise  Soranzo 
bailo  et  capitanio,  et  Consieri ,  di  più  tempi , 
fon  11  marzo.  Manda  li  sottoscriti  raporti  : 

A  dì  4  marzo  1530.  Andriolo  Quartaro,  patron 
di  schirazo,  venuto  liozi  da  Salonichi  cargo  di  fer¬ 
menti,  partì  a  dì  primo  del  passado  de  lì,  riferisse 
haver  inteso  da  alcuni  hebrei  come  era  gionto  uno 
comandamento  di  la  Porla,  che  cometevano  fusse 
preparà  gran  quantità  di  siepe  da  calefatar.  Et  che 
in  quel  loco  ge  era  stà  lava  boti  numero  di  panni,  et 
diceva  esser  per  P  armata.  Et  per  viazo  zà  12  zorni 
havea  scontrò  sopra  le  acque  di  Malon  do  galìe  so- 
til,  che  per  esser  lui  a  la  larga  non  scia  qual  le  sia. 
Dimandado  se  I’  ha  intesa  cosa  alcuna  di  corsari 
francesi,  disse  non  haver  nè  visto  nè  inteso  di  loro 
cosa  alguna.  Et  similmente  sono  capitati  altri  navilii, 
vengono  da  Salonichi,  non  riporta  cosa  alcuna  di 
questi  corsari.  El  questi  sono  capitati  per  viagio  a 
Millo  et  altri  luogi  de  l’ Arzipielago,  et  tamen  non 
hanno  visto  nè  inteso  cosa  alcuna  di  essi  corsari. 

A  dì  6  marzo.  Cristodulo  Sifanto  et  Dimo  Pulro 
da  Corfù,  mereadanti  che  vien  di  Scopia,  manca 
liozi  zorni  15,  riferisseno  che  al  loro  partir  hanno 
inteso  da  iudei  di  quel  loco,  che  ’1  Signor  turco  fa¬ 
ceva  cavalcar  Aian  bassà  a  la  impresa  contra  alba¬ 
nesi,  ^abitanti  le  montagne  dite  di  Ducagini  e  di 
Pelropagna,  che  non  voleno  prestar  ohedientia 
nè  manco  pagar  carazo  al  dito  Signor.  Et  a  questo 
i  ulachi  sollicilava  molto  i  flambulari  a  tal  faticar, 
et  ai  partir  loro  intese  di  certe  persone  che  a  qaela 
bora  mancava  zorni  17  da  Constanlinopoli.  Che’l  dito 
Signor  non  facea  preparatimi  alguna  per  mar.  Ma 
tal  persona  non  si  ha  da  conto,  et  altro  non  sanno 
dir  da  novo. 

A  di  4  marzo.  Gonstituiti  avanti  il  clarissimo 
bailo  et  capitanio  di  Corfù:  Michali  Arzire  fo  di  Polo 
da  l’Aria  et  Janni  Lizardo  fo  di  Nicola  da  l’Aria,  mer¬ 
endanti  et  homeni  di  bona  indole,  el  perchè  veniali 
di  terra  ferma  soa  magniti centia  li  dimandò  quello 
che  si  rasonava  in  quelle  parie,  et  se  ’l  ge  era  qual¬ 
che  cosa  di  novo.  Tulli  doi  coneordcs  risposero  : 


«  Signor,  bessendo  noi  andati  già  1 5  zorni  a  la 
Vallona  per  voler  esser  daziari  di  le  saline  del  Si¬ 
gnor  turco,  el  vene  doi  corieri  che  portò  uno  co- 
mandamento  di  la  Porla,  che  comandava  si  dovesse 
ordinar  di  andar  a  menar  Zafuti  Sinai  de  Barbaria, 
corsaro,  che  per  luto  aprii  proximo  sia  a  la  Vallona, 
per  andar  a  sachizar  cimerioti  albanesi,  che  sono 
traditori  del  Signor  turco,  et  da  poi  andar  in  Puia. 
Et  perchè  diedi  non  sapevano  franco,  domino  Pelro 
Bua  da  Corfù  fo  interprete,  et  riferite  che  cussi  di¬ 
cevano  ». 

Da  Cividal  di  Frinì ,  di  sier  Gregorio  Pi - 
samano  proveditor,  di  22.  Come  da  pò  molle  di- 
fìeullà  li  citadini  sono  contenti  darli  il  quinto  di  le 
intrade  loro  in  loco  di  la  mila,  et  li  contadini  pa¬ 
garli  un  raines  per  maso,  et  campi  24  fanno  un 
ni  aso,  et  in  luto  quel  contado  sono  masi  6000.  Li 
comessari  non  hanno  voluto  acetar  quella  oblation, 
ma  volsero  tempo  di  rescriver  al  re  suo.  È  ritor¬ 
nato  il  messo  di  Lubiana,  et  manda  il  riporto. 

Da  poi  leto  le  dite  lctere,  fo  licentià  la  seconda 
Zonta,  et  rimase  la  prima  Zonla,  et  fono  sopra  .  . 


Hozi  comenzò  a  vesporo  il  perdon  di  colpa  el  40 
di  pena  a  San  Rafael,  et  dura  per  luto  domati. 

A  dì  25,  venere ,  fo  il  zorno  di  l’  Anoncia- 
tion  di  la  Madona,  nel  qual  zorno,  del  421,  fo 
principiò  la  cita  di  Rivoalto  et  messa  la  prima  pierà, 
nel  qual  zorno  fo  forma  il  mondo,  fo  crocefixo  mis- 
sier  Jesu  Christo,  secondo  Santo  Aguslin  ;  fo  del 
1507  in  tal  zorno  posto  la  prima  pierà  a  la  nuova 
redification  di  la  chiexa  di  San  Salvador  iti  questa 
terra.  Sichè  è  zorno  mollo  celebrado.  Il  Serenissi¬ 
mo  vene  in  chiexia  a  la  messa,  vestito  con  manto 
di  violeto  veludo,  con  li  oratori,  Papa,  Imperador, 
Franza,  Anglia,  Fiorenza  et  Ferrara  et  quel  di  Mi¬ 
liti,  el  il  primocerio  di  San  Marco,  Barbarigo  ;  do 
soli  procuratori,  sièr  Jaconto  Soranzo,  sier  Lorenzo 
Pasqualigo  ;  et  da  poi  li  Censori,  uno  dotor  solo, 
sier  Sebaslian  Foscarini,  et  45  altri,  tra  li  qual  molli 
zoveni,  et  alcuni  insolili,  zoè  sier  Vicenzo  Zantani  è 
ai  X  Savi,  sier  Andrea  Valier  qu.  sier  Zorzi  fo  sora 
la  Sanità,  sier  Antonio  Donado  qu.  sier  Bortolomio, 
vieti  in  Pregadi  per  danari,  sier  Marco  Antonio 
Foscarini  proveditor  sora  le  Camere  qu.  sier  Almo- 
rò,  et  sier  Francesco  di  Prioli  fo  a  le  Raxon  vecliie 
qu.  sier  Matto.  Et  acadele  che  nel  montar  di  la 
porta  di  la  chiesa  a  presso  la  capella  de  la'Madona, 
il  Doxe  cascò,  fo  aiutato,  et  non  fo  altro.  Era  etiam 
con  la  Signoria  il  malo  di  triumphi  sier  Velor  Mo- 
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rexini  qu.  sier  Jacomo,  qual  non  manca  mai  de 
scompagnar. 

Da  poi  disnar,  il  Serenissimo  vestilo . . 

vene  a  la  predica  con  li  oratori  ut  supra ,  predi- 
eoe  il  predicator  di  San  Zane  Polo  maislro  .... 
da  Lignago. 

Et  nota.  Eri  sera  il  Serenissimo  mandò  a  invi- 
dar  tutti  di  Pregadi  per  hozi  ad  scompagnarlo,  et 

10  disse  beri  nel  Conseio  di  X,  tainen  vene  so¬ 
limi  46. 

Et  da  poi  compieta,  il  Serenissimo  con  il  Colle¬ 
gio  et  li  Cai  di  X  si  reduseno  ad  aldir  sier  Zuan 
Francesco  Justinian  qu.  sier  Nicolò  da  san  Bar- 
naia,  stalo  9  anni  fuora,  et  è  stato  in  India,  et  ste- 
teno  ad  aldirlo  fino  hore  ....  di  notte. 

Da  Bologna ,  del  Surian  orator,  di  24.  Co¬ 
me  certissimo  il  papa  partiria  lutai  a  dì  28  per  Ro¬ 
ma,  facendo  la  via  di  Romagna,  et  andarti  in  letica 
per  haver  la  rogna.  Esso  oralor  fo  da  Sua  Bea¬ 
titudine  per  haver  il  breve  et  bolla  zerca  li  piovani 
di  le  contrade  et  preti  di  le  chiesie  di  questa  terra. 

11  papa  disse  haver  ordinato  al  Cardinal  Santiquatro 
la  fazi,  et  cussi  la  farà.  Ma  il  piovan  di  San  Zumi- 
nian,  che  la  solicita,  dice  voleno  ducati  250,  perchè 
è  cressuto  adesso  le  spexe  di  la  bolla  più  del  solito, 
et  par  che  al  marchese  di  Monterà  li  sia  sta  fata 
una  simile,  et  ha  speso  questi  danari.  Scrive  si  ha 
aviso  esser  intra  in  Fiorenza  alcune  zente  erano  in 
campo  di  inimici  con  vituarie  et  vino.  Item,  li  ora¬ 
tori  anglesi  hanno  suplicà  al  papa  suspendi  certa 
scritura  zerca  il  di vortio.  Il  papa  li  ha  ditto  non  po¬ 
ter  far  senza  voler  di  Cesare,  il  qual  Cesare  ha  dito 
voi  difender  la  causa  per  sua  ameda  et  esser  come 
suo  procurator,  ita  che  diti  oratori  è  restati  molto 
di  mala  voia. 

*  Da  Cividal  di  Frinì ,  di  sier  Gregorio  Pi- 
sainano  provedi  tor,  di  22.  Hassi  da  Lubiana  de 
18  de  l’ instante,  sicome  per  quell'  comrnessari  regii 
furono  comandati  tuli  queli  territori  che  mandas¬ 
sero  un  homo  per  casa,  et  cussi  erano  reduti  in 
quella  cita  cernede  15  milia,  per  iuditio  del  relator, 
tra  quali  erano  7000  schiopelieri,  però  la  maggior 
parte  era  trista  gente.  Erano  de  castellani,  secondo 
il  lor  obligo,  cavali  300  in  circa.  De  questa  genie 
tuia,  è  capilanio  Federigo  Fedraiser  de  Trinsiz  ca¬ 
stellano  del  Cragno,  con  il  qual  erano  doi  frali  che 
havevano  seguilo  da  questa  gente,  V  uno  di  l’ordine 
heremilano,  V  altro  di  San  Domenego.  Et  che  vide 
esso  relator  partir  luta  questa  gente  insieme  a  li  17 
di  l’ instante  da  pò  disnar,  qual  andava  a  Cerchniza, 
loco  distante  da  Poslouia  miglia  15,  con  fama  di 


voler  andar  ad  afrontarse  con  le  gente  lurchesche. 
Che  su  la  campagna  di  Grumich  erano  12  milia 
fanti  turchi,  et  ivi  si  faceva  la  massa,  et  che  aspe- 
tavasi,  come  era  fama  publica,  cavali  20  milia.  Che 
a  Uduin,  loco  loro,  erano  agionli  alcuni  pezi  de  ar- 
tellarie,  tra  quali  erano  doi  grossi  cannoni,  quali 
ciascuno  di  loro  era  condolo  da  30  para  di  boi.  Et 
per  li  a  visi  che  havevano  li  commissari  regi,  queste 
gente  lurchesche  dovevano  parte  andar  a  1  impresa 
di  Segna,  el  resto  venir  verso  Lubiana.  Che  si  in¬ 
tendeva  che  il  re  Ferdinando  era  in  Boemia  a  Praga 
città  principale,  et  doveva  partirsi  a  li  20  de  l’ in¬ 
stante  per  andar  a  Auspruch  a  incontrar  la  Maestà 
Cesarea. 

A  dì  26.  Vidi  in  Rialto  Piero  Ram,  fio!  di  mis- 
sier  Zuan  Ram,  qual  è  consolo  di  Catelani,  stato 
molti  mexi  in  casa  per  esser  debilor  di  tanse,  et  lui 
pretende  non  poter  esser  tanxato,  hessendo  consolo, 
et  a  rechiesta  di  oratori  cesarei  che  dimandò  a  la 
Signoria  questo,  in  Pregadi  fu  preso  che  1  fosse 
assolto  di  le  tanse  passate,  et  quelle  si  melerà.  El 
qual  Piero  Ram  volse  dar  400  ducati,  et  esser  as¬ 
solto,  et  in  Pregarli  non  fu  preso;  mò  non  paga  cosa 
alcuna,  et  è  sta  liberato,  nè  più,  per  esser  consolo, 
sarà  tanxado. 

In  questa  malina,  in  Collegio,  fo  fato  li  tre  scri¬ 
vani  in  Fiandra,  el  tutta  questa  ma  lina  si  siete  so¬ 
pra  questa  pratica  :  Àlexandro  Zanoli,  Baldassaie 
Spinello  et  Zuan  Francesco  Franco. 

Fu  mostrato  le  zoie  al  marchese  di  Monterà,  per 
balolation  fata  nel  Collegio,  el  qual  è  di  anni  17, 
nominato  Bonifacio.  Va  ferialmente  vestilo  di  ne¬ 
gro  con  una  capa,  et  li  fa  compagnia  alcuni  compa¬ 
gni  Floridi. 

Gionse  in  questo  giorno  in  questa  terra  il  mar¬ 
chese  di  Arescot,  fiarnengo,  fo  nipote  di  monsignor 
di  Glevers,  et  fradello  fo  del  Cardinal  di  Clevers, 
molto  ricco;  ha  de  intrada  ducati  ....  milia.  Ve¬ 
nuto  solum  per  veder  questa  terra  et  star  tre  zorni 
qui,  poi  andar  a  Manloa.  È  venuto  con  persone  .... 

Alozato  al  Lion  Bianco. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  sopradite 
lettere,  el  di  più  una  di  sier  Marco  Antonio 
Venier  el  dotor,  orator  apresso  il  duca  di  Fer¬ 
rara,  da  Carpi,  di  23.  Come  la  Cesarea  Maestà 
parlile  a  dì  22,  et  in  Modena  passò  per  li  ansito, 
cavalcando  sempre  con  il  duca,  risonando  di  piu 
cose.  El  qual  li  ha  ditto  lievi  1’  orator  suo  tien  a 
Fiorenza,  et  cussi  lo  farà  levar.  Et  che  1  ha  pio- 
messo  al  papa  di  non  mancar.  Scrive  li  (ioli  del 
,  duca  è  venuti  a  far  riverentia  a  Soa  Maestà.  Scrive 
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domati  andarà  a  San  Benelo,  poi  a  Gonzaga  et 
Mantoa. 

Pa  Verona,  di  sier  Polo  Nani  e  s ier  Zuan 
Poi  fin  proveditori  zenerali,  di  24.  Come  lui 
Dolfin  era  stato  a  Villafranca,  et  provisto  a  li  alza¬ 
menti  per  la  Cesarea  Maestà  et  vituarie.  Item,  han¬ 
no  hauto  una  lettera  di  sier  Zuan  da  Molin  prove- 
ditor  di  Peschiera,  li  scrive  esser  zonto  lì  uno 
messo  de  l’ imperador,  et  li  ha  rechiesto  40  carri 
per  levar  16  burehielle,  sono  in  uno  castelo  del 
signor  Alvise  da  Gonzaga,  et  dice  voler  far  un  pon¬ 
te,  et  richiede  quello  babbi  a  far.  Scriveno  che  ’l 
ponte  su  1’  Adexe  loro  Proveditori  l’hanno  fatto  far 
di  sora  la  Chiusa,  ma  tien  sia  per  condor  ditte  bur- 
chiele  a  Trento,  le  qual  1’  ho  lassate  da  li  lanzinech 
che  veneno.  Item,  scriveno  et  mandano  reporti  et 
avisi,  hauti  del  marchese  di  Mantoa,  del  camin  fa  la 
Cesarea  Maestà,  ut  in  eis.  Et  mandano  una  lettera 
li  scrive  che,  ha  vendo  voluto  ha  ver  pessi  del  lago, 
non  ne  ha  potuti  haver  et  è  disperato,  et  prega  li 
rettori  et  loro  proveditori  li  lassi  haver.  Ci  quali  li 
hanno  risposto  volerli,  per  poter  honorar  l’impera - 
tor,  et  haver  in  commission  cussi  far  da  la  illustris¬ 
sima  Signoria.  Li  ha  rescrito  scrivino  a  la  Signoria 
lo  comodi  di  qualche  parte  di  pesse.  Avisano  loro 
haver  fallo  trovar  zerca  1000  carpioni  et  altri  pessi 
per  questo  eie. 

Pi  Tram  (Spalalo)  di  sier  Alvise  Calbo  conte 
et  capitanio,  fo  lettere,  di  12  marzo.  Come  havia 
ricevuto  letere  zerca  far  la  monslra  al  capo  di  slra- 

I ioti  è  de  lì,  nominato . et  cassar  li  paesani. 

Scrive,  ditto  capo  non  esser  de  lì,  et  haver  pochi 
altri  cavali  in  la  soa  compagnia  che  è  paesani.  Item , 
scrive  di  quel  turco  voi  mandar  l’emin  di  ...  . 
a  scuoder  li  dacii  in  la  terra,  cosa  inusitada,  et 
aspela  ordini.  Item,  si  dice  il  turco  arma  100  galìe 
per  l’ impresa  di  Segna  et  Fiume,  et  che  ha  man¬ 
dato  4  some  di  aspri  per  far  una  forteza  su  il  fiume 
di  Salona,  la  qual  c  Ira  questa  città  et  Spalato.  Et 
questo  I’  ha  di  bon  loco. 

Pi,  Verona,  vene,  lettere  di  sier  Priamo  da 
Tjcze  capitanio  di  Padoa,  si,er  Polo  Nani,  sier 
Zuan  Poi fm  proveditori  z onerali,  sier  Marco 
Antonio  Barbar igo  capitanio  di  Vicenza,  di 
4.  Come  erano  ad  ordine  per  andar  conira  la  Ce¬ 
sa  rea  Maestà  a  Villafranca,  subito  inteso  che  si  parti 
di  Manina,  et  quello  scompagnar,  insta  l’ordine  da¬ 
toli  ;  et  li  rectori  reslerano  in  Verona,  la  qual  è  ben 
fornita. 

Da  poi,  fu  posto,  per  l’ordine  si  fa,  overo  ba¬ 
iolati  tre  soracomili  venuti,  stati  in  armada,  haver 


tenuto  ben  le  sue  galìe,  et  sono  aprobadi  iusla  le 
leze,  videlicet  : 

Sier  Sebaslian  Salamon,  qu.  sier  Vido  .  195.  18 
Sier  Piero  Pixani,  di  sier  Vetor  .  .  .  174.  24 
Sier  Sebaslian  Salamon,  qu.  sier  Vido  (sic)  187.  21 

Da  poi  venuti  li  Savi  fuora,  il  Serenissimo  se 
levò  et  referì  quello  havia  ditto  li  oratori  cesarei  in 
Collegio  mercore,  quando  li  fo  loto  la  risposta  del 
Senato,  del  qual  si  conlentono  ;  ma  de  li  banditi,  a 
farli  gralia,  instono  che  la  Signoria  dovesse  con  il 
Senato  compiacer  l’ imperador. 

Da  poi  li  apresentono  una  lettera  de  V  impe¬ 
rador,  di  21,  drizafa  a  la  Signoria,  data  a 
Bologna,  di. credenza  ;  et  exorta  la  Signoria  a  vo¬ 
lerlo  compiacer  del  duca  di  Urbin  capitanio  zeneral 
nostro. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  d’  acordo,  che  a  1’  orator 
cesareo  qui  existente  si  rispondi,  che  la  Cesarea 
Maestà  ne  babbi  per  excusati  se  non  li  potemo  dar 
il  duca  di  Urbin  capitanio  zeneral  nostro  di  le  zenle, 
sì  per  il  governo  di  le  zente  d’  arme  nostre  come 
per  altre  cause  et  rispeto  del  Signor  turco,  con  al¬ 
tre  parole,  ut  in  responsione. 

Et  sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavai  ier,  consier  da 
basso,  andò  in  renga,  et  laudò  la  risposta,  ma  che  se 
sì  diceva  contro  il  Turco,  loro  dirano:  «  il  voglio 
contro  lulheriani  ».  El  però  fé  conzar  alcune  parole 
sopra  la  ditta  risposta. 

Et  li  rispose  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con¬ 
scio  ;  li  rispose,  hoc  non  obstante.  Come  ho  scritto, 
fu  conzà  et  andò  la  risposta.  Ave  :  200,  17  di  no. 

Ma  sier  Toma  Mocenigo,  va  orator  al  Turco, 
parlò,  et  voleva  si  dicesse,  non  si  poi  darlo,  perchè 
il  re  di  Franza  pertende  haver  il  stato  di  Milan,  et 
venendo,  bisogna  che  habbiamo  capitanio  li  possi 
obstar.  Ma  niun  assenti  tal  a  ricordo. 

Da  poi  si  intrò  su  1’  orator  nostro,  va  al  Signor 
turco,  azonzer  do  capitoli  a  la  sua  commission.  Una 
se  li  bassa  dicesse  il  Signor  voler  riformar  la  paxe 
con  la  Signoria  nostra,  li  digi,  come  da  se,  la  Signo¬ 
ria  sarà  contenta.  Et  l’altra  se’l  dimandasse  porto 
in  li  lochi  nostri  venendo  con  armada,  li  debbi  ri¬ 
sponder,  come  da  se,  tenirche  la  Signoria  sarà  con¬ 
tenta  et  lo  acomoderia  del  luto  per  la  bona  paxe 
havemo  insieme. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Lunardo  Emo  savio  del 
Conseio,  sier  Jacomo  da  Canal,  sier  Marco  Antonio 
Corner,  sier  Francesco  Soranzo  savi  a  Terraferma, 
voleno  che  l’ orator  nostro  a  la  prima  proposilion 
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li  rispondi  liberamente,  la  Signoria  è  contentissima 
di  reformar  la  paxe  et  la  debi  riformar  ;  al  che  se 
li  dà  ampio  sindica.  Quanto  a  1  altra,  che  hessendo- 
rjli  fatto  alcuna  richiesta,  toi  tempo  di  avisar  di  que¬ 
sto  la  Signoria  nostra,  dicendo  non  haver  hauto 
commission  di  questa  cosa. 

Et  primo,  parloe  sier  Marco  Antonio  Corner  et 
ben.  Et  di  la  prima  li  altri  Savi  si  rimosseno  et  fono 
conienti  conzar  la  parte,  ma  di  la  seconda,  non. 

Et  li  rispose  sier  Mario  Justinian  savio  a  Terra 
ferma.  Poi  parlò  sier  Lunardo  Emo  laudando  l’ in- 
dusia,  si  potrà  scriver  per  terra  a  l’orator  volle  tre 
avanti  el  zonza.  Et  per  esser  V  bora  larda,  volendo 
risponder  sier  Marco  Minio  savio  del  Conseio,  fo 
rimessa  la  materia  et  comanda  grandissima  cie- 
denza.  Tamen  di  la  seconda  poi  li  Savi  si  tolseno 
zoso,  volendo  aspelar  letere  da  Constanlinopoli  che 
lardano  pur  assai  a  venir. 

Fu  posto,  etiam  hozi,  per  li  Consieri,  una  laia 
a  Crema,  per  1’  homicidio  seguido  in  la  persona  di 
missier  Zuan  Andrea  da  Piasenza  dotor,  da  alcuni 
incogniti,  che  chi  acuserà  babbi  lire  G00,  et  sapendo 
li  delinquenti,  ditto  podestà  possa  melerli  in  bando 
di  terre  et  luogi,  con  taia,  vivi,  lire  800,  et  morti, 
500,  et  confiscar  li  beni.  Et  fo  per  letere  di  Crema, 
di  20  novembrio.  200,  1,  4. 

A  dì  27 ,  domenega  quarta  di  Quaresima. 
Noto.  Hozi  a  Bologna  in  capella  del  papa,  il  reve¬ 
rendissimo  Cardinal  Corner  dia  dir  la  sua  messa  in 
pontificai;  ne  ha  ben  dito  per  avanti. 

Di  Verona,  di  reofori ,  fo  lettere,  et  di  qaa- 
tro  nostri,  di  25.  Come  hanno  di  Manloa,  hozi 
dia  zonzer  in  Mantoa  la  Cesarea  Maestà,  et  si  dice 
starà  lì  10  zorni.  Hanno  scrilo  al  proveditor  di  Pe¬ 
schiera  dagi  li  cari  al  nonlio  cesareo  per  condur  le 
burchiele,  eie. 

Vene  in  Collegio  l’orator  cesareo,  al  qual,  per  il 
Serenissimo,  li  fo  fato  lezer  la  risposta  del  Senato, 
zerca  non  poter  darli  il  duca  di  Urbin  capitanio  ze- 
neral  nostro. 

Vene  1’  orator  del  diio  duca,  et  li  fo  dito  per  il 
Serenissimo  la  risposta  fata  ut  supra. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Sere¬ 
nissimo  et  do  marchesi,  quali  non  volseno  sentar 
apresso  il  Serenissimo,  ma  apresso  li  Avogadori 
con  li  compagni  Floridi,  zoo  sier  Zuan  Lippomano 
qu.  sier  Hironirno  et  sier  Andrea  Pasqualigo  qu. 
sier  Piero  dotor  et  cavalier,  videlicet  il  marchese 
di  Monterà  et  il  marchese  di  Arescot,  fo  riepote  di 
monsignor  di  Cleves  fiamengo,  venuti  tutti  do  a 
veder  questa  terra.  Era  con  loro  sier  Tomaso  Con¬ 


tarmi,  fradello  di  sier  Gasparo  Contarmi,  per  cono¬ 
scer  dillo  marchese  in  Spagna. 

Fu  Irato,  a  pagar  la  paga  di  marzo  del  1482 
Monte  vechio,  per  secondo,  il  seslier  di  Ossoduro. 

Fo  fatti  tre  Consieri  di  Venezia:  di  Ossoduro, 
sier  A  gustili  da  Mula  fo  cao  di  X,  di  San  Polo,  sier 
Marco  Dandolo  dolor  cavalier,  fo  savio  del  Con¬ 
seio,  di  Santa  Croce,  sier  Zuan  Francesco  Morexini, 
fo  consier  per  danari.  Item  podestà  a  Padoa,  sier 
Zuan  Vilturi  fo  proveditor  zeneral  in  Puia,  di  53 
balote  da  sier  Jacomo  Corner  fo  cao  di  X  qu.  sier 
Zorzi  cavalier  procurator,  et  altre  cinque  voxe. 

Fo  il  perdon  di  colpa  et  di  pena  hozi  a  Santo 
Alvise,  hauto  da  questo  papa  per  tabriear  la  chie- 
sia  ;  comenzò  beri  a  vesporo,  dura  per  tutto  hozi  a 
sol  a  monte. 

In  questa  sera  fu  fato  un  feslin  et  bancheto  per 
10  compagni  Floridi,  a  so  spexe,  in  chà  Querini 
Stampalia  a  Santa  Maria  Formoxa,  al  marchexe  di 
Monterà. 

In  questa  malina  si  intese  per  lettere  da  Gal¬ 
lipoli,  di  ,  come  la  nave  che  andava  in 

Alexandria  con  mercadantie,  patron  Malhio  de  Do- 
nado,  qual  era  morto  nel  viazo,  era  sta  piesa  da 
uno  corsaro  siciliano,  et  quella  menada  a  Saragoza  ; 
et  questo  perche  il  capitano  zeneral  Pexaro  li  pi  esc 
una  nave  soa.  fiorila  auto  danno,  sier  Mallo  Bernar¬ 
do  dal  Bancho  ducati  5000  et  altri,  sichè  il  danno 
fo  ducati  30  milia  in  zerca. 

Noto.  In  questi  zorni  si  bave  aviso  da  Caorle  es¬ 
ser  morti  5  in  una  caxa  molto  presto,  si  lien  sia 
peste,  perii  che  li  Proveditori  sora  la  sanità  bandi- 
zono  quell  di  Caorle  non  venisse  de  qui. 

Simmario  di  una  lettera  da  3Iantoa  di  25 
marzo  1530 ,  scritta  per  Pasin  Biriccio  a 
sier  Toma  Tiepolo  qu.  sier  Francesco,  è 
con  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  orator  no¬ 
stro  a  la  Cesarea  31aestà. 

Come  marti  da  sera,  fo  a  dì  22,  giongessemo 
in  Manina,  per  essersi  partili  la  domenica  a  dì  20 
da  Bologna,  el  alozono  ne  lo  allogiamento  datoli 
per  missier  Zuan  Balista  di  Malalesti  ne  la  conlià 
di  San  Salvador,  in  caxa  di  madama  Lionora  Ca¬ 
tania  vedoa,  gentildona  da  ben,  gentil  et  cortese 
dona  di  grandissimo  governo,  di  elade  di  anni  45, 
da  la  qual  fossemo  ricepuli  con  aliegra  ciera.  Et 
a  Bologna  aìozavemo  in  caxa  di  madama  Zenevre 
Cathania  vedoa,  molto  differente  di  questa.  Hora, 
gionli  qui  a  bore  24,  non  havendo  saputo  il  si- 
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gnor  marchese  la  nostra  venuta,  non  fossemo  in¬ 
contrali  da  alcuno,  credendo  si  dovesse  gionger  il 
mercore.  Subito  gioliti,  il  Signor  mandò  a  donar 
cara  do  di  feno,  cara  do  di  legne,  snelli  15  de 
spelta,  uno  gran  pialo  de  archichiochi  et  uno  caro 
di  vino,  che  toremo  dimane,  per  essersi  ordinato 
a  far  la  eleciione  di  alquanti  carri.  La  matina  se¬ 
guente,  a  dì  23,  il  Signor  cavalcò  a  Murmaruol 
con  il  marchese  del  Guasto  et  duca  di  Melfe  a  la 
caza,  et  ne  fo  dito,  la  sera  ditto  Signor  voleva  ve¬ 
nir  a  visitar  il  clarissimo  orator.  Il  che  inteso, 
poi  disnar  si  montò  a  cavalo,  et  con  doi  genti- 
•  lomeni  mantoani  si  andò  lì  a  Marmaruol,  et  lì  fu 
visitato  esso  Signor,  che  mostrò  haverlo  molto  a 
caro,  et  li  fece  mostrar  tutti  li  lochi  del  suo  pa- 
lazo  et  giardino,  che  sono  lochi  bellissimi.  Et  per 
esser  andato  il  marchexe  del  Guasto  et  duca  di 
Melfe  in  campagna  con  li  falconi,  Sua  Signoria 
montò  a  cavallo,  et  lassò  alcuni  genlilomeni  che 
acompagnassero  esso  clarissimo  orator  al  loco  di 
la  caza,  et  lui  andò  corendo  drielo  li  diti  signori, 
et  gionti  si  posero  a  far  colatione  con  pernise, 
persuli  et  altre  cose.  Fu  invitato  1’  orator,  ma  non 
tene  lo  invito.  Da  poi  montorono  lutti  a  cavallo 
et  andorono  a  falcone  a  uno  loco,  dove  a  posta 
vene  de  li  angeroni  per  far  volar  li  falconi,  et  fu 
fati  volar  cinque,  de  li  qual  tre  lurono  amazati  et 
doi  fuzileno  che  fu  bel  veder.  Et  venula  la  sera 
se  ne  ritornassemo  a  caxa.  Beri  matina  andassemo 
a  veder  il  castello,  dove  è  preparato  per  lo  im¬ 
peratore;  vedesseino  tutte  le  camere  et  sale  benis¬ 
simo  in  ordine  di  bellissime  spaliere  d’oro,  di  ve- 

I  u lo  et  oro,  di  damasco  et  oro,  di  argento  et  oro, 
et  di  altra  sorte,  ma  sopra  le  altre  un  camerino 
di  spaliere  di  18  braza  d’oro  et  di  seta  et  di 
arzenlo  bellissimo,  extimate  18  milia  ducati  ;  et  al¬ 
tre  belle  cose  vi  erano,  che  sarebbe  longo  a  dirle. 

43*  Et  di  fuora  del  castello,  sopra  il  lago,  erano  pezi 
75  di  artellarie  tra  grande  et  picole,  et  si  hanno 
a  scaricare  al  gionger  de  lo  impera lor,  che  è  sta 
hozi  a  bore  23  in  zerca,  incontra  del  qual  andò 
il  clarissimo  orator  fuor  di  la  terra  zerca  mia  4. 

II  qual  veniva  con  la  ordinanza  solila  di  le  gente 
sue,  di  fantarie,  cavalli  legieri  et  homini  d’arme, 
duchi,  marchesi  et  conti,  et  altri  signori.  Et  (tes¬ 
sendosi  aflirmato  il  clarissimo  orator  da  un  canto 
per  aspelar  Sua  Maestà,  vendi  sopra  et  quasi  pas¬ 
sò  che  non  si  acorgieva  di  lui,  ma  Soa  Maestà  li 
fece  di  atto  et  lo  aspelò  che  ’l  si  aproximasse  a 
lui,  con  bonissima  ciera,  et  lo  tolse  al  paro  et  ca- 
yalcorono  così  un  pocheto.  Ma  per  bavere  Soa 


Maestà  soto  uno  cavalo  bardo  che  tirava  calzi,  dal 
quale  esso  clarissimo  orator  fu  un  poco  giolito  in 
un  piede,  benché  non  babbi  fatto  mal,  così  an- 
dorno  al  paro  tino  apresso  a  la  porta,  che  poi 
erano  li  doi  cardinali  Cibo  et  Medici,  che  tolsero 
in  mezo  lo  imperatore,  et  esso  orator  andò  poi 
apresso  a  li  signori  marchesi  di  Manlua  et  dii  Gua¬ 
sto  (ino  apresso  a  la  porla  zerca  40  braza,  dove 
era  il  signor  duca  di  Ferrara  che  aspeetava  Sua 
Maestà.  La  qual  gionta  fin  lì,  fo  salutala  dal  ditto 
duca,  et  Soa  Maestà  li  fece  bona  ciera,  et  seguitò 
avanti  con  li  ditti  cardinali,  et  ditto  duca  restò  con 
1’  orator  et  con  domino  Marco  Antonio  Venier  ora- 
lor  apresso  soa  excellenlia,  qual  voleva  che  li  ditti 
oratori  andassero  avanti.  Et  durò  questo  contrasto 
tanto  che  l’ imperator  era  inaliti  zerca  braza  30. 
Tandem  ditto  duca  andò  in  megio  li  diti  oratori  ; 
seguitò  poi  il  marchese  di  Manloa  et  marchese  del 
Guasto  et  il  duca  de  Malfi  con  alcuni  altri  signori  ; 
et  così  a  1’  ordine  introrono  per  la  porta  di  la  Pra- 
della,  dove  erano  aparechiati  60  gioveni  nobeli 
mantuani,  luti  vestiti  di  bianco  con  un  baldachino 
di  tela  d’  oro  et  d’  argento,  soto  il  quale  tolseno 
lo  imperator  solo,  et  parte  di  loro  lo  portavano, 
et  parte  cambiavano  manti  a  piedi,  luti  con  li  ba¬ 
stoni  inarzentali  in  mano,  et  così  lo  acompagnorno 
sino  nel  castclo  a  lo  alzamento  preparato  per  Sua 
Maieslà. 

Snmmario  di  una  lettera  di  sier  Antonio  Zor-  44 
zi  qu.  sier  Francesco ,  di’ 25  marzo  1530, 
in  Manica,  scritta  a  sier  Hironimo  suo 
fradelo.  Narra  la  intrata  de  l’ imperator 
in  Mantoa. 

Zonti  qui  in  Mantoa  era  penuria  di  alozamenti, 
rispelo  li  forieii  de  l’ imperator,  che  in  suo  poder 
era  il  luto.  Hozi  a  bore  22  è  nitrato  l’ imperator 
con  assai  signori  et  belissima  cavaleria,  et  comenzò 
questa  matina  a  inlrar  cariazi,  bagaie  et  cavalli. 
Vene  da  poi  da  zerca  800  fanti  in  ordinanza,  et 
da  500  in  600  homeni  d’arme  a  la  borgognona, 
poi  cavali  lizieri  assai,  et  25  ragazi  vestiti  di  ve- 
ludo  sopra  bellissimi  cavali,  poi  li  alabardieri,  et 
poi  signori  assai.  Et  li  andò  conira  a  piedi  da  60 
genlilomeni,  luti  vestili  di  seda  bianca,  tuli  con 
bastoni  arzenladi  in  mano  ;  poi  vene  lo  imperator 
solo  la  urribrela  con  doi  cardinali,  uno  per  lado  ; 
poi  vene  el  duca  di  Ferara  con  li  nostri  ambas* 
sadori,  domino  Nicolò  Tiepolo  et  domino  Marco 
Antonio  Venier;  et  poi  altre  brigale  assai,  che  certo  ■ 
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è  stato  belissimo  a  veder,  et  luta  la  tera  in  gran 
testa.  Et  erano  superbe  carde  di  donne  et  cavali 
per  questa  terra,  che  è  belissima.  Si  intende,  Soa 
Maestà  starà  qui  otto  over  dieci  giorni,  come  ne 
ha  dito  il  magnifico  Tiepolo,  che  ’l  marchese  cussi 
li  ha  ditto.  11  quale  marchese  ha  preparado  una 
caza,  et  si  dice  mai  fu  fata  la  simile ,  credo,  stare 
mo  a  vederla.  Par,  le  zente  non  sia  idrate  tute  in 
la  terra,  ma  alozate  di  fuora  per  il  paese,  benché 
il  forzo  di  le  sue  zente  è  restate  solo  Fiorenza: 
et  si  dice  esser  qui  con  Sua  Maestà  da  4  in  5000 
fanti  et  cavali  2000  in  zerca. 

A  dì  28.  Fo  lettere  di  sier  Nicolò  Tiepolo 
el  dotor,  orator  apresso  Cesare,  et  sier  Marco 
Antonio  Venier  el  dotor ,  orator  presso  il  duca 
di  Ferrara ,  di  25,  hore  .  ...  di  notte.  Scri- 
veno  l’intrada,  quel  zorno,  che  è  la  Madona,  a  hore 
23  et  più  in  Mantoa,  di  la  Cesarea  Maestà,  et  l’or¬ 
dine  el  honor  fatoli.  Il  duca  di  herara  è  lì  et  lo 
acompagnerà  fino  a  Trento.  Ha  richiesto  a  lui 
orator  poter  dormir  m  Verona  quando  si  partirà 
Pimperator.  Et  Soa  Cesarea  Maestà  dice  si  voi 
partir  presto,  tamen  il  marchese  di  Mantoa  dice 
starà  più  di  10  in  12  giorni  eie. 

Di  Verona,  di  rectori  et  4  deputadi ,  di  26.  \ 
Come  le  burchiele  fo  levale,  de  l’imperador,  con 
li  cari,  et  condote  per  far  il  ponte.  Item,  hanno 
mandato  del  pesse  al  marchese  di  Mantoa,  et  anco 
loro  ne  haveranno  per  la  venuta  di  Sua  Maestà. 

Noto.  Eri  si  rimaridò  sier'  (sic)  Lorenzo  Grilti, 
fio  naturai  del  Serenissimo,  vedoo,  in  una  tia  fo  di 
Marco  Malombra,  sua  madre  fo  fìa  di  Zuan  Ste¬ 
fano  Maza,  belissima  donna,  et  con  poca  dota  ;  el 
la  sera  la  noviza  cenò  in  palazzo. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  le  do  Zon- 
te,  per  la  materia  di  Sovergnani,  et  sier  Francesco 
Donado  el  cavalier,  è  del  Conseio  di  X,  li  dolse 
tanto  un  dente,  che  bave  licentia  di  venir  zoso  a 
farselo  cavar.  Et  si  andò  drio  lezando  li  processi 
del  1511  fati  per  sier  Andrea  Loredan  provedi- 
tor  zeneral  in  Friul  per  li  danni  ha  aulì  li  castel¬ 
lani.  Et  steleno  fino  hore  due  di  notte,  et  com- 
piteno  di  lezer  le  scriture. 

In  questa  sera  se  intese,  per  via  del  Zante,  per 
lettere  di  4  marzo,  come  le  galle  di  Buruto  di 
ritorno  erano  sopra  Sapienza  in  conserva  con  4  nave, 
do  galle  bastarde  et  do  solil,  sichè  sariano  sca¬ 
pole  del  corsaro  francese,  se  questa  nova  fusse  vera. 

(1)  La  carta  44‘  è  bianca. 

I  Piarii  di  M-  Sanuto,  —  Tom.  LUI. 


È  da  saper.  Reduti  alcuni  compagni  Floridi, 
zerca  15,  hozi  a  casa  di  sier  Marco  Foscolo  qu. 
sier  Zaccaria,  et  volendo  far  poi  Pasqua  una  festa 
per  conto  di  compagnia,  alcuni  di  loro  non  vol- 
seno  balolar  la  parte,  perchè  7  di  loro  si  sdegna¬ 
rono  et  strazono  li  capitoli  de  la  compagnia,  et  la 
mafina  seguente  bulorono  la  calza  di  la  compa¬ 
gnia  et  levorono  calze  negre,  il  resto  la  porloro- 
no,  et  quelli  levò  calze  nere  sono  questi  :  sier 
Marco  Foscolo  qu.  sier  Zaccaria,  sier  Jacomo  Gu- 
soni  qu.  sier  Vicenzo,  sier  Francesco  Venier  di  sier 
Zorzi,  sier  Fanlin  Querini  qu.  sier  Zuane,  sier  An¬ 
tonio  Marzello  qu.  sier  Zuan  Francesco,  sier  Marco 
Boia  ni  qu.  sier  Alvise,  sier  Zuan  Lippomano  qu. 
sier  Hironimo. 

A  dì  29,  la  matina.  Fo  lettere  di  Verona , 
di  27.  Come  hanno  hauto  aviso  da  Mantoa,  che 
F  imperator  parliria  de  lì  hozi,  che  è  21),  et  faria 
la  volta  di  Valezo,  et  di  la  quantità  non  si  sa  ben 
il  numero,  chi  dice  assai,  chi  pochi  ;  et  che  hanno 
aviso  che  ’l  vegnirà  a  Peschiera. 

Vene  in  Colegio  1’  orator  cesareo  per  cose  par- 
licular  di  alcuni  di  Otranto. 

Vene  l’ orator  di  Franza,  richiedendo  falconi 
per  il  re  Christianissimo,  per  li  soi  danari,  zioé 
poterli  mandar  a  luor. 

Vene  il  legato  del  papa,  per  causa  di  l’abazia 
di  San  Ziprian  di  Muran,  con  uno  brieve  del  papa 
che  scrive  si  lievi  il  sequestro  fato  di  l’ intrude  a 
requisitimi  di  sier  Alvise  Gradenigo,  che  pretende 
haver  ius  patronatus,  et  la  causa  sia  comessa  a 
iudici  ecclesiastici.  Con  altre  parole.  Era  etiam 
1’  abate  zovene  di  San  Ciprian  in  Colegio,  et  sier 
Domenego  Gradenigo  qu.  sier  Vicenzo,  perchè  sier 
Alvise  è  amalato  poi  vene  di  Bologna.  Et  il  Sere¬ 
nissimo  con  tre  Consieri,  sier  Alvise  Malipiero,  sier 
Polo  Donado,  sier  Lorenzo  Bragadin,  voleva  ube- 
dir  il  brieve,  et  a  l’ incontro  dito  sier  Domenego 
parlò,  dicendo,  è  stà  narrà  il  falso  al  papa,  et  che 
era  stà  messo  per  li  Avogadori  impristinar  come 
del  1504,  come  sa  sier  Marin  Zustinian  savio  a 
Terra  ferma,  ch’era  avogador  et  ha  dato  il  pristino. 
El  qual  sier  Marin  cussi  affermò  esser  la  verità. 
Et  a  l’ incontro  sier  Lunardo  Emo  savio  del  Con¬ 
seio,  barba  di  dito  abate  zovene,  diceva  si  doveva 
ubedir  il  brieve;  et  dito  sier  Domenego  richiese 
4  zorni  di  tempo  per  poter  venir  con  li  soi  avo¬ 
cali.  El  l’Emo  disse,  el  fa  per  aspetar  missier  Al¬ 
vise  Mocenigo  intri  consier,  che  voi  minar  questa 
terra.  Ilor  fo  licenlìà  il  legato,  et  butà  di  Cai  di 
XL  viceconsier,  locò  sier  Antonio  Marzelo.  Man- 
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date  le  parie  fuora,  fo  termina  pei  la  Signoria 
darli  il  termine,  sichò  non  fu  fato  altro,  et  li  Con¬ 
sieri  si  muderà. 

Fo  aldilo  sier  Zuan  Contarmi,  stato  provedi- 
tor  in  armada,  intervenendo  le  robe  tolte  di  la 
nave  di  Otranto,  clic  è  a  Corfù,  et  fo  termina  per 
Colegio,  et  scrito  a  Corfù,  le  siano  restituite. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  il  riferir  del 
eapitanio  zeneral  di  mar,  qual  disse  saria  brieve. 

Di  sier  Zuan  Friso  eapitanio  di  Raspo 
fo  tre  lettere,  le  ultime  di  26.  Zerca  adunatimi 
di  turchi  cavali  7  in  800,  reduli  4  zornate  de  li, 
quali  voleno  corer  per  do  bande  su  quel  di  1’  ar- 
chìduca,  et  il  eapitanio  di  ...  ( Duin )  li  ha  man¬ 
dato  a  dir  voler  mandar  li  animali  et  robe  sul 
nostro,  però  la  Signoria  ordini  quanto  habi  a  far. 

Da  Monfalcon ,  di  sier  Francesco  Salamon 
podestà,  di  ....  Scrive  zerca  diti  turchi  dieno 
corer  nel  Cragno,  et  il  eapitanio  di  Duin  li  ha 
scrito  richiedendo  poter  asecurarsi  su  quel  de 
Monfalcon  ;  però  la  Signoria  comandi  quanto  1  bab¬ 
bi  a  far. 

Da  poi  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro,  fo 
eapitanio  zeneral  di  mar,  vene  in  Pregadi,  qual  ha 
trista  ciera,  et  andò  in  renga,  et  Zuan  Inzegner 
stato  suo  cogitor  li  era  a  li  piedi  et  li  aricordava 

1  tempi,  i  nomi  et  lochi.  Et  lui  comenzò  dal  par¬ 
tir  di  qua,  narando,  prima  Parenzo,  poi  tuta  Dal¬ 
mata  et  Corfù,  et  laudando  tuli  li  rectori  et  ca- 
nierlengi,  et  a  Corfù  tino  sier  Francesco  Baxeio. 
Disse  di  l’ impresa  di  Brandizo.  Laudò  li  prove- 
dilor  di  1’  armada  Pexaro  et  Contarmi,  il  eapitanio 
del  Golfo,  il  eapitanio  di  le  bastarde  sier  Vicenzo 
Justinian,  qual  lo  condanù  per  la  disobedientia  con 
4  altri  soracomili  pur  condanadi.  Laudò  luti  i  so- 
racomili  che  havea  ben  tenute  le  galle.  Disse  haver 
lassù  a  Corfù  ducati  1G  milia  et  tormenti  da  far 
Discoli.  Laudò  Daniel  di  Lodovici  stato  suo  secre¬ 
tano,  Zuan  Inzegner  stato  cogitor,  l’ armiraio,  so- 
ramasser,  cornilo,  eie.  Fo  tanto  longo,  che  a  lutti 
rincrcssele,  et  stete  in  renga  da  bore  21,  fin  bore 

2  di  note. 

Et  venuto  zoso,  il  Serenissimo  lo  laudò  fre- 
damentc,  dicendo  :  «  ave  lauda  luti,  ma  volemo  sa¬ 
per  chi  si  ha  porla  ben  et  chi  mal.  »  Con  altre  pa¬ 
role;  et  fo  liccnliù  il  Pregadi. 

A  dì  60.  La  malina,  in  Quaranlia  Criminal, 
poi  seguendo  con  la  Zivil  di  lezer  le  scrilure  di 
Lorcdani,  si  menò  hozi,  ch'è  il  terzo  Conscio  fo 
messo  per  li  Avogadori,  maxime  sier  Jacomo  Se- 
milecolo,  rimeler  sier  Lorenzo  Donado  di  sier  An¬ 


drea,  che  amazò  sier  Piero  Diedo  qu.  sier  Ànzolo 
al  patriarca,  perchè  par  sia  in  sacris.  Ave:  18 
di  si,  11  di  no,  7  non  sincere;  et  per  esser  il 
terzo  Conseio,  fu  preso. 

Vene  in  Colegio  1’  orator  del  duca  di  Milan, 
dicendo  cose  particular,  et  per  li  sali  luò  il  suo 
signor  duca  per  il  mercado  fato  a  l’ officio  del  sai. 

Si  intese,  per  la  nave  di  la  religion,  di  sier  Zuan 
Andrea  Badoer  et  compagni,  vien  di  Soria,  zonta 
sora  porto,  come  le  galle  di  Barulo  erano  zonle 
al  Zante  a  dì  14  marzo.  La  qual  nova  fo  oplima 
a  la  terra,  che  si  dubitava  di  esse  per  il  corsaro, 
et  non  si  trovava  asegurar  a  raxon  di  8  per  100; 
è  zonte  in  conserva  con  do  galle  bastarde  erano 
in  Cipro  et  4  nave. 

Da  Mantoa,  per  via  di  l’ orator  cesareo,  il 
Collegio  fo  avisalo,  come  F  imperalor  partiva 
hozi  di  Mantoa,  et  questo  V  ha  per  uno  suo  forier 
qui  venuto. 

Noto.  È  zorni  4  è  venuto  in  questa  terra  il 
reverendissimo  Cardinal  Doria,  alozalo  in  caxa  di 
Jacomo  Doria  mercadante,  et  è  incognito,  et  hozi 
disnò  co!  Cardinal  Pixani,  qual  sta  in  la  sua  casa 
a  Santa  Maria  Zubenigo. 

Da  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor  fo  lettere,  di  28.  Scrive  il  zonzer,  venuto  in 
....  per  Po,  del  signor  duca,  il  qual  inteso  cre¬ 
monesi  la  sua  venuta,  li  preparano  di  farli  grande 
honor,  et  coperseno  la  strada,  va  al  castello,  de 
panni,  et  preparato  una  umbrela  d’ arzente,  con 

alcuni  vestiti . che  la  portavano.  Et  zonto 

soa  excelenlia,  sopra  una  cariega  di  veludo  cre- 
mexin  fu  portato.  E1  qual  smontato,  fo  con  gran 
iubilo  di  la  terra  recevuto,  et  lui  non  volendo 
pompa,  per  non  concorer  con  Cesare,  andò  per 
un  altra  via  a  la  volta  del  castelo  con  ....  zen- 
tilhomeni  cremonesi  avanti,  tit  in  litteris.  Scrive 
che  a  Caxal  Mazor . .  .  .  . 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  do  Zonle, 
per  expedir  li  Sovergnani.  Et  prima  feno  li  Cai 
di  X  di  aprii  sier  Zuan  Alvise  Duodo,  sier  Anto¬ 
nio  da  Mula  et  sier  Francesco  Donado  il  cavalier, 
luti  tre  stali  altre  fiale. 

Item,  preseno  una  parte  molto  degna,  di  ex  tir- 
par  le  bettole,  dove  per  lenir  zuogo  si  luò  danari, 
solo  grandissime  pene,  a  queli  le  tenirà  come  a 
queli  anderano  a  zugar,  di  pagar  danari,  et  esser 
privi,  si  l’è  zenlilomo,  di  offici,  benefici  et  Con- 
segi,  bandito  per  anni  5,  et  popolar  di  Venetia  et 
del  distrelo  per  anni  5,  et  comessa  la  execution  a  li 
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Censori,  et  non  hessendo  d  acordo,  ititi  i  un  avo- 
gador  exlraordinario.  Et  sia  publicata  su  le  scale 
di  San  Marco  et  di  Rialto.  Et  cussi  la  matina  to 
publicata. 

Item,  con  la  Zonla  preseno  per  dar  li  ducali 
5000  a  li  foraussiti,  si  possi  meter  hori  et  arzenti 
in  zeca  da  mò  a  zorni  .  .  .  •  ,  con  il  don  di  6 
per  100,  la  restitulion  sia  de  alcuni . 

Item,  Ceno  uno  salvocondulo  per  100  anni 
a  uno  Vicenzo  Calzedomo  bandito,  a  requisitimi 
di  oratori. 

Item,  preseno  nel  semplice  una  gralia  di  Za- 
nelo  di  Zanehi,  bandito  ad  tempus  per  Quaran¬ 
ti,  sia  assolto,  a  requisitimi  di  oratori. 

Item,  con  le  do  Zonte  fo  expedito  li  Savor- 
gnani,  videlicet  che  la  facilità  fo  di  Antonio  So- 
vergnan,  qual  possiede  li  Idoli  fo  di  domino  Hiro- 
nimo,  la  mila  sia  data  a  Francesco  et  Bernardin 
Sovergnan  fo  di  domino  Zuane;  liac  tamen  con- 
ditione,  che  debbano  dar  ogni  anno  ducali  500 
per  parte,  fin  anni  15,  di  le  dite  inlrade,  in  la  Ca¬ 
mera  di  Udine,  da  esser  dati  a  li  castelani  de  la 
Patria  che  del  1514  tono  sachizati  et  patiteno  assà 
danni,  da  esser  distribuiti,  come  si  dira,  Ira  li  qual 
è  queli  di  la  Torre  etc.  Et  questa  parte  to  messa 
per  li  Consieri,  et  li  Cai  di  X  messe  sia  tuta  de  li 
fidi  del  qu.  missier  Hironimo  sopradito.  Andò  la 
parte:  5  non  sincere,  18  di  Cai,  21  di  Consieri. 
Iterimi  balotà  :  2  non  sincere,  18  di  Cai,  24  di 
Consieri.  Et  questa  fu  presa.  Parlò  sier  Lunardo 
Emo  e  sier  Gasparo  Malipiero. 

Da  Mantoa,  fo  lettere  di  sier  Nicolò  Tic- 
polo  el  dotor  et  sier  Marco  Antonio  Venier  el 
dotor ,  di  ...  .  Scriveno  di  una  caza  fata  a  Mai¬ 
niamo!,  dove  andò  la  Cesarea  Maestà  con  queli 
signori,  et  P  imperalor  di  sua  man  smontò  et  ama- 
zò  un  porco  cingiaro.  Et  come  il  Cardinal  di  Me¬ 
dici  si  urtò  con  il  cavalo  de  l’ imperalor  corando, 
adeo  poco  mancò  tuli  do  non  cazeseno,  et  il  Car¬ 
dinal  di  Medici  si  ha  fato  mal,  ma  poco.  Scriveno, 
T  imperalor  manda  per  suo  orator  al  papa  Anto¬ 
nio  da  Leva  et  lo  lassa  in  Italia  suo  ...  - 


1530.  Die  30  martii.  In  Consilio  X. 

Sono  sta  fate  per  questo  Conseio  in  diversi 
tempi  molte  savie  et  necessarie  provision  per  re¬ 
mover  i  zuogi  et  altri  inonesti  modi  che  si  ob- 
servano  in  diverse  et  molte  case  et  loci  di  questa 
città,  che  ora  si  chiamano  belhole,  dove  si  zuoga, 


et  si  comelono  infiniti  mali  che  procedono  dal 
zuogo,  con  tanta  offensione  de  la  Divina  Maestà 
che,  non  se  li  dando  opportuno  rimedio,  convien 
parimente  provocar  la  divina  ira,  perchè  non  so¬ 
limi  qui  ea  faciunt  digni  sunt  morte,  sed  qui 
consentiunt  facientibus.  Et  perchè  di  molte  pro¬ 
vision,  sopra  ciò  fate,  si  pò  dir  che  niuna  vengi 
observata,  anzi  quotidianamente  cum  licenliosi  et 
impudentissimi  modi  si  frequenta  dite  betole,  ne  le 
qual  si  biaslema  il  nome  di  Idio,  si  devien  a  pa¬ 
role  scandalose  et  iniuriosissime,  si  consuma  el 
proprio  et  paterno  cavedal,  et  si  cometeno  vi  ti  i  de- 
lestandi,  et  hessendo  necessarissimo  rinovare  le 
provisione,  et  fate,  che  le  siano  inviolabilmente  ob  ■ 
servate,  per  honor  del  signor  Dio  et  costumato  vi¬ 
ver  di  queslà  città  nostra  ; 

L’anderà  parte,  che,  salve  et  riservate  le  parte 
sopra  ciò  disponente  et  a  la  presente  non  repu¬ 
gnante,  per  autorità  di  questo  Conseglio  preso  et 
deliberato  sia,  che  si  alcuno  de  coetcro ,  el  sia  qual 
esser  si  voglia,  presumerà  lenir  belo. a,  over  rcduto, 
dove  si  zuoga  et  se  traze  da  chi  lieti  tal  veduto 
alcuna  utilità,  sia  immediate  bandito  di  questa  cilà 
nostra  di  Venetia  el  distrelo  suo  per  anni  5,  et  di 
pagar  ducati  100  d’  oro,  de  li  qual  il  terzo  sia  de 
F  acusador,  el  terzo  sia  aplica  a  la  Pietà  et  1  ultimo 
terzo  sia  diviso  fra  queli  a  li  quali  sarà  commesso 
per  la  presente  questa  materia,  et  che  tarano  la 
execulion  ;  et  non  si  trovando  beni  del  delinquente, 
sia  immediate  exbursa  a  1  acusalor  di  la  cassa  del 
prefalo  Conseglio.  Et  olirà  di  ciò,  se  ’1  sarà  servo  o 
serva,  sia  libero  over  libera  et  franca  da  ogni  ser¬ 
vitù  et  obligation  che  V  havesse  cum  el  patron  suo. 

Et  cadauno  che  si  ridurà  in  alcuna  di  le  ditte 
betole  over  reduti,  caza  immediate,  se  ’l  sarà  no¬ 
bile,  a  privation  per  anni  5  subsequenti  di  tuli  of- 
ficii,  beneficii,  Consegli,  et  di  pagar  ducali  100  in 
oro,  da  esser  divisi  utsupra;  se  veramente  el  sarà 
popular  incorrer  deba  in  pena  di  esser  bandito  di 
questa  città  et  distretto  per  anni  5  tunc  proximi,  et 
di  pagar  ducali  100  ut  supra. 

Insuper,  non  si  possi  per  alcun  modo  in  casa 
di  alcuna  femina  di  qual  si  voglia  condilion,  et  in 
quelle  case  dove  le  habilasseno,  etiam  che  le  fus- 
seno  scrile  in  nome  di  altri,  zuogar  ad  alcuna  sorte 
di  zuogo,  nè  alcuna  quantità  di  danari,  solo  tute  le 
islesse  pene  predite.  Et  similiter  soto  le  medeme 
pene  non  si  possi  zuogar  in  volte,  over  in  altro  loco 
secreto  nè  oculto,  et  a  1:  contrafacienti  non  si  possi 
far  gralia,  don,  remission  nè  recompensation,  nisi 
la  parte  sarà  posta  per  6  Consieri,  3  Cai  di  questo 
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Conseglio  et  cinque  sesti  di  le  balote  di  quello.  Et 
sia  commessa  la  execution  ai  Censori  li  quali,  se 
non  fosseno  d’  acordo,  debano  tuor  per  terzo  uno 
de  li  Avogadori  extraordinari,  per  tessera  o  per 
acordo,  riservando  sempre  1’  autorità  a  li  Avoga¬ 
dori  nostri  di  Comun.  Et  la  presente  parte  sia  pu- 
bficala  sopra  le  scale  di  Rialto  et  di  San  Marco. 

48  1530.  Die  30  martii.  In  Consilio  X 

cum  additione. 

Per  imponer  fine  a  la  presente  materia  de  li  So- 
vergnani  con  quel  modo  quanto  più  sia  possibile 
consentaneo  a  la  insidia  et  equità, 

L’  a  riderà  parte,  die  la  facoltà  die  fo  di  Anto¬ 
nio  Sovergnan,  al  presente  possessa  per  li  figlioli 
del  qu.  domino  Hironimo  Sovergnan,  sia  divisa  in 
due  parte;  la  mità  rimaner  deba  in  feudo  a  li  diti 
figliuoli  del  qu.  domino  Hironimo  Sovergnan,  et 
l’altra  mità  sia  assignata  a  li  figlioli  del  qu.  domino 
Zuane  Ma  Sovergnan,  con  queste  conditimi,  che 
cadauna  de  le  sopradite  parte  depositar  debba  ducati 
500  a  l’anno  ne  la  Camera  di  Udine  per  anni  15, 
da  esser  dispensadi  a  li  castellani  damnificadi  ;  hoc 
expresse  declorato,  clic  de  le  mirate  passale,  li  fi¬ 
glioli  del  qu.  domino  Hironimo  Sovergnan  non  pos- 
sinornsser  aliquo  modo  molestati  in  alcun  tempo. 

4;)')  Exemplum. 

15 li.  10  aprile.  In  Consilio  Deccm  cum 
additione. 

Che  la  roba  tuta,  che  fu  de  Antonio  Sovergnan 
et  ncpoti,  mi  sia  data  cum  quelle  conditimi  parerà 
a  Vostra  Sublimità. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  peti  tur,  hac  fa¬ 
mmi  conditione:  che  essendo  tolti  a  grafia  essi 
soi  ncpoti  figlioli  del  qu.  missier  Zuane  Savorgnan, 
sirome  lui  sier  Hironimo  ha  inslado  et  suplicado 
la  Signoria  nostra,  si  faccia  a  queli  sia  dato  quelo 
a  loro  spelasse,  come  etiam  esso  orctcnus  se  ha 
offerto  voler  far,  et  però  sia  dato  a  esso  sier  Hi- 
ronimo  licenlia  et  facilità  di  praticar  di  rcdur  queli 
a  la  dovutimi  di  la  Signoria  nostra,  quali  venendo, 
siano  por  autorità  di  questo  Conseglio  tolti  a  gra¬ 
fia.  Et  ulterius  sia  dechiaralo  che  tuli  queli,  se 
trovasseno  esser  creditori  del  qu.  Antonio  Savor- 
gnan,  siano  salisfati  sopra  li  beni  soi,  come  è  juslo 
et  onesto. 

(1)  La  carta  18*  è  bianca. 

* 


Exemplum. 

Locumtenenti  Fatriae  Friulii. 

Avendo  per  bona  via  inteso,  come  i  (ioli  che 
fumo  del  qu.  domino  Zuane  Savorgnano,  quali  si 
atrovano  a  Verona,  ritornariano  volentieri  a  la  de- 
votion  nostra  ;  et  reducendosi  noi  a  memoria,  che 
altre  volte  il  diletissimo  nostro  domino  Hironimo 
Savorgnan  si  affaticò  molto  a  presso  la  Signoria 
nostra  a  tal  effelo,  se  habiamo  pensalo,  come  queli 
che  grandemente  lo  aitiamo,  che  non  saria  salvo 
che  ben  per  confirmalion  di  questo  bon  desiderio 
suo,  qual  cognoscemo  luto  tender  a  beneficio  de 
questo  Stado,  che  ’l  volesse  esser  contento  a  dar 
forma  che  uno  de  ditti  fioli,  zoè  Francesco,  qual 
è  il  magiore,  lolesse  per  moglie  una  fìola  di  esso 
missier  Hironimo,  che  se  rendemo  certi,  quando 
l’ intendesse  esser  de  niente  de  lui,  domino  Hie- 
ronimo,  el  condescenderia  ad  ogni  voler  et  incli¬ 
natimi  sua,  dovendo  esser  reintegralo  de  li  beni 
de  casa  sua.  Cosa  che  ne  saria  tanto  grata,  et  di 
tanto  contento,  quanto  più  dir  si  possi,  per  molti 
respeti.  Volemo  pertanto,  et  cum  li  Capi  del  Con¬ 
seglio  nostro  di  X  vi  cometemo,  che  recepute  le 
presente  debiate  allocarvi  cum  dito  domino  Hiero- 
nimo,  el  nomine  nostro  farli  intender  quanto  di 
sopra  dicemo,  suadendolo  ad  acetar  questo  ari¬ 
cordo  nostro,  quale  pervien  da  lo  amor  et  affec- 
fion  li  portamo.  La  risposta  haverete  sopra  ciò  da 
lui,  la  dinotarete  immediate  per  vostre  lettere  a 
li  Capi  del  Consiglio  nostro  di  X. 

Exemplum.  49* 

Excellentissimi  signori  Capi. 

Recepute  le  sue  di  5,  subito  mandai  per  lo 
magnifico  missier  Hieronimo  Savorgnan,  al  qual 
dissi  quanto  vostre  excelentie  me  scrive  per  ditte 
soe.  Il  qual  magnifico  Savorgnan  mi  rispose  :  «  Ri¬ 
dico  esser  savia  et  sancta  opinion  di  quele  di  unir 
tuta  questa  casa  Savorgnana  a  la  devolion  di  que¬ 
sto  excel lentissimo  Stado  ;  et  io  non  ho  altro  de¬ 
siderio  che  tuta  la  famiglia  nostra  si  consolidi,  non 
tanto  a  la  conservatici)  di  quelo  excellentissimo 
Stado,  quanto  a  la  exaltation  di  esso.»  Ma  circa  le 
noze,  mi  ha  risposo  resolutamente  non  ne  voler 
far  nulla  per  molti  convenienti  rispetti,  et  inter 
coetera,  óltre  la  consanguinilà  de  la  famiglia,  la 
figlia  del  dito  domino  Hironimo,  qual  è  di  matri- 
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monio,  è  figlia  di  zermani  cum  dili  fidi  del  qu. 
raissier  Zuane  Savorgnan.  Ma  in  reliquia  le  si¬ 
gnorie  vostre  ordini,  et  disponi  come  piace,  per¬ 
chè  sua  mente  è  niente  altro  che  far  quanto  è 
grato  a  vostre  signorie,  sì  in  darli  tuta  la  roba  fu 
del  qu.  missier  Antonio  Savorgnan  et  missier 
Zuane  come  in  ogni  altra  cosa  paresse  a  le  si¬ 
gnorie  vostre,  perchè  in  vero  questa  è  la  fermeza 
et  conservatimi  di  tutta  questa  Patria. 

Utini,  die  11  Augusti  1515. 

Leonardus  Emo 

Patriae  Foriìulii  locumtenens. 

Exemplum. 

Leonardus  Laijredanus 
Dei  gratta  Dux  Venetiarum  etc. 

Illustri  et  potenti  domino  Bartliolomeo 
Liviano  “capitaneo  generali  omnium  copiarmi 
nostrarum,  filio  nostro  carissimo,  salutem  et 
sincerae  dilectionis  affectum. 

El  se  conferisse  a  vostra  excelentia  il  presente 
exibitor  Pietro  di  Giemona,  qual  ha  a  le  man  la 
impresa  di  far  venir  de  qui  a  noi  domino  Fran¬ 
cesco  et  domino  Bernardino  furono  da  missier 
Zuane  da  Savorgnan,  nobile  et  compatriota  de  la 
Patria  de  Friuli,  quali  bora  se  atrovano  in  Verona, 
overo  veronese.  Et  perché  noi  desiderano  tal  ef- 
feclo,  piacerà  a  vostra  signoria  darli  facilità  et  mo¬ 
do,  per  quella  via  li  parerà,  che  senza  impedi¬ 
mento  over  molestia  alcuna  il  ditto  messo  possa 
exeguir  quanto  è  dito,  et  li  diti  nobili  securamente 
venir  de  qui  possino  cum  la  compagnia  sua. 

JDatum  in  nostro  Ducali  palatio,  die  16 
augusti,  indictione  III,  1515. 

Exemplum. 

1516.  Die  19  julii.  In  Consilio  X 
cum  additione. 

Che  per  i  rispetti  et  cause  hora  dechiarite  a 
questo  Conseio,  sia  data  et  assignata  a  domino 
Francesco  et  Bernardino  frateli,  fu  del  qu.  missier 
Zuane  Savorgnan,  la  facilità  del  qu.  dito  suo  padre, 
cum  le  inlrade  de  V  anno  presente.  Item,  sia  sta¬ 
tuito  el  preso,  che  ditti  frateli  non  possino  andar 
in  Patria  senza  licentia  di  questo  Consiglio  con  la 
Zonla. 


Exemplum.  50 

Quod  bona,  redditus,  acliones  et  iura  cuius- 
cumque  generis  fuerint  subditorum  ulriusque  do¬ 
mimi,  sita  tam  in  Patria  Forijulii,  quam  alibi  quo- 
vis  in  loco  alterutrius  domini,  sai  vis  infrascriplis, 
deinceps  possideanlur  per  ipsos  subditos,  tam  laicos 
quam  ecclesiasticos,  tam  nobiles  venelos  quam 
comunitates  et  alterius  cuiuscumque  ordinis,  gradus 
et  conditionis  fuerint,  quiete  et  pacifìce,  et  prout 
per  eos  possidebantur  ante  occupationem  et  tur- 
bationem  ipsorum  bonorum  factam  in  proximo 
praesenti  bello,  praestando  (amen  ei  domino,  sub 
cuius  ditione  et  jurisditione  res  huiusmodi  possi¬ 
debantur,  ea  omnia,  quae  de  jure  vel  consuetudine 
catione  talium  bonorum  eorutn  domino  suisque 
offìciariis  praeslari  solent,  amovendo  prorsus  om- 
nem  impedimentum  et  molestiam,  tam  ipsorum 
dominorum  et  principum  quam  subditorum  suo- 
rum,  illatam  bine  inde  in  dictis  bonis  et  juribus 
privatis,  salvis  (amen  juribus  ipsis  subdilis  com- 
pelenlibus  prout  competebant  ante  occupationes  vel 
turbationes  invicem  faclas  in  dictis  bonis.  Gravan¬ 
do  et  obligando  ipsos  subditos,  sub  poena  indi- 
gnationis  dominorum  et  principum  suorum  ac  con- 
fìscationis  bonorum,  quod  debeant  stare  et  parere 
praesentibus  capitulationibus  prò  mutua  treugarurn 
observatione,  et  omnimoda  reintegratione  et  con- 
servatione  pristinae  possessionis  bonorum  et  jurium 
privalorum.  Non  includendo  tamen  in  praesenti 
capitolo  bona  exulum,  de  quibus  specialiter  fuit 
pactatum  in  treugis  quinquenalibus,  quae  pacta 
cum  declarationibus  prenarralis  in  suo  robore  re- 
maneant,  ita  tamen  quod  non  includantur  inler 
ipsos  exules  cives  Portusnaonis,  nec  aliquis  pa¬ 
triota  in  Forojulio.  Qui  patriotae  comprehendanlur 
bine  inde  sub  restitutione  bonorum  suorum,  etiam 
si  de  facto  exules  fuissent,  non  obstanlibus  aliqui- 
bus  confiscalionibus,  alienationibus,  vel  concessio- 
nibus,  bine  inde  factis,  de  bonis  praediclis  privatis. 
Nec  pariter  includi  debeant  in  huiusmodi  restitu¬ 
tione  bonorum  privatorum  partes  minerarum  in 
Hydria  exislentium  sub  iuristiditione  Tulmini,  quae 
possideri  debeant  per  eos,  qui  illarum  concessio- 
nem  habuerunt  a  Maximiliano  Caesare  felicis  recor- 
dationis. 
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51')  1530.  Die  30  martii.  In  Consilio  X. 

Sono  sta  fate  per  questo  Conseio  in  diversi 
tempi  molte  savie  et  necessarie  provision  per  ri¬ 
mover  li  zuogi  et  altri  inonesti  modi  etc.  (2). 

52  A  dì  31,  la  matina.  Vene  in  Collegio  V  orator 
de  l’ imperator,  zerca  li  danari  se  li  dà,  die  per  li 
capitoli  voleno  ducati  d’oro,  et  nui  li  volemo  dar 
scudi.  Et  il  Serenissimo  li  disse  si  pariaria  con  do¬ 
mino  Gasparo  Contarmi,  qual  ha  tratà  questa  ma¬ 
teria.  Et  fo  mandalo  per  ditto  sier  Gasparo,  poi 
parlilo  esso  orator,  qual  disse  che  con  effeto  dieno 
haver  ducati  d’  oro  in  oro.  Et  li  capitoli  fati  in  Vor- 
matia  diceva  scudi,  ma  questi  voleno  d’  oro  in  oro. 

Vene  il  legato,  et  ave  audientia  con  li  Cai  di  X, 
per  certa  materia. 

Veneno  li  patroni  a  l’arsenal  con  sier  Zuan  An¬ 
tonio  da  chà  Taiapiera  eletto  capitanio  di  la  barza, 
dicendo,  hozi  a  bore  17  l’aqua  sarà  grande  et  vo¬ 
leno  varar  la  nave  picela  di  bote  zerca  800,  che  è 
compida.  Et  il  Serenissimo  disse  voler  venir  con  li 
piali,  et  fo  mandà  a  luor  li  piati,  ma  steteno  assà  a 
venir.  Et  fo  etiam  pioza,  pur  Soa  Serenità  montò 
con  parte  del  Collegio  et  altri  zentilomeni  pochi,  et  j 
come  fono  al  ponte  di  Castelo,  per  il  vento,  il  piato 
se  inlressò  nel  ponte,  et  poco  mancò  non  si  rom¬ 
pesse.  In  questo  mezo,  hessendo  1’ aqua  granda,  li 
proti  et  altri  di  1’  Arsenal  non  volseno  aspetar  el 
Serenissimo,  et  con  il  nome  di  Ch risto  varono  la 
dita  nave,  la  qual  vene  zoso,  per  il  muro  roto,  ga¬ 
lantemente,  et  fo  relenuta  lì,  et  domai)  sarà  menata 
per  via  del  ponte  di  Castelo,  qual  è  sta  roto,  et  cavà 
li  pali  in  canal  di  le  Nave,  dove  se  li  meterà  sa- 
vorna  el  l’ arboro. 

Tulo  hozi  fo  grandissima  pioza,  qual  vai  tanto 
oro  a  le  campagne  et  a  le  biave. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  li  Savi  di  Co- 
legio,  et  si  redusse  tardi,  et  loto  le  letere  di  Mantoa, 
Cremona  et  Verona  scritc  di  sopra. 

Item,  alcuni  avisi  di  Manloa.  Come,  per  let¬ 
tere  auto  di  l’arehiduca,  la  città  di  Arzentina  havia 
lassa  la  seda  luterana  et  tornala  a  la  fede  ;  bene 
feva  dir  messa  in  chiesia,  et . 


(1)  La  carta  50*  è  bianca. 

(2)  Questa  è  la  medesima  Parte,  che  si  trova  a  carta  47  del¬ 
l'originale,  ed  è  pubblicata  più  sopra.  Occupa  le  carte  51  e  51*. 


Cinque  Savii  ai  ordeni. 

Sier  Alexandro  Valaresso,  qu.  sier  Va¬ 
lerio  . 

Sier  Zuan  Soranzo,  qu.  sier  Nicolò .  . 

Sier  Piero  Juslinian  fo  avocato  grando, 
qu.  sier  Alvise  ....,•• 
f  Sier  Filippo  di  Garzoni  fo  Estraordina¬ 
rio,  di  sier  Francesco  qu.  sier  Marin 

procuralor  . 

Sier  Andrea  Boldù  fo  podestà  a  Porto- 
gruer,  qu.  sier  Hironlmo  .... 

Sier  Marco  Antonio  Malipiero  fo  a  lo 
armamento,  di  sier  Zuane  .  .  . 

f  Sier  Polo  Doriado,  di  sier  Velor  .  . 

f  Sier  Anzolo  Michiel,  qu.  sier  Nicolò,  el 

dotor . 

Sier  Nicolò  Donado,  di  sier  Tomà,  fo 
camerlengo  et  castelan  in  Anlivari . 

Sier  Hironimo  Malipiero  fo  podestà  a 
Castelfranco,  qu.  sier  Sebastian .  . 

Sier  Borlolomio  da  chà  da  Pexaro  fo 
conte  a  Pago,  qu.  sier  Andrea  .  . 

Sier  Alvixe  Minio  fo  a  l’Armamento, 

qu.  sier  Lorenzo . 

Sier  Marco  Antonio  Bragadin,  qu.  sier 
Zuan  Francesco,  fo  camerlengo  in 

Candia . .  • 

Sier  Andrea  Simitecolo,  qu.  sier  Ale- 

xatidro . 

Sier  Lodovico  Foscarini,  di  sier  Mi¬ 
chiel  .  .  .  -  > . 

Sier  Stai  Balbi  fo  patron  in  Alexandria, 

qu.  sier  Zaccaria . 

Sier  Lunardo  Marin  fo  savio  ai  Ordini, 

qu.  sier  Tomà . 

Sier  Vicenzo  Barozi  fo  savio  ai  Ordini, 

di  sier  Jacomo . 

f  Sier  Lunardo  Loredan  fo  V  di  la  Paxe, 

qu.  sier  Berli . 

f  Sier  Zuan  Zane  avocato  grande,  qu. 
sier  AlviSe . 

Due  Savi  del  Conscio,  il  terso  intra  sier  Ga¬ 
sparo  Contarmi,  che  li  fo  risalvà  a  intrar. 

Sier  Marco  Foscari  fo  ambassador  al 

Summo  pontefice,  qu.  sier  Zuane  .  93.147 

f  Sier  Lorenzo  Loredan  procuralor  fo 


133.115 
116.126 

144.  94 

175.  66 

127.118 

117.121 
179.  62 

175.  67 

125.115 
162.  76 
152.  88 
111.133 

129.112 

125.124 

122.121 

115.119 
148.  97 
152.  91 
179.  64 
167.  82 
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savio  del  Conseio,  fo  del  Serenis¬ 
simo  . 

Sier  Lunardo  Mozenigo  procuralor  fo 
savio  del  Conseio,  fo  del  Serenis¬ 
simo  .  .  , . 

Sier  Nicolò  Venier  fo  consier,  qu.  sier 
Hironimo . 


195.  41 

204.  33 
136.101 


Due  Savii  di  Terra  ferma. 


Sier  Carlo  Capello  è  ambassador  a  Fio¬ 
renza,  qu.  sier  Francesco  el  cava- 

lier . 

Sier  Ferigo  Valaresso  è  di  Pregadi,  di 

sier  Polo . 

f  Sier  Andrea  da  Molin  fo  savio  a  Terra 

ferma,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Piero  Morexini  fo  sinico  et  pro- 
veditor  di  Terra  ferma,  qu.  sier 

Lorenzo  . 

f  Sier  Zuan  Antonio  Venier  fo  avogador, 
qu.  sier  Jacomo  Alvise  .... 
Sier  Beneto  Vitluri  fo  proveditor  sora 
i  dazi,  qu.  sier  Zuanne  .... 
Sier  Antonio  Donado  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Borlolomio  qu.  sier  Antonio 

el  cavalier . 

Sier  Francesco  Morexini  el  dotor,  qu. 

sier  Gabriel  ..,••••. 
Sier  Nicolò  Bon  è  a  la  Camera  de  im¬ 
prestai,  qu.  sier  Domenego.  .  . 
Sier  Alvise  Bembo  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lorenzo . 

Sier  Marco  Barbarigo  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  qu.  Serenissimo  .... 

Sier  Hironimo  Querini  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco  ...... 

Sier  Hironimo  Arimondo  è  proveditor 
sora  Ielegne  (di  Andrea ),  qu.  sier 

Simon . 

Sier  Bortolomio  Zane  fo  savio  a  Terra 
ferma,  qu.  sier  Hironimo.  .  .  . 


143.  90 
122.123 
167.  76 

135.102 
167.  72 
83.158 

137.105 

134.101 

139.107 

100.144 

119.121 

125.119 

95.151 

128.116 


Fu,  poi  compite  queste  balolation,  posto  per  li 
Savi  una  parte,  zerca  reconzar  la  terra,  et  elezer 
di  novo  li  XX  et  XV  tansatori,  con  alcune  clausule. 
La  copia  sarà  qui  sotto  scrita.  Et  sier  Francesco 
Venier  savio  a  Terra  ferma  voleva  che  dicti  tansa- 
dori  non  potesse  tansar  manco  di  quelo  è  la  soa 
decima  ;  et  fu  fato  nel  Conseio  rumor,  et  si  tolse 
zoso.  Andò  la  parte.  Fu  presa.  Ave  :  141,  di  no  56, 


non  sincere  21.  Era  materia  di  tralar  più  matura¬ 
mente,  et  non  a  bore  2  di  nocle. 

Fu  posto,  per  li  diti  Savi,  sier  Andrea  Trivixan 
el  cavalier,  sier  Hironimo  Juslinian  procurator,  sier 
Francesco  di  Prioli  procurator,  proveditori  sora  i 
Monti,  una  parte;  la  copia  sarà  qui  avanti. 

Fu  leto  uno  breve  del  papa,  zerca  dar  il  pos¬ 
sesso  de  P  arzivescoado  di  Corfù  al  reverendo  do¬ 
mino  Jacomo  Coco  canonico  di  Padoa  eie.  Et  poi 
fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  dar  al 
dito  domino  Jacomo  Coco  il  possesso,  ut  in  parte. 

Et  zà  era  venuti  li  boletini  per  balolar  i  Savi,  et 
comenzà  a  balotar  la  parte,  sier  Alvise  Mozenigo  el 
cavalier  si  levò  per  andar  in  renga,  dicendo  :  Man¬ 
dò  fuora  li  boletini.  Et  cussi  fo  rimessa  a  mandarla 
uno  altro  zorno. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  parte,  che  li  debitori 
di  la  Signoria  potesseno  pagar  un  terzo  deprae- 
senti  et  esser  depenà  de  palazo  per  6  mexi,  poi 
uno  altro  terzo  per  altri  6  mexi,  et  deinum  1’  altro 
terzo  in  altri  6  mexi,  ut  in  parte 

Et  sier  Alvise  Bon  et  sier  Ferigo  Morexini,  go¬ 
vernatori  de  F  intrade,  andono  a  la  Signoria,  di¬ 
cendo,  questa  parte  impedisse  al  scuoder  et  è  slà 
dà  doni  a  le  galle  di  Fiandra,  poi  alcune  lanse,  et 
ubligà  a  li  Monti,  sichè  bisogna  più  consideratimi. 
Et  li  Cai  di  X  mandono  a  dir  voler  rispetto,  el  non 
fo  mandada. 

Ifem,  sier  Alexandro  Foscari  et  sier  Hironimo 
Malipiero,  proveditori  sora  l’armar,  voleano  che  li 
Savi  et  loro  metesse  una  parte  di  vender  tanti  da¬ 
nari  di  le  daie  di  terra  ferma  per  ducali  2000  per 
il  disarmar  di  le  galle  che  tutora  si  fa.  Et  non  fu 
messa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  expedir  li  sindici 
vanno  in  Dalmatia  et  intra  il  Golfo,  però  li  siano 
dati  ducati  400  per  uno  per  so  spese  per  tutto  el 
tempo  i  starano  fuora,  a  lire  6  soldi  4  per  ducato. 
Ave  :  178,  26,  2.  Fu  presa. 

Nolo.  In  questa  malina,  in  Collegio,  per  sier  Al¬ 
vise  Malipiero,  sier  Polo  Donado,  sier  Andrea  Tri¬ 
vixan  el  cavalier,  consieri,  sier  Antonio  Marzello 
cao  di  XL  in  loco  di  Consier,  fo  fato  una  termina- 
lion,  che  sier  Antonio  Contarmi  qu.  sier  Zentil, 
exator  a  li  Governadori,  alento  sier  Bernardo  Pi- 
xani  fusse  eleto  exator  al  ditto  officio,  che  da  poi 
compido,  possi  ancora  star  exator  mexi  5  zorni 
10;  et  tanto  doverà  star  ditto  sier  Bernardo  Pixani, 
et  a  un  tempo  tuli  do  compirano. 
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4')  Summario  di  una  lettera  di  sier  Antonio  Zor- 
zi  qu.  sier  Francesco ,  di  30  marzo  1530 , 
in  Vicenza,  scritta  a  sier  Hironimo  suo 
fratelo.  Narra  di  la  caza  fatta  in  man- 
toana. 

E1  sabato  a  dì  26  fossemo  in  castelo  di  Mantoa, 
la  malina,  a  messa  ne  la  camera  de  l’imperator  in¬ 
sieme  con  molti  signori,  et  poi  vedesemo  Sua  Mae¬ 
stà  a  disnar,  et  il  duca  di  Ferrara  li  dete  la  tova¬ 
glia  a  le  man,  et  uno  altro  grande  Paqua.  Et  poi, 
senlado  Sua  Maestà  a  taola,  el  duca  di  Ferrara  sla¬ 
va  in  piedi  apresso  Sua  Maestà,  poi  il  marchese  di 
Mantoa,  poi  il  marchese  del  Guasto,  poi  il  conte 
Paladin  et  altri  assai  signori,  luti  con  la  bareta  in 
man,  fino  Soa  Maestà  disnò.  Et  la  prima  cossa  fu 
uva  fresca,  poi  li  fo  messo  su  la  tavola  molti  piali 
coperti,  qual  el  suo  che  ’l  serviva  li  discopriva,  et 
li  mostrava  quelo  era,  et  quelo  che  non  li  piaceva 
li  feva  di  atto  sì  o  no.  Un  piato  di  vuove  li  fo  mo- 
strado,  lo  mandò  via,  et  manzoe  alcune  fete  di  pan 
in  una  piadena  et  meteva  onto  sutil  suso.  Poi  li  fo 
porta  un  certo  luzo  et  etiam  rane  ;  mandò  via 
molti  altri  piati  di  pessi,  el  voi  tutto  li  sia  apresen- 
tadi  visi  al  suo  depulado  a  questo.  Soa  Maestà  man¬ 
za  pochissimo  pan,  et  manza  lietissimo,  et  manzo 
liozi  poco,  perchè  voleva  cavalcar,  bevete  doi  fiate, 
el  manzo  due  scalete  da  poi  pasto.  Da  poi  disnar, 
andò  a  la  caza  a  Marniamo],  el  nui  driedo,  ma  fus- 
semo  un  poco  tardi  che  non  polessemo  azonzer, 
ma  vedessemo  tre  porcili  zingiari  morti,  uno  de  li 
qual  ne  fu  dito  Sua  Maestà  con  una  zaneta  lo  ferite 
nel  montar  sopra  una  riva,  et  poi  tuto  il  resto  li  fu 
adesso  dito  cingiaro  et  lo  compiteno  di  amazar.  Poi 

andò  in  campagna  a  far  volar  li  falconi  a . 

Questo  fu  a  dì  26.  La  domenega  a  dì  27,  la  mati- 
na,  fussemo  invidadi  a  uno  palazo  del  marchese, 
mia  5  lonlan  di  la  terra,  chiamato  .  .  .  .  ,  dove 
dovea  andar  a  disnar  l’ imperalor,  et  poi  disnar  si 
dovea  far  una  belissima  caza.  Vedessemo  quel  be- 
lissiino  luoco  avanti  zonzesse  Sua  Maestà,  qual  poi 
vene  et  ne  passò  aeosto,  ma  non  volse  fusse  visto 
a  disnar  qui  ;  fu  preparato  da  disnar  per  tute  per- 
54*  sone  da  conto,  el  tavole  assai  con  caponi  el  colom¬ 
bini,  et  altra  carne,  et  varie  sorte  de  pessi.  Etiam 
nui  disnassemo  lì,  apartadi,  con  boni  possi,  a  la  sol- 
daresca  in  piedi.  Poi  disnar  andassemo  in  campa¬ 
gna,  dove  li  fu  più  di  3000  cavali,  et  vi  era  molli 
zentilhomcni  nostri.  El  bosco  fu  circondato  da  vi- 


lani  assai,  dicono  da  3000,  et  artelarie,  per  cazar 
fuora  le  salvadesine  del  bosco  ;  ma  la  quantità  di 
cavali  et  rumor  impediva,  atalchè  V  imperador  in 
persona  coreva  sopra  uno  cavalo  bardo,  facendo  di 
atto  a  le  persone  si  slargasse  dal  bosco,  et  questo 
per  gran  spazio  di  luoco.  El  il  marchese  di  Mantoa 
andò  ancor  lui  facendo  far  largo  ;  ma  non  li  valse, 
che  il  rumor  fu  sì  grande  che  non  vene  altro  fuora 
del  bosco  che  uno  cervo.  Et  corendo  il  Cardinal 
Medici,  uno  can  li  andò  davanti  el  cavalo,  che  fece 
retenir  esso  Cardinal  ;  la  Maestà  de  1  imperador 
che  correva  ancor  lui,  andò  adosso  el  cavalo  del 
dillo  Cardinal,  sichè  tulli  do  cavali  cascono,  et  cussi 
loro  ;  ma  subito  fo  levadi,  et  non  fu  senza  pericolo. 
Hor,  amazado  che  fu  il  zervo,  luti  partì;  et  Sua  Mae¬ 
stà  andò  con  il  marchese  in  uno  suo  parco  serado, 
dove  li  erano  molte  salvadesine,  el  lì  fece  corer  et 
far  un  altra  caza  ;  poi  si  tornò  in  la  terra.  Limi  da 
matina  a  dì  28,  Sua  Maestà  doveva  venir  in  chiesia 
a  veder  il  sangue  di  Christo,  et  li  fo  fato  lo  aparalo 
et  la  messa  ;  ma  non  vene.  Et  fu  dito,  beri  a  dì  29, 
si  dovea  far  un  altra  caza,  et  poi  una  bela  festa  di 
done,  ma  non  volessemo  più  star,  el  beri  matina 
parlissemo  et  andassemo  a  Verona.  Et  hozi  siamo 
venuti  in  questa  terra,  et  diman  a  Padoa,  a  Dio 
piacendo,  poi  a  Venelia.  La  partida  de  1  imperalor 
non  si  sapeva  quando  ;  fino  beri  da  malina  era  da 
expedir  120  supliche  de  napoletani.  El  duca  de 
Ferrara  va  con  Sua  Maestà  fino  a  Trento.  Passas- 
semo  per  Villafranca,  dove  si  feva  l’ apparalo,  et 
beri  andò  lì  li  provedilori  et  capitanei  di  Padoa  et 
di  Vicenza  ;  ma  per  mia  opinion  starà  qualche  zorno 
ancor  a  venir. 

Die  ultimo  marcii  1530.  In  Eogatis. 

Ser  Lucas  Truno  procurator, 

Ser  Gaspar  Maripctro, 

Ser  Marcus  Minio , 

Ser  Petrus  Landò, 

Ser  Nicolaus  Bernardo, 

Ser  Leonardtis  Emo, 

Sapientcs  Consilii. 

Ser  Jacobus  de  Canalis , 

Ser  Franciscus  Venerio, 

Ser  Marinus  Justiniano, 

Ser  Marcus  Antonius  Cornario, 

Ser  Franciscus  Super antio, 

Sapientcs  Terrae  firmae. 

Fu  deliberà  in  questo  Conseglio,  soto  dì  5  mar¬ 
zo  1528,  che,  per  li  XX  el  XV  Savi  da  esser  eleti, 


(1)  La  carta  53'  è  bianca. 
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fusseno  ila  novo  Iaxati  tuli  li  habitanti  in  questa 
cita  cum  li  modi  et  ordini  in  dita  deliberatimi  con¬ 
tenuti,  in  execution  di  la  qual  furono  eleti  diti  Savi. 
Ma  la  qualità  de  li  tempi  ocorsi  non  permesse  altra 
execution  de  dita  delibcratione,  liavendosi  scorso 
fin  questo  giorno  cum  li  ordeni  de  la  prima  taxa, 
come  ad  ognuno  è  nolo.  Bora  veramente  che,  per 
elementia  del  nostro  signor  Dio,  è  introduta  et  sta¬ 
bilita  quela  bona  pace  che  si  desiderava,  si  deve 
per  la  bona  regolation  di  questa  cita,  atender  a  la 
execution  de  dita  deliberation,  corregendo  alcune 
cose  che  in  dita  deliberatione  bora  meritano  esser 
corrette,  aciò  juslamenle  regolata  la  cita  in  qualun¬ 
que  occorenlia  si  possi  haver  iusto  modo  di  ritro¬ 
var  denari,  dovendosi  in  primis  far  nova  elelion 
di  diti  Savi,  hessendo  scorso  tanto  tempo  che  furori 
eletti,  et  molti  di  essi  eleti  in  altri  lochi  et  alcuni 
morti. 

L’anderà  parte  che,  per  autorità  de  questo  Con- 
seglio  sia  preso,  che  cum  tuli  li  modi,  ordini  et 
condition  annotate  in  dita  deliberatione  presa  in 
questo  Conseglio  a  li  5  marzo  1528,  si  debbi  far 
elelione  il  primo  Consiglio  di  Pregadi  de  una  mano 
de  XX  Savi,  et  il  secondo  Conseglio  de  l’ altra  man 
de  XV.  I  qual,  subito  che  saranno  eleti,  debbano 
alender  con  ogni  soleciludine  a  dar  debita  execu- 
lion  a  la  sopradita  deliberation,  qual  haver  debbi 
la  sua  debita  execution  cum  \ecorrection  infrascrite. 
Videlicei  che,  dove  li  diti  Savi  non  possono  refudar 
soto  le  pene  contenute  ne  V  ultima  parte  presa  nel 
nostro  Mazor  Consiglio  contra  li  refudanli,  hessen¬ 
do  dita  parte  spirata,  se  dichi  che  non  possino  refu¬ 
dar  soto  tute  le  pene  contenute  ne  le  parte  prese 
circa  ti  refudanli,  et  ducali  500  de  più,  da  hesserli 
tolti  per  cadami  di  Avogadori  nostri  de  Commi  et 
per  cadami  del  Collegio  nostro  et  di  Patroni  a  lo 
arsenal,  senza  altro  Conseglio,  soto  debito  di  sacra¬ 
mento.  La  mila  de  la  qual  pena  sia  de  P  Arsenal 
nostro,  et  1’  altra  mila  de  chi  farà  la  executione, 
non  se  li  possendo  far  gralia  don  o  remission,  salvo 
per  parte  posta  per  tuli  queli  del  Collegio  nostro, 
et  presa  cum  li  cinque  sexti  di  le  balote  di  questo 
Conseglio. 

Praeterea,  sia  del  tuto  revocalo  il  capitolo  con- 
55*  tenuto  in  deta  deliberatimi,  per  il  qual  è  statuito 
che  ocorendo  meler  taxe,  cadauno  le  dovesse  pagar 
juxta  la  prima  sua  taxa  per  nome  di  deposito,  cum 
dechiaration  che,  fata  la  taxa  nova,  queli  havesseno 
pagalo  de  più  fusseno  refalli,  et  ex  converso  queli 
havesseno  pagato  di  manco  dovesseno  supplir  co¬ 
me  in  dito  capitolo  se  conlien,  il  qual  sia  et  si  in* 
1  Piani  di  M.  Sa  noto.  —  Tom.  LUI. 


tendi  esser  nullo  et  casso,  dovendo  cadauno  pagar 
le  taxe,  quando  occorerà  meterne  alcuna,  cum  el 
modo  et  regula  sarà  limità  et  statuito  per  ditti  XX 
et  XV  Savi  da  esser  eleti. 

Et  dovendosi  dar  opera  che  ognuno  sia  justa- 
mcnle  taxato,  et  che  la  taxa  dia  quela  summa  de 
danari  che  è  conveniente,  reformando  il  capitolo 
circa  ciò  disponente  contenuto  in  dila  deliberatimi 
de  5  marzo  1528,  sia  preso  che  tuli  li  abitanti  in 
questa  cita,  et  tuli  li  altri  sotoposli  a  pagar  decime 
juxta  la  forma  di  ordeni  nostri,  che  hanno  accre¬ 
sciuto  le  sue  condition  dal  tempo  si  pagavano  le 
decime  fin  questo  giorno,  sì  de  cadauna  qualità  de 
stabili  acquistali  come  de  daie,  dalli  comperali  et 
altri  beni  accresciuti,  debbano  in  termine  de  mesi 
doi  proximi  haver  dato  in  nota  a  1’  officio  nostro  di 
X  Savi  in  Rialto  cadami  augumento  fato  ut  supra 
a  le  facoltà  sue  ;  dovendo  et  hessendo  obbligati  li 
XX  et  XV  Savi,  da  esser  eleti  ultra  l’ordine  con¬ 
tenuto  in  dita  deliberatimi  del  1528,  veder  tuli  diti 
ausumenti  dati  in  nota  al  dito  officio  di  X  Savi,  et 

CJ 

medesimamente  quanto  cadauno  è  posto  a  le  de¬ 
cime,  laxandoli  nel  modo  et  forma  si  conlien  in 
dila  deliberation  de  5  marzo  1528,  solo  pena,  a 
queli  che  non  darano  in  nota  ut  supra  li  sui  augu- 
menti,  ultra  tute  le  pene  contenute  ne  le  leze  no¬ 
stre  sopra  ciò  disponente,  de  esser  Iaxati  el  dopio 
più  de  quelo  saranno  diti  sui  augumenli.  Le  qual 
pene  habbino  ad  esser  distribuite  iuxta  l’ordine  del 
dito  officio  nostro  di  X  Savi,  senza  alcuna  grada, 
don  over  remission,  qual  non  li  possi  esser  falla, 
salvo  cum  parte  da  esser  posta  per  luto  il  Collegio, 
et  presa  cum  li  cinque  sexti  de  le  balote  di  questo 
Conseglio.  Et  similmente  queli  che  hanno  alienà  del 
suo,  da  poi  el  pagar  le  decime,  debbano  dar  in  nota 
le  alienalion  al  dito  officio,  da  esse  vedute  da  pre¬ 
detti  XX  et  XV  Savi  per  non  taxar  alcuno  più  del 
conveniente.  Et  acciò  se  possi  venir  in  la  verità,  de 
queli  mancasscno  a  dar  integramente  le  sue  condi¬ 
tion  in  nota  debano  i  diti  X  Savi  far  i  catastici,  cusì 
dentro  come  di  fuori,  cum  queli  miglior  ordeni  che 
a  loro  parerà. 

Verum,  quando  occorrerà  per  l’ advenire  ad 
alcuno  far  alienalion  de  sui  beni  per  dote,  per  ven- 
dilion,  aut  per  qualche  altra  causa  se  vogli,  debano 
andar  al  dito  officio  di  X  Savi,  el  dar  in  nota  tal 
alienalion,  hessendo  obligali  essi  X  Savi  far  disfal¬ 
car  da  la  sua  taxa  quanto  importerà  la  alienalion, 
dando  augumento  a  queli  in  chi  saranno  pervenuti 
li  beni  de  quela  parte  haverano  disfalcà  a  queli  che 
haverano  alienà,  sichè  alcuno  non  sia  gravato  più 
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del  juslo  et  conveniente.  li  che  debbano  judicar 
prefali  X  Savi,  quando  le  parie  in  tal  translatione 
non  fossero  d’  accordo,  ma  quando  saranno  d  ac¬ 
cordo,  sia  fata  la  Iranslalion  dal  vendilor  overo 
alienator  al  comprator,  over  a  quelo  bavera  acqui¬ 
sta,  juxla  le  composition  loro,  talmente  però  che  la 
Signoria  nostra  babbi  justamente  il  suo. 

f  De  parie  3  41 
De  non  50 
Non  sincere  21 

Die  antedicto. 

Sapientes  Consilii, 

Sapienfe.s  terrete  firmae. 

Ser  Andreas  Trivisano  eques, 

Sor  Hironimus  Justiniano  procuratore 
Ser  Franciscus  de  Priohs  procurator, 
Drovvisores  super  Montes. 

Fu  deliberato  per  questo  Consegìio  a  li  12  de 
l’ instante,  clic  li  Proveditori  nostri  sopra  li  Monti 
liavesseno  libertà  di  poter  vender  del  Monte  Novis¬ 
simo  et  del  Monte  di  Subsidio  a  queli  mazor  preci 
che  potesseno,  non  vendando  però  manco  di  ducati 
00  al  cento,  et  che  luti  queli  che  volesseno  redur  li 
sui  cavedali  a  ducato  per  ducalo,  per  haver  el  prò  a 
raxon  di  8  per  cento,  liavesseno  termine  per  luto 
el  presente  mese  a  darsi  in  nota  etc.,  come  in  essa 
parte  si  conlien.  Et  perchè  sono  molli  che  riduriano 
li  cavedali  sui  a  le  dite  8  per  100,  se  non  fusse  che 
aspetano  a  comprar  a  ducali  CO  el  100,  che  veniria 
esser  magior  utilità  di  8  per  100,  il  che  saria  di 
non  mediocre  danno  a  la  Signoria  nostra  ,  però 
hcssendo  da  proveder 

1/ anderà  parte,  che  i  Provveditori  sopra  i 
Monti  non  possano  vender  cavedali  de  diti  Monti 
a  minor  precio  de  ducali  sessanta  do  et  mezo  el 
conto,  al  qual  precio  vien  esser  precise  otto  per 
òC*  cento  de  prò  a  l’anno,  come  è  btn  conveniente 
et  fu  inlcntion  di  questo  Consiglio,  dechiarando 
elio  luti  queli  elio  per  luto  il  mese  di  aprii  pro- 
ximo  redurano  li  sui  cavedali  a  te  dille  8  por 
100,  debbano  esser  in  lutto  et  per  tutto  a  quela 
islcssa  condilion  elio  saranno  queli  che  comprano 
a  la  Signoria  nostra  a  ducati  G2  et  rnczo  el  100 
et  da  là  in  suso.  Et  passato  dito  mese  di  aprii, 
non  si  possi  più  far  tal  rateiteli,  ma  li  sia  resti¬ 
tuito  l’amonlar  di  cavedali  che  hanno  comprato. 


Ben  sia  dechiarito,  che  fino  che  li  sarà  dato  i  sui 
danari,  li  babbi  a  corer  il  prò,  come  è  ben  con¬ 
veniente  et  honeslo.  Inlendando  che  non  se  pos¬ 
si  francar,  cussi  a  quelli  che  comprano  da  la  Si¬ 
gnoria  nostra  come  a  queli  che  reduranno  li 
suoi  cavedali,  come  è  ditto,  se  prima  non  sarà 
slà  francato  tuli  queli  che  hanno  comprato  a  du¬ 
cali  62  et  mezo  el  cento  da  particular  persone. 

Et  aciò  ogniuno  sia  securo  di  haver  li  suoi  prò, 
cussi  queli  che  comprano  da  la  Signoria  nostra 
come  queli  ut  supra  che  se  redurano,  ex  nunc 
sia  preso  et  frmiter  statuito,  che  tutti  li  predilli 
debbano  haver  li  sui  prò  de  le  8  per  100,  tino  che 
li  sarà  restituito  in  contadi  1’  amorilar  di  cavedali 
sui,  come  di  sopra  è  ditto. 

-j-  De  parte  155 

De  non  22 

Non  sincere  4 

Pubblicata  super  scoi is,  die  primo  aprihs , 
et  die  tertio  in  Malori  Consilio 

1530.  Befuxure  volc.no  le  sunne  di  le  galle  57 
venute  a  disarmar,  come  qui  sotto  apar. 

Et  prima  : 


Galla  di  sier  Almorò  Morexini  capita¬ 
nte  al  Golfo . ducali  300 

Galla  di  sier  Francesco  Bondimier 

soracomilo .  »  1200 

Fusta  di  sier  Jacomo  Marzelo  patron.  »  3000 

Galla  lo  di  sier  Zuan  Jacomo  Pixani .  »  9000 

Galla  di  sier  Domenego  Bembo  .  .  »  1700 

Galla  di  sier  Lorenzo  Sanudo,  qu. 

sier  Anzolo .  »  1700 

Galla  di  sier  Zuan  Contarmi  provedi- 

lor  di  F  arrnada .  »  3600 

Galla  di  sier  Sebaslian  Salamon  .  .  »  3000 

Galla  di  sier  Ilironimo  Malipiero  di 

sierZuane .  »  9000 


Galla  di  sier  Hironimo  Bernardo, qual 

non  è  zonla .  »  6000 

Summa  ducali  38500 
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Galle  dìeno  venir  a  disarmar. 


Calìa  di  sier  Zuan  Francesco  Justi- 

nian. . 

Galla  di  sier  Zuan  Michiel  .  .  •  • 
Galia  di  sier  Michiel  Salamon  .  .  . 


ducati  2000 
»  2000 
»  2000 


Summa  ducati  6000 


Terzo  imprestedo  sopra  el  dazio  de  1’  oio  ubligà  a 
F  armar. 

Non  se  scuocle  niente. 

La  terra  ferma,  per  conto  de  li  100  india,  la  metà 
é  a  lo  armar. 

Non  si  scuode  niente. 

Il  clero  per  la  sua  tansa  1529,  un  terzo  a  lo  armar 
et  biscoto. 

Non  si  scuode  niente. 


Residui  di  galle  venute  per  avanti  a  disarmar. 

Per  più  galle  resta  haver  in  Camera, 
fra  morti  et  licentiadi  che  manca 
a  pagar,  in  zerca . 

Sopracomiti  di  le  dite  galle  numero 
10  venuti  a  disarmar,  d’aviso  . 

Per  4  sopracomiti  hanno  disarmalo 
sier  Marco  Corner,  sier  Zuan 
Francesco  Donado,  sier  Piero 
da  Canal,  sier  Lorenzo  da  Mula, 
d’ aviso . 

Per  li  Ire  soracomili  dieno  venir  a 
disarmar,  doverano  bavere  in 
zerca  . 

Per  più  soracomili  venuti  a  disar¬ 
mar  l’anno  passato  .... 

Summa  ducali  77900 
57*  Danari  di  diversi  lochi  deputadi  a  l  armar. 

Cassa  di  lo  Excelentissimo  Conseio  di  X,  per  la  li- 
mitation  a  1’  anno  ducali  10000. 

Si  scuode  ducati  500  in  600  al  mexe. 

Camera  di  Verona,  per  conto  di  tre  daci  ubligadi  a 
Io  armar,  si  scuode  al  mexe  ducati  1200. 

Ubligadi,  da  zugno  adriedo,  ducati  10000  a 
la  Zeca. 

Cassa  di  lo  Excelentissimo  Conseio  di  X,  per  conto 
di  colte  da  Trevixo  per  vigor  di  alcuni  scritti 
sono  a  la  dila  cassa  .... 

Non  si  scuode  cosa  alcuna. 

Da  V  officio  di  Camerlengi  di  Comun  di  danari  di 
le  occorentie  a  V  anno  ducati  30000. 

Non  si  scuode  nulla. 

Tanse  numero  10  abatute,  la  parte  aspela  a  1  Ar- 
senal. 

Non  si  scuode  contadi,  dati  a  soracomili. 

Officio  sopra  le  Camere,  per  conto  de  diffalcation 
de  daie. 

Non  se  scuode  niente. 


Nota.  Tuli  li  debitori  de  Governadori  è  ubligali 
a  le  galle  di  .  .  .  ..  per  i  doni  di  queli. 

Galle  restano  fuora. 

Sier  Alexandro  da  Già  da  Pexaro  provedilor,  partì 
a  dì  5  marzo  1529. 

Sier  Zuan  Zuslignan,  in  Cipro,  partì  a  dì  14  dito. 

Sier  Hironimo  Contarmi  qu.  sier  Anzolo,  partì  a  dì 
17  dito. 

Sier  Bernardo  Grimani,  in  Cipro,  parli  a  di  21  dito. 

Sier  Vicenzo  Zuslignan  capitano  di  le  bastarde,  par¬ 
tì  a  dì  28  dito. 

Sier  Bernardo  Marzolle,  partì  a  dì  28  dito. 

Sier  Zaccaria  Barbaro,  partì  a  dì  6  aprii. 

Sier  Piero  Capello,  al  presente  sier  Andrea  Duodo, 
partì  a  dì  15  dito. 

Sier  Jacomo  d’  Armer,  partì  a  dì  21  dito. 

Sier  Hironimo  Contarmi  qu.  sier  Andrea,  partì  a 
dì  3  mazo. 

Sier  Marchiò  Trivixan,  partì  a  dì  7  zugno. 

Sier  Lorenzo  Sanudo  di  sier  Zuane,  partì  a  dì  27 
dito. 

Sier  Antonio  Barbarigo,  partì  a  dì  5  luio. 

Sier  Hironimo  da  Canal  governalor  di  la  quinque- 
reme,  partì  a  dì  18  dito. 

Sier  Zuan  Ballista  Zorzi,  partì  a  dì  18  dito. 

Sier  Davit  Bernho,  partì  a  dì  27  dito. 

Sier  Bernardo  Sagredo,  partì  a  dì  10  selembrio. 

Del  mese  di  Aprii  1530.  58 

A  dì  primo  aprii.  La  note  el  la  malina  fo 
grandissima  pioza,  che  è  bona  cosa  a  la  campagna 

et  a  le  erbe  ;  et  il  zorno 

lntroe  la  mila  del  Collegio,  zoè  Consieri  di  là 
da  Canal,  sier  Andrea  Mudazo  et  sier  Alvise  Moee- 
nigo  el  cavalier,  el  il  terzo  sier  Marin  Zorzi  el  do¬ 
lor  per  il  tempo  calivo  non  vene,  vegnirà  doman. 

Cai  di  XL,  sier  Marco  Moro  qu.  sier  Bortolomio, 
sier  Antonio  da  Canal  qu.  sier  Zuane,  sier  Loreuzo 


ducali  5000 
»  20000 

»  2400 

»  2000 
»  4000 
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da  Lrze  cju.  sier  Jacomo;  Savi  del  Conseio,  sier  Lu- 
nardo  Mozenigo  procuralor,  sier  Lorenzo  Loredan  , 
procurator,  sier  Gasparo  Contarini  nuovo  ;  Savi  a 
Terra  ferma  sier  Andrea  da  Molili  da  sant  Apo- 
nal  et  sier  Zuan  Antonio  Venier  nuovo  ;  Savi  ai 
Ordeni,  tutti,  videlicet  sier  Zuan  Zane,  sier  Filipo 
di  Garzoni,  introno  la  matina  seguente,  sier  Polo 
Donado,  sier  Lunardo  Loredan  et  sier  Anzolo  Mi- 
chiel,  introno  questa  matina,  item,  Cai  del  Conseio 
di  X,  sier  Zuan  Alvise  Duodo,  sier  Antonio  da  Mula 
et  sier  Francesco  Donado  el  cavalier.  Et  per  il  tem¬ 
po  calivo  non  fo  alcuna  lettera. 

Vene  I’  orator  de  l’ imperator,  per  li  ducati  25 
india  dia  haver  re  Ferdinando  fradelo  de  F  impera- 
dor  al  presente,  li  quali  è  in  la  Procurata  prepa¬ 
rati  in  25  sachei i  de  scudi  1000  1  uno,  tamen 
termina  in  Collegio  de  darli  quel  de  più  che  è  li 
ducati  d’  oro,  olirà  i  scudi,  zerca  9  ....  Et  ha- 
vendo  dito  re  Fera  lido  ratifica  la  paxe,  lui  ha  com- 
mission  de  tuor  li  diti  danari  ;  et  cussi  hozi  al  dito 
orator,  per  sier  Francesco  Contarini  cassier  di  Col¬ 
legio,  li  fo  contadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi,  per  consul¬ 
tar  de  trovar  danari  per  el  disarmar  de  le  galle, 
voi  ducati  60  milia,  et  armar  do  nave,  ducali  20 
milia,  però  terminorono  doman  di  meler  una  tansa 
al  Monte  del  Subsidio. 

])a  Bologna,  fo  lettore  di  sier  Antonio  Su- 
rian  dolor  et  cavalier,  orator  nostro,  di  30. 
Come  el  papa  doveva  partir  el  dì  seguente  per  tor¬ 
nar  a  Roma  per  la  via  de  Bologna;  ma  hcssendo 
seguita  certa  mulinatimi  nel  campo  de  Fiorenza  per 
voler  danari,  Soa  Santità  restarà  ancora  do  o  tre 
zorni.  Et  quel i  de  Pistoia,  del  teri tono,  par  habbino 
preso  uno  capitanio  de  lanzinech  che  tornava  in 
campo,  stato  da  l’ imperador,  el  portava  6000  du¬ 
cali  per  dar  a  li  fanti  todesehi,  et  queli  voleano  an¬ 
dar  a  far  danni,  unde  diti  vilani  se  hanno  redoli 
cmi  le  arme.  Item  se  ha,  Fabricio  Marumondo,  ve¬ 
nuto  de  Reame  da  la  banda  do  là  solo  Siena,  haver 
sachizato  una  vila....  Scrive,  l’imperador  ha  voluto 
el  papa  dagi  cl  vescoà  de  Monreal  al  Cardinal  Go¬ 
lena,  qual  doveva  haver  da  l’ imperador  ducati  15 
milia,  el  li  ha  lassali,  el  etiam  ducati  2000  de  pro- 
vision  Fhavea  a  1’  anno  ;  et  dà  ducati  1000  per  uno 
de  pensimi  a  li  cardinali  zenoesi  Grimaldo  el  Doria, 
et  lassa  el  vcscoado  di  ....  a  uno  altro.  Di  che 
el  Gran  eanzelicr  de  l’imperador,  che  è  lì  a  Bolo¬ 
gna  et  resta  in  Italia,  ha  auto  a  mal,  el  se  ha  re- 
scnlido.  Scrive,  el  piovati  de  San  Zuminian  non  è 
sii  ex  pedi  lo.  Ila  haulo  le  bolle  zerca  li  piovani  de 


le  contrade  et  del  clero,  ma  queli  che  non  userà  li 
ordeni  clerical  non  galdeno  li  benefici  de  la  chiesia. 

L’  ha  auto,  el  1’  altro  se  farà  a  Roma.  Item ,  1  im¬ 
perator  ha  mandato  a  dir  al  Gran  canzeliei  vudi 
trovarlo,  el  qual  voleva  restar  in  Italia,  sperando 
haver  el  governo  del  Regno,  et  non  ha  haulo  el 
vcscoado  de  Monreal  per  non  haver  voluto  lassar 
ducali  6000. 

Da  Mantoa ,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do-  58* 
tor,  di  2S.  Come  1’  imperator  è  lì  su  caze  et  pia¬ 
zeri  ;  de  la  soa  partida  se  parla  variamente,  nè  se 
sa  el  zorno.  Scrive,  Soa  Maestà  ha  instado,  la  Signo¬ 
ria  lo  compiazi  de  assolver  Paulo  Luzasco,  con  pa¬ 
role  molto  eficaze,  ut  in  litteris ,  videlicet ,  che  il 
protonotario  Carazolo,  ussendo  de  camera  de  lo 
imperador,  havia  dito  a  lui  orator:  «  Ho  fato  la  rela¬ 
tion  a  Cesare  che  lutti  grandi  et  picoli  et  donne 
iubilano  de  la  pace  fata  con  Sua  Maestà,  volendo 
perseverar  in  quela,  et  che  l’imperator  ha\ia  dillo, 
me  ha  risposto  :  del  duca  de  Urbin,  non  mi  ha  vo¬ 
luto  servir  neanche  de  Paulo  Luzasco,  che  grande¬ 
mente  desidero.  »  Con  altre  parole,  ut  in  litteris. 
Scrive  che  Soa  Maestà  pratica  noze  de  la  secondo- 
genita  fo  fiola  de  re  Fedrico  nel  marchese  de  Man¬ 
toa,  et  ha  auto  alcuni  impedimenti,  pur  se  tien 
seguirà,  sicome  ha  dito  el  duca  de  Ferrara  ;  et  la 
primogenita,  de  chi  è  el  regno,  vol_  maritarla  in 
Spagna.  Et  del  partir  de  Soa  Maestà,  che  1’  havia 
detto  :  «  do  zorni  avanti  mi  parti,  ve  lo  farò  inten¬ 
der.  Et  in  questa  lettera  è  nominalo  etiam  sier 
Marco  Antonio  Venier  el  dotor,  orator. 

Del  dito  sier  Marco  Antonio  Venier  el  do 
tor,  di  28  et  20.  Di  do  caze  fate  a  Marmaruol, 
dove  è  stà  V  imperator  con  più  de  3000  cavalli.  El 
che  Sua  Maestà  ha  grandissimo  piazer  de  caze. 

Vi  giuro,  signori,  che  la  partita  mia  da  voi,  è  59 
stata  cagion  de  appressarmi  el  dopio  più  con  1  ani¬ 
mo  a  voi,  che  non  era  quando  slava  in  Venetia,  et 
credo  che  me ’l  crediate.  Se  non  fusse  che  usar 
tante  parole  a  questo  proposito  saria  un  far  dir  al 
Marcello  di’  io  Risse  troppo  finto,  certo  ve  diria 
qui  mille  belle  cosette  ;  ma  in  cambio  de  queste 
novcle  ve  narrerò  quel  che  a  Manica  ho  veduto, 
acciochè  voi,  miei  signori,  a  Venezia  lo  udiate.  Di- 
j  covi,  quando  fummo  a  Lizza  Fusina,  lro\  assento  al¬ 
cuni  gentilhomeni,  et  li  facessemo  conserva,  li  qual 
furori  missicr  Fedrico  Contarini  Minoto,  missiei  In  * 
colò  Bragadin,  el  missicr  Zuan  di  Canal.  Con  questi 
adunque  se  n’  andammo  a  la  nostra  villa  a  alogiai  , 
poi  la  malina  seguente  in  Manica,  che  fu  a  li  26,  el  lu 
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pur  lardi,  perché  a  li  25  introvi  Cesare  a  23  bore  ; 
ina  non  fussemo  però  cosi  tardi  che  non  habbiam 
veduti  tuli  li  apparati,  li  quali  erano  ancor  tutti  a 
ordine.  Li  qual  furon  un  arco  trionfale  su  una  stra¬ 
da  larghissima,  bello  quanto  altro  che  babbi  mai 
visto,  con  versi  et  statue  belissime,  la  copia  de  li 
quali  ve  mando  inclusa  qui,  acciochè  giudicate  che 
io  son  dotto  et  che  ho  voluto  fin  in  Mantoa  esser 
tenuto  literato.  Voi  mo’  potrete  mostrar  questi  versi 
a  molti,  et  con  essi  farvi  infinito  honor.  Poi,  se¬ 
guendo,  Cesar  venne  ad  un  altro  arco,  dove  era 
una  statua  de  leona,  poi  ad  uno  altro  fidissimo  a  la 
piaza  con  versi  et  statue,  poi  in  mezo  la  pinza  una 
colona  altissima  et  bella  con  versi  et  significati  be- 
lissimi,  con  una  vittoria  in  cima,  con  un  lauro  in 
mano.  Poi  se  pervene  al  castelo,  el  qual  era  et  è 
ancor  fornito  de  fidissime  tapezzarie  et  fabriche 
superbe,  con  vedute  verso  el  Iago  et  il  ponte,  con 
soni,  musici  et  artigliane,  le  quali  eran  state  tirate 
su  el  ponte  più  de  60  pezi  de  più  de  60  libre  l’una, 
et  tutte  sparoron  ad  un  trato.  A  tute  queste  cosse 
precesse  un  intrar  de  gente  da  piè  et  da  cavalo  in 
Mantoa  de  numero  inextimabile,  et  tiensi  che  sian 
59*  cavali  6000,  fanti  et  altri  cariazi  3000.  Ben  fu  vero 
che  inanzi  che  al  castelo  se  arivasse,  se  andò  in  do¬ 
mo,  come  è  usanza,  a  l’ oratimi.  Et  dì  che  noi  arri¬ 
varne,  lo  imperafor  andò  in  campagna,  et  de  sua 
mano  con  una  giuda  amazò  un  cengiaro,  et  con 
una  balestra  una  lepore,  et  donò,  fu  deto,  100  scudi 
al  contadin  che  li  mostrò  il  cavaliero  de  la  tepore. 
Il  dì  seguente,  che  fu  la  domenica,  e!  marchese  in¬ 
vaiò  Cesare  a  disnar  a  uno  suo  poder  et  diporto, 
dito  Marmarci,  lontan  da  la  città  cinque  miglia,  ve¬ 
ramente  luogo  fatto  per  maraviglia  de  li  homeni 
el  per  ricevere  lo  imperalor.  Lassamo  che  vi  fusse 
sale,  loggie,  borii,  camere,  camerini  pregiali  et 
pinti  et  dorati  superbissimamente,  ma  più  hono- 
rato  et  superbo  fu  el  disnar.  El  qual,  poi  die  il 
signor  marchese  smontò  con  Cesare  et  acompa- 
gnatolo  fin  a  le  stantie  deputate,  se  ne  partì,  et 
andò  con  infiniti  signori  in  una  sala  grande  a  di¬ 
snar,  ove  disnossi  superbissimamenle  cibi,  come 
altrove  se  avria  fatto  el  carnevale.  Non  vi  vo’  dire  i 
signori  che  vi  furon,  perchè  ve  impiria  lo  foglio  de 
un  catalogo  fastidiosissimo.  Alcuni  altri  che  man¬ 
giava  pesse,  tra  quali  fummo  noi,  andorono  altrove 
a  disnar,  et  lì  benché  confusamente  perchè  in  tal 
lochi  così  acàscha,  pur  tanto  lautamente  che  se 
può  dir  che  ’l  Benaco,  il  Po  et  l’Hislria  se  falicoron 
per  honorar  quel  disnar.  Se  disnò,  se  levò  el  se 
andò  in  uno  luoco  da  giocar  a  baia.  Cesare  con  li 


reverendissimi  cardinali  con  le  rachele  in  mano, 
che  così  si  chiamati  alcune  rede  di  corda  da  giocar, 
slavati  a  veder  alcuni  signori  che  giocava.  Noi  con 
infinita  persuntion  enlrassemo  lì,  el  apresso  Cesare 
stessemo  a  veder  giocar.  Vi  fu  el  signor  duca  de 
Ferrara,  el  principe  de  Salerno,  el  primo  el  secon¬ 
dogenito  di  Ferrara,  capitanio  Zuccaro,  el  infiniti 
altri  signori.  Finito  el  giocar  se  andò  a  la  caza  ne! 
Seraglio  con  più  de  2000  cavali.  La  cosa  fu  che  al¬ 
tro  non  fece  memorabil  la  caza,  se  non  che  una 
cerva,  la  qual,  fugendo  el  morire,  fece  (piasi  morir 
un  imperator  et  un  cardinale,  li  quali  furon  Carlo  V 
!  et  il  Cardinal  de  Medici,  li  qual  correndo  drieto  a 
|  la  cerva  su  cavali  turchi,  con  ginele  in  mano,  se  60 
urtorono  et  accozzoron  de  maniera,  che  ambidoi 
andoron  a  terra  et  li  cavali  ancora.  Non  se  fecero 
altro  male  che  il  Cardinal  ne  hebbe  una  bollissi  ma 
urtata  ne  la  cossa,  et  ancor  sta  assai  doglioso.  Finita 
la  cazza  con  una  presa  di  cerva,  usciti  li  vilan  dal 
bosco,  che  eran  più  de  1500,  et  ritrato  ognuno,  se 
andò  in  Mantova.  El  dì  seguente  andatilo  a  palazo 
con  il  signor  ambassator  Tiepolo,  et  veduto  Cesare 
udir  messa,  se  partimo,  perchè  lui  andò  a  disnar, 
et  nui  ancor  facessimo  cosi.  Poi  disnar  andammo  a 
veder  le  stale,  li  palazi  de  San  Sebastian  del  Signot , 
li  quali  voglio  tacere,  aciò  che  vi  diati  occasion  de 
pensar  molto  più  che  io  non  potria  far  scrivendovi. 
Certo  tanti  ori,  razi,  pitture  et  braverie  vi  eran,  cbe 
fu  dito  che  quell  palazi  assimigliavan  a  queli  delu¬ 
simi  del  Soldati.  La  malina  seguente  se  pariimo  per 
questa  città,  ove  siamo  per  andar  al  Benaco,  poi 
per  venirvi  a  reverir  a  Venetia.  Cesare  se  partirà 
da  Mantova  lutti  proximo,  et  sarà  acetato,  spero, 
honorevolmente.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  chè 
ben  sapete  che  ve  scriverla,  havendovi  scrile  tante 
volte.  Non  vi  maravigliate  signori,  se  io  vi  hoscrilo 
così  longo,  perchè  tanto  piacer  ho  liabuto  a  seti- 
vervi,  che  non  ho  potuto  finir  così  presto.  Vi  prego 
che  la  lontananza  del  loco  non  separi  la  vicinità  de 
l’ amore  et  animo.  Idio  ve  guardi. 

Da  Verona,  a  li  30  de  marso  1530. 

Il  Cavalli. 

Al  molto  magnifico,  come  honoralo  fra-  60 

lei  lo  il  signor  tnissier  Piero  Gii  ma  ni 

del  qu.  magnifico  tnissier . 

In  Carni  reggi  o  (1). 


(1)  Questa  lettera  è  inserta  nel  volume  in  originale. 
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61  Copia  de  una  lettera  da  Mantoa ,  di  29  marzo 

1530 ,  scritta  per  Mario  Savorgnan  a  do¬ 
mino  Costantino  Savorgnan  suo  fratelo. 

Se  rare  fiale  da  poi  che  siamo  qui  in  Manina  se 
spaciano  letere  a  Venelia,  ch'é  da  li  25  del  passalo, 
nel  qual  di  la  Maestà  de  Pimperalor  enlrò  in  questa 
cita  e(  la  matina  ve  scrissi  una  mia,  fino  a  li  29, 
che  è  questa  sera,  non  è  stata  mandata  letera  alcu¬ 
na  et  però  quello  che  di  essa  mirala  ve  posso  scri¬ 
ver  non  vi  sarà  novo  ;  pur  vi  dirò  alcuna  cosa  et 
di  essa  enlrata  et  de  li  favori  fati  al  clarissimo  ani¬ 
bassa  tor  nostro. 

Nui,  intendendo  che  Sua  Maestà  doveva  venire, 
gli  andammo  incontro  circa  4  miglia,  et  da  la  porta 
fino  lì  (rovamo  la  strada  quasi  tutta  piena  de  fante¬ 
rie,  parie  alemane  et  parie  spagnole,  mollo  mal  in 
ordine,  in  mezo  le  qual  era  el  signor  Antonio  da 
Leva  porlato  sopra  una  cariega.  Da  poi  sei  bandiere 
de  gente  d’ arme  a  la  legiera,  che  erano  circa  450. 
Da  poi  trovamo  la  guarda  de  li  alabardieri,  cum 
quela  de  li  genlilhomeni  de  Sua  Maestà,  li  qual 
gentilhomeni  poleano  esser  da  60  a  cavalo,  et  poco 
inanli  era  portata  la  spada  nuda  et  I’  elmo.  Et  poi 
Sua  Maestà  con  uno  sagio  de  soprarizzo  d’ oro  et 
d’  arzento  et  di  veludo,  et  driedo  seguivano  el  si¬ 
gnor  marchese  de  Mantoa  et  quel  del  Guasto,  duca 
de  Malli  et  altri  signori  et  principi  assai.  Et  come 
el  signor  marchese  de  Manlua  vide  el  signor  am- 
bassator  nostro  che  era  fermato  vedendo  passar  la 
gente,  li  disse:  «  Signor  ambassator,  cavalcale  qui 
inanzi  ».  Sentendo  questo,  la  Maestà  de  l’ irnpera- 
lor  voltossi,  el  vedendo  el  signor  ambassatore  con 
la  barela  in  mano,  si  cavò  la  sua,  et  aspelò  che  esso 
signor  ambassator  s’accostasse,  et  accostato  parlò 
fino  apresso  la  porta  tanto  humanamenle  che  ogni- 
uno  se  meraveiava.  A  presso  la  porta  erano  dui  re¬ 
verendissimi  cardinali,  mandati  da  la  Santità  del 
papa  per  honorar  Sua  Maestà,  zoè  Cibo  et  Medici, 
li  quali  tolsero  in  mezo  esso  imperator.  Et  il  duca 
de  Ferrara  havendo  conteso  molto  con  li  ambassa- 
dori  nostri,  zoè  Tiepolo  el  il  Venier,  che  è  cum 
sua  exccllentia,  per  melerli  di  sopra,  talmente  che 
a  la  fin  in  mezo  di  essi  arnbassadori  seguiva,  et  poi 
di  mano  in  mano.  A  la  porta  era  el  baldachin  gran¬ 
dissimo,  lo  qual  fu  portato  da  12,  li  più  honorevoli 
et  vechi  siano  in  questa  città,  solo  il  qual  Cesare  in 
mezo  li  cardinali  intró  el  andò  fino  al  caslelo,  ha- 
I»  vendo  inanzi  50  joveni  da  30  anni  in  zoso,  disposti 
tulli  quanto  è  possibile,  vestili  de  tela  d’ arzento, 


de  damasco  et  raso  et  velulo  bianco,  cum  uno  ba- 
slon  longo  inargentato  in  mano.  El  quando  se  fu 
per  entrar  in  caslelo,  se  sentì  zerca  70  pezi  de  ar- 
tellaria,  et  il  baldachino,  in  presenlia  de  Sua  Maestà, 
fu  squarzalo.  Per  la  strada  erano  aquile  depilile  con 
le  arme  de  lo  imperatore,  et  fono  tirate  le  tende  a 
la  porta  del  castelo,  solo  le  qual  esso  imperatore 
passoe. 

El  secondo  zorno,  che  fu  a  li  26,  da  pò  pranzo, 

Sua  Maestà  con  zerca  1000  cavali  andò  al  bosco, 
dove  con  uno  spedo,  trovato  un  porco  cingiaro,  Sua 
Maestà  lo  ferite  et  lo  amazò  sola,  non  vi  si  ritro¬ 
vando  alcuno  apresso.  Et  poi  se  ne  andò  in  campa¬ 
gna,  dove  furono  gitati  li  falconi.  La  balaglia  de  li 
qual,  a  queli  che  ivi  se  ritrovavano,  fu  incredibile 
piacere,  et  specialmente  a  Sua  Maestà,  che  più  che 
alcuno  altro  se  ne  dileta.  La  quale,  venendo  da  Bo¬ 
logna  qui,  volse  nel  viagio  talora  veder  volare.  Nè 
voglio  tacer  questo  che,  venendo,  et  havendoli  un 
contadin  mostralo  un  lepore  a  cavalier,  dismonlata 
Sua  Maestà  con  una  balestra  amazò  el  dito  lepore, 
et  donò  100  scudi  al  contadino.  J^a  domenega  poi  a 
di  27,  el  signor  marchese,  havendo  ordinalo  una 
caza  generale,  che  si  reputava  havesse  a  esser  di  le 
più  belle  che  siano  mai  stà  fate  in  Italia,  menò  la 
matina  a  disnare  a  Marmando  la  prefula  Maestà 
Cesarea,  et  ivi  diede  da  mangiar  a  1000  persone, 
et  da  pò  disnar,  in  una  campagna  vicina  al  boscho, 
ne  la  qual  erano  cerca  2000  contadini,  si  vene,  et 
ivi  fu  judicato  se  trovasseno  4000  cavali.  La  Maestà 
Sua  su  uno  cavalo  bardo  belissimo  con  una  bacheta 
in  mano,  comandando  si  stesse  iudriedo,  andava 
corendo  a  cavalo,  el  finalmente  stati  lì  per  spazio 
de  due  bore,  saltarono  fuori  un  daino  et  un  cervo, 
che  furono  amazati.  Altre  fiere  non  volseno  uscire, 
nè  per  artigliane  che  nel  bosco  se  seargavano,  nè 
per  el  zercar  de  contadini.  Et  in  questo  modo  la 
cazza,  conira  la  expetation  de  ognuno  fu  finita,  et 
ognuno  se  ritornò  in  Manlua.  ITogi  veramente,  pur 
da  poi  disnare,  etiam  Sua  Maestà  è  stata  fuori,  et 
smontala  da  cavalo  con  la  spada  sola  ha  amazato 
un  porco  cingiaro,  nè  altro  è  stato  preso. 

Versi  posti  sopra  archi  a  Mantoa  per  la  venuta  go 
de  V  imperator. 

In  cima  del  primo  arco  : 

Victoriae,  Honori  et  linperatoriae  Molestati. 

Sotto  l’ arco,  sotto  6  capiteli  erano  6  figure. 
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Sotto  la  prima  era  scrito,  et  cussi  solo  ciascuna, 
li  nomi  infrascali  : 

Divo  Alberto  Imperatori. 

Divo  Federico  Imperatori. 

Divo  Maximiliano  Bomanorum  Itegi 
Divo  Philippo  Begi. 

Divo  Carolo  Begi  et  Imperatori. 

Et  sotto  la  sexla  era  scrito  in  greco.  In  mano 
de  la  qual  sexla  figura,  che  era  una  femina,  era  uno 
breve,  con  questi  doi  versi  : 

Caesar ,  quid  de  te  vates  ?  ego  Mantua  cerno 
Quod  Ubi  tam  magno  non  satis  orbis  erit. 

Et  da  drieto,  in  cima  de  1’  arco,  era  scritto  : 

Armis  decorcitac  et  legibus  armatae. 

In  zima  del  secondo  arco  erano  queste  parole  : 

Imperatori  Caesari  Augusto  Carolo  V pa- 
cis  restitutori  orbcm  terrae  j ustissime  gubcr- 
nanti. 

Sotto  el  ditto  arco  li  erano  in  doi  capiteli  due 
fi  mire  di  rilievo  mollo  mazor  del  naturai,  una  per 

c5 

banda,  zoè  una  femena  da  la  banda  destra,  che  vol¬ 
tava  le  spale  et  torzeva  la  testa,  talché  se  li  vedea 
un  poco  del  volto,  el  a  li  piedi  de  la  qual  era  scrito: 

Ius  bclìum  impiis  indicens. 

*  Da  la  banda  sinistra  del  dito  arco  li  era  un  Mer¬ 
curio  a  li  piedi,  con  queste  parole  : 

Mercurius  pacem  piis  afferens. 

In  cima  de  l’ arco,  da  drieto,  li  era  una  lesta, 
con  questi  versi  : 

Dici  te:  io  !  Certe  superi  mortalia  curant , 
Paciferi  cn  Caroli  sub  pede  bella  jacent. 

Et  passato  questo  arco,  se  intrava  in  la  piaza  de 
la  chiexia  che  è  apresso  el  castelo,  ne  la  qual  piaza 
era  sta  formala  una  colona,  quasi  come  quele  de  la 
piaza  de  San  Marco,  in  zima  de  la  qual  li  era  una 
statua  di  dona  molto  mazor  del  naturai,  la  qual  le¬ 
niva  con  tute  doi  le  mano  una  girlanda  de  lauro, 


stando  in  atto  de  porzerla.  El  nel  pò,  ne  li  quadri 
de  dita  colona  era  4  figure  ligade  con  queste  paro¬ 
le,  zoè  a  la  prima  nel  quadro  verso  dove  vardava  la 
statua  ;  era  scrito  : 

Porrigit  en  geminas  Caesar,  victoria,  palmas 
Cingat  apollinea  quo  Ubi  fronde  caput. 

Et  nel  dito  quadro  li  era  uno  veehio  ligado  che 
leniva  un  breve  con  li  sottoscrili  versi  : 

Caesaris  antipodes  audito  manine  sacros 
Ultro  dignamur  procubuisse  pedes. 

Nel  secondo  quadro,  a  la  banda  destra  de  la 
statua,  li  era  questi  : 

liane  Ubi  tam  magno  ut  possini  praebere 

coronarti 

Fune  tam  sydereum,  Carole ,  scando  locum. 

Et  nel  dito  quadro,  li  era  una  femina  ligada  con 
un  breve  in  mano,  con  li  sottoscrili  versi  : 

Post  haec  fata  dabunt  divino  manine,  Caesar, 
Teucrorum  imperio  cune  la  subire  tuo. 

Nel  terzo  quadro  drieto  le  spale  di  la  statua  era  : 

Ortus  et  occasus,  Caesar,  septemque  triones 
Victorcm  vulit  te  mediusque  dies. 

Nel  dito  quadro,  li  era  un  turco  ligado  con  un 
breve  in  mano,  con  questi  versi  : 

Dedc!  quid  expec  tas,  Maliumethes  ?  corruet  omnis 
Tecum  Asia  tfelut  liic  tu  quoque  vincla  feres. 

Nel  quarto  quadro,  a  la  sinistra  de  la  statua  : 

Quatti  libi  dat,  Caesar,  Victoria  grata  coronata 
Commcruere  tua  parta  IrcpJiaea  manti. 

Nel  dito  quadro,  li  ora  una  femina  ligada,  con 
un  breve  et  li  sottoscrili  versi  : 

Africa  !  Scipiadutn  ccu  quondam  passa 

catenas 

Sic  iam  Ccsareus  pes  tua  colla  premei. 

Ne  la  chiesa  a  lo  aliar  grando  a  pò  de  un  Cristo: 
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Vita  din  foélix  Ubi  erti,  dominaberis  orbi, 
Carote,  inox  codi  parte  fruere  tua. 

Adì  2  aprii,  la  malina.  Vene  il  legalo  del 
papa  et  1’  abate  domino  Zuan  Trevixan  de  San  Zi- 
prian  de  Muran,  é  1’  abate  nuovo,  volendo  la  exe- 
cution  del  breve  del  papa,  et  a  l’ inconlro  quell  per 
li  Gradenigi  volendo  obstar,  unde  fo  rimesso  la 
causa  ad  esser  aldilà  limi  da  poi  disnar  a  dì  4  de 
questo. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Urbin,  et  mostrò 
una  letera  del  suo  Signor,  li  scrive,  di  29,  zecca  la 
sua  justification  de  la  richiesta  fece  l’ imperalor  de 
baverlo,  et  che  lui  non  voi  altro  che  far  cosa  grata 
a  la  Signoria,  nè  si  ha  curato  de  rehaver  el  suo  du¬ 
calo  de  Sora,  volendo  li  zuri  fedeltà.  Et  pregò  la 
Signoria,  fusse  fata  lezer  nel  Senato. 

Di  sier  Priamo  da  Lese  capitanio  dì  Da- 
doa,  sier  Poto  Nani,  sier  Zuan  Dot  fin  pi  ove 
ditori  generali,  sier  Marco  Antonio  Barbari- 

go  capitanio  di  Vicensa,  di  Villafranca ,  di . 

Come  non  sanno  quando  dieno  venir  l’ imperador, 
nè  qual  via  farà;  li  hanno  preparato  le  stanzierei 
200  cara  con  robe,  el  il  presente  che,  zonto  Sua  | 
Maestà,  li  presenlerano.  Et  do  cardinali,  videlicet 
Cibo  et  Medici  li  hanno  mandato  a  dimandar  al¬ 
zamenti,  et  cussi  el  duca  de  Ferrara,  unde  hanno  j 
mandalo  a  Verona  per  haver  tapezarie,  et  .  .  . 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  tele  le  soprascrite 
lettere,  et  quele  del  duca  de  Urbin. 

Di  Pranza,  vene  lettere  di  sier  Sebastian 
Justinian  el  cavalier,  orator  nostro,  di  26  te¬ 
mer,  da  Molines.  Come  el  re  li  havia  parlalo,  do- 
lendose  che  la  Signoria  havea  fato  paxe  et  liga  con 
P  imperalor  conira  de  lui,  et  cne  1  havia  procurato 
che  ’l  non  havesse  li  sci  boli,  et  cussi  havia  latto 
altri  italiani,  con  altre  parole.  Al  .che  esso  orator 
justificò  mollo  la  Signoria  nostra,  sichè  Sua  Maestà 
restò  satisfala.  Et  poi  Sua  Maestà  disse  che,  haulo 
che  P  haverà  i  soi  fieli,  la  Signoria  porà  disponer 
de  lui,  et  farà  quelo  vorà  la  Signoria.  Scrive  Sua 
Maestà  partiva  per  Bles,  et  solicita  sia  mandalo  el 
sucessor,  aziò  possi  venir  a  repatriar,  che  boi  amai 
l’Iia  71  anni  compidi,  et  non  se  poi  più  dir  legation, 
ma  relegalion.  Et  che  l’ imperalor  va  in  Alemagna 
per  causa  che  li  Electori  non  elezi  un  redo  Romani 
che  non  li  piacqua.  Et  li  ha  mandato  a  rechieder 
voij  rimeler  ducati  300  milia  in  Alemagna  di  queli 
el  dia  dar  per  el  reaver  de  fioli. 

(I)  I.a  carta  83*  è  bianca. 


Fu  posto,  per  li  Savi  luti,  un  capitolo  a  la  co- 
mission  di  sier  Tomà  Mocenigo,  va  orator  al  Signor 
turco,  videlicet  che,  volendo  renovar  la  paxe,  la 
renovi  eie.  Ave  luto  el  Conseio. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  acadendo  a  sier  Fran¬ 
cesco  Bernardo,  va  bailo  a  Costantinopoli,  far  spesa 
alcuna  a  benefìcio  de  le  cose  publiche,  le  possi  far 
con  il  Conseio  di  XII,  sicome  fu  concesso  a  sier 
Tomà  Contarmi,  fo  bailo  de  lì.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tuli,  una  parte,  de  ubligar 
a  li  Proveditori  sora  Tarmar,  per  il  disarmar  de  le 
galle,  ... 

Et  sier  Alexandro  Foscari  provedilor  sora  T  ar-  64* 
mar  andò  in  renga,  et  disse  non  poter  haver  un 
soldo  per  disarmar  le  galìe,  et  di  questa  parte  non 
haverano  presto  li  danari,  poi  è  pochi,  et  hanno 
bisogno  de  80  milia  ducati  in  zecca.  Et  lè  bona 
renga,  tamen  non  li  fo  risposto.  Andò  le  parte.  Fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  el  Terra  fer¬ 
ma,  exceto  sier  Mario  Justinian,  sier  Marco  Antonio 
Corner,  una  lettera  al  Surian  orator  in  corte,  voij 
dimandar  al  papa  ne  conciedi  poter  meler  6  deci¬ 
me  al  clero,  excepluando  cardinali  et  curiali  del 
papa,  ut  in  parte.  Et  li  do  Savi  de  Terraferma  vo- 
leno  la  lettera,  con  questo  se  dimandi  prò  nunc 
solimi  do  decime. 

Et  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  fo  savio  a 
Terra  ferma,  andò  in  renga  con  colora,  biasemando 
la  clausula  si  mette  di  exceptuar  cardinali  et  curiali, 
ma  voria  se  dimandasse  simpliciter. 

Et  li  rispose  sier  Marco  Minio  savio  del  Conseio. 

Poi  parlò  per  la  sua  opinion  sier  Mario  Justinian 
savio  a  Terra  ferma.  Andò  le  parte  :  4  non  sinceri, 

5  de  no,  78  de  Savi,  95  di  do  Savi  a  Terra  ferma, 
et  questa  fu  presa. 

Et  nota.  Non  si  mele  la  tansa  per  non  haver 
trova  li  fondi  del  Monte  del  Subsidio. 

Et  aperto  le  porte,  veneno  zoso  queli  non  me- 
teno  balota,  et  fu  fato 

Ambassador  al  Christianissimo  re  di  Franga, 
con  ducati  150  d’oro  al  mexe 

Sier  Lunardo  Venier  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Moisè . 

Sier  Piero  Mocenigo  fo  provedilor 
sora  le  Camere,  di  sier  Lunardo 

procurator  . 

Sier  Jacomo  da  Canal  savio  a  Terra 
ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  .  . 
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f  Sier  Zuan  Antonio  Venier  savio  a 
Terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo 
Alvise . 95.  89 

Un  Proveditor  a  /’  Arsemi  in  luogo  dì  sier 
Tonici  Mocenigo ,  va  oraior  al  Turco. 

Sier  Zuan  Moro  lo  luogotenente  in 

la  Patria,  qu.  sier  Damian.  ,  .  69.1 16 

Sier  Hironimo  da  clià  da  Pexaro  fo 
savio  del  Conscio,  qu.  sier  Be- 

neto  procurator . 106.  83 

Sier  Michiel  Malipiero  fo  patron  a 

1’ Arsenal,  qu.  sier  Jacomo  .  .  47.141 

|*  Sier  Lunardo  Emo  fo  savio  del  Con¬ 
scio,  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  114.  86 
Sier  Michiel  Morexini  fo  'proveditor 

sora  l’ armar,  qu.  sier  Piero  .  .  84.122 

Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a 

Bergamo,  qu.  sier  Gabriel  .  .  56.130 

Do  proveditori  sora  la  mercadantia ,  in  luogo 
di  sier  Alvise  Don  è  intrato  govcrnador ,  et 
sier  Stefano  Tiepolo  è  intra  avogador  extra¬ 
ordinario. 

•f  Sier  Bernardo  Moro  fo  proveditor 

al  Sai,  qu.  sier  Lunardo  '  .  .  .132.  36 
Sier  Vicenzo  Polani  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Jacomo . 105.  68 

f  Sier  Alvise  Dolfin  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo . 129.  41 

non  Sier  Francesco  Venier  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Zuane,  per  conlumatia. 
non  Sier  Ferigo  Vendramin  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Lnnardo. 

A  cìì  3 ,  domenega  de  Lazaro.  El  comenzò 
hozi  el  perdon  antico  a  la  Caritade. 

Da  Bologna ,  del  Surian  orator  nostro ,  fo 
lettere,  di  29,  portate  per  ilpiovan  di  San  Zu- 
minian,  qual  vene  in  Collegio,  el  ha  portato  la 
bolla  per  queli  de  prima  tonsura,  ma  l’ altra  de 
piovani  di  le  contrade  et  de  titoli  de  le  contrade  di 
questa  terra  non  ha  potuto  haverla,  con  dirli  el 
Cardinal  Sanliquatro  che  la  expedirà,  zonlo  el  sia  a 
Roma  el  papa. 

Et  ditto  piovan,  afermò  zuoba  a  dì  ultimo  mar¬ 
zo  el  papa  partì  da  Bologna  in  letica  con  zerca 
cavali  .  .  .  ,  insalutato  liospite ,  nè  se  sapeva  che 
quel  zorno  partisse  ;  et  el  zorno  seguente  dovea 
1  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  LUI 


partir  V  oraior  nostro.  Sua  Santità  va  a  Imola,  si¬ 
che  (arà  la  via  de  la  Romagna  per  andar  a  Roma, 
et  è  andato  ....  cardinali  con  Sua  Santità  ;  el 
resto  di  cardinali  partirano  per  zornata.  Et  il  Car¬ 
dinal  Corner,  zà  .  .  .  .  zorni  è  zonto  a  Chioza  et 
de  lì  andò  a  Carara,  abatia  di  uno  suo  nepole,  dove 
starà  qualche  zorno. 

Da  Mantoa,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor, 
orator  nostro,  et  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotor,  di  ultimo.  Come,  de  la  parlila  de  Cesare, 
si  dice  partirà  a  dì  4,  ma  qual  via  fazi,  non  voi  se 
intendi.  Item,  si  stà  su  caze  et  feste.  Itcm,  come 
don  Alfonxo  ( Ercole )  Gol  primogenito  del  duca,  et 
.  ,  erano  zonti  lì  a  far  reverenda  a  Cesare, 
el  Sua  Maestà  li  ha  fato  optima  ciera. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conscio,  vice  doxe  sier 
Andrea  Mudazo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  parte 
de  levar  la  conlumatia  a  li  aponladori  di  S.  Marco 
et  de  Rialto,  presenti  et  futuri.  Et  balolà  do  volle, 
non  ha  ve  el  numero;  voi  li  cinque  sexti  da  1200  in 
suso. 

Fu  publicà  la  parte  presa  in  Pregadi  a  dì  ultimo 
del  passato  zerca  ii  Monti  del  Subsidio  el  Novis¬ 
simo.  La  copia  è  notada  qui  avanti. 

Fu  comenzà  a  far  li  XL  Civil  nuovi,  et  tra  li 
altri  fu  tolto  XL  sier  Lunardo  da  Mula,  fo  XL,  qu. 
sier  Jacomo,  el  qual  andava  procurando  per  Con- 
seio,  et  admonido  da  sier  Marin  Morexini  censor 
che’ l’andasse  a  sentar,  et  lui  pur  andava  per  li 
banchi,  unde  fu  chiamà  dal  Censor,  et  menalo  a  la 
Signoria,  dito  haverlo  visto  procurar,  fo  per  la  Si¬ 
gnoria  publicà  el  dito  esser  cazudo  a  la  leze,  bandi- 
zà  do  anni  de  Conscio,  pagar  alcuni  danari,  et  non 
fu  provado  XL. 

Gionse  hozi  mercadanli  de  le  galìe  di  Baruto, 
capitanio  sier  Vicenzo  Salamon,  in  questa  sera,  et 
disseno  haverle  lassale  a  Ruigno,  el  si  bave  il  cargo, 
eh  e  da  colli  1600,  che  è  el  cargo  de  una  galla,  el 
resto  cenere  eie.  Se  intese  come  le  galle  di  Alexan¬ 
dria,  capitanio  sier  Francesco  Dandolo,  di  ritorno 
erano  a  Cao  Salamon  a  dì  10  marzo,  et  con  questi 
sirochi  presto  saranno  in  llistria. 

È  da  saper  come  questi  zorni  se  intese,  per 
teiere  haute  da  le  dite  galìe,  come  erano  scampati  di 
Aleppo  sier  Piero  et  sier  Constando....  di  sier  Fran¬ 
cesco  qu.  sier  Lorenzo,  et  hanno  portalo  via  a  mori 
da  ducali  ....  milia,  et  erano  venuti  in  Cipro, 
dove,  volendo  intender  queli  reclori  la  causa  de  la 
sua  venuta,  disseno  che  a  Constantinopoli  el  Signor 
turco  havia  fato  taiar  la  testa  a  sier  Piero  Zen  ora- 
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lor  et  vicebailo  nostro,  et  a  domino  Alvise  Oriti 
fiol  naturai  del  Serenissimo,  et  questo  per  la  paxe 
fata  con  l’ imperalo!’.  II  che  inteso,  li  rcclori  scris¬ 
sero  in  Alexandria,  sichè  sarà  gran  confusion  in 
queli  mercadanti.  Altri  dice,  disseno  di  mercadanli 
fo  amazà. 

In  questo  zorno  fu  gran  vento  et  fortuna,  et 
accadete  che  in  Canal  grando  apresso  el  rio  de  San 
Polo,  per  rnezo  la  caxa  da  chà  Vendramin,  dove 
stanno  li  Beltrami,  una  barca  de  donne  forestiere, 
volendo  andar  a  la  Pietà  per  una  pula  da  arlevar, 
se  roversoe,  et  andorono  in  aqua  la  madre  del  prin¬ 
cipe  de  Melfe,  la  moglie  del  dito  principe  et  altre 
6  done.  Et  questo  successe  perchè  el  fameio  de 
poppe,  volendo  conzar  el  felze  di  raso,  andò  a  la 
banda,  et  le  done  et  putì  a  la  banda,  sichè  la  barca 
se  roversoe,  et  tute  se  prevalse  lenendosi  a  certa 

. ,  era  li  a  I’  ussir  del  rio  de  la  Madona 

a  San  Polo  ;  ma  la  povera  principessa,  d’anni  65, 
grassa,  et  degna  dona  de  caxa  Carazola,  hcssendo 
solo  el  felze,  fo  tanto  zercala,  che  lei  et  un’altra 
giovine,  moglie  del  canzclier  suo,  fono  Irate  fuori 
de  1’  aqua  meze  morte.  La  giovene  buio  Paqua  fora, 
ma  la  vechia  aperse  li  echi  et  morite.  Caso  molto 
miserabile!  Il  fiol  principe,  per  esser  foraussito  del 
Regno,  è  in  Pranza  con  do  boli,  la  madre,  moglie 
et  altre  fìole  restorono  qui.  Et  stava  a  San  Simion 
grando  in  ohà  Scardi.  Ilor  dita  principessa  et  done 
smontarono  a  caxa  de  Beltrami,  et  lì  morite,  et  poi 
el  corpo  fo  portalo  a  caxa  sua  ;  et  il  vescovo  de 
Chicli,  qual  è  suo  parente . 


Di  Villafranca ,  di  sicr  Priamo  da  Lese, 
capitanio  de  Padoa,  el  li  altri ,  di  2.  Come  ha- 
veano  mandato  el  suo  segretario  a  Manloa,  per  sa¬ 
per  la  partita  de  V  imperador,  qual  havia  parlato 
con  l’ arziepiscopo  de  Bari,  che  è  consier  de  Cesare, 
che  li  havia  dito  non  saria  sì  presto,  el  volea  prima 
far  le  nozc  del  marchese.  Item  referisse,  lì  a  Man¬ 
loa  el  forzo  manza  carne,  et  fin  l’ imperador,  sichè 
la  Signoria  scrivi  se  dieno  far  preparalion  di  carne. 

A  dì  4 ,  la  malina.  Fo  lettere  di  Manloa,  del 
Tiepolo  et  Venier  oratori,  di  2.  Come  l’ impe¬ 
rador  li  havia  parlalo  a  lui  oralor  Tiepolo,  zerca 
Paulo  Luzaseo,  et  clic  ’l  mandava  uno  suo  a  posta 
per  questo  a  la  Signoria.  Del  partir  de  Soa  Maestà 
non  si  sa  quando,  et  lo  farà  asaper  (re  zorni  avanti. 
Ha  mandato  a  tuor  del  suo  campo  da  Fiorenza  1200 
spagnoli,  di  queli  l’ha  menalo  in  Italia,  voi  menarli 
in  Alemagna.  Et  come  le  noze  de  la  fia  fo  di  re  Fe- 
drigo  secondogenita,  nel  marchese  tic  Manloa  è  con¬ 


cluse.  Se  aspefa  el  mandalo  da  Ferrara  de  la  raina 
madre,  qual  dovea  zonzer  el  dì  seguente,  con  dola 
ducati  50  milia,  di  qual  al  presente  Cesare  li  dà  lui 
ducati  25  milia,  el  li  altri  25  milia  li  darà  poi.  Scri- 
veno  che  ’I  duca  di  Ferrara  li  ha  dito,  è  sta  rizercalo 
haver  da  Cesare  con  danari  V  altra  metà  di  Carpi, 
et  lui  la  voi  haver,  perchè  li  fa  a  proposito  ;  ma 
non  voi  dir  altro,  aziò  vengi  da  lor  a  dargela.  Item, 
si  sta  su  caze  ogni  zorno. 

Vene  in  Collegio  V  oralor  de  l’ imperalor  insie¬ 
me  con  uno  Ramengo  venuto  a  posta  con  lettere  di 
credenza  de  la  Cesarea  Maestà,  data  a  Manloa,  a 
dì  ...  .  per  le  qual  scrive  Soa  Maestà  mandar  a 
posta  questo  suo  di  camera,  nominalo  ....  per 
la  cosa  di  Paulo  Luzaseo,  qual  con  grande  instantia 
prega  la  Signoria  lo  voij  compiacer.  Il  Serenissimo 
li  disse  se  proponerià  in  Pregadi. 

Fo  balolà  in  Collegio  che,  per  autorità  del  Col¬ 
legio  nostro,  sia  comesso  a  li  Governadori  nostri 
de  le  intrade  et  officiali  a  le  Cazude,  che  debano 
far  depenar  el  debito  che  ha  ne  li  offici  predilli 
domino  Piero  Barn  console  de  la  Cesarea  Maestà 
per  cause  de  (anse,  non  li  dando  per  dillo  debito 
de  (anse  alcun  impedimento,  in  execution  de  quanto 
è  stà  risposto  con  il  Senato  nostro  a  la  pelizion  fata 
per  li  oratori  de  ditta  Cesarea  Maestà  a  di  23  marzo 
passato.  Ave  :  21,  1. 

Fu  balolà  de  mostrar  le  zoiea  monsignor  Piero 
Lamberti  genlilhomo  de  la  corte  pontificia.  Ave  : 
21,  et  3  de  no. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ordinà  Conseio  di 
X  con  la  Zonla. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor  nostro,  di  ...  .  Come  il  duca  stà  meio,  non 
poi  aitarsi  di  piedi  et  poco  de  le  man  ;  non  si 
partirà  de  lì  per  andar  a  Milan  fin  da  poi  Pasqua. 
È  zonli  lì  alcuni  danari  da  Milan  per  darli  a  F  im- 
pcralor.  Et  scrive  come  è  inlravenuto  un  caxo  che, 
havendo  mandato  el  duca  el  Contili  de  Becaria  per 
honorar  el  duca  de  Savoia,  hessendo  a  .  .  .  .  dove 
se  feva  certa  festa,  fo  de  uno  arcobuso  passato  da 
un  canto  a  1’  altro,  el  olirà  de  questo  al  corpo  da¬ 
toli  ferule  da  alcuni.  Item,  de  Bologna  non  scrive, 
ma  e!  papa  se  dovea  levar  per  andar  verso  Roma. 

De  Pranza,  del  Pus  tini  an  orator,  da  Bles, 
di  24  marzo.  Come  era  il  re  zonlo  lì  con  la  corte, 
et  madama  sua  madre  havea  gote  a  le  man,  qual 
era  lumidata,  però  non  era  partilo.  Era  nova,  che 
la  raina  madama  Lionora  era  a  Madril  el  veniva  a 
Fonlcrabia,  et  che  li  soi  agenti  havea  principiato  a 
dar  li  danari  et  contarli  a  monsignor  di  Prato,  si- 
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ché  ’l  re  bavera  li  fieli.  Item,  lì  et  in  Bologna  é 
tanta  carestia,  che  le  persone  muor  per  la  gran 
fame. 

Da  Bologna,  del  Surian  orator,  di  29.  Co¬ 
me  el  papa  ha  trovato  impresiedo  da  bolognesi 

ducali  20  milia,  con  farli  la  restitution . 

Et  li  ha  mandali  in  campo  per  Bazo  Vitori  comis- 
sario  del  campo.  Item,  come  l’ imperator  havia  dà 
uno  vescoado  in  Spagna,  over  abazia,  per  ducati 
2000  a  P  anno  de  intrada  al  Cardinal  Campezo,  et 
etiam  dato  altri  benefilii  via,  li  qual  tutti  el  papa 
li  havia  confinar adi.  Scrive,  el  papa  se  parliria  a  dì 
primo,  certo  ;  et  come  cl  piovati  de  San  Zuminian 
vien  de  qui  con  el  brieve  de  queli  de  prima  tonsu¬ 
ra  ;  del  resto  bisognerà,  volendo  haverli,  che’l  torni 
a  Roma. 

Di  sier  Vi  censo  Salamon  capilanio  de  le 
galle  de  Barato,  date  in  galla  a  .....  a  dì 
....  Scrive  el  suo  zonzer  lì.  Narra  la  navigalion 

et  el  cargo. 

Di  sier  Zuan  Alvise  Soranso  bailo  et  capi- 
tanio,  et  Consicri  de  Corfù,  de  17  marzo.  Man¬ 
da  questi  avisi  : 

A  dì  17  marzo  1530. 

Beno  da  Corfù  fo  di  Daniel,  patron  di  gripo, 
referisse  che  domenega  13  del  presente,  hessendo 
a  Prevesa,  terra  del  Signor  turco,  intese  che  ’l  vien 
tre  over  quatro  sanzachi  per  sachizar  li  albanesi, 
tristi  el  desobienli,  che  non  voi  pagar  el  suo  dreto 
et  che  non  voi  obedir  a  li  agenti  del  Signor  turco. 
Et  che  li  primi  turchi  de  quel  luoco  diceva  che 
Curtogoli  doveva,  de  comandamento  del  Signor 
turco,  armar  200  vele  per  andar  a  la  volta  de  Spa¬ 
gna.  Et  cussi  dice  haver  inteso  da  diti  turchi  sui 
amici,  manzando  et  bevando  de  compagnia  con 
loro. 

Copia  de  una  lettera  scrita  in  la  Parga  per 
quel  castellan. 

Aviso  la  magnificenlia  vostra  come  marti,  che 
fo  15  del  presente,  vene  uno  homo  de  la  Remassa, 
et  insieme  con  lui  alcuni  de  la  Parga,  riporla  come 
vien  abasso  assai  exercito,  zoè  doi  bassà  grandi  per 
nome  Imbrain  bassà  et  Agias  bassà.  Uno  vien  a  le 
bande  de  albanesi,  zoè  Imbrain,  et  P  altro  a  le  ban¬ 
de  de  la  Valona,  per  minar  albanesi.  Et  disse  haver 
aldito  a  dir  de  ianizeri  che  zà  i  era  carge  le  some 
de  Imbrain,  et  entrali  al  Vardari.  Però  aviso  la 


magnificenlia  vostra  provedi  a  questo  luogo,  che 
non  ne  son  uè  polvere  nè  bombarde,  et  lo  revelin 
è  ruinado  in  terra. 

A  di  16  marzo  1530. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  governador  de 
la  quinquereme,  date  in  Candia ,  a  dì  18  de 
marzo.  Scrive  come  era  venuto  Pi,  el  havia  haulo 
gran  fortuna,  adeo  14  zorni  continui  mai  havia  po¬ 
tuto  butar  la  tenda  per  galla,  sichè  le  povere  zur- 
me  haveano  quasi  perso  li  piedi  da  fredo.  Item,  è 
morto  sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Jacoino,  era  suo 
nobile. 

Di  sier  Alexandro  da  elici  da  P exaro  prò-  67 
vec Ut  or  de  V  armala,  data  in  galla,  a  .  .  . 


Fu  poi  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi 
del  Conseio  et  Terra  ferma,  che,  alento  la  richiesta 
de  la  Cesarea  Maestà,  sia  relevà  la  taia  a  Paulo  Lu- 
zasco,  restando  però  cl  primo  bando  de  Verona  et 
veronese,  et  sia  scritto  a  luti  li  reclori  debbano 
levar  via  la  sua  imagine  fu  posta,  sicome  tu  pre¬ 
so,  eie.,  ut  in  parte.  Ave  :  17  non  sincere,  41  de 
no,  151  de  sì.  Fo  presa,  et  fo  comandò  credenza 
fino  per  il  Serenissimo  da  malina  fusse  de  questo 
ditto  a  li  soi  ambassadori. 

Fu  poslo,  per  li  Consieri  el  altri  ut  supra,  pur 
a  requisitimi  de  la  Cesarea  Maestà,  far  salvocondulo 
per  uno  anno,  in  la  persona  tanto,  de  Santo  Lopes, 
qual  se  voi  acordar  con  li  soi  creditori.  Et  tu  preso. 
Ave  :  191,  12,  5. 

Et  fo  licenliato  el  Pregadi  a  bore  23,  et  restò 
Conseio  di  X  con  la  Zonta,  per  trovar  danari  da 
pagar  li  galioli,  che  ogni  malina,  maxime  hozi, 
cridano  a  la  porta  del  Collegio.  El  cussi  presono  do 
parte  ;  sichè  li  proveditori  sora  1  Armar  haverano 
ducati  ....  milia  per  queste  feste,  videlicet  du¬ 
cati  ....  milia  d’  oro,  che  vien  de  Cipro,  per  el 
tributo  del  Turco,  i  qual  erano  ubligati  a  Zorzi 
Orili  fiol  naturai  del  Serenissimo,  ha  tolto  a  pagarli 
de  là,  et  olirà  questo  havea  certa  altra  obligation 
de  depositi  al  Sai.  Però  la  Signoria  se  serve  di  que¬ 
sti  danari,  et  li  depositi  se  li  darà . 

Item,  che  ducati  800,  ogni  mexe  dia  dar  a  lo 
Armamento  la  Zeca . 

In  questo  zorno,  aeadele  cosa  nolanda,  che  uno 
fiol,  de  anni  .  .  .  .  ,  nominato  .  .  . ,  del  banchiel 
di  cambiar  de  conti  et  monete,  sta  apresso  el  cam- 
paniel,  nominato  .  ...  ,  qual  zà  tre  zorni  non 
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sapeva  dove  fusse  questo  suo  fiol,  qual  mancava  et 
liavia  portalo  con  Ini  da  ducati  300,  per  il  che  an¬ 
dava  smaniando,  et  hozi  fo  scoperta  la  cosa.  Par 
che  do  gioloni,  uno  Matalon  de  Bologna  con 
uno  alfro,  trovasse  el  ditto  zovene  dicendoli,  dal 
qual  imparava  sonar  del  lauto  et  lo  portava  sempre 
8~*  con  lui:  «  Voio  che  tu  vadagni  ben  et  anche  nui.  L’è 
questi  soldati  venuti  de  Puia  che  hanno  arzenti,  li 
haveremo  a  bon  mercado,  porta  danari  con  li.  »  Et 
cussi  lui  tolse  a  dì  2  de  questo,  et  con  loro  andoe 
a  1’  hostaria  de  Furlani  in  Casselaria,  et  lolseno  da 
1*  osto  una  camera,  et  serali  dentro  lo  amazono,  li 
tolseno  li  danari  et  sereno  la  camera  et  andorono 
via.  Hor  Posto,  passa  tre  zorni,  li  parse  de  far  de- 
sficar  la  porla,  et  trovò  in  camera  sangue,  el  zec¬ 
cando  solo  el  leto,  trovono  el  corpo  de  questo  zo¬ 
vene  morto,  forido  de  più  feride,  et  col  lauto.  Per 
il  che  fato  la  denuntia  a  li  A vogadori,  subito  fu  fato 
retenir,  per  sier  Jacomo  Semitecolo  avogador,  alcuni, 
per  inquerir  la  cosa  ;  ma  non  erano  in  colpa,  et  fo 
lassati,  ma  ben  examinati,  et  par  i  sapino  i  malta¬ 
tori,  quali  andono  la  domenega  a  Trevixo.  Li  hanno 
mandato  driedo.  Quel  sarà  scriverò  poi. 

A  dì  5.  È  da  saper.  Iteri  fo  gran  pioza  et  hozi 
è  grandissimo  frodo.  Non  fo  letera  alcuna. 

Vene  in  Collegio  P  orator  de  l’imperador,  con 
quel’ altro  nuovo  venuto  a  posta,  a  li  qual,  per  el 
Serenissimo,  li  fo  dito  la  deliberation  del  Senato  fata 
a  requisitimi  de  la  Cesarea  Maestà,  che  li  Inverno  la 
(aia  et  femo  tirar  zoso  de  le  terre  nostre  la  sua 
irnagine,  con  altre  parole.  Li  qual  oratori  sleteno 
sopra  di  sé,  havendo  voluto  che  ’1  fosse  stà  absollo 
del  lutto;  ma  sier  Gasparo  Contarmi  savio  del  Con¬ 
scio,  stalo  orator  a  Bologna,  se  levò  dicendo,  esso 
Luzasco  li  parlò,  et  richiedeva  questo  è  sta  fatto. 
linde  diti  oratori  rcslorono  salisfali. 

Nolo.  Beri,  per  li  consoli  de  merendanti,  sier 
Stefano  Trìvixan,  sier  Alvise  Grimani  et  sier  Alvise 
Donado,  fono  sentenliadi  li  7  compagni  Floridi  che 
bidono  la  calza  de  la  compagnia,  che  per  luto  saba¬ 
to  i  habbino  levà  iterum  la  calza,  aliter  siano  sen- 
lenliati  in  ducati  100  P  uno.  El  cussi  questa  malina 
li  dilli  7  ritornorono  la  calza,  et  la  spexa  l'ala  va  a 
conto  de  luta  la  compagnia. 

Da  poi  disnar,  fo  deputà  el  Collegio,  per  aldir 
col  Legato,  zcrca  Pabadia  de  San  Ziprian,  deside¬ 
rando  li  Gradenigi  che  se  indusiasse  due  zorni,  aziò 
sier  Alvise  Gradenigo  potesse  venir  a  difendersi, 
ma  el  Serenissimo  non  volse,  el  tamen  li  Trevisani 
non  potcno  liavcr  domino  Alvise  da  Noal  dolor  suo 
avocalo,  et  Dio  volse  la  cosa  fosse  pcrlonguta. 


Da  poi  se  inlrò  su  la  becaria,  con  il  Collegio  de 
la  Becaria,  et  fo  parlalo  assai,  per  far  provisione 
vengi  carne  in  questa  terra,  et  fo  proposto  una  opi¬ 
nion,  per  li  Proveditori  sopra  le  victuarie,  de  meler 
el  dazio  a  le  carne  et  fitto  per  banche,  ma  se  fazi 
la  carne  per  conto  de  la  Signoria.  El  termina  do- 
man  meterla  in  Pregadi. 

(Stampa)  68 

In  nomine  Domini,  amen.  Noverinl  universi  hoc 
praesens  transumali  instrumentum  inspecluri,  quod 
nos  Allobellus  Averoldus  Dei  et  Aposlolicae  Sedis 
grnlia  Episcopus  Polensis,  Archivique  Romanae  Cu- 
riae  corrcctor  sanctissimi  Domini  Nostri  Papae  re- 
ferendarius,  ac  per  totum  Venetorum  Dominium, 
cum  polestate  Legati  Cardinalis  de  lalere,  Legatus 
Aposlolicus,  vidimus  et  diligenter  inspeximus  litle- 
ras  apostolicas  Sanctissimi  in  Cristo  Patris  et  Do¬ 
mini  nostri  Domini  Clementis,  divina  Provvidenza 
Papae  VII,  sub  plumbo  pendenti,  cordula  sericea, 
rubei  et  crocei  coloris  more  Romanae  Curiae  expe- 
dilas,  sanns,  integras,  illesasque,  ac  ornili  prorsus 
vicio  et  suspitione  carentes,  lenoris  infrascripti,  vi- 
delicet. 

Clemens  Episcopus  servus  servorum  Dei  ad  per- 
petuam  rei  memoriam  romanus  Ponlifex,  iusticiae 
cullor  et  auclor,  privilegium  fori  clericis  concessum 
ita  limitare  el  restringere  debet,  ne  clerici  tali  pri¬ 
vilegio  confìdentes  aliis  eonfìdentius  cum  animarum 
suarurn  pernicie  injuriam  faciat,  neve  quod  a  Ro- 
manis  Pontificibus  in  honorum  favorem  est  in- 
duclum  malis  el  criminosis  peccandi  licentiam  sub- 
minislret.  Sane  dilecli  fìlii  Nobilis  vir  Andreas 
Grili  Dux  et  Dominium  venelonira  per  dilectos 
fìlios  Marcu m  Dandulum  doctorem  et  equilem,  Al- 
visium  Gradonicum,  Aloisium  Mocenicum,  etiam 
equitem,  et  Laurenlium  Bragadenum  oratores  suos 
ad  obedienliac  mùnus  nobis  exhibendum  nuper 
deslinatos,  exponi  fecerunt,  plerosque  eorum  ditioni 
subieclos  hoc  tempore  reperiri,  qui  prima  tonsura 
ordinibusque  minoribus  ea  gralia  insigniri  student, 
non  ut  religioni  inserviant ,  divinisque  obsequis 
mancipenlur,  sed  duntaxat  ut  a  seculari  judiciuin 
iurisdiclionc  praeserliin  cum  aliquo  in  crimine  de- 
prehendunlur  sese  eripere  possint.  Quo  fit  ut  ad 
delinquendum  longe  fìanl  procliviores  animadver- 
lentes  judices  eeclesiaslicos  delinquenlibus  non 
mortis  sed  carceris  poenarn  imponere.  Quare  Ora- 
lores  praefati  diclis  nominibus  nobis  hurniliter  sup¬ 
plicaci  fecerunt,  ui  si  clerici  prelati  non  virtulis, 
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amore  saltem  formidine  poenae  ab  liiis  quae  eorum 
statili  non  conveniunt  abstineant,  ac  alias  super  liiis 
opportune  provvidere  de  benignitate  apostolica  di- 
gnaremur.  Nos  itaque  huiusmodi  supplicationibus 
inclinati,  auctorilate  Apostolica,  tenore  praesentium 
statuimus  et  ordinamus,  quod  de  coetero  post  tri¬ 
mestre  a  die  pubblicationis  praesentium  computan- 
dum,  lam  coniugati  quam  alii  dicli  Dominii  clerici 
etiam  ad  minores  ordines  promoti  non  beneficiali 
nec  in  sacris  ordinibus  constituti,  cuiuscumque  di- 
gnitatis,  status,  gradus,  ordinis  vel  conditionis  fue- 
rinf,  privilegio  clericali  in  criminalibus  duntaxat 
gaudere  nequeant,  sed  tales  clericali  caractere  in¬ 
signiti  ac  in  minoribus  ordinibus  constituti  non  be¬ 
neficiati  et  alii  qui  aetatis  legitimae  ad  ordines  sacros 
suscipiendos  si  ordinerai  sacrimi  non  susceperint 
delinquentes  prò  tempore  per  iudices  seculares  capi 
inquiri  et  juxta  eorum  demerita  omnibus  poenis,  qui  - 
bus  mere  laici  delinquentes  de  jure  puniri  deberent, 
libere  et  licite  puniri  possint,  nec  se  sub  pretexlu 
privilegii  clericali  tueri  et  defendere  et  ad  curiam 
ecclesiasticam  recurrere  valeant.  Et  ne  clerici  ipsi 
eo  quod  trina  monilione  moniti  non  fuerint,  ali- 
quam  excusationem  praetendere  aut  allegare  va¬ 
leant,  quod  praesentes  lilterae  singulis  annis  in 
aliqua  solemni  festivitate  saltem  semel  duntaxat  per 
locorum  Ordinarios,  seu  (si  Ordinarli  ipsi  absentes 
fuerint)  alios  in  digriitate  ecclesiastica  constitutos, 
in  Cathedralibus  etiam  melropolitanis  et  collegiata 
seu  principalibus  locorum  Dominii  huiusmodi  ec¬ 
clesia,  publice  etiam  materno  et  vulgari  sermone 
ad  hoc  ut  ab  omnibus  etiam  idiotis  intelligi  possint 
legi  et  publicari  debeant,  et  sic  facta  publicatio  vim 
trinae  monitionis  a  jure  requisire  habeat  et  ha- 
bere  censeatur,  ac  omnes  et  singulos  arctet,  ac  si 
trina  monilione  monili  fuissenf.  Ac  non  pubiicanles 
a  judicibus  saecularibus  requisiti  aperceplione  fruc- 
tuum,  reddituum  et  proventuum,  dignitatum  ec- 
clesiaslicarum  et  aliorum  beneficiorum  ecclesiasti- 
corum  per  eos  oblentorum,  eo  ipso  sospendi  exi- 
slant.  Dislrietius  inhibentes  locorum  Ordinaria  et 
aliis  personis  ecclesiasticis,  ne  conira  statiitum  et 
ordinationem  huiusmodi  directe  vel  indircele  ve¬ 
nire  quoquomodo  praesumant.  Ac  decernenles  ex 
mine  irritimi  et  inane  si  secus  super  liiis  a  quoquam 
quavis  auctorilate  scienlcr  vel  ignoranter  contigerit 
attemptari,  non  obslantibus  praemissis  ac  quibus- 
vis  aposlolicis  nec  non  in  provincialibus  et  sinoda- 
libus  conciliis  editis  goneralibus  Vel  specialibus 
constitutionibus  et  ordinationibus  ac  quibuslibet 
privilegiis,  indulgentiis  et  lilteris  aposlolicis,  quo- 


rumeumque  lenorum  existant,  per  quae  praesenti- 
bus  non  expressa,  vel  totaliter  non  inserta  effecfus 
earum  impediri  valeaf,  quomodolibet  vel  differri, 
et  de  quibus  quorumque  totis  tenoribus  de  verbo 
ad  verbum  habenda  sit  in  noslris  lilteris  mentio 
specialis,  quae  ad  hoc  volumus  cuiquam  nullatenus 
suffragari,  coelerisque  contrariis  quibuscumque.  Per 
hoc  autem  eidem  privilegio  quoad  alios  qui  ipsarn 
clericalem  mililiam  honeste  et  efficaciter  prosequn- 
tur,  non  intendimus  in  aliquo  derogare.  Et  quia 
difficile  foret  praesentes  litteras  ad  singula  quae- 
que  loca  in  quibus  expediens  foret  deferre,  volu¬ 
mus  et  eadem  auctoritate  decernimus,  quod  illa  - 
rum  transumptis  manu  publici  Noiarii  inde  rogati 
subscriplis  et  sigillo  alicuius  personae  in  dignitale 
ecclesiastica  constilulae,  vel  Curiae  ecclesiasticae 
eadem  prorsus  in  judicio  et  extra  ubilibe*  fides  ad- 
hibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  adhiberetur  si 
essent  exhibitae  vel  ostensae.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  statuti,  ordi- 
nalionis,  inhibitionis,  voluntatis  et  decreti  infringere 
vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
altemptare  praesumpserit  indignationem  Omnipo- 
lentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Palili  Apostolorum 
eius  se  noverii  incursurum. 

Datae  Bononiae.  Anno  Incarnationis  Domini- 
cae  Millesimo  quingentesimo  vigesimo  nono,  tertio 
Idus  Februarii,  pontificalus  nostri  anno  septimo. 

(jm  C.  Jacóbat 

A.  De  Carbonicino.  Jo.  Curtius. 

B.  Cunixu.  N.  de  miniatis. 

Pp.  Puccio. 

D.  Ceniurionus. 

N.  liichardus. 

A.  Cave. 

B.  Severolus. 

Quas  quidem  litteras,  ad  requisitionem  Sere¬ 
nissimi  Pri nei pis  et  Domini  Domini  Andrea  Giitli 
Ducis  et  Illustrissimi  Dominii  Venelorum  in  su  - 
pradiclis  lilteris  nominatorum,  per  dileclum  nobis 
in  Cristo  Dominimi  Robertum  Magium  brevium 
Apostolicorum  scriptorem,  secretarium  et  nola- 
rium  nostrum,  infrascriplum  exemplari  et  in  pub¬ 
blicani  formam  redigi  mandavimus,  decernenles  ut 
buie  praesenli  transumpli  inslrumenlo,  sive  pub¬ 
blico  excmplo,  plaena  fides  in  futurum  ubique  adhi- 
beatur,  ipsumque  transumptum  in  omnibus  tidem 
faciat,  ac  illi  stetur  perinde  ac  si  ipsae  originales 
lilterae  apparerenl.  Quibus  omnibus  et  singulis 
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legationis  nostrae  huiusmodi  auctoritalem  interpo- 
suimus  et  decretimi,  ac  ad  ampliorem  praemis- 
sorum  omnium  evidentiam  sigillum  nostrum  con* 
suelum  praesentibus  duximus  apponendum. 

Acla  fuerunt  liaec  Venetiis,  in  palatio  Apostolico 
apud  Sanctum  Jacobum  de  borio,  anno  ab  incar¬ 
natone  Domini  millesimo  quingentesimo  trigesimo, 
die  vero  quinta  mensis  Aprilis,  indictione  lertia, 
pontificatus  autem  eiusdem  Sanctissimi  domini  no¬ 
stri  Papae  praefati  anno  septimo.  Praesentibus  ibi¬ 
dem  reverendo  in  Cristo  domino  Alexandro  Ave- 
roldo  pracposilo  secularis  ecclesiae  Sancii  Laurea¬ 
ti  de  Brixia  et  domino  Bartholomeo  de  Cancellariis 
archidiacono  Àlexandrino  testibus  ad  praemissa  vo- 
calis  specialiter  alque  rogatis  (1) 

Et  ego  Robertus  Magius  Brevium  apostolicorum 
scriplor  et  secretarius  supradiclus  de  praemissis 
rogatus  subscripsi  manu  propria. 

(Sigillo) 

A  dì  6,  la  mattina.  Fo  lettere  di  Mantoa ,  di 
oratori  nostri  Tiepolo  et  Venier,  di  4.  Come 
le  noze  è  concluse  con  il  signor  marchese  et  è 
zonlo  la  commission  di  la  madre,  di  farle,  nel  si¬ 
gnor  duca  di  Ferrara,  et  per  esser  parentado  in 
secondo  grado,  hanno  manda  al  papa  per  dispen¬ 
sarle.  Et  il  marchese  voi,  l’imperador  li  dagi  titolo 
di  duca  di  Mantova. 

Di  Villafranca ,  di  sier  Priamo  da  Lese 
capitanio  di  Padoa ,  li  proveditori  senerali, 
et  sier  Marco  Antonio  Barharigo  capitanio 
di  Viccnsa,  di  4.  Come  sono  11,  ma  hanno  aviso 
di  Mantoa  l’ imperator  farà  le  feste  a  Mantoa.  Et 
di  danni  fanno  le  zente  cesaree  a  li  confini,  ut  in 
litteris. 

Da  Udene,  di  sier  Marco  Antonio  Con¬ 
iarmi  luogotenente ,  di  .  .  .  Come  domino  Ni¬ 
colò  dalla  Torre,  et . capitani  di  1’  ar- 

chiduca  è  stati,  et  parlili  per  Gorizia,  li  ha  man¬ 
dati  a  visitar  et  ofcrirsi.  Hanno  di  novo,  turchi 
voler  correr  da  tre  bande  a  danni  di  l’archiduca, 
una  di  Segna,  l’altra  di  Cragno,  et  l’altra  di  Pc- 
xina,  et  sono  in  ordine.  Et  altre  parlicularita,  sic¬ 
come  in  dille  lettere  si  conlien. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  letto  queste  do 
lettere  soprascritte,  et  una  : 

De  Jngilterra,  di  sier  Lodovico  Faher  ora- 
tor ,  di  Ki  marzo,  data  a  Londra.  Come  il  car¬ 
ili  Fin  qui  la  stampa. 

(2)  1,6  carte  68,68*,  69  e  69*  sono  comprese  dal  foglio  stampato 
qui  riprodotto. 


dinal  Eboracense  era  partito  per  andar  al  loco, 
dove  è  sta  terminato  stagi  al  suo  vescoado,  chia¬ 
mato  Jorco;  et  era  zonto  a .  Scrive  il  re 

voler  al  tutto  far  il  divorilo,  et  manda  il  processo 
per  tutti  li  studi,  per  haver  conseio.  Ila  haulo  con¬ 
scio  di  doclori  del  studio  di  Lovagno,  et  manda  a 
Padoa  per  haver  etiam  il  conseio  di  quelli  dottori 
in  iure  canonico ,  perchè  non  vuol  star  in  questo 
peccato.  Et  prega  la  Signoria  li  dagi  favor  eie. 

Di  sier  Zuan  Friso  capitanio  di  Baspo, 
da  Pinguenio ,  di  ...,  fo  lettere.  Come  turchi,  ca¬ 
valli  10  milia  et  10  milia  fanti,  per  avisi,  erano  in  or¬ 
dine  per  venir  et  correr  sul  slado  di  l' archiduca  ; 
sichò  tutti  quelli  paesi  erano  in  fuga,  ut  inlitteris. 

Da  poi  sier  Zuan  Contarmi  Caxadiavoli,  stalo 
provedilor  in  armada,  fo  fatto  venir  dentro,  et 
andò  in  renga  et  referile.  Fo  brieve  et  laudato  da 
lutti.  Disse  come  lui  non  è  sta  d’  opinion  di  an¬ 
dar  a  la  impresa  di  Brandizo,  non  hessendo  pol¬ 
vere  su  l’armada  per  batter  ;  il  capitanio  zeneral 
volse  cusì,  et  lui  obedl;  et  per  non  haver  polvere, 
si  mancò  di  haver  la  terra.  Disse,  le  galie  è  fuora 
a  tutte  li  manca  homeni  per  galla  et  assai,  et  que¬ 
sto  è  certo.  Laudò  sier  Vicenzo  Justinian  capita¬ 
nio  di  le  bastarde.  Aricordò  che  a  la  Zefalonia  si 

ha  di  formenti  la  Signoria  stara . a  l’anno  ; 

li  rectori  li  tuo  a  ducati  1/2  il  sier  per  il  suo  sa¬ 
lario,  saria  bon  far  i  facesse  di  formenti  biscoli,  e’1 
rettor  si  pagasse  di  altro.  Et  cusì  al  Zanle,  stara  ... 
A  Cerigo,  che  la  Signoria  ha  carati  11,  questo  in¬ 
stesso,  et  Napoli  di  Romania,  dove  bisogna  più 
forni,  perchè  hanno  la  tra  la  di  bassa  per  il  terri¬ 
torio  di  stara  .  .  .,et  su  questo  si  traze  più:  voria 
far  qui  assà  biscotti  per  l’ armada.  Disse  del  cor¬ 
saro  francese.  Laudò  il  mandar  la  barza  fuora,  et 
più  si  compia  il  galion  si  fa  in  Arsenal,  et  man¬ 
dandolo  in  Ponente  farà  che  le  galìe  di  Fiandra 
anderà  segure,  et  non  potrà  star  corsari  con  le¬ 
gni  grossi  sul  mar,  con  grandissimo  onor  di  que¬ 
sto  Stalo.  Si  offerse  andar  sempre  in  mar  in  ogni 
bisogno.  Nulla  disse  di  suo  collega  sier  Alexandro 
da  Pexaro  provedilor  di  1’  armada. 

Et  compito,  il  Serenissimo  Io  laudò  assai,  di¬ 
cendo  che’l  credeva  che’!  sapesse  solamente  far, 
ma  che  anche  el  sa  dir,  dicendo:  «Non  volemo  dir 
il  soranome  ( videlicct ,  Cazadiavoli),  ma  qucslofè 
capitanio  da  honorarlo.  »  Laudò  li  soi  aricordi  in 
far  far  li  biscoti  in  quelle  4  terre  per  1’ armada, 
et  che’l  venisse  in  Collegio  per  questo,  et  li  toccò 
la  man  et  ussite  di  Pregadi.  Nè  lui  nè  il  capitanio 
zeneral  non  vien  in  Pregadi. 
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Fu  posto,  per  sier  Toma  Donado  et  sier  Do- 
menego  Venier,  provveditori  sora  le  Viltuarie,  una 
parte,  atento  la  penuria  di  carne,  che  il  Collegio 
babbi  libertà  di  far  tutte  quelle  provision  li  parerà, 
a  bossoli  et  ballote,  siccome  fosse  falle  per  questo 
Conseio,  ut  in  parte. 

Et  andò  in  renga  et  parlò  dicendo  .  .  .  - 


Et  venuto  zoso,  sier  Justo  Coniarmi  suo  collega 
nulla  messe  di  la  parte,  et  fé  dir  al  Conseio,  poiché 
non  si  havia  a  trattar  in  questo  Conseio  tal  materia, 
la  diria  in  Collegio.  Et  cussi  andò  la  parte,  et  fu 
presa.  Ave  :  153,  30,  5. 

Fu  poi  posto,  per  li  Consieri,  exceplo  sier  Al¬ 
vise  Mocenigo  el  cavalier,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio  et  Savi  a  Terra  ferma,  che  havendo  il 
Summo  pontefice  conferido  l’arzivescoado  di  Corfù, 
vacado  per  la  morte  del  reverendo  domino  Cri¬ 
stoforo  Marzello,  al  reverendo  domino  Jacomo  Coco 
fo  di  sier  Antonio,  canonico  padoan  et  protonota- 
rio  apostolico,  pertanto  sia  scritto  al  rezimento  di 
Corfù,  al  suo  comesso  debbi  dar  il  possesso,  sicome 
il  pontefice  per  suo  brieve  letto  a  questo  Conseio 
ha  instado  grandemente. 

Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  andò  in 
renga,  et  parlò  con  gran  vehemenlia,  non  si  do¬ 
vesse  prender  questa  parte,  perché  saria  perder 
le  juridilion  nostre  di  non  poter  mai  più  far  no-  j 
mination  di  alcun  vescoado.  Et  fu  preso  la  parte 
del  ....  di  avoSlo,  et  questo  Coco  lo  impetrò 
di  dicembrio,  dicendo  :  «Ho  gran  parentà,  bavero 
a  Venezia  il  possesso.  »  El  qual,  come  el  fu  a  Bo¬ 
logna,  lo  vene  a  visitar  con  rochelo  in  dosso,  et  lui 
li  disse  :  «  Monsignor  mettè  zò  il  rochelo,  obedì  le 
leze  di  Veniexia  »  El  disse  esser  sta  pregado  da  soi 
fradelli,  ma  lui  voi  pagar  soa  conscienlia  senza  ri¬ 
spetto,  et  che  questo  Slado  fazi  quello  fa  tutti  i  si-  ' 
gnori  et  principi  che  loro  dà  i  vescoadi  et  il  papa  li 
conferma.  Et  che  tre  vescoadi,  videlicet  Verona, 
Vicenza  el  Are  é  in  man  di  forestieri;  fosseli  pur 
nostri  subdili  !  Exortando  il  Conseio  a  non  voler  la 
parte,  et  che  se  risalva  a  dir  più  in  quel  altro  di 
Trevixo.  Et  fé  lezer  una  parte  presa  del  1527  di 
avosto,  che  niun  possi  aver  do  vescoadi. 

71  Et  sier  Gasparo  Contarmi,  savio  del  Conseio, 
andò  a  risponderli,  per  esser  stalo  orator  a  Roma, 
dicendo,  il  papa  ha  bon  voler  adesso  verso  questo 
Stado,  poi  che  li  havemo  dà  le  so  terre;  non  lo  ir- 
ritemo.  Et  che’l  voleva  metter  in  li  capitoli  di  la 
paxe  a  Bologna  che  questo  Slado  fusse  ubligà  a 
dar  il  possesso  di  benefici!  che  Soa  Santità  desse,  et 


non  se  impedir  in  cose  ecclesiastiche,  iusla  li  capi¬ 
toli  falli  con  papa  Julio,  sicome  el  scrisse;  ma  lui 
orator  lo  persuase  a  non  metter  in  li  capitoli,  pro¬ 
mettendo  la  Signoria  observaria  eie.,  dicendo,  que¬ 
sto  protonotario  Coco  è  degno  prelato,  nostro  zen- 
tilhomo  et  cubiculario  del  papa,  dal  qual  in  questa 
soa  legatimi  lui  ha  auto  da  esso  molti  boni  avisi  ;  con 
altre  parole.  Et  che  hessendo  il  papa  et  l’imperador 
una  cosa  instessa,  non  è  da  muover  sle  cose,  ma 
exortò  a  darli  il  possesso  etc. 

Et  iterimi,  sier  Alvise  Mocenigo  tornò  in  ren¬ 
ga,  respondendo  a  quello  havia  dillo,  dicendo:  «  Mes- 
ser  Gasparo,  fosse  vu  esser  papa  et  zentilhomo  de  qui, 
come  è  papa  Clemente?»  Rispose:  «Si  perché  papa 
Clemente  etiarn  è  nostro  zentilhomo.  »  Et  lui  Moce¬ 
nigo  disse  :  «  Vardè  la  guerra  che’l  fa  a  Fiorenza 
che  é  la  sua  patria,  cusì  faria  a  questa  terra.  Signori, 
non  ve  prive  di  la  iurisdition  di  poter  lar  nomina¬ 
tion  di  vescoadi,  et  poi  il  papa  li  confermi,  non  é 
di  haver  paura.  Tegno,  zonlo  F  imperalor  in  Ale¬ 
magna,  si  chiamerà  un  consilio,  etc.:  scorò,  non  é 
pressa.»  Con  altre  parole.  Sichè  parlò  benissimo, 
dicendo:  «  Se  il  Coco  ci  ha  dà  boni  avisi,  anche  il 
Coco  ha  dà  boni  avisi  al  papa,  che  è  suo  cubiculario, 
perchè  l’haveva  spesso  lettere  di  Venelia,  et  di  terra 
Fé  sta  alza  incielo;  l’ha  ducati  1200  d’ intruda. 
Messer  Gaspare,  ave  promesso  al  papa  ;  a  ponto  per 
questo  non  se  dia  voler  la  parte,  chè  li  oratori  non 
poi  prometter.  » 

Et  poi  volse  el  ditto  Mocenigo  che  fusse  cazadi 
li  parenti  del  Coco  et  del  primocerio  Barbarigo,  el 
qual  per  questo  Conseio  fo  nominato  arziepiscopo 
di  Corfù,  itera,  del  Cardinal  Pixani,  voi  il  possesso 
del  vescoà  di  Treviso,  et  di  domino  Vicenzo  Querini 
eletto  et  nominato  vescovo  di  Treviso  per  questo 
Conseio.  Andò  la  parte  :  39  non  sincere,  75  di  no, 
57  di  la  parte.  Iterimi  ballotà:  35  non  sincere,  71 

di  no,  66  di  la  parte.  Nulla  fu  preso,  voi . Et 

fo  comanda  di  questo  strettissima  credenza. 

Fo  publicà,  che  doman  poi  disnar,  li  Governa* 
dori,  provveditori  al  Sai,  provveditori  di  Commi, 
provveditori  sora  le  Viltuarie,  deputati  al  Collegio 
di  la  Beccaria,  vengano  in  Collegio  per  expedir  la 
materia. 

In  questa  mattina  in  le  do  Quaranlie,  poi  letto 
alcune  carte  del  processo  di  Loredani,  fu  posto, 
per  li  avogadori  di  Cornuti,  di  chiamar  su  le  scale 
Matalon  da  Bologna  et  Julio  da  Bologna  calegher, 
iticolpadi  haver  assassina  et  morto  uno  fio  di  uno 
tien  banco  al  campaniel  a  San  Marco,  che  in  ter¬ 
mine  di  zorni  8  vengino  a  comparir  a  F  oficio  di 
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Avogadori,  altramente  si  procederà  contro  di  loro, 
la  soa  absenlia  non  obstanle. 

A  dì  7.  La  note  et  questa  malina  fo  gran  pìo- 
za  ;  il  tempo  è  messo  a  sirocbi  ;  le  galle  di  Ale¬ 
xandria,  nave  et  altri  navilii  haverano  bon  venir 
in  Istria. 

Et  in  Collegio  non  fo  lettera  alcuna,  salvo  da 
Cai ,  di  sier  Antonio  Surian  dottor  et  cava- 
lier,  di  5.  Come  era  zonlo  li,  dove  si  ritrovava 
la  Beatitudine  pontificia,  et  era  stalo  .... 

Vene  in  Collegio  l’ orator  cesareo,  dicendo  ba- 
ver  bauto  lettere  da  l’ imperator,  come  si  voleva 
partir,  come  fu  beri  a  di  6,  per  esser  domenega  di 
1’  Olivo  a  Trento.  Et  perché  era  verso  Trento  et 
quelli  confini  carestia  di  tormento,  pregava  la  Si¬ 
gnoria  volesse  darli  Irata  di  some  7000  formento 
del  visentin  et  veronese,  dove  ne  è  gran  copia  et  in 
bassi  precii.  11  Serenissimo  li  disse  questo  non  si 
poteva  far,  per  le  leze,  senza  ballotation  del  Conseio 
di  X  con  la  Zonta,  et  che  si  vederia  di  consultar,  et 
poi  se  li  risponderia. 

J)i  Candia ,  di  sier  Jacomo  Corner  duca , 
sier  Alvise  Bendo  capitanio  et  Consieri,  di 
10  Marzo.  Come  era  zonto  lettere  di  Setia,  del 
zonzer  li  la  galla  soracomito  sier  Bernardo  Mar* 
zello  ;  dice,  le  galie  di  Alexandria  se  partì  a  dì  23 
levrer  di  Alexandria  carge  et  batude  per  porta,  con 
una  nave  di  rata,  et  di  più  su  un  altra  nave  di  sier 
Agustin  Grilti  colli  100.  Et  come  haveano  Lauto 
una  gran  fortuna,  et  le  galle  erano  verso  Castel- 
ruzo.  Con  altre  particularità,  ut  in  litteris.  Item, 

che  li  zenzari  erano  sta  pagali  ducali  45,  il . 

et  il  piper  ducali  80.  Item ,  il  governador  di  la 
quinquereme  si  partiva  de  lì. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  per  la  beccaria  et  fu 
proposto  per  sier  Toma  Donado,  sier  Domenego 
Venicr,  provveditori  sora  le  Villuarie,  di  far  la  carne 
per  conto  di  la  Signoria,  et  venderla  soldi  2  .  .  .  la 
lira,  quella  di  manzo.  Et  sier  Juslo  Contarmi  voleva 

. Et  li  Consieri  et  li 

do  primi  messe  parte,  la  qual  fu  presa,  et  la  copia 
sarà  qui  avanti.  Sier  Luca  Trun  procurato!’,  savio 
del  Conseio,  messe  voler  la  parte,  con  questo,  la 
carne  di  porco,  fresca  et  salarla,  vengi  a  mezo  da- 
lio,  et  per  esser  dazier  sier  Zorzi  Diodo,  ave  7  bal¬ 
lote,  il  resto  avel’ opinion  del  Contarmi,  et  quella 
fu  presa. 

In  questo  /.orno  le  galle  di  Bando,  capilanio 
sier  Vicenzo  Salamoi),  vene  sora  porto,  ancora  che 
sia  sta  vento  et  mar  questa  mattina;  domai)  le 
intrarà. 


Die  7  Aprili s  1530.  72 

In  Collegio  super  Beccariis. 

Consiliarii. 

Ser  Thomas  Donalo. 

Ser  Justus  Contar  ano  (sic) 

Provisores  super  vicinai  iis. 

Dovendosi  senza  più  dilalione  provveder  al 
fatto  di  le  beccarie  nostre,  Lauderà  parte  che,  per 
quel  tempo  parerà  a  questo  Collegio,  sia  in  libertà 
di  cadauno  di  condur  et  far  condur  quelle  carne  in 
questa  città  nostra,  che  si  soleno  vender  ne  le  bec¬ 
carie  nostre,  et  cadami  possi  vender  a  suo  bene¬ 
placito  in  dille  beccarie,  vidélicet  la  carne  di  man¬ 
zo  a  soldi  2  V*  la  lira  et  non  più  ;  quelle  di  vedello 
a  soldi  3  V*  la  lira,  quelle  di  agnello  et  di  caslron 
soldi  3  la  lira  et  non  più,  sotto  pena  di  esser  irre¬ 
missibilmente  condenati  i  contrafazenti,  per  li  prov¬ 
veditori  nostri  sopra  le  Villuarie,  overo  officiali  a 
la  Beccaria,  a  cui  videlicet  prima  sarà  data  denun- 
tia,  iusta  la  torma  et  ordeni  di  l’ officio  suo.  Pagar 
debano  quelli  condurano  et  faranno  condur  ditte 
carne  in  questa  città  la  milà  del  datio  che  è  solito 
pagarsi,  il  qual  sia  afitado  per  li  Governadori  no¬ 
stri  de  le  inlrade,  principiando  esso  dazio  a  Pasqua 
proxima,  dovendo  esser  ballota  nel  Collegio  no¬ 
stro  li  officiali  a  la  Beccaria,  et  quel  bavera  più 
ballote  sia  depulà  al  governo  del  ditto  dazio,  cum 
li  modi  et  conditimi  che  ha  atteso  fin  ora  sier  Ni¬ 
colò  Moro,  fino  che  per  i  Governadori  nostri  pre¬ 
dilli  ditto  datio  sarà  affilà  et  provà.  Del  tratto  del 
qual  sia  in  primis  pagà  lo  affitto  di  le  banche  di 
beccaria,  sì  che  quelli  faranno  condur  venderanno 
et  laglierano  le  carne,  non  habbino  a  pagar  cosa 
alcuna  per  dille  banche,  le  qual  siano  dispensate  per 
tessera  per  i  Governadori  nostri  di  le  inlrade,  et 
affila  le  5  de  vedello  de  Rialto  per  li  ditti,  come 
hanno  fallo  lo  anno  preterito.  Il  soprabondante  ve¬ 
ramente  del  ditto  dazio,  pagato  lo  affitto  di  le  ban¬ 
che,  andar  debba  dove  è  deputato,  nè  si  possa  ven¬ 
der  in  alcun  altro  loco  de  questa  città  nostra  salvo 
in  le  beccarie  depulade  de  San  Marco  et  de  Rialto, 
sotto  le  pene  contenute  ne  le  leze  et  ordini  nostri, 
et  de  esser  banditi  de  questa  nostra  città  per  anni 
10  senza  alcuna  gratia,  don,  over  remission.  Et  il 
simel  ordine  di  pagar  et  affilar  ditto  datio  et  ven¬ 
der  le  carne  observar.se  debbi  a  le  contrade,  vide- 
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licei  Mazorbo,  Torzello  et  Buran.  Dechiarando  che 
le  carne  fresche  de  porco  pagar  debbano  quel  da¬ 
zio  che  hanno  paga  lo  anno  preterito.  Cum  questa 
additimi  et  dechiaration,  che  se  alcuno,  el  sia  chi 
esser  se  voglia,  sì  lerier  come  foreslier,  che  si  vorà 
obligar  con  sufficiente  tideiussion  de  extrazer  ani¬ 
mali  de  terre  et  lochi  alieni,  et  quelli  condor  o  far 
condor  in  questa  città  et  venderli  ut  supra  ne  le 
beccarie  nostre,  la  Signoria  nostra  si  offerisse  pre¬ 
starli  quella  summa  di  danari  che  sarà  conveniente 
a  la  quantità  de  i  animali  che  si  vorano  obligar  de 
extrazer  ut  supra,  condur  et  vender  in  questa 
città,  come  di  sopra  è  ditto,  hessendo  obbligati  dar 
bona  tideiussion  de  restituir  i  denari,  come  si  ro- 
manirà  d’  accordo. 

Et  sia  con  l’autorità  di  questo  Collegio  imposto 
a  li  reclori  nostri  de  Padoa  ,  Vicenza,  Treviso, 
Bassan  el  sui  territori'!,  Mestre  et  altri  lochi  vicini 
a  questa  città,  che  debbano  effettualmente  proveder 
che  in  nimi  loco  la  carne  de  manzo  sia  venduta  più 
de  soldi  2  et  bagalini  4  la  lira,  et  quella  de  ve- 

dello . (?)  più  de  soldi  3  et  bagatini  4  la 

lira,  sotto  pena  de  perder  la  carne,  et  de  ducali  25 
per  ogni  fiata;  la  mila  di  la  qual  pena  sia  oel- 
l’accusador,  et  l’  altra  mila  de  chi  farà  la  execu- 
lion.  Dovendo  li  reclori  nostri,  sotto  debito  di  sa¬ 
cramento  et  pena  de  ducali  100,  dei  quali  siano 
mandali  debitori  a  palazo,  mandar  diligentemente 
ad  execulion  1’  ordine  presente.  La  execution  del 
qual  et  de  la  presente  deliberatimi  sia  commessa  a 
li  provveditori  nostri  sopra  le  Viltuarie  et  officiali  a 
la  Beccaria,  i  quali,  sotto  debito  di  sacramento  et 
dilla  pena  de  ducali  100,  sia  tenuti  farla  osservar, 
mandando  de  /orno  iu  zorno  a  far  inquisitimi  ne  le 
sopraditte  terre  et  lochi  nostri  si  alcun  bavera 
venduto  la  carne  più  de  la  limitatimi  presente,  pu¬ 
nendo  quelli  haverano  trausgresso,  se  non  saran 
slà  puniti  da  li  reclori,  iuxta  la  forma  di  1’  ordine 
presente.  Cum  questa  expressa  provision  et  ordine 
che  a  Liza  Fusina  et  Botlenigo,  dove  non  si  paga 
datio  di  le  carne,  non  se  ne  possi  vender  de  sorte 
alcuna  nè  a  pretio  alcuno,  sotto  pena  de  perder  le 
carne  el  de  ducati  25  per  ogni  animai  si  venderà, 
et  a  quelli  le  taglieranno  di  star  mexi  sei  in  presoli 
seradi,  et  da  esser  frustadi  da  San  Marco  a  Rialto. 
Et  la  execulion  sia  comessa  al  provvedilor  a  le 
-,  Gambarare,  sotto  la  iurisdition  del  qual  sono  i  lo- 
chi  predilli  al  modo  sopradillo,  ac  etiam  ai  prov¬ 
veditori  sopra  le  Vittuarie  et  officiali  a  la  Beccaria, 
quando  la  execulion  non  sia  fatta  per  il  ditto  prov¬ 
veder  a  le  Gambarare.  Et  la  presente  parte  sia 
Piarii  di  M.  Samuto.  —  Tom.  LUI. 
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publicada  a  San  Marco  et  Rialto  per  inteiligenlia  de 
cadauno. 

De  parte  19 

Ser  Lucas  Trono  procurator,  sapiens  Con- 
silii,vult partem  suprascriptam  cum  additio- 
ne  et  correctione  infrascripta,  videlicet:  Et 
medesimamente  la  carne  de  porco,  cussi  fresche 
come  salade,  et  ogni  altra  sorte  de  carne  salade, 
debbano  pagar  la  unità  del  datio  consueto. 

De  parte  7 

De  non  0 

Non  sincere  O 

Et  nota.  In  dillo  Collegio  inlervenit  dominus 
Joannes  Aloisius  Duodo  caput  Consilii  X  et  prov- 
visores  super  Vittuariis,  et  ballotanlibus  dominis 
Gubernatoribus  Inlroiluum,  provvisores  Salis  et 
Comunis,  et  inlervenienlibus  oflìcialibus  super  Bec¬ 
ca  riis. 

A  dì  8,  la  mattina.  Fo  lettere  di  Mantoa  del  74’) 
Tiepoìo  et  Venier  oratori ,  di  6.  Come  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  si  partiria  de  lì  a  dì  8,  andaria  a 
Goito,  poi  a  Peschiera,  dove  potria  esser  stesse  do 
zorni  per  veder  il  lago,  et  forsi  smonterà  a  Riva, 
loco  suo.  Le  noze  del  marchese  di  Mantoa  si  poi 
dir  falle.  È  zonlo  le  lettere  di  la  dispensa  del  papa. 

T)i  sier  Priamo  da  Lese, provveditori  gene¬ 
rali,  et  sier  Marco  Antonio  Barbar igo,  da 
Villafranca,  di  6.  Come  farano  preparar  .a  Pe¬ 
schiera.  Et  le  zentc  cesaree  fanno  molti  danni  sul 
manloan  et  sul  nostro,  tolendo  vedelli  et  altro, 
linde  li  villani  par  habbino  amazato  do  spagnoli  da 
conto,  di  che  Cesare  ha  haulo  a  mal,  et  loro  prov¬ 
veditori  hanno  formato  processo  per  castigar  li  de¬ 
linquenti. 

Fo  scritto  lettere  a  Verona,  fazino  buttar  in 
acqua  la  fusta,  et  fo  mandalo  homeni  di  1’  Arsenal 
per  governarla,  la  qual  era  in  terra  a  Lacise. 

Introno  li  Cai  di  X  in  materia  di  trovar  danari 
hozi  nel  Conseio,  el  di  dar  la  Irata  di  biave  a  l’im- 
perador. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta.  Et 
prima  fu  simplice.  Et  posto  una  gralia  a  Hironimo 
Alberti  secretario,  di  darli  ducali  6  al  mexe  sopra 

la . .  ,  videlicet  la  tansa.  Et  balolà  do 

volte,  non  fu  presa. 

(1)  La  carta  73*  è  bianca, 
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Da  poi  con  la  Zonta,  preseno  la  gralia  di  sier 
Ferigo  Valaresso  di  sier  Polo,  qual  vieti  in  Pregadi 
per  ducali  500,  el  voi  ussir,  el  in  suo  loco  inlri  sier 
Aguslin  Surian  qu.  sier  Micltiel,  con  il  qual  è  rima¬ 
sto  d’ accordo. 

Item,  fu  preso  la  gralia  di  sier  Francesco  Mo- 
rexini  qu.  sier  Antonio,  è  a  le  llaxon  Nuove,  el  ve¬ 
niva  in  Pregadi  ut  supra  per  ducali  .  .  .  .  ,  et  voi 
ussir,  et  in  suo  loco  inlri  sier  Marco  Marzello  fo  di 
sier  Zuan  Francesco. 

Item,  fu  preso  concieder  la  Irata  richiesta  a 
la  Cesarea  Maestà  di  (stara)  4000  biava,  zoè  tor¬ 
menti  2000,  et  2000  di  biava  da  cavallo,  da  poter 
esser  Irate  del  veronese  el  visentin,  et  condute  in 
Alemagna. 

Item,  fu  posto  una  parte,  che  scrivani,  massari, 
et  altri  di  le  biave,  debitori  di  la  mila  del  neto 
a  F  officio  sora  i  offici,  ai  qual  è  sta  concesso  di 

pagar  di  danari . ;  et  perché  fu  assolti  di 

la  pena,  perù  sia  preso  che  i  pagino  la  pena  al  ditto 
officio  di  questi  instessi  danari.  Et  non  fu  presa,  imo 
fu  preso  di  no. 

Et  licenliafo  la  Zonta,  restò  il  Conscio  di  X  sem¬ 
plice,  et  preseno  dar  4  post-pranclii,  olirà  li  sei, 
questo  aprii  a  tutte  do  le  Quaranlie  per  la  causa  si 
mena. 

In  questo  zorno  in  Querantia  Criminal  fu  assolto 
Catullo  veronese  bandito  per  il  caso  di  sier  Michiel 
Trivixan  fo  Avogador,  ad  tempus,  el  qual  ha  pre¬ 
senta  in  man  de  la  iustitia  uno  bandito  di  terre  et 
luogi. 

Ilozi  fo  lettere  di  Ragusi,  di  21  Marzo, 
particular.  Scrive  nulla  esser  de  lì  nova  de  Con- 
stantinopoli. 

Noto.  Li  Savi  voleano  li  Cai  di- X  mettesse  parte 
che  sier  Filippo  Capello  et  sier  Francesco  Contarmi 
provveditori  sora  i  danari,  venisseno  nel  Conseio 
di  X,  et  li  Cai  di  X  non  volseno. 

*  Ilozi  a  bore  22  et  più,  iniroe  dentro  le  galle  di 
Diruto,  capitanio  sier  Vicenzo  Salamoi);  le  qual 
galle  ha  di  cargo  colli  specie . sede . 

Copia  di  uno  capitolo  di  lettere  di  Bologna, 

di  3  aprii  1530,  scritte  per  Bonacorso  Ru- 

zelai  fiorentino  a  Filippo  di  Boni,  mer¬ 
endante  fiorentino  in  questa  terra. 

Et  manda  questo  aviso  :  Copia  di  imo  capi¬ 
tolo  di  28  marzo  da  Firenze:  Quanto  a  le  fa- 
zende  niente  si  fa,  causato  da  l’ esercito  che  hab- 


biamo  attorno,  et  dato  si  sia  vicino  el  sotto  le 
mura,  per  questo  non  se  sbigottiamo  che  la  vittoria 
non  sia  certa  mediante  la  Divina  Provvidenza,  non 
per  li  nostri  meriti,  ma  per  soa  pietà.  Però  state 
di  buon  animo,  che  seguirà  l’ effetto  de  la  vittoria 
di  questa  città  con  gloria  et  honore.  Et  dolo  che 
vi  sia  detto  più  di  una  cosa  che  un’altra  che  qui  sia 
mancamento,  lassale  dire,  che  habbiamo  de  ogni 
cosa  da  mantenirse,  tanto  che  li  nemici  nostri  re¬ 
starano  ingannati,  et  presto  mediante  Io  aiuto  de 
Dio  lo  intenderete. 

Questo  capitolo  ho  voluto  scriver,  per  esser 
molti  zorni  che  la  Signoria  non  ha  lettere  da 
Fiorenza. 

A  dì  9,  la  mattina.  Vene  in  Collegio  sier  Vi¬ 
cenzo  Salamoi),  venuto  capitanio  di  le  galle  di  Ba¬ 
ndo,  vestito  damaschi))  negro,  et  referite  justa  il 
solilo. 

Vene  sier  Zuan  Ballista  Donado  di  sier  Andrea, 
stato  Consier  in  Cipro  per  danari,  in  loco  del  qual  è 
andato  sier  Marco  Querini  pur  per  danari,  et  refe¬ 
rite  eie.  Il  qual  era  vestito  di  veludo  cremexin, 

Vene  l’oralor  de  l’imperador,  al  qual  per  il  Se¬ 
renissimo  li  fo  dillo,  come  beri  nel  Conseio  di  X 
con  la  Zonta  fu  preso  di  concieder  la  trata  a  la 
Cesarea  Maestà,  di  nostri  lochi,  di  stara  2000  tor¬ 
menti  et  stara  2000  orzi,  sichè  se  li  farà  le  patente, 
et  li  fo  dimandà  la  trata  di  carne. 

Di  Villafranca,  di  sier  Priamo  da  Leze 
capitanio  di  Padoa,  et  li  altri,  di  7.  Come 
haveano  mandalo  a  preparar  le  slanzie  a  l’ impera- 
dor  a  Peschiera,  perchè  voi  far  quella  via,  et  venir 
a  passar  V  Adexe  a  Dolzè,  dove  è  fatto  il  ponte. 

Di  Verona  di  reofori,  Vicenza  et  Padoa. 
Come,  in  excution  di  le  lettere  scrittoli  per  la  gra¬ 
fia  falla  a  Paulo  Luzasco,  mediante  la  Cesarea  Mae¬ 
stà,  hanno  fatto  pubblicar  lai  gralia  a  son  di  trombe 
et  levato  di  la  piaza  la  sua  imagine  apicala  da  tra- 
ditor  eie. 

In  Collegio  fo  aldilo  sier  Zuan  Francesco  Mo- 
zenigo  avocato  di  sier  Piero  da  Canal  di  sier  Ber¬ 
nardin  fo  soracomito,  per  interesse  di  altri,  come 
cao  di  bolenieri  di  V  armada,  capitanio  zeneral  sier 
Hironimo  da  dia’  da  Pexaro,  per  la  nave  di  quel  di 
Otranto  che  fu  presa  el  havia  salvocondullo.  Il  qual 
era  in  Collegio  solo,  et  per  lui  parloe  1’  oralor  ce¬ 
sareo.  Ilor  la  parte  si  baloterà  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar  fo  gran  pioza.  Fo  audientia  pub¬ 
blica  di  la  Signoria,  el  li  Sa  vii  daspersi  deleno  au¬ 
dientia. 
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Ilozi  comenzò  il  perdon  di  colpa  et  di  pena, 
confirmato  noviter,  a  la  Pietà,  et  dura  per  tutto 
doman. 

A  dì  IO.  Domenega  di  V  Olivo.  11  Serenissi¬ 
mo  vene  in  chiexia  vestito  di  veludo  cremexin,  con 
li  oratori  :  Papa,  Imperador,  re  di  Pranza,  re  d’ In- 
gallerra,  duca  di  Milan,  Fiorenza  et  Ferrara,  il  pri¬ 
mocerio  di  San  Marco,  Barbarigo,  lo  episcopo  di 
Baffo,  Pexaro,  la  Signoria  et  quattro  procuralor, 
sier  Domenego  Trivixan,  sicr  Lorenzo  Loredan, 
sier  Jacomo  Soranzo,  sier  Lorenzo  Pasqualigo,  et 
olirà  li  ordenari,  videlìcet  censori,  2 9  zentilhome- 
ni,  tra  li  qual  sier  Vettor  Morexini,  che  non  lalisse 
mai. 

Da  poi  la  messa  il  Collegio  si  redusse  in  palazo 
del  Serenissimo  a  lezer  le  letere  venule. 

Di  Mantoa ,  del  Tiepolo  et  Venier  oratori , 
di  8.  Scrive,  come  l’imperator  non  partiria  da¬ 
malina  ,  questo  per  le  gran  facende  ha  da  far  lì 
a  Mantoa,  et,  non  si  partendo  lutai  a  dì  11,  starà 
tutta  questa  settimana  et  le  feste  di  Pasqua.  Scrive 
la  morte  del  gran  scudier  de  P  imperador,  qual 

erra . gran  personazo  nominato . 

del  che  1’  imperador  si  ha  dolesto  molto.  Scrive 

le  noze  del  marchese . 

Et  come  havia  exposto  a  Cesare  l’absolulion  fatta 
a  soa  complacentia  di  Paulo  Luzasco.  Soa  Maestà 
disse  ringratia  la  Signoria  nostra,  ma  voria  fusse 
sta  compida,  ma  poiché  non  si  poi  assolver  del  ve¬ 
ronese  resta  satisfatto,  dicendo:  «  Voria  la  Signoria 
mi  compiacesse  di  beni  del  Bagarolto.  » 

Di  sier  Polo  Nani  et  sier  Zuan  Dolfin 
provveditori  venerali,  da  le  Cavalcasene ,  di  8, 
hore....  Come  haveano  fallo  preparar  le  habitation  lì 
a  Peschiera  meglio  potevano  con  tapezarie  et  panni 
di  seda  et  d’oro,  havendo  fatto  disconzar  quelle 
era  a  Villafranca,  dove  è  restati  li  capitani  di  Ve¬ 
rona  et  Vicenza,  et  li  presenti  su  li  carri.  Et  seri  - 
veno  haver  hauto  lettere  del  Tiepolo,  di  hore  3  di 
notte,  come  l’ imperalor  non  si  parliria  il  sabato  a 
di  9,  et  par  che  loro  habbino  inteso  sia  per  esser 
nova  il  duca  de  Milan  slava  malissimo  a  Cremona, 
tamen  da  1’  orator  Venier,  è  appresso  ditto  duca, 
nulla  si  ha.  Seriveno  il  ponte  a  Dolzé  è  in  ordine. 

Vene  uno  messo  a  posta  da  Constantinopoli,  no¬ 
minalo  Francesco . .  partì  a  dì  9  marzo, 

et  porta  lettere  di  domino  Alvise  Grilli  tìol  naturai 
del  Serenissimo,  drizate  a  li  cai  di  X,  el  qual  disse 
a  bocca  al  Serenissimo,  come  zonlo  a  Ragusi  li  era 
nova  che’l  Signor  havia  fallo  laiar  la  testa  a  Im¬ 
buirti  bassa  et  domino  Alvise  Grilli,  et  fallo  rete- 
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nir  sier  Piero  Zen  orator  et  vicebailo  et  lassato  con 
segurtà  di  non  si  partir,  et  che  Jacomo  di  Zulian 
havia  scritto  di  questo  a  la  Signoria,  le  qual  let¬ 
tere  non  è  zonte,  et  dice  non  esser  la  verità.  Et 
come  lui  zonse  a  Zara  a  dì  ....  et  volendo  una  75 
barca  per  qui,  li  reclori  li  volseno  dar  una  barca 
marza,  qual  lui  dubitandosi  di  anegarsi,  non  volse 

montar  suso,  et  vene  per  terra  fina . et 

é  venuto  qui  et  li  rettori  volseno  li  iasasse  le  let¬ 
tere  del  bailo,  drizate  a  la  Signoria,  el  lui  le  lassò, 
ma  queste  del  Grilli  non  volse  lassarle,  et  le  ha 
portate  con  lui.  Dice,  come  la  terra  di  Soffia  tutta  è 
brusata,  per  esser  caxe  di  legname.  El  che’l  Signor 
feva  armata  et  conzar  le  galle,  ma  inteso  la  paxe 
falla  con  l’ imperador  non  usava  quella  celerilà. 

Da  Constantinopoli  adunca ,  di  domino 
Alvise  Dritti  episcopo  di  Agre  et  orator  del 
Serenissimo  re  di  Hongaria,  eli  7  marzo,  dri¬ 
zzate  a  li  cai  di  X.  Scrive,  come  vene  nova  de 
lì,  per  via  di  Ragusi,  di  la  paxe  fatta  con  P  impe¬ 
rador  et  questi  bassa  Fave  a  mal;  ma  inteso  poi 
non  era  contra  questo  Signor  si  acquietono.  Et  zà 
si  feva  l’ armada,  et  Imbraim  era  stà  do  volle  a 
t’  Arsenal  a  veder  conzar  le  galle  ;  mai  è  sta  so- 
praslà,  pur  si  va  ronzando,  et  che  per  questo  anno 
non  farà  armada,  ma  ben  un  altro  anno.  El  Im- 
brain  li  ha  ditto  voler  per  mar  et  per  terra  smorzar 
la  superbia  a  questo  imperador,  el  voi  la  Signoria  li 
dagi  li  porli  per  la  sua  armada.  Et  come  hanno 
fatto  comandamento  a  li  sanzachi,  confina  con  tede¬ 
schi,  debbano  correr  et  ruinar  le  villuarie,  aziò  non 
possano  areoier.  Scrive  di  la  rola'dele  il  re  vai- 
voda  de  Hongaria  a  35  barche  di  1’  archiduca  re 
Ferando  nel  Danubio,  et  zenle  per  terra  che’l  vo¬ 
leva  venir  a  tuor  Buda,  di  le  qual  barche  8  solo 
fuzile.  Scrive  quel  re  li  ha  scritto  vadi  in  Hon¬ 
garia;  Imbraim  non  li  ha  voluto  dar  licentia  si  parli. 
Scrive  come  aspectano  1’ orator  nostro,  et  hanno 
inteso  la  sua  elelion.  Et  come  il  Signor  fa  circon¬ 
cider  Ire  soi  Doli  questo  mazo,  che  si  farà  feste 
grandissime,  Item,  come  lui  pagarà  oucali  .... 
milia  per  tre  tributi  di  Cipri  al  Signor  et  si  prepai  i 
de  darli  de  qui  a  Zorzi  suo  fratello.  Item,  scrive 

zerca  Segna,  et . >  c'^e  1  Signor  li  ha 

date,  potrà  esser  mandasse  qualche  galle  in  Gollo, 
per  tuor  ditti  lochi.  Et  voria  haver  la  mente  di  la 
Signoria,  quello  el  debbi  far  eie. 

Da  poi  disoar  si  predicò  a  San  Marco  per  fra 
Francesco  Zorzi  di  1’  ordine  df  San  Francesco  ob- 
servante,  stà  a  San  Francesco  di  la  Vigna.  Fu  il 
Serenissimo  vestito  come  questa  malina,  con  li  ora- 


135 


MDXXX,  APRILE. 


lori  di  hozi,  primocerio,  et  episcopo  di  Baffo  et  li 
procuratori,  et  altri  zentilhomcni  che  fu  questa  ma- 
tina. 

I)a  poi  compilo  vesporo  et  compieta,  il  Serenis 
simo  con  la  Signoria  et  parte  di  Savii  si  reduseno 
in  palazzo  a  relezer  le  lettere  di  questa  malina. 

7(j  Copici  di  una  lettera  di  Bologna,  di  o  aprii 
1530. 

De  le  cose  nostre  di  Firenze  non  zè  altro, 
Stanno  li  inimici  al  solilo.  Hier  malina  vene  uno 
amico  mio  di  campo,  pur  soldato,  che  se  ne  ritor¬ 
nava  in  Lombardia,  dice,  dentro  stanno  ancora  ga¬ 
gliardissimi  et  che,  per  quanto  lui  judicava,  debbono 
haver  da  vivere  ancora  per  4  rnexi  gagliardamente. 
Et  che  a  questi  giorni  passati  feciono  il  ragnalello 
a  fare  400  o  500  capo  di  bestie,  tra  grosse  et 
piccole,  che  passavano  lì  vicino  a  la  terra,  et  che  le 
hanno  messe  dentro,  avanti  che  il  campo  fusse  a 
ordine  per  defenderlo,  et  che  li  escono  qualche 
volta  sino  apresso  a  Scarperia  predando.  Simile  mi 
referisse  che,  sendo  venula  una  banda  de  spagnoli  lì 
verso  Pistogia,  se  atacorono  con  la  parte  Panciatica, 
quali  di  già  haveano  eominzialo  a  piegare,  et  che  di 
quella  collina  veneno  al  basso  e’  Canzelieri  cridaii- 
do  :  Carne  et  sangue ,  et  rimesseno  a  cavallo 
Piero  Cellesi,  che  gli  era  stato  dagli  spagnoli  morto 
il  suo,  et  sbaragliorono  ditti  spagnoli,  di  modo  se 
ne  furon  morti  zerca  300.  Et  per  quello  si  ritraile 
hanno  ordinato  che  cadauno  possa  ritornare  a  casa, 
et  fatto  certa  tagliata  di  sorte  dicono  voler  guar¬ 
dare  tutta  quella  valle,  et  cominziano  a  dire  che 
da  le  viltualie  hanno  bisogno  per  loro.  Dicemi  que¬ 
sto  fantazino  che  in  campo  lutti  i  soldati  taliani 
stanno  dì  malissima  voglia  per  haver  pochi  danari, 
et  che  se  si  tacesse  guerra  in  qualche  altra  parte  po¬ 
chi  li  ne  reslerebbono.  Dazio  Valori  andò  gai  hier 
tIia' lina  con  danari,  pur  non  molla  somma,  30  milia 
scudi,  secondo  intendo. 

A  dì  11.  Tutta  la  notte  piovete.  La  mattina 
^  non  fo  alcuna  lettera,  et  li  Cai  di  X  slelcno  lunga¬ 
mente  in  Collegio,  et  volevano  chi  far  Couseio  di  X 
con  la  Zonta,  chi  Prcgadi,  ma  fu  termina  aspettar 
li;  lettere  da  Conslantinopoli  di  sier  Piero  Zen,  che 
di  ora  in  ora  di  Zara  le  si  aspetta. 

Et  a  caso  Porator  et  il  bailo  vano  a  Conslanti¬ 
nopoli,  non  è  ancora  partiti,  ma  cxpediti  del  lutto, 
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aspettano  tempo.  Et  Dio  ha  voluto  che  sier  Hiro- 
nimo  Contarmi  qu.  sier  Anzolo  da  S.  Beneto,  so- 
racomilo  di  la  galla  va  I’  oralor  suso,  è  stato  gran 
mal,  è  varilo  et  potrà  andar  etiam  lui  soracomilo 
su  la  sua  gaffa. 

Da  poi  disnar  il  Serenissimo  volse  andar  con  li 
piati  a  rialto  al  perdon  novo  a  la  chiesa  di  San 
Zuane,  per  il  fabricar  di  la  chìesia,  et  mandò  li  eo- 
mandadori  a  invidar  quelli  di  Pregadi  che  andas- 
seno  con  Soa  Serenità,  et  cussi  vi  andò. 

Et  da  poi  tornati  si  redusse  il  Collegio  con  la 
Signoria.  Et  balotono  alcuni  mandali  di  l’Arsenal, 
et  sier  Piero  Orio  patron  a  1  Arsenal,  stalo  pei 
terra  ferma  per  scuoder  danari  aspetanti  a  1’  Arse¬ 
nal,  hozi  tornoe. 

In  questa  mattina  fo  lettere  del  Surian  orator 
ni  papa,  di  Spoleto,  di  8.  Come  era  zonlo  il 
pontefice  lì,  qual  è  con  zerca  ....  cavalli,  et  .  .  . 

...  et  che  ’1  saria  come  è  hozi  a  dì  11  a  Roma, 
per  il  conto  hanno  fatto.  Et  havendo  hauto  le  let¬ 
tere  del  Senato  zerca  dimandar  le  do  decime  al 
clero,  fo  da  Sua  Santità,  exponendo  et  rechieden- 
dole.'soa  Santità  disse  che’l  non  voleva,  perchè  il 
i  clero  in  questi  anni,  maxime  questi  do  ultimi,  era 
stà  assà  angarizati,  et  non  era  honesto,  adesso  che 
è  la  paxe,  angarizzarli  più;  con  altre  parole  lune 
inde  dictae,  ut  in  litteris.  Poi  li  disse  haver 
aviso  che  l’ imperador  non  era  ancor  partido  di  e 
Mantoa,  et  che’l  duca  di  Milan  stava  malissimo,  di¬ 
cendo  se  P  accadesse  la  morte  di  esso  duca,  sana 
da  pensar  assai.  Et  è  mala  nova,  quanto  a  le  decime, 
che  il  clero  è  molto  angarizzato  in  sta  guerra  pas¬ 
sala,  ina,  quando  sarà  zonto  a  Roma,  sarà  con  li 
cardinali  et  li  risponderà.  Beni,  el  ditto  scrive 
di  5.  Come  il  papa  fo  a  Urbin,  alozò  in  palazzo  del 
duca,  qual  li  fece  grandissimo  honor,  et  Soa  Excel- 
lentia  lo  ha  accompagnalo  eie.  Itevi,  è  stato  a 
Fuligno  eie. 

Di  Franca,  fo  lettere  di  sier  Seòastian 
Justinian  el  cavaher ,  orator,  da  Blcs,  di  16. 
Come  il  re  andava  verso  Ambosa  et  Cognach  a  la 
.  via  di  haver  soi  fidi.  (Le  qual  lettere  è  più  vechie  di 
le  altre  haute).  Et  che  li  figlioli  è  in  cammino.  Et 
scrive,  come  è  sta  fatto  il  contralto  di  le  noze  di  la 
rama  molto  positivamente,  senza  usar  molle  ceri¬ 
monie. 

Di  Angina ,  del  Falier  orator,  da  Londra, 
di  7  morso,  più  vechie  di  le  altre ,  che  fu  di  16. 
Scrive . 

Vene  in  questa  matina  in  Collegio  l’ oralor  di  77* 


(I)  La  caria  76*  è  bianca. 
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Mantova  domino  Jacomo  di  Malatesla,  qual  è  stalo 
a  Mantoa,  et  mo’  è  tornalo,  dicendo  il  signor  mar¬ 
chese  si  mandava  a  ricomandar  a  questo  illustris¬ 
simo  Stado,  notificandoli  le  noze  sue  esser  concluse, 
mediante  il  voler  di  Cesare,  in  la  secondogenita  fo 
del  re  Fedrigo  di  Napoli,  nominata  madama  Julia, 
qual  è  a  Ferrara  con  la  rama  madre. 

A  dì  12,  marti  santo.  La  matina,  justa  el  so¬ 
lilo,  fo  Gran  Conseio,  non  fu  el  Serenissimo,  vice 
doxe  sier  Andrea  Mudazo,  et  fo  fato  9  voxe,  per 
due  man  tute. 

Fu  posto  prima  et  lelo  la  gratia,  che  non  fu  pre¬ 
sa  el  marti  Santo  passado,  de  Nicolò  minislerial  del 
Zudegà  de  Proprio,  dimanda  de  gratia,  atento  certi 
meriti,  et  nula  ha  prova,  che  da  poi  la  sua  morte 
suo  fiol  .  .  .  .  succieda  minislerial  in  loco  suo,  et 
ditta  gratia  è  passa  per  luti  li  Consegli. 

Et  sier  Bortolomio  Pixani  de  sier  Zuane  andò 
in  renga,  et  contradise,  et  lui  Nicolò  volse  andar  a 
risponderli,  ma  non  poi  parlar  per  la  leze  ;  et  in 
questo  mezo  che  se  vele  le  leze,  fo  manda  altre 
grafie,  poi  questa  balolà,  ave  la  prima  volta  :  .  .  .  . 
non  sineiere,  537  de  no,  730  de  sì.  Iterimi  baio- 
lata,  ave:  22  non  sincere,  539  de  no,  731  de  sì; 
la  pende. 

Fo  ledo  una  suplicalion  de  Alvise  Roy,  al  qual 
fu  dato  una  sansaria  in  fontego,  el  poi  in  loco  de  la 
sansaria  la  massaria  de  Cataveri,  in  loco  de  quelo 
era  et  è  al  presente,  et  non  fo  dito  in  vita,  dimanda 
se  diga  in  vita,  et  così  messeno  li  Consieri  et  Capi 
de  XL,  se  intendesse  in  vita.  Ave  :  0  non  sincere, 
18  de  no,  1265  de  sì.  Et  fu  presa. 

Fu  posto  una  grazia  de  uno  Nicolò  da  Durazo, 
voi,  alento  li  soi  meriti,  la  expetativa  del  piper. 
Ave  :  2  non  sincere,  23  de  no,  1255  de  la  parte. 
Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  de  XL,  la  parte, 
che  li  apontadori  de  San  Marco  et  de  Rialto,  pre¬ 
senti  et  futuri,  non  habbino  contumatia.  Ave:  127 
de  no,  1 138  de  sì.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  che  li  officiali  al  Canevo, 
presenti  et  futuri,  non  habbino  alcuna  contumatia 
Ave  :  1  non  sincera,  251  de  no,  1105  de  la  parte. 
Fu  presa. 

Fu  lelo  una  supplication  de  sier  Zuan  Donado 
qu.  sier  Nicolò,  et  sier  Nicolò  suo  fiol,  debitor  de 
la  Signoria  per  dazio  de  carne  zerca  ducati  700,  voi 
pagar  de  tanto  prò  de  30  primi  anni  in  tre  page, 
ut  in  ea,  et  è  presa  per  tuli  i  Consegi.  A\e  :  2,  56, 
1191.  Fu  presa. 

Fu  poi  loto  una  suppl.cation  de  sier  Antonio  da 


Canal  qu.  sier  Tadio,  fu  nobile  su  la  galìa  soracomilo 
sier  Alexandro  Donado,  bastarda,  et  poi  su  quella 
sier  Polo  Capelo,  qual  se  rupe,  fu  fato  prcxon,  do¬ 
manda  10  balestrane  su  galìe  soli!,  o  grosse  eie. 

Et  fu  per  li  Consieri  et  Cai  de  XL,  sier  Marchiò 
Michiel  avogador,  in  loco  de  sier  Antonio  da  Canal 
cao  di  XL,  vice  cao  de  XL,  dp  conciedergli  4  bale¬ 
strarie  su  galìe  soli!  et  do  grosse,  a  una  a  I  anno, 
con  questo,  debbi  andar  in  persona,  et  sia  per  pa¬ 
gar  la  laia  et  sostentar  sua  madre.  Ave  :  3  non  sin¬ 
cere,  69  di  no,  1174  de  la  parte.  Fu  presa. 

Fu  posto  una  gratia  de  uno  Nicolò  Curafosse,  78 
zovene  de  anni  17,  fo  incolpado  haver  roba  tassine 
a  Lazareto  nuovo,  et  fu  bandizà  per  Quarantia  de 
terre  et  lochi,  et  hessendo  preso,  sia  apicado,  el  lui 
non  è  stalo,  et  se  voi  apresentar  ;  et  è  passa  la  gra¬ 
tia  per  tutti  i  Consegli.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  dì  XL,  una  parte 
che  li  Camerlengi  de  Commi,  alento  la  gran  fatica 
hanno  et  poco  salario,  sì  presenti  come  quell  stadi, 
et  queli  inlrerano,  non  habbino  alcuna  contumatia. 
Ave:  12  non  sincere,  550  de  sì,  642  de  no.  Et  fu 
preso  de  no. 

Nolo.  È  camerlengi  sier  Carlo  Moro,  sier  Polo 
Morexini  et  sier  Alvise  Corner. 

In  questa  malina  se  intese,  le  galìe  de  Alexan¬ 
dria  esser  zonte  a  Ruigno,  et  vene  in  terra  sier 
Nicolò  Balbi,  qu.  sier  Zaccaria,  patron,  et  si  ave  el 
cargo  zenzari  colli  EOO  et  più,  piper  colli  .  ...  , 
poche  noxe.  La  nave  Rata  resta  a  Ragusi  a  scargar 
tormenti;  su  le  qual  galìe  e  sier  Beneto  Bei  un  rei  o ,  qu. 
sier  Francesco,  stato  in  Alexandria  anni . . .,  et  sier 
Alexandro  Contarmi  qu.  sier  Stefano,  stato  anni  13. 

Et  poi  fo  ditto  esse  galìe  esser  venute  sora  porlo  ; 
ma  non  fu  vero. 

Vene  P  orator  del  duca  de  Urbin  dal  Serenis¬ 
simo,  dicendo  haver  lettere  del  suo  Signor,  de  Ui  bili 
di  ....  ;  per  cavallaro  a  posta,  el  li  scrive  come, 
hessendo  amatalo  per  haversi  stracato  in  recevei  il 
pontefice  et  scompagnarlo,  però  suplica  la  Signoria 
sia  contenta  de  mandarli  domino  Hironimo  Augu  - 
bio,  clic  leze  a  Padoa,  suo  medico,  qual  conosse  la 
sua  complession.  Et  cussi  de  volontà  del  Collegio  lo 
scrito  a  li  rectori  de  Padoa,  che  1  dito  Augub.o 
debbi  subito  andar. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  sopravene  teiere 
de  Mantoa,  del  Tirpolo  et  Venier  oratori ,  di  0. 
Come  la  Cesarea  Maestà  havia  terminato  de  non  si 
mover  questa  setimana  de  lì,  ma  parli rsc  el  inaili 
de  Pasqua.  Item,  in  quela  matina,  in  camera  de 
Cesare  è  stà  concluse  et  compite  le  noze  del  siguoi 
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marchese  de  Manloa,  qual  lo  intitolano  duca,  in  | 
madama  Julia  d’ Aragona  fo  dola  di  re  Fedrigo  de 
Napoli,  qual  è  a  Ferrara.  FA  il  Gran  canzelier  ha 
sposato  esso  Signor  con  uno  anello,  el  qual  poi  dito 
Signor  lo  mandò  a  Ferrara  a  sposar  ditta  madama 
Julia,  overo  el  marchese  sposò  il  duca  de  Ferrara 
come  comesso.  El  scrivono,  come  erano  stali  dal 
marchese  ad  alegrarse.  El  el  Venier  scrive,  el  duca 
de  Ferrara  baveri i  ditto  voria  ritornar  a  Ferrara, 
et  voi  dimandar  licentia  a  Cesare,  et  spera  ge  la 
darà. 

Di  sier  Priamo  eia  Leze  capi  fan  io  di  Pa- 
doa,  li  proveditori  generali  et  sier  Marco  An¬ 
tonio  Barbarigo  capitanio  di  Vicenza ,  di  hen, 
da  Verona.  Come,  non  venendo  Cesare,  è  venuti  a 
star  lì  a  Verona. 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  4.  Come  el  duca  de  Milan  stava  meglio,  et 
li  zenlilhomeni  de  Milano,  venuti  per  visitarlo  el 
acompagnarlo  a  Milan,  è  partili.  Il  qual  duca  è  tanto 
fastidioso,  che  mai  se  contenta,  etc. 

Fo  leto  una  / etera  del  re  d'  Jngalterra ,  di . 

scrive  (■  la  Signoria.  El  prega  la  sia  contenta  et 
vegli  ordenar  a  li  doclori  de!  studio  de  Padoa,  ai 
qual  sarà  dato  el  processo  zerca  el  divortio  de  la 
raina,  aziò  non  stagi  in  questo  pacalo,  et  però  fazi- 
no  uno  Conseio,  come  dispone  le  leze  canoniche,  et 
ne  ha  fatto  far  uno  altro  a  li  doclori  de  Paris  el  de 
Lovagno,  la  qual  cosa  facendo,  li  sarà  de  ...  . 

Fu  poi  posto,  per  I  i  Savi  del  Conseio,  excepto 
sier  Marco  Minio  et  Savi  a  Terraferma,  che  a  l’ora- 
tor  del  serenissimo  re  de  Anglia,  qual  apresentò  in 
Collegio  la  soprascrila  lettera,  li  sia  risposto  per  el 
Serenissimo  post  verba  generalia,  che  .  .  .  . 

El  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  sier  Mario 
Zorzi  el  dotor  consieri,  sier  Marco  Minio  savio  del 
Conseio  voi  se  li  rispondi  ut  supra,  ma  prima  se 
comunichi  con  1’  oralor  cesareo,  con  altre  parole, 
ut  in  littcris. 

Et  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  consier,  vo¬ 
leva  la  materia  se  indusiasse.  Et  ninna  di  queste 
opinion  piaceva  al  Conseio. 

Et  andò  primo  a  parlar  sier  Zuan  Antonio  Ve- 
nicr  savio  a  Terra  ferma,  el  parlò  per  la  parte  del 
Collegio  ;  ma  il  Conseio  non  li  piaceva  la  sua  opi¬ 
nion.  Et  fo  mollo  longo  et  ringraliò  cl  Conseio  de 
havcrlo  fallo  savio  a  Terra  ferma,  et  oralor  in 
Pranza. 

Et  poi  parlò  sier  Marco  Minio  savio  del  Conseio 


per  la  sua  opinion;  la  qual  etiam  el  Conseio  non  li 
piaceva.  Et  volendo  andar  in  renga  sier  Lorenzo  Lore- 
dan  procura lor,  savio  del  Conseio,  l’hora  era  tarda, 
et  fo  rimessa  la  materia  a  expedir  da  poi  le  fesle. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  hessendo  zonta  de  qui 
la  bolla  del  papa  obtenuta  per  li  qualro  oratori  no¬ 
stri,  stati  a  prestar  obedientia,  cerca  li  clerici  de 
prima  tonsura  et  ordeni  menori,  però  sia  scrito  a  li 
ree  lori  de  le  terre  nostre  la  lazi  publicar  e  registi  ar 
in  libri  de  le  Canzclarie,  et  ogni  anno  la  fazi  publicar 
circa  le  feste  di  Pasqua,  el  per  la  terra  et  in  le  chie¬ 
se  colegiate,  et  li  reclori  a  la  sua  tornata  de  qui 
porti  la  fede  de  haverla  fata  publicar,  aliter  non 
li  comenzi  il  tempo  de  la  conlumatia,  ut  in  parte. 

La  copia  sarà  qui  avanti.  150,  0,  5. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  del  79 
Conseio  el  Terra  ferma,  havendo  atteso  al  loto  de 
ducati  50  milia,  fatto  ultimamente  per  la  Signoria, 
nostra  Zuan  Vittori  scrivali  a  li  Provedilori  di  Co¬ 
mmi,  più  de  mexi  6  continui,  con  grandissima  fatica 
in  far  li  boletini  et  veder  li  scontri  el  conzar  le 
steri  (  li  re,  senza  pagamento  alcuno,  et  li  bisogna  fai 
uno  libro  de  carte  600,  cussi  considerando  i  Pro¬ 
veditori  de  Comun  et  il  cassier,  pertanto  sia  dato 
al  dito  per  premio  de  le  sue  fal  che  ducati  /0  pei 
una  volta  solamente,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  : 
149,  25,  6. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  absente  sier  Marco  Moro 
cao  di  XL:  Atento  del  1515  a  dì  11  avosto  fusse 
provisto  a  Phospedal  de  la  Pietà  de  questa  cita,  per 
poter  mantenir  el  gran  numero  de  putì,  nene  et 
altro,  dovesse  haver  de  le  condanasou  fate  per  li 
Consegi  et  magistrali  soldi  2  per  lira,  et  aleuto 
vengi  fata  difficoltà,  se  debbano  haver  etiam  de 
contrabandi  expediti  per  li  Consegi,  magistrali  o\er 
officii,  però  sia  preso,  che  de  li  contrabandi  sarano 
expediti  per  li  Consegi,  magistrati  et  ottici,  habbino 
etiam  soldi  2  per  lira  ;  item,  de  le  confiscatimi  se 
faranno,  non  intendali  lo  però  de  beni  de  rebelli, 
habbino  li  soldi  2  per  lira.  Ave  :  180,  7,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  absente  sier  Lunardo  Mo¬ 
cenigo  procuralor,  savio  del  Conseio.  Cum  sit  che  I 
nobiìhomo  Sebastian  Foscarini  dottor  babbi  leto  a 
San  Zuan  de  Rialto  più  de  anni  25,  et  havendo 
richiesto  de  poter  substituir  uno  altro  a  lezet  pei 
levarli  la  fatica,  però,  1’  anderà  parte,  che  al  dito 
Sebastian  Foscarini  dotor  li  sia  concesso  che’l  possi 
in  suo  loco  meter  uno  subslilulo  dotto  et  sufficiente 
el  grato  a  li  studenti,  qual  lezi  quando  lui  non  porà 
lezer,  siehè  per  questo  la  Signoria  non  Labbia  più 
spexa  de  quel  1’  ha  al  presente.  Ave  :  127,  22,  8. 
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A  dì  13,  la  malina.  Fo  el  Mercore  Santo.  Se 
inlese,  in  questa  notte  esser  parlile  le  do  galle  Con- 
farina  el  Trivixana,  vanno  a  Conslanlinopoli,  con 
Forai  or,  va  al  Signor  turco,  sier  Toma  Mocenigo  el 
il  bailo  sier  Francesco  Bernardo,  le  quali  scoiarono 
una  barzera  de  Zara  con  le  lettere  de  sier  Piero 
Zen  orator  et  vicebailo  a  Conslanlinopoli,  di  8 
marzo,  quale  restono  lì  a  Zara.  El  qual  orator  le 
aperse,  el  le  mandò  poi  a  la  Signoria,  el  andò  de 
longo.  Ancora  se  incontrò  in  sier  Hironirno  Ber¬ 
nardo  Gol  de  sier  Francesco  sopranominalo,  el  qual 
veniva  a  disarmar,  stato  sopracomilo,  galla  molto 
vechia. 

Vene  in  Collegio  sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier 
Marco,  stalo  bailo  et  capitanio  a  Corfù  per  danari, 
in  loco  del  qual  andoe  elicmi  per  danari  sier  Zuan 
Alvise  Soranzo  suo  cugnado,  era  vestilo  de  veludo 
paonazo,  et  io  per  el  parenlà,  per  esser  fio  de  una 
mia  zermana,  li  feci  compagnia.  El  qual  refeiile 
brieve  de  quele  fabriche,  et  monslrò  el  disegno  de 
Corfù,  dannando  el  contrafosso  le  far  in  la  terra  el 
signor  Janus  de  Campofregoso.  Disse  la  Camera  dà 
in  tra  da  l’ anno  ducali  ....  se  tutto  fusse  scosso, 
ma  la  spesa  è  assà  più  da  ducati  7500.  Disse  de 
certo  miorar  ha  l'alto  a  la  Signoria  zerca  el  far  de 
li  Discoli.  Se  dolse  F  armiraio  F  ha  fallo  quasi  peri¬ 
colar  sora  porto.  Fo  laudato  dal  Serenissimo,  eie. 

Vene  F  orator  d’Ingillerra,  rechiedendo  risposta 
de  consegli  voi  dal  Studio  de  Padoa  el  suo  re  zerca 
el  di vortio,  i  quid  è  za  falli,  et  non  li  voleno  dar 
senza  licentia  nostra.  11  Serenissimo  li  disse,  beri  in 
Pregadi  fo  tratta  cose  de  mazor  importanza  et  che, 
passadi  questi  zorni  santi  et  Pasqua,  se  trateria  nel 
Senato  sta  materia,  et  se  li  risponderla. 

Da  Conslanlinopoli,  di  sier  Fiero  Zen  ora¬ 
tor  et  vicebailo,  de  8  marzo.  Come,  a  dì  ...  . 
zonle  le  ledere  nostre  de  la  paxe  fata  con  F  impe- 
rador,  andò  dal  magnifico  Imbrain  et  li  disse  el 
lutto,  iusla  le  lettere  stritoli,  et  non  era  alcuna  cosa 
conira  questo  Signor,  imo  volemo  manlenir  la  no¬ 
stra  paxe.  Et  che  quando  fo  tralà  la  paxe  in  Carn- 
brai  el  re  de  Franza  voleva  fossamo  inclusi,  et  per¬ 
chè  se  nominava  conira  questo  Signor,  non  voles- 
semo  ;  loro  feno  la  paxe  et  nui  slessemo  in  pericolo 
de  perder  tutto  cl  Slado  per  non  voler  romper  la 
nostra  fede.  Adesso,  venuto  1  imperator  in  Italia, 
semo  sta  contenti  dar  Ravena  et  Zervia,  pur  non  si 
fi  zi  cosa  che  sia  contra  questo  Signor,  col  qual  vo¬ 
lemo  esser  sempre.  11  magnifico  Imbrain  fi  disse  : 
«Savemo  ogni  cosa.  La  Signoria  ha  fallo  ben  a  farla 
paxe,  perehè  quando  una  fiumana  è  piena  d’aqua, 


bisogna  taiar  et  farla  sfiorar,  se  non  anegaria  per 
tulio,  et  cussi  ha  fatlo  la  Signoria  ;  ma  el  tempo 
farà  poi  altro  pensier.  Vardè  che  questi  signori  cri¬ 
stiani  non  ve  sia  atorno  a  far  liga  contro  el  Gran 
signor.  »  Esso  orator  rispose,  mai  la  Signoria  farà 
cosa  contra  el  Gran  signor.  Imbrain  disse:  «  La  farà 
ben,  perché  quando  che  saremo  unidi  non  teme¬ 
remo  niun  altro. 

Scrive  come  el  re  Zuane  de  Ongaria  ha  man-  80 
dato  oratori  al  re  Ferando  de  Boemia  per  far 
paxe  insieme,  di  che  el  signor  Turco  ha  hauto 
piacer.  Scrive  che,  hessendo  dal  magnifico  Im¬ 
brain  con  l’armiraio,  over  capitanio  de  l’armata 
el  de  l’Arsenal,  Imbrain  disse  :  «  Ho  inteso  la  Signo¬ 
ria  lia  fatto  far  una  galla  cinquereme:  ben,  come 
se  portela  in  mar?  perchè  l’ha  fata  navegar?  »  Esso 
bailo  rispose  non  saper  ;  et  Imbrain  disse:  «  Avisan- 
dove  in  mar  Mazor  di  là  .....  è  stà  (rovà  un 
saxo  mitigo,  sul  qual  era  scolpida  una  galla  quin- 
queremi,  el  qual  è  tanto  vechio,  che  a  pena  se  poi 
veder.  » 

Da  Cremona ,  fo  teiere  de  sier  Gabriel  Ve- 
nìer  orator ,  di  9.  Come  el  signor  duca,  non  po¬ 
tendo  caminar,  se  feva  portar  su  una  cariega  per  el 
castelo.  Et  hessendo  a  soa  visitation  li  disse,  come 
F  imperador  era  parlido  de  Italia,  voleva  ad  ogni 
modo  venir  a  far  riverenlia  a  la  Signoria  nostra,  in 
questa  terra,  da  la  qual  cognosse  haver  el  Stado 
che  F  ha. 

Da  Chiosa,  de  sier  Andrea  da  Mala  pode¬ 
stà ,  di  lieri  sera.  Come  era  zonfo  de  fi  el  reve¬ 
rendo  protonotario  Carazolo  orator  cesareo,  et  da 
matina  per  tempo  se  voi  partir  per  qui,  et  .  .  . 

Da  poi  disnar,  el  Serenissimo  fo  a  F  officio  in 
chiexia,  et  venendo  zoso  de  la  scala  scontrò  esso 
protonotario  Carazolo,  che  veniva  come  orator  ce¬ 
sareo  per  venir  a  F  officio  con  Soa  Serenità,  et 
cussi  vene  al  loco  suo  de  sora  F  altro  orator  qui 
existenle.  Il  Serenissimo  se  scusò  non  haver  mandà 
conira,  perchè  se  intese  questa  malina  el  suo  zonzer 
a  Chioza  beri  sera.  Et  cussi  andono  in  chiexia  con 
fi  oratori  :  Papa,  do  di  Franza,  Anglia,  Milan,  Fio¬ 
renza  et  Ferrara. 

Hozi  a  bore  22  introe  le  galle  di  Alexandria 
in  porlo,  capitanio  sier  Francesco  Dandolo,  molto 
carge,  per  numero  3,  et  vene  fi  mercadanli  in 
terra,  maxime  sier  Benelo  Bernardo  qu.  sier 
Francesco,  stato  anni  11  et  piu,  sier  Alexandre 
Contarmi  qu.  sier  Stefano,  anni  13  et  mezo.  El 
qual  sier  Alexandro  Coniarmi,  quando  si  partì  da 
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Alexandria  fé  far  una  crida  chi  doveva  liaver  da 
lui  venisse,  che  tulli  satisfarla  et  fu  grande  honor 
suo.  La  terza  galla  non  potè  inlrar,  ma  intrò  el 
zorno  seguente. 

In  questo  zorno,  zonse  in  questa  terra  uno  di 
duchi  de  Baviera,  nominato  el  duca  .  .  .  .  ,  qual 
fo  a  la  incoronation  de  l’iinperalor  a  Bologna,  et 
è  venuto  di  Mantoa  qui  a  veder  Veniexfa,  poi  tor¬ 
nerà  a  Mantoa  per  andar  con  l’ imperador  in  Ale¬ 
magna,  el  vene  con  persone  ....  E  bellissimo 
todesco.  Andò  a  smontare  a  San  Bortolomio  da 
Piero  Pender,  zoè  a  l’hostaria,  et  volendo  lui  aio- 
zar  in  convento  di  Frari  menori,  fo  mandato  in 
questa  sera  Zuan  Balista  de  Ludovici  secretario  a 
veder  de  farlo  alozar,  et  volse  alozarlo  in  le  ca¬ 
mere,  dove  slava  maistro  Simoneto.  Et  la  malina 
fo  ordina  per  la  Signoria  mandarli  un  presente  di  j 
malvasia,  cere,  confetion  et  pesse,  per  ducali  25; 
et  mandalo  do  savi  a  Terra  ferma  a  visitarlo,  i 
qual  fono  sier  Jacomo  da  Canal,  sier  Mariti  Ju- 
slinian. 

Noto.  Beri  fo  Irata  la  barza,  fo  varada,  di  vasi, 
et  condulla  fino  al  ponte  di  Castello,  et  cava  la 
saorna,  et  Irato  li  pali,  è  in  l’aqua,  del  ponte,  qual 
è  sta  rotto,  la  ditta  nave  sarà  condirla  verso  San 
Biaxio  dove  se  inalborerà.  Etiam  se  sollicila  in 
P  Arsenal  a  conzar  il  galion  per  poterlo  varar 
presto;  et  in  questo  rnezo  el  muro  si  lieti  aperto 
con  guardie. 

A  dì  li,  fo  el  zuoba  santo.  11  Serenissimo 
venne  a  messa  coti  li  oratori  ut  supra,  el  il  pti- 
mocerio  de  San  Marco  et  altri  palrici  in  negro  et 
paonazo,  et  da  poi  con  li  piati  aodono  a  Santo  An¬ 
tonio  a  la  chiexia  de  P  ospedal  a  luor  el  perduti 
confìrmado  per  questo  pontefice. 

Pieni,  li  ozi  è  il  perdon  a  San  Francesco  di  la 
Vigna,  novità'  battio,  di  colpa  el  di  pena  per  pagai 
el  teren,  veleno  liaver  per  sgrandir  la  ehiesia,  fo  di 
sier  Piero  Contarmi,  qual  però  è  condilionalo  per 
lui,  aziò  ditti  non  lo  havesse. 

Ancora  è  il  perdon  antico  a  San  Jacomo  de 
Rialto,  dove  concorse  gran  popolo. 

Da  Mantoa,  del  Tiepolo  oralor,  fo  ìctere, 
di  ...  .  Come  F  imperalor  non  si  partiria  se  non 
poi  fate  le  feste  de  Pasqua,  era  andato  al  mona¬ 
stero  de  San  Bcncdeto,  mia  ....  lontan,  a  star 
«piosta  setimana.  11  duca  di  Ferrara  con  licentia 
de  Sua  Maestà  era  partito  per  Ferrara,  el  insieme 

cl  Venier  oralor  nostro. 

Da  Cividal  de  Beimi ,  de  sier  Domcnego 
Michiel  podestà  et  capitanio.  Del  gran  morbo 
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è  de  li  et  senza  provision  alcuna.  Etiam  a  Feltro 
è  il  morbo. 

Da  Alexandria ,  di  sier  Polo  Bembo  con¬ 
solo,  fo  lettere.  Scrive  zcrca  li  salnitri  ne  dona 
el  Signor  turco,  cantera  .  .  .  .  ,  ma  bisogna  assà 
danari  a  levarli. 

In  questa  sera  le  Scuole  veneno  molto  ben  in  gl 
ordine  a  San  Marco  a  veder  el  sangue  de  Cristo, 
tra  le  qual  era  la  scuola  de  San  Hocco  con  90 
che  si  batteva,  molte  luminarie,  et  molli  gentili™- 
meni  spoiadi  per  scuola  ;  et  poi  audono  al  perdon 
a  Santo  Antonio. 

Fo  in  chiexia  a  veder  il  sangue  il  duca  de 
Baviera,  qual  fu  messo  ad  alozar  in  calle  de  le 
Rasse  in  chà  Dandolo,  di  sotto  di  1  ambassador 
de  l’ imperador  ;  et  è  con  persone  .  .  .  .,  di  età 
di  anni  ....  Si  voi  partir  Inni.  Va  vedando  la 
terra  ;  è  stato  a  V  Arsenal. 

É  da  saper.  È  venuto  in  questa  fera  uno  fran¬ 
cese,  nominato  monsignor  .... 

A  dì  15,  fo  il  venere  santo.  Il  Serenissimo 
andò  a  1’  officio  et  messa  con  li  oratori,  ut  supra. 

Da  Ferrara,  fo  lettere  di  sier  Marco  An¬ 
tonio  Vender  et  dotor ,  orator,  di  13.  Come  beri 
sera  el  signor  duca  è  zonto  etiam  lui  lì  a  Ferì  ara. 

Ila  concluso  la  cosa  de  haver  el  resto  de  Carpi  da 
F  imperador,  et  lassala  far  E  instrumento  el  suo 
oralor  ....  Caxalio,  et  li  dà  li  ducati ....  inilia, 
et  lo  acompagnerà  fino  a  Trento.  Soa  excellentia 
voi  andar  a  piazeri,  et  però  esso  oralor  dimanda 
licentia  di  poter  venir  a  repalriar,  non  acadendo 
più  il  suo  star  de  lì. 

Da  poi  disnar,  predieoe  a  San  Marco  fra  ...  . 
di  F  ordine  de  Carmeni,  frale  di  Santo  Anzolo  di 
la  Concordia,  predica  a  Santo  Apostolo  per  il  lasso 
de  ducati  40  li  lassò  sier  Piero  Contarmi,  et  è  dodo 
homo,  fece  una  bellissima  predica,  alegando  tulle 
le  cose  seguide  fino  1’  avenimenlo  di  Cristo,  eie. 

Da  poi  compito  1’  officio,  il  Serenissimo  con  il 
Collegio  si  redusse  a  lezer  le  lettere  venute. 

Di  Mantova,  del  Tiepolo  orator,  di  13.  Che 
l’ imperador  andava  a  star  in  uno  monaslerio.  Et 
come  li  havia  apresenla  li  1000  carpioni  che  li 
mandò  li  Proveditori  zenerali  ;  Soa  Maestà  li  aceto 
allegramente,  et  ringratiò  molto.  Scrive,  in  rispo¬ 
sta  di  la  lettera  li  fo  scritta  per  Collegio  in  reco- 
m  and  a  li  on  de  sier  Zuan  Contarmi  Cazadiavoli, 
qual  voria  l’ imperador  li  confirmasse  quela  terra 
in  Puia,  chiamata  .  .  .  .  ,  che  li  donò  el  signor 
Renzo,  è  stalo  da  Cesare,  el  lui  li  ha  dà  favor; 
ha  ordinalo  fazi  una  scrittura  et  la  dagi  al  Gran 
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canzelier  che  si  vederi.  E1  qual  Contarmi  è  par- 
(ito  et  torna  a  Veniexia.  Item,  come  di  fioii  par 
sia  sta  suspeso  el  render,  tino  el  re  non  li  dagi 
tutti  li  danari  promessi. 

Di  Cremona ,  di  Vorator  Venier,  di  .... 
Come  il  Signor  sta  meio,  et  queli  voriano  1’  an¬ 
dasse  a  Milan;  ma  lui  voi  prima  venir  in  questa 
terra  da  la  Signoria  et  fermarsi,  si  eie. 

Noto.  Il  protonolario  Carazolo,  orator  cesareo, 
eri  et  hozi  parloe  mollo  al  Serenissimo,  dicendo 
liaver  inteso  che  il  re  di  Anglia  ha  lato  far  certi 
consegli  a  li  dolori  de  Padoa,  et  subornalo  li  do¬ 
lori  aziò  consegli  a  suo  favor,  et  voria  el  favor 
de  la  Signoria;  però  la  Signoria  advertissa  a  farlo, 
che  saria  in  dispiacer  di  Cesare.  Il  Serenissimo  li 
disse  :  «  Vili  vegnirù  in  Collegio,  vi  akliremo  ». 

A  dì  16,  salo  santo,  li  Serenissimo  in  ve- 
ludo  cremexin  vene  a  la  messa  pasqual  con  li  ora¬ 
tori  soliti,  mancava  el  cesareo.  Et  compito,  il  Col¬ 
legio  si  reduseno  di  suso,  per  terminar  el  luogo 
se* dia  dar  al  duca  di  Baviera,  qual  voi  venir  do¬ 
mali  publicamente  in  coro,  el  fo  terminato. 

Et  nota.  Beri  li  fo  manda  a  donar  uno  slorion 
vivo,  del  quale  ave  grande  apiacer  ;  hozi  ha  visto 
le  zoie,  et  è  sialo  a  Muran  a  vedei  far  veri. 

Da  poi  disnar,  non  fo  nulla,  nè  alcun  di  Savi 
si  redusse. 

Noto.  Hozi,  che  è  vizilia  de  Pasqua,  fo  pochis¬ 
sima  carne  de  manzo  in  beccaria,  et  le  ove  vai- 
seno  9  et  10  al  grosso,  siche  è  carestia  de  ogni 
cosa,  da  tormenti  in  fuora,  che  vale  el  mior  lire 
4  e  manco  il  staro,  et  etiam  di  vin  è  bon  mer- 
cado  ;  el  sorgo,  che  valse  lire  9  il  staro,  non  si 
trova  a  danari,  vai  sòldi  6  il  staro. 

A  dì  17,  fo  cl  sorno  de  Pasqua.  11  Sere¬ 
nissimo,. vestito  di  ... ,  vene  in  chiesia  a  la  messa 
con  li  oratori,  et  fo  mandato  alcuni  zenliihomeni 
zoveni  con  li  Savi  a  Terra  terma  a  levai  el  duca 
di  Baviera,  el  qual  el  Serenissimo  lo  trovò  zoso 
di  la  scala  el  lo  tolse  a  man,  ponendolo,  come  era 
il  dover,  di  sora  li  oratori.  Introno  in  chiexia,  et 
uno  altro  zentilhomo  suo  todesco,  qual  havia  un 
gran  capello  in  testa,  ave  luogo  de  sora  i  con- 
sierl.  Et  cussi  aldileno  la  messa  pasqual. 

Di  Mantova,  fo  lettere  del  Tiepolo  orator, 
di  15.  Come  la  Cesarea  Maestà  dovea  partir,  per 
quanto  ha  inteso,  il  marli  di  Pasqua,  per  andar 
verso  Trento. 

Da  poi,  il  Serenissimo,  vestito  con  un  manto 

d’ oro  di . .  con  il  bavaro  di  armelini  et 

barela  d’  oro,  con  le  cerimonie  ducal  et  la  barda 
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di  zoie,  portala  avanti  in  una  confedera,  el  il  duca 
di  Baviera,  vestilo  di  veludo  negro,  per  il  qual  fo 
mandato,  et  si  scontrò  a  la  fin  de  la  scala,  et  li 
oratori  tutti  veneno  in  chiesia  a  la  predica,  qual 
predicoe  el  predicator  de  San  Stefano,  nominalo 
inaisi ro  .  .  .  .  ,  qual  poi  etiam  andò  a  predicar 
a  San  Stefano.  Et  compito,  il  Serenissimo  andò  a 
vesporo,  jusla  il  solito,  a  San  Zaccaria,  al  perdon 
plenario.  Portò  la  spada  sier  Antonio  Juslinian,  va 
capiionio  a  Brexa,  in  veludo  violetto.  Fo  suo  com¬ 
pagno  sier  Zuan  Maria  Malipiero  è  sora  le  Pompe, 
in  damaschili  cremexin.  Era  etiam  el  primocierio 
di  San  Marco  et  Io  episcopo  di  Baffo,  et  4  altri 
vescovi,  videlicet ....  Item,  questi  Procuratori: 
sier  Domenego  Trivixan,  sier  Alvise  Pasqualigo, 
sier  Lorenzo  Loredan,  sier  Andrea  Juslinian  et 
. .  sier  Jacomo  Soranzo,  sier  Lorenzo  Pa¬ 
squaligo,  sier  Lorenzo  Juslinian,  sier  Marco  da  Mo¬ 
lili,  sier  Francesco  Mocenigo,  sier  Vincenzo  Grima- 
ni  et  sier  Zuan  da  Leze,  cl  altri  palrici,  el  forzo  zo¬ 
veni,  pur  erano  alcuni  di  vechi  ;  et  sier  Vettor 
Morexini  in  panno  paonazo  per  far  bello  el  trium- 
pho.  Et  poi  nel  ritorno,  zonlo  a  la  scala  de  pierà,  el 
Serenissimo  tolse  licenlia  dal  ditto  duca  et  da  li 
oratori,  et  il  duca  con  li  oratori  cesarei,  Milan  et 
Ferrara  et  12  zenliihomeni  fo  acompagnalo  fino  a 
la  soa  habitalion  in  chà  Dandolo. 

Noto.  Il  venere  santo  zonse  sier  Zuan  Francesco 
Juslinian,  soracomito,  di  sier  Hironirno  procurator, 
vien  a  disarmar. 

A  dì  18,  Inni  de  Pasqua.  Vene  in  Collegio 
sier  Francesco  Dandolo,  venuto  capitanio  de  le  ga¬ 
lle  de  Alexandria,  vestilo  de  veludo  cremexin,  et 
referite  justa  el  solilo. 

Veneno  li  do  oratori  cesarei  dicendo  haver  sen- 
tido  che  il  re  de  Ingillerra  voi  far  far  alcuni  consegi 
a  Padoa  zerca  el  devortio  voi  far  di  la  regina,  il  che 
è  conira  el  voler  de  la  Cesarea  Maestà. 

Poi  disse  el  Carazolo  non  haver  da  negoliar  al¬ 
cuna  cosa,  et  voi  andar  a  la  sua  legatimi  apresso  el 
signor  duca  de  Milan,  et  cussi  partirà.  El  acertava 
questa  Signoria  il  bon  voler  di  Cesare,  ancora  che T 
vadi  in  Alemagna. 

Noto.  El  disse  che  V  havia  ditto  a  Cesare  che  ’1 
suo  orator  domino  Rodorico  Brogno  non  havia  vo¬ 
luto  acelar  li  do  lazoni  d’  oro  li  donò  questa  Signo¬ 
ria.  Sod1' Maestà  disse:  «  L’ha  fatto  ben,  ma  havendo 
fallo  una  paxe  et  amicilia  con  quela  Signoria,  son 
contento  che  lui  le  accetti. 

Vene  prima  de  questi  oratori  in  Collegio  sier 
Jacomo  Memo  di  sier  Nicolò,  venuto  proveditor  del 

io 
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Zante,  dove  è  stalo  per  danari,  in  loco  del  qual 
etiam  andoe  per  danari  sier  Troiai)  Bon  qu.  sier 
Otlavian.  Questo  era  vestito  di  veludo  cremexin  al¬ 
to  et  basso  ;  et  referite  de  le  cose  de  quela  ixola. 

Di  sier  Zuan  Erizo  capitanio  de  Raspo, 
date  a  Pinguento,  a  dì ...  ■  di  questo.  Seme, 
come  certo  bosco,  è  sotto  la  jurisdition  nostra,  quell 
di  Pixin  non  voi  se  tai  più  legne,  dicendo  è  de  la 
jurisdition  de  Pexin.  Item,  scrive  alcuni  avisi  bauli 
de  cose  turchesche,  che  20  india  sono  ceduti  .... 
per  voler  correr  su  quel  de  l’archiduca,  et  venendo 
lì  vicino  vorano  forsi  vicinane  de  1  Histria  :  pertanto 
richiede  quel  I’  babbi  a  far. 

Da  Cividal  de  Frinì  lievi  fo  lettere  di  sier 
Gregorio  Pizamano  proveditor,  di  9.  Come  que¬ 
sta  malina  tiebbe  lettere  de  uno  citadino  de  questa 
terra,  qual  per  esser  bandito  abita  a  Cremons.  Et 
scrive,  che  se  intendea,  per  lettere  da  Lubiana,  che  1 
Signor  turco  era  morto,  et  era  sta  fato  Signor  suo 
Col  secondogenito,  quantunque  el  signor  Imbruin 
bassa  havesse  fatto  ogni  prova  de  far  el  primoge¬ 
nito  Signor,  et  perciò  questo  secondogenito  tatto 
Signor  lo  perseguitava.  Et  però,  per  esser  gran 
nova,  manda  le  proprie  lettere  a  la  Signoria. 

Et  in  Aquileja  questa  setimana,  sicome  se  intese 
da  nostri  zenlilhomeni  stati  de  lì  a  la  fiera,  come 
in  chiesia  a  tutte  le  messe  haveano  publieato  una 
cruciata  del  papa,  imperador,  re  Ferando,  de  Boe¬ 
mia  et  Hongaria  conira  el  Turco. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  ;  et  fossemo  as¬ 
sai,  da  numero  in  zerca  ....  Vene  el  Serenissimo 
vestilo  di  veludo  cremexin.  Et  fo  preparato  el  ban¬ 
co  de  Avogadori  et  dove  sta  li  cavalieri  per  sentar 
queli  venirano  con  el  signor  duca  de  Baviera,  per 
el  qual  fo  mandato  10  zenlilhomeni  de  Pregadi  et 
do  dolori,  sier  Francesco  Morexini  el  sier  Gasparo 
Bembo.  Zonto  in  salo,  el  Serenissimo  con  la  Signo¬ 
ria  vene  fin  zo  del  tribunal  contro,  et  posto  a  senior 
a  man  destra  sopra  uno  cussin  più  allo  dei  consieri, 
el  apresso  lui  1’  oralor  del  duca  de  Milan,  el  a  man 
sinistra  V  orator  cesareo  residente  qui  eli’ oralor 
de  Ferrara.  Et  fu  fatto  capitanio  de  le  fusle  in  Golfo 
sier  Alexandro  Bondimier  fu  soracomilo  (qu.  Fran¬ 
cesco)  qu.  sier  Zuane  ;  capitanio  a  \icenza,  sier 
Piero  Grimani  è  di  Pregadi  per  danari,  di  sier  Fran¬ 
cesco,  <pjal  ha  fatto  gran  procure;  et  altre  11  vose. 

Fu  posto,  per  li  Consicri  el  Cai  di  XL,  che  sier 
Berluzi  Valicr  podestà  de  la  Mola  possi  venir  in 
questa  terra  per  zorni  15,  lassando  in  loco  suo  sier 
Domenego  Valici*  suo  Iradelo,  ut  vi  parte,  lui 
presa.  Ave  :  923,  47,  0, 


Et  balotato  do  voxe,  ditto  duca  con  li  oratori 
et  soi  tolse  licenlia,  et  el  Serenissimo  con  la  Signo¬ 
ria  lo  acompagnò  fin  zoso  del  tribunal.  El  qual  duca 
se  parte  da  matina,  va  a  Treviso  et  Bassan,  poi  in 
Valsugana.  E  de  età  de  anni  ....  Non  sà  latin. 

È  il  secondo  frade'.o  chiamado  Federico,  però  che 
el  primo  non  ha  rnoier,  nè  etiam  lui,  et  el  primo  è 
elector  de  l’ imperio  et  conte  Paladin,  et  el  terzo 
fradelo  fu  quelo  fo  a  Bologna  vicegerente  del  conte 
Paladin.  Questo  é  venuto  a  visitar  l’ imperador  de 
la  Alemagna  per  nome  de  queli  signori  .  .  .  .  ,  et 
mo’  torna  indrio,  et  è  stato  a  Manloa  da  1  imperador. 

È  con  persone  zerca  35  de  qui,  et  fo  scritto  a  Tre- 
vixo  et  a  Bassan  li  dovesseno  far  honor.  El  qual  la 
matina  seguente  se  partì  et  andò  a  Margera  a  mon¬ 
tar  a  cavalo. 

A  dì  19,  morti  de  Pasqua.  Fu  fatto  la  pro- 
cession  de  San  Sidro,  solila,  con  li  comandadori, 
con  12  (orzi,  de  libre  ....  F  uno,  impiadi,  i  quali 
resta  a  la  chiesia  de  San  Marco.  El  Serenissimo,  \e 
stilo  de  veludo  cremexin,  con  li  oratori  lutti  che 
fono  il  dì  de  Pasqua,  et  non  vi  era  alcun  procura- 
tor,  ben  el  primocerio,  lo  episcopo  de  Baffo,  et  do 
altri  episcopi  el  Zon  et  Borgese  ;  eravi  etiam  el 
cavalier  di  la  Volpe,  el  da  poi  li  censori,  numeio 
25,  tra  li  qual  sier  Zuan  Maria  Malipiero,  sier  Polo 
Justinian  et  sier  Viccnzo  Zantani,  non  vi  fu  alcun 
di  Collegio.  Si  reduseno  de  suso  a  consultar.  Et  da 
poi  la  processimi,  il  Collegio  se  riduse  a  lezer  le 
lettere  de  Màntoa  et  terminar  quel  si  havesse  a  far 
hozi.  Et  il  Collegio  siete  assà  suso,  et  atenlo  non  §3* 
era  sta  consulta  ancora  ben  la  materia  de  Ingiltera, 
fo  terminà  hozi  far  Collegio  de  Sa\i  a  consultai ,  et 
poi  intrò  li  Cai  de  X,  et  sleteno  longamente  in  Col¬ 
legio. 

"  Di  Manto  a,  fo  teiere  de  V  orator  Tiepolo. 
Come  f  imperador  partiria  questa  matina  per  Coito 
a  dormir,  el  mercore  saria  a  disnar  a  Peschiera. 

Da  Verona ,■  di  sier  Priamo  da  Lese  capi¬ 
tanio  de  Padoa,  sier  Polo  Nani,  sier  Zuan 
Dot  fin  proveditori  zenerali,  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Barbarigo  capitanio  a  Vicenza,  di  beri. 
Come,  inteso  V  imperador  è  per  venir  a  Peschiera, 
che  hozi  loro  se  parliriano  per  esser  lì  a  Peschiera 
a  reccver  la  Cesarea  Maestà,  con  li  presenti.  11  ponte 
era  fatto  a  Dolzè,  el  le  stanzie  preparate  in  Peschie¬ 
ra,  le  fusle  in  lago  et  ganzare,  sichè,  volendo  Soa 
Maestà  andar  per  el  lago,  bavera  el  luto  a  ordine. 

Da  poi  disnar,  adunca,  fo  Collegio  de  Savi,  et 
fo  letere  de  Pranza ,  del  Justinian  orator  no¬ 
stro,  da  Bles,  di  ....  marzo.  Come  el  re  an- 


149 


MDXXXj  ACRILE. 


150 


dava  verso  Fonlerabia  per  haver  li  soi  figlioli,  et 
par  die  queli  soi  contano  li  danari  a  monsignor  de 
Prato,  ne  era  ducati  2000  de  monede  d’ arzenlo, 
che  li  cesarei  non  li  voleva  tuor,  dicendo  li  capitoli 
dice  in  oro,  il  re  ha  ordina  li  lassi  60  milia  ducati 
de  dille  monede  de  più,  i  quali  li  tengano  fino  li 
darà  tanto  oro.  Scrive,  esser  nova  de  lì  che  ’1  duca 
de  Milan  era  amalato  a  Bologna. 

De  Anglici,  de  sier  Lodovico  Falier  oraior, 
di  ....  ,  molto  vechie . 

84  Da  Doma,  de  sier  Antonio  durian  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  di  15.  Scrive,  cerne  a  dì 
12,  a  hore  .  .  .  ,  introe  el  pontefice  in  Roma  con 
pochi  cavali,  senza  alcuna  solennità  a  la  sua  mirata. 
Lui  orator  introe  la  sera  avanti.  Scrive,  come  il  dì 
seguente,  a  dì  13,  esso  oraior  andò  a  far  riverentia 
a  Soa  Santità,  et  li  aricordò  la  materia  di  le  deci¬ 
me.  Disse,  passà  questa  setimana  santa,  saria  con 
li  cardinali.  Scrive  zerca  le  cose  de  Fiorenza  stanno 
al  solito,  assediati  tutte  le  zente  de  là  de  Arno.  È 
venuto  qui  a  Roma  Bozzo  Valori,  commissario  del 
papa  in  campo,  con  4  altri  capitanei,  rechiedendo  al 
papa  30  milia  ducati,  che,  havendoli,  voleno  dar  un 
arsalto  a  la  terra. 

A  dì  20,  la  matina.  Fo  el  primo  zorno  poi  le 
feste.  Vene  in  Collegio  sier  Marco  Antonio  da  Canal, 
venuto  capitatilo  de  Famagosta,  dove  è  stato  per 
danari,  et  ha  vadagnato  assai,  in  loco  del  qual  an- 
doe  sier  Anzolo  Juslinian,  et  inni  per  danari  :  era 
vestito  damaschin  negro  di  varo,  el  referite  di  que- 
le  fabriche  etc.,  jusla  il  solilo.  1!  prefalo  sier  Marco 
Antonio  da  Canal  è  venuto . 

Veneno  poi  tutti  li  oratori,  è  in  questa  terra, 
videlicet  :  il  legato,  li  do  cesarei,  quel  de  Pranza, 
quel  de  Anglia,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara  et  Mantoa, 
et  tutti  inlrorono  in  Collegio  a  un  tratto.  Et  il  lega¬ 
lo  parlò  per  tutti,  dicendo,  hanno  inteso  esser  sta 
preso  una  parte,  che  li  oratori  da  primo  mazo  in  là 
non  habbino  più  ca.xe,  fornimenti  di  quele,  barche, 
nè  dazio  del  vin,  sicome  erano  soliti  haver,  di  che 
si  dolevano  molto,  che . 

Et  il  Serenissimo  li  usoe  in  risposta  alcune  pa¬ 
role,  che  la  parte  era  slà  messa,  et  in  Pregadi  el  in 
Gran  Conseio,  perchè  la  Signoria  era  inganala  da 
li  nostri  ministri  propri  di  le  Raxon  vechie,  et 
etiam  per  far  quclo  vieti  fatto  a  li  nostri  oratori 
che  mandemo  atorno. 

84*  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  loto  le  soprascrite 


lettere,  ma  non  quele  de  Ci vidal  di  Friul,  che  scrive 
di  la  morte  del  Turco  per  esser  una  materia  et  cossa 
non  creduta  dal  Collegio. 

Di  sier  Alexandro  da  clià  da  Pexaro,  prò- 
veditor  de  V  armata ,  data  in  galla  ....  Scri¬ 
ve  laudando  sier  Hironimo  Bernardo  soracomilo,  è 
stato  con  lui,  et  esser  slà  in  ordine  et  ubediente  a 
le  fazione. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio,  Terraferma  et  Ordeni,  che  dovendosi  cir¬ 
concider  i  fig'ioli  del  Signor  turco,  li  sia  fatto  uno 
presente  di  la  valuta  de  ducati  2000  in  panni  d  oro, 
di  seda,  o  quelo  parerà  al  Collegio.  Fu  presa. 

Fu  poi  ini  rato  in  la  materia  di  scriver  a  Con- 
stantinopoli  zerca  li  porti  el  vituarie,  richiese  el 
magnifico  Imbrain  bassa,  come  per  lettere  del  re¬ 
verendo  domino  Alvise  Griti  se  ha  inteso 

Et  fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  exceto  sier 
Gasparo  Contarmi,  sier  Jacomo  da  Canal,  sier  Ma¬ 
rio  Juslinian,  Savi  a  Terra  ferma,  et  li  Savi  ai  Ordini, 
scriver  al  reverendo  domino  Alvise  Griti,  sier  Piero 
Zen,  orator  et  vicebailo  a  Constanlinopoli,  in  rispo¬ 
sta,  che  h essendo  più  richiesti  di  porti  etc.,  li  deb¬ 
bino  risponder,  come  per  la  bona  paxe  et  amicilia 
ha  la  Signoria  nostra  con  el  Gran  Signor,  semo 
conlenVi  di  darli  porti  et  victuarie  etc^,  ut  in  Ut- 
ter  is. 

Et  a  P  incontro,  sier  Gasparo  Contarmi  savio 
del  Conseio,  sier  Zuan  Antonio  Venier,  sier  Marco 
Antonio  Corner  el  sier  Andrea  da  Molili  savi  a  rI  er¬ 
ra  ferma,  voleno  che  hessendoli  più  fatto  tal  richie¬ 
sta,  toglino  tempo  de  scriver  a  la  Signoria  nostra, 
ut  in  parte. 

Andò  primo  in  renga  sier  Gasparo  Contarini,  et 
parlò  ben  per  la  sua  opinion.  Li  rispose  sier  Jaco¬ 
mo  da  Canal  savio  a  Terra  ferma.  Poi  parlò  sier 
Marco  Antonio  Corner  savio  a  Terraferma.  Li  rispo¬ 
se  sier  Marin  Juslinian  savio  a  Terra  ferma,  qual  fo 
molto  longo  et  tedioso.  Volse  andar  in  renga  sier 
Marco  Contarini,  è  ni  X  Savi,  qu.  sier  Borlolomio, 

V  bora  era  tarda.  Fo  comandà  grandissima  credenza 
et  rimessa  a  expedir  doman. 

A  dì  21,  la  malina.  Non  fo  alcuna  lettera.  Ve-  85 
ne  P  orator  del  duca  de  Urbin  capita nio  zeneral 
nostro,  dicendo  el  suo  Signor  sta  meglio  di  la  le- 
bre,  el  dimandò  danari  del  suo  quartiron,  de  quelo 
se  paga  in  questa  terra.  Li  fo  ditto,  si  provederia. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et 
comandà  etiam  P  altra  Zonla  in  materia  di  Sover- 
gnani,  per  certa  dechiaralion  bisogna  a  la  parte 
presa,  de  la  qual  le  parte  non  se  contenta,  maxime 
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Zante,  dove  è  sialo  per  danari,  in  loco  del  qual 
etiam  andoe  per  danari  sier  Troian  Don  qu.  sier 
Otlavian.  Questo  era  vestilo  di  veludo  cremexin  al¬ 
lo  et  basso  ;  et  referite  de  le  cose  de  quela  ixola. 

Di  sier  Zuan  Eri zo  capilanio  de  Easpo , 
date  a  Pinguento,  a  dì ...  .  di  questo.  Scrive, 
come  cerio  bosco,  è  sotto  la  jurisdition  nostra,  queli 
di  Pixin  non  voi  se  lai  più  legne,  dicendo  è  de  la 
jurisdition  de  Pexin.  Iteri,  scrive  alcuni  a  visi  hauti 
de  cose  turchesche,  che  20  milia  sono  ceduti  .... 
per  voler  correr  su  quel  de  Fàrchiduca,  et  venendo 
lì  vicino  vorano  torsi  vicinane  de  1  Histria  :  pertanto 
richiede  quel  I’  babbi  a  far. 

Da  Cividal  de  Frinì  beri  fo  lettere  di  sier 
Gregorio  Disamano proveditor,  di  9.  Come  que¬ 
sta  matina  hebbe  lettere  de  uno  citadino  de  questa 
terra,  qual  per  esser  bandito  abita  a  Cremons.  Et 
scrive,  che  se  intendea,  per  lettere  da  Lubiana,  che  1 
Signor  turco  era  morto,  et  era  sta  fato  Signor  suo 
tìol  secondogenito,  quantunque  el  signor  Imbrain 
bassa  havesse  fatto  ogni  prova  de  far  el  primoge¬ 
nito  Signor,  et  perciò  questo  secondogenito  fallo 
Signor  lo  perseguitava.  Et  però,  per  esser  gran 
nova,  manda  le  proprie  lettere  a  la  Signoria. 

Et  in  Aquileja  questa  setimana,  sicome  se  intese 
da  nostri  zentilhomeni  stali  de  lì  a  la  fiera,  come 
in  chiesia  a  tutte  le  messe  haveano  publicalo  una 
cruciata  del  papa,  imperador,  re  Ferando,  de  Boe¬ 
mia  et  Hongaria  conira  el  Turco. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  ;  et  fossemo  as¬ 
sai,  da  numero  in  zecca  ....  Vene  el  Serenissimo 
vestito  di  veludo  cremexin.  Et  fo  preparato  el  ban¬ 
co  de  Àvogadori  et  dove  sta  li  cavalieri  per  sentar 
queli  venirano  con  el  signor  duca  de  Baviera,  per 
el  qual  fo  mandato  10  zentilhomeni  de  Pregadi  et 
do  dolori,  sier  Francesco  Morexini  et  sier  Gasparo 
Bembo.  Zonto  in  sala,  el  Serenissimo  con  la  Signo¬ 
ria  vene  fin  zo  del  tribunal  conira,  et  posto  a  sentar 
a  man  destra  sopra  uno  cussin  più  allo  dei  consieri, 
et  aprcsso  lui  F  oralor  del  duca  de  Milan,  et  a  man 
sinistra  V  orator  cesareo  residente  qui  el  F  oralor 
de  Ferrara.  Et  fu  fallo  capilanio  de  le  fuste  in  Golfo 
sier  Alexandro  Bondimier  fusoracomito  (qu.  Fran¬ 
cesco)  qu.  sier  Zuane  ;  capilanio  a  \icenza,  sier 
Piero  Grimani  è  di  Pregadi  per  danari,  di  sier  Fran¬ 
cesco,  qual  ha  fallo  gran  procure;  el  altre  1 1  vose. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  che  sier 
Berlu/.i  Valier  podestà  de  la  Mota  possi  venir  in 
questa  terra  per  /.orni  15,  lassando  in  loco  suo  sier 
Domencgo  Valier  suo  fradclo,  ut  in  parte.  lui 
presa.  Ave  :  923,  47,  0. 


Et  balolato  do  voxe,  dillo  duca  con  li  oratori 
et  soi  tolse  liccnlia,  et  el  Serenissimo  con  la  Signo¬ 
ria  lo  acompagnò  fin  zoso  del  tribunal.  El  qual  duca 
se  parte  da  malina,  va  a  Treviso  et  Bassan,  poi  in 
Valsugana.  E  de  età  de  anni  ....  Non  sà  latin. 

È  il  secondo  fradelo  chiamado  Federico,  però  che 
el  primo  non  ha  moier,  nè  etiam  lui,  et  el  primo  e 
eleclor  de  F  imperio  et  conte  Puladin,  et  el  terzo 
fradelo  fu  quelo  fo  a  Bologna  vicegerente  del  colile 
Paladin.  Questo  è  venuto  a  visitar  F  imperador  de 
la  Alemagna  per  nome  de  queli  signori  .  .  .  .  ,  et 
aio’  torna  indrio,  et  è  stalo  a  Mantoa  da  1  imperador. 

È  con  persone  zerca  35  de  qui,  etjo  scritto  a  Tre- 
vixo  et  a  Bassan  li  dovesseno  far  honor.  El  qual  la 
malina  seguente  se  parli  et  andò  a  Margera  a  mon¬ 
tar  a  cavalo. 

A  dì  19,  mar  ti  de  Pasqua.  Fu  fatto  la  pro- 
cession  de  San  Sidro,  solila,  con  li  comandadori, 
con  12  forzi,  de  libre  ....  F  uno,  impiadi,  i  quali 
resta  a  la  chiesia  de  San  Marco.  El  Serenissimo,  ve 
stilo  de  veludo  cremexin,  con  li  oratori  tulli  clic 
fono  il  dì  de  Pasqua,  et  non  vi  era  alcun  procura¬ 
to)’,  ben  el  primocerio,  lo  episcopo  de  Baffo,  et  do 
altri  episcopi  el  Zon  et  Borgese  ;  eravi  etiam  el 
cavalier  di  la  Volpe,  et  da  poi  li  censori,  numero 
25,  tra  li  qual  sier  Zuan  Maria  Malipiero,  sier  Polo 
Justinian  el  sier  Vicenzo  Zantani,  non  vi  fu  alcun 
di  Collegio.  Si  reduseno  de  suso  a  consultar.  Et  da 
poi  la  processimi,  il  Collegio  se  riduse  a  lezer  le 
lettere  de  Miinloa  et  terminar  quel  si  havesse  a  far 
hozi.  Et  il  Collegio  siete  assà  suso,  et  atento  non  §3* 
era  stà  consultò  ancora  ben  la  materia  de  Ingiltera, 
fo  terminò  hozi  far  Collegio  de  Savi  a  consultar;  et 
poi  intrò  li  Cai  de  X,  et  sleleno  longamente  in  Col¬ 
legio. 

"  Di  Mantoa,  fo  teiere  de  V  orator  Tiepolo. 
Come  F  imperador  partiria  questa  malina  per  Goilo 
a  dormir,  et  mercore  saria  a  disnar  a  Peschiera. 

Da  Verona ,-  di  sier  Priamo  da  Lese  capt¬ 
iamo  de  Padoa,  sier  Polo  Nani,  sier  Zuan 
Dol fin  proveditori  zenerali,  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Barbarigo  capitario  a  Vicenza,  di  ben. 
Come,  inteso  F  imperador  è  per  venir  a  Peschiera, 
die  hozi  loro  se  partirono  per  esser  lì  a  Peschiera 
a  rcccver  la  Cesarea  Maestà,  con  li  presenti.  11  ponte 
era  fatto  a  Dolzè,  el  le  stanzie  preparale  in  Peschie¬ 
ra,  le  fusle  in  lago  et  ganzare,  sichè,  volendo  Soa 
Maestà  andar  per  el  lago,  bavera  el  luto  a  ordine. 

Da  poi  disnar,  adunca,  fo  Collegio  de  Savi,  et 
fo  teiere  de  Pranza ,  del  Justinian  orator  no¬ 
stro,  da  Bles,  di  ....  marzo.  Come  el  re  an- 
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dava  verso  Fonlerabia  per  haver  li  soi  figlioli,  et 
par  che  queli  soi  contano  li  danari  a  monsignor  de 
Pralo,  ne  era  ducali  2000  de  monede  d’  arzento, 
che  li  cesarei  non  li  voleva  tuor,  dicendo  li  capitoli 
dice  in  oro,  il  re  ha  ordina  li  lassi  60  milia  ducati 
de  dille  monede  de  più,  i  quali  li  tengano  fino  li 
darà  tanto  oro.  Scrive,  esser  nova  de  lì  che  ’l  duca 
de  Milan  era  amalato  a  Bologna. 

Re  Angìia,  de  sier  Lodovico  Falicr  oraior, 
di  ....  ,  molto  vedile . 

84  Da  Roma,  de  sier  Antonio  Surian  dotor  et 
cavai ier,  orator  nostro ,  di  15.  Scrive,  come  a  dì 
12,  a  hore  .  .  .  ,  introe  el  pontefice  in  Roma  con 
pochi  cavali,  senza  alcuna  solennità  a  la  sua  mirata. 
Lui  orator  inlroe  la  sera  avanti.  Scrive,  come  il  dì 
seguente,  a  dì  13,  esso  oraior  andò  a  far  riverentia 
a  Soa  Santità,  et  li  aricordò  la  materia  di  le  deci¬ 
me.  Disse,  passà  questa  setimana  santa,  saria  con 
li  cardinali.  Scrive  zerca  le  cose  de  Fiorenza  stanno 
al  solito,  assediali  tutte  le  zente  de  là  de  Arno.  È 
venuto  qui  a  Roma  Bozzo  Valori,  commissario  de! 
papa  in  campo,  con  4  altri  capitanei,  rechiedendo  al 
papa  30  milia  ducati,  che,  havendoli,  veleno  dar  un 
arsallo  a  la  terra. 

A  dì  20,  la  mntina.  Fo  el  primo  zorno  poi  le 
feste.  Vene  in  Collegio  sier  Marco  Antonio  da  Canal, 
venuto  capitanio  de  Famagosta,  dove  è  stato  per 
danari,  et  ha  vadagnato  assai,  in  loco  del  qual  an- 
doe  sier  Anzolo  Justinian,  etiam  per  danari  :  era 
vestito  damaschin  negro  di  varo,  et  referite  di  que- 
le  fabriche  etc.,  j usta  il  solilo.  11  prefalo  sier  Marco 
Antonio  da  Canal  c  venuto . 

Veneno  poi  tutti  li  oratori,  è  in  questa  terra, 
videlicet  :  il  legato,  li  do  cesarei,  quel  de  Pranza, 
quel  de  Anglia,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara  et  Mantoa, 
et  tutti  introrono  in  Collegio  a  un  tratto.  Et  il  lega¬ 
lo  parlò  per  tutti,  dicendo,  hanno  inteso  esser  sta 
preso  una  parte,  che  li  oratori  da  primo  mazo  in  là 
non  habbino  più  caxe,  fornimenti  di  quele,  barche, 
nè  dazio  del  vin,  sicome  erano  solili  haver,  di  che 
si  dolevano  molto,  che . 


Et  il  Serenissimo  li  usoe  in  risposta  alcune  pa¬ 
role,  che  la  parte  era  stà  messa,  et  in  Pregadi  et  in 
Gran  Conseio,  perchè  la  Signoria  era  inganala  da 
li  nostri  ministri  propri  di  le  Raxon  veehie,  et 
etiam  per  far  quelo  vieti  fallo  a  li  nostri  oratori 
che  mandemo  atomo. 

84*  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  lelo  le  soprascrite 


lettere,  ma  non  quele  de  Cividal  di  Frinì,  che  scrive 
di  la  morte  del  Turco  per  esser  una  materia  et  cossa 
goti  credula  dal  Collegio. 

Di  sier  Alexandro  da  clià  da  Pcxaro.  pro¬ 
vedi  tor  de  V  armata,  data  in  galla  ....  Scri¬ 
ve  laudando  sier  Hironimo  Bernardo  soracomilo,  è 
stato  con  lui,  et  esser  sta  in  ordine  et  ubediente  a 
le  fazione. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio,  Terraferma  et  Ordeni,  che  dovendosi  cir¬ 
concider  i  fìg’ ioli  del  Signor  turco,  li  sia  fatto  uno 
presente  di  la  valuta  de  ducati  2000  in  panni  d  oro, 
di  seda,  o  quelo  [tarerà  al  Collegio.  Fu  presa. 

Fu  poi  intrato  in  la  materia  di  scriver  a  Con- 
stantinopoli  zerca  li  porti  et  vituarie,  richiese  el 
magnifico  Imbrain  bassa,  come  per  lettere  del  re¬ 
verendo  domino  Alvise  Griti  se  ha  inteso 

Et  fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  exceto  sier 
Gasparo  Contarmi,  sier  Jacomo  da  Canal,  sier  Ma¬ 
riti  Justinian,  Savi  a  Terra  ferma,  et  li  Savi  ai  Ordini, 
scriver  al  reverendo  domino  Alvise  Grifi,  sier  Piero 
Zen,  orator  et  vicebailo  a  Constantinopoli,  in  rispo¬ 
sta,  che  hessendo  più  richiesti  di  porti  eie.,  li  deb¬ 
bino  risponder,  come  per  la  bona  paxe  et  amicitia 
ha  la  Signoria  nostra  con  el  Gran  Signor,  semo 
contenti  di  darli  porti  el  victuarie  etcv,  ut  in  Ut- 
ter  is. 

Et  a  F  incontro,  sier  Gasparo  Contarini  savio 
del  Conseio,  sier  Zuan  Antonio  Venier,  sier  Marco 
Antonio  Corner  el  sier  Andrea  da  Moliti  savi  a  Ter¬ 
ra  ferma,  voleno  che  [tessendoli  più  fatto  tal  richie¬ 
sta,  togliiio  tempo  de  scriver  a  la  Signoria  nostra, 
ut  in  parte. 

Andò  primo  in  renga  sier  Gasparo  Contarini,  et 
parlò  ben  per  la  sua  opinion.  Li  rispose  sier  Jaco¬ 
mo  da  Canal  savio  a  Terra  ferma.  Poi  parlò  sier 
Marco  Antonio  Corner  savio  a  Terraferma.  Li  rispo¬ 
se  sier  Mariti  Justinian  savio  a  Terra  ferma,  qual  fo 
mollo  longo  et  tedioso.  Volse  andar  in  renga  sier 
Marco  Contarini,  è  ai  X  Savi,  qu.  sier  Borlolomio, 

P  bora  era  tarda.  Fo  comanda  grandissima  credenza 
et  rimessa  a  expedir  doman. 

A  dì  21,  la  malina.  Non  fo  alcuna  lettera.  Ve-  85 
ne  1’  orator  del  duca  de  Urbin  capitanio  zeneral 
nostro,  dicendo  el  suo  Signor  sta  meglio  di  la  fe- 
bre,  et  dimandò  danari  del  suo  quartiron,  de  quelo 
se  paga  in  questa  terra.  Li  fo  dillo,  si  provederia. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et 
comanda  etiam  l’ altra  Zonla  in  materia  di  Sover- 
gnani,  per  certa  dechiaralion  bisogna  a  la  parte 
presa,  de  la  qual  le  parte  non  se  contenta,  maxime 
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li  fidi  fo  dal  qu.  missier  Hironimo  Sovergnan;  ma 
intrò  prima  la  Zonla  de  la  (erra,  dove  introno  in 
ceda  materia,  sicliè  fo  licenliata  la  seconda  Zonta. 

Et  con  l' altra  fono  sopra  luor  alcuni  danari  de 
depositi  del  Sai  numero  do  die  corre  al  presente, 
ubligadi  a  li  Monti,  che  voleano  tuorli  per  le  presenti 
occorrerle,  maxime  per  pagar  galioti,  che  ogni  di 
vociferano  per  haver  i  soi  danari,  et  ubligar  a  li 
Monti  altri  danari.  Fu  contraditta  questa  opinion 
per  .  .  .  et  dispulato  assai.  Balotà  do  volte,  non 
fu  presa. 

Item,  fu  preso,  che  a  Zuan  Agnolo  capilanio 
del  Conseio  di  X,  qual  dovea  haver  di  taie  ducati 
500,  et  per  pagarsi  voi  li  sia  dà  un  bando  per  puro 
boni  iddio,  ha  vendo  la  paxe.  Et  fu  preso. 

Item,  nel  Conseio  di  X  semplice  preseno  la  gra¬ 
fia  di  Hironimo  Alberti  secretano,  che  li  sia  con¬ 
cesso  ducali  7  al  mexe  sopra  la  conlestabelaria  di 
Fellre  per  sempre.  La  qual  parte  pendeva  l’ altro 
Conseio  di  X. 

Noto.  In  questa  matina  fo  cavadi  per  tessera  li 
10  deputarli  ad  aldir  li  comuni  in  loco  di  la  Signo¬ 
ria:  prima,  di  Pregadi  :  sier  Andrea  Barbarigo  qu. 
sier  Francesco,  sier  Antonio  da  Pexaro  qu.  sier 
Alvise,  sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier  Antonio,  sier 
Sebaslian  Malipiero  qu.  sier  Troilo,  sier  Zuan  Ba¬ 
tista  Falier  qu.  sier  Toma;  di  respeti,  sier  Zuan  Zu- 
stignan  qu.  sier  Zustignan  et  sier  Zuan  Moro  qu. 
sier  Lunardo  ;  di  la  Zonta,  sier  Zuan  di  Prioli,  qu. 
sier  Piero  procurator,  sier  Zuan  Sanudo  qu.  sier 
Andrea,  sier  Michiel  da  Leze  qu.  sier  Donado,  sier 
Piero  Valier  qu.  sier  Antonio,  sier  Bernardo  So- 
ranzo  qu.  sier  Beneto;  di  respetti,  sier  Malio  Barba- 
rigo  qu.  sier  Andrea,  et  sier  Zuan  Moro  qu.  sier 
Damian. 

Item,  con  li  Governateri  di  le  Intrale  fo  fato 
governalo!’  del  dazio  di  la  Beccaria. 

Noto.  Come  li  oratori  cesarei  mandono  a  dir  al 
Serenissimo  haver  hauto  uno  messo  da  Manloa 
marti  a  dì  19,  acerla  quela  matina  l’imperatore 
partì  per  Coito,  poi  a  Peschiera. 

A  dì  22,  la  matina.  Non  fo  alcuna  lettera  in 
Collegio.  A  la  porta  del  Collegio  fu  grandissimo 
remor  de  galioti  che  volevano  danari. 

Nolo.  Intesi  che  beri  sier  Francesco  Grimani 
qu.  sier  Piero  da  san  Cassan,  padre  di  sier  Piero, 
ó  rimasto  capilanio  a  Vicenza,  andò  da  Daniel  Zor- 
dan  nodaro  et  fece  uno  protesto,  qual  hozi  è  sta 
intimalo,  clic  li  cometeva  dovesse  refudar  la  capi- 
laniaria  di  Vicenza,  alitcr  lo  pri varia  di  la  soa  fa- 
cullà  ;  et  così  hozi  per  uno  comandador  li  fece  in¬ 


timar.  El  qual  tolse  termine  zorni  6  a  risponder. 
Questo  sier  Francesco  Grimani  è  homo  miserissimo, 
non  stima  honori. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  il  Serenissimo  con  85 
la  Signoria  veneno  suso  passa  bore  22  :  steleno  in 
palazo  a  veder  pa'nni  d’  oro  et  de  seda  con  il  Col¬ 
legio  per  mandar  a  donar  a  i  fìoli  del  Turco. 

Di  Candia,  fo  lettere  di  sier  Jacomo  Cor¬ 
ner  duca ,  sier  Alvise  Beneto  capitanio  et  Con¬ 
sieri,  di  ...  .  Come  la  quinquenne  è  lì,  et  la 
calìa  di  sier  Almorò  Barbaro  mal  a  ordine  è  quasi 
disarmata. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  governador  di 
la  quinquereme,  di  Candia  Scrive . 


Di  sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  pro- 
veditor  di  V  armada,  data  in  galla  a  San  Ni¬ 
colò  di  Cerigo,  adì  ...  .  Scrive,  come  è  lì  con 
5  galle  computa,  la  quinquereme,  mal  in  ordine  et 
mal  conditionate  che  è  una  compassimi  a  vederle. 

Di  Raspo,  di  sier  Zuan  Enzo  capitanio , 
date  a  Pinguento,  a  dì  16  di  questo.  Scrive, 
come  havendo  mandato  uno  suo  dal  signor  .... 
Frangipani  a  .  .  -  ,  qual  è  suo' amico,  per  saper  di 
turchi,  li  scrive  farsi  adunation,  et  il  bassa  di  Bos¬ 
sina  voler  corer,  ma  che  martelosi  coreno  da  GO  in 
70  cavali  al  (rato  et  fanno  danni.  Item,  come  avi- 
serà  del  tutto.  Et  hessendo  sta  richiesto  a  poter 
taiar  di  certo  bosco  alcuni  legni  da  remi  per  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  risponde  è  contento,  per  esser  bGn 
serviior  de  la  Signoria. 

Di  Mantoa,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor, 
orator,  di  19.  Come  quela  matina  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  partiva  per  Goito,  et  saria  a  disnar  a  Peschiera. 

Di  Peschiera ,  di  sier  Priamo  da  Leze  capi- 
tanio  di  Padoa,  sier  Polo  Nani,  sier  Zuan 
Dol fin  proveditori  zener ali,  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Barbarigo  capitanio  dì  Vicenza,  dt  20, 
bore  ....  Come  V  imperalor  zonse  lì  quela  ma¬ 
lina  a  bore  18.  Li  andono  conira  el  fatoli  le  parole, 
et  su  la  strada  erano  100  cari  con  li  presenti.  Et 
manda  la  poliza  di  presenti.  Et  par  venisse  avanti  el 
Gran  maislro,  et  visto  li  presenti  tornò  a  dirlo  a 
Cesare,  nè  volse  fosse  mossi,  aziò  Soa  Maestà  li  ve¬ 
desse.  Et  così  zonlo  vide  lutto,  et  monstrò  grande 
piacer,  ringratiando  la  Signoria.  Era  vestilo  di  ar¬ 
me  bianche,  et  di  sopra  uno  vestilo  di  oro  et  d  ar- 
zenlo.  Soa  Maestà  voi  andar  doman  apresso  il  ponte 
di  Dolzè  in  uno  loco  ditto  .  .  .  .  ,  dove  alozerà. 
Ha  con  lui  da  lanzinech  1G00  et  400  spagnoli  a  pie¬ 
di,  et  homeni  d’arme  a  la  borgognona  numerò  . . . 
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Le  faste  et  ganzare  è  preparale,  volendo  andar  li 
soi  sul  lago  a  pescar  et  veder. 

Di  sier  Alvise  Foscari podestà  et  sier  Rìro- 
nimo  Zane  capitanio  de  Verona,  di  20,  hore 
.  .  .  .  Come  quel  zorno  era  intrato  in  la  terra  el 
reverendissimo  Cardinal  Campezo,  qual  va  legato 
con  Cesare  in  Germania.  Esso  podestà  li  andò  con¬ 
ira,  con  il  reverendo  episcopo,  fuori  de  la  terra:  alo- 
zoe  in  vescoado.  Scriveno  esser  intrato  lì  il  prin¬ 
cipe  di  Salerno,  alozato  a  1’  hostaria  ;  andono  per 
visitarlo,  el  qual  era  andato  a  piedi  a  veder  la  terra- 

Presenti  da  esser  dati  a  la  Cesarea  Maestà. 

In  lettere  di  Proveditori  generali  di  20  de 

aprii  1530,  hore  21. 

In  una  cassa  di  specie  menude,  zoè  canela  coli  o, 
nose  colo  uno,  garofoli  colo  uno,  zatfaran  colo  uno, 
zenzaro  coli  do,  mazis  colo  uno,  pevere  colo  uno. 

Orzo,  stara  venetiani  numero  2000. 

Una  cassa  de  torzi  50,  di  libre  6  1  uno. 

Una  cassa  de  torà  50,  di  libre  6  1’  uno. 

Una  cassa  de  torzi  50,  di  libre  5  1’  uno. 

Una  cassa  de  torzi  50,  di  libre  5  1’  uno. 

Una  cassa  de  candele  da  tavola  gardenalesche. 

Una  cassa  di  candele  torchade. 

Una  cassa  de  zuccari  fini  di  pani  100. 

Collo  uno  di  uva  passa. 

Collo  uno  di  uva  passa. 

Collo  uno  de  mandole  ambrosine. 

Collo  uno  de  mandole  ambrosine. 

Cassa  una  con  quatro  buste  de  datoli. 

Caratelli  de  malvasia  nauseatela,  numero  50,  si- 
gnade  de  numero  15  fino  64. 

Polastri,  para  numero  119,  vivi. 

Caponi,  para  numero  20,  morti. 

Cavreli,  numero  1 14. 

Vitelli,  numero  23. 

Cestoni  de  cerveladi,  numero  6. 

Cestoni  de  onto  soli!,  numero  4. 

Cestoni  de  ovi,  numero  2,  miara  2. 

Cassela  di  lengue,  una,  sono  numero  14. 

Peze  di  formazo,  casse  quatro,  numero  50. 

Vernaza,  botte  numero  9. 

Pan,  cassoni  10,  numero  10. 

Castroni  et  agnelli,  li  qual  dia  comprar  il  ma¬ 
gnifico  camerlengo  di  Verona. 

Vin,  cara  numero  8. 


Copia  de  una  lettera  de  sier  Priamo  da  Lego  87') 
capitanio  de  Padoa,  data  a  le  Cavalcasele, 
a  dì  20  aprii  1530,  scritta  a  sier  Lodovico 
Parharigo  suo  cugnado.  Narra  el  gonger  lì 
de  la  Cesarea  Maestà. 

Scrissi  liaver  hauto  lettere  di  Mantoa,  che  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  il  marli  a  dì  19  partirla  di  Mantoa  et 
venir  a  Coito  a  cena,  et  cussi  nui  se  parlissemo  el 
marti  da  Verona  et  venissemo  ad  alozar  qui  a  le 
Cavalcasele,  et  siamo  alozali  in  4  hostarie,  meglio 
possiamo,  ma  ben  slreti.  Et  qui  giong essemo  a  hore 
22  in  zerca.  trovassemo  il  magnifico  orator  Tiepo- 
lo  che  era  venuto  avanti,  et  qui  se  sforzassemo  di 
adornar  le  case  preparale  al  meglio  si  poteva,  ben¬ 
ché  per  avanti  era  sta  mandati  ministri  per  pare- 
chiar  come  si  poteva  in  questo  loco,  il  qual  é  più 
che  mezo  minalo,  zoè  di  Peschiera  ;  pur  habbiamo 
tolto  la  casa  del  proveditor  missier  Zuan  da  Molin 
et  conzato  benissimo  et  più  che  ben,  secondo  il  loco, 
messo  ad  ordine  le  strade  coperte  da  panni,  et  el 
potile  che  passa  il  Menzo  lutto  fornito  el  coperto  di 
panni  et  festoni  che  invero  stava  ben.  Et  li  presenti 
fora  di  la  porla  sopra  li  cari,  zioè  li  orzi,  malvasie, 
cassoni  di  pan,  botte  de  viti,  vedelli,  caprefi,  caponi, 
cere  et  tutte  altre  cose,  mandate  parte  da  la  illu¬ 
strissima  Signoria  da  Venelia  et  parte  trovate  di 
qui,  che  erano  più  di  cara  100,  che  era  bel  veder. 
Questa  matina  montassemo  tutti  quatro  a  cavallo  a 
hore  12  in  zerca,  lenissimo,  tutti  in  ordine  sì  de 
cavalieri  come  di  altri  getililhomeni,  cuoi  tutti  li 
nostri  sta  fieri  vestili  a  la  livrea  nostra,  che  in  veio 
eramo  bella  compagnia,  et  andasseino  uno  miglio 
luntan  dal  confin  del  mantoan,  et  più  avanti  saies- 
simo  andati,  zioè  fino  al  nostro  confiti,  se  non  ha- 
vessimo  scontrado  molle  bagaglie  et  cariazi  che 
venivano  ;  avanti,  che  ne  impediva  la  strada.  Poi 
ritrovassemo  le  gente  d’arme  che  di  man  in  mano 
venivano,  ma  prima  sconlrassemo  il  Gran  Maestro,  $7* 
che  era  avanti  circa  uno  miglio,  con  zerca  25  ca¬ 
valli,  il  qual  se  ne  vene  a  Peschiera,  et  poi  ritornò 
adriedo,  et  viste  il  lutto,  et  ne  fu  riferito  per  nostri 
come  li  piacque  molto  il  presente,  sicome  era  sta 
ordinato  et  non  volse  che  per  niente  losse  toccalo 
cosa  alcuna,  fino  che  lo  imperador  non  \edesse  il 
tutto.  11  qual  Gran  Maislro  mi  par  persona  molto 
ilalianada,  et  fece  un  offitio  molto  bono,  per  quelo 
io  vidi,  die  in  vero  si  fusse  sta  de  li  noslii,  non 


1 1)  La  carta  86  ’  è  bianca. 
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haveria  potalo  far  meglio.  Hor  le  genie  d’arme  che  j 
scontrassemo  furono  da  bandiere  10  manti,  et  al  Ire- 
fan  t  i  di  drieto  Ira  homeni  d’  arme  et  lizieri,  che  a 
judilio  nostro  non  passavano  da  2000  cavalli.  Le 
fantarie  non  le  havemo  viste  perché  erano  da  drieto. 
Passate  le  prime  gente  d’arme,  nui  si  apresentas- 
semo,  cinque  oralori  computa  il  magnifico  Tiepolo, 
et  dismontassemo  nui  quattro  da  cavallo,  et  Sua 
Maestà  si  tene,  il  qual  era  sopra  uno  cavalo  bardo 
non  molto  bello,  ma  di  bon  andar.  Et  poi  montati 
a  cavallo,  Sua  Maestà  ne  aspettò,  et  il  magnifico 
Nani  et  mi  li  andassemo  a!  lato.  Et  io,  per  nome  di 
quel  serenissimo  Senato,  li  dissi,  che  erarno  stati 
mandali  nui  qualro  ambassadori  a  Sua  Maestà,  et 
che  gli  rendemo  infinite  gratie  che  1’  era  venuta  in 
casa  non  meno  sua  che  di  la  illustrissima  Signoria, 
con  haver  commission  da  quela  di  offerirli  tutte 
quelle  cose  che  sono  a  comodo  et  in  piacer  di  Sua 
Maestà,  con  diverse  altre  parole,  come  missier  Do- 
menedio  mi  inspirò,  et  che  tutto  quel  Stado  li  era 
observandissimo  et  desiderosissimo  di  observar 
pace  perpetua  fatta  per  sua  Cattolica  Maestà.  Et 
che  hessendo  stà  causa  di  la  pace  di  tutta  Italia,  che 
cussi  sperava  nel  signor  Dio,  che  lo  aiuleria  in  tute 
le  cose  sue  et  lo  prospererà,  come  il  cuor  di  Sua 
Maestà  desidera.  Sua  Maestà  veramente  fece  un  bo- 
nissimo  volto  et  bona  ciera,  et  mi  disse  alcune  pa¬ 
role,  ma  poche  di  quele  intesi,  per  parlar  basso,  èt 
non  intendea  cussi  la  lingua  sua,  ma  vidi  gran  di- 
mostration  di  bon  animo.  Poi  venissemo  verso  la 
b8  terra,  et  lassai  tre  de  li  mei  cavalieri  di  Padoa,  et  il 
magnifico  collaleral  con  doi  altri  marchesi  et  ca¬ 
valieri  veronesi,  et  facessimo  lar  una  ombrella,  la 
qual  questi  la  portorono  fuori  di  la  porla  et  avanti 
che  giongessimo  a  ditta  porta.  Hor  venuto,  come 
ho  ditto,  il  Gran  Maestro  adriedo  et  azonti  che 
fussemo  apresso  li  presenti  che  erano  ordinati  so¬ 
pra  la  strada,  et  primo  Sua  Maestà  uno  miglio 
avanti  smontò  dal  suo  cavallo  et  montò  sopra  un 
altro  cavallo  bellissimo  bardo.  Sua  Maestà  era  tutta 
armala,  et  sopra  le  arme  haveva  uno  vestito  di 
panno  d’  oro  et  arzente  lirado,  et  cussi  una  co¬ 
perta  al  cavalo  simile,  et  havea  in  mano  una  ba- 
chela  greza,  al  lato  una  spada  et  dagela,  et  maza 
ferrada  a  l’arzone  bellissima.  Et  presentati  lossemo 
apresso  li  presenti,  io  gli  dissi  :  «  Sacra  Maestà, 
questi  sono  alcuni  refreseamenli  che  manda  la  il¬ 
lustrissima  Signoria  a  Vostra  Maestà,  et  se  il  pre¬ 
sente  non  è  come  merita  tanta  Maestà,  quela  aceti 
un  tanto  bon  voler  di  quel  serenissimo  Senato, 
desideroso  di  far  tulle  quele  cose  che  a  Vostra 


Maestà  fusse  agralo  ».  Et  cussi  si  apresenlò  il  dito 
Gran  maestro  in  queste  parole,  dicendoli  :  «  Sacra 
Maestà,  la  Signoria  vi  manda  questo  presente  ». 

Et  Sua  Maestà  si  voltò  verso  di  me  et  mi  disse 
con  aliegra  ciera  :  «  Son  contento  di  accettarlo  ». 

Et  cussi  scorendo  a  cavalo  si  aprossimasemo  a  la 
porta  cum  quelli  cavalieri  cum  la  umbrela,  et  Soa 
Maestà  sotto,  et  iutrassemo  in  la  terra  con  sonar 
campane,  trar  schioppi,  et  assai  brigata  era  venula 
lì  per  veder,  che  in  vero  si  è  venuto  molto  meio 
di  quelo  mi  pensava  in  simel  loco.  Andassemo  a 
lo  alozamenlo  preparato  a  la  caxa  del  Proveda- 
dor,  et  smontato  da  cavallo  Sua  Maestà  disse  a 
queli  cavalieri  portava  la  umbrela  :  «  Il  cavalo  è 
vostro  ».  Loro  si  inehinorono  et  lassò  il  dito  ca¬ 
valo  a  Sua  Maestà.  Nui  smonlassemo  et  lo  acom- 
pagnassemo  fino  in  camera,  et  11  facessemo  no¬ 
stra  excusation  se  ’1  non  era  cussi  alogiato  come 
meritava  Sua  Maestà,  che  quela  ne  perdonasse. 

Lui  disse  :  «  Stiamo  bene  bene  ».  Se  ne  venissemo 
a  li  nostri  allogiamenti,  et  subito  vene  li  sui  trom- 
beti  a  lo  alozamenlo  mio,  et  lo  gli  donai  20  scudi. 

Da  poi  vene  alcuni  soi  pur  al  mio  alozamenlo  a 
dolersi  che  li  era  stà  tolto  al  ponte  alcuni  danari  88 
di  daci,  sì  di  persone  come  di  alcuni  cariazi  ;  su¬ 
bito  mandai  da  li  magnifici  Proveditori  che  a  tal 
disordine  provedesseno,  et  al  ditto  messo  feci 
bona  ciera  et  darli  a  far  colalione.  I  qual  Prove¬ 
ditori  immediate  ha  provisto  al  tutto,  sichè  spero 
sarano  stà  satisfati  sì  di  questo  come  di  altro. 

Et  nui  usamo  parole  amorevol  con  tutti  questi  sui 
primari  gentilhomeni,  et  spierò  se  parlirano  da 
nui  più  che  satisfatti,  al  dispetto  di  queli  hanno 
zercalo  mal  operar  in  Manloa.  Nui  havemo  ordine 
ritornar  a  le  21  bore  da  Sua  Maestà,  et  vederemo 
quanto  la  ordinarà.  Le  fuste  sono  armade  et  stan 
lì  apresso  a  la  habilalion  sua,  et  li  è  stà  dito  es¬ 
ser  a  sua  requisition.  Quello  che’l  farà  non  vi  scio 
dir.  Diman  scriverò  il  successo  di  quello  seguirà. 
Scrivendo  questa,  il  magnifico  oralor  ne  ha  fatto 
intender  che  Sua  Maestà  voi  diman  alozar  a  Dolzè, 
dove  è  il  ponte  sopra  I’  Adexe  fallo,  dove  si  farà 
quelle  provision  che  si  potrà  al  bisogno.  Non  re¬ 
starò  dir  che,  havendo  visto  lo  diportamento  del 
Gran  maistro  et  la  dimostralione  mi  par  haver 
fallo  per  questo  illustrissimo  Stado,  queli  signori 
doveriano  lenirlo  acarezato  et  per  bon  amico,  per¬ 
chè  tal  peroonagi  mi  par  siano  mollo  utili  a  le 
cose  del  Slato  nostro.  Et  Dio  volesse  che  si  sa¬ 
pesse  lenir  tali  per  boni  amici,  perchè  so  piati  che 
questi  poleno  et  zovano.  Non  vi  dirò  altro. 
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89  Perdinandus  Dei  gratta  Himgariae  ac  Boe- 
miae  rex  etc  ,  Infans  Hispaniarum,  Archi- 
dia  Austriae,  dia  Burgundiae. 

Venerabili,  devote,  sincere  nobis  dilecle.  Non 
dubitamus  iampridem  vestram  devolionem  intel- 
lexisse,  id  quod  toti  orbi,  proli  dolor,  manite- 
stum,  atque  notissimum  est,  ut  immanissimo  cru¬ 
cis  et  nominis  Chrisli  hoslis  turcarum  tyramnus 
potentissimo  suo  exercilu  in  Oriente  ac  aliis  mundi 
partibus  ad  lercenlena  milia  superiori  estate  se  se 
levaverit  et  furiosa  ac  impetuosa  mente,  mirum  die¬ 
ta,  aliquot  centena  milliaria  in  Ungariam  ac  deinde 
in  nobilissimas  noslrae  domus  Austriae  provincias 
celerrime  irrueril.  Qhod  quae  non  modo  illas  de- 
predaverif,  sed  et  fiamma  ac  in  cenere  perdiderit 
fere  omnia,  sicque  nobis  patrias  illas  magna  ex 
parte  vastatas  reìiquerit,  quod  etiam  honeslissi- 
mas  matronas,  pudicissimas  virgines  mabumethica 
spurcitia  desedaverit,  nec  pregnanlibus  mulieri- 
bus  nc-c  pueris  in  cunis  vagienlibus,  nec  senibus 
perpecerit,  sed  quasi  bestias  maclaverit  et  infwi- 
lam  insuper  christianorum  multitudineni,  non  mo¬ 
do  caplivam  in  longiquas  regiones  prò  perpetua 
servitale  abduxerit,  sed  et  miserabiliter  absque 
omni  misericordia  passim  trucidantibus  et  occide- 
rit,  et  nisi  bracino  Dei  excelsi,  nostrisque  gentibus 
ex  inclita  urbe  Austriae  metropoli,  Vienna  scilicet, 
probibitus  fuisset' excursiones  et  irrupliones  longe 
laliores  et  ampliores  nipote  per  Germaniam  et  alia 
chrislianitatis  loca  procul  dubio  I ecisset.  Et  cum 
ex  opulenta  preda  iam  animum  conceperit,  non 
modo  in  brevi  redire,  sed  et  quotidiana  damila 
suis  depredalionibus  nobis  et  toti  ebristianitati  in- 
ferre,  idcirco  visum  est  nobis  omnino  necessarium, 
ut  confra  eumdem  exercitum  fortem  etiam  cum 
89*  dispendio  rerum  noslrarum  maximo  alamus  et  ad- 
versus  illuni  (amen  insolententi  et  truculentum  bo- 
stem  semper  et  ad  omnem  tioram  parati  essemus. 
Sed  ex  plerisque  aliis  hlteris  et  faclis  noslris  de- 
volio  veslra  jamdudum  intellexit  quam  impossibi¬ 
le  nobis  fuerit  hanc  molem  tanti  et  Iam  polentis 
hoslis  subferrre  diulius,  et  nisi  a  Chrisli  fìdeli bus 
illico  adiuti  sirnus,  non  solum  nos,  sed  et  aline 
christianorum  nationes  ad  illius  irnpelus  in  inte¬ 
ri  tu  m  ruerit.  Subveniendi  autem  modum  aliquem 
Santissirnus  Dominus  nosfer  per  novam  conces- 
sionem  cruciatae  penes  nos  pubi icandae  nuper 
benigne  concessi t,  quam  etiam  in  presenliarum 
mitlimus.  Et  licei  modis  omnibus  persuadeamus 


nobis  devolionem  vestram  hac  in  parte  omnem  da- 
luram  operam,  ut  hoc  cruciatae  negolium  bene, 
honesle  ac  ad  bonam  utilità t.em  dirigalur,  nihilomi- 
nus  quanlum  possumus  devolionem  vestram  liorla- 
mur,  ut  eodem  non  modo  in  inluilu,  sed  ob  comu- 
nem  Chrisli  rempublicam  et  ob  propriam  subdito- 
rumque  suorum  saluterò,  tam  pium,  tam  sactum  et 
christianum  opus  veslra  devolio  juvare  et  promo¬ 
vere  veli!.  In  quo  rem  Deo  nobisque  valde  gra- 
tam  fecereris  (sic)  et  a  nobis  recognoscendam. 

Datimi  in  ai  ce  nostra  Pragensi,  tertia 
mariii ,  anno  Domini  millesimo  quingcntesi- 
mo  tricesimo ,  regnorum  nosfrorum  anno  quarto. 

Ferdinandus. 

A  tergo  :  Venerabili ,  devoto ,  nobis  sincere 
dilecto,  Jacobo  de  Nordis  decano  patriarcali 
ecclesiae  Aquileiensis. 

Summario  di  una  lettera  di  Mantoa ,  di  sier 
Nicolò  Tiepolo  el  doior ,  orator  nostro ,  di 
....  aprii  1530. 

Come  il  zuoba  santo,  in  la  chiesia  di  Santa  Agne¬ 
se,  la  Cesarea  Maestà  havia  voluto  farei  mandato,  et 
fatto  venir  12  poveri  li  havea  lavato  li  piedi  con 
grande  hu milita,  et  poi  datoli  un  scudo  per  uno,  et 
tanta  tela  di  Rens  per  uno,  li  fazi  do  camise,  et  bra- 
za  .  .  .  .  di  scaldato  per  uno,  da  farsi  un  inalitelo. 

Item,  scrive  come  hessendo  slà  fato  il  signor 
marchese  di  Mantoa  duca  di  Mantoa,  esso  orator  era 
stato  ad  alegrarsi  a  sua  excelenlia  per  parte  de  la 
Signoria  nostra,  il  qual  ringralioe  etc.  Poi  andò  da 
Cesare  alegrandosi  etiam  di  questo.  Soa  Maestà 
disse  :  «  Tanto  più  mi  piace,  quanto  è  sta  cosa  agra¬ 
ta  a  quela  Signoria.  » 

Fu  posto,  per  li  Consieri  el  Cai  di  XL,  poi  leto 
una  suplication  di  Bernardin  Benai  stampador,  qual 
si  brusò  li  sui  libri  in  San  Stefano,  et  per  questo  è 
rumato  dii  mondo,  però  dimanda  di  grafia  di  poter 
stampar  le  opere  de  Zuan  Maria  Rivanelo  el  Carlo 
Ruin,  in  leze,  non  più  slampade,  per  anni  10  altri 
non  le  stampi.  Item,  ristampar  il  Calepin,  che  zà 
lui  ave  la  grafia,  et  li  libri  si  brusono  al  fuogo  del 
monastero  di  San  Stefano,  ut  in  parte.  Fu  presa. 
Ave  :  1G8,  8,  2. 

Fu  poi  iniralo  in  la  materia  di  scriver  a  Con¬ 
fi)  La  carta  90*  è  bianca, 
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stanlinopoli,  et  loto  le  opinion  di  Savi  del  Conseio 
exceto  sier  Gasparo  Contarmi,  et  sier  Andiea  da 
Molin,  sier  Mario  Justinian,  savi  a  Terra  ferma,  et 
sier  Filippo  di  Garzoni  savio  ai  Ordeni,  videlicet, 
che  hessendo  richiesti  di  haver  porli  et  vituarie,  li 
rispondino  la  Signoria  li  darà  ogni  cosa,  alento  la 
bona  paxe  havemo  insieme,  ut  in  litteris. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Gasparo  Contarmi  savio 
del  Conseio,  sier  Zuan  Antonio  Venier,  sier  Marco 
Antonio  Corner  savi  a  Terraferma,  et  li  4  Savi  ai 
Ordeni,  voleno,  hessendo  richiesti,  togli  tempo  de 
scriver  et  avisar  la  Signoria  nostra,  ut  in  litteris. 

Et  sier  Jacomo  da  Canal,  savio  a  Terraferma,  voi 
la  presente  materia  sia  diferita. 

Et  parlò  primo  sier  Marco  Minio  savio  del  Con¬ 
seio.  Li  rispose  sier  Zuan  Antonio  Venier.  Poi  parlò  ^ 
sier  Jacomo  da  Canal  per  1  indusia.  Ando  le  palle  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  atento  domino  Luca 
gonfio  protonotario  apostolico  et  preposito  di  San¬ 
ta  Sofia  di  Padoa,  babbi  dato  a  li  velo  a  sier  Piero 
Mocenigo  di  sier  Lunardo  procuralor,  per  sè  et  per 
Marco  Antonio  et  Zacaria  so  fioli  et  soi  heriedi,  una 
possession  de  campi  90  posta  in  villa  de  Bolo,  solo 
il  vicaria- di  Mirati,  item,  altri  campi  18  in  villa  di 
Gazelo  in  contrà  de  la  Lazignana  solo  la  podesteria 
di  Camposampiero,  con  pagar  a  1  anno  ducati  70 
de  li  velo,  come  apar  per  ristrumento  fato  del  1522 
a  dì  30  settembre,  ut  in  parte,  che  la  ditta  live- 
lation  sia  confirmada.  Ave:  125,  12,  28.  Et  fu 
presa. 

Fu  balotà  sier  Jacomo  Marzelo,  stalo  patron  de 
una  fusla,  haversi  ben  portado,  come  apar  per  rizer- 
ea  fatta  per  sier  Zuan  Vittimi  provedilor  zollerai  in 
Puia.  Ave  :  130,  4. 

A  dì  23,  fo  San  Zorsi.  Non  senta  li  offici, 
ina  le  bolege  si  lien  aperte. 

Di  Candia,  fo  lettere  di  rcctori,  di  .... 

Zerca  il  far  di  P  Arsenal. 

Veneno  li  do  oratori  cesarei.  Prima  parlono  zer¬ 
ca  mcler  i  confini  in  Frinì,  si  clezi  li  deputali.  Poi 
disse  di  (pici  càstelo  in  Istria  chiamato  .  .  .  .  ,  che 
Cesare  donò  al  Taxis.  Item, . 

Vene  1’  oralor  del  duca  di  Urbin,  per  li  danari 
dia  haver  il  suo  Signor  del  suo  stipendio. 

»  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Non  fu  il  Se¬ 
renissimo,  vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo.  bu  fatto 
podestà  et  capilanio  in  Caodislria  sier  Cristolàl  Mo- 
rexini,  fo  governador  di  le  intrade,  qu.  sier  Nicolò, 
per  danari,  qual  vene  dopio  :  et  altre  1 1  voxe. 


Di  sier  Priamo  da  Lese  capilanio  di  Pa¬ 
doa,  et  li  altri  tre,  da  .  ,  fo  lettere,  di  21. 

Come  in  quela  matina  Cesare  si  levò  da  Peschiera 
et  loro  lo  acompagnorono,  et  sempre  rasonando  in¬ 
sieme  ut  in  litteris.  El  qual  corse  la  lonza  caval¬ 
cando  per  Galla  su  la  campagna.  Et  Sua  Maestà  an¬ 
dò  a  passar  il  ponte  a  Dolze. 

Di  Verona,  di  rcctori,  di  21.  Come  era  ve¬ 
nuto  in  la  città  il  reverendissimo  Gran  canzelier.  Li 
fono  contra  per  honorarlo,  et  alozoe  in  vescoado  a 
spexe  del  vescovo. 

Nolo.  In  questi  zorni,  a  requisilion  del  legalo 

del  papa,  el . .  per  li  Cai  di  X  fo  mandalo  a 

'  retenir  in  Padoa  un  fra  ....  come  luteriano,  qual 

ha  predicato . 

Item,  acadete  a  dì  22,  che  in  le  Quaranlie  fu 
preso,  die ’l  fosse  ben  retenuti  dui  i  quali  erano 
venuti  in  questa  terra,  mandati  da  certo  prete  di 
Rimano  con  libre  2  el  mezo  di  lossego  per  lossegar 
un  pozo  in  la  caxa  di  uno  suo  prete  contrario,  el 
qual  slava  a  Santa  Sofìa  in  chà  di  Prioh,  et  si  sco¬ 
perse  con  uno,  qual  fense  botar  il  lossego  in  pozo 
per  danari,  et  andoe  scusarli  a  li  Avogadori.  Fu 
subito  mandati  a  relenir,  et  examinalo  contessono 
quasi,  unde  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  avoga- 
dor,  messe  fusseno  ben  retenuti.  Et  fu  preso. 

Noto.  Come  questi  zorni  passali,  sier  Antonio 
di  Prioli  procuralor,  dal  Banco,  andoe  a  Mantoa 
et  poi  a  Milan  per  scuoder  danari  dovea  haver  da 
uno  Salvego  zenoese  ;  hor  stava  mollo  a  tornare, 
adeo  la  briga,  sospetando  de  lui,  ben  fu  gran 
furia  la  matina  al  banco  in  trazer  danari,  et  fu  tralo 
da  ducati  ....  milia  in  zerca  ;  et  si  diceva  il  dito 
eraimpazido.  Suo  cugnado  sier  Zuan  Pisani  pro- 
curator  et  altri  parenti  fé  provision  di  danari,  et 
mandono  più  messi  per  lui,  venisse  subito.  El  qual 
zonse  qui  a  dì  24  ditto,  et  la  malina,  fo  il  zorno  de 
San  Marco,  vene  in  chiesia  a  monslrarsi  a  tulli. 

È  da  saper.  È  venuto  in  questa  terra  il  principe 
di  Salerno  .  .  .  .  ,  di  età  di  anni  .  .  •  •  ,  vien  di 
Mantoa,  stato  da  P  imperador,  et  alozato  in  caxa 

de . 

Summario  et  copia  di  una  Mera  di  sier  Pria¬ 
mo  da  Lese  capitanio  di  Padoa,  data  in 
Cerino,  a  dì  21  aprii  1530,  scritta  a  sier 
Lodovico  Parlar igo  suo  cugnato.  Narra 
el  partir  de  V  imperator  da  Peschiera  pei 
andar  a  Trento. 

,  l Ieri  vi  scrissi  da  le  Cavalcasene  lutto  il  x  iagio 
nostro,  el  lo  incontrar  di  lo  imperador,  et  il  modo 
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di  1’  entrar  in  Peschiera.  Questa  malina,  a  hore  2 
de  zorno,  si  Ievassemo  cum  la  Maestà  de  l’impera- 
dor  per  venir  ad  alogiar  qui,  dove  se  troviamo,  a 
Cerino,  lontan  di  la  Chiusa  un  quarto  di  miglio,  nel 
qual  loco  siamo  alogiati  a  modo  di  campo,  chi  a  la 
frasca  et  chi  sotto  un  poco  di  coperto,  dove  stiamo 
come  a  Dio  piace,  et  questo  per  esser  strettezza  di 
alzamenti  per  accomodar  Io  imperator.  Et  hozi 
diabbiamo  fatto  da  miglia  18  et  molto  più,  per  ri¬ 
spelo  di  lo  exercilo,  che  non  si  piteva  cambiar,  dove 
qui  haverno  disnato  et  cenato  in  uno  medesimo 
tratto  ;  se  non  havessimo  portato  con  nui  vitluaria, 
non  haveressimo  haulo  nulla.  Da  malina,  a  Dio  pia¬ 
cendo,  si  leveremo  et  acompagnaremo  la  Maestà 
Cesarea  a  li  confini,  che  sono  miglia  6  de  qui,  et 
p  b  lornaremo  adriedo.  Judico  sarà  loriga  giornata, 
per  esser  strade  ca  li  ve  et  passi  streti.  Il  lorzo  di  la 
compagnia  da  le  Cavalcasene  mandai  a  Verona,  per¬ 
chè  si  haveria  patito,  et  son  con  cavali  25.  Hor  la 
levala  nostra  di  le  Cavalcasene  fu  ad  hore  due  di 
zorno  con  la  Maestà  Cesarea.  Et  il  presente,  li  fu 
fato,  fu  honorevole,  et  da  tuli  laudalo:  scrissi  cara 
100,  ma  furon  180,  tra  vituarie  et  le  cose  mandate 
da  Venelia.  Et  da  poi  consigliato  il  tutto  per  poliza 
al  Gran  maislro,  intervene  un  poco  di  rumor  tra 
loro  et  messeno  alcuni  carri  a  sacco  perchè  era 
robba  per  tanta  gente.  11  Gran  maislro  si  dolse 
con  li  sui,  et  ne  mandò  a  pregar  che  nel  loco  qui 
di  Cerino  dovessemo  provvederli  per  li  sui  da¬ 
nari  di  pane  et  vino  et  qualche  carnazo,  et  cussi 
habbiamo  fatto,  et  sono  rimasi  mollo  et  molto  sa- 
tisfali,  senza  danari.  In  prima  se  partì  di  le  Caval¬ 
casene  le  bagaglio,  poi  le  zenle  a  bore  2  et  3  inaliti 
giorno,  che  invero  è  un  gran  numero,  poi  passò  la 
antiguarda  di  gente  d’ arme  et  le  fa n larie  et  genti - 
lhomemi  et  pagii  sopra  belli  corsieri,  et  nui  cum 
Sua  Maestà,  et  molli  altri  adriedo  et  poi  la  retro- 
guarda.  Sono  cavali  manco  di  quello  scrissi. 

Heri  Sua  Maestà  era  sopra  uno  cavai  baio  con 
uno  saglio  d’ oro  lirado  et  veluto  negro,  cum  uno 
capelo  di  raso  in  capo,  armado  al  modo  di  heri,  et 
apresso  le  Cavalcasene,  perchè  nui  lo  andassemo  a 
scontrar  apresso  Peschiera,  Antonio  da  Leva  si  fece 
portar  sopra  una  cariega  a  lai  la  strada,  et  Sua  Mae¬ 
stà  andò  con  il  cavalo  verso  di  lui,  et  li  disse  alcu¬ 
ne  parole,  poi  se  ne  venissemo  via  cavalcando  non 
molto  forte,  per  rispetto  di  le  gente,  che  non  si  po- 
leva  andar  altramente.  Sua  Maestà  cavalcato  4  o 
5  miglia  si  mutò  da  cavalo,  et  trovandosi  a  lai  de 
lui  sopra  una  pradaria,  si  fece  dar  una  lanza  et  cor¬ 
ali  se,  et  io  mi  fu  forzo  a  correrli  driedo,  come  levano 
1  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  LUI. 


li  altri,  et  per  esser  ben  a  cavalo  fui  a  lai  Sua  Mae¬ 
stà  avanti  di  altri,  et  disseli  :  «  Sacra  Maestà,  quela 
si  ha  portato  la  lanza  da  vero  imperador  ».  Mi  ri¬ 
spose  :  «  Non  ho  potuto  mieterla  in  resta,  per  ha- 
vermi  dimenticalo  Lassar  la  resta  ».  Et  volse  corcr 
un  altra  volta  ;  et  in  vero  mi  par  molto  allo  a  ca¬ 
valo.  Et  cussi  venissemo  carminando  fino  a  questo 
loco,  sempre  rasonando  uno  over  l’altro  di  noi  con 
Sua  Maestà  domesticamente,  dimandando  il  nome 
di  paesi  et  ville.  Et  poi  si  apresentassimo  al  ponte 
per  passar  di  qua  1’  Adexe.  Et  invero  era  stà  fallo 
uno  belissimo  adornamento  sopra  dillo  ponte,  co¬ 
perto  di  panni  et  feste  romane  et  arme,  che  invero 
tutti  et  Sua  Maestà  mostrò  haverne  apiacer,  et  fu 
laudalo.  Et  in  capo  del  ponte  era  due  fontane  che 
fiutavano  vino,  una  di  vernaza  et  l’altra  vin  nero, 
erano  da  bole  10  et  refrescò  lutto  lo  exercito.  Tan¬ 
ta  era  la  furia  del  bever,  che  habbiamo  inteso  che 
si  hanno  dato  tra  loro  sopra  la  testa,  perchè  erano 
boni  vini  et  potenti.  Alozassemo  Sua  Maestà  in  una 
casa  non  troppo  bona,  perchè  de  qui  non  ne  è,  ma 
Sua  Maestà  visto  che  altramente  non  si  poteva,  et 
volevamo  ulozarlo  di  là  da  1’  Adexe,  dove  Soa  Mae¬ 
stà  haria  haulo  bon  allogamento,  non  li  parse,  sia¬ 
mo  excusali  :  pur  spero  Sua  Maestà  sarà  stata  assai 
bene.  Da  matina  a  bona  bora,  a  Dio  piacendo,  si  le- 
varemo,  perchè  siamo  miglia  tre  lontan  da  lui,  qual 
è  a  Dolzè,  et  lo  acompagnaremo  fino  al  confine,  et 
rilornaremo  adriedo,  che  un’hora  mi  par  mille  anni 
a  ritrovarmi  a  Padoa. 

A  dì  24  domenega.  La  matina,  fo  gran  vento, 
et  fo  la  domenega  di  Apostoli,  nel  qual  zorno  il 
Serenissimo  va  con  le  cerimonie  a  San  Zuminian  a 
udir  terza,  et  poi  torna  in  cbiesia  di  San  Marco  a 
la  messa.  Vene  adunca  Sua  Serenità,  con  la  ombrela 
serada,  et  fo  tolta  in  calivo  augurio,  vestilo  di  re¬ 
stagno  d’  oro  et  cussi  la  barela,  con  li  oratori  :  Pa¬ 
pa,  li  do  Cesarei,  Anglia,  Milan,  Fiorenza  et  Ferra¬ 
ra,  mancava  Franza,  il  qual  è  amalalo,  il  primocie- 
rio  di  San  Marco,  con  lo  episcopo  di  Baffo  Pexaro, 
Portò  la  spada  sier  Zuan  Antonio  da  chà  Taiapiera, 
va  capilanio  di  la  barza,  in  damaschili  cremexin,  fo 
suo  compagno  sier  Alvise  da  Riva  proveditor  di 
Cornuti,  in  veludo  negro.  Era  sohm  tre  Consieri  et 
niun  procurator,  et  li  invitati  al  pasto  doman,  da 
zerca  numero  40. 

Da  poi  disnar,  el  Serenissimo,  vestilo  con  man¬ 
to  di  soprarizo  d’ oro,  et  cussi  la  barela,  con  li  ora¬ 
tori  :  Papa,  Anglia,  Milan,  Fiorenza  el  Ferrara,  el 
Primocierio  et  lo  episcopo  di  Baffo,  era  etiam  el 
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cavalier  di  la  Volpe,  et  li  invitali  al  pasto  veneno  in 
chiexia  a  vesporo,  et  vene  a  oferir  4  Al  le  justa  il 
solilo,  ma  il  Serenissimo  hessendo  solilo  in  tal  zor- 
no  an  !ar  su!  pergolo  con  li  oratori,  et  lui  havendo 
mal  a  le  gambe,  non  potè  andar  et  restò  in  coro, 
cosa  che  da  molti  fo  tolto  in  augurio.  Portò  la  spa¬ 
da  sier  Vicenzo  Zantani  va  capitanio  a  Zara.  Fo  suo 
compagno  sier  Simon  Lion,  tulli  do  damaschin 
cremexin. 

Et  ne  F  ussir  di  chiesa  si  scontrò  nel  principe  di 
Salerno,  qual  era  incognito,  et  el  protonotario  Ca- 
razolo  lo  conobbe  et  fece  toccasse  la  man  al  Serenis¬ 
simo,  poi  andò  via. 

Di  Cipro,  fo  lettere  di  li  fevrer,  venute  con 
una  nave,  ut  in  litteris. 

È  da  saper.  In  questa  terra  non  vi  è  carne  di 
manzo,  poca  di  vedelo,  et  manco  di  altra  sorte,  si¬ 
che  in  beccaria  è  una  pressa  ad  haverne,  et  si  mor¬ 
mora  molto  di  questo. 

Di  sier  Priamo  da  Lese,  capitanio  di  Fa-  ! 
doa ,  et  li  altri  tre  sopranominati  fono  lettere, 
di  ....  Scrive  liaver  acompagnato  Cesare  fino 
ad . 

A  dì  25,  fo  il  sorno  di  San  Marco.  11  Se¬ 
renissimo  vestilo  con  manto  di  alto  baso  violelo, 
vesta  d’oro  di  sotto,  et  bareta  di  raso  cremexin, 
con  li  oratori  :  Papa,  do  Cesarci,  do  di  Pranza, 
computa  quel  monsignor  di  San  Benelo  va  a  star  a 
Ferrara,  Anglia,  Milan,  Fiorenza  et  Ferrara,  et  il 
primocierio  et  lo  episcopo  di  Baffo,  et  altri  depu¬ 
tali  el  invitali  al  pranso.  Eravi  etiam  di  forestieri 
questi . .  • 

Et  compila  la  messa,  stando  il  Serenissimo  in 
coro,  che  per  la  gamba  non  potè  andar  in  pergolo 
justa  il  solilo,  venute  le  5  scuole  et  tre  arte,  andono 
al  pranzo,  qual  fu  fidissimo,  justa  il  solito  suol  far 
Soa  Serenità. 

*  Noto.  Zonse  uno  homo  del  signor  Malatesla 
Baion,  ussilo  di  Fiorenza  è  zorni  7,  non  ha  portalo 
alcuna  lettera,  perchè  queli  Signori  non  voleno  ne 
porli  alcuno  lettere  Cuora.  Dice  stanno  dentro  de 
bona  voia  sperando  viteria,  et  nel  campo,  qual  è 
tutto  di  là  di  Arno,  patiscono  assai,  non  meno  che 
loro  di  dentro. 

Di  Cividal  di  Iriul,  di  sier  Gregorio  Di¬ 
samano  provedi  ior,  di  10.  Scrive  come,  hesscn- 
do  venuti  il  mercore  santo  in  Aquileia  lo  vescovo 
di  Trieste  el  il  capitanio  di  Goritia,  feno  pufilicar 
una  cruciata  per  andar  conira  il  'l'ureo,  et  manda 
la  polizza  di  quela  ;  manda  la  copia. 


Nolo.  Veneno  dal  Serenissimo  li  oratori  de  la 
comunità  di  Pago  a  dir  come  il  sanzaco  di  ...  . 
feva  taiar  legnami  in  li  boschi  del  Signor,  Il  vicini, 
per  voler  far  5  fuste. 

A  dì  26,  la  malina.  Veneno  li  oratori  Cesarei 
in  Collegio,  el  il  Carazolo  tolse  licentia,  va  a  Milan 
a  star  per  nome  di  Cesare  apresso  quel  duca,  et 
poi  replieoe  la  cosa  del  Bagaroto,  voi  haver  il  suo 
confiscalo  et  dar  i  danari.  Item,  di  altre  peli- 
tion  eie. 

Vene  V  orator  del  duca  di  Milan  per  ...  . 


Fo  parlato,  per  li  prvoveditori  et  patroni  a  l’Ar- 
senal,  zcrca  la  barza,  dove  la  debbi  esser  compida. 
Et  fo  ballotalo  do  opinion,  la  prima  di  sier  Jacomo 
Soranzo  proeuralor,  sier  Lunardo  Emo  proveditori 
sora  l’Àrsenal,  che,  come  la  è  a  termine  di  pie  10 
sora  acqua,  sia  conduta  a  Poveia,  dove  sia  inarfio- 
rata  et  fornita.  Ave  6  ballote.  Et  li  patroni  a  l’Ar- 
senal  messe  che  la  ditta  sia  guarnita  di  tutto  dove 
la  è.  Et  questa  fu  presa.  Ave  14. 

Di  Pago,  di  sier  Julio  Marin  conte,  di .  . . 
Come  quelli  subditi  del  Turco  logliono  legnami  a 
furia  a  Dobrovazo,  el  sono  venuti  calafadi,  ma¬ 
rangoni  et  boscadori,  et  dicono  voler  4  fuste  con- 
tra  inimici  del  Signor,  zoè  Segna  et  quelli  lochi,  el 
ha  mandato  a  esso  conte  quel  capo  a  dir,  non  è  per 
far  danno  alcuno  a  subdili  nè  lochi  di  la  Signoria, 
imo  voler  manlenir  la  paxe;  con  altre  parole. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  tetto  le  lettere  so¬ 
prascritte,  et  queste  di  più  : 

Di  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier  qu. 
sier  Domenego,  di  21  marzo.  Con  alcuni  a  visi 
ut  in  eis  ;  la  copia  sarà  qui  avanti. 

Di  Zenoa,  fo  ietto  un  reporto  di  uno  vien 

de  lì.  Cornea  dì . aprii  erano  zonte  le  14 

galle  di  Pranza  che’l  re  le  mandava  justa  li  capi¬ 
toli  per  mandarle  verso  la  Barbaria,  et  Andrea 
Doria  preparava  l’armada.  Et  come  verso  Marseia 
era  Barbarossa  corsaro,  con  fuste  .  .  . 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora¬ 
tor.  Come  il  signor  duca  stava  meglio  ;  si  havea 
(atto  portar  in  cariega  per  la  terra  Voi  andar,  come 
el  slà  meio,  a  Milan,  poi  a  Pavia,  et  de  lì  per  Po 
venir  a  far  reverenda  a  la  Signoria  nostra,  a  la 
qual  dice  haver  immortai  ubbligalion.  Esso  orator 
dimanda  sia  electo  il  successor  eie. 

Di  Ferrara,  di  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dottor.  Come  era  stato  da  la  raina  di  Napoli,  fo 
moglie  di  re  Fedrigo,  a  congratularsi  di  le  noze  nel 
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signor  duca  di  Mantoa  da  parte  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  Quella  ringratia  molto,  dicendo  haver  dato  zà 
Ji  ducati  25  milia,  et  ha  modo  di  trovar  100  milia 
ducati  contadi  per  mandarla;  et  che  l’ imperador 
li  ha  dato  in  Reame,  in  vita  soa,  ducali  2000  a  l’anno 
de  inlrada. 

94  Copia  di  una  lettera  di  Palermo,  di  sier  Pe- 
legrin  Venier  fo  di  sier  Domenego,  di  lo 
Marzo  1530,  scritta  a  la  Signoria  nostra, 
et  receduta  a  di  26  aprii. 

Serenissime  et  excellentissime  domine ,  do¬ 
mine  semper  colendissime. 

Per  lettere  di  21  del  passato  da  Maiorica  affa¬ 
mano  Barbarossa,  over  suo  nepote,  con  15  l’uste  et 
5  galle  ritrovarsi  in  quelli  mari,  et  ben  a  ordine.  A 
Barzelona  et  Perpignan  era  morbo,  et  havea  piove- 
sto  assai  in  quei  paesi,  de  modo  tormenti  erano  de- 
clinadi  molto  de  pretto,  et  in  questo  regno  ha 
valso  tari  34  a  Termini,  bora  tari  18  a  Sciaco  et  le 
Irate  cum  unze  una  per  salma  de  nova  imposta 
etiam  per  luogi  di  Sua  Cesarea  Maestà  ora  son  con 
tari  6,  sicome  per  altre  notificai  a  vostra  excellentia. 
La  saxon  voria  aque,  per  le  qual  de  continuo  se  fa 
letanie,  et  se  ha  seminalo  molto  più  de  li  anni 
passali. 

Ad  Augusta  per  lettere  di  8  me  scriveno  do  nove 
che  fra  Bernardino  gionse  li  giorni  passati  con 
fama  de  haver  prèso  duo  navihi  de  turchi  parlili  de 
Alexandria  per  Costantinopoli ,  dove  ritrovorno 
specie  assai  et  ori,  1’  uno  de’ quali  se  brusò  con  li 
Romeni,  et  che  havevano  turchi  captivi  ;  insuper 
che  havevano  da  vender  pannine,  stagni,  carta,  de 
modo  se  suspectava  h avesse  preso  alcuna  nave  de 
la  nation  nostra.  Non  havea  possulo  fin  quello 
giorno  haver  salvocondulo  da  quello  illustrissimo 
gubernator  di  Saragoza.  Danno  (ama  voler  ritornar 
in  Marseia  con  la  preda. 

Inlorno  a  questo  regno  sono  da  foste  12,  divise, 
et  da  Tunis,  per  lettere  di  21  del  passalo,  si  prepa¬ 
rava  da  foste  30  ;  da  Zerbi  el  Giudeo  se  mete\a 
ad  ordine  et  rninaza  questo  regno,  et  se  dize  haver 
oplirna  intelligentia  con  Barbarossa. 

LI  serenissimo  re  de  Tunis  era  in  campo  et 
havia  hauto  vittoria  conira  tutti  nemici.  Et  suplico 
Vostra  Sublimità,  del  credito  mio  ho  con  quella  co¬ 
rona,  voglia  far  provision  opportuna,  al  navegar  di 
le  galie,  che  possa  haver  il  mio  pagamento,  che  ma¬ 
nifestai  a  la  excellentia  vostra.  Quando  mandai  el 
mio  in  quel  regno,  era  suo  padre  in  bona  pace  el 


confederatimi  con  la  illustrissima  Signoria  vostra, 
et  da  uno  re  amico  mi  è  tenuto  zà  tanto  tempo  el 
mio,  che,  quando  alias  ha  fatto  simel  progressi  con 
altri  nostri  mercadanli,  la  Signoria  vostra  li  ha 
provveduto  de  li  opportuni  remedi  el  aslreto  con 
equità  a  la  salisfazion.  Il  medesimo  suplico  Vostra 
Serenità  voglia  provedermi  el  coadiuvarmi  eie.,  et  94* 
poca  speranza  son  per  poter  haver  de  aver  el 
mio.  El  qual  fa  sempre  dir  a  cui  li  ha  dimandato 
per  mi,  al  tempo  de  le  gaffe  provvederla.  El  cusì 
iterimi  quella  supplico  el  vehementer  óbsecro  ad 
provedermi,  che  ben  sa  la  Sublimità  Vostra  non 
ho  ricorso,  salvo  de  dir  sub  umbra  alarmi  tua - 
rum  protege  me,  Domine. 

La  religion  di  San  Zuane  si  è  afìrtnada  a  Sara- 
gosa  da  persone  5000  fra  tutte,  e  apresso  5  galle,  do 
grosse  nave,  4  fuste  et  5  barze,  3  gaiioni,  et  è  dito 
haver  ottenuto  da  la  Cesarea  Maestà  l’ ixola  de 
Malta  et  Gozo  etiam  a  Tripoli  el  non  son  ve¬ 
nule  per  ancora  tutte  le  provision,  ma  si  lien  per 
cosa  certissima,  et  già  ha  preparato  di  far  nova 
città  a  Malta  sotto  il  castello  da  aqua,  adriedo.  De! 
tutto  sono  per  haver  grandissima  necessità,  el  bi¬ 
sognerà  servirse  et  provedersi  di  questo  regno  et 
di  altre  parte. 

In  porto  de  Messina  5  galle  di  questo  regno  et 
do  del  signor  di  Monaco  se  fanno  preste  per  andar 
a  schazar  le  fuste  de  mori  in  conserva  di  le  galle  et 
fuste  de  la  religion  predilla.  A  la  Goleta  era  sta 
condulo  una  nave  carga  de  alcuni  cantera  1500,  et 
il  re  li  havea  comprati  a  ducati  2  V2  il  canler  ; 
etiam  uno  bergantino  con  balle  40,  sede.  Iddio 
restori  i  perdenti  et  provedl  al  bisogno  ;  el  qual 
suplico  conservi  et  prosperi  vostra  signoria  illu¬ 
strissima,  a  la  cui  gratia  per  sempre  mi  ricomando. 

Summario  di  una  lettera  di  sier  Priamo  da  9^ 
Leze  capitanio  di  Padoa,  data  in  Vi¬ 
cenza  a  dì  23  aprii  lo30,  scrita  a  siei 
Lodovico  Parbarigo  suo  cugnado.  Latra 
il  partir  dell’ imperador  da  Peschiera  per 
andar  a  Trento. 

Come  scrisse  da  Cerino,  urente  la  Chiusa,  tutto 
il  successo  infimo  la  levata  nostra  la  matina  per  ac¬ 
compagnar  Sua  Cesarea  Maestà  fino  a  li  confini,  et 
per  il  tristo  allogiamenlo  che  havevemo  facessemo 
bona  levata,  che  fo  più  di  quello  vossamo,  perchè 
stando  in  letto  vedevemo  le  stelle  per  esser  caxa 
mollo  aierosa.  Et,  per  esser  alozati  lontano  da  lo  im¬ 
perador  da  2  in  tre  miglia,  monlassemo  a  cavallo  et 
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andassemo  a  lo  allogamento  de  Sua  Maestà,  et  con 
assai  ragionevol  piogia  stessemo  a  cavallo,  et  quan¬ 
do  Sua  Maestà  vene  zoso  per  montar  a  cavallo 
erimo  molto  ben  bagnali,  lutle  le  bagaglie  et 
gente  d’arme  caminavano.  Sua  Maestà  fu  salutata 
da  noi,  et  al  lato  di  essa  cavalcando,  parlando  di 
più  cose,  riaveva  lei  indosso  uno  saglio  di  veluto 
negro  sopra  le  armature  et  sopra  quello  uno  man¬ 
tello  di  panno  di  Fiandra  da  pioggia,  con  uno  garzo 
d’oro  attorno.  Et  cussi  cambiando,  clic  fino  al 
confin  era  da  miglia  9,  et  tre  havevemo  fatti  et  al- 
tra tanto  fu  di  ritorno,  che  non  se  potè  far  altra  via 
per  venir  a  disnar,  et  poi  fino  a  Verona  sono  da 
miglia  14,  sicliè  hebbi  una  giornata  de  gran  slraco 
perchè  havessemo  malissime  strade  et  cattivi  passi: 
nello  accompagnar  fossemo  fino  a  li  confini.  Et  per 
dirvi  il  lutto,  trovassemo  Sua  Maestà  ben  satisfatta 
de  imi,  et  qualche  volta  rimaneva  un  poco  adriedo 
et  parlava  con  qualche  uno  de’ suoi  primari  came¬ 
rieri  et  altri  de  diverse  cose,  sichè  cimi  1  uno  et 
l’altro  habbiamo  fatto  tanto  bon  offitio,  che  li  ma¬ 
ligni  sarano  conosciuti  da  quello  i  sono,  et  si  ha 
laudato  di  1’  honor  che  li  è  sta  fatto,  et  di  la  grata 
demostratione  fatta  a  Sua  Maestà,  et  havemo  inteso 
da  li  soi  che  di  questo  ne  ha  -scritto  fino  a  l’ impe¬ 
ratrice.  Come  fossemo  a  li  confini,  tolessemo  licen- 
tia  da  Sua  Maestà:  quella  si  volse  verso  nui  quatro, 
et  prima  che  io  hehbi  usate  quelle  parole  che  mi 
parse  di  riverenlia  et  excusatione  perché  non  si 
havea  cossi  potuto  far  le  comodità  sue,  per  esser  i 
lochi  che  Sua  Maestà  poteva  veder  et  comprender, 
95*  però  Sua  Maestà  ne  dovesse  perdonar,  quella  ne 
ringraliò  molto,  et  cusì  tolessemo  licenlia.  Et  sa- 
perno  certo  Sua  Maestà  hesser  rimasta  satisfatissima 
et  maxime  del  presente,  et  hebbe  piacer  del  con- 
cier  del  ponte,  che  in  vero  era  polito,  cimi  il  trazer 
di  quelle  artellarie  in  segno  di  festa,  che  tutto  fu 
ben  fatto  et  a  tempo.  Et  perchè  la  sera  avanti  se 
parlissemo  da  Peschiera,  fessemo  intender  al  Gran 
Maislro  che  se  volesse  salvar  qualche  biava,  perchè 
de  lì  non  se  ne  trovava,  et  che  nui  le  faressemo 
condor  dove  li  piaceva,  et  cussi  fu  fatto,  et  ne  pregò 
facesse  condur  fin  li  da  zerca  50  in  60  cassoni,  et 
ne  pregò  clic  vedessemo  clic,  per  i  sui  danari,  do¬ 
vesse  havcr  pan  et  vino,  et  che  la  Signoria  non  li 
mandasse  a  donar  perchè  non  intervenisse  de  li 
disordini,  inlravenc  il  giorno  avanti  tra  le  sue  gente 
nel  partir  de  ditto  presente.  Et  cussi  subito  spaza- 
scmo,  et  fessemo  venir  la  note  da  Verona  et  altri 
lochi,  ila  che  tutto  vene  a  tempo,  che  molto  se 
ramaricavemo  et  dubitavemo  di  questo;  et  tutto  li 


è  stà  donato.  Da  poi  il  Gran  Maislro  ne  mandò  a 
pregar  che  dovessemo  farli  linver  due  o  tre  manzi, 
per  li  sui  danari,  per  i  suoi  lanzinech.  Et  mal  era  il 
modo  di  trovarli,  per  esser  in  uno  loco  tanto  aspro 
et  silvestre  che  non  si  trova  il  pan  et  nulla,  chi  non 
porta  con  se;  hor  deliberassemo  de  luor  para 
doi  de  bovi  de  li  più  vechi  che  haveano  tiralo  li 
carri  de  la  biava,  et  si  li  mandassemo  insieme  con 
le  altre  cose  a  donar.  Et  chi  non  havesse  fallo  cosi, 
loro  ne  haria  tolto  molto  più;  et  li  poveretti  detono 
li  bovi  volentieri,  a  li  qual  se  li  pagerà  secondo  è 
stà  ordinalo.  Sichè  le  cose  è  passade  con  honor  di 

quel  excellentissimo  Stado. 

Questa  mattina  siamo  parliti  da  Verona  da  poi 
messa  et  gioliti  qui  a  Vicenza  a  bore  21,  con  un 
poco  di  pioza  :  dimane,  a  Dio  piacendo,  se  ne  an- 
daremo  a  Padoa.  Un  altro  bon  officio  fessemo  nel 
ritorno  nostro  di  haver  accompagnato  la  Cesarea 
Maestà.  Intendessemo  che  nel  loco  dove  1’  havea 
alozato  era  venuto  il  Cardinal  gran  canzelier  suo;  ne 
parse  smontar  et  farli  reverentia  et  offerirsi.  11 
qual  è  homo  vecchio  et  mal  conditionato,  havea 
serate  tutte  le  feneslre,  talmente  che  non  lo  vede- 
mo  ne  I’  intrar  di  la  camera  ;  el  leze  averzer  una 
fenestra,  et  fatte  le  solite  salulalione  et  offerte,  mon- 
strò  di  ha  veri  o  agrato,  et  si  excusassemo  del  loco, 
per  non  vi  esser  mior  alzamenti.  Disse  che  stava 
benissimo  ad  esser  dove  era  stato  anche  lo  impc- 
rador. 

Tolto  licentia,  andassemo  a  disnar.  Io  passai  la 
Chiusa  solo  con  la  mia  compagnia,  li  altri  rimase, 
et  mandai  apparechiar  ad  una  hostaria,  dove  sfes-  96 
senio  assai  comodamente,  perchè  nel  loco  che 
e  ramo  non  si  poteva  drezar  una  tavola  per  6  per¬ 
sone,  et  di  fora  non  potevano  star  per  la  piogia. 
Disnato  che  havessemo,  passò  li  provveditori  et  il 
capitanio  di  Vicenza,  et  li  dissi,  era  alozato  lì,  arente 
de  mi,  1’  archiepiscopo  di  Bari  cimi  alcuni  baroni 
et  signori,  che  tolti  questi  vanno  driedo  la  Corte, 
ne  parse  visitarli,  et  l’arziepiscopo  venne  zoso  di 
la  scala  et  ne  scontrò  ne  la  corte.  È  persona  di  65 
in  66  anni  et  molto  humana.  Et  cussi  etiam  a  sua 
signoria  fu  fatto  le  offerte.  Ne  ringraliò  molto  et 
si  ex  cu  sé>  che  li  compagni  dormivano,  et  ne  disse 
che  la  Maestà  Cesarea  era  mollo  salisfata  de  nui, 
dicendo  :  «  Molto  mi  piace,  perchè  quando  li  dirò 
qualche  cosa  di  la  illustrissima  Signoria,  la  mi  cre¬ 
derà.»  Nui  la  ringratiassemì)  dicendoli,  che  spera- 
vemo  che  tal  boni  inslrumenti  sarano  causa  de 
mantenir  una  perpetua  pace  con  la  illustrissima  Si¬ 
gnoria.  che  sarà  il  bene  di  la  cristianitade.  El  poi 
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venissemo  quella  sera  a  Verona  con  bona  et  ga¬ 
lante  pioza  avanti.  Io  havea  una  optima  cavalcatura 
et  Dìo  ini  ha  aiutato  che  io  son  stalo  bene  assai. 

Di  questa  compagnia  sono  andati  chi  febrali,  chi 
sgorbati  di  uno  male  et  di  un  altro.  Mandai  il  forzo 
di  la  compagnia  da  le  Cavalcasene  a  Verona,  et 

10  cwn  cerca  20  cavalli  andai  accompagnar  la  Cesarea 
Maestà.  Vi  ho  scritto  lutto  il  viazo,  et  chi  mi  donasse 
500  ducati,  non  toria  uno  altro  cargo  di  tal  sorte. 

Di  Verona ,  di  rectori  et  provveditori  ge¬ 
nerati.  Come  ritornati  essi  provveditori  lì  di  ac¬ 
compagnar  la  Cesarea  Maestà,  venero  li  quattro 
Conseieri  regii  in  la  terra  et,  hessendo  partido  il 
Cardinal  Campezo,  alozono  in  vescoado.  Etiain 
vene  il  signor  Antonio  da  Leva,  il  qual  l1  hanno 
honorato  assai. 

Di  Raspo,  di  sier  Zmn  Erigo  capitanio. 
Come  quelli  di  Pixin  hanno  corso  et  latto  certo 
danno  di  bestiame  su  quel  di . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  gratia,  che  ha- 
vendo  composto  prè  Nicolò  Liburnio  et  trato  di 
le  opere  di  Piatoti  alcuni  fiorele  et  reduto  in  opera  f 
chiamata  Gemma ,  che  altri  che  Zuan  Antonio  di 
Sabio  et  fradelli  la  possi  stampar,  sotto  pena  ut 
in  parte.  Fu  presa.  Ave:  135,  10,  13. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
che  anfore  27,  quarte  3  di  vip  tatto  condur  in 
questa  terra  per  il  protonotario  Carazolo,  orator 
di  la  Cesarea  Maestà,  da  dì  2  Zener  1525  tìn  19 
mazo  sia  messo  a  conto  di  la  Signoria  nostra. 
198,  7,  4. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terraferma, 
hessendo  stato  longamenle  a  la  legatimi  del  duca 
de  Milan  sier  Gabriel  Venier  et  dimanda  licentia, 
che  de  praesenti  sia  fatto  uno  orator  in  loco  suo, 
con  cavalli  10,  computa  il  seerelario  et  suo  fameio, 
et  4  statieri  ;  babbi  per  spexe  ducati  120  di  oro  in 
oro  ;  et  parti  quando  et  con  la  commission  li  sani 
dà  per  questo  Conseio.  Ave  181,  2,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  a  sier  Polo  Nani  et 
sier  Zuan  Dolfìn  provvedilori  zenerali,  non  acca¬ 
dendo  più  il  suo  star  fuora,  li  sia  dato  licentia  che 

11  vengano  a  repatriar,  et  il  simile  sier  Francesco 
Gritti  pagador.  Fu  presa  di  lutto  il  Conseio.  Ave  : 
148,  0,  0. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  a  sier  Marco  Antonio 
Venier  el  dottor,  orator  a  Ferrara,  sia  dato  licentia 
che,  lolla  licentia  da  quel  signor  duca,  vengi  a  repa- 
triar.  Fu  presa  di  lutto  il  Conseio  :  202,  1,  0. 

•  (1)  La  carta  96‘  è  bianca. 


Fu  tetto  una  lettera  di  sier  Priamo  da 
Lege  capitanio  di  Padoa.  Scrive  ha  ver  speso, 
in  questa  sua  cavalcala  conira  l’imperalor,  ducati 
398,  et  questo  in  zorni  33  ;  però  la  Signoria  or- 
deni,  etc. 

Fu  posto,  perii  Consieri,  Cai  di 'XL  et  Savi, 
atento  che’l  ditto  sier  Priamo  da  Leze  capitanio  di 
Padoa,  qual  è  s'alo  con  25  zentilhómeni  a  incontrar 
la  Cesarea  Maestà,  et  in  zorni  33  ha  speso  du¬ 
cati  398,  pertanto  sia  preso  che  di  la  ditta  quantità 
sia  fatta  debitrice  la  Signoria  nostra  in  la  Camera 
di  Padova,  ut  in  parte.  Ave:  186,  7,  0. 

Fu  posto,  per  tulli  ut  supra ,  havendo  per  97 
honor  del  Stato  nostro  la  Signoria  nostra  fatto  al¬ 
cune  spese  per  accomodar  il  signor  duca  di  Ba¬ 
viera,  le  qual  non  si  potè  tuor  licentia  di  farle,  però 
sia  dato  a  1’  officio  di  le  Raxon  vechie  ducati  62 
grossi  12,  per  le  dille  spexe,  videlicet:  adì  14, 
lire  156  soldi  18;  a  dì  15,  lire  55  soldi  4;  a  dì  16, 
lire  125  soldi  10;  et  per  fitto  di  la  caxa,  ducati  8. 
Ave:  184,  5,  1. 

Da  poi  il  Serenissimo  si  levò  et  fece  una  rela- 
lione,  come  il  protonotario  Carazolo,  qual  è  par¬ 
tito  per  andar  a  Milan,  era  slà  in  Collegio,  et  ditto 
la  Cesarea  Maestà  è  resta  satisfatlissima  di  la  Si¬ 
gnoria  Nostra,  con  altre  parole.  Et  disse  alcune  cose 
zerca  le  possession  dei  Bagaroto  eie.,  et  ... 

Fu  fatto  il  scurtinio  di  ambassador  a  Milan 
senza  pena,  et  rimase  sier  Marchio  Michiel  I  avo- 
gador,  qual  ha  fallo  grandissime  pratiche  per  esser. 

11  scurtinio  è  questo  : 

Ambassador  a  Milan. 

Sier  Mario  Juslinian  fo  avogador  di 
Cornuti,  di  sier  Sebastian  el  cavalier 
f  Sier  Marchiò  Michiel  l’ avogador  di 
Comun,  di  sier  Toma  .... 

Sier  Jaeomo  da  Canal  savio  a  Terrafer¬ 
ma  qu.  sier  Bernardo  .... 

Sier  Ferigo  Valaresso  fo  di  Pregadi,  di 
sier  Polo . 

Sier  Zuan  Baxadonna  el  dottor,  fo  luo¬ 
gotenente  in  la  Patria,  qu.  sier  An¬ 
drea  . 

Sier  Gasparo  Bembo  el  dottor,  di  sier 
Alvise . 

Fu  posto,  per  li  Savi,  et  sier  Jaeomo  Soranzo 
procurator  et  sier  Lunardo  Emo  provveditori  sora 


119.  94 
146.  72 
109.109 
85.135 

141.  85 
92.128 


171 


MDXXXt  APIULE. 


172 


l’ Arsenal,  una  parte.  Cuoi  sii  che  l’officio  di  l’Ar- 


slrenzer  Fiorenza.  Scrive  come  era  stalo  dal  papa, 


senni  sia  de  V  importanza  qual  é,  et  ritornalo  sier 
Piero  Orio  patron  a  1’  Arsenal,  qual  è  stato  per  le 
Camere,  et  ha  trovato  oltra  li  debitori  particulari 
che  restano  in  ditte  Camere,  et i (ini  di  tal  sorte  di 
danari  esser  sta  paga  fanti  etc.,  pertanto  1’  nuderà 
parte,  che  niun  retlor  o  camerlengo  possi  locar 
ditti  danari  pertinenti  a  1’  Arsenal,  sotto  pena  ut  in 
parte;  et  havendo  toccado,  siano  mandali  debitori 
a  palazo,  nè  Piero  Grasolaro  nè  Daniel  di  Vido  li 
possi  depenar  senza  bolidi n  di  l’Arsenal,  ut  in 
parte.  La  qual  non  se  intendi  presa  se  la  non  sarà 
posta  in  Gran  Conseio.  Ave:  2012,  6,  5.  Et  poi  fo 
confìrmà  in  Gran  Conseio  a  dì  primo  mazo.  Ave  : 
678,  133,  14. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  tulli  li  debitori  ili 
l’Arsenal  debbino  pagar,  termine  a  mezo  mazo, 
qual  passado  pagino  con  10  per  100  di  pena,  et 
ditta  parte  sia  publicà  nel  Mazor  Conseio  a  notitia 
di  tutti.  Ave;  201,  2,  J. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  non  si  possi  spender 
danari  pertinenti  a  l’ Arsenal,  sotto  grandissime 
pene,  la  qual  parte  sia  posta  in  Gran  Conscio.  Ave 
202,  6,  5. 

A  dì  27,  la  malina.  Fo  lettere  di  Pranza  di 
sier  Sebastiani  Juslinian  el  cavalier ,  orator, 
da  Tors,  di  3  aprii.  Come  il  re  andava  a  Co¬ 
gnac,  et  li  Boli  erano  zonti  a  Vittoria,  che  è  lontan 
di  Fonlerabia  zornale  ....  sicché  fin  6  zorni  saria 
lì,  et  il  re  bavera  li  fieli  soi.  Et  scrive  che  Maxi¬ 
mum  Sforza,  fra  del  lo  del  duca  de  Mila»,  etiam  lui 
ha  mal  a  le  man  che  non  si  poi  aiutar,  et  lieti  sia 
malalia  paterna. 

Di  Anglia,  di  sier  Lodovico  Falier  orator, 
data  a  Londra,  a  dì  23  mazo.  Scrive,  come 
il  re  era  andato  a  ...  a  trovar  il  duca  de  .  .  .  {La- 
et  ùngavi)  suo  fiol  naturai,  di  anni  12,  el  menai  lo  a 
la  Corte,  ltcm,  li  è  morto  due  servitori  da  peste, 
sichè  convenirà  star  40  zorni  aparlado  da  la  Corte. 

Scrive  che  alcuni . .  solo  specie  di  tur 

certo  zuogo  con  bastoni,  veneno  a  le  arme,  si  dice 

volevano  amazar . Per  '*  lrur  di  *c 

lane  del  paexe,  che  non  hanno  da  lavorar,  et  il 
mcr  andò  lì  et  ne  preseno  da  60,  sichè  la  cosa 
cessi’»  :  si  dice,  haria  impiato  un  gran  fuogo,  se  la 
cosa  liavia  efetlo. 

Di  Roma ,  di  sier  Antonio  Surian  dottor 
et.  cavalier,  di  .  .  .  Scrive  come  il  papa  ha  do¬ 
valo  50  milia  ducati,  et  dati  a  quel  Bazo  Valori  per 
portarli  in  campo,  et  ha  haulo  da  Cesare  li  danari 
per  dar  la  paga  a  le  zelile,  ila  clic  voi  al  lutto 


el  Soa  Santità  li  liavia  parlato  con  colora,  che  la 
Signoria  non  liavia  voluto  dar  il  possesso  a  domino 
.bicorno  Coco  arziepiscopo  di  Corfù,  et  questo  non 
è  quello  li  è  sta  promesso:  con  dir  che,  di  canonici, 
el  farà,  dando  la  Signoria  el  quinto  de  le  intrade, 
volendo  il  ius  patronatus;  dolendosi  molto  di 
possessi.  L’  orator  disse  ;  «  La  Signoria  vi  dà  Ra¬ 
venna  el  Zervia.  »  11  papa  disse  :  «  ilo  trova  lettere 
di  la  Signoria,  scrive  a  la  comunità  di  Ruvena  che  la 
tolleva  per  renderla  al  papa.  »  Scrive,  il  Cardinal  di 
Mantoa  li  ha  parlà  zerca  dar  li  possessi.  Itevi,  li 
cardinali  voi  aiutar  le  decime  che  si  trattarli  in 
concistorio,  poiché  loro  non  le  pagerano.  Scrive,  il 
papa  voi  vender  li  Ferieri  per  ducali  400  F  uno;  è 
l’ultima  cosa;  è  per  far  cardinali  per  danari:  ave  95 
milia  da  Bologna  et  25  milia  ha  trova  lì  a  Roma. 
Scrive,  il  Cardinal  Farnese  andando  a  Ilostia,  la 
barca  dete  in  certo  legno  el  si  roversò,  poco  mancò 
quel  cardina!  non  si  anegasse,  qual  è  mollo  . amico 
de  la  Signoria  nostra,  è  il  primo  Cardinal,  tamen 
gratta  Dei  fu  tolto  suso  di  I  acqua,  la  barca  re- 
voltò  etc. 

Et  da  Fiorenza,  di  sier  Carlo  Cappello 
orator ,  di  24  marzo,  lettere  molto  vcchie.  Scri¬ 
ve  come  hanno  fallo  la  monstra,  in  la  città,  di  le 
zente  ;  hanno  trovò  del  contado  da  fanti  7500  et 
ariesani  7000,  oltra  li  fanti  pagati.  Hanno  carestia 
del  vin,  et  beveno  quelli  di  la  terra  aqua  per  lassar 
il  vin  a  li  soldati.  El  la  prima  domenega  di  quare¬ 
sima  il  confalonier  et  Signori  el  tutta  la  terra  si  co- 
municoe  con  grandissima  devotione,  et  steteno  da 
hore  2  avanti  zorno  fino  21  bora  a  far  tal  officio, 
el  fono  procession  discalzi,  tutti  cridando  a  Dio  mi¬ 
sericordia.  La  terra  e  stretta  molto;  cella  villuaria, 
dovea  inlrar,  fu  presa  da  inimici.  Ogni  zorno  si 
scara muza  et  in  uno  zorno  e  morti  numeto  121  da 
fame  et  desasii. 

Vene  in  Collegio  il  legato  del  papa,  dicendo  96 
haver  lettere  di  Roma,  il  papa  si  duol  assai,  non 
volemo  dar  il  possesso  a  li  vescoadì  dati  per  Soa 
Beatitudine. 

Vene  il  signor  Renzo  da  Zere,  in  mezo  di  l’ora- 
tor  del  re  Christianissimo,  sta  qui,  et  di  monsignor 
di  Bonet,  va  a  star  orator  a  Ferrara;  il  qual  signor 
Renzo  è  come  luogotenente  del  re  Christianissimo, 
et  è  stalo  fin  ora  a  San  Zorzi  Mazor,  et  tolse  licen- 
tia,  si  voi  partir  per  Franza,  va  a  Padoa  et  de  lì  in 
pranza.  Ringratiò  la  Signoria  de  li  onori  el  careze 
f titoli.  Il  Serenissimo  li  usoe  grate  parole.  Et  cussi 
tolse  liccnlia,  et  va  damatimi  via. 
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Veno  il  principe  di  Salerno,  acompagnato  da  G 
zentilhomeni  noslri  mandali  per  il  Collegio  a  con¬ 
durlo  a  la  Signoria,  vestiti  di  sparlato.  È  di  anni  Q1 1, 
chiamato  Cerando,  di  caxa  di  Sanseverin  ;  et  fo  in 
Collegio.  Il  principe  li  fece  careze,  et  li  vene  conira 
il  tribunal  et  li  offerse  la  terra  ;  poi  lui  anelò  a  ve¬ 
der  la  chiexia  di  San  Marco,  et . 


Noto.  El  ditto  principe  mandò  uno  suo  da  mi 
Marin  Sanudo,  dicendo  haria  desiderato  veder  tre 
persone,  domino  Pietro  Bembo,  con  il  qual  a  Pa- 
doa  è  stato,  io  Marin  Sanudo,  per  la  fama  ho  de  hi- 
slorico,  et  Zuan  Soro  da  le  zifre,  et  di  altro  non 
curava,  per  esser  homo  studioso  et  amator  di  let¬ 
tere,  et  desiderava  veder  il  mio  studio.  ìq  mi  excu- 
sai  et  non  vulsi  el  venisse. 

Vene  V  oralor  di  Fiorenza,  dicendo  haver  lui 
lettere  di  18  marzo  da  Fiorenza,  come  quelli  dentro 
stanno  di  bon  animo. 

Da  Constantinopoli  di  sicr  Piero  Zen  ora¬ 
lor  et  vicebailo ,  di  18,  21,  28  marzo  et  primo 
aprii,  etiam  di  domino  Alvise  Griti,  drizate  j 
al  Conseio  di  X.  Scrive  coloqui  hauti  con  il  ma¬ 
gnifico  Imbrain  bassa,  qual  ha  dillo  grandissimo 
mal  del  papa  et  de  1’  impcrador,  chiamandolo  .  .  . 

7  che  P  è  venuto  in  Dalia  per  iuor  danari. 

«  I!  mio  Signor  ha  speso  ....  miliona  d’oro,  è  andà 
in  persona  per  acquistar  un  regno  di  Hongaria  el, 
aquistado,  1’  ha  dà  a  un  re  crislian.  Se  il  papa  che 
è  un  tristo  el  l’ imperador  si  moverà  contra  il  Si¬ 
gnor,  mandaremo  Parmada  et  li  ruinaremo.  »  La 
qual  armada  si  conza,  ma  lentamente.  Et  altre  par- 
licularità,  sicome  dirò  di  sotto. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  le  do  Zonle, 
per  expedir  la  cosa  di  Sovergnani,  el  tre  era  che 
non  si  trovono  a  la  expeditione,  videlicet  sicr  An¬ 
drea  Mudazo  et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  ni¬ 
trati  Consieri,  el  sier  Alvise  Gradenigo  è  di  Zonta, 
qual  è.  sta  amaìado  et  hozi  è  ussilo  di  caxa.  Et  pro¬ 
posto  per  il  Serenissimo  lo  eror  preso,  che  par  che 
Francesco  el  Bernardin  Savorgnau  galdeno  beni  in 
la  Patria  sotto  cesarei,  che  sono  di  Antonio  Sover- 
gnan,  di  qual  hanno  in! racla  ducali  ....  a  1  anno, 
et  però  dovendo  partir  per  mila  con  li  (ioli  fo  di 
domino  Hironimo,  bisogna  comprender  anche  que¬ 
sti  beni,  el  però  messe  con  alcuni  altri  se  intendesse 
partir  il  lutto  per  mitade,  dando  ducali  500  a 
l’anno  per  anni  15  a  li  castellani  dannizadi.  Et  su 
questo  fu  gran  disputatimi. 


Nolo.  Se  intese  per  via  di  zirculo  de  Rialto, 
come  era  sta  preso  do  galie  di  Napoli  con  monition 
et  polvere,  andava  in  Marierna  di  Siena  per  andar 
al  campo  sotto  Fiorenza,  capitanio  uno  nominalo 
Sibilio,  qual  non  si  sa  sia  prexon  o  morto  ;  el  è 
sta  prese  da  fuste  di  mori. 

Item,  se  intese  a  Mantoa  è  sta  preso  quel  bolo¬ 
gnese  nominato . ,  qual  sonava  di  lauto, 

che  amazò  quel  fio  del  banchier,  a  Mantoa,  el  il 
marchese  Io  dona  a  sier  Marco  Michiel  qu.  sier 
Alvise  bandito,  per  cavarlo  del  bando. 

A  dì  28,  la  malina.  Non  fo  lettere  da  conto,  nè 
cosa  da  farne  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  per 
aldir,  li  Consieri  col  Serenissimo,  et  butù,  in  loco  di 
sier  Andrea  Trivixan  cl  cavalier  è  cazado,  sier 
Marco  Moro  Cao  di  XL,  la  diferentia  di  San  Ziprian 
per  il  breve  venuto  del  papa,  che  voi  sia  leva  il  se¬ 
questro  a  1’  abate  el  sia  comessa  la  causa.  Parlò 
l’ abate  Trivixan,  el  qual  era  presente ,  sentalo 
apresso  il  Serenissimo,  sier  Zuan  Francesco  Moze- 
j  nigo  avocalo.  Li  rispose  domino  Francesco  Filelo, 

|  dotor,  avocato  di  Gradenigi,  quel  voi  il  pristino  eie. 
Et  volendo  li  Trivixani  far  risponder,  el  il  suo  avo¬ 
cato  Noal  non  era,  fo  rimessa  a  uno  altro  zorno. 

Item,  alditeno  la  differenlia  di  sicr  Marco  Fo- 
scari  el  sier  Zuan  Foscari,  voi  il  ius  patronatus 
loro  del  beneficio  di  l’arena  di  Padoa,  el  l’ha  liaulo 
dal  papa,  expellendo  sier  Fanlin  Corner  et  do¬ 
mino  Marco  Grimani  patriarca  di  Aquileia,  che  per 
sua  (ìa  intervenendo  sier  Francesco  Foscari  el  cava¬ 
lier  procuralor,  loro  socero,  prelendeno  haver 
parte.  Parlò  Santo  Barbarigo  per  il  Foscari,  et  li 
rispose  domino  Àgustin  Brenzon  dottor,  avocalo. 
Etiam  fo  remessa. 

A  dì  29,  la  malina.  Fo  lettere  di  sier  Nicolò 

Tiepolo  el  dottor  orator,  da  Trento,  di . 

et  27  di  questo.  Avisn,  prima,  il  zonzer  de  l’ impe¬ 
rador  con  grandissima  pioza  in  la  terra,  el  havia 
liccnlià  tutti  li  lanzinech,  et  pagato  li  fanti  spagnoli 
di  quello  doveano  haver,  et  datoli  una  paga  di  più, 
et  li  rimanda  in  Italia.  Et  esso  oralor  è  sta  richiesto 
scrivi  a  la  Signoria,  ordeni  a  li  rectori  di  Verona,  li 
dagino  il  passo  et  vittu arie  per  li  soi  danari.  Soa 
Maestà  se  partirà  per  Ispruch,  et  zà  è  partili  molti 
signori  per  lì,  dove  se  farà  una  dieta,  che  è  zor- 
nate  ....  lonlan.  Scrive,  haver  ricevute  nostre  let¬ 
tere  zerca  li  danni  fatti  per  quelli  di  Pixin  in  Histria 
sul  nostro:  si  dolse  a  la  Cesarea  Maestà,  monslran- 
doli  le  lettere  del  capitanio  di  Raspo!  Soa  Maestà 
monstre  dolersi  molto,  dicendo,  zonlo  fosse  a 


(1)  La  carta  99  è  bianca. 
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Ispruch,  dove  saria  suo  fratello  re  Ferandino,  li 
parleria,  facendo  restituir  li  danni  falli  etc.  Etiam 
li  parleria  di  haver  Irata  di  le  carne  ;  sichè  tutto  è 
sta  rimesso  a  Yspruch. 

Di  Verona,  di  sier  Polo  Nani  et  sicr  Zuan 

Dolfin  provveditori  generali  di . Come 

hanno  ricevuto  la  licentia  et  verano  a  repatriar. 
Item,  il  Nani  solo  scrive,  haver  ricevute  nostre 
lettere  che’l  vadi  in  brexana  a  regolar  quelle  fan¬ 
terie  et  zento,  et  veda  la  fortifìcation  eli  Oizi,  azio  si 
lavori,  unde  exeguirà  per  4  zorni  et  vera  via. 

Di  Ferrara,  di  sier  Marco  Antonio  Vcnicr 
el  dottor,  orator,  di  27.  Come,hauta  la  licentia  dì 
repatriar  da  lui  desiderata,  fo  dal  duca  et  tolse  li¬ 
centia.  Soa  Excellenlia  si  parte  damalina  per  andar 
a  le  marine,  et  fofsi  vera  a  far  riverenlia  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Etiam  lui  orator  si  partirà  damalina 
per  qui.  Scrive  si  Irata  noze  di  la  primogenita  fo  di 
re  Fedrigo  di  Napoli  nel  signor  duca  di  Milan,  el 
qual  duca,  per  quanto  se  intende,  sta  meglio. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  letto  queste  lettere: 
Da  Constantinopoli ,  del  Zen  et  di  domino  Al¬ 
vise  Griti,  di  28.  Questo  di  più;  par  il  Grifi 
liabi  paga  ducali  31  milia  in  la  casenda  del  Signoi 
a  conto  di  tributi  di  Cipro,  el  ha  hauto  le  quietatimi. 

100*  Fu  posto,  per  li  Savi!  tulli,  una  lettera  a  sier 
Piero  Zen  orator  et  vicebailo  a  Constantinopoli,  in 
risposta  di  soe,  et  ringratiar  il  magnifico  Imbraim 
di  la  bona  niente  l’  ha  il  Signor  verso  de  nui,  et 
svisarlo  come  P  imperato!’  è  passa  a  Trento,  et 
licentia  li  lanzinech,  et  li  spagnoli  remanda  in  Italia, 
si  tien  per  la  impresa  di  Fiorenza,  che  e  sigual  non 
voler  far  movesta  in  Alemagna.  Item,  li  avisemo, 
come  in  Aquileia,  loco  del  patriarca,  tamen  todeschi 
veleno  sia  sotto  da  loro,  è  in  contraversia,  è  sta 
publicà  una  cruciata,  come  ha  fatto  in  altri  soi 
lochi,  si  tien  sia  per  trazer  danari  da  li  popoli  ;  et 
però  li  scrivemo  per  sua  instrulion,  hessendoli  ditto 
qualcosa  da  li  bassa,  che  el  possa  risponder. 

Da  poi  sier  Antonio  da  Mula  Cao  di  X  monstrò 
al  Serenissimo  certa  pittura  tedesca,  par  il  turco 
preso  da  todeschi,  che  si  vendeva,  qual  io  ne  ho 
una,  mi  costò  soldi  due,  el  ordinato  più  non  si 
vendi  tal  cose. 

poi  sier  Marchiò  Michiel  avogador  di  Commi,  a 
chi  locò  per  tessera,  andò  in  renga  in  absenlia  di 
collega,  et  introdusse  il  caso  di  domino  Pietro  da 
Longena  ohm  condui tier  nostro,  a  l’officio  del  qual 
fu  commesso,  per  esser  in  Pavia  quando  la  si  perse 
et  fu  fallo  preson,  et  fè  lezer  il  processo,  il  qual 
dise  in  suo  favor.  Et  poi  esso  avogador  tornò  in 


renga,  dicendo,  non  havendo  trova  alcuna  causa  di 
condanarlo,  metterà  di  assolverlo,  et  cussi  messe 
la  parte. 

Et  sier  Lunardo  Emo,  fo  savio  del  Conscio,  andò 
in  renga,  dicendo  credeva  questo  Conscio  fusse 
chiama  per  metter  una  tansa,  et  li  voleva  conlradir, 
dicendo:  «  Volò  pagar  li  creditori  di  fermenti  in  Puia, 
se’  inganadi,  i  ve  mele  el  dopio  di  quello  se  dia 
pagarmi  Con  altre  parole.  El  dillo  che’l  parlasse  su  la 
parte,  disse  che  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalicr, 
consier,  non  era  in  Pregadi,  qual  voleva  conlradir 
a  questo  Piero  da  Longena,  qual  lassò  perder  tri¬ 
stamente  Pavia  etc.  Et  che  l’avogador,  in  questo 
suo  compir,  feva  mal  assolver  questi  tali.  Con  altre 

parole.  » 

Et  el  dillo  sier  Marchiò  Michiel  tornò  in  renga 
scusandosi  li  ha  tocà  per  tessera;  l’ha  d’avanzo  cargo 
di  Loredani  che  si  mena  in  le  do  Quarantie.  hè 
lezer  la  risposta  del  ditto  sier  Lunardo  Emo,  fata 
quando  li  fo  manda  a  dir  per  li  Avogadori  si  l’havea 
nulla  contra  il  Longena  lo  dicesse,  el  qual  rispose 
che  i  facesse  iusticia  etc.  Et  andò  la  pai  le.  Fo  77 
non  sincere,  15  di  no,  93  di  sì,  et  lo  presa. 

A  dì  30  aprii,  la  matina.  Nulla  fo  da  conto.  In 
Collegio  fu  con  li  Governadori  deputà  uno  di  Signori  101 
di  doana  governator  del  dazio  di  le  3  per  100,  fino 

el  se  incanta.  Balotato  li  Sonori - -  rimase  sier 

Zacaria  Trivixan  qu.  sier  Bendo  el  cavalier,  con  li 
modi  fu  fatto  sier  Nicolò  Moro  oficial  a  la  Beccaria, 
a  scuoder  la  mità  del  dazio  di  la  beccai  ia. 

Nolo.  Se  intese  esser  sta  condulo  in  questa  terra 

in  ferri  da . sier . Alberto  qu. 

sier  Mario,  fo  confina  a  Veia,  per  haver  roto  il 
confin  ;  è  sta  preso,  starà  uno  anno  in  preson,  pa- 
gerà  la  taia,  et  tornerà  al  bando. 

Item,  il  principe  di  Salerno,  che  é  in  questa 
terra,  zentilissima  creatura,  zovene  et  dolo,  fo  questi 
zorni  passali  a  T  Arsenal,  el  nel  partir  donò  a  li 
portonieri  scudi  5  per  uno,  et  ha  tralo  a  cambio 
ducali  1000  per  haver  danari  da  spendere. 

Item ,  la  compagnia  di  Reali  l’hanno  acela,  et  li 
ha  mandato  la  calza  in  uno  bazil,  costa  ducali  .... 
col  bacii,  et  lui  donò  20  scudi  a  chi  ge  la  poitò.  El 

a  qì . ditta  compagnia  li  fanno  una  testa  per 

Canal  Orando  in  uno  burchio  et  la  cena  in  ditto 
burchio,  a  conio  di  la  compagnia,  di  la  qual  è  prior 
sier  Marco  Foscolo  qu.  sier  Zaccaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 
Prima  feno  Cai,  per  mazo,  sier  Nicolò  Trivixan,  sier 
Zuan  Francesco  Morexini  et  sier  Andrea  Vendra- 
min,  stali  altre  fiade. 
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Da  poi  co!)  la  Zonta  preseno,  alento...  ( Giovan¬ 
ni )  |b  fiol  di  re  Zaco  di  Cipri,  naturai,  stava  a  Padoa 
in  castello,  lui  et  so  figliolo  mazor  scampono  al  tempo 
di  la  rota  del  campo,  il  mazor  andò  in  Turchia  per 
mover  il  Turco  a  luor  Cipro,  et  fu  morto  lì,  l’altro 
è  stato  in  Corte  de  l’ imperator  et  mallraltado,  hor 
a  Bologna  parlò  a  li  oratori  nostri  varia  a  morir  in 
questa  terra,  et  cussi  è  venuto,  unde  è  sta  preso 
darli  per  il  suo  viver  in  vita  sua  ogni  mexc  ducati  60 
a  la  cassa  del  Conseio  di  X,  et  li  do  caxali  haveano 
in  Cipro,  qual  è  sta  venduti,  restino  a  la  Signoria 
nostra,  et  li  sia  dà  ducati  300  adesso,  con  questo 
el  non  possi  andar  in  alcuna  terra  da  mar. 

Item,  fu  posto  una  gralia,  che  li  4  proveditori 
al  Sai,  quali  pagano  ducati  60  di  più  per  la  tansa 
quando  erano  6  provedilori,  elalenlo  la  poca  utilità 
hanno,  che  la  ditta  tansa  li  sia  levada,  ita  che  non 
pagitio  la  tansa  se  non  per  4  proveditori.  Et  ballotà 
do  volle  non  fu  preso. 

Item,  fu  posto  una  grafia  di  sier  Piero  Bembo 
qu.  sier  Jaeomo,  qual  tolse  una  fia  di  sier  Troilo 
Marzello,  debilor  di  30  et  40  per  cento  di  tanse  di 
avocato,  di  poter  pagar  quel  debito  di  tanto  Monte 
Nuovo,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Item,  fu  posto  una  grafia  di  sier  Antonio  Zorzi 
qu.  sier  Alvise,  to  castelan  in  Caodislria  .  .  .  . 


Et  licenliata  la  Zonta,  restò  il  Conseio  semplice. 
Fu  messo  parte,  per  li  Cai,  che,  alento  fusse  concesso 
a  maislro  Lion  medico  hebreo,  poter  portar  la  ba- 
reta  negra  per  mexi  4  a  requisilion  di  P  orator  .  . 

. ,  et  compiendo  il  tempo,  sia  perlongata 

ditta  licenlia  ancora  per . ,  ut  in  parte. 

Et  non  fu  presa.  Ave:  13,  4  di  no.  Voi  li  do  terzi. 

Magnifico  signor  ambassador  et  fratello  ho- 
Dorando  eie. 

Da  poi  che  in  tanti  affanni  et  gravi  pericoli  ne’ 
quali  siamo  stali,  et  che  vostra  Signoria  non  ci  ha 
provvisto  di  sussidio  alcuno,  non  ostante  I  haverne 
noi  più  volte  ricerco,  el  alsì  il  nostro  ambassiatore 
che  è  a  Ferrara,  atteso  quanto  sia  importalo  al 
publico  et  a  V  honor  nostro,  penso  certamente  che 
vostra  signoria  non  babbi  possuto;  ma  bene  con 
quello  honestamenle  mi  doglio,  che  saltem  dovea 
con  buone  lettere  più  spesso  confortarci.  El  per 
ragguagliarla  succintamente,  è  vero  che  noi  hab- 
biamo  passato  il  mare,  tamen  siamo  ancora  nel 

(1)  La  carta  101*  è  bianca. 

1  Piani  di  NI.  Sanuto.  —  Tom,  LUI. 


diserto  ;  significandovi  che  da  poi  che  il  colonnello 
di  Cesare  da  Napoli  con  li  cavalli  leggeri  de  la 
guarda  del  pontefice  et  con  6  pezi  de  artiglieria 
si  accamporono  qui,  havendoci  dati  più  assalti  et 
una  grossa  battaglia,  honorevolmente  li  ritmiamo 
con  morte  et  perdita  di  assai  di  loro,  el  vitupero¬ 
samente  lasciale  due  insegne  si  ritirorno  su  le  terre 
de  la  Chiesa,  dove  da  poi  ricerchi  dal  presidente, 
quale  ci  mandò  più  ambasciatori  da  Forlì  et  Faenza 
per  far  pace  con  esso  noi,  rispose  non  potevamo 
pacificare  il  parliculare  et  restare  la  guerra  pub¬ 
blica,  et  post  multa  convenirne  a  una  honorala 
triegua  el  suspensione  d’  armi,  come  per  la  copia 
de  li  capitoli  che  sarà  in  questa  vedrete,  che  non  mi 
è  parso  poco  che  un  commissario,  fallilo,  privo  di 
ogni  speranza  da  la  città  et  fuori,  babbi  condotto  un 
maligno  pontefice  a  chieder  triegua.  Et  rendasi 
certa  vostra  signoria  che  se  io  havessi  pur  provi¬ 
sione  di  400  scudi  il  mese,  darei  tal  travaglio  a  le 
cose  ecclesiastiche,  che  a  molti  parrebbe  impossi¬ 
bile.  Ma  raro  la  fortuna  concede  ogni  cosa  a  uno. 

Sarà  de  la  presente  latore  etc. 

Date  a  Castrocaro  a  dì  2  aprii  1530. 

Lorenzo  Carnesecchi 
commissario. 

Copia  de  la  conventione  di  tregua  tra  il  pon -  j03') 
tefice  et  il  magnifico  signore  commissario 
di  Romagna  fiorentina,  a  dì  2  di  aprile 
1530. 

Atteso  P  infiniti  disordini  et  danni  che  da  più 
tempo  in  qua  sino  al  presente  giorno  sono  seguili 
in  questa  Romagna,  rispetto  le  guerre  infra  la  San¬ 
tità  di  Nostro  Signore  et  la  excelsa  repubblica  fio¬ 
rentina,  et  atteso  maxime  che’l  combattere  di 
di  qua  non  consiste  la  soma  et  definilione  de  la 
guerra,  ma  bene  se  ne  causa  incendi,  ruine,  deso¬ 
lazione  de  li  popoli,  onde  per  sedare  tali  inconve¬ 
nienti  et  disordini,  il  mollo  magnifico  et  illustre 
signore  Leonello  Pio  da  Carpi,  presidente  di  Ro¬ 
magna  per  il  pontefice,  per  sua  innata  Immanità 
si  è  mosso  a  Iraclare  con  il  magnifico  signore 
commissario  di  Romagna  fiorentina  Lorenzo  Car¬ 
nesecchi,  di  vivere  in  futuro  con  regola,  modo  et 
forme  che  di  sotto  si  dirà.  Il  che  giudicando  il  pre¬ 
fato  signor  commissario  esser  in  parte  ragione\ole, 
havuli  più  savi  et  maturi  consigli  con  li  suoi  con- 

\  (1)  La  carta  102*  è  bianca. 
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sieri  che  sono  opresso  sua  signoria  et  alsì  da  li 
suoi  subdili  di  Romagna,  et  lutto  approvado,  sono 
convenuti  lo  questo  modo,  et  cioè  : 

Che  Ira  la  Santità  di  Nostro  Sonore  et  il  prefato 
signor  commissario  Lorenzo  Carncseclii  se  intenda 
in  futuro  tregua  et  bona  concordia,  compensameuto 
tra  le  parte  de  l’arme  offensibile,  etiam  con  condi¬ 
zione  et  patto  di  non  offendere  li  stati  1’  uno  del- 
p  altro  et  versavice,  ma  che  a  ciascuno  sia  licito  et 
permesso  quiete  et  pacificamente  reggere  et  go\er- 
nare  tutto  quello  che  di  presente  per  ciascuno  si 
tiene,  di  modo  che  il  signor  commissario  pacifica¬ 
mente  et  senza  impedimento  alcuno  regga,  governi 
Castrocaro  et  suo  distretto,  insieme  con  la  rocca  di 
Modigliana  et  Marradi,  a  le  quale  roche  particular- 
mente  Sua  Signoria  possa  stare,  andare  et  man¬ 
dare,  liberamente  et  senza  exceptione  alcuna,  per  il 
provvedimento  di  dette  forleze,  insieme  con  la  for- 
leza  di  Monte  Puglioli,  con  conditone  nondimanco 
che  sua  signoria  non  habbia  a  molestare,  nè  fare 
molestare  fortezze  o  terre  de  la  Romagna  fioren¬ 
tina,  o  altre  che  sino  questo  presente  giorno  sono 
103*  venule  a  la  obbedienti  del  dillo  pontefice,  ma  lutto 
permetta  et  lassi  governare  a  Pier  Francesco  Ri¬ 
dotti  o  ad  altri  che  fosse  per  Sua  Santità. 

Sia  licito  et  permesso  a  ciascuna  persona ,  ottani 
di  che  stato,  grado  et  conditine,  cosi  del  Stato  de 
la  Chiesa,  come  de  le  terre,  forteze  et  luogi,  quali 
tiene  il  prefato  signor  commissario  Lorenzo  Carne- 
sechi  in  nome  de  li  suoi  magnifici  Signori  et  invicto 
populo  Fiorentino,  sì  etiam  di  quello  tiene  il  pre¬ 
lato  comissario  di  Nostro  Signore,  usare  il  dominio 
1’  uno  de  P  altro  et  versa  vice ,  senza  impedimento 
o  molestia  alcuna,  non  vi  si  comprendendo  però 
rebelli,  homicidi  e  condcmnati  casi  civili  et  cri¬ 
minali. 

Et  a  corroboratione  et  confìrmalione  de  li  so¬ 
prascritti  capitoli,  io  Giovati  Paulo  Romei  da  Casti¬ 
glione  Aretino,  secretano  del  prefato  signor  illustre 
Leonello  Pio  da  Carpi  et  agente  et  procuratore  in 
questo  di  sua  signoria  illustrissima  per  virtù  di 
mandato  facto  in  buona  forma  et  rogato  di  mano 
di  sicr  Francesco  Toscli  da  Meldola,  non  liavendo 
migliore  sicurtà  da  dare  al  prefato  signor  comes- 
sario  Lorenzo  Carnesechi,  obligo  et  impegno  per 
obscrvanlia  di  ditti  capitoli  la  propria  fede  del  pre- 
fato  signor  Lionello  Pio  da  Carpi,  sottoscrivendomi 
di  mia  propria  man  et  apponendovi  il  solito  sigillo 
dì  sua  signoria  illustrissima,  presenti  li  infrascritti 
testimoni,  quali  ancora  per  essersi  trovali  a  tulio 
presenti  si  sono  sottoscritti  di  loro  man  propria. 
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Io  frale  Sebastiano  da  Caslrocaro  guardiano  del 
convento  di  San  Francesco,  fui  presente. 

Io  frate  Hironimo  da  Berlinoro,  frate  di  San 
Francesco,  fui  presente. 

Et  quia  ego  Barthoìomeus  de  Paninis  de 
donadola  notarius  pubbhcus  et  Cancellarius 
magnifici  viri  Laurcntii  de  Carnisechis  com- 
missii  generalis  Pomandiolae  Florentinac ,  de 
commissione  dicti  commissarii ,  predi  eia  om¬ 
nia  copiavi  et  in  fide  me  subscripsi. 

Die  primo  maii  1530.  In  il latori  Consilio.  104 

Ser  -Andreas  Mudatio, 

Ser  Paulus  Donato, 

Ser  Aloisius  Mocenico  cques, 

Ser  Andreas  Trivisano  eques, 

Ser  Marinus  Georgio  doctor, 

Ser  Laurentius  Pragadeno, 

Consti  tari  i. 

Ser  Marcus  Mauro, 

Ser  Antonius  de  Canali, 

Ser  Laurentius  de  Legge , 

Capita  de  Quadragi.nta. 

Serenissimus  Princeps  nosler,  dum  fola  mente 
ae  lotis  spirilibus  suis  quemadmodum  omnibus 
facile  nolum  est  vigilanter  incumbat  in  demanda¬ 
timi  sibi  officium  ducatus  huiusce  Veneliarum,  com- 
plura  per  tot  annos  incommoda  suslinens  eam  om- 
nino  contraxit  egritudinem,  ex  qua  in  presenti  sua 
grandaeva  et  gravi  etate  redaclus  nunc  reperilur  in 
terminos,  ut  peritorum  omnium  consenso  necessa¬ 
ria  admodum  sit  ad  eius  curationem  aeris  mutalio, 
et  bine  in  palavituim  agrum  profeclio  per  decem 
sallem  aut  ad  summum  quindecim  dies,  quae  res 
certe  inter  praecipuas  oplanda  est  prò  inslauratione 
et  bona  conservalione  incolumitatis  tam  optimi 
Principis  :  idcirco. 

Auctorilale  liuius  Consilii,  eidem  Serenissimo 
Principi  libera  et  ampia  concedalur  facullas  confe- 
rendi  se  in  palavinum  ad  recuperandam  bonam  va- 
liludinem  corporis  sui,  ut  supra  dicium  est.  Rema- 
nentibus,  de  more,  Consiliariis  nostris  et  Capitibus 
de  Quadraginta  ad  regimen  ducatus  et  annido  du¬ 
cali  sanatorio  apud  maiorem  Consiliarium.  Et  in¬ 
terim,  ne  quid  detrimenti  Respubblica  palialur  circa 
justitiae  adminislralionem,  curiae  sedeanl  officia  et 
Consilia  ac  Collegium  secundum  usum,  atque  omnia 
denique  sic  peragantur,  lamquam  Serenissimus  ipse  # 
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Princeps  àdessel,  cui  sanctissima  individua  Trinilàs 
praeslare  clemenler  dignelur  celerem,  prosperuni 
sibique  et  reipubblicae  felicem  in  patriam  redilum. 

Ballotata  prius  in  Consilio  Minori,  hoc  est  inter 
dominos  Consiliarios  et  Capita  per  omnes  sex,  et 
postea  posila  ad  Maius  Cousilium  et  fuerunt  : 

f  De  parte  1300 
De  non  213 
Non  sincere  3 

Bel  mexe  di  mago  1530. 

A  ai  primo,  domcnega ,  fo  San  Filippo 
Giacomo.  Introno  Cai  di  X  sier  Nicolò  Irivixan, 
sier  Zuan  Francesco  Morexini,  et  sier  Andrea  Yeh- 
dramin,  stali  altre  fiale. 

Vene  in  Collegio  sier  Zuan  Dolfiii,  stato  prove- 
ditor  zeneral  in  campo,  vestilo  di  veludo  violélo,  et 
referile  succinte ,  rimesso  poi  a  referir  al  Pregadi. 
Et  fo  laudato  dal  Serenissimo. 

In  questa  matina,  sier  Zuan  Antonio  da  dia’ 
Taiapiera,  electo  capitanio  di  la  barza ,  vestito 

di . cremesin,  di  ordine  del  Collegio  messe 

banco,  et  si  armerà  la  barza  nuova  si  ritrova  a  San 
Biaxio,  la  qual  ancora  non  è  sta  inarborada. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conscio.  Non  vene  il  Se¬ 
renissimo,  vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo.  Et  vene  a 
Conseio  accompagnato  da  soi  compagni  Reali  in  ve¬ 
ste  negre  il  signor  principe  di  Salerno,  et  siete  fino 
al  ballctar  di  do  voxe,  poi  se  partite  et  andò  via. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  hessendo 
esso  principe  di  Salerno  et  avanti  il  pubblicar  le 
voxe,  una  patte  di  dar  iicenlia  al  Serenissimo  Prin¬ 
cipe  nostro  di  andar  in  padoana  a  mutar  aiere  per 
10  haver  15  zorni.  La  copia  sarà  qui  sotto.  Ave  3 
non  sincere,  213  di  no,  1300  di  si.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre¬ 
gadi  a  di  26  aprii,  zerca  Y  Arsenal,  et  fu  presa. 
Ave:  678,  133,  14. 

Fu  posto,  per  li  ditti  et  Cai  di  XL,  havendosi  a 
inlrodur  ai  Conseglii  una  iermination  fatta  per  li 
pagadori  a  1’  Armamento  contra  li  nobelì .... 

Da  poi  Conseio,  li  Consieri  et  Cai  di  XL  folio 
dal  Serenissimo,  qual  si  voi  partir  damatimi  per 
Strà  in  caxa  di  sier  Ferigo  Vcndrarnin  et  fradelìi 
qu.  sier  Lunardo  suo  nepote,  dove  stara  a  purgarsi 
et,  secondo  li  medici  lo  conseguirà,  andarà  a  tuor  il 


fumo  del  fango  o  a  i  bagni  di  San  Borlolomio,  o 
altrove,  governandosi  col  conseio  di  medici. 

Si  ave  aviso  per  via  del  Polesene,  come  il  Po 
molto  grosso,  el  marchese  di  Mantoa.aziò  non  ane¬ 
gasse  il  mantoan,  havia  fatto  taiar  a  la  Manloanella, 
per  il  che  l’acqua  vien  sul  Polesine  di  Ruigo  et  farà 
danno  assai  al  padoan  et  veronese  eie.  binde. 
molti  zentilhomeni,  hanno  possession  sul  Polesene, 
andono  li  in  tinello  dove  era  il  Serenissimo  con  la 
Signoria,  et  rechiedendo  sia  scritto  lettere  al  pode¬ 
stà  et  capitanio  di  Ruigo  fazi  provision,  cavalchi 
etc.,  et  dagi  favor  a  sier  Marco  Antonio  Foscarini  di 
sier  Andrea,  è  li  a  le  possession,  di  quello  rechie¬ 
derà,  aziò  non  fazi  l’ aqua  danno  al  ditto  Polesene  ; 
et  etiam  scriver  al  marchese  di  Mantoa  provedi. 

El  così  fo  ordinato  le  lettere.  El  si  ritrova  al  pre¬ 
sente  podestà  el  capitanio  a  Ruigo  sie**  Vicenzo 
Grilli. 

Di  Verona  se  intese,  come  in  caxa  dove  sono 
alozati  li  avogadori  extraordinari  Sier  Anzolo  Ga¬ 
briel,  sier  Alvise  Badoer,  et  sier  Stefano  Tiepolo, 
è  morto  il  suo  cuogo  in  una  notte,  et  li  è  sta  trova 
do  carboni,  si  dubita  non  sia  morto  da  peste;  tamen 
non  fo  nulla. 

Noto,  La  parte  posta  hozi  a  Gran  Conseio  fo, 
havendosi  a  inlrodur  lina  terminatione  di  provve¬ 
ditori  a  Y  Armamento  in  favor  di  nobili,  di  legratie 
contra  li  elecli  per  la  Quaranlia  come  delegati  di 
la  Signoria,  sia  ihtroduta  a  la  Quaranlia  nuova,  Ga¬ 
zando  padri,  fioli,  fradelìi,  zermani,  zeneri,  soceri, 
et,  non  hessendo  il  numero,  si  toi  del  Conseio  di 
XXX.  Ave  784,  74,  8. 

A  dì  2,  limi.  Il  Serenissimo  Principe  parli  di  105 
qui  in  barca  piccola,  a  bore  .  .  .  .  ,  per  andar  a 
Strà  in  chà  Vendramin,  et  la  barca  di  Padoa  fo 
mandata  prima  a  (ragetar  a  Lizza  Fusine.  El  questa 
matina  piovete  grandemente.  A'rtdoe  con  Soa  Sere¬ 
nità  suo  nepote  sier  Polo  Coniarmi  qu.  sier  Zacaria 
el  cavai ier. 

Et  reduto  il  Collegio,  rimase  vicedoxe  sier  An¬ 
drea  Mudazo  più  vechio  consier,  nè  fu  cosa  di  no¬ 
vo,  solimi  do  lettere,  come  dirò  qui  sotto. 

’  Ba  Brexa,  di  sier  Polo  Nani  provedi tor 
generai,  di  ...  .  Scrive  il  suo  zonzer  lì,  et  eia 
necessario  per  meter  in  sesto  quclezenle;  anderà  ai 
Orzi,  per  dar  ordine  a  la  forlification  ole. 

Ba  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  ....  Come  il  signor  duca  stà  meglio,  et 
di  piedi  et  di  le  gambe  si  poi  operar.  Ila  mandalo, 
justa  1’  ordine  datoli,  4  pezi  di  arlelarie  a  la  Signo¬ 
ria  nostra,  erano  lì  in  castclo,  ut  in  littcms,  a  Bre- 


(1)  La  caria  104'  è  bianca. 
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xa,  et  cussi  sarà  mandate  qucle  sono  in  Alexandria. 

L’  è  vero,  il  duca  voria  che  la  polvere  et  altre  ino- 
nition,  pur  nostre,  sono  qui  in  castel  di  Cremona,  la 
Signoria  non  le  movi,  et  voi  pagarle  etc.  Scrive,  per 
haver  danari  da  dar  a  l’ imperalor,  ha  posto  uno 
datio  a  la  masena  di  lire  4  di  quela  moneda  per 
soma  di  biava,  che  è  una  grande  angaria.  Scrive,  el 
signor  marchese  di  Mus  ha  mandato  soi  notici  per 
far  bona  nmicilia  col  signor  duca,  prometendoli  da¬ 
nari  assai,  il  che  si  tien  si  fara  per  li  danari. 

Da  poi  disnar.  fo  Pregadi,  per  far  la  relation 
sier  Zuan  Dolfìn  venuto  proveditor  zeneral.  Et  lelo 
le  do  lelere  soprascrite,  sier  Vicenzo  Salamon  fo 
ca pi ta n io  di  le  galle  di  Baruto  relerile  et  si  tolse, 
disse  poco,  li  balestrieri  eleti  fo  muda  per  li  Savi 
ai  ordeni,  et  poche  parole  disse.  Fo  lauda  per  sier 
Andrea  Mudazo  vicedoxe.  Et  prova  li  patroni,  li 
qual  rimasene. 

Da  poi  sier  Zuan  Dolfìn,  qual  vien  in  Pregadi 
per  Avogador,  andò  in  renga,  et  referite  come  era 
staio  fuora  mexi  10,  et  laudò  il  signor  Janus,  che  è 
morto,  qual  a  Cassan,  cridando  a  Vetrine,  con  la 
febre  montò  a  cavalo,  el  fo  causa  di  la  sua  morte. 
Era  fedelissimo  et  soi  finii  sviseratissimi  al  ben  di 
questo  Stado;  laudando  il  signor  Cesare,  il  signor 
Hannibal  molto.  Disse,  la  Signoria  havia  in  paga  fanti 
numero  50  milia  et  ....  ,  et  tamen  non  erano 
6  in  7000  in  esser;  la  Signoria  vien  inganada  mol¬ 
lo.  Et  di  72  conlestabeli  era,  laudò  4,  zoè  .  .  • 

Disse,  di  cavali  lizieri  numero . .  non  erano 

G00  in  fazion.  Tutti  manza.  Disse  come  in  spexe 
exlraordinarie  lui  non  ha  dà  spexa  a  la  Signoria 
di  un  soldo,  mandava  di  homeni  stipendiati  per 
exploratori  etc.  Item,  non  havia  mai  manizà  dana¬ 
ri,  ma  il  pagador.  Laudò  Verona  et  quell  citaci  ini, 
quelo  comandava  era  fatto,  al  contrario  di  Padoa. 
Laudò  sier  Ilironimo  Zane  capitanio  di  Verona.  Dis¬ 
se,  il  territorio  veronese  è  molto  marchesco.  Laudò 
....  Spinelli,  stato  suo  secretano,  molto.  Disse 
di  la  venuta  de  E  imperalor,  che  li  ieno  il  presente 
che  li  piacque  molto,  et  volendo  farli  uno  altro  a 
Dolzè,  Sua  Maestà  disse  ;  «  Non  fate,  perchè  vien 
messo  a  sacco;  meglio  è  si  pagi  la  roba  ».  El  qual 
dubitava  mollo  passar  per  il  veronese,  et  desiderava, 
come  1’  hanno  saputo,  veder  Verona.  Et  hessendo 
montadi  alcuni  di  soi  in  le  lusle  et  andati  a  veder 
Scrmion,  zonli  lì,  senlilcno  alcune  barche  del  la¬ 
go  a  Peschiera  a  trar  arlelarie,  perilchè  queli  spagnoli 
subito  disseno,  l’ imperalor  è  sla  relenulo  da  vene¬ 
ziani.  Li  fo  dillo  non  era  vero,  la  Signoria  non  la¬ 


ria  questo.  Hor  i  volseno  tornar  a  Peschiera,  et  tor¬ 
nati  trovono  si  treva  per  alegreza  et  che  non  era  il 
vero.  Disse,  Sua  Maestà  havia  poca  zente  con  lui,  106 
qual  zouto  a  Trento  ha  licenliati  li  lanzinech,  el  li 
spagnoli  li  rimanda  in  Italia.  Et  di  la  Signoria  no¬ 
stra  è  resta  benissimo  satisfatto.  Del  suo  colega  sier 
Polo  Nani  nula  disse.  Poi  disse  che,  hessendo  a  Cas¬ 
san,  un  Battisti!!  da  Rimano,  volendo  danari,  li  vene 
con  le  arme  et  la  compagnia  attorno,  usando  stra¬ 
nie  parole,  et  questo  perchè  non  voleva  pagar  al¬ 
cuni  fanti  tristi,  el  qual  snudò  la  spada.  Per  il  che 
merita  esser  fatto  demonstration  contra  de  lui, 
qual  fece  quasi  amutinar  quele  zente.  Non  potè  far. 
lui  provision,  aziò  non  seguisse  qualche  scandalo; 
adesso  è  il  tempo.  El  qual  se  ritrova  a  Verona  con 
fanti  ....  Disse  il  conte  di  Caiazo,  qual  era  capi¬ 
lanio  di  le  fanlarie,  è  sia  causa  di  grandi  erori,  nè 
volse  tuor  parte  di  danari,  ma  volerli  tutti.  Disse, 
di  Vicenza,  che  al  lutto  laudava  fusse  fortificata, 
qual  si  farà  inexpugnabile.  Fu  preso  la  parte  de 
fortificarla,  et  nula  si  fa.  Disse  ha  mandà  di  tempo 
in  tempo  li  soi  conti  et  mensuali.  Et  altre  parole, 
ut  in  relatione.  Stele  4  bore,  et  venuto  zoso,  sier 
Andrea  Mudazo  vicedoxe  Io  lau  loe  jusla  il  solito. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  del 
Conseio  et  Terra  ferma:  atento  la  sopradita  relation 
di  mali  modi  usadi  per  Batistin  da  Rimano  conte- 
stabile  nostro,  è  a  Verona,  qual  non  è  da  tolerar, 
imo  castigarlo  per  exempio  di  altri,  pertanto  sia 
scritto  a  li  reclori  di  Verona,  che  destro  modo 
debi  far  retenir  il  prefuto  contestabile  Batistin  da 
Rimano,  el  mandarlo  con  custodia  de  qui.  Ave  luto 
il  Conseio. 

Noto.  Li  patroni  di  le  galle  di  Baruto  sono  que¬ 
sti,  hozi  a  prova  di  haversi  ben  porta  :  sier  Filippo 
Alberto  qu.  sier  Jacomo,  201,  0,  0  ;  sier  Francesco 
Zen  qu.  sier  Vicenzo,  170,  2,  0. 

Fu  lelo  una  lettera  di  sier  Marco  Antonio 

Barbarigo  capitanio  di  Vicenza,  di . 

Scrive  esser  stato  conira  l’imperador  con  persone 
assai,  et  haver  speso  ut  in  littems,  unde  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  el  Savi,  che 
havendo  el  sopradilo  capitanio  di  Vicenza,  stalo  con 
25  conti  et  altri  benissimo  in  ordine  conira  lo 
imperador,  con  sta  fieri  et  cariazi,  zorni  ol,  et  haver 
speso  ducali  327,  che  la  ditta  partala  sia  conzà  in 
camera  di  Vicenza.  192,  4,  3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai,  certa  confirma- 
tion  di  una  lermination  fatta  ohm  del  1425  (1525) 
a  Sibinico,  per  sier  Bernardin  laiapiera  conte  el  sìci 
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Piero  Zen  orator,  a  dì  26  aprii,  che,  per  causa  di 
certe  saline  che ’1  camerlengo  di  Sibinico  havia  de 
utilità  ducati  4  de  grossi  al  inexe,  si  pagi  ducati  tre 
al  mexe  di  certa  gabela  ut  in  parte,  pertanto  la 
ditta  termination  sia  confirmada  per  questo  Con- 
seio.  Ave  :  149,  10,  24. 

In  questa  malina,  sier  Jacomo  Simitecolo  avo- 
gador  di  Comun,  il  qual  per  deliberation  di  la  Si¬ 
gnoria  va  a  Castelfranco  per  alcune  querele  falle 
contra  sier  Simon  Valier  podestà  di  quel  luogo,  et 
formar  processo,  in  loco  di  sier  Marchiò  Michiel  ha 
compido,  introe  sier  Ferigo  Renier,  era  extraordi¬ 
nario,  stalo  do  altre  volle  avogador. 

In  questa  malina,  in  le  do  Quarantie,  Civil  et 
Criminal,  per  li  casi  di  sier  Andrea  Loredan  et 
sier  Luca  Loredan  era  podestà  et  capilanio  de 
Crema,  contra  li  qual  tutto  aprii  si  è  stà  a  lezer  el 
processo  di  carte  numero  .  .  .  .  ,  reduti  tutti  tre 
li  Consieri,  sier  Marchiò  Michiel  avogador  iutroduse 
il  caso,  et  comenzò  a  menarli  et  parlò  benissimo. 
Et  cussi  anderà  parlando  fin  babbi  compito  la  sua 
renga,  volendoli  condanar  al  lutto. 

106*  A  dì  3,  marti,  fo  la  Croce.  La  matina,  fo 
grandissima  pinza,  ma  duroe  poco.  Messe  banco 
sier  Alexandro  Bondimier  capilanio  di  le  fusle,  ve¬ 
stilo  di  ....  et  sier  Ambruoso  Contarmi  patron, 
vestito  di  scarlato,  et  sier  Alexandro  Foscari  et  sier 
llironimo  Mal i pierò  proveditori  sora  I  Armar,  etiain 
vestiti  di  scarlato,  che  parse  di  novo  a  tutti  che  a 
un  capilanio  di  faste  si  fazi  tal  cerimonie,  lo  acom- 
pagnalo  al  banco,  j usta  il  solilo. 

Vene  in  Colegio  sier  Marco  Antonio  Venier  el 
dotor,  stalo  orator  a  Ferrara,  vestilo  di  veludo  cre- 
mesin,  qual  zonse  beri,  et  referite  poco.  Fo  rimesso 
a  riferir  al  Pregadi. 

Vene  V  orator  del  duca  de  Milan,  per . 

Veneno  molti  mercadanli  drapieri,  tieneno  bo- 
tega  a  Rialto,  dolendosi  che  per  li  Provedilori  de 

Comun,  a  dì . aprii  passado,  fu  fatto  una 

crida  che  li  panni,  sotto  pena  ete.,  non  si  potesse 
vender  più  de  grossi  42  il  brazo,  dando  una  quarta 
sora,  che  si  vendevano  grossi  44  senza  dar  nulla, 
atento  la  carestia  di  le  lane  :  et  fo  rimesso  aldirli 
doman. 

In  questa  malina,  in  le  do  Quarantie,  sier  Mar¬ 
chiò  Michiel,  avogador  di  Comun,  continuò  a  parlar 
nel  caso  di  Loredani,  et  cussi  ogni  matina  andarà 
parlando  fino  el  compirà  di  oponerli,  jusla  il  pro¬ 
cesso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  trovar  danari, 
el  fo  letto  solutn  queste  lettere  : 


Da  Dilìgo,  di  sier  Vicenso  Grittì  podestà 
et  capilanio ,  di  2.  Scrive,  zerca  la  rotta  di  Po, 
che  ancora  non  ha  fatto  danno  alcun  sul  Polesene, 
et  come  non  ha  manca  di  le  provision,  ma  ben  sul 
Mantoan,  per  quelo  intende,  ha  fato  gran  danno. 

Di  Cipro ,  di  sier  Francesco  Drag  aditi  luo¬ 
gotenente ,  sier  Hironimo  Morselo  et  sier  Mar¬ 
co  Qucrini  consieri,  de  9  marzo.  Come  esso  luo¬ 
gotenente  et  lui  Marzello  anderano  per  l’ixola  a  far 
il  pratiche,  perché  la  Signoria  è  mollo  inganata.  Et 
di  fermenti,  assà  ne  sarà,  per  haver  provisto. 

Item,  sier  Marco  Querini  consier,  solo,  di 
18  marzo.  Scrive  il  partir  beri  del  locolenente  el 
l’ altro  consier  per  far  el  pratiche  per  l’ixola.  Item, 
che  le  campagne  è  bellissime,  ha  piovesto  assai,  et 
sarà  tormenti  in  grandissima  abondanlia. 

Da  Verona ,  di  sier  Alvise  Foscari  podestà 
et  sier  Hironimo  Zane  capitanio,  di  primo. 
Come,  havendo  hauto  V  aviso  di  spagnoli  che  da 
Trento  doveano  passar  per  el  veronese,  mandono  il 
marchese  Spineta  per  saper  la  cosa,  il  qual,  di  Ca- 
vrin,  scrive  non  esser  lì  atomo  alcun  aviso,  imo 
queli  hanno  tiralo  li  piati  di  qua,  che  è  signal  noti 
siano  per  passar  fantaria  alcuna. 

Fo  leto  una  teiera  di  sier  Marco  Tiepolo  po¬ 
destà  di  Torsello.  Scrive  di  certo  caso  occorso 
de  lì,  che  uno  Anzolo  Mato  amazò  uno,  dito  el  Zoto 
con  scientia  di  la  moier,  con  la  qual  si  impazava, 
come  apar  in  le  ditte  lelere  di  29  aprii  passato. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  che  al 
dito  podestà  di  Torzelo  sia  dà  autorità  di  proclamar 
il  dito  et  bandirlo  di  Venefia  eldal  ducato,  et  tutte 
terre  et  lochi  di  terra  et  di  mar,  et  navili  armati  etc. 
con  taia  lire  600,  morto,  et  vivo  . .  .  .  ,  et  confiscar 
li  soi  beni,  ut  in  parte.  Ave  :  185,  3,  4. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  tuli,  107 
poi  letto  una  suplication  di  sier  Zuan  Alvise  Conta¬ 
rmi,  qu.  sier  Silvestro,  qual  a  Sardegna  solo  Castel 
Zenoese  fu  ferito,  era  nobile  su  (la  galla)  sier  Polo 
Capello,  qual  si  anegò,  scapolò  et  fu  fatto  prexon,  et 
sier  Zuan  Vilturi  lo  riscosse  per  ducali  50,  pertanto 
li  sia  dà  provision  a  la  camera  di  la  Cania  ducati  8 
per  paga,  a  page  Sai’  anno,  dove  si  pagava  la  pro¬ 
vision  Nicolò  de  Nasin,  con  ordine  di  servir  come 
li  altri  provisionali  nostri.  Ave:  165,  14,  7,  et  fu 
presa. 

Fu  fato,  per  scurlinio,  provedilor  sora  le  fabri- 
che  di  Padoa,  et  rimase  sier  Alvise  Corner,  el  XL 
Criminal,  qu.  sier  Marco  da  Zcncvre,  el  li  elccli 
sarano  qui  avanti  scritti. 

Da  poi  sier  Filippo  Capelo  proveditor  sora  i  da- 
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nari,  senza  esser  messa  parie  alcuna,  andò  in  renga, 
dicendo  come  1’  è  intra  al  primo  di  aprii  a  la  cassa 
di  soi  6  mexi,  et  ha  trova  senza  danari,  con  un  de¬ 
bito  a  le  spalle  di  ducali  ....  et  é  sta  slarga  tropo, 
ma  adeo  non  è  un  soldo,  bisogna  pagar  i  galioti  di 
le  galie  venute  a  disarmar,  armar  il  capitatilo  di  la 
barza,  il  eapitanio  di  le  foste  et  il  patron  di  la  fusta, 
che  hanno  messo  batìco,  pagar  creditori  di  mandali 
per  assà  summa,  etc.  ;  metter  latise  non  li  par,  et 
sier  Àìexandro  Foscari  et  sier  Hironimo  Malipiebo, 
provedilori  sora  i’Àrmar,  et  lui  è  di  opinion,  et  me- 
lerano  per  parte,  di  revocar  la  parte  fo  messa  di 
francar  Monte  Novissimo  et  Moiite  del  Stibsidio,  et 
quelo  che  li  fo  obligà,  zoe  il  castello  di  Piaihonle, 
venderlo  et  tutti  questi  danari  ubligarli  a  le  presen¬ 
te  occorenlie.  Item ,  dimandar  uno  impresiedo  a  le 
terre  di  terra  ferma  di  ducati  50  milia,  la  resti lùtion 
come  fu  preso  1527,  et  disse  il  numero,  voleva  per 
terra,  con  altre  parole  assai.  Et  fo  lottgo. 

Et  sier  Francesco  Contarmi,  l’altro  provveditor 
sora  i  danari,  disse  al  suo  ussir  di  cassa  rimase  so- 
lum  5  mandali,  che  è  uno  fìorentin  che  non  si  cura 
di  haVerli,  et  alcuni  altri  che  puoi  indugiar,  et  rtòtt 
è  tanto  bisogno  di  datìàri,  biasimando  revocar  la 
parto  del  francar  di  Monti,  l’ altra  di  dimandar  im- 
prestedo  di  terra  ferma  per  honor  di  la  terra,  et  si 
potrà  domandar  questo  UovembMo  per  dar  li  du¬ 
cati  50  milia  a  1’  imperador  Che  sarà  tempo.  Ma 
soa  opinion  è  che  tutti  queli  hàntio  Crediti  per  luti 
li  offici,  exceti  danari  di  taie,  dando  altratanti  danari, 
siano  fatti  creditori  di  tutta  la  quantità  film  al  nu¬ 
mero  di  ducati  60  milia,  et  la  restituì ioii  se  li  babbi 
a  far  di  danari  dì  la  masena,  che  comenzarà  da  poi 
anni  5,  siche  fin  otto  almi  haverano  li  soi  danari 
tulli  a  la  masena  eie. 

Et  venuto  zoso,  sier  Àìexandro  Foscari  prove- 
ditor  sora  1’  Armar  andò  ili  renga  per  juslilicarsi, 
et  dir  il  bisogno  era  di  danari  al  suo  officio,  et  biso¬ 
gnava  trovarli  presto.  Hor  venuto  zOso,  (per)  l’hora 
tarda,  fo  rimessa  la  materia  a  uno  altro  Conscio,  et 
eomandà  gran  credenza  de  l’ imprestedO  di  terra¬ 
ferma. 

>  A  dì  4,  la  malina.  Fo  lettere  di  Kuigo,  del 
podestà  et  eapitanio  sier  Vicenzo  Oriti ,  di  3. 
Come  ancora  1’  acqua  del  Po  non  ha  rotto,  nè  è  ve¬ 
nuta  sul  Polesine,  et  si  fa  ogni  provision.  Et  il  duca 
di  Ferrara  è  cavalcato  con  zenle  a  le  rive,  aziò  non 
rompi  sul  suo. 

Vene  V  oralor  de  V  impcrator  existente  in  que¬ 
sta  terra,  et  richiese  molle  cose  et  liberatimi  di  al¬ 
cuni  earzcrali  et  altro.  Il  vicedoxc  li  rispose,  et  li 
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Savi,  sono  cose  queste  che  non  si  poi  far  senza  i 
Consegli,  et  si  vederà. 

Noto.  Il  tormento  padoan  valeva  lire  4  et  man¬ 
co,  è  cressulo,  et  è  a  lire  4  soldi  10. 

Fo  aldili  li  drapieri  :  parlò  sier  Aguslin  Surian 
qu.  sier  Micliiel,  tien  botega  di  draparia,  dolendosi 
di  Proveditori  di  Comun,  voi  sforzar  la  mercadan- 
lia.  Et  sier  Daniel  Zustignan  qu.  sier  Francesco, 
sier  Alvise  da  Riva  qu.  sier  Bernardin,  sier  Antonio 
Loredan  qu.  sier  Nicolò,  proveditori  di  Comun,  a 
l’incontro,  che  voleno  manlenir  la  soa  proclama.  Et 
il  Collegio  li  era  molto  contrario,  dicendo  non  si  voi 
sforzar  la  mercadahlia.  Et  fo  ditto,  aldisseno  de 
novo  ii  drapieri  con  li  Proveditori  sora  la  meica- 
danlia,  se  potessero  trovar  qualche  sesto,  et  li  Pro¬ 
veditori  disseno  bisognerà  il  Pregadi  la  defìnissa. 

Questa  matitia,  fu  continuato  in  Quaranlia  el 
parlar  di  sier  Marchiò  Michiel  avogador,  el  poi  di- 
snar  fo  post  prandio. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fu  posto  parte  che  sier  Filippo  Capello  et  sier  bian- 
cesco  Coniarmi,  proveditori  sora  i  danari,  per  Ira- 
tarsi  di  trovar  danari,  possino  intrar  in  questo  Con¬ 
seio,  non  melando  balota.  Et  di  2  balole  non  la  fu 
presa. 

Fu  preso  tuor  tre  depositi  di  l’officio  del  Sai, 
novembrio,  dicembrio  et  zener  flroximi,  et  queli 
dar  a  le  presenti  occorenlie  ;  lì  qual  depositi  erano 
obligati  a  li  Monti,  et  in  loco  di  questi  ducali  24 
milia  fo  ubligati  a  li  Monti  li  danari  di  la  masena 
per  ditta  summa,  da  poi  li  anni  5  é  ancora  ubliga- 
tion  suso. 

In  questo  zorno,  li  compagni  Reali,  avendo  ace-  108 
lado  in  compagnia  il  signor  Ferando  di  Sanseverino 
principe  di  Salerno,  che  è  in  questa  terra,  terimno- 
rono  etiam  farli  un  lestin  belissimo  per  el  Canal 
grando,  et  tolseno  do  burchi  el  ligati  a  uno,  fatto  il 
soler  el  tavolado  di  sopra,  et  di  sopra  una  cover  ta 
belissima  con  tende  di  scuriate  di  Capetanei  zenetal 
et  bandiere  dorade,  tra  le  qual  lo  6  biave  de  sier 
Lorenzo  Sanudo,  et  atorno  festoni  con  le  arme  dei 
Signor  et  compagni,  et  era  signor  di  questa  festa 
sier  Toma  Mozenigo  qu.  sier  Alvise,  et  cussi  le  du¬ 
ne  montorono  suso  a  San  Zuane  di  la  Zueca,  et 
baiando  atorno  li  compagni  in  zipon  con  le  clone, 
veneno  a  levar  ditto  principe,  alozalo  a  San  Polo  in 
caxa  di  Fcrier  Beltrame  in  chà  Vendramin,  et  an- 
dono  per  Canal  Grando  fino  al  Corpus  Domini,  con 
grandissimo  trionfo.  Era  5  paraschelmi,  uno  con 
bandiere  di  sier  Piero  Laudo  fo  zeneral,  1  al¬ 
tro  con  bandiere  Zuslignane,  l’altro  Contarmi,  Dan- 
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(iole  l’altro  eie.  Et  lì  in  el  bucintoro  predilo  feno  [ 
una  momaria  di  loro  compagni  propri,  poi  lorno- 
rono  per  ditto  Carnai  fino  a  la  donna,  pur  baiando. 
Poi  impiono  li  torzi,  deno  eolalion,  pignora,  fongi, 
calisoni  et  storti  et  confeti  ;  poi  veneno  baiando,  et 
il  principe  baiava  et  alcuni  di  soi,  fino  a  chà  Justi- 
nian  da  le  Chà  nuove.  Et  nel  mezado,  dove  sta  sier 
Francesco  Justinian  qu.  sier  Antonio  dolor,  com¬ 
pagno,  li  fo  fato  un  banchelo  belissimo.  Erano  a 
tavola  donne  numero  ....  et  altri,  zerca  120  in 
tutto.  Da  poi  levati  di  laola  tutti  veneno  di  suso 
nel  soler  di  sora  a  baiar,  et  steleno  a  far  festa  fin 

hore . di  note,  sichè  è  sta  una  bella  festa. 

Erano  compagni  numero  25,  et  la  spexa  fata  loro  ; 
ne  è  do  di  più,  erano  fuora. 


Adì  3  ma  so.  In  Pregali. 


Provcditor  sora  le  fabriche  di  Padou. 


Sier  Ambruoso  Trun  fu  sopragastaldo, 

qu.  sier  Andrea . 

Sier  Agustin  da  Canal  fo  provcditor  a 

Roman,  qu.  sier  Polo . 

Sier  Marco  Donado  fo  conte  a  Traù, 
qu.  sier  Andrea  da  san  Polo  .  . 
Sier  Lorenzo  da  Leze  el  cao  di  LX,  qu. 

sierJacomo  ....•••• 
Sier  Salvador  Michiel  el  XL  Criminal, 

qu.  sier  Lunardo . 

Sier  Marco  Marzelo  fo  provedilor  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  sier  Marin  .... 
Sier  Domenego  Minoto  fo  provedilor 
a  la  Justitia  nuova,  qu.  sier  Piero  . 
Sier  Marco  Moro  el  cao  di  XL,  qu.  sier 

Bortolomio . .  • 

Sier  Alvise  Bembo  fo  podestà  *el  capi- 
tanio  a  Conejan,  qu.  sier  Vicenzo  . 
Sier  Ziprian  Contarmi  el  XL  Criminal, 
qu.  sier  Bernardo  ...... 

Sier  Zuan  Loredan  fo  podestà  a  Por- 
tobufolè,  qu.  sier  Tomaxo  .  .  . 

Sier  Gabriel  Valares^o  fo  cao  di  XL, 

qu.  (di)  sier  Polo . 

Sier  Francesco  Bondimier  el  XL  Cri¬ 
minal,  qu.  sier  Zuan  Alvise  .  .  . 

\  Sier  Alvise  Corner  fo  cao  di  XL,qu.  sier 

Marco  da  Zepevre,  è  Criminal  .  . 


126.  87 
119.  91 
69.139 
125.  85 
145.  68 
142.  63 
67.145 
92.116 
105.106 
112.  93 
85.124 
114.  95 
129.  93 
147.  62 


♦  Adì  5,  la  malina.  In  Collegio,  fu  lettere  di 
Ruigo.  L’ acqua  del  Po  el  la  rota  non  ha  fallo 
danno. 


Di  Verona,  di  rectori,  dì  3.  Come  hanno 
aviso  da  ....  ,  che  li  spagnoli  è  tornali  adriedo. 
Et  seri  ve  no  come,  in  execution  di  le  lettere  scritoli 
col  Senato,  subito  reduti  a  uno  mandono  a  chiamar 
Batlistin  da  Rimano,  et  li  disse  bisognava  si  venisse 
apresenlar  a  la  illustrissima  Signoria,  et  lo  feno  af¬ 
ferrar  et  ligar,  et  preparato  una  burchiela  lo  man¬ 
dano  per  1’  Adexe  col  capitanio  del  devedo. 

Da  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  ultimo  et  primo.  Come  el  duca  stava  ben 
et  di  le  man  et  di  piedi,  et  conteneva  a  scriver,  et 
questo  per  conseio  di  medici,  per  exereitar  la  man. 
Scrive,  ha  il  duca  aviso,  l’iniperator  parti  di  Trento 
zuoba  passada,  fo  a  dì  ...  .  aprii,  el  va  a  Yspruch, 
et  che  li  fanti  spagnoli  andavano  verso  Hongaria. 

Item,  del  castelan  di  Mus . 

.  .  ,  .  •  •  • 

Di  sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  prò  - 
veditor  di  V  armada,  date  in  gaiìa  a  San  Ni¬ 
colò  de  Cerigo,  a  dì  27  marzo.  Come  le  galle  è 
mal  in  ordine  et  la  quinquereme  in  Candia  disar¬ 
mata.  Item ,  scrive  di  le  galle  di  Barulo  el  di  Ale¬ 
xandria,  le  qual  è  zonte.  Item ,  come  la  marziliana 
di  sier  Zuan  Dolfin  non  fo  presa  dal  corsaro,  ma  li 
homeni  che  erano  suso  l’ abandonorono,  et  hessen- 
do  do  fiomeni  la  condusseno  a  Rhodi  et  la  vende- 
teno. 

Fu  poi  fatto  el  scurlinio,  con  pena,  de  10  lansa- 
dori,  justa  la  parte,  el  qual  è  questo  : 


Dieci  di  venti  Savi  sopra  la  reformation  di  la 
terra. 


f  Sier  Domenego  Capelo  fo  cao  del  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Carlo  .... 
f  Sier  Zuan  de  Priuli  fo  cao  del  Conseio  di 
X,  qu.  sier  Zuan  (Piero)  procurator 
Sier  Vetor  Minoto  fo  al  luogo  di  Pro¬ 
curator,  qu.  sier  Jacomo  .  .  . 
f  Sier  Marco  Antonio  Trivixan  fo  al  luo¬ 
go  di  Procurator,  di  sier  Domenego 

cavalier  procurator . 

-j*  Sier  Vetor  Donado  fo  al  luogo  di  Pro¬ 
curator,  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  cen- 

spr,  qu.  sier  Antonio . 

f  Sier  Antonio  Venier  fo  consier,  qu. 

s'|er  Marin  procurator  .  .  .  . 

f  Sier  Antonio  Dandolo  fo  al  luogo  di 
Procurator,  qu-  sier  Hh’onimo  .  . 
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f  Sier  Polo  Valaresso  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel  .... 

!  sier  Nicolò  Mocenigo  fo  provedilor  al 
Sai,  qu.  sier  Francesco  .... 

Sier  Lunardo  Venier  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Moisè . 

109  f  Sier  Michiel  Moroxini  fo  provedilor 
sora  P  Armar,  qu.  sier  Piero  .  . 

Sier  Francesco  Mocenigo  el  procuralor, 

qu.  sier  Piero . 

f  Sier  Jacomo  Bragadin  fo  al  luogo  di 
Procuralor,  qu.  sier  Daniel  .  .  . 

Sier  Francesco  da  Leze  è  proveditor  al 
Sai,  qu.  sier  Alvise.  ..... 

Sier  Daniel  Moro  fo  consier,  qu.  sier 

Marin . . 

Sier  Piero  Valier  è  di  la  Zonla,  qu.  sier 
Antonio . 

Fu  posto,  per  li  Consieri  el  Cai  di  XL  :  Cum  sit 
che  del  1478,  a  la  creatimi  de  proveditori  sora  la 
Sanità,  fo  fatti  i  venissero  in  Pregadi,  poi  a  dì  9  de 
odubrio  1529  fu  preso  che  i  atcndesse  a  1’  officio, 
et  poi  compido  i  venisseno  per  uno  anno  in  Pre¬ 
gadi,  atento  era  peste  in  la  terra  ;  bora  per  la  grafia 
de  Dio  la  terra  è  sana,  però  sia  preso  ;  che  li  pro¬ 
veditori  sora  la  Sanità  presenti  possino  venir  in 
Pregadi  per  uno  anno,  principiando  al  presente,  et 
venendo  peste,  debbano  ussir  da  Pregadi  et  sten¬ 
der  a  P  officio  a  far  le  provision,  et  cessada  i  torni 
in  Pregadi  a  compir  l’anno,  ut  in  parte.  Ave:  G 
non  sincere,  Gl  di  no,  G9  di  la  parte.  Iterimi  baio- 
lata  :  4  non  sincere,  95  de  no,  51  de  sì.  Et  tu  preso 
de  no. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma  : 
Fu  posto  in  questo  Conseio,  che  ’l  retor  de  Ruigo 
non  possi  dispensar  li  danari  de  quela  Camera  se 
prima  non  satisfacesse  V  impresiedo  de  Gran  Con¬ 
seio  a  li  slratioti,  linde  quel  retor  non  voi  pagar  li 
salariadi  del  Polesine  :  però  sia  scritto  al  dito  retor 
pagi  li  salari  a  tutti  li  refori  è  sul  Polesine,  in  reti- 
quis  observi  la  parte.  Ave  :  6  non  sincere,  7  di  no, 
106  di  si.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Andrea  Mudazo,  sier  Polo 
Donado,  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  et  sier 
Lorenzo  Bragadin,  consieri,  li  Savi  del  Conseio, 
non  era  sier  Nicolò  Bernardo,  sier  Jacomo  da  Ca¬ 
nal,  sier  Andrea  da  Molili,  sier  Marco  Antonio  Cor¬ 
ner,  savi  a  Terra  ferma,  sier  Filippo  Capelo  prove¬ 
dilor  sora  i  danari,  sier  Alexandro  Foscari,  sier 
Hironimo  Malipiero,  proveditori  sora  I  Armar,  alen- 


92.  15  ! 
97.  44 
70.  71 
81.  64 
36.105 
97.  49 
6G.  81 
69.  76 
78.  70 


to  el  gran  bisogno  de  danaro,  che  el  (rato  de  la 
palada  de  Chioza,  del  castelo  de  Piamonle,  el  de  li 
campi,  che  fono  deputati  per  parte  presa  in  questo 
a  la  francalion  de  Monti  fino  ducali  30  milia,  siano 
deputadi  la  mila  a  1’  officio  di  l’Armamento  per 
armar  et  disarmar,  et  la  mità  per  comprar  biscoli 
el  tormenti.  Et  li  campi  siano  venduti  per  le  Raxon 
vechie,  la  palada  el  il  castelo  di  Piamonle  siano 
venduti  per  li  Governadori  di  le  inlrade,  el  le  ven- 
dede  siano  aprobatc  poi  nel  Collegio  nostro.  El  a 
l’ incontro. 

Fu  posto,  per  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier, 
consier,  sier  Francesco  di  Prioli  procuralor,  prove¬ 
ditori  sora  i  Monti,  absente  sier  Hironimo  Juslinian 
procuralor  suo  collega,  atenlo  le  dille  cose  fono 
deputale  a  la  francalion  de  Monti,  che  si  stagi  sul 
preso. 

Et  andò  in  renga  sier  Francesco  di  Prioli  pro- 
enrator,  et  fé  bona  renga.  Et  li  rispose  sier  Alexan¬ 
dro  Foscari.  Andò  le  parte  :  8  non  sincere,  2  di  no, 
61  de  Consieri  et  altri  nominadi,  79  de  sier  Andrea 
Trivixan  el  cavalier,  et  sier  Francesco  di  Prioli 
procuralor,  proveditori  sora  i  Monti,  che  si  stagi 
sul  preso.  Et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Savi  ai  ordeni,  d’accordo,  do 
calìe  al  viazo  de  Baruto,  a  partir  el  capitante  a  dì 
primo  luio,  babbi  la  muda. 

A  dì  6,  la  matina.  Vene  in  Collegio  V  orator 

de  Milan  per .  . . 

Et  li  Consieri  andono  a  Rialto  a  incantar  le  ga¬ 
lle  de  Baruto,  et  trovono  patroni.  La  prima  galla 
ave  (seconda)  sier  Hironimo  Gradenigo  qu.  sier 
Ferigo  per  ducali  400  grossi  22  ;  la  seconda  (pri¬ 
ma)  sier  Francesco  Contarmi  qu.  sier  Andrea,  qu. 
sier  Ambruoxo  per  ducati  500  ;  sichè  domenega  se 
farà  el  capitante  de  ditte  galle. 

Vene  prima  in  Colcgio  sier  Polo  Nani  stato  pro¬ 
vedilor  zeneral  in  campo  anni  do,  vestito  di  veludo 
negro,  et  referite  poco,  perchè  fo  rimesso  al  Pre¬ 
gadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima  fo  semplice,  et  feno  ’vicecao  in  luogo  di  sier 
Zuan  Francesco  Morexini,  è  cazado  con  sier  Seba- 
stian  Falier  suo  zerman,  sier  Hironimo  Loredan. 

Da  poi  con  la  Zonla  fono  sopra  li  creditori  de 
doni  de  fermenti,  ai  qual  fo  ubligà  alcuni  depositi 
del  Sai  che  core  al  presente,  el  è  stà  tolto  uno,  per 
5  pagar  lettere  di  cambio  in  Zorzi  G  ri  li  fiol  naturai 
del  Serenissimo,  per  el  tributo  ha  pagalo  de  là  do¬ 
mino  Alvise  Grifi  suo  fradelo.  Et  fo  parlato  assai  et 
niente  fatto. 
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Fa  posto  una  gratin  de  sicr  Marco  Malizierò 
qu.  sier  Sebastian,  conte  a  Grado,  qual  voria  esser 
fatto  credìtor  del  salario  de  tutto  el  tempo,  per 
ha  ver  ii  danari  ;  et  baiolata  do  volle,  non  fu  presa. 

Fu  promosso,  per  li  Proveditori  sora  i  Monti, 
poter  venir  al  Pregadi  con  le  sue  opinion,  zerca 
adaquar  la  campagna  a  Pederoba  di  trivisana,  la 
qual  parte  pendeva,  et  fo  posta  l’  ultimo  Conseio 
di  X,  ma  disputala  hozi  assai,  fu  presa  de  una  ba- 
lotta. 

In  questa  malina,  in  lo  do  Quaranlie,  per  el  caso 
di  Loredani,  sier  Marchiò  Micbiel,  olim  avogador, 
parino,  et  cussi  andarà  drio  parlando.  Post  fo  post 
'prandio  con  la  Criminal  sola,  et  se  doveva  dar  a 
questo  caso  de  Loredani  tutti  li  post  prandii  per 
spazarlo. 

Gionse  hozi  Bo l listi n  da  Rimano  capilanio  de 
fanti  ,  era  a  Verona,  mandalo  a  tuor  per  la 

deliberation  de  Pregadi,  el  fu  posto  in  l’Arma¬ 
mento. 

A  dì  7.  La  note  et  la  malina,  fin  vesporo,  fo 
grandissima  pioza,  el  che,  se  tien,  fara  danno  a  li 
fermenti.  Et  tamen  non  fé  danno. 

Da  Duigo,  fo  lettere  di  sier  Vicenzo  Oriti 
podestà  et  capitanio,  di  5.  Come  si  fa  ogni  pro- 
Yision:  et  par,  el  Po  babbi  rotto  a  Tresenla. 

In  questa  matina,  in  le  do  Quaranlie,  seguite 
1’  avogador  Michiel,  et  cussi  voi  ancora  4  zorni  de 
questa  altra  setimana. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi,  per  dar  au- 
dienlia. 

A  dì  8,  domenega.  Fo  lettere  di  Poma,  de 
sier  Antonio  Surian  dotar  et  cavalier,  di  2  et 
14.  Scrive,  come  a  Palinuro  è  stà  prese  per  6  legni 
di  mori  do  galle,  una  del  capitanio  Gobo  zenoese, 
P  altra  spagnuola,  le  qual  erano  parlide  da  Napoli 
per  andar  verso  Siena  con  monition  per  el 
campo  è  sotto  Fiorenza.  Et  come  par  siano  ussiti 
fuo'ra  de  Fiorenza  500  fanti,  et  passato  per  mezo  el 
campo  inimico,  et  andati  a  Volterà  .  .  .  ■  ,  qual 
si  teniva  per  el  papa,  et  ha  scaziato  quel  governo 
era  dentro,  et  morti  500  fanti,  et  tien  la  terra  por 
Fiorenza,  di  che  el  papa  se  ha  doleslo  molto,  el 
vede  le  sue  cose  in  mali  termini,  nè  ha  danari.  Scri¬ 
ve,  ha  ditto  a  esso  oralor  il  papa,  la  Signoria  li  dia 
pagar  li  sali  de  Zervia  et  maxime  in  questo  biso¬ 
gno,  et  zà  dcle  10  milia  ducati  a  Bologna,  quando 
quela  terra  era  in  pericolo,  a  conto  de  dilli  sali. 
Item,  ha  parlalo  el  papa  in  concistorio,  zerca  li 
possessi  che  la  Signoria  non  voi  darli,  et  scrive  che 
alcuni  cardinali  li  ha  parlato,  la  Signoria  la  mal  a 
I  Limi  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


non  voler  ubedir  el  papa,  nè  si  speri  haver  decimo 
nè  altro  da  Soa  Santità.  Scrive,  el  papa  ha  venduto 
J00  offici,  chiamati  cavalieri,  per  ducati  400 1’  uno, 
che  si  soleva  vender  ducati  800  et  1000.  Item ,  el 
papa  haverli  ditto  de  la  cosa  de  Volterà,  et  che  i 
vieti  aiutati  sotto  man,  et  che  ’l  dubita  non  sia  fatto 
di  le  sue  zente  quclo  fo  fatto  de  francesi  sotto  Na¬ 
poli  poi  la  morte  de  Lulreeh  ;  ma  che  Y  ha  bene 
provislo  et  fato  star  in  alzamenti  seguri. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Lonseio,  \icedoxc  sicr  110 
Andrea  Mudazo.  Fatto  capitanio  de  le  galie  di  La¬ 
mio  sier  Piero  da  Canal  fo  soracomito,  di  sier  Ber¬ 
nardin,  tolto  per  suo  padre,  el  è  fratello  di  sier 
Hironimo,  è  governador  de  la  quinquererne  :  et  al¬ 
tre  di  ex  e  voxe;  ma  XL  Zivil  vechio,  niuti  passoe. 

A  dì  9,  la  matina.  Non  fo  lettere  da  confo. 

Da  Puigo,  del  podestà  et  capitanio,  di  /. 
Come  l’ acqua  non  ha  fatto  danno.  Ha  cavalcalo  su 
le  rive,  et  se  stenta  haver  homeni,  perchè  tutti  voi 
atender  da  la  sua  banda  ;  pur  fa  eie. 

Da  poi  disnar,  fu  Pregadi,  et  lelo  etimi  queste 

lettere. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
lor  di  ...  •  Come  erano  zonti  de  li  el  Corte  et 
Pavia  medici  excellentissimi,  qual  iczeva  il  Corte  a 
Padoa,  el  Pavia  stava  in  questa  terra,  quali  dicono 
non  bavera  mal,  et  si  va  aiutando  a  la  zornala.  Scri¬ 
ve  come  el  duca  ii  disse  :  «  Oralor  ve  dirò  una  bona 
nuova  per  vai  ;  è  sta  fatto  el  vostro  successor,  mis- 
sier  Marchiò  Michiel  P  avogador,  sicome  me  ha 
scritto  el  mio  oralor  de  Veniexia  ». 

Da  Mantoa ,  del  marchese,  di  ....  ,  al  suo 
oralor,  existente  qui.  El  se  scusa  de  la  imputation 
fattoli  de  haver  fatto  romper  el  Po,  et  se  scusa  be¬ 
nissimo,  dicendo  P  ha  nega  el  mantoan  prima,  poi 
si  dice  ho  fatto  romper,  se  havesse  fatto  romper, 
barin  fatto  avanti  V  anegasse  sul  mio  ;  ma  la  causa 
è  che  queli  di  Alexandria  et  Pavia  ha  slreto  l’alveo 
del  Po,  sichè,  cressuto,  convien  romper,  et  però  ha 
rotto  a  la  Manganella  eie. 

Di  Candià,  di  sier  Hironimo  da  Canal 
governador  di  la  quinquererne,  di....  marzo. 
Scrive  come  è  morti  assà  homeni  di  la  galla,  et  al¬ 
tri  ....  per  non  esser  pagati,  et  si  mandi  danari 
per  dar  sovenzion,  aziò  queli  meschini  possano  vi¬ 
ver;  lui  non  ha  el  modo  de  sovenirli,  etc. 

Da  poi  fu  posto,  per  li  Consieri  et  sier  Marco 
Moro,  cao  di  XL,  che  li  proveditori  sora  la  Sanità 
presenti,  atento  non  è  più  egritudine  in  la  terra, 
che  i  possano  venir  in  Pregadi  per  uno  anno,  si- 
come  voi  la  soa  creatimi  del  1478,  non  niellando 
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ballota,  et  de  eoe  fero  li  provedilori,  che  sarano  ele- 
ti,  elezer  si  debbi  secondo  la  prima  et  antica  parte 
de  venir  in  Pregadi  per  uno  anno.  Ave  :  88,  60,  3, 
et  fu  presa  ;  et  cussi  tulli  tre  hozi  principiorono  a 
venir  in  Pregadi. 

IH  Da  poi  sier  Marco  Antonio  Vcnier  el  dolor,  ve¬ 
nuto  orator  di  Ferrara,  andò  in  renga,  et  fece  la 
sua  relation.  In  sumario  è  :  Come  era  stato  orator 

apresso  el  signor  duca  di  Ferrara  mexi . 

zorni . Il  qual  duca  è  di  età  de  anni  51,  san 

de!  corpo.  Ila  tre  fioli,  don  Hercule,  anni  23,  questo 
ha  piacer  di  lettere  et  cose  di  Stalo,  don  Ippolito 
arziepiscopo  de  Milan,  anni  21,  et  don  Francesco 
di  anni  14,  qual  ha  piacer  di  arme  et  cose  di  guera, 
et  se  ’!  vive  sarà  grande  homo  in  l’arte  militar. 
Tulli  i  fioli  è  pratici  de  Stado.  El  duca  se  conseia 
con  loro,  lassa  el  forzo  del  cargo  a  don  Hercules. 
Sua  moier  al  presente,  madama  Remerà,  cugnada 
del  re  Christianissimo,  è  donna  devotissima,  elimo- 
sinaria,  et  ....  Il  duca  ha  inlrada  ducali  10  rnilia 
dal  suo  Stado,  et  50  rnilia  di  Comachio,  ma  avada- 
gna  assai,  perchè  intra  in  tulle  cose  di  mercadantia, 
et  è  amado  da  li  popoli,  che  non  li  angariza.  Di 
Carpi,  la  mila,  che  era  del  signor  Alberto  di  Pii, 
qual  P  imperador  li  ha  dà  F  investitura  per  hesser 
cazudo  del  feudo  ditto  signor  Alberto,  li  ha  costa 
ducati  60  rnilia,  qual  Carpi  tutto  dà  intrada  ducati 
14  rnilia.  Itera,  come  l’ imperador  l’ ama  molto,  et 
ave  piacer  quando  Modena  et  Rezo  depositò  in  le 
sue  man  et  fece  il  compromesso  in  Soa  Maestà.  Il 
duca  ha  assà  danari,  se  tien  ducali  700  rnilia  con¬ 
tadi.  Con  el  duca  de  Milan  et  duca,  adesso,  di  Mantoa 
è  in  bona  amicitia  ;  col  re  Christianissimo,  è  suo  cu- 
gnado;  col  papa,  le  cose  è  mollo  aquietade;  ma  so¬ 
pralutto  se  tien  con  questo  Stado  haver  grandisima 
obligalion,  per  el  mandar  ha  fato  di  lui  ambasador, 
del  qual  si  serviva  sempre  per  sua  reputation.  Et 
dice  che  lassarà  per  testamento  a  soi  fioli,  siano 
sempre  observandissimi  a  questo  Stado,  i  qual  fioli 
con  effeto  cognosse  haver  gran  ubligation  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Et  disse  che’l  duca  li  havia  dito  voler 
venir  a  far  riverentia  al  Serenissimo  Principe.  Disse 
come  P  andò  con  esso  duca  a  Bologna,  el  li  trata- 
menli  con  l’ imperatùr  et  papa,  sicome  1’  ha  scritto. 
Jtem,  che  li  arzenti  del  serenissimo  re  d’ Inghillera 
li  donoe  al  suo  partir,  fo  posto  la  parte  de  darli  et 
la  pendeva  ;  fu  eleclo  orator  a  Ferrara,  dimandò 
licenlia  de  portarli  con  lui  per  honorar  la  Signoria 
nostra,  et  li  fo  data,  et  li  portò:  da  poi  venuto,  li 
ha  apresentadi  a  la  Procuralia,  justa  la  parte,  de  li 
qual  la  Signoria  farà  quelo  li  parerà.  Laudò  el  suo 


secretario  stalo  con  lui,  Polo  di  Franceschi,  summa- 
rnenle.  El  compilo,  sier  Andrea  Mudazo,  consier  più 
vechio,  lo  laudoc  jusla  el  solilo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  ledo  una  suplica- 
lion  de  sier  Silvestro  Morexini  qu.  sier  Zuanc,  qual 
richiede  esser  aldilo  dal  Conscio  di  XXX  Savi  zcrca 
le  exemplion  de  campi  I’  ha  in  padoana  in  la  villa 
de  Ronca,  da  chà  Trivixan,  el  Caslelliver,  in  lui  per¬ 
venuti  come  beni  di  donna  Morexina  rclila  sier 
Marco  Antonio  el  cavalier  procuralor,  de  qual  campi, 
non  havendo  potuto  haver  le  sue  raxon  fin  fiora, 
però  sia  aldilo,  intervenendo  li  oratori  de  Tadoa  et 
del  territorio,  ut  in  parte.  Ave  .  127,  7,  7. 

Fu  posto,  per  sier  Malio  Orio,  sier  Jacomo  Lo-  j  j  j 
redan,  sier  Alvise  Bon,  proveditori  sora  la  Sanila, 
una  parte,  qual  dice  cosi  :  Ilavendosi  a  visi  diverse 
città  el  loci  nostri,  così  da  lerra  come  da  mar,  esser 
in  fetali  da  peste,  el  che  a  la  giornata  il  morbo  va 
procedendo,  come  questo  Conseio  per  la  poliza  bora 
leta  ha  ben  inteso,  procurar  se  die  et  far  ogni  pos¬ 
sibile  provision,  mediante  l’auxilio  del  nostro  signor 
Dio,  che  questa  cita  nostra  se  preservi  da  simele 
pestifera  contagion,  havendosi  maxime  rispetto  in 
occorrer  a  tutte  quelle  occasion  che  la  possano  in- 
trodur  ;  però  1’  anderà  parte,  che  la  fiera,  qual  si 
suol  far  in  questa  città  al  tempo  di  la  Assensione, 
non  si  habbia  ad  far  per  questo  anno  per  la  causa 
sopraditta.  Ave:  80,  60,  10.  Et  fu  presa. 

Et  subito  stridà  presa,  alcuni  de  un  banco  cri- 
dono  non  haver  balotà,  el  altri  non  haver  inteso  li 
bossoli  ben,  unde  li  Proveditori  sora  la  Sanità  an- 
dono  a  la  Signoria,  dicendo,  non  accade  più  far 
altro,  hessendo  stridà  preso:  tandem  li  Consieri  et 
Savi  messeno  questa  parte,  cosa  nuova  et  di  mala 
natura  et  mal  principio  : 

Li  Consieri  et  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma. 

A  tento  che  a  la  balolation  de  non  far  la  Sensa  siano 
molli  che  non  habbiano  balolalo,  et  sia  necessario 
che  tutti  facia  el  suo  judicio,  sia  preso  che  la  ditta 
balolation  sia  revocata  et  baiolata  un’  altra  fiata. 

Ave  :  102,  61,  2.  Et  fu  presa. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Alvise  Mocenigo  el  cava¬ 
lier,  consier,  et  li  Proveditori  sora  la  Sanità,  la 
parte  soprascritta,  di  non  far  la  Sensa  per  questo 
anno.  Ave:  126,  35,  9.  Fu  presa. 

Et  è  da  saper.  Leta  la  parte,  sier  Malhio  Orio 
proveditor  sora  la  Sanità  andò  in  renga,  et  narrò 
al  Conseio,  come  si  stava  intorniati  per  tutto  de 
loci  amorbati,  et  il  pericolo  era  a  far  la  Sensa.  Et 
fé  una  bona  renga,  sichè  ave  126. 

Fu  posto,  per  li  Consieri:  Havendo  li  sindaci 
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de  lerraferma  concesso  alcuni  capitoli  a  li  destre- 
tuali  de  Cologna  per  sublevarli  de  le  spexe,  da  es¬ 
ser  confirmati  per  la  Signoria  nostra,  et  havendo 
richiesto  ditti  deslretualrla  confirmation,  l’anderà 
parte,  che  li  ditti  capitoli  possino  esser  confirmadi 
per  el  Collegio  con  li  do  terzi  de  le  balote.  Ave  : 
100,  21,  9. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Savi  del  Conseio 
e  Terraferma  :  Havendo  fatto  a  Cologna  li  sindaci, 
stati  lì,  di  terra  ferma,  alcuni  capitoli,  che  sia  dà 
autorità  al  Collegio  de  expedirli  con  li  do  terzi  di 
le  balote.  Ave:  100,  21,  9.  Fu  presa. 

Territorio  di  Cividal. 

Cividal  de  Bclun, 

Zolt, 

Sergnà. 

Tutta  la  Puglia  suspecìa,  excepto  :  Traili,  Otranto 
et  Pulignan. 

Suspecti  :  Padoa,  Treviso,  Vicenza,  Verona,  Brexa, 
Bergamo. 

Senegalia  suspecìa. 

Terre  bandite. 

Per  lettere  da  Brexa ,  a  dì  18  mar  so. 
Territorio  brexan. 

Quinzan, 

Rovat 
Adrer, 

Le  Fornaxe, 

Provaj, 

Capriolo. 

A  dì  19  marso,  per  lettere  di  Bergamo. 
In  Val  Seriana,  territorio  bergamasco. 

Sta  bel, 

Zogno, 

Albin, 

Caslion, 

Lover. 


A  dì  25  marso,  per  lettere  da  Brexa. 
Territorio  brexan. 

Cologne, 

Codiai, 

Rezado. 

Territorio  bergamasco  in  Val  Seriana  di  solo. 

Bonat  de  sopra, 

Bonat  de  sotto, 

Chignol, 

Villa  de  Rivadada, 

Ma  pedo, 

Pontida, 

Fiorian, 

Barziza, 

Verino, 

Vaiola, 

Desenzan, 

Nembro, 

Pradalonga. 

Per  lettere  di  Bergamo,  de  li  25  marso. 
Territorio  bergamasco. 

Edol, 

Gref, 

Dugol, 

Ogna, 

Cereto  allo  et  basso, 

Orerà, 

Riva  de  Soldo, 

Caslion  di  Val  Seriana, 

Zorzino, 

Rovela, 

Val  Seriana. 

Liesna. 

A  dì  29  marso. 

Codeponte,  territorio  de  Cividal, 

Tiene,  sul  viscntin. 

A  dì  ultimo  marso. 


Caurle. 
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A  dì  7  aprii,  per  lettere  da  Brexa. 

Gardon  de  Valtrompia, 

Carsina, 

A r legni  de  Valcamonega. 

A  di  21  aprii,  per  examìnation. 


Surisello, 

Poltrengo, 

La  Costa, 

Monlesello, 

Gazenega, 

Cluson. 

Per  examination. 


Territorio  mantoan. 


Rezo,  sul  ferrarese. 


Rever, 

Cugnetole. 

A  dì  16  aprii,  per  lettere. 

Val  San  Zibio,  sul  padoan, 

Bari,  in  Puglia. 

A  dì  20  aprii,  per  lettere  da  Trevixo. 


Falzè  de  Campagna,  su!  trevixau. 

A  dì  23  aprii,  per  lettere  da  Bergamo . 

Caylina, 

Corten, 

Massi, 

Artogni, 

Cen, 

Codeponle, 

Seler, 

Cortedol. 

A  dì  29  aprii,  per  examination. 

Perzenigo,  apresso  Maran, 

El  Vasto. 

A  di  30  aprii,  per  lettere  di  Padoa. 


Arquà,  sul  padoan. 


A  dì  6  marzo,  per  lettere  di  Bergamo. 


Territorio  bergamasco. 


Adreria, 
Foresto, 
Villongo, 
Santo  Stefano, 


Fu  posto,  per  sier  Toma  Donado,  sier  Justo 
Contarmi,  sier  Dornenego  Venicr,  proveditori  sora 
le  Vicluarie,  una  parte:  Alento  el  numeroso  popolo 
è  in  questa  terra,  che  sia  dà  autorità  a  li  prove¬ 
di  lori  sora  le  Vituarie  de  poter  affilar  per  anni  5, 
o  quel  più  concieder,  le  poste  se  troverà  che  per 
uno  zorno  in  li  sestieri  saranno  stale  senza  oglio 
in  bottega,  over  recusà  quello  a  vender  a  li  preci 
limitadi  ;  et  queli  se  objigarà  et  le  torà  siao  obli- 
gali  a  darlo  a  soldi  4  la  lira,  et  fornito  li  anni  5, 
ditte  poste  siano  ritornale  a  li  primi  patroni,  ut 
in  parte.  75,  7,  8.  Fu  presa. 

Nolo.  In  questa  matina  partite  de  qui  il  prin¬ 
cipe  di  Salerno,  per  tornar  ne!  suo  Stado,  va  a 
Ferrara,  et  de  li  in  campo  solto  Fiorenza,  poi  a 
Roma  et  Napoli. 

Da  poi,  fu  fallo  scurtinio  de  X  sopra  la  re¬ 
formai  ion  de  la  terra  del  numero  di  XX,  et  non 
passò  se  non  9.  Il  scurtinio  è  questo  . 

Piedi  X  sopra  la  reformation  di  la  terra. 


-j-  Sier  Marco  Gabriel  fo  consier,  qu. 

sier  Zaccaria . 

f  Sier  Benelo  Valier  è  de  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 

Sier  Piero  Valier  è  de  la  Zonla,  qu. 

sier  Antonio . •  • 

f  Sier  Antonio  Sanudo  fo  podestà  a 
Brexa,  qu.  sier  Lunardo  .  .  - 

Sier  Zuan  Moro  fo  luogotenente  in 
la  Patria  de  Friul,  qu.  sier  Da- 

. . 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  fo  cen- 
sor,  qu.  sier  Antonio  .  ‘  • 

Sier  Vetor  Minoto  fo  al  luogo  de  li 
Procuralor,  qu.  sier  Jacorno  .  . 

Sier  Zuan  Dolfìn  fo  provedilor  ze- 
neral  in  campo,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  . 


104.  47 
90.  58 
68.  82 
116.  31 

63.  72 
61.  85 
67.  85 
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Sier  Francesco  Arimonda  el  censo, r, 

qu.  sier  Nicolò . 74.  78 

Sier  Piero  Landò  fo  savio  d.el  Coli¬ 
selo,  qu.  sier  Zuane . 55,  98 

Sier  Alvise  Minio  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Bortolomio . 72.  76 

f  Sier  Bernardo  Soranzo  fo,  cao,  del 

Conseio  di  X,  qu.  sier  Benelo  ,  103.  47 
f  Sier  Marco  Foseari  fo  ambassator  al 

Summo  pontefice,  qu.  sier  Zuan.  91.  58, 

f  Sier  Marco  Malipiero  fo  censor,  qu. 

sier  Mario . 119.  27 

f  Sier  Sektslian  Fosca  rini  el  dottor, 
fo  al  luogo  de  Procurator,  qu. 
sier  Piero 

f  Sier  Hironimo  Bondimier  è  de  Pre- 
gadi,  qu.  sier  Bernardo  .  .  . 

f  Sier  Piero  da  cbà  da  Pexaro  fo  pro- 
vedilor  a  le  Biave,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  . 

Sier  Zuan  Sanudo  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Andrea . * 

Sier  Bernardo  Moro  fo  prevedilo? 

al  Sai,  qu.  sier  Lunardo.  .  . 

Sier  Daniel  Moro  fo  consier,  qu.  sier 

Mario . :  .  .  .. 

non  Sier  Lunardo  Emo  ohe  è  de  la  Zon¬ 
ta,  qu.  sier  Zuan  el  oavatier. 

Et  licenliato  Pregadi,  restò  Conseio  di  X  sem¬ 
plice  per  far  uno  Cao  de  X  in  luogo  de  sier  Zuan 
Francesco  Morexini,  è  andà  a  la  villa  ;  fo  fatto  sier 
Nicolò  Zorzi. 

14*  In  questo  zorno,,  a  eterna  memoria  noto,  ma¬ 
ndai  mia  fiola  naturai,  Cundiana,  in  Zuan  Mortilo 
fo  di  Lorenzo;  che  Dio  li  doni  bona  ventura. 

A  dì  IO,  la  matina.  Non  fo  alcuna  lettera  da 
conto  in  Collegio;  solum  veneno  in  Collegio  molti 
creditori  di  doni  de  tormenti,  ai  qual  erano  uhli- 
gati  li  depositi  del  Sai,  che  è  sta  tolti  per  pagar  el 
tributo  al  Turco,  et  darli  a  Zorzi  Orili  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 
Fu  preso,  che  cadaun  depositaci  in  Zecca,  justa 
le  altre  parli,  habbi  li  sui  danari  per  tutto  zener, 
in  do  page,  con  don  di  7  per  100. 

Item ,  fu  preso,  che  la  metà  de  questi  danari 
sia  dà  a  1’  Armamento,  et  1’  altra  metà  a  le  pre¬ 
senti  occorenlie. 

Fu  preso,  dar  ducati  350  a  sier  Andrea  Dan¬ 
dolo  oficial  a  le  Kaxon  vechie,  qual  va  sora  i  campi 
de  trevisana. 


76.  75 

92.  58 
39. 107 
70.  79 
52,  95 


Fu  parla  zerea  li  24  milia  ducati  tolti  da  de¬ 
positi  del  Sai  et  dati  a  Zorzi  Grifi,  fio!  naturai  del 
Serenissimo,  per  nome  di  domino  Alvise  suo  fra- 
delio,  per  altratanli  ha  pagati  al  Signor  turco  per 
li  tributi  de  Cipro,  et  aleuto  erano  obligli  a  molti 
zenlilhomeni  nostri  per  doni  di  tormenti  et  altro, 
et  atento  erano  assà  cazadi,  il  Conscio,  non  era  in 
ordine.  Bisogna  far  nova  Zonta. 

Et  licenliato  el  Conseio  de  la  Zonta,  restò  el 
semplice,  et  fono  sopra  certi  processi  di  mona¬ 
steri  fati  a  Verona. 

Da  Fiorenza,  fo  lettere  di  sier  Carlo  Ca¬ 
pello.  orator ,  di  30  aprii.  Scrive  de  V  ussir  de 
500  fanti  de  la  città  et  1’  andar  a  Volterra,  et  le 
operatimi  fatte.  Item,  come  la  terra  de  vituarie 
era  mollo  stretta,  sicome  in  dille  lettere  si  con- 
tien,  el  sommario  de  le  qual  scriverò  più  avanti, 
Et  to  portate  a  posta  per  uno  fiorentin,  et  fo  or¬ 
dinato  credenza  grandissima  non  si  sapesse  tal  let¬ 
tere  fossero  venute, 

Copia  di  una  lettera  da  Fiorenza  di  X  de 
libertà  et  pace,  data  a  dì  27  aprii  1530 , 
drizata  a  domino  Bartolomeo  Gualteroti 
dolor,  suo  orator  in  questa  terra ,  Jiauta 
per  via  di  Pisa  et  Ferrara . 


Magnifice  orator. 

V  ultima  che  ve  scriverne  fu  de  li  27  del  pas¬ 
sato.  Non  vi  habbiamo  scritto  poi  per  non  haver 
comodità  de  latori,  et  sebbene  noi  scriviamo  fre¬ 
quentemente  a  Ferrara,  nondimeno  chi  porta  non 
vuole  clie  una  breve  et  piccola  lettera,  per  poterla 
con  facilità  nasconder  ;  ma  non  per  questo  man¬ 
cate  voi  de  scriverci  spesso,  et  darci  aviso  di  tutto 
quello  che  si  ritraile  de  le  cose  de  Alemagna,  del 
Turco,  et  de  ogni  altro  luogo,  siccome  liavete  fato 
per  queste  ultime  di  16  del  presente,  et  prima  per 
quelle  del  primo,  il  che  ci  è  stato  sommamente 
grato. 

Le  cose  nostre  stanno  nel  medesimo  modo  che 
quando  vi  scrivemo  1’  ultime.  Il  sabato  santo  entrò 
in  Fiorenza  zerea  80  buoi  et  alcune  vitelle,  il  qual 
bestiame  venne  la  nocte  da  Empoli,  et  passò  per  il 
mezzo  di  le  loro  guardie,  et  si  condusse  a  salva- 
mento. 

A  li  23,  marniamo  de  qui  a  la  volta  di  Empoli 
cinque  bandiere  di  fanti  et  torse  150  cavalli;  li. 
fanti  passorno  per  mezzo  il  campo  de  nemici  tra 
Monte  Oliveto  et  San  Gaggio,  ma  con  tanto  silen- 
tio  che  non  fussero  scoperti  da  loro,  li  qual  man- 
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domo  dietro  a  nostri  tutta  la  lor  cavalleria,  la 
qual  poi  che  li  hebbe  raggiunti,  fece  con  i  nostri 
gran  combattimento;  ma  finalmente  li  dicli  cavali 
si  spicorno  da  la  zuffa  con  gran  perdila  di  loro, 
perchè  ne  fu  tra  morti  et  feriti  più  di  80,  et  de 
li  nostri  forsi  10,  et  uno  capitano  rimase  pregion 
ferito  a  morte  ;  tutto  il  restante,  senza  disordinarse 
punto,  si  condusse  a  salvamento  a  Empoli,  et  li 
cavalli  nostri  ancora  per  altra  via  dietro  a!  campo 
nemico  si  condussero  salvi  nel  medesimo  luogo. 
Noi  mandamo  le  diete  genti  fuori  per  soccorrer 
la  cittadella  di  Volterra,  la  qual  intendiamo  che 
inimici  cercavano  di  batter,  et  perciò  havean  lato 
venir  lì  due  canoni  et  4  colubrine  da  Genova  : 
aspettiamo  di  hora  in  hora  la  nuova  del  successo 
et  speriamo  che  sarà  felice,  il  che  a  Dio  piaccia. 
Li  inimici  ancora  essi  si  stanno  aspeclando  danari,  et 
per  ancora  non  è  tornato  Bortolomeo  ( Baccio )  \alori 
da  Roma,  il  qual  con  tre  ambassatori  del  campo 
era  andato  a  trovar  il  papa  et  sollecitarlo  proveder 
5*  pagamenti  de  soldati,  che  altrimenti  non  se  possano 
intra  tenere.  Li  tre  ambasciatori  (stettero)  4  giorni, 
sino  che  tornorno  et  portorno  cerla  quantità  de  da¬ 
nari,  de  quali  non  poterno  contentare  la  metà  de  li 
italiani,  de  modo  che  stanno  de  mala  voglia,  et  se  al¬ 
trimenti  non  provedano,  ne  potria  nascer  tra  loro 
qualche  disordine.  Staremo  a  veder,  et  vi  daremo 
aviso  de  quanto  succederà.  Bene  vale. 

Ex  palati o  fiorentino,  die  27  aprilis  1530. 

Decemviri  libertatis  et  pacis 
lleipublicae  Florcntìnae. 

A  tergo  :  Magnifico  oratori  fiorentino  apud 
illustrissimum  Dominimi  Venetum,  domino 
Bartholomeo  Guai  ter  roti,  civi  nostro  carissi¬ 
mo.  —  Vinegia. 

Copia  di  ima  lettera  di  Ferrara  di  10  mago 
1530,  scrìtta  per  domino  Galeolo  Giugni 
doctor,  orator  fiorentino ,  a  domino  Barto- 
lameo  Gualterroti  orator  fiorentino  a  Ve- 
netia. 

Excellcnt  issine  jurisconsulte,  orator  pre¬ 
stantissime,  et  uti  frater  honorande. 

Quanto  a  la  faclione,  per  due  ragioni  non  la 
scrissi  :  prima  perchè  stimavo  la  fosse  nota,  et  di 
poi  perchè  mi  parse  fatica,  non  ci  havendo  il  mio 
canzelicre.  Uscirno  de  la  ci  pia ,  la  notte  de  23,  6 
bande  con  circa  80  cavalli,  et  di  tutti  era  capo 
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Jacomo  Bichi.  Del  che  accortosi  li  inimici,  con  una 
grossa  banda  di  circa  400  cavalli  et  con  assai  ca¬ 
valli  ligieri,  si  messeno  a  seguitarli;  ma  havendo  li 
nostri  preso  campo  assai,  atteseno  gagliardamente 
a  cambiare,  per  il  che,  fuor  che  una  banda  di  200 
spagnoli  et  zerca  di  100  cavalli  de  li  inimici,  li  altri 
tutti  si  torrfòrno  indietro,  stimando  che  dovendo 
passare  vicino  a  la  Lastra,  havesseno  lì  da  far  conto. 
Ma  li  nostri  li  sfuggirno  et  passorno  liberi  ;  et  sen¬ 
tendosi  seguitare  da  quella  parte  che  non  era  tor¬ 
nala  indrieto,  et  dubitando  che  non  passi  quel  nu¬ 
mero  et  quantità  che  da  principio,  per  desperati, 
sopra  la  Lastra  zerca  4  miglia,  si  miseno  in  un  pa- 
lazo,  et  lì  aspetando  li  inimici,  si  disposeno  morire 
con  1’  arme  in  mano.  Arivorno  li  200  fanti  spagnoli 
et  li  100  cavalli,  et  non  parendo  bastanti  loro  al 
manometterli,  se  miseno  in  ordinanza  et  mandono  a 
la  Lastra  per  soccorso  et  solo  attendevano  a  guar¬ 
darli.  Prevideno,  li  nostri,  li  disegni  de  li  inimici,  et 
si  dispuoseno  avanti  venisse  tal  soccorso  dal  drente, 
et  così  feceno,  et  dopo  uno  honoralo  combalimenlo 
con  la  morte  di  zerca  ...  di  quelli  fanti,  et  zerca 
da  50  cavalli,  si  reduseno  salvi  in  Empoli.  Ma  udito 
il  successo,  andorno  questi  nostri,  per  commissione 
di  Signori  Dieci,  a  la  volta  di  Volterra,  et  per  via 
di  la  rocca  vi  enlrorno,  et  con  uno  onesto  sacco  la 
ripresono  ;  solo  camporno  le  case  de  la  piaza,  quale 
se  ricomperorno  1000  scudi.  Et  fornita  la  rocca  di 
nuovo,  et  fatta  una  grossissima  preda  di  bestiame, 
riducendo  la  città  a  devotione  del  popolo,  se  ne 
partirno  subito  tornando  a  la  volta  de  la  ciplà  con 
ditte  bestie  et  con  l’arme  in  mano,  per  mezzo  il 
campo  de  nemici.  Dopo  un  honoralo  et  victorioso 
combattere  de  hore  15  fino  a  24,  per  forza,  con 
diete  bestie,  passorno  ne  la  terra.  Per  le  quale 
faclione  ne  possono  vedere  li  inimici  quanta  stima 
la  città  fazia  di  loro,  la  quale,  per  lettere  che  è  del 
primo  et  4,  sta  al  solilo  bene  et  de  la  medesima 
dispositione.  Et  aziò  non  manchi  a  soldati  vino,  si 
sono  li  genlilhomeni  ristretti  a  bere,  un  terzo  di 
loro,  acqua.  Hanno  nuovamente  facto  provisione  per 
130  milia  ducati,  et  così  attendono  del  continuo 
provvedere  ad  quanto  occorre.  Appresso  per  certo 
vi  dico,  che  il  campo  di  qua  abbollina  forte,  et  lo 
cause  sono  tre  :  prima  il  non  vi  haver  danari,  la 
seconda  non  ha  da  vivere,  la  terza,  et  di  non  piccola 
importanlia,  è  le  infirmila  che  vi  sono.  Et  per  que¬ 
sto  rispetto,  dubitando  non  la  perdere,  come  a  ogni 
modo  perderano,  hanno  ritiralo  l’ artigliane  in 
Prato,  et  lutto  giorno  se  ne  parte  et  grossamente. 
Non  in  minore  disordine  ancora  è  il  campo  del 
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principe,  qual  forte  si  abolina  per  le  cause  sopra- 
ditte.  Et,  per  lettere  che  ho  di  Romagna,  vi  dico 
certo,  che  zerca  2000  de  nostri  villani  sono  calali  a 
la  strada,  et  facto  buono  officio,  prima,  per  conto  de 
le  vietualie,  che  non  ne  lasciano  passare  una,  et  è 
stato  già  il  campo  senza  pane,  o  poco,  vicino  a  sei 
giorni,  per  il  che  molto  patisce,  di  poi,  per  conto  de 
guastatori,  quali  li  inimici  trahevano  di  la  Romagna, 
che  ne  hanno  morti  et  feriti  assai,  et  si  sono  tornali 
tutti  indrieto.  Et  in  questo  termine  si  ritrovano  le 
cose  nostre,  quale  spero  per  la  justilia  maxime  de 
la  causa  et  boni  provvedimenti,  mediante  ancora 
lo  aiuto  de  Dio,  liabbino  bavere  et  presto  felice 
successo.  Li  Pancialici  di  Pistoia  si  sono  tra  loro 
cominciati  a  dare,  et  messer  Nofri  Bracciolini  con 
certi  suoi  seguaci  hanno  morto  Zinzi  di  Possente  et 
feriti  tre  altri,  per  il  che  si  poiria  torsi  vedere  una 
bella  festa  et  forse  in  favore  de  la  ciptà.  Ho  voluto 
116*  darvi  del  tutto  adviso,  non  perché  me  ne  diate 
causa,  perchè  da  un  tempo  in  qua  non  so  se  le 
vostre  che  mi  havele  scripte  si  rifacessino  con  un 
maggio  di  millanni,  che  so  pur  del  Turco  et  di 
Francia  et  così  de  la  Alemania  dovete  bavere  qual 
cosa.  Et  vi  dico  che  se  seguilarele  questo  stile  sarà, 
quanto  a  nuove,  V  ultima  questa.  A  vostra  signoria 
quanto  più  so  et  posso  mi  ricomando. 

Et  bene  vale. 

Ex  Ferrara  etc. 

117  A  dì  11  mazo.  La  malina  fo  gran  pioza,  cosa 
contraria  a  le  biave  è  in  campagna. 

Vene  in  Collegio  V  orator  dell’  imperador,  qual 
richiese  molte  cose  particular,  tra  le  altre  sia  fato 
gratia  al  zenoese,  fo  confina  a  morir  in  preson,  et  li 
fo  risposto  per  il  vicedoxe  et  li  Savii  che  era  richie¬ 
ste  non  si  poteva  far  senza  i  Consegli  etc. 

Di  Ruigo,  del  podestà  et  capitanio  sier  Vi- 
cenzo  Gritì ,  di  8.  Come  il  Po  ha  via  roto  sul  Po¬ 
lesine  a  la  Frassinella,  et  andava  drio  rompendo,  uè 
si  poteva  far  provision  eie. 

Da  Lignago,  di  sier  Zuan  Francesco  Sala- 
mon  proveditor  et  capitanio,  di  8.  Come  l’aqua, 
per  la  rota  del  Po,  havia  tanto  sgionfà  le  acque  che 
erano  venute  fino  lì. 

In  questa  malina,  jusla  il  solito,  in  le  do  Quaran- 
lie,  per  il  caso  di  Loredani  da  Crema,  andò  conti¬ 
nuando  il  parlar  sier  Marchiò  Michiel  (o  avogador, 
et  non  compite. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  simplice,  per  il 
caso  del  processo  formato  per  li  avogadori  di  Co¬ 
nimi  extraordinari  a  Verona,  quali  releneno  uno . 


Et  li  Savii  si  reduseno  separatamente  a  consultar 
di  trovar  danari. 

A  dì  12.  La  malina,  et  lutto  il  zorno  piovete 
assai,  cosa  contraria  a  le  biave. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  del  duca  di  Urbin  per 
danari,  che’l  suo  Signor  dia  haver  assai.  Li  fo  dà 
bone  parole  et  si  faria  provisione. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Vetor  Diedo, 
baylo  et  capitanio,  et  Consieri,  di  .... 

Veneno  in  Collegio  li  proveditori  sora  la  Sanità 
a  dir  come  la  peste  era  principiada  ;  a  Santa  Cate¬ 
rina  morite  prima  uno . 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla  et 
sleteno  poco,  et  restò  semplice,  et  preseno  che  a 
Lodovico  Spinelli  al  qual  fu  concesso  certo  lanse 

sopra  la . di  Asola  et  di  Marostega,  ducali  6 

al  mese,  et  aleuto  quella  di  Asola  fo  venduta,  che  in 
loco  di  quella  li  sia  concessa  la  .....  di  Cividal  di 
Bel  un. 

Nolo.  II ozi  intese,  per  via  di  zenoesi,  come 

a  dì . partì  il  capitanio  Andrea  Doria  con 

29  galie,  videheet  ...  di  Franza,  per  andar  verso 
Barbaria  et  quelli  mari  conira  Barbarossa  corsaro, 
il  qual  datiiza  in  quelli  mari,  et  altri  corsari. 

In  questa  matina,  justa  il  solito,  in  le  do  Quaran- 
lie  parlò  sier  Marchiò  Michiel  fo  avogador. 

A  dì  18,  la  matina.  Veneno  in  Collegio  molti 
zentilhomeni  hanno  a  far  sul  Polesine  di  Ruigo,  et 
maxime  quelli  hanno  possession  al  Frasinella,  dove 
il  Po  ha  rotto  et  l’ aqua  ha  negato  tutte  le  posses¬ 
sion,  et  disseno  che  sier  Marco  Antonio  Foscarini 
di  sier  Andrea  era  venuto  di  ditto  Polesene  et  dice, 
de  lì  si  dice  è  sta  per  nostri  tagialo  1’  argere  a  po¬ 
sta  et  manda  Faqua  su  la  Frasinella  aziò  non  vadi  a 
danizar  loro  a  Ponlechio,  rechiedendo  fosse  messo 
lagia.  Et  cussi  li  Consieri  et  lutti  mandono  a  chiamar 
li  avogadori  di  Gomun  cometendoli,  questa  malina 
fusse  S\n  le  do  Quarantie  posto  una  grandissima 
tagia  ;  adonca  subito  in  ditte  do  Quarantie  fo  preso 
dar  taia,  chi  acusasse  havesse  lire  2000  et  .  .  . 

Di  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  orator  117* 
fo  lettere  di  .  .  .  Come  1’  havia  il  duca  fatto  far 
un  Collegio  di  medici,  videlicet  Corte,  Pavia  et  al¬ 
cuni  soi  et  altri  di  Milano,  et  hanno  concluso  il  duca 
vanirà  et  de  li  piedi  et  di  le  man,  et  per  adesso  non 
voleno  farli  bagno,  nè  vadi  a  li  bagni  eie.  Scrive 
haver  nova,  F  imperator  intrò  in  Ispruch  a  dì  3,  et 
esser  venuto  uno  suo  nonlio  con  lettere  al  duca 
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qual  vì'en  del  campo  scilo  Fiorenza,  et  il  principe 
di  Orangie  ha  mandalo  a  tuor  ducati  10  milia  a 
conto  di  le  page  li  dia  dar  per  pagar  le  zelile,  et  ha 
dillo  P  imperator  havia  revocalo  li  spagnoli  voleano 
mandar  in  Italia  et  li  manda  in  Hongaria,  «moh'aver 
scrilo  al  principe  di  Horangie  li  mandi  2000  spa¬ 
gnoli  del  campo,  quali  vadino  in  Alemagna  ;  il  qual 
principe,  vedendo  ditti  spagnoli  mulinar  et  voler  li 
soi  avanzi,  manda  Cesare  da  Napoli  con  2000  fanti 
italiani. 

Di  Franzà,  di  stir  Sebastian  Justinian  el 
cavaltir,  orator,  di  18  aprii  da  Fontier.  Come 
la  sorella  de  l’imperador,  dia  esser  moglie  del  Chri- 
stianissimo,  et  li  Pioli  del  re  haveano  falò  la  seti- 
mana  sanla  et  la  Pasqua  a  Viteria,  et  venifia  di 
longo  a  Fon'terabia  et  seria  perdi  25  del  mexe  pre¬ 
dillo  di  aprii,  qual  Zorno  si  tien  il  re  bavera  li  fìoli. 
Scrive  esser  stato  in  diversi  colloquii  col  Cardinal 
Triulzi,  el  qual  se  ritrova . 11 


Item  supplicha  sia  expedito  il  suo  successor. 

Da  Ispruch,  di  sier  Nicolò  Ticpolo  el  dot  or, 
orator,  di  6.  Di  l’ inlrar  di  i’imperalor  li  et  in¬ 
sieme  con  il  f radei o  re  Ferando,  qual  andò  di  sora 
del  Cardinal  Campeze,  legalo. 

18  Summario  di  una  lettera  di  Ispruch  di  5 
maso  1530  scritaper  Fasin  Bercelo,  è  con 
V  orator  nostro,  a  stir  Thomà  Ticpolo  fo 
di  sier  Francesco. 

Da  poi  il  partir  nostro  di  Manina,  che  fo  a  li  19 
del  passato,  non  ho  scrilo  per  non  haver  cosa  no- 
tanda.  Hozi  giongessemo  qui  in  Ispruch  benché 
dovevamo  giongere  béri  1  altro  ;  ma,  per  non  ha- 
verne  fin  ora  ìi  forieri  di  lo  imperator  assignato 
lo  alogiamento,  noi  siamo  stali  ad  alogiar  in  una 
hostaria  lontana  da  la  terra  3  miglia  italiani.  El  poi, 
assignato  lo  alogiamento  nostro  in  uno  monaslefio 
de  frali  bianchi  nominalo  San  Lorenzo,  apresso  a  la 
terra  mezo  miglio,  li  venissemo  a  disnar.  Et  Così  lo 
imperador,  lui  a  digiuno,  et  noi  dopo  disnar,  intras- 
semo  in  la  terra,  acompagnato  dal  Serenissimo  re 
Ferandino,  qual,  stando  noi  a  la  dita  hostaria,  passò 
manti  giorno  de  li  et  andò  a  ritrovar  suo  fratello  lo 
imperator  ad  uno  loco  dove  stava  con  zerca  16  ca¬ 
valli  cum  lui,  et  cusi  insieme  inlrorono  ne  la  terra, 
stando  ditto  re  Ferandino  a  dextris  et  il  reveren¬ 
dissimo  legalo  a  sinistri  de  lo  imperatore. 

Vestilo  era  ditto  re  di  voluto  negro  et  havea 
una  bercila  grande  pur  di  voluto  con  penne  sopra, 


m 

negro  tutto.  El  quando  introrono  nel  bor  go  fu  posto 
lo  imperatore  sotto  uno  baldachino  di  panno  d’oro 
portato  da  alcuni  signori  lutti  di  Alemagna  ;  et 
quando  Finirò  sotto,  volse  che  il  fratello  vi  intrasse 
al  paro,  ma  lui  li  fece  riverenlia  el  non  li  volse  fil¬ 
trar,  ma  andò  di  sotto  al  loco  sopraditto  a  dextris, 
et  còsi  andorono  fino  al  loco  ordinato  per  Sua  Mae¬ 
stà.  Non  forno  usate  quelle  cerimonie  che  si  cre¬ 
devano. 

Se  cosa  alcona  sarà  nota  mia,  vi  aviserò  eie. 

Sumario  di  una  lettera  da  Ispruch  de  5  maso 

1530  scritaper  Zuan  Francesco  Mazardo, 

è  con  V  orator  nostro,  a  sier  Akxandro 

Ticpolo  qu.  sier  Francesco. 

Magnifico  etc. 

Già  molti  giorni  sono  passati  che  io  non  vi  ho 
scritto.  Hora  per  queste  mie  mi  sforzerò,  havendo 
un  poco  di  tempo,  di  scrivervi,  quanto  più  distinta \ 
mente  saperò,  il  viaggio  nostro  da  Mantua  sin  In-  118 
spruch,  dove  hora  se  ritrovarne  sani,  et  maxime  el 
patron,  qual  fin  hora  non  ha  temuto  il  cavalcar,  ha- 
Vendo  una  Cavalcatura  tanto  suave  et  comoda  come 
se  fusse  in  una  barca  da  Venetia.  A  li  19  del  pas¬ 
salo  se  partisemo  da  Manina,  et  per  la  via  di  Va- 
lezo  quel  giorno  arivassemo  a  Peschiera.  Il  giorno 
sequente,  in  compagnia  di  durissimi  provedilori,  et 
capetanei  di  Padoa  et  di  Vicenza,  et  proveditor  di 
lago  di  Garda,  et  altri  signori  et  zentilhomeni  in  bon 
numero,  scontrassemo  lontan  da  Peschiera  zerca  5 
miglia  la  imperiai  Maestà  armata,  con  1  antiguarda 
deli  homeni  armati  et  retroguarda  de  fantarie,  li 
quali  homeni  armati  si  meleano  due  volte  in  ordi¬ 
nanza  di  bataglia  lì  ne  la  campagna.  Gionto  a  Pe¬ 
schiera,  da  li  clarissimi  proveditori  li  fu  presentato 
per  nome  di  la  illustrissima  Signoria  200  cara,  tra 
pan,  orzo,  malvasie,  cere  et  altre  cosse,  oltra  quelle 
li  fu  falò  per  honor  et  comodità  di  quello  che  ri¬ 
chiedeva  il  loco.  Il  giorno  seguente  andasemo  a 
Dulzè,  dove  sopra  l’Adexe  era  fabricato  uno  ponte 
proprio  da  passar  uno  imperator,  rispetto  il  loco. 

El  "ionio  seguente  andasemo  a  disnar  el  cena  ad 
Alla,  et  da  Alla  a  disnar  a  Rovere,  passando  da 
presso  a  Seravaie,  a  l’ incontro  del  qual,  di  là  di 
1’  Adexe,  in  zima  ad  uno  monte  è  posto  uno  fortis¬ 
simo  castello  ché  a  riguardarlo  par  che  sia  impossi¬ 
bile  che  se  li  possa  asendere.  Parliti  da  Roveré  pa- 
samo  aprcsso  la  Preda,  et  da  la  Preda  al  Galiano, 
apresso  il  quale,  in  cima  di  uno  monticelloj  e  edifi¬ 
cato  uno  bello  et  forte  castello,  più  bello  di  niun 
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altro  che  in  questo  contado  de  Tirol  in  altura  hab- 
bia  visto,  che  molti  ge  ne  ho  visti  et  si  chiama  Be- 
seno. 

Da  Besem  passamo  apresso  a  Matarol  et  amiamo 
a  cena  a  Trento.  Il  giorno  seguente  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  inlrò  in  Trento,  piovendo,  et  ivi  dimorò  per 
giorni  4.  A  li  27  ditto,  hessendo  andato  l’imperator 
a  la  caza  di  certi  orsi,  noi  si  pariimo,  anticipando 
sempre  un  giorno  il  nostro  partir  avanti  l’imperalor 
per  comodità  di  alogiamenti.  Quel  giorno  cavalcamo 
20  miglia,  et  passando  da  presso  al  Laviso  et  San 
Michiel  et  Salorme  pervenimo  ad  Ignia  ;  il  giorno 
seguente  ivi  disnasemo  et  cavalchamo  mia  lo,  et 
passando  da  presso  Bronzolo  pervenimo  a  Bolzano, 
et  ivi  apresso  sconlramo  zerca  3000  todeschi  ben 
in  ordine  quali  andavano  ad  incontrar  1*  imperator, 
qua!  il  giorno  seguente  fece  la  inlrala,  la  qual  non 
posso  scrivere  perchè  quel  giorno  de  lì  se  partimo 
et  passando  da  presso  a  Contraspeg  et  dal  Lomau 
et  Chelor  et  Colma  pervenimo  ad  uno  castello  no¬ 
minato  la  Chiusa,  et  il  giorno  seguente  passamo 
da  presso  a  Brexenon,  cità  pizola,  et  poi  perve¬ 
nimo  ad  una  villa  nominata  il  Paeser,  dove  trovamo 
una  povera  hostaria  ne  la  qual  disnamo  et  cenàmo 
et  dormimo.  Dal  Paeser  pasamo  da  Milebold  et  a 
Pesot  et  Maulses  et  Storzen,  cità  pizola  ;  poi  perve¬ 
nimo  a  Gossengos,  dove  trovamo  una  bona  hostaria 
dove  fussemo,  al  disnar  et  cena  et  dormir,  benissimo 
trattali,  et  P  hosto  sapeva  lombardo  et  todescho,  et 
olirà  le  altre  cose  fussemo  servili  da  una  putta  tutta 
galante  et  tanto  facente  et  aiegra  che  megio  de  lei 
me  inamorai,  né  però  altro  di  lei  hebbi  che  do  basi 
in  scambio  del  bondì  per  non  saper  parlar  lom¬ 
bardo.  De  lì  se  partimo  lassando  V  Adese  drieto  a 
la  riva.  De  qua  dal  ponte  de  Dulzè  sempre  cavalcas¬ 
sero);  fin  a  Bolzano  havessemo  un  poco  de  pianura 
et  da  Bolzano  in  qua  sempre  havemo  cavalcalo  per 
una  valle  che  non  haveva  se  non  quella  poca  pia¬ 
nura  che  il  ditto  Adese  occupa,  el  qual  da  Bolzano 
in  giù  se  navega  con  zatre,  et  de  lì  in  suso  non  si 
poi  per  li  sassi  grandi  che  li  è  per  dentro,  et  sem¬ 
pre  con  più  se  va  in  suso  li  cala  la  lorza,  a  tanto 
che  a  Storzen  lo  sguazai  col  cavallo.  Da  una  riva 
da  Gossengos  per  una  valle  più  stretta  cominciamo 
a  scendere  più  del  solito,  tanto  che  pervenimo 
apresso  ad  doi  trar  di  arco  dove  era  la  neve,  qual 
ne  rendeva  un  gran  fredo,  et  passamo  da  presso  a 
Bagno  et  Luogo  et  Stana  et  pervenimo  a  Motra 
dove  disnasemo.  Per  haver  tristo  alogiamento  se 
partissemo  per  gionger  quella  sera  in  Ispruch,  et 
quando  havessemo  cavalcato  zerca  miglia  10  scon* 
/  Diarit  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  LUI, 


tramo  uno  de  li  nostri  stafieri,  todesco  che  etiam 
ha  la  lengua  taliana,  che  era  andato  inanzi  per  pre¬ 
parar  lo  allogiamento,  qual  ne  vene  a  dir  che  ancora 
non  li  era  stà  designalo  allogiamento  alcuno,  el  così 
ne  convene  al'ogiar  ad  una  hostaria  vicina  a  la  terra 
a  quatro  miglia,  et  ivi  stesserne  la  sera  et  il  giorno 
seguente  et  la  notte.  La  malina  poi  venissemo  ad  allo-  1 19* 
giar  ad  uno  monasteri©  de  frati  apresso  a  la  terra 
mezo  miglio.  Da  poi  disnar  incontrasemo  lo  impera¬ 
tor  et  il  re  Ferandino  suo  fratello,  che  lo  era  andato  ad 
incontrare,  et  li  acompagnascmo  fin  al  palazo,  dove 
dismontato,  zeica  CO  done  di  le  prime  di  la  terra, 
fra  vechie  et  zovene  et  belle  et  brutte,  se  feceno  in¬ 
contra  a  lo  imperator  et  lui  a  tute  li  locò  la  mano, 
et  a  le  giovene  feva  vista  di  basarle,  con  le  vechie 
se  ne  expediva  presto.  Le  giovane  havevano  una 
baretta  grande  tutte  a  la  tedesca  di  veluto  negro 
et  cremesino,  le  altre  vestivano  corno  fanno  le 
hebree.  11  re  Ferandino  è  un  giovane  di  circa  25 
anni,  senza  barba  et  magro,  et  non  ha  quella  pre- 
sentia  regai  che  ha  il  fratello  imperiai,  el  era  vestilo, 
non  da  re  ma  da  gentilhomo  privato,  con  uno  sagiio 
et  beretta  di  veluto.  La  cità  de  Ispruch  è  mollo  pi- 
cola  et  non  credo  che  sia  un  terzo  di  Treviso  et  è 
in  valle.  Trento  è  pizolo  et  Bolzano  più  pizolo;  pur 
queste  doe  terre  sono  più  grande  de  Inspruch.  Per 
questa  valle  discorre  uno  torrente  et  mete  capo  nel 
Danubio,  per  il  qual  conducono  mercantie  de  qui  in 
Ilongaria. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  del  duca  di  Milan  120 
per . 

Vene  l’ orator  del  duca  di  Ferrara  per  .  .  . 

In  questa  matina  compite  di  parlar  in  le  do  Q.ua- 
rantie,  per  il  caso  di  Loredani  fo  a  Crema,  sier  Mar¬ 
chiò  Michiel  fo  avogador,  stato  1 1  inaline  a  parlar. 

Et  havendo  per  il  Conscio  di  X  concesso  4  altri 
postprandii  a  la  Quarantia  Criminal,  olirà  li  6  orde- 
narii  per  questo  mexe,  con  la  Zivil,  aziò  possino 
expedir  il  caso,  da  poi  disnar  domino  Francesco 
Fileto  dolor,  avocato  di  sier  Andrea  Loredan  fo  po¬ 
destà  et  capilanio  a  Crema,  parloe,  et  cussi  andarà 
parlando  da  malina  et  poi  disnar  per  la  defension  soa. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria,  prima 
li  Consieri  tulli  6  aldileno  sier  Marco  Foscari  con 
sier  Zuane  suo  nepote,  intervenendo  il  beneficio  del 
ius  patronatus  di  l’Arena  di  Padoa,  qual  voi  sia 
suo,  a  l’incontro  sier  Fanti n  Corner  da  la  Fiscopia. 

Noto.  Il  tormento  per  queste  pioze  cresete  et 
vene  a  lire  4  soldi  10  il  staro. 
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A  dì  14,  la  malina.  Fo  lettere  di  Boma  di 
sier  Antonio  Surian  dotor  et  cavalier,  orator 
nostro,  di  9  et  11.  Scrive  di  certa  scaramuza 
gaiarda  fatta  per  Fiorentini  con  quelli  del  campo, 
con  occis  on  di  uno  capitanio  spagnol,  el  qual  era 
homo  eativo,  et  di  quelli  di  la  terra,  Baldissera 
Signorelli  ferito. et  altri  morti. 

Scrive  il  papa  ha  rogna . 


Da  Buìgo ,  del  podestà  et  capitanio,  di  12. 
Come  l’ aqua  cominzia  a  calar:  si  fa  ogni  provision 
possibile.  Non  ha  roto  ancora,  el  spera  non  romperà 
a  Ponleehio  nè  a  la  Vespara,  et  altre  particularilà 
sopra  questa  materia. 

Vene  ì’orator  di  Mantoa,  el  monstroe  lettere  di 
Ispruch,  di  7,  con  avisi,  come  de  lì  si  diceva  esser 
zonlo  uno  bassa  di  turchi  con  cavalli  25  milia,  et  se 
ne  aspetava  uno  altro.  Et  altri  avisi  come  in  li  re¬ 
porti  appar. 

In  questa  malina  in  le  do  Quarantie  parloe  do¬ 
mino  Francesco  Fileto  dotor,  avocalo  di  sier  An¬ 
drea  Loredan,  et  cussi  da  poi  disnnr,  et  non  com¬ 
pite. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria,  videlicet 
lutti  G  conseieri:  alditeno  la  causa  di  sier  Marco  Fo- 
scari  e  nipote,  intervenendo  l’Arena  di  Padoa. 

Di  Franca,  vidi  lettere  particular  di  do¬ 
mino  Evangelista  Citadino,  drizate  a  Zuan 
Jacomo  Caroldo  secretarlo  del  Conscio  di  X, 
aziò  le  mostri  al  Serenissimo.  La  prima  è  data  a 
Pontiers  a  dì  19.  Scrive  come  è  lì  col  Cardinal 
Triulzi.  El  il  re  tuttavia  va  a  Augulem  dove  sarà  a  di 
22,  et  si  bavera  li  figlioli,  quali  è  a  Viloria  con  la 
reina,  el  si  tien  si  starà  in  pace. 

Del  ditto,  di  25,  da  Angulem.  Come  li  fi¬ 
glioli  non  si  haverà  cussi  presto;  non  ha  dato  tutti  li 
denari.  Di  Angulem  il  re  va  a  Bordeos,  li  Pioli  è 
zonti  a  Montemarzan  eh’ è  tra  Baiona  et  Bordeos; 
si  dice  che  i  non  ha  dà  lutti  li  danari.  Il  Gran  mae¬ 
stro  locha  assà  danari,  si  dice  come  se  ne  fusse  as¬ 
sai:  si  tien  che  li  fioli  non  si  bavera  sì  presto.  La 
raina  Leonora  è  a  Viloria,  et  li  fioli  40  lige  di  là  è 
rimasti,  eli’ è  mia  1G0.  1!  re  Christianissimo  non 
passerà  qui.  Il  Gran  maislro  è  andato  a  Fonterabia 
a  parlar  al  Gran  contestabile  per  meter  sesto  di 
quanto  tralano. 

A  dì  15  domenega.  La  matina  fo  (rato  il  palio 
a  Lio  di  la  balestra,  el  qual  si  doveria  trar  la  dome¬ 
nega  di  Apostoli,  et  domenega  passada,  et  per  esser 
eativo  tempo,  fo  rimesso  a  trar  uno  altro  zorno,  che 
è  stalo  hozi. 


Se  intese,  la  peste  andar  drio  in  questa  terra  a 
San  Felixe  et  a  San  Zanepolo  in  cale  di  la  Testa, 
per  il  che  fo  mandali  a  Lazareto  el  serali  molti  per 
la  terra. 

Parli  in  questa  matina  lo  episcopo  di  Cliieti  de 
qui,  va  a  Padoa,  intervenendo  fra  Galateo  di  l’ordine 
di  San  Francesco,  retenulo  de  qui  come  lulherano, 
el  il  Borgese  fece  certa  sentenlia,  si  pentisse  in  pcr- 
golo  di  quello  ha  ditto.  Ilor  ditto  episcopo,  con 
comission  del  papa,  va  per  taiar  la  sentenlia  el  far 
novo  processo  conira  di  lui,  et  la  Signoria  scrisseno 
filiere  a  li  rectori  alozaseno  in  palazo  del  capitanio 
di  Padoa. 

Dapoi  disnar  fo  gran  Conscio,  vicedoxe  sier  An¬ 
drea  Mudazo.  Fu  fato  1 1  voxe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  el  Cai  di  XL,  una  parte, 
la  copia  è  qui  avanti  et  fu  presa. 

Da  Buigo,  di  sier  Vicenzo  Oriti  podestà 
et  capitanio,  di  14.  Come  le  aque  in  li  canali  del 
Polesene  erano  basse  eie.  et  non  feva  altro  danno. 

A  dì  16,  la  matina.  Fo  bandizà  per  morbo,  per 
li  proveditori  sora  la  Sanità,  la  cità  di  Zara.  El  se 
intese,  a  Padoa  la  peste  feva  processo,  intrala  in  fi 
frali  heremitani  el  in  scolari  ;  et  de  li  poca  provision 
si  fa. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  del  duca  de  Milan  per 
cose  particular. 

Vene  F  orator  del  duca  di  Ferrara,  con  nove 
veehie.  11  duca  è  stato  di  zorni  amalato  et  è  varilo, 
et  altre  nove  non  da  conto. 

In  questa  matina  in  le  do  Quarantie,  in  defension 
di  sier  Andrea  Loredan,  parloe  domino  Francesco 
Fileto  dotor  suo  avocato,  et  cussi  da  poi  disnar.  Et 
nota,  se  li  dà  ducati  20  al  zorno. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  per 
trovar  modo,  zerca  le  zente,  per  fi  doni  de  fomenti, 
et  visto  molte  leze,  alento  è  molti  cazadt,  nulla  fu 
fato. 

La  parte  heri  posta  è:  Come  hessendostà  electo 
caslelan  a  Zerines  prima  sier  Zuan  Corner  poi  sier 
Francesco  Corner  qu.  sier  Donado  suo  fradelo,  et 
tra  loro  è  contenti  che  prima  entri  ditto  sier  Fran¬ 
cesco  per  castelan,  per  tanto  sia  preso  che  cussi 
possino  far  di  cambiar  la  volta  ut  in  parte.  Ave 
940,  217,  0. 

Et  nota  feno  elecli  per  danari. 

Di  Boma,  del  Surian  orator,  dì  14.  Coloquii 
hauti  col  papa  zerca  le  possession  di  nostri  di  Ba¬ 
vella  et  Zcrvia  per  la  imposilion  posta  di  ducati  V* 
per  100  di  la  valuta.  Soa  Santità  disse,  l’é  vero  per 
li  capitoli  non  poi  meter  nove  angnrie  a  l’ inlrade 


213 


MDXXX,  MAGGIO- 


de  nostri,  ma  questo  è  sora  il  cavedal  eie.  Item 
zerca  le  possession  di  quelle  da  chà  Zorzi,  interve¬ 
nendo  li  Rasponi,  disse  che . 

Item,  Soa  Santità  li  disse  esser  slà  fata  un’  al¬ 
tra  scara muza  soto  Fiorenza,  ma  picola,  et  quelli 
dentro  auto  il  pezo,  et  intende  stanno  mal  del  vi¬ 
ver,  sichè  spera  presto  haverla.  Disse  come  1  era 
zonto  il  fio  del  signor  Renzo  a  Pisa  con  5  cavalli 
per  voler  far  fanti  in  socorso  di  Fiorentini,  et  il  si¬ 
gnor  Renzo,  di  Venelia,  li  ha  scritto  una  lettera  scu¬ 
sando  l’andata  di  suo  fiol,  perché  il  padre  non  poi 
governar  il  fiol  qual  voi  farsi  grande  et  haver 
fama,  con  altre  parole. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Fiero  Zen  ora - 
tor  et  vicebaylo ,  di  14  aprii.  Scrive  coloquii 
hauti  col  magnifico  Imbraim  bassa,  qual  ha  auto  le 
nostre  lettere,  come  l’imperator  si  era  incoronato 
a  Bologna  et  voi  andar  poi  in  Alemagna  eie.  con¬ 
tea  lutherani,  et  del  successo  avisera.  Rispose  che  1 
non  va  in  Alemagna  se  non  per  le  cose  di  Hongaria, 
et  che  i  farà  provision  a  li  sanzachi  vicini  a  l’ tion- 
garia  che  starano  pr  epa  radi.  Poi  li  disse  :  <c  Bailo,  la 
Signoria  ha  dà  ducali  300  milia  a  1  imperator,  et 
dito,  per  conto  ve  eh  io  :  savemo  l’é  per  conto  nuovo, 
parte,  ma  non  li  slimemo  ».  Et  poi  disse:  «  La  Si¬ 
gnoria  è  savia,  la  tien  la  quinquereme  fuora,  la  fa 
mal  ;  si  l’è  bona  cosa  li  sarà  tolto  il  sesto,  et  saria  bon 
non  la  tenisse  fuora  ».  Esso  baylo  disse,  ha  inteso 
la  non  restasse  etc.  Scrive,  come  questi  non  farà 
armada  nè  movesta  per  questo  anno,  et  stara  su 
le  difese  se  non  sarano  provocadi.  Scrive  come 
era  stato  a  la  Porta  per  certe  cose  di  Damasco,  et 
parlò  a  Janus  bei,  che  gli  disse  Imbraim  haver 
hauto  lettere  di  Venelia  fresche,  il  qual  li  fé  dir 
venisse  a  caxa  a  parlarli,  et  cussi  andò,  et  seguite  li 
coloquii  soprascriti.  Et  dice  che’l  vele  alcuni  jani- 
zari  valentissimi  che  in  ta  corte  del  bassa  fevano 
experientia  di  trar  il  schiopeto  che  passava  una  ar¬ 
madura,  et  il  Signor  li  ha  dà  gran  provision  a  que¬ 
sti  tali.  Esso  baylo  li  laudò  molto.  Imbraim  rispose: 
<.(  El  Signor  voi  premiar  tutti  chi  è  valenti  in  ogni 
arte  »  etc. 

Et  licentiala  la  Zonta,  restò  il  Conseio  simplice, 
et  preseno  una  gralia  di  Stefano  Barbarigo  bolador, 
qual  richiede,  alento  fusse  dato  una  expelaliva  a  la 
Taola  di  l’ intrada  a  Malhio  suo  fiol,  qual  noviter 
è  morto,  et  però  richiede  quella  sia  di  novo  data  a 
Piero  suo  fiol,  et  fu  presa.  Ave  tutte  le  balote. 

In  questa  sera  ritornoe  il  Serenissimo  di  Slrà, 
dove  è  stato  zorni  15  a  purgarsi  in  caxa  di  sier  be- 
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rigo  Vendramin  qu.  sier  Lunardo  et  fradeli,  el  vene 
assà  fiacco,  el  di  le  gambe  non  ha  fato  molto  mio- 
ramento.  Li  medici  hanno  consultato  non  vadi  a 
bagni  ni  fangi,  ne  toi  il  fumo  etc. 

Noto.  In  le  lettere  di  Constantinopoli  è  di  più 
che  Imbraim  li  ha  ditto,  il  papa  et  l’dmperator  ha 
investito  il  duca  di  Savoia  di  Cipro,  avisandovi  che’l 
pretende  etiam  haver  Hierusalem.  Lui  orator  ri¬ 
spose  non  saper  nulla  di  questo.  Sichè  questi  stima 
assà  questa  cosa.  Item  come  voleno  far  le  noze 
del  circoncider  di  fioli,  a!  che  atendeno  assai,  et 
Imbraim  li  ha  dillo,  il  Signor  voi  invidar  la  Signo¬ 
ria,  zoè . . . 

A  dì  17,  la  malina.  Di  peste,  uno,  morto,  a 
Santa  Catarina,  processo  da  quelli  amorbati  da  San 
Felixe. 

Vene  I’  orator  di  l’ imperator  in  Collegio  per 
cose  particular  et  etiam  publice,  zerca  .... 

De  Ispruch,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor, 
orator  nostro,  di  11.  Scrive  l’intrada  a  dì  .  .  . 
lì  di  le  do  raine  :  il  modo  sarà  scrito  qui  avanti,  per 
un’  altra  lettera.  Et  come  era  zonto  in  Augusta,  dove 
era  stà  convocalo  a  far  una  dieta,  il  duca  di  Saxo- 
nia,  et  havia  con  lui  4  excellentissimi  doclori  che 
predicavano  a  la  lutheriana. 

Item  che’l  duca  di  Baviera  elector  el  il  duca 
Zorzi  di  Saxonia,  che  sono  inimici  a  lutheriani,  erano 
venuti,  et  voleno,  ne  l’ andar  Cesare  passi  per  Ba¬ 
viera. 

Itevi  scrive  come  havia  parlato  a  1  imperator 
et  al  re  Ferandino  zerca  haver  trata  di  carne  per  la 
Alemagna.  Li  hanno  risposto  che  non  ne  sono  et 
che  loro  patisseno,  el  che’l  duca  di  berrara  elduca 
di  Mantua  li  hanno  mandato  a  richieder  questo  in- 
slesso  et  non  ge  l’ hanno  potuto  conciedei ,  ma  ben 
concederan.o  il  trato  de  li  animali,  veniiano  di  Ilon- 
garia,  per  transito. 

In  questa  mattina,  li  Consieri,  Cai  di  XL  et-Savii 
andono  sul  tardi  a  far  reverentia  al  Serenissimo  et 
tocharli  la  mano,  però  che  Soa  Santità  non  voi 
venir  in  Collegio,  per  esser  di  te  gambe  non  ben 
sano  et  non  si  poi  aiutar  molto,  et  è  infiate. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  ;  ma 
prima  nel  Conseio  simplice  preseno  di  relenir  3 
zentilhomeni  et  uno  popular,  videlicet  sier  Marco 
di  Garzoni  de  sier  Francesco,  sier  Zuan  Soranzo 
qu.  sier  Nicolò,  sier  Iomà  Mocenigo  qu.  siei  Alvise 

et . .  et  questo  perchè  il  zorno 

di  santo  Job  in  la  soa  chiesia . 
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122  Summario  di  una  lettera  da  Ispruch,  di  9 
mazo  1530,  senta  per  Paxin  Bertecio,  è  con 
V  orator  veneto,  a  sier  Toma  Tiepolo  fo  di 
sier  Francesco . 

Per  satisfar  al  debito  mio  li  significo  come  beri 
a  bore  2i  la  Maestà  di  lo  imperator  se  partì  da 
Ispruch  con  e!  serenissimo  re  Ferandino  suo  fra¬ 
tello,  acompagnali  dal  reverendissimo  legato  Cam- 
pegio  et  da  li  oratori,  lutto  vestito,  lo  imperator,  di 
uno  saglio  di  oro  soprarizo  et  di  panno  d’ argento, 
et  sopra  uno  cavallo  leardo  pomolado,  con  la  sella, 
cingia  et  fornimenti  di  oro  soprarizo,  et  il  fratello 
re  Ferandino,  di  veluto  cremesino  con  franze  d’ oro 
sopra  il  saglio  et  sopra  uno  cavallo  bardo  con  li 
fornimenti  di  oro  et  di  veluto  :  nndorno  ad  incon¬ 
trar  la  loro  sorella,  fo  moglie  del  re  Lodovico  di 
Hongaria,  et  la  moglie  del  ditto  re  Ferandino,  fo 
sorella  del  prefalo  re  Lodovico. 

Et  ne  l’andar  una  povera  donna  andò  da  lo  j 
imperador  et  pigliò  la  briglia  del  suo  cavallo  cliie-  | 
dendoli  elimosina,  et  lui  con  la  sua  solita  bona  ciera 
et  humano  parole  li  pose  la  mano  sopra  la  testa  et 
la  fece  relirar  da  una  banda,  et  comise  ad  uno  de  li 
soi  stafieri,  non  bavendo  altri  di  soi  elimosinieri,  che 
li  dovesse  dare  elimosina,  et  cusi  lui  ge  buio  al¬ 
quante  monete  d’  argento  et  seguì  il  viaggio,  et  an- 
dono  zerca  doi  miglia  lontani  dove  erano  le  pre¬ 
ditte  regine.  Et  ivi  gionti  dismontorno  lutti,  et  lo 
imperatore,  prima  basala  la  sorella,  andò  a  basine  la 
cognata,  poi  ritornò  a  basar  la  sorella,  et  andò  poi 
ancora  a  basar  la  cognata,  et  ritornò  poi  un’  ultra 
volta  a  basar  la  sorella  et  ragionar  con  lei  Et  così 
lutti  insieme  monlorno  a  cavallo  et  veneno  verso  la 
terra,  et  volse  che  la  sorella  et  la  cognata  venisseno 
avanti  per  esser  la  strada  stretta,  et  quando  erano 
in  loco  largo  lo  imperator  mirava  in  meggio  di  am¬ 
be  loro,  et  così  ragionavano  insieme.  La  sorella  era 
vestita  tutta  di  negro  da  vedoa,  et  così  il  suo  ca¬ 
vallo  leardo  con  la  coperta  di  panno  negro  senza 
alcuna  gioia  nè  pompa  ;  è  giovane  et  magra  et  so- 
megia  a  lo  imperator.  La  cognata  era  vestita  di 
veluto  negro,  et  era  laiata  tutta  ditta  vesta,  et 
sotto  era  la  fodra  di  panno  d’  oro  ;  havea  una  ore¬ 
china  di  voluto  negro,  sopra,  con  pene  negre,  et  ha¬ 
vea  gioie  et  perle  al  collo,  ma  non  gran  quantitade 
122*  nè  di  molto  pretio,  per  il  judilio  di  molle  persone  ; 
et  quelle  persone  che  viteno  la  duchessa  di  Savo- 
glia  dicono  che  più  assai  era  meglio  in  ordine  et 
con  magior  pompa  assai,  et  così  anche  a  me  pare 


per  il  pocho  juditio  che  ho.  Questi  gioliti  sopra  una 
certa  poca  prateria,  la  sorella  volse  far  fare  alcune 
remesse  al  suo  cavallo,  ma,  perchè  lo  imperador  et 
il  re  cominciorno  a  rider,  la  se  reterò.  Poi  seguendo 
il  viaggio  al  modo  predino  et  hessendo  apresso  la 
terra,  ge  era  una  povera  donna  che  havea  uno 
cervo  grande  con  le  come  bellissime,  dimestico 
molto,  si  affirmorno  a  vederlo,  et  il  cavallo  de  la 
vedoa  hebbe  paura  et  lei  lo  speronò  et  lo  fece  vol¬ 
tare  apresso  a  diio  cervo  con  grande  dexteritade  : 
se  dice  che  per  manizar  un  cavallo  la  è  destrissima 
et  è  tutta  nervo.  La  cugnata  è  più  bella  assai,  gras- 
selta  et  bianca  et  ha  bonissima  ciera.  Passato  que¬ 
sto  cervo,  andorono  in  castello  et,  drieto  li  oratori 
et  altri  zenlilhomeni,  seguivano  24  donzelle  di  le 
ditte  regine  sopra  chinee,  et  quelle  di  la  vidua  erano 
vestite  tutte  di  negro,  et  quelle  di  la  cugnata  ve¬ 
stite  quasi  tutte  di  rosso,  zoè  di  raso  et  samito  non 
di  molto  precio.  Drieto  queste  seguiva  una  leticha 
et  sette  carette  ;  la  letica  era  coperta  tutta  di  panno 
negro,  et  la  prima  careta  di  veludo  negro,  et  den¬ 
tro  una  malta  che  havea  una  corona  in  teàta  et  una 
altra  bellissima  giovene  che  leniva  in  grembo  una 
beretla  grande  di  veluto  con  penne ,  et  etiam 
apresso  de  la  mata  era  uno  cane  sailino  da  becha- 
ria  che  occupava  meza  la  caretta.  Et  poi  seguivano  le 
altre,  tra  le  quale  ge  ne  erano  tre,  coperte  di  rosso, 
di  la  cugnata,  et  le  altre  4  erano  di  negro,  di  la  so¬ 
rella,  et  sopra  queste  ne  erano  di  bellissime  giovane, 
ma  poche.  Erano  guidate  tre  di  queste  da  8  ca¬ 
valli,  doi  da  6  et  doe  da  4,  non  molto  belli. 
Drieto  di  queste  seguivano  li  arcieri  de  lo  impe- 
ralor,  vestili  al  solito,  et  quelli  di  la  sorella,  et 
poi  alcuni  del  re  Ferdinando,  sichè  in  tutto  forno 
extimati,  li  zentilhomeni  li  soldati  et  altri,  cavalli 
2000.  Altro  non  è  da  novo  degno  di  nolilia.  Se  1 
sarà  cosa  alcuna  che  mi  para  nolanda,  ancora  che  1 
si  convegna  pagar  la  porladura  de  la  lettera,  non 
restarà  di  avisarla;  a  la  qual  mi  racomando. 

Dapoi,  et  con  la  Zonta,  preseno  che  in  la  materia  123 
si  ha  a  tratar  di  quelli  hanno  doni  di  formenti,si 
Irati  solum  loro  inslessi,  pare,  fio  et  fradelli  et  non 
altri,  et  la  messe  li  Gai  di  X,  li  qual  tutti  tre  sono 
cazadi.  Et  si  cazerà  6  :  sier  Polo  Donado,  sier  Lo¬ 
renzo  Bragadin  consieri,  sier  Andrea  Vendramin 
Cao  di  X,  sier  Hironimo  Loredan,  sier  Hironimo 
Bàrbarigo  del  Conscio,  et  sier  Nicolò  Trivixan  Cao 
di  X. 

Item  fono  sopra  una  materia . 
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In  questa  matina  et  hogi,  in  le  do  Quarantie,  se-  * 
guite  di  parlar  domino  Francesco  Fileto  dotor, 

avocalo  di  sier  Andrea  Loredan. 

A  dì  18,  la  malina.  Fo  retenuto  sier  Marco 
di  Garzoni  de  sier  Francesco  in  rio  terao,  et  per 
uno  capitanio  del  Conseio  di  X  fo  menato  destro 

modo  in . . 

Item,  il  zorno  sequente  de  matina  si  apresentò 
sier  Thomà  Mozenigo  qu.  sier  Alvise  et  sier  Zuan 
Soranzo  qu.  sier  Nicolò. 

Vene  in  Collegio  lo  episcopo  Vasonense  maistro 
di  casa  del  papa,  qual  vien  di  Mantoa  et  è  stato 
nonlio  del  papa  a  Cesare  fino  in  Spagna,  et  fu  quello 
fece  l’accordo  con  ditto  Cesare,  et  con  Soa  Maestà 
vene  in  Italia,  et  siete  fino  andase  il  Cardinal  Cam- 
pezo  legalo.  Hora  si  parte  da  Vicenza  et  va  a  Roma  ; 
ha  voluto  venir  a  far  reverenda  a  la  Signoria. 

Fo  ordinato  8  zentilhomeni  in  scarlato  lo  acom- 
pagnase,  ma  non  fono  si  non  4:  sier  Marco  Antonio 
Sanudo,  sier  Alrnorò  di  Prioli,  sier  Hironimo  Gri- 
mani  et  sierMathio  Dandolo.  È  alozato  a  San  Cassan 
in  la  casa  di  la  raina,  dove  habita  Francesco  Ci\ena 
visentin  mercadante,  el  qual  Vasinense  etiam  è  vi* 
sentin,  amico  di  questo  stado.  Et  disse  come  1  era 
bon  servi  lor  nostro  et  andava  a  Roma,  offerendosi 
pronto,  etc.  Sier  Andrea  Mudazo  el  consier,  vice- 
doxe,  li  usò  grate  parole  et  verbapro  verbis,  poi  si 
partì  et  andò  a  la  sua  habitalion. 

El  Serenissimo  non  volse  venir  in  Collegio  et 
voi  star  alcuni  zorni  in  reposo. 

In  Quarantia  Criminal  et  Civil  Vechia  fo  seguito 
il  caso  di  Loredani,  et  parloe  domino  Francesco  Fi* 
telo  dotor,  avocato. 

Dapoi  disnar  fo  Pregadi  et  fo  leto  le  lettere  so¬ 
prascritte  et  queste  di  più. 

►  Di  Zara ,  di  rectori,  de  ...  .  Avisano  come 

Da  Traù,  di  sier  Alvise  Calbo  conte  et  ca¬ 
pitank >,  di  28  aprii.  Come  de  lì  si  divulgava  che 
turchi,  quali  haveano  fatq  adunanza  in  questa  seti- 
mana  santa  et  erano  reduti  ad  Viano,  loco  luntan  di 
questa  terra  mia  20,  et  voleano  far  una  forteza  so¬ 
pra  el  fiume  di  la  Sona,  hora  si  ha  che  ad  un  Iodio 
ditto  Plano  si  feva  grande  hoste  da  pe’  et  da  ca¬ 
vallo,  et  che  il  bassa  di  la  Bossina  cavalcava  in  per¬ 
sona  per  andar  a  l’impresa  di  Segna,  et  a  Obrovazo 
fa  far  12  fuste. 

Del  ditto,  di  3  masso.  Scrive  come  le  zente 
turchesche,  scrilo  per  le  altre,  erano  aviate  a  la 
volta  del  stato  del  conte  Bernardin  Frangipani,  et 
sono  in  tutto  numero  8000,  zoè  cavalli  4000,  et 


il  bassa  di  la  Bossina  in  persona.  Et  scrive  è  fama  de 
qui  che  al  suo  ritorno  sono  per  andar  a  l’ asedio  di 
Clissa,  locho  del  regno  di  Hongaria.  El  par  siano  ve¬ 
nule  3  barche  mandate  dal  conte  Piero  Brusvich,  et 
che  haveano  messo  in  terra  a  Salona  da  fanti  40,  li 
quali,  smontati,  sono  intrati  in  Ciisa,  et  il  capo  ha 
confortato  clisani  dicendo  stiano  di  buono  animo 
perchè,  venendo  lo  exercilo  a  1’  asedio,  ditto  conte 
Piero  voi  venir  a  darli  aiuto,  el  clisani  atendeno  a 
meter  a  furia  vituarie  net  castello.  Scrive,  venendo 
questi  tali,  come  lui  si  babbi  a  portar,  et  desidera  li 
sia  dà  qualche  luce. 

Copia  de  una  lettera  del  commissario  forentin  ^ 

Francesco  Fermisi  da  Volterra,  di  27  de 

aprii  1530. 

Noi  arrivamo  qui  a  li  26  a  bore  21,  et  ha  verno 
a  entrar  ne  la  forteza  a  colpi  de  arlellaria,  et  quan¬ 
do  fummo  tutti  arrivati  al  ridosso  di  essa,  feci  sal¬ 
tar  dentro  tutte  le  fantarie,  et  cussi  trar  la  sella  a 
tutti  li  cavali,  et  a  uno  a  uno  li  messi  ne  la  citadella 
facendo  dar  ordine  subito  de  rinfrescarli  alquanto, 
ma  non  trovai  con  che  oprimer  tutta  la  forteza. 

Non  vi  si  trovò  più  che  6  barili  de  vino  con  tanto 
pane  che  ne  locò  un  mezo  per  uno  et  non  più,  che 
ve  giuro  a  Dio,  che  se  io  non  havessi  haulo  adver- 
tenza  de  far  pigliar  a  ogni  huomo  pan  per  due  di, 
et  così  portar  meco  due  some  de  scale  et  25  in  30 
mazzaiuoli  con  picconi  et  altre  cose  fanno  mestieri 
ad  expugnar  una  terra,  et  una  soma  de  polvere  fina 
da  archibusi,  che  io  non  ci  harei  trovato  modo  che 
li  vincitori  non  fusseno  stali  vinti  senza  combatere. 
Rinfrescati  alquanto,  li  feci  metter  in  bataglia,  et 
feci  aprir  la  porla  di  verso  la  terra,  et  a  bandiere 
spiegate  li  assaltai  da  tre  lati,  et  in  tutti  a  tre  Irò* 
vorno  un  rinloppo  de  trincere  che  a  volerli  passare 
si  morirono  un  50  o  60  homeni  de  più  segnalati 
che  fusseno  de  le  bande,  fradeli  nostri  et  de  loro. 

Nè  se  mancò  per  questo  de  non  passar,  et  passate 
che  havemo  le  prime  poi  demo  in  un  altro  scontro 
de  trinzee,  el  de  nuovo  li  pigliamo  insieme  con  la 
piaza  di  Santo  Agostino,  dove  havcvan  fatto  el  fon¬ 
damento  loro.  Et  quel  che  ci  dette  più  molestia  fu 
1’  esser  combattuti  da  tre  bande  per  haver  ioio 
transforate  le  case,  di  sorte  passaron  1  una  ne  1  al¬ 
tra  et  offendevano  senza  poter  esser  offesi.  Le  forze 
de  nemici  feciono  alquanto  temer  te  nostre  fan  la i  ie 
per  esser  messi  canoni  al  ridosso  di  quela  trinzea 
su  ditta  piaza,  che  spanarono  due  volle  per  uno  con 
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qualche  danno  nostro.  Vedendo  io  con  li  occhi  que¬ 
sto,  fui  forzato  de  far  de  quele  cose  che  non  erano 
p  uffitio  mio,  et  così  imbraciai  una  -rotella  dando 
coltelate  a  tutti  queli  che  tornavano  adielro  ;  final¬ 
mente  saltai  in  su  quel  riparo  con  una  testa  de  ca¬ 
vali  lezieri  armati  de  tutte  arme,  con  uno  pico  in 
mano  per  uno,  insieme  con  parechie  Ianze  spezate 
124*  che  io  ho  apresso  di  me,  et  insignoritici  del  riparo  co¬ 
minciamo  a  spinger  inanzi  et  guadagnamo  la  piaza 
con  P  artiglieria  et  con  gran  occision  de  loro,  to¬ 
gliendo  loro  dua  insegne,  et  vi  morì  uu  capitano  : 
et  così  ci  volgemo  a  combater  casa  per  casa,  tanto 
che  ci  insignorimo  del  lutto.  Assaliti  la  notte  non 
si  potette  andar  più  avanti,  et  stavamo  in  modo 
sirachi  che  nessuno  fante  poteva  star  più  in  piè. 
Feci  tirare  queìa  artegliaria  che  haveamo  loro  tolta 
sotto  la  forteza  et  meter  le  sentinele,  et  lasciai  a 
guardia  de  la  piaza  el  signor  Camilo  con  tre  altri 
capitani,  et  così  se  sterno  fino  a  questa  matina.  Dove 
de  novo  riordinai  le  genti  et,  messi  in  battaglia  per 
dar  lo  assalto,  trovatilo  havevan  fatto  tutta  note  fa¬ 
zioni  et  a  traversato  le  strade  con  certi  pezi  de  arle- 
]  a  ria  grossa  ;  né  per  questo  se  temeva,  che  si  andava 
a  la  volta  loro  impauriti  de  P  ha  ver  perso  parte  de 
la  terra,  et  vedendone  tanti  morti  per  le  strade  et 
essersi  fugiti  queli  tanti  trislareli  che  ci  erano, 
fiorentini,  insieme  col  gran  Ruberto  Acciainoli  padre 
di  tutti,  accenorono  de  voler  parlamentar,  et  così 
deli  la  fede  al  commissario  Thadio  Guidueci  et  se’ 
altri  de  la  terra  che  venisseno  a  parlar  con  me.  Ve¬ 
nendo  me  domandorno  quei  che  io  desideravo  ;  et 
risposi  loro  che  volevo  la  terra  per  li  mei  Signoii 
o  per  forza  o  per  amor,  et  che  volevo  fusse  rimes¬ 
so  nel  petto  mio  quel  ben  et  quel  mal  che  havevo 
da  far  a  li  volterani.  Et  lor  me  chiesero  tempo  de 
due  bore  per  poterne  far  conseglio  con  li  homeni 
de  la  terra,  et  che  verrebbeno  con  pieno  mandalo. 
Non  lo  volsi  far  perchè  vedevo  che  me  volevano 
tener  a  bada  fino  ad  tanto  che  ’l  soccorso  che  era 
per  via  comparisse,  el  detti  loro  tempo  tanto  che 
tornorono  dentro  a  le  trinzee,  con  far  loro  intender 
che  se  fra  una  ineza  bora  non  tornavano  con  la 
resolulion  de  quel  che  havevo  loro  imposto,  che  io 
farei  prova  d’  acquistar  «quel  resto  con  1  arme  in 
mano,  come  ho  fallo  fino  a  qui.  El  così  se  mandor- 
no  et  tornorono  infra  ’l  tempo,  et  da  poi  menorono 
con  loro  el  capitano  Giovati  Balista  Borghesi  che 
era  colonello  de  lutti  li  altri  capitani.  Arrivali  ad  me 
si  butlorono  in  poter  mio,  el  che  li  volterani  in  luto 
et  per  tutto  se  metleveno  ne  la  discretion  mia,  et 
cosi  li  acculai  proludendo  la  fede  mia  de  salvar  la 


vita  al  commissario  et  al  colonello  et  a  lutti  li  fanti 
pagati,  et  tanto  ho  osservato,  et  subito  li  feci  passar 
in  ordinanza  per  mezo  di  le  bande  nostre,  et  me-  125 
terli  fuora  de  la  terra.  Et  perchè  Thadeo  Guidueci 
me  pareva,  nel  tempo  che  noi  siamo,  di  troppa  im¬ 
portanza  a  lasciarlo,  1’  ho  ritenuto  apresso  di  me, 
con  animo  de  non  li  far  dispiacer  nessuno,  ha\en- 
doli  dato  la  fede  mia,  et  ancora  se  1’  ha  guadagnato 
con  far  qualche  opera  che  mi  e  piaciuta,  onde  io 
prego  vostre  signorie  che  li  voglino  perdonar  fino 
a  quello  che  li  ho  promesso  io,  che  come  de  sopra 
ho  detto  li  deti  la  fede  mia  di  non  lo  far  morire. 

Partiti  li  soldati  imperiali,  presi  la  piazza,  et  messi 
a  guardia  de  le  artigliane  tutti  li  cavali  legien,  et 
le  guardie  a  le  porte  et  spartiti  e’  quartieri,  che  que¬ 
sta  volta  non  furon  ne’  borghi,  feci  mandar  un  ban¬ 
do  che  ciascuno  volterrano  che  fussi  trovalo  con 
l’arme  cascasse  in  pena  di  le  forche;  hozi  farò  la 
description  de  essi  et  ne  li  scriverò  del  lutto,  ad 
causa  non  possino  più  adoperarle  contra  noi  come 
questa  volta  hanno  fatto.  Ancora  hozi  si  farà  bando 
per  veder  tutte  le  portate  de  tormenti,  che  intendo 
ce  n’  è  gran  copia,  et  le  farine  che  vien  fate  et  altre 
grascie  remeterò  in  ciladela  con  più  presteza  che  si 
potrà,  et  tutte  le  artigliane  mandate  da  Andrea 
Doria,  che  par  l’ habbino  fatto  a  posta  per  renderci 
il  contracambio  de  quele  di  Ruberto  Pucci.  Le  arte¬ 
siane  sono  due  cannoni  che  buttano  70  libre  de 
palla  per  uno,  et  due  colubrine  che  mai  vidi  la  piu 
bela  artegliaria  et  meglio  condotta,  et  mezo  canone 
et  un  sacro,  che  fanno  il  numero  di  6  pezi  grossi, 
con  800  palle,  con  qualche  poco  di  polvere  el  salni¬ 
tro.  Et  domani,  che  sarà  a  li  28,  manderò  uno 
trombetto  a  le  Pomarancie  et  uno  a  Montecatini, 
et  di  quel  che  seguirà  per  la  prima  si  darà  adviso 
ut  in  litteris.  Né  altro,  salvo  che  di  continuo  raco- 
mandarme  a  vostre  signorie,  le  qual  Dio  mantenga. 

1530.  Die  18  maii,  in  Muran.  i  ^6') 

De  comandamento  del  magnifico  podestà  el  se 
fa  a  saper  a  cadauna  persona,  come  hessendo  stà 
reclamà  a  sua  magnificentia  quaìiter  heri  il  signor 
Sigismondo  da  Rimano  fo  visto  a  la  volta  de  San 
Bernardo  con  le  sue  arme,  insieme  con  alguni  altri 
in  sua  compagnia,  conira  la  crida  fatta  heri  da  ma¬ 
tina  die  in  pena  di  la  forca  alguno  non  portasse 
arme,  pertanto  se  de  qui  inaliti  sarà  trovato  et  dito 
signor  da  Rimano  nè  alguno  di  la  sua  corte,  over 


(1)  La  carta  125*  è  liianca. 
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altro,  sia  chi  esser  si  voglia,  che  siano  li  temerari  che 
portino  arme  conira  la  volontà  di  esso  magnifico 
podestà,  exceptuando  però  la  corte  sua,  colui  over 
queli  i  prenderano  vivi,  et  presenterano  in  man  del 
magnifico  podestà,  haver  debbino  ducali  100  de  li 
so’  beni  per  cadauno,  et  presentandoli  morti  haver 
debbino  ducali  25  et  siano  absolti  de  ogni  pena  che 
per  tal  homicidio  potesseno  incorer. 

Veramente  se  ’l  sopradito  signor  da  Rimano  et 
la  so’  compagnia  anderano  de  dì  over  di  notte  per 
la  terra  senza  le  sue  arme,  et  che  si  trovasse  algun 
tanto  prosontuoso  che  li  desse  molestia  alguna  di 
parole  over  di  acto  alcuno,  incorri  inremissibile 
pena  di  esserli  taiata  la  man  et  cavato  uno  ochio, 
hessendo  homo  over  dona  da  anni  lo  in  suso,  et 
da  anni  15  in  zoso  solamente  fruslà  da  San  Donà 
in  capo  de  rio  di  verieri.  Queli  veramente  che  li 
molestasse  de  facti,  hessendo  homo,  sia  immediate 
preso  che  ’l  sia  apicado  per  la  gola  et,  hessendo 
femena,  li  sia  taiata  la  testa,  come  è  l’usato  et  con¬ 
veniente  che  ogniun  viver  possi  seguro  in  le  terre 
di  la  nostra  illustrissima  Signoria.  Et  cussi  de  con¬ 
verso  facendo  molestia  alguna  el  ditto  signor  da 
Rimano  over  altri  di  la  soa  compagnia,  ossia  chi 
esser  si  vogli,  a  questi  de  Muran,  sì  de  facli  come  de 
parole,  incorino  in  lutto  et  per  lutto  a  la  sopra- 
seri  la  pena. 

Zacaria  Moriami 
cancelier. 

Publicata  die  suprascripto  super  pontem 
longum  et  pontem  de  medio,  potestate  Muriani 
domino  Dominico  Maìipetro. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taia  a  Vicenza, 
per  certo  caso  seguito  a  Lonigo  per  Donado  Vero¬ 
nese  et  Zuan  Jacomo  Pignataro  et  altri  complici,  in 
cambater  una  casa  di  Francesco  Zoriato,  et  intrati 
in  casa  li  dete  do  ferite,  et  in  asallar  Francesco  Mo¬ 
rdo  suo  parente  in  la  sua  corte  el  in  faza  del  pode¬ 
stà  di  Lonigo,  come  apar  per  lettere  di  sier  Ni¬ 
colò  Donado  podestà  di  Vicenza,  per  tanto  sia  dà 
libertà  al  podestà  di  Vicenza  di  poter  poner  li  ditti, 
non  comparendo,  in  exilio  di  terre  et  lochi  e  di 
Venetia,  con  taia,  vivi,  lire  1000,  morti,  lire  600, 
et  confiscati  i  suoi  beni.  Ave  :  96,  1,13.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Daniel  Justinian,  sier  Anto¬ 
nio  Loredan,  sier  Alvise  da  Riva  proveditori  di  Co¬ 
ti)  La  carta  126*  è  bianca. 
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mun,  una  parte  di  questo  tenor  :  Soleva  li  drapieri 
vender  panni ....  di  80,  grossi  35  in  30  il  brazo 
et  la  misura,  et  dal  1526  in  quà  hanno  cressulo  il 
precio  di  le  lane  lire  30  fin  32  il  mier,  et  cussi  lor 
hanno  cressulo  il  vender  grossi  40,  41  et  42,  et 
tornate  le  lane  a  precio  di  lire  24  in  25,  tamen  loro 
drapieri  vendono  42  grossi,  bora  che  valeno  30  el 
32  lire  al  mier  ditti  drapieri  vendeno  li  pani  44  et 
senza  dar  misura  alcuna,  sichè  anderano  a  grossi 
40  et  48  el  brazo,  però  1’  anderà  parte,  che  tutti  li 
drapieri  che  vendeno  a  schavezo,  vender  debbi  al 
precio  valerano  le  lane,  come  sarà  la  mità,  con  dar 
le  solite  misure,  et  montando  le  lane  monti  li  pani, 
sotto  pena,  a  chi  contrafarà,  di  ducati  25  per  \olta, 
la  mila  di  la  qual  pena  sia  per  l’acusador  et  la  mità 
di  1’  Arsenal,  ut  in  ea. 

El  a  V  incontro,  sier  Andrea  Marzelo  qu.  sier 
Jacomo,  sier  Bernardo  Moro,  sier  Antonio  da  chà 
da  Pexaro  et  sier  Alvise  Dolfin  provedilori  sora 
la  mercadantia,  messeno  per  non  dar  a  la  inerca* 
dantia  servitù,  et  alento  il  mancamento  di  lane  le 
qual  è  a  gran  precio,  però  si  debbi  indusiar,  et  la 
proclama,  fata  far  per  il  proveditori  di  Comuo,  di 
vender  grossi  41  con  dar  quarta  una  et  meza  di 
mesura  sora  justa  il  solito,  fu  revocata. 

Et  parlò  prima  sier  Agustin  Surian  qu.  sier.  .(Mi¬ 
chele)  tien  bolega  di  panni,  vien  in  Pregadi  per  da¬ 
nari.  Li  rispose  sier  Daniel  Justinian  sopradilto.  Poi 
parlò  sier  Antonio  da  Pexaro  predillo,  et  li  rispose 
sier  Antonio  Loredan.  Andò  le  parie:  3  non  sinceri, 

1  di  no,  47  di  l’ indusia,  110  di  provedilori  di  Co¬ 
mmi,  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taia  di  cerio  caso 
seguito  a  Lonigo  per  Donado  Veronese  et  Zuan 
Jacomo  Pignataro,  quali  andono  a  combater  la  casa 
di  Francesco  Jorato  et  quelo  feritene  in  caxa  sua  di 

2  ferite,  poi  andono  ad  asallar  Francesco  Morello 
parente  del  ditto,  et  darli  21  ferite  in  la  corte  di  la 
sua  caxa,  presente  sier  Francesco  Venier  podestà 
di  Lonigo  et  contra  li  soi  mandati,  il  qual  è  morto, 
per  tanto  sia  dà  autorità  al  podestà  di  Vicenza  di 
proclamarli  et  meterli  in  bando  di  terre  et  loci  etc., 
con  taia,  vivi,  lire  1000  et  morti  lire  600,  et  confi¬ 
scar  li  soi  beni.  Ave  :  96,  1,  3. 

Noto.  Dila  parte  ho  notà  di  sopra,  però  è  sta 
posta  dopia  per  eror. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Zane,  sier  Polo  Donado, 
sier  Filipo  di  Garzoni,  savi  ai  Ordeni,  scriverai  pro- 
veditor  de  l’ armata  mandi  a  disarmar  3  galle  solfi, 
qual  li  parerà,  et  la  galla  quinquereme. 

Et  sier  Lunardo  Loredan,  savio  ai  Ordeni,  voi 
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mandi  4  galle  et  legni  la  quinquereme,  et  li  sia  man¬ 
da  al  provedilor  ducati  6000.  Parlò  el  Loredan  : 
rispose  el  Garzoni.  Ando  le  parte  :  Ave .  6  non  sin¬ 
ceri,  2  de  no,  31  del  Loredan,  1 10  de  altri.  Et  fo 
presa  questa. 

*  Adì  19 ,  la  matina.  In  Collegio,  non  fo  solum 
Ire  Consieri,  nè  fu  lettera  alcuna  da  conto.  Il  Sere¬ 
nissimo  al  solito  in  palazo,  vestido,  sentado  sopra 
una  cariega  i  non  se  poi  aiutar  di  piedi  et  manco  poi 
caminar. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  del  duca  de  Milan  per 
certo  scolaro  milanese,  è  sta  retenuto  a  Padoa  et 
datoli  corda  etc. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Urbino,  rechiedendo 
danari  che  ’l  suo  Signor  dia  haver.  Li  fo  risposto 
per  il  vicedoxe  si  farà  provision  che  ’l  sarà  apre- 
sentada. 

In  questa  matina  si  apresentono  a  le  prexon 
sier  Tomà  Mocenigo  qu.  sier  Alvise  et  sier  Zuan 
Soranzo  qu.  sier  Nicolò,  preso  retenir  per  il  Con¬ 
scio  di  X,  le  case  di  qual  quela  notte  fo  scalade,  ma 
non  fo  trovati,  et  fono  posti . 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X,  con  la  Zonta  et 
fono,  semplice,  sopra  la  custion  futa  a  Muran  per  el 
signor  Sigismondo  de  Rimano  et  li  soi  con  quelli 
de  Muran  a  dì  16  de  questo,  et  causò  .  .  .  . 


Et  fu  preso  con  la  Zonta,  per  expedir  la  causa 
de  Loredani  da  Crema  in  le  do  Quaranlie,  ogni  zor- 
no  li  siano  dati  post  prandii  non  obstante  parte 
in  contrario,  con  questo  li  dilli  XL  sentano  6  meza- 
ruole  la  matina  et  6  mezaruole  poi  disnar,  et  cussi 
fo  manda  la  parte  in  Quarantia,  et  hozi  non  balotà 
per  esser  post  prandio  uliva  ordinerai. 

Et  volendo  legitimar  el  Conseio  per  li  cazadi  in 
materia  de  doni  de  tormenti,  et  bisogna  fai  do  vi- 
ceconsieri  et  do  vicecai,  et  però  volseno  lar  4  del 
Conseio  in  locho  de  queli  mancava,  et  tolto  el  scur- 
tinio  el  fo  balotadi  et  fati  do  scurliuii. 

Rimaseno  adunca  4,  sier  Francesco  Bragadin  fo 
savio  del  Conseio,  sier  Jacomo  Soranzo  procurator, 
sier  Michiel  da  Leze  fo  cao  di  X,  el  sier  Lodovico 
Barbarigo  fo  governador  di  l  intrude,  qu.  sier  An¬ 
drea,  qual  fo  rebalotà  con  sier  Domenego  Capello 
fo  cao  di  X  qu.  sier  Carlo,  et  rimase  il  Barbarigo. 
p8  A  dì  20,  fo  San  Bernardin,  anniversario  del 
Serenissimo,  qual  ha  compito  anni  /  in  el  dogado  ; 
tamen  non  vene  in  chiesia  a  la  messa  justa  il  solito, 
per  esser  indisposto  in  palazo. 

Fu  terminalo  beri,  per  li  Consieri,  licei  li  offici 
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nè  Quarantie  in  tal  zorno  sentasse,  che  le  do  Qua- 
rantie  per  il  caso  di  Loredani  dovesse  senlar  da 
matina  et  poi  disnar,  et  cussi  sentono,  et  continuò 
il  parlar  domino  Francesco  Filelo  dotor,  avocalo 
di  sier  Andrea  Loredan,  il  qual  compite  di  difen¬ 
derlo  in  zorni  9. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  di  Fiorenza,  dicendo 
li  soi  Signori  danno  danari  a  1’  orator  nostro  Ca¬ 
pello  è  in  Fiorenza,  et  lui  non  poter  haver  di  da¬ 
nari,  dia  dar  la  Signoiia  a  uno  suo  fiorentino  per 
tormenti  li  fo  tolti,  ducati  1500,  almen  li  sian  dati 
ducati  300  per  el  suo  viver  a  conto  del  dito  fio¬ 
rentino  Alvise  Girardo.  Et  li  fo  risposto  si  prove- 
deria  li  havesse,  et  cussi  li  fo  fato  dar  ducati  400 
al  prefato  Girardi. 

De  Yspruch,  de  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do¬ 
tor,  orator,  di  13,  tenute  fin  U.  Come  erano 
zonli  lì,  venuti  a  far  reverenda  a  l’ imperador,  el 
duca  Gulielmo  di  Baviera  cuxin  di  lo  Elector,  et  il 
duca  Zorzi  di  Saxonia  fradelo  del  duca  Zuan  Ele- 
tor,  li  quali  tien  la  bona  fede,  et  l’ archiduca  re 
Ferandin  li  andoe  contea. 

Et  perchè  in  Augusta  il  duca  di  Saxonia,  zonto 
con  4  valenti  homeni  che  predicava  la  setta  luthe- 
riana,  et  haveano  messe  cadene  a  le  strade  et  fato 
2000  fanti,  l’ imperator  li  ha  mandato  a  dir  che 
non  voi  questi  fanti,  si  è  stà  fati  per  honorar  Soa 
Maestà,  perchè  l’ha  d’avanzo  custodia  et  li  debi  cas¬ 
sar.  Si  aspetarà  de  intender  la  risposta.  Iletu,  par 
che  Martin  Luther  sia  restato  a  Norimberg,  la  qual 
città  era  lulherana,  pur  acomenzan  a  far  dir  una 
messa  per  chiesia  etc.  Si  tien  che  la  dieta,  che  era 
ordinata  farla  a  Yspruch,  si  farà  a  Coiogna  o  al¬ 
trove.  Scrive,  zerca  le  cose  di  Pixin,  il  Gran  can- 
zelier  ha  mandalo  le  lettere  et  dice  l’ imperador 
voi  mantenir  li  capiluli,  et  cussi  di  le  cose  di  la 
Patria,  intervenendo  il  patriarca  di  Aquileia  et  di 
le . 

Da  Travi,  di  sier  Alvise  Calbo  conte  et 
capitanio,  de  .  .  •  •  mazo. 

In  questa  mattina,  cussi  volendo  sier  Ferigo 
Renier  et  sier  Mafio  Lion,  Avogadori  extraordinari, 
fu  preso,  che  sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier  France¬ 
sco,  debilor  di  la  Signoria  nostra  di  ducali  130, 
qual  è  in  prexon,  dando  ducati  30  contadi  et  del 
resto  segurlà  di  pagar  fin  6  mexi  et  in  questo 
tempo  non  sia  depenà  di  palazo,  sia  cavà  di  pre¬ 
xon.  Fu  preso. 

Item,  fo  termina,  per  la  Signoria,  sier  Gasparo 
Conlarini  qu.  sier  Filippo  stalo  castelan  in  Ravena, 
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posto  per  quel  proveditor,  habbi  titolo  di  caslelan 
in  Iìavena. 

128*  Da  poi  disnar,  fo  audientia  di  la  Signoria  et 
Collegio  di  Savii,  etiam  in  dar  audientia.  Et  re¬ 
dole  le  do  Quarantie,  domino  Alvise  da  Noal  dolor, 
avocato,  comenzò  a  parlar  in  difension  di  sier  Luca 
Loredan  fo  podestà  et  capitanio  a  Crema. 

A  dì  21,  la  matina.  Non  fo  lettere  da  conto. 

Vene  l’ orator  qui  del  duca  di  Manina  et  por- 
toe  alcuni  avisi  del  suo  Signor,  hauti  da  Yspruch  : 
la  copia  sarà  qui  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla, 
et  etiam  fati  venir  li  4  del  Conseio  di  X  electi, 
ma,  volendo  intrar  in  la  materia  di  doni  di  fer¬ 
menti,  non  era  il  numero  perchè  mancò  alcuni  : 
fato  vicecao  sier  Nicolò  Zorzi  sier  Hironimo  Bar¬ 
barlo. 

Fu  preso,  con  la  Zonla,  senza  li  qualro  sopra¬ 
ditti,  una  parte:  Atento  che  per  la  parte  presa  in 
questo  Conseio  di  meter  ori  et  arzenti  in  Zeca  con 
il  don  di  7  per  100,  da  esser  restituiti  il  mese  di 
fevrer  proximo  il  suo  resto  ut  in  parte,  et  non 
havendo  trovà  chi  metti,  da  mo’  sia  preso,  che  luti 
quelli  che  meterano  ori  in  Zeca  o  arzenti  habino 
la  restitution  ut  supra,  et  di  don  8  per  100. 

In  le  do  Quarantie  questa  malina  et  hozi  poi 
disnar  continuò  a  parlar  in  favor  et  difension  de 
sier  Luca  Loredan,  fo  podestà  et  capitanio  a  Crema, 
domino  Alvise  di  Noal  dotor. 

A  dì  22,  domenega.  Non  fo  alcuna  lettera 
da  conto,  nè  cosa  di  far  nota.  Fo  terminato,  hozi 
poi  Conseio  far  Pregadi,  e  far  riferir  sier  Polo 
Nani,  venuto  proveditor  zeneral. 

Da  poi  disnar,  adunca,  fo  Gran  Conseio.  Fato 
9  voxe.  Vicedoxe  sier  Polo  Donado  el  consier,  per¬ 
chè  sier  Andrea  Mudazo  più  vechio  consier  sta  in 
casa  a  purgarsi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  legiti- 
mà  la  banca,  intervenendo  li  Avogadori,  una  parte 
di  dar  le  do  Quarantie  Civil  a  una  intromission, 
fatta  per  li  Auditori  vechi,  di  certi  alti  falli  beri 
i  zudexi  di  Proprio  in  favor  di  sier  Anzolo  Boldù 
et  fradeli  qu.  sier  Antonio  el  cavalier,  per  i  nomi 
che  intervieneno,  contra  sier  Zuan  et  sier  Piero  da 
Canal  qu.  sier  Nicolò  el  dotor,  et  di  fìoli  et  heriedi 
di  sier  Bartolomio  da  Canal  qu.  sier  Jacomo,  la  qual 
causa  è  di  imporlanlia,  però  li  siano  date  le  do 
Quarantie  Civil.  Balotà  do  volte,  non  ave  il  numero 
limilado  voi  tal  parte.  Ave  la  prima  volta:  540,  36, 
0;  la  seconda  :  751,  67, 0;  anderà  un  altro  Conseio. 

Et  licenlialo  il  Gran  Conseio,  restò  queli  di  Pre* 
1  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  L1IL 


gadi,  nè  fo  letto  lettera  alcuna,  et  andò  in  renga 
sier  Polo  Nani,  venuto  proveditor  di  campo,  qual 
è  stato  lucra  mexi  .  .  .  .  ,  zorni  2,  et  riferite  et 
salisfese  al  Conseio,  et  il  sumario  di  la  sua  relation 
scriverò  qui  avanti.  Et  da  sier  Polo  Donado  el  con¬ 
sier,  vicedoxe,  fo  laudalo  justa  il  solito. 

Summario  de  la  relatione  fata  in  Pregadi  per  jog 
sier  Polo  Nani,  venuto  proveditor  generai 
di  campo. 

Prima  partì  la  sua  relation  in  cinque  tempi  et 
cinque  operalion  fate,  mirando  sucinle  le  operation 
sue,  et  come  in  mesi  18  havia  hauto,  tra  di  questa 
terra  et  di  le  camere,  ducati  469  milia,  et  havia  ono¬ 
rato  in  li  lazi  fin  ducali  508  milia,  che,  fato  il  conto, 
si  vien  haver  speso  ducati  26  milia  al  mexe,  et  que¬ 
sti  è  i  tanti  danari  si  vocifera  che  l’ha  hauto.  Et 
come  li  fo  mandà  ducati  8000  per  dar  a  li  lanzi- 
nech,  li  qual  lui  ha  dato  si  che  con  ducati  1500  li 
spazò,  el  tanti  fo  avanzadi.  Disse  haver  porlado  in- 
driedo  ducati  1500  et  più  haveria  portado  si  non 
havesse  convenuto  far  certe  spexea  Verona,  elcome 
havia  dà  li  soi  conti,  et  fè  lezer  una  carta,  la  copia 
sarà  qui  avanti,  dicendo:  «  Signori  Savi,  vardè  dove 
P  è  andà  li  vostri  danari,  li  qual  ho  spexi  con  gran 
parsimonia.  Et  quando  mi  partì  di  qui  non  mi  fu  dà 
un  ducato;  mi  feci  mandar  da  mio  fiol  ducati  2000, 
et  con  queli  comenzai  a  pagar.  Scrissi  che  la  raxon 
voleva  fosseno  a  risego  di  la  Signoria,  et  non  mi 
fu  risposto  ».  Laudò  il  duca  di  Urbiu  capitanio  zene¬ 
ral  summamente,  el  ha  gran  pratica  del  meslier  del 
soldo  et  è  dignissimo  capitanio;  mai  zura,  si  non  per 
la  erose  di  Dio:  è  homo  da  lenirlo  mollo  caro.  Lau¬ 
dò  il  signor  Cesare  Triulzi  ( Frcgoso ),  di  gran  fede 
come  il  signor  Janus  suo  padre,  qual  è  capitanio  di 
lezieri.  Laudò  domino  Antonio  da  Castello  capitanio 
di  P  artellarie,  qual  è  impotente  et  mal  si  poi  exer- 
citar,  ma  è  fìdel  secretano  et  ha  un  bon  conseio.  Lau¬ 
dò  il  conte  di  Caiazo  capitanio  di  le  fantarie,  qual  è 
sta  casso  ;  è  valente  homo  et  voleva  haver  tulli  li  fanti 
del  capitano  solo  di  lui,  et  li  volesseno  ben,  però  so- 
portava  a  far  le  cose  i  tevano,  tamen  in  le  fation  era 
excellenle.  Di  altri  nulla  disse,  dicendo:  <c  Se  ne  di¬ 
manderò  informazion,  ve  dirò  la  verità  ».  Laudò  sier 
Zuan  Lippomano  fo  di  sier  Hironimo,  camerlengo  di 
Bergamo,  stato  pagador,  grandemente,  et  sier  Fran¬ 
cesco  Griti  pagador  laudò  di  bontà.  Di  rectori  nulla 
disse,  solum  ne  la  fin,  hessendo  sul  tribunal,  laudo 
sier  Polo  Juslinian,  stato  proveditor  a  Bergamo  et 
vice  podestà  ;  disse  del  colaleral  .  .  .  .  ,  , 
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Poi  disse  di  t’ imperator  eh’  è  parlilo  tanto  ben 
satisfacto  di  la  Signoria  quanto  dir  se  poi,  et  con 
lui  ha  parlato  assai,  et  perchè  el  ponte  a  Dolzè  li 
piacque  tanto,  che  zonto  a  Trento  el  mandò  uno 
prete  a  tuor  in  disegno  come  el  stava.  Laudò  sier 
Zuan  Dolfin,  stato  provedilor  zeneral,  ma  si  passò 
di  sora  via.  Laudò  Marco  Antonio  Longin,  stato 
suo  secrclario,  et  il  cogilor.  Laudo  molto  sier  Alvise 
d’ Àrmer,  morite  proveditor  in  Brexa,  et  siei  Agu- 
stin  da  Canal  qu.  sier  Polo,  fu  mandato  a  una  porta 
di  Brexa,  qual  lui  lo  mandò  a . 


130')  Denari  hauti  in  campo  in  tempo  del  clarissimo 
provedador  Nani  in  mexi  18  et  mezo. 


Danari  hauti  da  Venelia  in  dito 

tempo . . 

Danari  hauti  da  le  Camere  di 
ogni  sorte  ...••■ 
Danari  donali  da  la  riviera  di 
Salò. 


ducali  341576.0.18 
»  126529.3.  3 

»  1500. 


Summa  ducati  469305.4.  1 
Per  utile  de  ori  et  monede  .  ducali  38765.1.  6 

Summa  ducali  508070.5.  7 


La  dispensation  de  li  sopraditi. 


Per  fanti  italiani,  svizari,  la-ozi 
nechi,  in  mexi  18  et  mezo 
che  sono  sta  pagati  fant 
numero  105190 .  .  . 

Per  zenle  d’ arme  .  ■  • 

Per  cavali  lizieri  .... 
Per  sovenzion  di  più  sorte. 

A  lo  illustrissimo  capitanio  ze 

neral . 

Al  signor  governador  .  . 

Al  signor  conte  di  Caiazo  . 

A  bombardieri  .... 

A  spexe  ordinarie  .  .  . 

A  spexe  extraordinarie .  . 

A  spexe  di  cavalari  .  .  • 

A  caralieri . 

A  guasladori . 

A  marangoni  e  calafadi .  . 

A  ordinanze . - 


ducali  397570.4.19 
»  46308.4.  3 

»  20204.2.15 

»  10463.0.  5 


7878.4.— 

3163.3.  2 
3432.0.  8 

1951.3.16 

6504.3.16 

2967.4.  3 

1357.5.  0 
1157.0.  6 
735.5.15 
198.0.  9 
278.4.  8 


Al  Christianissimo  re  di  Franza  ducati  1663.0.  8 


Al  signor  duca  de  Milan  .  .  »  4J3.3.  8 

A  1’  oralor  Contarmi  apresso 

monsignor  di  San  Polo  .  »  603.4.  4 

A  aguzini . 51  241.0. 

Al  magnifico  colaleral  ...  »  329.0.— 

Al  territorio  brexan  per  irn- 

prestedo . B  219.2.  4 

A  la  comunità  di  Verona  per 

imprestedo . »  393.5.  8 


Summa  ducati  508070.5.  7 
Per  tanti  portadi  indriedo,  las¬ 
sati  in  man  del  magnifico 

pagador  che  li  consegnò  a 

li  camerlengi . ducati  1069.0. 

Summa  ducati  509125.1.13 

Lettere  date  a  Sterzin  a  li  2  di  mazo  1530,  130* 

drizate  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Lo  imperator  ha  casso  tutti  li  soldati  alemani 
che  l’ acompagnavano. 

Da  Yspruch,  di  7  ditto. 

Lo  imperator  fece  l’ intrala  sua  in  questa  terra, 
accompagnato  dal  re  suo  fratello  dal  lato  destro  e 
dal  legato  dal  sinistro,  ambi  doi  fuori  del  balda- 
chino. 

Il  reverendissimo  Gran  canzeliero  a  questi  dì  è 
stato  infermo  di  mal  di  fluxo  ;  bora  li  è  cessalo  el 
fluxo  ma  la  febre  non  lo  lassa,  pur  pare  che  stia 
meglio. 

La  Maestà  Cesarea  se  afirmerà  qui  qualche  zor- 
no,  perchè  disegna  di  far  una  dieta  in  Alla,  villa  di¬ 
stante  da  Yspruch  un  radio  alemano. 

La  regina  de  Hongaria  et  la  regina  donna  Maria 
intrarano  senza  falò  domenica  o  luni  proximo  in 
questa  terra. 

Qui  se  dice  che  l’è  gionto  un  bassa  in  Buda  con 
cavalli  25  radia,  et  un  altro  con  allratanti  cavalli 
vicn  per  la  via  de  la  Croacia. 

La  Cesarea  Maestà  et  il  re  sono  andati  quella 
matina  a  cazia. 

A  dì  23,  la  malina.  Non  fo  cosa  alcuna  di  no-  131 
vo  da  far  nota. 

Vene  in  Collegio  l’ orator  de  Milan,  per  cose 
particular. 


(1)  La  carta  129*  ò  bianca, 
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Vene  l’ orator  de  Fiorenza,  per 


Da  poi  disnar,  et  la  matina,  parloe  domino  Al¬ 
vise  da  Noal  dotor,  avocato  di  sier  Luca  Loredan,  in 
le  do  Quarantie,  el  qual  compirà  da  malina. 

Fo  Collegio  de  Savi,  el  l’orator  de  Pranza  man¬ 
dò  a  monstrar  al  Serenissimo  una  lettera  li  scrive 
el  re  Christianissimo,  da  Angulem,  di  26  di  aprii, 
li  scrive  come  era  venuto  lì,  et  li  danari  erano  sta 
dati  a  li  cesarei,  et  di  le  monede,  che  loro  volevano 
oro,  era  conza  la  differentia,  et . 

Fo  in  questo  zorno  sul  canal  grando  fatto  una 
bella  festa,  che  tutti  potè  veder.  Se  maridò  sier  An¬ 
tonio  Marzello  di  sier  IJironimo  da  san  Tomà  in 
la  fia  di  sier  Piero  Diedoqu.  sier  Francesco,  el  qual, 
havendola  za  assà  sposada,  hozi  fè  la  festa  a  li  cono  - 
pagni,  videlicet  uno  burchion  grando  sul  qual  fece 
uno  coverto  in  volto  bellissimo  sopra  colonne  da  le 
bande,  el  qual  volto  era  investido  de  panni  d  oro, 
de  seda  et  altre  prospective,  che  era  un  bel  veder, 
et  fato  uno  tavolado  veniva  in  fuora,  dove  li  com¬ 
pagni  con  le  done  ballavano.  Erano  zerca  40  done. 
Signor  de  la  festa  era  sier  Francesco  Mozenigo  de 
sier  Lazaro,  con  uno  zipon  bianco  fatto  de  sopra 
con  ...  .  Era  questo  burchio  coperto  de  pani  zali 
el  biavi  eh’  è  l’ arma  Marzella,  et  il  stendardo  de 
capitanio  zeneral  fo  de  sier  Jacomo  Marzello  suo 
avo,  et  cussi  la  bandiera  de  proveditor  in  armada 
et  altre  bandiere  tutte  Marzelle,  et  se  andava  ba¬ 
iando  suso  li  compagni  con  le  done.  Se  partì  dillo 
burchio  da  chà  Marzelo  di  San  Toma,  andò  fino  a 
San  Marco,  poi  vene  fino  al  ponte  de  Rialto  et  tor¬ 
nò  in  su,  et  nel  venir  zoso,  in  volta  de  canal,  im- 
piorno  li  lorzi,  che  fu  bel  veder.  Erano  alcuni  pa- 
raschelmi  per  numero  2,  uno  con  bandiere  tutte 
de  sier  Piero  Landò  fo  zeneral,  P  altro  da  chà  Ju- 
stinian.  Et  a  hore  2  di  nocle  tulli  smontono  in  chà 
Marzello  a  San  Tomà  dove  si  cenò. 

Fu  fato  prima  uria  regata  de  gondole,  li  preci 
erano  numero  .  .  .  .  ,  videlicet  ....  ducuti  el 
primo,  el  secondo  ducati  ....  ,  el  terzo  ducati 
.  .  .  .  ,  el  quarto  ducali  ....  Vogoe  barche  nu¬ 
mero  ...  :  sichè  fu  una  bella  festa,  tene  la  terra 
in  festa.  Fo  pioza  un  poco,  poi  cessò. 

In  questo  zorno  zonse  in  questa  terra  la  mar¬ 
chesana  vechia  di  Mantoa,  madre  de  questo  mar¬ 
chese,  venula  con  li  sui  burchii.  Alozoe  in  casa  del 
suo  ambasador  in  chà  Barbaro  a  San  Samuel.  E 
venuta,  per  star  qualche  dì  qui,  con  boche  zerca  40. 

131*  A  dì  24 la  malina.  Fo  lettere  da  Fiorenza , 


di  sier  Carlo  Capello  orator ,  di  7  mazo.  Scrive 
di  la  gran  carestia  è  in  quella  terra  ut  in  litteris. 

El  come  ussirono  fuora  di  la  terra  a  dì  ...  .  3000 
fanti,  el  feno  una  grossa  scaramuza  con  inimici,  et 
fo  amazà  el  capitanio  Erera  spagnol  et  molti  altri, 
et  quelli  de  là  di  Arno  conveneno  venir  di  qua  per 
aiutar  li  soi,  et  come  era  slà  ferito  a  morte  Otavian 
Signorelli  el  qual  è  per  morir,  et  altre  parlicularità. 
Item,  come  erano  ussiti  10  capitani  fuor  de  la  lera, 
andati  per  far  fanti.  Et  di  la  scaramuza,  che  durò  4 
hore,  morti  de  queli  dentro  zerca  100  et  de  fuora 
più  de  500.  Scrive  la  gran  carestia  è  in  la  terra,  et 
ne  muor  200  al  zorno  da  desasio,  per  manzar  carne 
de  cavalo,  aseni  et  gali. 

In  questa  matina,  per  la  Signoria,  fu  concesso  a 
li  Avogadori  de  cornuti  dovesseno  aldir  Gosia  Ma- 
humeth  moro  de  Alexandria,  venuto  in  questa  terra, 
conira  Francesco  de  Vito,  el  qual  tolse  specie  dal 
dito  et  non  le  pagoe,  et  servatis  servandis  fazino 
raxon  et  justitia. 

Da  poi  disnar,  fo  audienlia  de  la  Signoria,  redu-  132 
ti  tutti  6  Consieri.  Fono  sopra  el  caso  de’  Foscari 
con  sier  Fanlin  Corner  per  el  ius  patronatus  de 
P  Arena  de  Padoa,  et  rimeseno  a  dir  la  sua  opinion 
venere  da  matina. 

Et  li  Savi  alditeno  la  causa  de  Pordenon,  videli¬ 
cet  li  eitadini,  avocalo  sier  Antonio  Manolesso,  con¬ 
tea  el  signor  Liviano  fo  fiol  del  signor  Bortolomio, 
li  quali  voriano  che  le  appellation  venisse  in  questa 
terra,  et  lui  voi  esser  lui  quello  termini  le  appela- 
tion  del  suo  podestà,  melando  lui,  e!  qual  al  pre¬ 
sente  è  sier  Zuan  Barbo,  fo  podestà  a  Muran,  di  sier 
Alvise.  Et  fo  rimessa  aldirli. 

In  le  do  Quarantie,  hozi  poi  disnar,  in  el  caso  de 
Loredani  parloe  sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador,  el 
qual  è  in  questo  caso. 

Et  nota.  Li  Avogadori  presenti  par  non  se  im- 
pazino. 

A  dì  25,  la  matina.  Fo  lettere  di  Iranza,  di 
sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier,  orator, 

date  in  Angulem,  a  dì . aprii.  Coloqui 

hauti  col  re,  qual  li  ha  ditto  haver  provisto  a  tutti 
li  danari  et  trovato  ducati  un  milion  et  400  milia, 
et  questo  per  le  monede  non  volevano  tuor,  sichè 
adì  10  sperava  certo  li  saria  fatala  consignation 
de  Pioli.  Scrive  esso  orator  haversi  doleslo  de  le 
nostre  nave  prese  dal  corsaro  francese.  Soa  Maestà 
disse  dolersi  assai,  et  che  faria  mandati  in  Proven¬ 
za,  a  Marseia,  et  per  tutte  le  terre  de  marina,  che 
capitando  esso  corsaro  con  le  nave  sia  relenulo  etc. 

El  zerca  el  salvocondulodi  le  galìe  di  Fiandra  ordi- 
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nò  subito  fosse  fatto,  et  lo  manda  annexo  con  quele  i 

lettere.  | 

Vene  l’ orator  del  duca  di  Ferrara,  et  monstroe 
alcuni  avisi  da  Yspruch,  di  13,  li  scrive  el  suo  ora¬ 
tor,  in  conformità  come  li  nostri.  La  copia  sarà  qui 
avanti. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Urbi»  capitanio  ze- 
neral  nostro,  rechiedendo  danari  per  pagar  le  zenle 
qual  non  pono  più  lenir.  Li  fo  risposto  se  farà  pro¬ 
visione. 

In  questa  matina,  el  cussi  poi  disuar,  in  le  do 
Quarantie,  parloe  sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador,  et 
compite  per  quanto  aspeta  a  sier  Andrea  Loredan. 

Da  poi  disnar,  fo  la  vizilia  de  la  Sensa.  11  Sere¬ 
nissimo,  che  poi  venuto  da  Padoa  non  è  stato  in 
Collegio,  volse  venir  a  vesporo  in  chiesia,  videlicet 
mal  poi  caminar,  vestilo  de  restagno  d’  oro  et  ba¬ 
rda  de  raxo  cremexin,  el  cussi  vene  con  li  oratori, 
Papa,  Imperador,  Franza,  Anglia,  Milan,  Fiorenza 
et  Ferrara,  et  lo  episcopo  di  Bafo  da  chà  da  Pexaro. 
Era  etiam  el  cavalier  de  la  Volpe.  Procuratori,  solo 
sier  Lorenzo  Loredan,  per  esser  savio  del  Conseio  ; 

132*  1>  nitri  non  veneno.  Portò  la  spada  sier  Zuan  Viluri, 
va  podestà  de  Padoa,  in  damaschili  cremexin  ;  fo  suo 
compagno  al  venir  in  chiesia  sier  Hetor  Loredan  è  a 
la  Camera  de  imprestidi,  perchè  non  era  venuto  sier 
Francesco  Paspualigo  qual  ne  l’ussir  fu  in  sua  com¬ 
pagnia,  etiam  vestito  damaschiti  cremexin.  Et  di 
altri  de  offici  de  Rialto,  invidati  al  pranso,  era  sier 
Lorenzo  da  Leze  cao  de  XL,  vestito  de  pano  beretin. 

A  dì  26,  zuoba,  fo  el  sorno  de  la  Sensa.  Fo 
molti  forestieri  ancora  che  non  se  facesse  la  Sensa, 
ma  la  marzaria  era  tutta  aperta.  El  beri  sera  che  se 
mostrò  el  sangue  di  Christo  miracoloso,  dove  non 
intrava  hotneni  in  chiesia,  fo  lassà  intrar  homeni  et 
femine,  sichè  le  bone  usanze  si  perde. 

He  ri  gionse  in  questa  terra  il  signor  duca  Al¬ 
fonso  di  Ferrara,  venuto  incognito  con  20  persone; 
alozoe  in  chà  Foscari,  sul  trageto  di  Santa  Sofìa. 
Il  che  inteso,  per  il  Serenissimo  con  li  Savi  fo  or¬ 
dinato  do  Savi  del  Conseio,  sier  Nicolò  Bernardo, 
sier  Gasparo  Contarmi,  et  do  de  Terra  ferma,  sier 
Jacomo  da  Canal  et  sier  Mariti  Justinian,  andaseno 
a  visitarlo  etc.  ;  i  qual  andono  con  Nicolo  Sagudioo 
secretano,  et  soa  excellentia  disse  poi  domati  veria 
a  far  reverenlia  al  Serenissimo,  et  che  ’1  starà  zor- 
ni  ....  in  questa  terra  a  piacer. 

In  questa  matina,  jusla  el  solito,  non  potendo 
andar  el  Serenissimo  per  le  gambe,  andò  la  Signo¬ 
ria,  viccdoxe  sier  Andrea  Mudazo  el  consier,  vestito 
de  veludo  cremexin,  nel  bucintoro  a  sposar  el  mar. 


Non  fo  portado  alcuna  cerimonia,  solum  li  8  sten¬ 
dardi.  Et  il  zudese  de  Proprio  sier  Francesco  Gri- 
mani  andò  al  suo  loco  di  sora  el  più  vechio  consier  ; 
tamen  la  spada  non  fu  porlada,  la  qual  la  doveva 
portar  sier  Filippo  Basadona,  va  capitano  di  le  galle 
de  Fiandra,  suo  compagno  sier  Lunardo  Minoto,  et 
non  la  portoe.  Steleno  molto  tardi  a  tornar  a  San 
Marco.  Et  il  pranso  fu  bello  justa  el  consueto  de 
questo  principe,  ma  Soa  Serenità  si  sento  a  tavola 
prò  forma,  ma  prima  havia  disnato. 

Da  Roma,  fo  lettere  de  V  orator  nostro  Su- 
rìan,  di  21.  Scrive  coloqui  hauti  col  papa  zerca 
Fiorenza,  el  che  hanno  avisi  de  15,  de  la  gran  ca¬ 
restia  era  dentro  la  terra,  dicendo  che  .... 

Scrive,  el  papa  vole  vender  50  cavalieri  a  ducali 
350  P  uno  per  haver  danari.  Item,  come  si  ha  che 
l’ abate  de  Farfa  era  andato  a  campo  a  Tioli  per 
nome  de . 

Di  Franza,  fo  lettere  del  re  al  suo  orator  133 
è  qui,  di  Angulem,  di  10  mazo.  Come  la  restiti! - 
tion  de  fìoli  era  stà  rimessa  a  far  a  dì  25  del  mese 
presente. 

È  da  saper.  Heri  sera  gionse  in  questa  terra, 
venuto  a  disarmar,  la  galla  sotil  soracomito  sier 
Michiel  Salamon  qu.  sier  Nicolò,  et  questa  malina 
la  voltizò  col  bucintoro,  per  mostrar  el  sia  venuto 
alora. 

Da  poi  disnar,  li  Savi,  alcuni,  se  reduseno  in  Co- 

legio,  nè  a'tro  fu  da  conto. 

A  dì  27,  la  malina.  De  ordine  dato  per  el  Col¬ 
legio  a  sier  Marco  Antonio  Bernardo,  ofìcial  a  le 
Raxon  vechie,  fo  mandato  un  presente  al  signor 
duca  de  Ferrara  de  malvasia,  cere,  zucari,  pesse  et 
altro,  per  valuta  di  ducati  .... 

Et  nota.  È  venuto  col  padre  don  Hipolito  suo 
secondo  fiol,  qual  è  arzivescovo  de  Milan  et  epi¬ 
scopo  di  Ferrara,  ha  de  inlrada  da  sì  ducati  .... 
milia. 

Item,  fo  mandato  uno  altro  presente  a  la  mar¬ 
chesana  di  Manloa,  per  ducali  .... 

Vene  in  Collegio  Y  orator  de  l’ imperador  con 
una  lettera  de  V  imperador,  da  Yspruch,  in  reco- 
mandation  di  una  dona  se  maridò  in  uno  pistor,  el 
qual  bave  ducati  500  d’  oro,  poi  si  partì  et  è  in  Au¬ 
gusta,  maridà  un’  altra  volta  etc.,  et  è  qui  in  questa 
terra  ;  unde  la  Signoria  comesse  il  caso  a  li  Avo- 
gadori. 

Vene  l’ orator  del  duca  di  Mantoa,  per  causa  di 
la  rota  di  Po  etc. 
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Fa  preso,  in  Collegio,  mostrar  le  zoie  al  signor 
Hipolito  de  Esle  fìol  del  duca  de  Ferrara. 

In  questa  rnatina,  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  ve¬ 
ne  a  far  reverenda  al  Serenissimo,  et  volendo  Sua 
Serenità  pochi  di  Collegio  venisse  in  la  sua  camera, 
fo  mandato  zo,  per  ordine,  li  più  zoveni,  videlicet 
sier  Marin  Zorzi  el  dolor  et  sier  Lorenzo  Bragadin 
consieri,  sier  Nicolò  Bernardo,  sier  Gasparo  Conta¬ 
rmi  savi  del  Conseio,  sier  Andrea  da  Molin  et  sier 
Marin  Justinian  savi  a  Terra  ferma.  El  cussi  dito  du¬ 
ca  vene,  smontò  a  la  riva  del  doxe,  et  era  con  lui 

. et  intrato  in  sala  il  Serenissimo  li  vene 

contra,  et  fato  le  debite  acoglientie  Soa  Serenità 
sentato,  et  cussi  il  duca,  comenzò  a  parlar,  riferendo 
immortai  gralie  di  quanto  questa  Signoria  si  ha 
operato  a  beneficio  suo  et  in  mandarli  uno  dignis- 
simo  orator,  et  in  altro,  di  che  lui  et  figlioli  ha 
immortai  ubligation  a  questo  excellentissimo  stado, 
con  altre  parole.  Il  Serenissimo  li  rispose  verità 
prò  verbis  et  come  !’  havevamo  per  carissimo  etc. 

Noto.  Come  a  di  25,  poi  disnar,  in  le  do  Qua- 
rantie,  fu  preso  relenir  sier  Domenego  Barbarigo 
di  sier  Alvise,  per  haver  ferido  una  dona  dove  lui 
praticava  in  caxa  sua  ;  et  lo  piedoe  sier  Jacomo  Semi- 
tecolo  avogador,  et  hozi  lo  examinoe. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi. 

In  questo  zorno,  poi  disnar,  compite  di  parlar 
sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador,  in  le  do  Quarantie, 
conira  sier  Andrea  Loredan  et  sier  Luca  Loredan, 
stati  rectori  a  Crema,  et  la  sua  corte,  et  ha  facto  5 
renge. 

133*  A  dì  28,  la  rnatina.  Il  Serenissimo,  chezà  tanti 
zorni  tra  el  suo  andar  fuora  di  la  terra  tra  poi  ve¬ 
nuto  non  ha  voluto  negociar  cose  pubhce,  hozi  el 
volse  Collegio  si  redusesse  da  basso  in  la  camera  di 
la  audientia,  et  Soa  Serenità  vi  fu,  et  comenzò  a 
venir,  et  sta  bene. 

Vene  1’  orator  de  l’ imperator,  per  cose  parli- 
cuìar,  et  portò  una  lettera  di  l’ imperator  a  la  Si¬ 
gnoria. 

Vene  1’  orator  del  re  d’ Ingalterra,  per  .  .  . 


È  da  saper.  La  lettera  de  l’ imperator  scritta  a 
la  Signoria,  di  18,  da  Yspruch,  si  contien,  come 


In  questa  rnatina,  in  le  do  Quarantie,  parlò  sier 
Sebastian  Venier  avocato,  in  difension  di  quello  ha 
ditto  sier  Zuan  Dolfin,  et  cussi  parloe  poi  disnar,  el 
compirà  Inni  da  rnatina. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  semplice.  Et 


spazono  li  4  zentilhomeni,  retenuli  per  haver  tolto 
fazoleti  di  man  de  done  in  chiesia  di  San  Job  il  zor¬ 
no  di  la  soa  festa.  Uno  fu  assolto,  che  fu  sier  Toma 
Mocenigo  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Tomà,  qual  era 
in  li  Cataveri,  el  cussi  fu  aperto  et  mandato  a  caxa, 
li  altri  tre  fono  condanati,  sicome  doman  in  Gran 
Conseio  sarà  puhlicato. 

Et  nota.  Tochò  il  Collegio  a  questi  :  sier  Polo 
Donado  consier,  sier  Andrea  Vendrarnin  cao  di  X, 
sier  Ilironimo  Barbarigo  inquisitor  et  sier  Ferigo 
Renier  avogador  di  comun. 

Ma  è  da  saper,  Sier  Francesco  Dandolo  di  sier 
Ilironimo  non  fo  expedito,  et  messo  il  procieder, 
balolà  do  volte,  non  fu  preso. 

El  nota.  In  loco  di  sier  Nicolò  Zorzi  cao  di  X,  è 
amalato  di  gote,  fo  fato  vicecao  sier  Ilironimo  Bar¬ 
barigo  in  questo  caxo. 

A  dì  29,  domenega.  Il  Collegio,  pur  reduto  da 
basso  et  col  Serenissimo.  Non  fo  lettera  alcuna. 

Vene  l’ orator  del  re  di  Franza,  per  causa  di  la 
caxa  dove  lui  habita,  eh’  è  di  sier  Marco  Dandolo 
dolor  et  cavalier,  el  qual  li  dimanda  la  sua  caxa,  et 
però  lui  non  sa  come  far,  et  ....... 


Da  poi  fu  fato  li  oficiali  di  le  galle  di  Baruto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  vicedoxe  sier  134 
Andrea  Mudazo.  Fu  fallo  11  voxe,  et  tutte  passoe. 

Et  ad  Asolo  fu  tolto  sier  Zuan  Bondimier  fo  XL,  con 
titolo  fo  di  sier  Zuane,  tamen  fu  di  sier  Alvise,  et 
non  fu  provado,  el  qual  saria  rimaso. 

Fo  publicà,  per  Barlolamio  Cornili  secretano  del 
Conseio  de  X,  do  condanason  fate  beri  nel  excelen- 
tissimo  Conseio  di  X,  conira  sier  Zuan  Soranzo  qu. 
sier  Nicolò  et  sier  Marco  di  Garzoni  di  sier  Fran¬ 
cesco,  i  quali  a  dì  11  de  l’ instante,  el  zorno  di  San 
Job,  stando  su  la  porta  di  la  chiesia,  toleva  di  man 
et  di  la  Centura  li  fazoletti  a  le  donne,  con  malo 
exempio,  et  è  da  farne  provision,  però  li  ditti  do 
siano  bandili  per  anni  4  da  Veniexia  et  dal  distreto, 
con  taia  lire  1500  di  so  beni  rompendo  el  confin, 
et  hessendo  presi  pagi  la  taia  et  siano  remandali  al 
bando,  qual  alora  comenzi,  sichè  sii i  4  anni  continui 
banditi,  et  li  soi  beni  siano  diligati  a  la  taia,  et  non 
havendo  di  la  taia  sia  pagala  da  danari  de  la  Signo¬ 
ria  nostra,  et  non  se  li  possi  far  grafia  etc ,  se  non 
per  li  cinque  sesti  di  questo  Conseio  congregalo  al 
prefato  numero  de  17.  Et  sia  publicata  tal  condana¬ 
son  al  primo  Gran  Conseio. 

È  da  saper.  Come  del  1489,  a  dì  lo  aprii,  doxe 
missicr  Agustin  Barbarigo,  nel  Conseio  de  Pieguoi, 
per  il  piedar  di  sier  Ilironimo  Zorzi  cl  ca\ alici  et 
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sier  Hironimo  Bernardo,  avogadori  de  Comun  fo 
condanadi  7  zentilhomeni  et  do  popolari,  zoe  que¬ 
sti  :  sier  Silvestro  da  Lete  di  sier  Jacomo,  sier  Lu- 
nardo  Bembo  qu.  sier  Francesco,  sier  Alvise  So- 
ranzo  qu.  sier  Marco,  sier  Filippo  Paruta  qu.  sier 
Nicolò,  sier  Sebastian  Bon  qu.  sier  Alexandro,  sier 
Alvise  Loredan  qu.  sier  Luca,  sier  Juslo  Guoro  qu. 
sier  Pandolfo,  Domenego  Vi  turi  naturai  qu.  sier 
Marin  et  Daniel  Trivixan  naturai  di  sier  Jacomo,  ì 
qual  hessendo  a  San  Zuan  Grisostomo  V  indulgenza 
plenaria,  dove  andò  il  concorso  di  persone,  et  que¬ 
sti  toleva  li  fazoleti  a  le  donzele  nobile  et  altre,  et 
havendo  confessado  de  plano,  et  preso  ilprocieder, 
erano  177,  ave  170  de  sì,  0  di  no  et  7  non  sinceri, 
fu  preso  che  li  ditti  star  debano  6  mexi  in  prexon 
nuova  seradi,  et  da  poi  siano  banditi  da  Venetia  et 
dal  distretto  per  do  anni,  et  contrafacendo,  pagi 
de  taia  lire  500  et  sia  rernandà  al  bando,  et  fattene 
quotiens,  nè  se  li  possi  far  gratia  se  non  per  6 
Consieri,  3  Cai  di  XL,  et  le  4  parte  del  Mazor 
Conseio.  Et  sia  publicà  nel  primo  Mazor  Conseio. 

Fu  poi  ledo,  per  Zuan  Batista  Ramusio  secreta¬ 
no,  una  suplication  di  sier  Lunardo  da  Mula  qu. 
sier  Jacomo,  qual  fo  bandito  per  sier  Marni  More- 
xini  censor  a  le  leze  perchè  era  tolto  XL  Givi  or¬ 
dinario  et  andava  procurando,  fo  manda  a  le  leze, 
dimanda  de  gratia  esser  assolto  ;  et  posto  per  li  Con¬ 
sieri  et  Cai  di  XL,  poi  leta  la  risposta  del  censor  di 
farli  tal  gratia,  balotà  do  volte  non  ave  el  numero, 
perchè  la  vuol  li  ....  sesti.  Ave  la  prima  volta 

....  et  la  segonda _ et  non  fu  presa,  perche 

quelli  si  fa  tuor  XL  non  volse,  aziò  non  fusse^  tolto 
et  li  tolesse  la  volta,  perchè  havia  titolo  de  XL,  et 
cussi  andarà  uno  altro  Conseio. 

134*  Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  par¬ 
te  che,  havendo  intromesso  sier  Marin  Justinian 
ohm  avogadorMi  Comun  una  parte  presa  in  Pre- 
gadi,  la  qual  dovendosi  menar  in  Pregadi  per  el 
comandamento  fato  per  sier  Lorenzo  da  Leze  cao 
di  XL,  et  non  potendo  haver  el  Pregadi,  sia  expe- 
dila  in  la  Quarautia  novissima,  et  fu  presa.  Ave  : 

Da  poi  Conscio,  li  Consieri,  non  era  sier  Alvise 
Moccnigo  el  cavalier,  fono  sopra  la  diferentia  di  sier 
Marco  Foscari  et  sier  Zuane  so  nepole  con  sier  Fan¬ 
ti  n  Corner,  intervenendo  il  ius  patronatus  di  be- 
>  Delirio  di  l’Arena  di  Padoa,  et  sier  Fantin  dele  certa 
scrilura.  Hor  li  Consieri  fé  lettere  in  favor  de’  Fo¬ 
scari. 

Di  Franta,  fo  lettere  del  Justinian  orator 
nostro,  di  Angulcm,  di  9  di  questo.  Come  la 


reslitution  di  fluii  de)  re  è  sta  perlongata  a  di  25, 
et  sarà  certissimo,  et  se  preparava  far  grandissime 
feste  et  triomphi.  Et  la  causa  di  la  indusia  è  sta  per 
certe  terre  di  Borgogna  et  alcune  scriture  havia  et 
ha  madama  Margarita,  qual  è  sta  manda  a  tuor,  et 
in  zorni  5  sarano  qui.  Li  danari  sono  contadi  et, 
come  ha  dito  il  re,  più  assai  di  quelo  dia  dar  etc. 

De  Yspruch,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do- 
tor,  orator,  di  19,  %1  et  21  del  presente.  Manda 
una  depositimi  di  uno  canonico  di  Aquile»,  vien  di 
Viena,  dice  lì  si  fortifica  la  terra  el  si  ruina  borgi. 

Item ,  quelli  di  Augusta  hanno  mandato  a  dir  a 
Pimperator  come  P  incadenar  di  le  terre  non  è  cosa 
nova,  ma  in  quella  terra  sempre  è  stato  cussi,  et  de 
li  fanti  cheli  casserano  molto  volentieri  per  far  cosa 
agrata  a  Soa  Maestà.  Tuttavia  li  4  predicavano  la 
seda  lutherana. 

Di  Anglia ,  di  sier  Lodovico  Falier  orator, 
da  Londra,  a  dì  9  de  questo.  Come  la  Maestà 
del  re  li  ha  dimandato  si  P  ha  hauto  risposta  di  la 
lettera  el  scrisse  a  la  Signoria.  Rispose  di  no.  Et  il 
parlamento  è  sta  rimesso  a  far  a  dì  6  zugno,  et  se 
in  questo  mezo  per  via  di  Roma  non  sara  fato  el 
divortio,  il  re  voi  il  parlamento  lo  expedissa.  Scrive 
zerca  li  salviconduti  per  le  galìe  di  Fiandra. 

In  questo  zorno  fo  mandato  a  Lazarelo  uno  con  135 
do  ianduse,  tolto  a  San  Maurizio,  et  una  morta. 

A  dì  30.  Fo  in  Collegio  P  orator  de  P  impera- 
tor,  per  cose  partieular.  El  Serenissimo  non  fu  in 
Collegio. 

Vene  poi  P  orator  del  duca  di  Ferrara,  per  ca^ 

xon  di  le  aque  del  Polesine. 

In  questa  malina,  compite  di  parlar  sier  Seba¬ 
stian  Venicr  avocato,  in  le  do  Quaranlie,  et  poi  di- 
snar  comenzò  a  parlar  sier  Zuan  Francesco  Moce- 
nigo  avocato,  in  tavor  di  sier  Luca  Loredan  et  la  sua 
corte,  et  compirà  doman  poi  disnar,  et  si  manderà 
le  parte. 

Et  il  Serenissimo  con  la  Signoria  in  questa  ma¬ 
lina  mandono  a  dir  in  le  do  Quaranlie  che  voles- 
seno  al  tutto  expedir  la  causa  perchè  più  non  se 
slongeria. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  et  feno 
li  Cai  di  X,  sier  Zuan  Àlvixe  Duodo,  sier  Nicolò 
Zorzi  et  sier  Hironimo  Barbarigo,  per  el  mexe  de 

Item,  asolseno  sier  Francesco  Dandolo  di  sier 
Hironimo,  incolpado  haver  tolto  fazoleti  el  zorno  de 
San  Job,  et  trovato  non  esser  in  dolo,  posto  el  pro¬ 
ceder,  fu  preso  di  no,  et  fo  asolto. 

Item,  preseno  relenir  Alvise  di  Varisco  per  ha- 
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ver  dillo  villania  al  guardian  et  compagni  de  la  ' 
scuola  de  la  Misericordia,  hessendo  a  la  banca. 

Ilem,  preseno  una  grafia  de  Zuan  Francesco 
Merlini  secretario,  de  darli  una  expectaliva  de  cogi- 
tor  a  1’  oficio  de  1’  Avogaria,  ut  in  parte. 

A  dì  31,  la  mattina.  E1  Serenissimo  vene  in 
Collegio,  et  vene  l’ orator  del  duca  de  Ferrara,  qual 
è  in  questa  terra,  et  parlò  zerca  le  acque  del  Po  per 
el  Polesene  etc. 

Fo  fato  li  officiali  di  le  galle  de  Baruto  el  li 
scrivani. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consu- 
lendum . 

In  le  do  Quarantie,  compite  de  parlar  sier  Zuan 
Francesco  Mocenigo  avocato  per  sier  Luca  Loredan 
fo  podestà  et  capitanio  a  Crema  et  la  sua  corte,  e 
compilo  a  hore  22. 

Fu  posto,  per  sier  Marchiò  Michiel  et  sier  Zuan 
Dolfin,  olìm  avogadori  deComun,  prima,  de  proce¬ 
der  centra  do  absenti,  et  preso  el  procieder  con  10 
balole  non  sincere. 

Fu  preso,  che  uno  Catelan  ....  sia  bandito 
per  anni  20  di  terre  et  lochi  de  la  Signoria  nostra, 
con  taia  .... 

Fu  preso,  che  uno  ditto  Mato  Gerola  ....  sia 
bandito  per  anni  10  di  terre  et  lochi  di  la  Signoria, 

da  terra,  con  taia  .... 

Fu  posto,  de  procieder  conira  sier  Andrea  Lo¬ 
redan  fo  podestà  et  capitanio  a  Crema  ut  in  parte, 
et  balotà  do  volte,  ave  la  prima  :  1 1  non  sinceri, 
28  di  no,  32  de  sì.  Iterum  balotà,  ave  :  6  non  sin¬ 
ceri,  32  de  no,  33  de  si.  Et  la  pende. 

Et  visto  questo,  li  Avogadori  non  volseno  mie¬ 
ter  de  procieder  contra  sier  Luca  Loredan  etìam 
fu  podestà  et  capitanio  a  Crema,  nè  contra  2  canze- 
lieri,  2  contestabeli,  2  cavalieri  el  3  cavalaroh,  lutti 
in  preson,  per  non  esser  spazà  sier  Andrea  Loredan. 

Nola.  Fu  el  Conseio  numero  71,  mancò  sier 
Marin  Zorzi  XL  Criminal,  è  amalato. 

Et  nota.  Sier  Carlo  Bembo  rimasto  XL  Zivil 
vechio,  introe,  ma  non  balotoe,  et  ave  salario,  et 
questo  per  termination  del  Serenissimo  con  la  Si¬ 
gnoria. 

Adonca  ditta  causa  è  sta  tutto  aprii  a  lezer  le 
scriture,  tutto  mazo  a  disputar  con  tanti  postpran- 
dii,  et  non  ha  posto  fine,  eh’  è  do  mexi,  nè  se  poi 
dir  li  XL  siano  andà  non  sinceri,  per  esser  slà 
solum  6,  di  qual  4  de  loro  è  slà  amalati.  Quello 
seguirà  farò  nota  qui  avanti. 

*  Da  Traù,  de  sier  Alvise  Caìbo  conte  et  ca¬ 
pitano,  de  24  de  V  instante.  Come  ha  spazalo 


una  barca  a  posta,  per  avisar  come  turchi  vengono 
a  l’ assedio  de  Glissa,  et  già  parte  de  lo  cxercilo  è 
propinquo  a  ditto  castello,  cosa  che  già  più  mexi 
risona.  Et  ha  inteso  che  un  sibinzano  renegalo,  el 
qual  è  omnipotente  col  bassà  de  la  Bossina,  nomi¬ 
nato  Murati»  Chiecagia,  ha  levato  de  Scardona  tutti 
li  schiopetìeri,  et  li  ha  conduti  a  Obrovaz,  nel  qual 
luogo  fu  fabricato  li  mesi  passati  alcune  fuste,  et  se 
.  crede  che  su  ditte  fuste  saranno  messi  li  prefati 
schiopetieri  per  venir  nel  fiume  di  Salona,  aziò  che 
per  via  di  mar  non  possi  esser  socorso  Clissa  come 
un  altra  volta  fu  fallo.  Scrive,  qui  a  Traù  non  e  ne 
cavalli  nè  fanti,  et  quelli  livrano  el  soldo  sono  ter¬ 
rieri  et  gente  inutile,  per  non  haver  se  non  4  paghe 
a  1’  anno  et  sono  mesi  14  che  non  hanno  haute  da¬ 
nari  ;  per  tanto  voria  se  li  provedesse  de  qual  cu¬ 
stodia  et  fusse  ordenado  al  capitanio  del  Golfo  ve¬ 
nisse  de  lì  rispetto  a  le  fuste  turchesche. 

Noto.  A  dì  30  mazo  fu  preso  in  Collegio  mo¬ 
strar  le  zoie  a  la  moier  del  conte  Guido  Rangon. 

Summario  di  una  lettera  da  Yspruch  de  19  136 
mazo  1530,  scritta  per  Zuan  Francesco 
Masarda  è  con  V  orator  nostro  apresso 
Cesare,  dr Isaia  a  sier  Alexandro  Tiepolo 
qu.  sier  Francesco. 

Come,  da  poi  le  altre  scritte,  il  signor  patron 
mio  ha  visitato  ambe  le  regine  et  gli  4  figholeli 
del  re  Ferdinando,  li  quali,  el  primo  et  terzo  sono 
femine,  et  il  secondo  et  quarto  maschi,  et  la  ma- 
gior  ha  4  anni,  tulli  4  belli  et  aiegri,  et  feceno 
careze  al  patron  come  se  lo  havessero  habulo  in 
longa  pratica.  Questi  hanno  la  sua  corte  et  fame- 
glia  separata  dal  padre  et  da  la  madre.  Da  poi 
questi  visitò  el  duca  Zorzi  di  Saxonia,et  il  parlar 
f  uno  con  V  altro  fu  per  interprete  latino  et  te¬ 
desco,  et  similmente  con  le  regine  fu  fatto.  Da 
poi  questi,  visitò  doi  fratelli  del  duca  di  Baviera 
che  fu  a  Venetia,  uno  di  quali  è  il  proprio  duca 
Principal  de  Baviera,  Elector.  Li  predilli  duchi  fe¬ 
ceno  gran  careze  et  proferte  al  ditto  patron.  ia 
a  questo  siamo  stati  ad  una  terra  ditta  Ala  dietro 
al  fiume  eh*  passa  apresso  Yspruch  miglia  o,  ne 
la  qual  terra  si  fa  el  sai  come  vi  diro.  Se  parti¬ 
tilo  de  la  ditta  terra  et  asendemo  sopra  una  mon¬ 
tagna  per  spazio  de  miglia  5.  Apresso  a  la  zima  a 
miglia  do  sono  horaeni  che  si  vesteno  di  certo 
habito  de  sacho  con  una  lume  per  uno  in  mano, 
et  intramo  per  vie  fatte  ne  la  montagna  per  forza 
de  Dichi  et  scarpelli,  et  andarne  per  ditte  vie  drele 
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et  piane  per  spazio  di  uno  raiaro  et  mezo,  tanto  ' 
che  venirao  ad  esser  sotto  la  cima  del  dito  monte, 
el  qual  ha  sotto  luogi  di  sale  incorporati  col  saxo 
che  è  fragile,  et  inter  via  è  scale  nel  proprio  saxo, 
che  descendono  in  certe  buse  grande  come  una 
gran  camera  allrelanto  che  uno  homo  poi  locar 
con  la  mano,  fate  per  forza  de  pichi,  et  conven¬ 
gono  portar  fuora  la  terra  con  cariole  per  le  ditte 
vie,  et  vanno  pontelando  con  legni  dove  che  è  il 
sasso  fragile.  Nel  dillo  monte  trovamo  vene  di 
aqua,  et  per  certe  gorne  di  legno  conducono  dita 
aqua  in  quelle  buse  et  ivi  le  lassano  per  40  zorni. 

Il  sale  come  sente  l’ aqua  si  liquefa  el  il  saxo  ca¬ 
sca,  et  così  come  che  il  saxo  casca  nel  fondi  et 
empielo,  così  il  cielo  di  la  cava  si  \a  inalzando.  Et 
da  uno  ladi  de  ditta  cava,  apresso  la  via  maistra, 
è  uno  buso  in  forma  di  uno  pozo,  per  il  quale 
130*  con  una  roda  con  doi  sechioni  di  corame  tirano 
suso  ditta  aqua,  qual  già  è  diventata  salsa,  et  la 
butano  in  certe  conche,  et  la  fanno  andar  per  gor¬ 
ne  di  legno  fino  a  la  terra.  Di  queste  buse  in  dito 
monte  ne  sono,  tra  fatte  el  che  si  fanno,  circa  25, 
et  sono  stato  in  una  che  si  feva,  in  un  altra  fata, 
dove  non  era  aqua,  per  quanto  mi  fu  ditto.  Da 
poi  vulsi  andar  et  feci  apena  4  scalini  che  si  co¬ 
minciò  a  levar  uno  venticello,  et  uno  di  queli  te¬ 
deschi  che  là  dentro  lavorano,  qual  per  tutto  mi 
guidò,  el  mi  fece  di  alto  che  tornasse  suso,  et  non 
fui  cussi  presto  suso  che  il  vento  cresete  talmente 
che  pareva  la  montagna  minasse,  el  presto  cessò, 
nè  più  vi  volsi  andar.  Di  alcune  altre  cave  tirano 
suso  f  aqua  con  trombe  simile  a  quelle  che  se 
seca  le  nave.  La  dilla  aqua  come  ho  ditto,  per 
gorne  di  legno  la  conducono  a  la  terra  in  una 
caxa  dove  è  tre  caldiere  grande  come  la  più  gran 
camera  da  chà  Contarmi,  dove  che  stale,  et  la  fano 
bollire  per  4  bore,  talmente  che  I’  aqua  va  in  lu- 
mo  et  riman  el  sale,  et  poi  lo  togliono  suso  con 
pale  el  lo  meteno  in  certo  forno  di  legno,  et  lo 
fanno  a  modo  di  pani  de  zucaro  longi  doi  braza, 
et  tanto  che  fanno  l’ altro  sai  tengono  quello  su 
l’oro  di  la  caldiera  a  seclrare.  11  giorno  medesimo 
si  partimo  da  Alla  et  cavalcamo  diece  miglia  drelo 
el  fiume  ad  una  terra  più  grande  de  Yspruch  et 
de  Alla  chiamata  Svoz,  dove  è  le  miniere  di  P  ar¬ 
gento,  al  qual  exercitio  lavorano  continuamente 
20  milia  huomini,  computando  quelli  che  cavano 
el  quelli  che  portano  fuora  et  quelli  che  ’l  spezano, 
però  che  è  saxo  duro,  parte  del  qual  è  bono  et 
parte  non,  et  lo  seperano,  et  li  è  tal  busa  longa 
dentro  la  montagna  che  al  continuo  lavorano  den¬ 


tro  1600  homeni.  La  ditta  minerà  con  barca  la 
conducono  per  il  fiume  tentano  do  milia  a  certe 
fucine  dove  la  colano,  et  separa  P  argento  dal  ra¬ 
me  et  dal  piombo,  tanto  che  reducono  te  argento 
a  fino.  Le  ditte  fucine  sono  da  80  fochi  che  lavo¬ 
rano,  chi  di  uno  exercitio  chi  di  uno  altro,  et  fan 
lavorar  li  folli  per  forza  di  aqua.  De  ditte  minere 
....  ne  cava  de  intracia,  da  persone  che  te  hanno 
a  fitto,  1000  raines  al  dì.  Et  tutte  queste  cose  sono 
state  acerlale  da  persone  degne  di  fede  al  signor 
patron  mio  et  a  P  ambassador  di  Ferara  et  a  uno 
fratello  et  uno  fiolo  del  legalo  Cardinal  Campegio 
et  suo  segretario  che  erano  in  nostra  compagnia, 
et  erano  in  tetto  20  cavalli.  Non  altro  eie. 

Da  Ispruch  a  li  23  di  magio  scr  ite  per  Vorator  137 
del  duca  di  Mantua  al  prefato  duca. 

La  dieta  del  contato  di  Tirolo  è  fornita,  et  danno 
al  re  fanti  3000  pagati  per  tre  mexi,  et  se  li  turchi 
te  molestarano  gli  darano  altri  3000  per  doi  mesi. 
Vero  è  che  al  presente  il  re  Ferandino  li  voleva 
tulli,  ma  non  ha  potuto  ottenere  altro  che  questo. 

Per  quante  si  pò  intendere,  il  desiderio  del  re  è  di 
torre  1500  fanti,  et  li  altri  danari,  che  andariano  pa¬ 
gare  li  altri  1500  fanti,  li  vote  convertire  in  tanti  ca¬ 
valli  leggieri  italiani.  De  te  cose  del  turco  non  si 
dice  più  altro  di  quello  che  scrissi  per  altre  mie  a 
vostra  illustrissima  signoria.  A  li  19  del  presente 
gionse  qui  il  re  de  Dacia,  cognato  de  P  imperatore, 
per  la  posta  ;  credo  che  tei  venga  per  veder  in  que¬ 
sta  dieta  imperiate  s’ il  pò  ritornare  al  regno  suo, 
nel  che  non  serà  poca  dìfficultade. 

11  messo  di  Sua  Maestà  di  Augusta  è  ritornato, 
et  quelli  Signori  che  governano  la  terra  hanno  fatto 
intender  a  Sua  Maestà,  per  quante  se  dice,  che  sono 
fidelissimi  servitori  di  quella,  et  che  cerca  te  ca¬ 
tene  che  sono  a  te  strade,  loro  non  hanno  innovado 
cosa  alcuna,  et  che  domente  questa  cita  è  stata, 
sempre  quelle  catene  sono  state,  et  cerca  li  fanti  che 
li  facevano  per  secureza  di  Sua  Maestà  et  de  la  sua 
terra,  et  che  se  Sua  Maestà  non  li  vote  che  del  lutto 
se  contentano,  et  se  etiam  Sua  Maestà  li  voi  poner 
li  capitami,  loro  sono  contentissimi.  Del  partir  no¬ 
stro  de  qui.  ancora  non  se  intende  cosa  alcuna. 


241 


MDXXX,  MAGGIO.  242 

cundum  quod  Paulus  ad  Romanos  8°  capitolo  dicit  : 


Anno  1530. 

Confessio  opinionis,  sive  resolutio  intentionis 
Martini  LutJieri ,  in  praesenti  imperiali 
dieta  Augustae  proponenda,  decem  et  sep- 
tcm  articulis  comprehensa. 

Primus  articulus-  Firmiler  ac  unanimiter  do- 
cendum,  solum,  unicum,  veruni  Deuin  esse  crealo- 
rem  coeli  et  terrae,  ila  quod  in  unica  vera  divina  es¬ 
senza  tres  distinctae  sint  personae,  videlicet  Deus 
Pater,  Deus  Filius,  Deus  Spiritus  Sanctus.  Quod 
filius  a  patre  genitus  ab  aeterno  usque  in  aeternum 
verus  natura  Deus  sit  cum  patre  ;et  Spiritus  Sanctus 
ab  ulroque  a  patre  et  Olio  insuper  ab  aelerno  usque 
in  aeternum  verus  natura  Deus  sit  cum  patre  et 
(ìlio,  quemadmodum  hoc  loto  per  scripluras  dare  et 
irrefragabiliter  ostendi  potest,  sicut  Johannis  primo: 
c<  In  principio  erat  Ver  bum  et  Verbum  erat  apud 
Deum  et  Deus  erat  verbum,  omnia  per  ipsum 
facta  sunt»  etc.  et  Mathei  ultimo:  «  Eunles  docete 
omnes  gentes,  baptizantes  eos  in  nomine  Palris  et 
Filii  et  Spiritus  Sancii  »,  et  huiusrnodi  auctoritatum 
quam  plures  specialiter  in  evangelio  Johannis. 

Secundus  articulus.  Quod  solus  Filius  Dei  ve¬ 
rus  homo  faclus  sit,  ex  pura  Virgine  nalus,  cum 
corpore  et  anima  perfeclus,  ac  non  Pater  aut  Spi¬ 
ritus  Sanctus  sit  homo  factus,  sicut  quidam  heretici 
docuerunt.  Etiam  Filius  non  solum  corpus  a bsque 
anima  suscepit,  sicut  Photiniani  erraverunt,  quoniam 
ipsemet  in  evangelio  saepius  de  anima  sua  loquilur 
siculi  ubi  dicit  :  «  Tristis  est  anima  mea  usque  ad 
morlem  »  Quod  aulem.Deus  filius  sit  homo  faclus 
expresse  ponit  Johannis  primo  :  <  Et  Verbum  caro 
factum  »  est  et  ad  Galalhas  4°  capitolo  :  «  Cum  venil 
ergo  plenitudo  operis  misit  Deus  »  eie. 

°  Tertius  capilulus.  Quod  idem  Dei  filius  verus 
Deus  et  homo  Jhesus  Christus  sit  unica  indivisibilis 
persona,  prò  nobis  hominibus  passus,  crucifixus, 
morluus,  sepullus,  tertia  die  resurrexit  a  morluis, 
ascendit  ad  coelos,  sedei  ad  dexteram  Dei,  dominus 
super  omnes  crealuras,  ita  quod  non  credi  aut  do- 
ceri  potest  vel  debet,  quod  Jhesus  Christus  ut  vel 
secundum  quod  lue  homo  sive  lvaec  humanilas  prò 
nobis  passus  aut  passa  sit,  sed  sic  ex  quo  Deus  et 
homo  ibi  non  duae  personae  sed  una  indivisibilis 
persona  et  teneri  debet  et  doceri,  quod  Deus  et 
homo  vel  Dei  filius  vere  prò  nobis  passus  est  se¬ 
li)  la  carta  137*  è  bianca. 

Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


«  Proprio  filio  suo  non  peperei t  sed  prò  nobis  om¬ 
nibus  tradidit  illuni  »  etc.  et  primo  ad  Corinlhios  2° 
capitolo:  «  Si  cognovissent,  nunquam  regem  gloriae 
crucifixissent  »  etc. 

Quartus  articulus.  Quod  peccatoti)  originale  sii  138* 
veruna  peccatone  secundum  rectam,  veram,  ratio  - 
nem,  naturato  sive  formato  peccati,  et  non  solum 
privai  io,  defectus,  sive  carenlia,  sed  quod  sit  tale 
pecca  tu  m  quod  omnes  homines  ab  Adamo  propa- 
galos  sive  descendentes  condemnat  et  aelernalilet 
adeo  separat,  si  non  Jhesus  Christus  prò  nobis  sle- 
lisset,  et  huiusrnodi  peccatolo  una  cum  omnibus 
peccatis  ex  ipso  consequenlibus  super  se  suscepis- 
set  et  per  passionerò  suam  prò  eisdem  salisfecisset 
illa  quae  eadem  sit  taliter  omnia  ex  toto  suslulisset 
ac  in  semelipso  delesset  quemadmodum  in  psalmo 
52  et  ad  Romanos  5  de  hoc  peccalo  dare  scri¬ 
ptum  est. 

Quintus  articulus.  Ex  quo  nunc  igilur  omnes 
homines  peccatores  sunt  peccato  morlique  ad  liaec 
insuper  et  diabolo  subiecli,  impossibile  est,  quod 
homo  se  propriis  suis  verbis  aut  per  sua  bona  opera 
exlricet  sive  bonus  ac  iuslus  fiat  prò  certo  nec  po- 
lestse  preparare  aut  disponere  ad  iustiliam  sive  iu- 
stificationem  ;  imo  quanto  magis  proponit  sive  in- 
tendit  se  ipsum  operando  exonerare,  solvere,  sive 
espurgare  et  iustificare,  tanto  peioris  condilionis 
efficitur  ;  unica  autem  via  ad  iustiliam  et  ad  absolu- 
tionem  a  peccatis  et  a  morte  haec  est  absque  ornili 
merito  aut  opere  habere  fidem  et  credere  in  filium 
Dei  prò  nobis  passum  eie.  ut  praefatum  est.  Talis 
fìdes  est  nostra  iustilia;  Deus  enim  vult  prò  iusto 
bono  ac  sancto  haberi  et  teneri  omnia  peccata  et 
vitam  aeternam  gratis  solvisse,  condonasse  sive  do¬ 
nasse  j  quodque  omnes  lalem  fidem  in  filium  eius 
habentes  propter  eundem  filium  suum  acceptari 
debent  ad  graliam  et  esse  filii  in  regno  ipsius  eie. 
Quemadmodum  haec  omnia  Sanctus  Paulus  et  Jo¬ 
hannes  in  suis  epistolis  abundanter  docent  sicut 
ad  Romanos  10°  capitolo  :  «  Corde  crediturad  iusti- 
tiarn  »  eie.  Johannis  3°:  «  Ut  omnis  qui  credit  in  fi¬ 
lium  Dei  non  pereal  sed  habeat  vitam  aeternam  »  eie. 

Sexlus  articulus.  Quod  talis  fìdes  non  sit  opus 
humanum  neque  ex  noslris  viribus  possibilis  sed 
sit  Dei  opus  et  donum,  quae  Spiritus  Sanctus  per 
Christum  dalus  in  nobis  operatur  et  huiusrnodi 
fìdes  quoniam  non  est  mollis  sive  infirma  opimo, 
obscura,  tennis  sive  adhesio  cordis  qualiler  pseudo 
fideles  habent,  sed  vigorosa,  nova,  viva  subslanlia, 
essentia  sive  res;  multum  fructum  aftert  sempoi 
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bona  operatur  erga  Donni  laudando,  gralias  agendo, 
orando,  predicando,  et  docendo  ergo  proximum 
amando,  obsequendo  sive  serviendo,  invalido,  con- 
siiiando,  mutuando  et  omnia  mala  suflerendo  usque 
ad  mortem. 

Septimus  articulus.  Pro  tali  fide  acquirenda  vel 
nobis  hominibus  donauda  Deus  iustiluit  praedica- 
tionis  offici  unti  sive  verbum,  allocutionis  vis  sive 
linguae  in  speciali  sive  nomination  evangelium  per 
quod  lalern  fidem,  potenliamque,  sive  virlutem 
suam  ulilitatem  et  fructum  promulgata  sive  prae- 
dicari  facit,  donatque  etiam  per  hoc  idem  verbum 
seminatum  tamquam  per  mediam  ipsam  fidem 
cum  Spirita  suo  Sancto  quomodo  et  ubi  vult;  alias 
nulla m  aliud  est  medium  nec  modus  neque  via 
ncque  callis  sive  semita  acquirendi  fidem,  nani  co- 
gilaliones  extra  aut  praeter  verbum  oris  expres- 
sum,  quum  sanclae  bonae  appareant,  sunl  lamen 
vanae,  mendaces,  et  error. 

Oclavus  articulus.  Juxla  et  circa  huiusmodi  ore- 
tenus  verbum  sive  una  cum  huiusmodi  praedica- 
tionis  verbo  instituit  etiam  Deus  signa  extrinseca, 
quae  sacramenta  nominantur,  specialiter  sive  nomi¬ 
nation  Baplisimum  et  Eucharistiam  per  quae  aut 
quibus  mediantibus  Deus  simul  cum  Verbo  etiam 
fidem  et  Spiritual  suum  Sanctum  et  donai  omnes- 
que  desiderantes  confortai. 

Nonus  articulus.  Quod  Baptismus  primum  si- 
gnum  sive  sacramenlum  consislit  in  duobus,  videli- 
cet  in  aqua  et  Verbo  Dei  sive  qui  baplizelur  cum 
aqua  et  verbum  Dei  proferatur  et  non  sii  solimi- 
simplex  aqua  vel  lotio  qualiter  blaspbematores  bap- 
tisrni  iam  docent;  sed  quando  verbum  Dei  vel  adest 
perfusioni  ipsaque  lotio  super  Dei  verbum  fundala 
sancta,  viva,  virtuosa  sive  elflcax  res  est,  et  sicut 
Sanctus  Paulus  ad  Titum  3°  ad  Ephesios  5°  dicit  : 
«  Baptismus  regenerationis  et  renovalionis  Sancii 
Spiritus  »  etc.,  et  quod  lalis  baptismus  etiam  pueris 
minislrandus  et  communicandus  sii,  sed  Dei  verba 
super  quibus  consislit  baptismus  suoi  haec .  «  Ite  et 
baplizale  in  nomine  Palris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancii  ».  Malhei  ultimo  capilulo:  «qui  crediderit 

etc.  ibi  oporlet  credere  ». 

Decimus  articulus.  Quod  Eucharislia  sive  sacra¬ 
menlum  al  la  ris  consislit  etiam  in  duobus  in  spe¬ 
ciali  quod  ibi  sii  veraciler  praesens  in  pane  et  vino 
veruni  Corpus  et  Sanguis  Christi  secundum  teno- 
rem  verboruni  :  «  Hoc  est  Corpus  ineum,  li i c  est 
sanguis  meus  »,  et  non  sit  tantum  panis  et  vinum 
qualiter  iam  pars  ad  versa  proponil;  liaec  verba  exi- 
gunt  sive  requirunt  et  efferunt  etiam  sive  tribuuut 


fidem  ;  insuper  exercitant  eadem  apud  omnes  tale 
sacramenlum  Baptismus  fidem  pracstat  ac  dat  ubi 
ipsius  fuerit  desiderium. 

Undecimus  articulus.  Quod  confessio  secreta  139* 
non  debet  esse  coacta  Iraditione  praecepli  sive 
legisita  minime,  sic  ne  ipse  baptismus,  sacramenta, 
evangelium  cum  coactione  esse  debent  sed  libera 
lamen,  quod  cognoscalur  quanta  consolanti  et  sa¬ 
lubri  fructuosa  sive  utiiis  ac  bona  sit  ipsa  confessio 
conturbati  aut  gravali  sive  errabundis  conscientiis 
ex  quo  in  ea  absolulio  ipsa  quae  est  Dei  verbum  et 
sententi  profertur  ;  propler  quod  conscienlia  libera, 
soluta,  et  pacificata  redditur  de  suis  perlurbalioni- 
bus,  sit  insuper  minime  necessarium  omnia  peccala 
enumerare  sed  nolificari  sive  ex plicari  possunt  illa 
quae  cor  mordent  et  inquiclum  faciunt. 

Duodecimus  articulus.  Quod  nullum  sit  dubium 
esse  et  permanere  super  lerram  sanclatn  Chrislia- 
nam  Ecclesiam  usque  in  finern  saeculi  quomodo 
Christus dicit  Matliei  ultimo:  «Ecce  ego  vobiscum 
sum  usque  ad  consumationem  saeculi  ».  Talis ecclesia 
nihil  aliud  est  quam  credentes  in  Chrislum  qui  prae- 
fatos  arliculos  et  parliculas  tenent,  creduti!  et  docent, 
elpropter  hoc  persecuiionem  et  martirium  patiun- 
tur  in  mundo;  nani  ubi  evangelium  praedicalum  fue¬ 
rit  et  sacramenta  recte  ministrata,  tractata  sive  usi¬ 
lata,  ibi  est  sancta  Christiana  Ecclesia,  et  ipsa  non  est 
per  inslituta,  iura  sive  legcs  ac  per  exlrinseci  status 
pompano  sive  vivendi  modum,  usum,  aut  habilum 
ad  loca  et  tempora  ad  personas  et  cerimonias  con- 
stricta,  coacta  sive  ligata. 

Tertius  decimus  articulus.  Quod  Dominus  no- 
ster  Jhesus  Christus  in  fine  saeculi  venturus  sit  in¬ 
dicare  vivos  et  mortuos  et  fideles  suos  liberabit  . 
ab  omni  malo  et  in  vilam  aeternam  perducet,  infì- 
delcs  et  Deo  vacuos,  sive  malos,  puniet  et  una  cum 
diabolo  in  infernum  condemnabit  aeternaliler. 

Quartus  decimus  articulus  est  quod  interim 
usque  quo  Dominus  ad  iudicium  venerit  et  omnem 
potestà  lem  alque  dominandi  superioritatem  auferet 
saecularis  sive  temporalis  superiorilas  et  dominium 
debet  in  honore  haberi  etei  obediri  debel  tamquam 
statuì  a  Deo  ordinato  ad  defensionem  bonorum  et 
ad  dissipationem  malorum  ;  quod  consimilem  sive 
talcm  statimi  christianus  homo  ubi  ad  hoc  ordinate 
sive  legitime  vocatus  fuerit  absque  datnno  et  peri- 
culo  fidei  suae  et  salutis  animae  suae  bene  ducere 
sive  tenere  aut  in  eodem  deservire  poterit. 

Quinlus  decimus  articulus.  Ex  bis  omnibus  se- 
quilur  quod  doctrina  quae  praesbileris  et  religiosis 
sive  clero  malrimonium  et  in  comuni  sive  univer- 
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sali  carnes  ac  cibos  prohibet  una  pariter  cura 
ornili . 

Deci m us  sextus  articulus.  Quoti  prae  omnibus 
enormibus  sive  execrandis  ipsa  missa  usque  modo 
prò  oblalione  aut  prò  bono  opere  tanta  habita  sive 
observala,  qua  mediante  alter  alteri  gratiam  procu¬ 
rare  sive  impetrare  voluit  deponenda  sit;  sed  loco 
huiusmodi  divina  ordinatio  sive  disposino  observe- 
tur  ipsurn  sacrum  Sacramentum  corporis  et  san- 
guinis  Chrisli  ulraque  specie  ministrandum  unicui- 
que  super  fidem  suam  et  ad  propriam  necessitatem 
su  am. 

Decimus  septimus.  Quod  etiam  cerimoniae  ec- 
desiae  quicumque  adversatur  verbo,  detollantur 
sine  deponanlur,  aliae  vero  in  liberiate  sive  liberae 
esse  promi ttent  ibis  eisdem  uli  vel  non  uti  prò  di- 
lectione,  sive  secundum  quod  caritas  ipsa  expostulat, 
cum  hoc  vel  ita  quod  non  absque  causa  ex  levitale 
scandalum  detur  aut  cornmunis  pax  praeter  necessi- 
latem  perturbetur  eie. 

Bel  mexe  ài  Zugno  1530. 

A  di  primo  Z ugno.  Introno  in  Collegio,  Con¬ 
sieri  nuovi  di  qua  da  canal,  sier  Marco  Dandolo 
dotor  et  eavalier,  sier  Zuan  Francesco  Morexiui  et 
sier  Aguslin  da  Mula  ;  Cai  di  XL,  sier  Hironimo  Dol- 
fìn  qu.  sier  Nicolò,  sier  Beneto  da  Mosto  qu.  sier 
Piero,  sier  Luca  Navaier  qu.  sier  Bernardo. 

Item,  Cai  del  Conseio  di  X  sier  Zuan  Alvise 
Duodo,  sier  Nicolò  Zorzi  et  sier  Hironimo  Barba- 
rigo,  tutti  tre  stati  altre  bade,  et  il  Zorzi  era  vicecao 
questo  altro  mexe. 

Et  il  Collegio  redolo  da  basso  in  camera  de  l’au- 
dienlia,  fu  il  Serenissimo. 

Vene  domino  Marco  Grimani  patriarca  di  Aqui¬ 
legia,  acompagnato  da  alcuni  preti,  et  fo  per  causa 
de  la  lite  ha  il  Cardinal  so  fradelo  con  sier  Stefano 
Trivisan  per  l’abazia  di  le  Carcere  ;  et  per  la  Signo¬ 
ria  fo  comessa  la  cosa  a  1’  Avogaria. 

Vene  l’orator  di  l’imperator  per  cose  particular, 
zoè  uno  di  Taxis,  per  il  castello  in  Caodistria  che 

l’ imperalor  li  donoe  chiamalo . Item ,  per 

altre  cose  particular.  Sichè  come  avocato  parla  su 
queste  materie. 

Vene  l’  orator  del  duca  di  Ferrara  dicendo,  il 
signor  duca  lo  manda  ad  alcgrursi  di  la  salute  del 
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Serenissimo.  Poi  parlò  zerca  proveder  a  la  rotta 
del  Po. 

Fu  electo  per  Collegio  uno  secretano  da  mandar 
a  Manloa  per  causa  di  queste  rote,  et  fo  Gasparo 
Spinelli,  vien  in  Pregadi,  homo  cortesan  et  de  in- 
zegno. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  il  Serenissimo,  1 42’ 
eh’  è  molti  zorni  non  è  stato,  et  fono  lede  assa  let¬ 
tere  per  esser  assa  zorni  che  non  è  stato  Piegaui, 
tra  le  altre  queste  : 

Di  Canàio ,  di  sier  Jacomo  Corner  duca, 
sier  Alvise  Beneto  capitanio ,  et  Consieri ,  di  . 

. Scrive  zerca  la  galla  quinquennio,  era  li 

desarmata  quasi,  per  esserli  morti  più  di  100  ho- 
mini,  et  con  gran  fatica  hanno  trovato  homini  con 
darli  2  page,  et  cussi  è  partita  etc. 

Scrivono,  zerca  le  fabbriche  di  la  terra,  vanno 
facendo  un  turion  etc.  ni  inlìtteris. 

Bi  sier  Alexandro  da  chà  da  I  exaro  pro- 

veditor  di  l’ annoda,  da  Cerigo,di . 

Scrive  esser  lì  con  G  galle  mal  in  ordine  et  disar¬ 
mate,  et  non  esser  più  corsari  fuora  eie. 

Bi  sier  Vincenzo  Justinian  capitanio  di  le 
galle  bastarde ,  da  Corfù.  Come  il  corsaro  è  par¬ 
tito,  et  volendo  la  Signoria  anderà  in  Ponente  a  tro¬ 
varlo,  ma  le  galle  è  mal  in  ordine. 

Ba  Corfù,  di  sier  Zuan  Alvise  Soranzo 
bailo  et  capitanio,  et  Consieri.  Zerca  biscoti  etc. 

Ba  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora¬ 
tor,  di  ....  .  Come  era  venuto  al  signor  duca, 

di  Pranza,  domino . Stampa,  per  nome  di 

Maximiliano  suo  fratello,  dicendo  non  haver  da  viver, 
per  haver  suspeso  il  re  tutte  le  provision  per  havei 
danari  per  la  liberation  di  fieli,  per  il  che  richiede 
esso  duca  li  dii  quanto  li  promisse,  videlicet  la  citta 

di  Novara  et  ducati . milia  de  intrada,  et  voi 

venir  a  star  di  qua  et  maritarsi,  pregando  li  mandi 
qualche  denaro.  Esso  duca  li  ha  risposto,  è  contento 
darli  quanto  li  ha  promesso,  et  li  manda  per  il  ditto 
ducali  2000.  Item  esso  Maximum  ha  il  mal  del 
duca,  non  si  aida  di  le  man.  Scrive,  il  duca  a  cavallo 
vene  a  trovar  esso  orator  fino  a  l’habitalion  sua, 
dicendo  haver  scrilo  al  suo  orator  a  Venecia  parli  a 
la  Signoria  non  lo  lievi  de  li  ancora,  perchè  come  el 
stagi  un  poco  meio  voi  andar  a  Lodi  poi  a  Pavia,  et 
per  Po  venir  a  Venecia,  et  lui  insieme,  dove  poi  el 
potrà  r.emanir,  et  venirà  con  lui  il  successor.  Il  qual 
si  aida  meglio  assai  di  le  man,  ma  non  poi  lenir  il 
goto  per  bever.  Li  ha  ditto  esser  povero  signor, 
non  haver  danari,  atenlo  le  gran  promesse  fate  a 


(1)  Le  carte  140*,  141,  141*  sono  bianche. 
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l’imperator,  et  voria  la  Signoria  lo  servisse  di  danari 
per  poter  haver  il  castello  et  Leco,  perchè  la  Signo¬ 
ria  non  perderà,  con  altre  parole. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  Gai  di  XL  et  Savii, 
atento  le  lettere  di  rectori  di  Zara  lete  a  questo 
Cunseio,  come  la  terra,  qual  è  infetada  di  peste,  per 
mancamento  di  danari  non  si  poi  proveder  di  ne- 
tarla,  però  sia  preso  che  li  ditti  rectori  possino 
spender  ducati  100  di  quella  Camera  in  le  provision 
li  parerano  per  la  peste,  non  però  locando  li  danari 
è  sta  mandati  de  qui.  Ave  164,  1,  1. 

143  1530,  die  primo  Punii  in  Eogatis. 

Consiliarii, 

Capita  de  Quadraginta. 

Sapientes  Consilii, 

Sapientes  Terrae  firmae. 

È  cosa  degna  de  la  ben  instituta  repubblica  no¬ 
stra  usar  di  la  solila  benivolenlia  sua  verso  quelli 
che  cum  tanto  ardente  animo  prestano  il  servi tio 
loro  exponendo  et  la  facultà  et  la  vita  islessa  per 
l’honor  et  reputation  del  stato  nostro,  come  ha  fatto 
et  di  continuo  hi  il  diletto  nobil  nostro  Carlo  Ca¬ 
pello  orator  nostro  in  Fiorenza,  servendo  sì  virtuosa¬ 
mente  et  cum  tanta  satisfatene  et  benefìlio  publico 
quanto  a  cadauno  di  questo  Conseio  è  benissimo 
noto,  il  quale  alrovandosi  in  quella  obsidione  in  sì 
excessiva  streteza  del  viver  che  apena  li  fanno  10 
et  12  ducati  al  giorno,  spesa  insuportabile  a  le  debd 
forze  et  tenue  facoltà  sua,  se  deve  al  lutto  per  di¬ 
gnità  di  la  Signoria  nostra  sufragarlo  :  però  l’ an¬ 
elerà  parte  che,  per  auctorila  de  questo  Conseio, 
siano  donali  al  prefato  sier  Carlo  Capello,  de  li  da¬ 
nari  di  la  Signoria  nostra,  ducati  500. 

De  parte  168 
De  non  27 
Non  sincere  2 

Smmario  di  una  lettera  da  Fiorenza  a  sia 
Mironimo  da  dui  da  Pcxaro  gu.  sier  Ni¬ 
colò,  scrita  per  sier  Carlo  Capello  orator 
nostro.  Data  a  dì  7  Mazo  1530. 

Fiorentini  sono  valorosi  et  disposti  di  contender , 
quanto  l’ Immanità  poi  patir,  conira  ogni  desasio, 
sperando  clic  Dio  non  li  abandonerà. 

La  città  vive  la  rnaior  parte  a  scaffa  pan  de 
sorgo  et  pane  di  meslura,  carne  di  cavallo  et  di 


aseni,  onde  per  questo  nascono  varie  et  acutissime 
malatie,  et  ne  morene  da  do  mexi  in  qua  quasi  200 
al  dì.  11  tutto  di  carissimo  si  fa  mollo  più  caro  ;  la 
carne  salata  soldi  30  la  libra,  il  formazo  soldi  40  la 
libra,  il  vino  lire  14,  il  più  tristo,  il  barile,  che  sono 
tre  de  nostri  sechii,  il  vitello  soldi  22  la  libra  solile, 
legne  et  paia  non  vi  dico,  una  ingistera  di  late  soldi 
30,  ove  soldi  4  1’  uno,  et  cusì  il  tutto,  1’  oio  più  di 
35  libre  il  barile,  che  è  menor  di  quel  del  vino.  Non 
so  come  fare  a  la  debil  facultà  mia,  non  mi  bastano 

10  over  1 1  ducati  al  zorno,  et  ogni  zorno  si  redop¬ 
pia  la  valuta. 

Predi  di  quelo  valeno  la  roba  in  Fiorenza,  per  143* 
lettere  di  13  mazo  1530,  di  Vicenzo  Fedcl 
secretario  a  domino  Zuan  Jacomo  Caroldo 
secretario  del  Conseio  di  X. 

11  vino  lire  12  la  barila. 

Oio  lire  28  il  miro. 

Caprelo  lire  20  l1  uno. 

Carne  salata  lire  1  soldi  6  la  libra. 

Legumi  lire  56  il  staro  venitiano. 

Axedo  lire  10  la  quarta. 

Formazo  lire  1  soldi  15  la  libra. 

Caline  over  polastri  lire  18  il  paro, 

Ovi  soldi  5  1’  uno. 

Paia  lire  60  il  miaro. 

Legne  lire  17  il  caro. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  144 
atento  è  sta  fato  un  presente  al  signor  duca  di  Fer¬ 
rara,  è  in  questa  terra,  di  ordine  del  Collegio,  per 
ducati  64,  et  a  la  marchesana  di  Manloa,  e/faw  ve¬ 
nuta  in  questa  terra,  per  ducati  .  .  .  ,  pertanto  sia 
preso  che  siano  dati  a  l’oficio  di  le  Raxon  vechie  li 
diti  ducati. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  la  gran  carestia  è 
in  Fiorenza,  et  quanto  patisse  il  nobilomo  sier  Carlo 
Capello  orator  nostro,  come  questo  Conseio  ha  in¬ 
teso,  però  li  siano  donali  ducati  500  atento  che’l 
spende  ducati  10  in  12  al  zorno  ut  in  parte.  Ave 
168,  27,  2.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  Terraferma, 
che  Gasparo  Spinelli  secretario,  qual  è  sta  eleclo 
per  Collegio  al  duca  di  Manloa,  per  veder  di  repa¬ 
rar  li  arzeri  di  riconzar  le  rote,  el  sia  mandalo  con 
la  comission  li  sarà  data  per  il  Collegio  nostro  et 
babbi  ducali  40  d’ oro  in  oro  al  mexe  per  uno 
mexe,  vadi  con  4  cavali  et  4  famegii.  Ave  186,  7,  0. 

Et  nota.  Non  fo  nomina  in  la  parte  il  Spinelli 
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ma  solimi  dir  che’l  si  mandi  per  Collegio  uno  se¬ 
cretano  da  esser  electo,  el  qual  za  era  sta  electo,  el 
qual  partì  adì  3  del  presente,  et  andò  su!  Polesine 
prima. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  el  Cai  di  XL,  atento 
fossero  electi  per  questo  Conscio  5  judici  sopra  la 
causa  di  l’ isola  di  Amplio,  nel  numero  di  qual  fo 
electo  sier  Filippo  Capello,  qual  è  cazato  interve¬ 
nendo  uno  da  chà  Capello,  però  sia  preso  che  li  altri 
4  electi  possano  aldir  et  terminar,  et  spazino  la  causa, 
ut  in  parte.  Ave  154,  1,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  exceto  sier  Zuan  Anto¬ 
nio  Venier,  expedir  sier  Zuan  Antonio  Venier 
electo  orator  a!  Christianissimo  re  di  Franza,  vide- 
licei  per  spexe  di  mexi  4,  a  raxon  di  ducati  140  al 
mexe,  ducati  560,  itein  per  cavalli  ducali  150,  et 
per  forzieri  et  coverte  ducati  30,  item  che’l  dito 
possi  portar  con  lui  arzenti  a  risego  di  la  Signoria 
nostra  per  la  valuta  di  ducati  400  ut  in  parte. 
Ave  178,  91,1.  Item  al  suo  secretano  li  siano  do¬ 
nati  ducati  50,  qual  è  Piero  di  Franceschi. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  tre  galìe  al 
viazo  di  Alexandria,  le  qual  debbano  metter  banco 
dì  10  luglio,  et  partir  il  capitanio  a  dì  8  avosto  sotto 
pena  ut  in  parte  con  le  clausule  solile.  Ave 
179,  3,  1. 

144*  Fu  posto,  per  sier  Toma  Donado,  sier  Justo 
Contarmi,  sier  Domenego  Venier,  proveditori  sora 
le  Victuarie,  una  parte  :  atento  fusse  preso  a  dì  25 
novembrio  1529  che  per  tutte  le  ville  di  la  Signoria 
nostra  et  terre  et  lochi  siano  tenuti  manzi  ut  in 
parte ,  per  tanto  la  ditta  parte  sia  reformada  in 
questa  forma,  zoè:  (Ave  175,  13,  3). 


buò 

tengano 

Padua  et  il  padoan  doveano  tener  . 

3000 

1200 

Vicenza  el  il  visentin . 

2000 

1000 

Verona  et  veronese  . 

1500 

1000 

Rovigo  el  il  Polesine . 

500 

300 

Brexa  et  il  brexan . 

2000 

1000 

Bergamo  el  il  bergamasco  .  .  . 

1000 

500 

Crema  et  il  cremasco  .... 

300 

200 

Cologna  et  il  colognese  .... 

200 

100 

Treviso  et  il  trevixan  .... 

1500 

800 

Udene  ella  Patria  di  Friulet  li  preti 

2000 

1400 

Fellre  et  il  feltrili . 

300 

200 

Ci  violai  di  Belun  et  il  belunese  .  . 

300 

200 

Bassan  et  bassanese . 

200 

100 

Su  mina  n.  8000 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  Terraferma 
el  li  prò  veditori  sora  le  Viluarie  :  Atento  le  lettere  del 
podestà  et  capitanio  di  Ruigo  lete  a  questo  Conseio, 
la  dificullà  ha  li  nostri  di  la  becharia  andati  de  lì  a 
comprar  carne  et  animali  per  questa  terra,  volendo 
il  daziaro  di  quelli  quanto  haveano  al  tempo  quel 
loco  era  del  duca  di  Ferrara,  che  si  pagava  10  per 
100  di  dazio,  et  atento  quelli  passano  per  il  padoan 
et  visentin  per  questa  cita  non  pagano  alcuna  cosa  ; 
però  F  anderà  parte  che  lutti  li  animali  bovini  et  di 
altre  sorte,  porci  et  carne  fresche  et  salate,  che  si 
trazerano  di  tutte  terre  et  lochi  nostri  per  questa 
cita,  per  transito,  non  debbano  pagar  alcun  dazio  nè 
angarie  ne  le  terre  nostre  nè  altra  regalia,  excetlo 
soldi  2  per  la  bolletta  ut  in  parte.  Ave  159,  7,  4, 
et  fu  presa. 

Noto.  Hozi  fu  ordina  chiamar  Conseio  di  X  con 
la  Zonta  per  lezer  alcune  lettere,  ma  per  l’ora  tarda 
il  Serenissimo  volse  andar  a  caxa,  et  fo  licentià  il 
Pregadi. 

In  questo  Pregadi,  sier  Zuan  Vituri,  cugnado  di 
sier  Luca  Loredaii,  et  sier  Sebaslian  Bernardo,  barba 
di  sier  Andrea  Loredan,  oli  ni  rectoria  Crema,  in* 
carzeradi,  ancora  che  stanno  a  caxa  loro,  et  la  sua 
causa  pende,  vìdelicet  di  sier  Andrea  Loredan,  re- 
.  chiedendo  da  la  Signoria  che  sia  messa  una  parte,  li 
XL  Criminali,  hanno  compaio,  si  reducano  con  li 
Zi  vii,  che  bora  è  Criminal,  a  expedirli.  Il  Serenissimo 
li  fo  contra,  dicendo  non  voi  meler  queste  stampe, 
et  che  venisseno  da  rnatina  in  Collegio,  si  delibereria. 

A.  di  2,  la  rnatina.  Fo  lettere  da  Costanti -  145 
nopoli,  di  sier  Fiero  Zen  orator  et  vicebailo , 
etiam  di  domino  Alvise  Grifi,  di  3  maso ,  por¬ 
tate  per  uno  orator  del  signor  turco  qual  è  zonlo  a 
Lio.  Scrivono  come  il  Signor  manda  questo  orator 
zaus,  nominalo  Choseim,  qual  è  homo  da  conto,  et 
lo  manda  per  invidar  il  Serenissimo  et  la  Signoiia 
a  le  noze  et  circoncision  di  soi  4  fìoli,  qual  si  comen- 
zerà  a  dì  20  zugno,  videhcet  Mustaphà,  Mahumeth, 

Sei  ini  et  Baiasi!,  et  che  lo  mandano  etiam  per 
explorar  li  andamenti  de  l’ imperator,  che  deside¬ 
rano  grandemente  de  intender.  Però  exorla  la  Si¬ 
gnoria  a  ex  pedi  rio  presto  et  honorarlo  et  apresen- 
tarlo  ben,  per  esser  lutto  del  magnifico  Imbraini 
bassa.  Nè  armada  per  questo  anno,  nè  altra  motion 
di  guerra  non  si  fa. 

Fo  ordina,  per  Collegio,  subito  trovarli  una  caxa 
degna,  et  li  fo  trovato  a  la  Zueca  la  casa  da  chà  Mar- 
zefio  a  San  Zuane,  et  mandata  a  preparar,  et  ordi¬ 
nato  20  zenlilhomeni  lo  vadi  a  tuor  hozi  a  Lio  et 
condurlo  in  ditta  caxa  et  larli  le  spexe,  tra  i  qual 
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sier  Toma  Contafini  et  sier  Piero  Bragadin,  tutti  do 
stati  baili  a  Constantinopoli,  et  farli  honor  grande. 

E1  qual  oralor  ha  montato  su  uno  braganlin  a  .  .  . 
...  et  è  con  persone  numero  .... 

Da  Sibinico,  di  sier  Nicolò  Morsello  conte 
et  capitanio ,  di  .  .  .  maso.  Come  turchi  hanno 
haulo  uno  castello  chiamato . 

Vene  in  Collegio  l’  orator  del  duca  di  Urbin  re- 
ehiedendo  danari  per  poler  pagar  lezente.  11  Sere¬ 
nissimo  li  dete  bone  parole,  dicendoli  faria  provisione. 

In  questa  malina  li  Consieri  andono  in  Rialto  a 
incantar  le  galle  di  Alexandria,  et  comenzono  a  in¬ 
cantar  la  prima  galla,  essa  Signoria  metendo  suso 
con  bel  modo  fino  ducati  180,  aziò  che  qualche  uno 
venisse  a  tuorle,  ma  niun  di  fuora  via  vi  vene,  si¬ 
che  si  levono.  Et  fo  mal  fato  perchè  la  Signoria  non 
dia  incantar  lei. 

Fu  in  Rialto  publieà  1’  absolution  del  bando  di 
sier  Vincenzo  Zen  qu.  sier  Toma  el  cavalier,  qual 
era  in  bando  per  homicidio  puro  falò  del  1527,  et 
per  haver  apresentà  uno  bandito  etc.  è  sta  absolto 
del  bando  a  di  28  mazo  passato  in  Quarantia. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  le  Zonte,  et 
prima  fono  sopra  certa  materia  di  slado  videlicet  . 

. Da  poi  chiamati  dentro  sier  Francesco 

Bragadin  et  sier  Lodovico  Barbarigo,  elecli  del  Con¬ 
seio  di  X  in  materia  di  doni  di  formenli,  in  loco  de’ 
cazadi,  et  fo  leto  le  lettere  da  Costantinopoli  et  di 
Pranza  et  Ingalterra  venute  hozi.  Item ,  feno  Cai 
di  X  in  loco  di  sier  Hironimo  Barbarigo,  è  cazado  in 
li  doni  di  formenti,  sier  Lodovico  Barbarigo,  qual 
più  non  è  stato  di  Conseio  di  X  ni  de  la  Zonta  ;  ta- 
men  non  feno  altro  per  esser  1’  bora  tarda. 

Di  Franz  a,  di  sier  Sebastiani  Justinian  el 
cavalier  orator ,  di  Angulem,  de  17.  Come,  per 
tutto  il  mese  si  bavera  li  doli  dii  re.  Et  scrive  le  dif¬ 
ficoltà  fate  per  li  cesarei,  lasemo  li  denari  li  qual 
hanno  hauti,  come  volevano  poi  certe  scriturc  di  con- 
signalion  di  terre  in  Borgogna  che  fo  manda  mon¬ 
signor  di  Cerni  in  Borgogna  da  madama  Margarita 
a  tuorle.  Poi  di  la  ducea  di  Barbon,  la  sorela  di 
Barbon  voleva  il  slado  et  madama  la  rezente  voleva 

lei  ;  hor  è  concluso  darli  intruda  ducati . a 

1’  anno  el  meter  la  cosa  a  terminar  al  Conseio  di 
Paris.  Item ,  voleano  il  re  asegurasse  la  dota  de 
madama  Leonora  di  300  milia  scudi,  la  qual  ha 
scrito  al  re  non  lo  fazi  perchè  furiano  senza.  Et  il 
re  li  ha  risposto  è  contento  dar  la  sua  intruda  di  1 5 
milia  scudi  a  l’anno,  come  ha  haulo  le  altre  raine  et 
di  più  tanto  clic  sia  33  milia  scudi  a  1’  anno,  sichè 
tutte  le  cose  sono  aquietade. 


Di  Anglia,  di  sier  Lodovico  Falier  orator, 
di  12,  date  a  Londra.  Come  il  re  liavea  fato  un 
parlamento  nel  qual  voleva  tratur  il  divorlio  di  la 
moier,  et  quello  deliberariano  exequiria,  el  che  il 
Cardinal  Eboracense  era . ,  .  .  . 

Da  Cividal  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi -  140 
samano  proveditor,  di  30  maso.  Come  da  al¬ 
cuni  mercadanti,  quali  vengono  da  queste  parte  di 
sopra,  quali  referiscono  che  erano  ari v-ati  in  Hunga- 
ria  18  milia  cavalli  de  turchi  ad  uno  certo  vilazo 
molto  grosso  dimandato  Sich,  el  che  quello  mura¬ 
vano  et  fortificavano  in  gran  diligenlia,  et  mollo 
dubitavasi  che  correriano  tutto  il  paese,  et  che  an- 
derebbeno  anco  in  Slesia  et  Bohemia,  non  havendo, 
come  non  hanno,  alcun  contrasto.  Et  che  il  signor 
Ferdinando  re  di  Bohemia  havea  in  Possonia  3000 
fanti  in  circa,  et  in  Viena  circa  2000,  ma  che  il 
peggio  è  che  non  ha  alcun  capitanio  alemano,  el  che 
a  li  2  di  l’ instante  morite  el  conte  Nicolò  de  Solm 
capitanio  experto  et  molto  nominato  ne  la  guerra  in 
!  Possonia,  et  dice  al  presente  non  haver  altri  che  il 
capitanio  Rhodimburg  alemano,  ma  alevato  in  Ispa- 
nin,  qual,  come  dicono,  non  ha  animo  di  tuor  impresa 
alcuna  conira  turchi  etc.  Item,  questi  commissari  qui 
vicini  fanno  il  forzo  a  trovar  danari  et  far  200  fanti 
olirà  quelli  si  fanno  in  Lubiana  per  li  passi. 

In  questo  giorno  el  signor  duca  Alfonso  di  Fer¬ 
rara  si  partì  di  dove  stava  per  mezo  Rialto,  el  andò 
per  star  più  sboroso  ad  habilar  a  Muran  in  chà  . 

A  dì  3.  La  malina  piovete  alquanto.  Veneno 
in  Collegio  li  parenti  di  sier  Andrea  Loredan  et  sier 
I  Luca  Loredan,  fono  retori  a  Crema,  suplicando  la 
Signoria  vogli  meter  parte  et  far  provision  siano 
expediti,  videlicet  che  per  3  zorni  quelli  XL  Crimi¬ 
nali  hanno  compito  se  redugano  con  questi  Crimi¬ 
nali,  che  hanno  tutti  aldito  do  mexi  le  scriture  et 
disputai ion,  et  li  Spediscano. 

Il  Serenissimo  disse  :  «  Consieri,  mete  che  parte 
volete,  ve  la  contradiremo,  volemo  di  novo  le  Qua¬ 
ranti  li  aldi  et  expedisca  ».  Sichè  il  primo  Gran  Con¬ 
seio,  volendo,  li  consieri  convenirano  far  provision. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Manloa,  per  il  qual  fo 
mandato,  et  il  Serenissimo  li  disse  che  il  secretano 
nostro  era  partilo  per  far  provision  a  li  arzeri  del 
Po,  però  scrivi  al  duca  voglii  procieder  et  far  sì  che 
li  arzeri  siano  forti,  et  il  Po  non  rompa. 

Vene  1’  oralor  del  duca  di  Ferrara,  dicendo  il 
suo  Signor  partirà  con  licenlia  di  questo  dominio,  et 
voria  veder  prima  l’orator  del  Signor  turco  venuto. 
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Vene  poi  V  orator  del  Signor  turco,  qual  di¬ 
smontò  a  la  riva  di  paiazo  per  che  el  pioveva,  ve¬ 
stito  d’  oro  di  .....  è  bel  homo  grando  et  per¬ 
sona  monstra  degna,  con  2  soi  con  la  lettera  del 
Signor  in  uno  sacheto  di . et  l’altro  por¬ 
tava  . .  havia  con  lui  12  turchi  con  fessa; 

era  da.  14  zentilhomeni  in  scartalo. 

Vene  in  mezo  di  sier  Tornii  Contarmi  et  sier 
Piero  Bragadin,  stati  baili  a  Costantinopoli,  et  mirato 
in  Collegio  il  Serenissimo  si  levò,  et  li  vene  contra 
al  pe’  del  mastabè,  qual  sentalo,  inlerpelre  Hiro- 
nimo  Zivran  secretario,  disse  come  il'Gran  signor  et 
li  bassa  mandava  a  saludar  el  principe  et  questa  Si¬ 
gnorìa,  et  il  Signor  di  sua  bocha  1’  haveva  expedido 
et  datoli  la  lettera,  qual  apresentoe,  et  lo  ha  man¬ 
dalo  de  qui  per  invidar  il  doxe  ad  andar  a  Constan- 
linopoli  et  esser  a  queste  feste  di  la  circoncision  di 
146*  4  soi  boli  che  si  farà  questo  zugno,  zoé  Mustafà, 
xMahumelh,  Selim  et  Baiassit,  et  per  la  bona  ami- 
cilia  porta  al  doxe  et  questa  Signoria  lo  manda  a 
notificar  et  invidar,  sicome  lo  manda  in  molti  altri 
luogi  ;  con  altre  parole. 

11  Serenissimo  li  usoe  grata  ciera,  dicendo:  «  Dio 
volesse  che  possemo  venir,  ma  non  podemo  cami- 
nar,  et  semo  tropo  vechii  »,  ridendo  si  che  etiam 
l’ambasciator  rise.  Poi  disse:  c<  Sarà  il  nostro  orator 
per  nostro  nome  ».  Et  lui  pregò  fosse  expedilo  pre¬ 
sto:  el  Serenissimo  li  disse,  si  farà. 

Noto.  Se  li  dà  al  zorno  per  spese  ducati  10 
d7  oro  veneliani. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
li  tre  novi  fati  del  Conseio  di  X,  in  loco  di  cazadi  : 
non  vi  fu  sier  Michicl  da  Eeze  per  esser  ammalato 
di  un  ochio. 

Di  Roma ,  vene  lettere  del  Surian,  orator ,  di 
28  et  30.  Scrive  come  il  campo  del  papa  havendo 
dato  do  balaglie  a  Empoli,  a  la  terza  quelli  dentro 
si  reseno  salvo  la  vita,  il  qual  loco  per  le  vituarie 
è  mollo  a  proposito,  siche  il  papa  spierà  di  brievc 
haver  Fiorenza.  Etiam  la  rocha  di  Arezo,  che  si 
leniva  per  Fiorentini,  par  che  si  habbi  data.  Scrive, 
il  papa  si  ha  dolcsto  che  la  Signoria  lassa  far  fanti  a 
Padoa  et  altrove,  per  Fiorentini.  Et  par  il  papa  se 
habbi  fallo  intender  voi  far  cardinali  per  danari. 
Item,  manda  una  copia  di  avisi  di  Franza  hauti  dal 

Cardinal  di  Manloa  de  dì . di  Angulem, 

come  il  re  è  in  colera  per  esser  merià  la  cosa  di 
fidi  in  longo,  et  ha  scritto  al  Gran  maistro  che,  non 
volendo  darli,  legni  li  danari  eie. 


Fu  posto,  per  li  Cai  di  X,  una  parte  consultata 
per  il  Collegio:  atenlo  de  depositi  del  1529  zoè  . .  . 

. erano  ubligali  per  ducali  1C  milia  a  doni 

di  fermenti  venuti  in  questa  terra,  et  che  è  stati 
tolti  per  la  Signoria  nostra,  li  sia  ubligà  li  diti  de¬ 
positi  di  ditti  mexidel  1530;  et  perchè  quelli  è  ubli- 

gati  a  li  Proveditorì  per  li  Monti . se  li 

ubliga  ducati  250  al  mese,  di  li  Governatori,  di  la 
tansa  numero  17,  item  ducati  300  di  le  presente 
occorrente  et  il  resto  di  le  tanse  etc.  Hor  fo  gran 
disputatimi  ;  parlò  contra  sier  Andrea  Trivixan  el 
cavalier,  provedilor  sora  i  Monti  ;  li  rispose  sier 
Zuan  Antonio  Venier  savio  a  Terraferma.  Et  atenlo 
sono  creditori  di  doni  per  ducali  32  milia  in  tulo, 
balolà  do  volle,  non  fu  presa,  perchè  quelli  del 
Conseio  et  Zonta  voleno  si  trovi  da  pagar  tutti  et 
non  parte. 

Copia  di  la  lettera  del  Signor  Turco  a  la  147 
Signoria  nostra. 

Laus  Beo  excelso  qui  ' est  dominator  justus. 

Per  lo  aiuto  de  la  gran  potentia  de  Dio  grande 
et  per  li  miracoli  de  Muchemet  Mustafà  che  la  be- 
nedition  et  salute  de  Dio  son  sopra  di  lui,  qual  è 
splendor  solar  de  prophetia  et  segno  stellar  de  ga- 
jardia,  duce  de  la  schiera  di  propheti,  et  per  favor  di 
suo  quatro  amici,  quali  sono  Ebudechir,  Homar, 
Hothman  et  Hcly,  che  Idio  sia  de  tuli  loro  contento 
et  di  le  sante  et  benedette  anime  di  tulli  li  beali  di 
Dio. 

Suleyman  Sach  foto  de  Selim  Sach  impe - 
rat  or  sempre  nitori  oso. 

Io  che  son  potente  di  potenti  et  miracolo  tra 
gli  homini  et  corona  legitima  de  le  Signorie  che 
sono  sopra  la  facia  de  la  terra,  immagine  de  Dio 
sopra  le  do  terre  ferme  del  mar  Bianco  et  del  mar 
Negro,  et  de  la  Romania  et  de  la  Natòlia  et  del 
Caraman  et  de  la  Grecia  et  del  paese  de  Dulcadir 
et  Dyambechir,  et  del  paese  de  Churdi  et  de  Edu- 
baizan  et  de  Hazen  et  de  Damasco  et  de  Aleppo 
et  del  Cairo  et  de  la  Mecca  et  de  Medine  et  de 
Hierusalem,  de  lutto  il  paese  de  li  Tartari,  et  etiam 
de  molti  altri  paesi  che  li  mei  padri  splendidi  et 
avi  excellenli,  che  Dio  clarifichi  li  lor  mirandi  gesti, 
hanno  cum  le  lor  violente  forze  subiugato,  et  etiam 
de  molti  altri  paesi  de  la  presenlia  che  la  mia  ex- 
celsa  Maestà  ha  cum  la  spada  piena  de  fogo  et 
gladio  mio  vilorioso  subiugato,  dominator  et  impe- 
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ralor  sultham  Suleyman  Sacli,  imperator,  fiol  de 
sultani  Selim  Sach  imperator,  che  fu  fiol  de  sul- 
(ham  Bayesil  imperator:  Tu  Andrea  Grilli  che  sei 
duce  de  Venetia  honorandissimo  tra  li  Signori  de  li 
Christiani,  et  reverendissimo  sopra  li  potenti  sopra 
li  seguazi  de  Jesu,  te  sia  nolo  che  al  presente,  cum 
la  invocation  del  excelso  Dìo  et  cum  la  sua  benigna 
gratia,  è  sta  statuito  apresso  de  mia  Maestà  si  dagl 
effetto  a  la  circumcision,  qual  è  caratere  de  la  fede 
147*  et  ordinalion  expressa  del  Signor  de  li  propilei!,  che 
la  benedil-ion  et  salute  sia  sopra  de  lui,  de  li  mei 
boli  sultan  Muslaphà  et  sultan  Muchmeth  et  sultan 
Selim  et  sultan  Bayesit,  che  Dio  li  conservi  et  exalti 
in  gran  solenilà,  la  solenità  de  la  qual  è  parso  a  la 
mia  Maestà  comenzi  a  li  15  di  la  luna  de  Seval,  sara 
a  dì  10  zugno,  che  cum  il  voler  de  la  divina  Maestà 
sia  fausta  et  felice.  Onde  per  esser  antiqua  generosa 
consuetudine  che  ciò  si  denuncii  da  li  mei  zausi  che 
serveno  a  la  mia  excelsa  Porla  vi  ho  mandato  el 
molto  magnifico  el  honorato  et  molto  pressante  et 
circumspeclo  mio  zaus  Chusem,  che  il  suo  valor  sii 
perpetuo,  per  far  ancor  lì  tale  denunciacion.  Cussi 
sapi,  dando  fede  al  nobi!  segno.  ^ 

Senta  al  principio  de  la  luna  de  Elia- 
madam  936,  che  fu  al  principio  di  muso  1530. 

. ,  o  Adì  4,  la  malina.  Vene  in  Collegio  l’orator 
di  Pranza  per  la  caxa,  dove  1’  abita,  di  sier  Marco 
Dandolo  dotor  et  cavalier  consier,  che  la  vuol,  et 
lui  la  voi  tenir  et  pagarli  del  suo  il  fitto,  et  rima- 
seno  d’ a cordo. 

Vene  l’oralor  del  marchese  di  Manica  per  .  . 

Vene  l’orator  di  Fiorenza  rechiedendo  li  danari 
dia  haver  il  suo  fiorentino  Alvise  Girardi,  zà  8  mexi, 
da  la  Signoria,  et  ballota  il  mandato,  et  lui  voi  ser¬ 
virlo  di  essi  per  potersi  far  le  spexe,  et  che  la  Si¬ 
gnoria  di  Fiorenza  ha  servito  domino  Carlo  Capello, 
è  orator  in  Fiorenza,  di  ducali  1300,  et  lui  non  poi 
esser  pagato.  Il  Serenissimo  disse  se  li  faria  dar. 

Vene  l’ orator  di  Ferrara,  dicendo  il  suo  signor 
duca,  qual  è  a  Muran,  voleva  partir  per  Ferara,  ma 
li  è  venuto  la  febre. 

Da  Jspruch,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor, 
orator,  di  24  et  28.  Come  le  cose  di  lutherani  si 
va  anichilando,  però  che  in  Augusta  è  torna  h  fo¬ 
rieri  stati  a  preparar  li  alozamenti.  Quelli  di  la  terra 
hanno  cassa  li  fanti  haveano  fatto,  et  Cesare  voi 
tuorli  el  darli  soldo  per  lui.  El  par,  il  duca  de  Sa- 
xonia  con  il  Langravio  de  Assia,  che  sono  lutherani, 
siano  venuti  a  parole,  perchè  si  volcano  acordar  con 


Cesare,  P  uno,  et  V  altro  non  voleva.  El  in  Saxònia 
molte  terre,  erano  lulherane,  ha  comenzà  a  lenir  la 
fede  antiqua  ;  etiam  alcuni  Cantoni  de  sguizari  et 
Grisoni  voleno  tornar  a  la  fede:  per  il  che  1  impcru- 
tor  si  voi  partir  et  andar  in  Augusta.  Scrive  come 
è  sta  manda  li  fanti  spagnoli,  venuti  con  Cesare  a 
Verona,  el  V  imperator  voi  meler  zenle  sopra  na- 
vilii  sul  Danubio  et  far  armada  conira  quella  del  re 
Zuane  di  Hongaria. 

In  questa  malina  li  Consieri  iterum  andono  a 
Rialto  por  incantar  le  galle  di  Alexandria,  el  non 
trovono  patroni,  nè  alcun  messe  pur  uno  ducalo. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria  el  Sa v i i, 
intervenendo  sier  Polo  Nani  et  sier  Zuan  Dollin 
stati  provedilori  in  campo  ;  fono  sopra  li  slralioli. 

A  dì  5,  domenega.  Fo  il  sorno  di  Pasqua  148* 
di  maeo.  El  Serenissimo  .vene  in  chiesia  a  messa, 
vestito  damaschili  cremexin,  el  qual  si  fa  dar  man 
dal  cavalier  suo,  con  li  oratori,  Papa,  Imperador, 
Pranza,  Anglia,  Milan,  Fiorenza  et  Ferara,  il  primo- 
cerio  di  San  Marco,  et  lo  episcopo  di  Baffo  da  chà 
da  Pexaro.  Erano  5  procuratori,  sier  Alvise  Pasqua¬ 
lino,  sier  Lorenzo  Loredan,  sier  Jacomo  Soranzo, 
sier  Lorenzo  Pasqualigo,  et  sier  Francesco  Moce- 
nigo.  Era  etiam,  in  mezo  do  dolori,  el  conte  Mer- 
I  curio  Bua  condolier  nostro,  et  driedo  li  Censori  33 
senatori  et  non  più. 

Et  volendo  il  Serenissimo  hogi  andar  a  Muran 
a  visitar  il  duca  di  Ferara,  il  suo  orator  questa  ma- 
lina  disse  al  Serenissimo  come  il  suo  Signor,  hes- 
sendoli  venuto  la  febre,  era  montato  in  la  sua  pec¬ 
tina  beri,  et  andato  a  la  volta  di  Ferrara. 

Dapoi  disnar,  il  Collegio  non  si  redasse.  Fo  il 
perdon  di  colpa  et  di  pena,  haulo  da  questo  papa 
per  fabricar  il  monasterio  che  si  brusoe,  qual  è  za 
principiato  a  lavorar,  a  Santa  Maria  di  Gratia.  Co- 
menzò  heri  a  vespero  et  dura  per  tuto  hozi;  etiam 
fo  el  perdon  al  Spirilo  Santo  et  a  1’  hospedal  de  li 

Incurabili. 

A  dì  6,  la  matina.  Fo  lettere  di  Franga 
del  Justinian  orator  nostro,  da  Angulem,  a 
dì  21.  Come  le  cose  di  la  restilulion  di  fioli  erano 
risolte,  conta  tutti  li  denari  per  il  Gran  contestabile, 
et  fin  do  zorni  il  re  partiria  per  Bordeos. 

Fo  trato  questa  malina  il  palio  a  Lio,  del  schio- 

peto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  poi  vespero  l’am- 
basator  del  turco  volse  andar  in  campanicl  di  San 
Marco  et  veder  la  terra,  et  cussi  andoe. 

Fo  in  Pregadi  leto  le  letare  sopra  scrille,  et  di* 
più  la  lettera  di  17  mazo  di  Ispruch,  scrita  per  Firn- 
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perator  a  la  Signoria  nostra,  molto  amorevole,  come  |  zuo  zenero,  hanno  morto . .  per  tanlo  sia. 


dà  libertà  al  ditto  podestà  et  capitanio  di  ponerli  in 


ho  scritto  di  sopra. 

Item,  la  lettera  scrila  per  il  Signor  turco,  tra- 
duta,  la  copia  sarà  qui  avanti  scrila. 

Da  Pago,  di  sier  Jacomo  Dolfin  conte ,  de  . 

. Come  quelli  di  Obrovazo  hanno  botato 

tre  foste  in  aqua,  et  un’  altra  si  lavorava,  et  che 
quel  Amurat  vaivoda,  è  li,  ha  mandato  a  lui  conte 
a  dimandar  copi  ;  voi  far  uno  coverto  a  ditte  fuste  si- 
come  uno  arsenal.  Li  ha  risposto  non  ne  esser  de 
li  eie. 

Da  Caxoppo,  di  sier  Toma  Mocenigo ,  va 
orator  al  Signor  turco,  di  8  masso,  venute  que¬ 
sti  zorni  passati,  fo  leto  2  lettere.  Del  suo  navegar 
con  tempi  contrarii.  Et  come  trovò  uno  navilio  et 
lui  con  l’altra  galìa  li  dote  driedo,  el  qual  te’  forzo 
di  vele  et  fuzite,  et  per  il  vento  fresco  tien  sia  ane¬ 
gato,  et  era  de  turchi  di  mal  afar.  Et  ha  inteso  che 
erano  3  fuste  di  turchi,  armate  in  Barbaria,  in  quelle 
aque. 

Da  Corfù,  di  sier  Zuan  Alvise  Sommo 
lailo  et  capitanio,  et  Consieri,  di  IO.  Scrive  il 
zonzer  lì  di  1’  orator  nostro,  va  al  Signor  turco,  et 
esser  parlido.  Item,  come  quelli  di  la  Zimera  ha- 
veano  mandato  su  la  Puia  alcuni  soi  da  li  cesarei  a 
dimandarli  aiuto  contra  turchi,  li  qual  li  haveano 
mandato  provision  per  far  una  forteza  eie.  Et  che 
esso  rezimento  voleano  haver  il  grippo  in  man  per 
saper  la  verità. 

Fu  balotà  sier  Zuan  Francesco  Justinian  di  sier 
Hironimo  procurator,  venuto  di  soracomilo,  haver 
fato  il  debito  suo  et  tenuto  in  ordine  la  galìa,  jusla 
la  parte.  158,  9. 

Item,  sier  Michiel  Salamon  qu.  sier  Nicolò, 
etiam  lui  stato  soracomito,  146,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  leto  una  lettera 
del  podestà  di  Cologna  di  certo  caso  sequido  di  4 
inmascaradi,  li  quali  sopra  la  strada  publica  hanno 
morto  Lauro  Dafan,  come  apar  per  lettere  di  25 
mazo,  per  tanlo  sia  preso  chi  acuserà  li  delinquenti 
babbi  lire  600,  et  si  uno  acuserà  P altro,  dummodo 
non  sii  il  principal,  sii  absollo  di  la  pena  et  babbi  la 
taia  ;  et  sia  dà  autorità  al  loro  podestà,  sapendo  la 
verità,  di  melerli  in  bando  terre,  lochi,  navilii  etc  , 
con  taia,  vivi,  lire  1000,  et,  morti,  600,  et  confiscar 
li  soi  beni.  Ave  76,  0,  2.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  taia  per  certo  homi- 
cidio  seguito  a  Basan,  come  apar  per  lettere  de  sier 
Zuan  Alvise  Salamon  podestà  et  capitanio,  di  22 
aprii,  che  uno  Gasparo  et  Hironimo  Squarza,  tradeli, 
et  Mioto  suo  padre,  et  Zuan  Piero  di  Castelfranco 
1  Diari i  Hi  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


exilio  di  Veniexia  terre  et  lochi,  con  taia,  vivi, 
lire  1000,  morti,  600,  et  confiscar  li  soi  beni  ut  in 
parte.  Ave,  136,  3,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  non  havendo  149* 
trovà  patron  le  tre  galle  poste  al  viazo  di  Alexan¬ 
dria,  che  ditto  incanto  sia  reformado,  videlicet  siano 
poste  do  sole  galìe  al  dillo  viazo,  nominate  in  P  in¬ 
canto,  et  confina  il  capitanio  in  galìa  a  dì  8  avoslo, 
in  reliquis  la  parte  presa  a  dì  primo,  zerca  me¬ 
lar  le  galìe.  Ave  163,  5,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  :  che 
a  Nicolò  Bravaro,  datiaro  di  Veia,  li  sia  concesso  di 
pagar  zorni  15  poi  zonto  haverà  ducati  50,  a  conto 
di  ducati  480  et  quello  sarà,  et  dii  restante  pagi  du¬ 
cali  4  a  P  anno,  et  con  questo  li  piezi  resteno  in  Ca¬ 
mera  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  144,  3,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  Terraferma 
et  Ordeni,  expedir  P  orator  del  Signor  turco,  vide¬ 
licet  donarli  ducati  500  d’oro  veniliani  et  una 
vesta  d’  oro  a  lui  et  il  resto  justa  il  solito,  et  il  col¬ 
legio  babbi  libertà  di  spender  in  la  soa  expedition 
zerca  ducali ....  Item,  sia  mandado  presenti 
come  parerà  al  Collegio  a  li  4  fioli  del  Signor  turco 
per  P  amontar  di  ducati  5000  in  tutto,  et  sia  scrilo 
a  sier  Tomà  Mozenigo,  va  orator  al  Signor  turco, 
che,  zonto  el  sii  a  Constantinopoli,  non  si  parli  fino 
non  zonzi  li  dilli  presenti.  Ave  tutto  il  Conseio. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  la  expedition  df  alcuni 
stralioti,  videlicet  . . 

Die  6  Punii  1530  in  Bogatis.  150 

Questi  sono  li  stratioti  ai  quali  fo  confinila 
la  sua  provision. 

Zorzi  Renesi,  capo,  qual  ha  provision  per  il  Se¬ 
nato  ducali  14  per  paga  et  ducati  6  per  patente  di 
sier  Zuan  Viluri  proveditor  zeneral,  li  sia  confirmà 
ducali  4,  sichè  babbi  18. 

Cavalier  Lusi,  capo,  ha  ducati  12  et  per  patente 
8,  siali  confirmà  ducati  3,  15. 

Piero  Frasina,  capo,  ha  ducali  12,  siali  cresuto 

4,  sichè  babbi  16. 

Cavalier  Zorzi  Borsa,  capo,  ha  ducali?, per  pa¬ 
tente  di  sier  Piero  Landò  capitanio  zeneral  di  mar 
ducati  2,  et  per  il  proveditor  Vituri  ducati  7,  siali 
cresuto  ducati  3,  babbi  ducati  10. 
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Vrelo  Bosichio,  ha  ducati  15,  siali  azonlo  du¬ 
cati  3,  sicliè  babbi  ducati  18. 

Progono  Capatola,  olim  capo  in  Cipro,  ha  du¬ 
cali  6,  per  patente  ducati  6,  siali  confirmà  ducati  2, 
sichè  babbi  ducali  8. 

Chiara  Bua,  capo,  ha  ducati  6,  e  per  patente  del 
capilanio  zeneral  Landò  ducati  1,  et  per  sier  Zuan 
Vituri  ducati  2,  siali  confirmà  ducati  2  . . .  ducati  8. 

Manoli  Paleologo,  capo,  ha  ducati  G,  per  patente 
del  Landò  ducati  2  et  del  Vituri  ducati  2,  siali  con¬ 
firmà  ducali  4  .  .  .  .  ducali  8. 

Conte  Soia,  capo,  era  in  Manferdonia  el  offerse 
ussir  con  la  compagnia,  ha  ve,  per  promessa  del  si¬ 
gnor  Camillo  Orsini,  ducali  12  per  patente  del  Vi¬ 
turi,  confirmà  ducati  8:  qual  va  in  Levante. 

Dimitri  Climachi,  lanza  spezala,  ha  ducati  7,  per 
il  Vituri  ducati  1,  sia  confirmà  :  va  a  la  Zefalonia. 

Piero  Lopsi,  lanza  spezata,  per  patente  di  sier 
Nicolò  Trivixan  ducali  6,  et  per  il  Vituri  ducali  2, 
siali  confirmà  ducati  5  .  .  .  .  ducati  5. 

Vreto  Cueri,  lanza  spezata,  per  patente  di  sier 
Hironimo  da  Canal  ducati  4,  per  sier  Piero  Landò 
ducati  1,  per  sier  Zuan  Vituri  ducati  1,  babbi  du¬ 
cali  G. 

Cicogna  Barbato,  lanza  spezala,  per  patente  del 
Landò  ducali  4,  del  Vituri  ducati  6,  siali  confirmà 
sichè  P  babbi  ducali  6. 

Costa  Ben  est,  stralicio,  di  Zorzi  Renesi,  ha  du¬ 
cati  3,  per  il  Vituri  ducali  1,  babbi  ducali  4:  qual 
va  a  Napoli  di  Romania. 

Michel  Renesi,  fradelo  del  dito,  per  patente  du¬ 
cati  4  el  ducati  2  per  il  Vituri  et  ducali  1  per  il 
Zivran,  siali  confirmà  ducali  2,  sichè  habbi  du¬ 
cali  9. 

Paulo  Cressi,  stratioto,  ducato  1  del  Zivran,  du¬ 
calo  1  dal  Vituri,  confirmà,  ducali  2. 

Dimitri  Cressi,  stratioto,  ha  ducati  5,  per  il 
Zivran  2,  per  il  Vituri  1,  confirmà  1. 

Bosichio  Renesi,  Gol  del . siali  confirmà 

la  provision  ducati  G. 

Tomaso  Lusi,  nepote  del  cavalier  Lusi,  ha  du¬ 
cali  5,  per  il  Vituri  ducati  3,  siali  confirmà  ducati  3, 
et  quando  acaderà  guerre  possi  condor  di  Levante 
una  compagnia  di  25  cavalli. 

.lami  Plesa,  di  la  compagnia  del  ditto  capo,  pa¬ 
tente  del  Vituri  ducali  5,  sia  confirmà  4. 

Domencgo  Lusi  nepote  del  cavalier  Lusi,  siali 
azonlo  ducati  1,  sichè  l’ habbi  ducati  4. 
j-q*  Sugni  Masaraabi,  di  la  compagnia  di  Piero  pre¬ 
sina,  ha  ducali  2,  et  per  il  Vituri  ducati  3,  siali  con¬ 
firmà  ducali  1,  habbi  ducali  3. 


Piero  Crisi,  ha  patente  ut  supra  ducali  3  et 
per  il  Vituri  ducali  3,  confirmà  2,  ducali  5. 

Zuane  Cipera,  ha  ducati  4,  per  il  zeneral  Laudo 
ducato  1,  per  il  Vituri  ducati  1,  confirmà  ducati  5. 

Nicolò  Bua  ha,  per  il  Landò,  ducati  4,  per  il  Vi¬ 
turi  ducati  2,  siali  confirmà  ducali  4  a  Napoli  di 
Romania. 

Cornino  Condo.  compagno  di  Vrelo  Bosichio,  fo 
locolenenle,  ha  ducali  8,  per  il  Landò  ducalo  1,  per 
il  Vituri  ducali  2,  siali  confirmà  ducati  1,  babbi  du¬ 
cati  .... 

Zuan  Ca basi,  compagno  del  ditto,  ha  ducalo  t 
per  il  Vituri,  cresudo,  habbi  ducati  4. 

Donalo  Pela,  compagno  del  dito,  ha  ducali  4,  et 
per  patente  4,  siali  confirmà  ducati  .... 

Zorzi  Bali,  olim  fiol  di  Todaro  Rali,  ha  do  pa¬ 
tente  del  proveditor  Vituri,  una  di  ducali  5  l’altra 
di  ducati  6,  siali  confirmà  ducati  5,  habbi  ducati  5. 

Nicolò  Gucupilo,  in  la  compagnia  di  Manoli  Pa¬ 
leologo,  ha  per  il  Vituri  ducali  i,  habbi  ducati  4. 

Zuan  Cotoni  di  ditta  compagnia,  ha  ducali  4  in 
tanti  sali  a  Corfù  et  ducato  1  per  patente,  habia  in 
tanti  sali  a  Corfù  ducati  5. 

Costantin  Oliva,  Piero  Pichierni,  Comin  Bislie- 
mi,  Zuan  Covinali,  Zorzi  Suati  et . duca¬ 
to  1  . per  patente,  habino  ducali  3. 

Thodaro  Renesi,  fiol  di  Zorzi,  havea  per  il  Zi¬ 
vran  ducati  2,  per  il  Renesi  ducali  2,  habbi  ducali  5. 

Piero  da  Napoli,  di  dilla  compagnia  patente  del 
Vituri  ducati  4,  sia  confirmà  habbi  ducati  4. 

Gita  Renessi,  di  ditta  compagnia,  per  il  Zivran 
ducali  4  et  per  il  Vituri  ducali  1,  sia  confirmà  du¬ 
cati  5. 

Nicolò  Renessi  ha  baulo  ducato  t  di  augumenlo 
sichè  habbi  ducati  4. 

Joan  Grupulo  ha  patente  di  ducali  1  per  il  Vi¬ 
turi,  continui  con  ducali  3. 

Paulo  Bua,  bave  dal  proveditor  zeneral  Moro 
ducali  8,  siali  confirmà  ducali  5. 

Dimitri  Borsa,  fiol  di  Zorzi  Borsa  capo,  ha  dal 
capilanio  zeneral  Landò  ducali  5  et  del  Vituri  du¬ 
cati  1,  sia  confirmà,  l’habbi  ducali  5. 

Dimitri  Sauli,  in  la  compagnia  di  Zorzi  Borsa, 
ha  ducali  t  per  patente  di  sier  Hironimo  da  Ganal 
et  ducali  1;  per  il  Vituri,  siali  confirmà,  ducali  4. 

Questa  parte  fu  posta  per  li  Consieri,  Cai  di 
XL  et  tutti,  i  Savi.  Ave  :  168,  1,  0. 
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151  Copici  di  un  capitolo  di  lettere  di  liste,  di  3 
suono  1530 ,  scritte  per  Hercule  Manson 
a  sier  Hironimo  Longo  (pi.  siei  Zuane , 
qual  fo  podestà  lì  a  Este. 

Da  novo  é  stato  trovalo,  per  certi  contadini, 
arente  il  figaro  de  missier  Paulo  tracauzan,  za- 
pando,  uno  certo  vaxo  di  rame  cum  medaie  circa 
80  d’oro,  di  valuta  de  ducati  3  V  una.  Item,  me¬ 
daglie  numero  1000  d’  argento,  di  valuta  de  soldi 
10  P  una.  Item,  un  certo  sceptro  d’  oro  de  lon- 
geza  di  tre  quarte  di  brazo  cum  dui  pomoli  d’oro, 
uno  per  cavo,  fatto  di  verge  d’  oro  in  relorlolo. 
Item,  una  certa  colar.a  d’  oro,  che  sono  di  pexo 
fra  il  sceptro  et  la  colana  di  onze  36,  le  qual  tute 
cose  in  questa  bora  sono  state  dechiaride  un  leizo 
spedar  al  Dominio,  uno  terzo  al  podestà,  et  uno 
terzo  al  patron  del  fondo  et  invenlor.  El  podestà, 
eh’  è  missier  Domenego  Venier  qu.  missier  Jacomo 
da  santa  Lucia,  vuol  il  terzo  del  patron,  et  dice 
volergelo  pagar,  ita  che  tengo  che  1  podestà  gua¬ 
dagnerà  di  questa  cosa  ducati  300.  Pensasi  vostra 
magnificentia  che  oro  xe  questo,  che  1  se  exlima 
che  ’l  sia  anni  1900  che  ’l  sia  sotto  terra,  et  par 
vegnir  il  tutto  da  la  zeca,  tanto  è  lustro.  Io  voria 
che  tal  cossa  fusse  venuta  al  suo  tempo;  pacienlia! 
Scrivendo  el  me  vien  1’  aqua  in  boca. 

1521)  ln  questo  zorno,  fo  a  bore  zerca  22  uno  ter¬ 
ribilissimo  tempo  et  gran  pioza,  che  pareva  che 
1’  aiere  si  abasasse,  el  qual  durò  zerca  una  bora, 
poi  si  aquetoe,  et  a  Padoa  fo  • 

In  questa  matina,  in  Rialto,  da  queli  Governatori 
de  l’ intrade  fo  deliberà,  da  poi  iato  3  incanti,  la 
pala  nuova  di  Chioza  a  sier  Hironimo  Grimani 
qu.  sier  Maria  et  sier  Juslinian  Contarmi  qu.  sier 
Zorzi  el  cavalier,  per  ducali  6000,  per  milade:  la 
qual  veti  leda  si  dia  aprovar  per  il  Collegio  nostro. 

In  questo  zorno,  poi  disnar,  1’  orator  del  Si¬ 
gnor  turco  andò  in  campaniel  di  San  Marco  a  ve¬ 
der  la  terra,  et  mandò  a  dimandar  a  la  Signoria 
di  veder  le  zoie  et  l’arsenal,  et  li  fu  concesso. 

A  dì  7.  Marti  de  Pasqua  di  maso.  Fo 
santa  Lena  et  san  Servolo.  Il  Serenissimo,  ve¬ 
stito  di  veludo  cremexin,  con  la  Signoria  et  alcuni 
comandati,  et  questi  procuratori,  sier  Alvise  Pa- 
squaligo,  sier  Jacomo  Soranzo,  sier  Marco  da  Mo- 


lin  et  sier  Zuan  da  Leze,  con  li  suoi  favoriti,  sier 
Stefano  Memo  el  sier  Vetor  Morexini  et  altri,  olirà 
li  Censori  numero  ....  andoe  con  tre  piali  a 
messa  a  San  Job  et  san  Bernardin,  perchè  il  zorno 
di  San  Bernardin  fo  fallo  doxe;  ha  volo  andarvi 
lo  suo  zorno,  ma  non  ha  potuto  andar  si  non  hozi. 

Et  il  Collegio  di  Savi  si  reduse,  ma  non  fu  alcuna 
lettera. 

L’  orator  del  Signor  turco  questa  malina  fo  a 
veder  le  zoie  di  San  Marco,  qual  ge  le  moslroe 
sier  Antonio  Capello  procurator,  et  li  piaque  molto. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Cunseio,  non  fu  il  Se¬ 
renissimo,  vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo,  et  fu 
fato  9  voxe.  Tolto  goverr.ador  di  l’ intrade  sier 
Ferigo  Rcnier  1’  avogador  di  Comun,  ma  per  le 
leze  non  si  provoe  ;  rimase  sier  Vetor  Donado  fo 
al  luogo  di  Procurator,  da  sier  Lodovico  Barba- 
rigo  fo  governador  de  l’ intrade,  per  danari. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  poi 
ledo  la  suplication  di  sier  Lunardo  da  Mula,  fo 
mandato  a  la  leze,  per  haver  procurato,  per  il  cen- 
sor,  la  gratia  di  esser  absolto,  et  è  il  secondo  Col¬ 
ledo.  Ballota  do  volte,  non  ave  il  numero  di  le 
ballote.  Ave  la  prima  volta  : . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  la  parte,  dar  le  do  Qua- 
rantie  in  la  causa  di  sier  Anzolo  Boldu  qu.  sier  An¬ 
tonio  el  cavalier  et  fradelli,  per  li  nomi  i  intravidi, 
con  sier  Zuan  et  Piero  da  Canal  qu.  sier  Nicolò 
dotor  et  fioli  qu.  sier  Borlolomio  da  Canal  qu.  sier 
Jacomo,  per  esser  causa  di  importanlia,  la  quale 
parte  pende.  Ave  :  1025,  178,  3.  Fu  presa. 

Fu  posto,  pernii  Consieri,  dar  licenlia  a  sier  Ja¬ 
como  Dolfìn  conte  di  Pago,  di  poter  venir  in  questa 
terra  per  zorni  15,  lassando  in  suo  loco  sier  Ga- 
leazo  suo  fiol,  et  questo  per  medicarsi  etc.  Fu  pre¬ 
sa.  Ave  :  694,  65,  1. 

Fo  chiamati  alcuni  genlilhomeni  per  andar  da  152* 
matina  a  levar  P  orator  del  Signor  turco  et  con¬ 
durlo  a  la  Signoria,  lutti  di  Pregadi. 

Item,  fo  chiama  altri  zentilhomeni,  zoveni  pur 
di  Pregadi,  per  andar  venere  a  dì  10  di  questo  a 

compagnar  il  ditto  orator. 

È  da  saper.  Beri  a  Lio  seguile  uno  inconvenien¬ 
te  grande,  che  uno  zovene  da  chà  Marzelo  che  non 
vien  a  Conseio,  chiamato  sier  Zuan  Paolo  Marzello 
di  sier  Piero  da  san  Gregorio,  hessendo  alcuni 
artesani  con  le  donne  a  piacer,  et  con  uno  lauto 
baiando  tra  loro,  vene  costui  volendo  baiar  con 
loro,  li  fo  ditto  andasse  via,  et  lui  digandoli  vilania 
con  parole  vergognose  et  vituperose  et ...  •  Que¬ 


ll)  La  carta  151*  è  bianca 
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sta  cosa  fo  notificaci;)  ai  Gai  di  X  per  uno  oficial  di 
Cai,  et  fo  mandato  per  il  zovene  per  tuor  il  consu¬ 
ltilo,  et  poi,  volendo  formar  il  processo,  vene  1’  ar¬ 
tesan,  dolendosi  del  caso  seguito,  et  di  novo  exa- 
minato  1’  oficial,  par  dicesse  il  contrario,  et  per  li 
Cai  di  X  fu  fato  retenir,  et  cussi  il  zovene  da  chà 
Marzello  è  posto  in  li  Cabioni.  Et  doman  nel  Con¬ 
scio  di  X  sarà  expedito. 

A  dì  8,  la  malina.  Veneno  li  priexii  dii  schio- 
pelo,  justa  il  solito,  in  Collegio. 

Veneno  tulli  li  oratori  sono  in  questa  terra, 
videlicet  Papa,  Imperator,  Franza,  Anglia,  Milan, 
Fiorenza  et  Ferrara,  et  parlò  il  legato,  dolendosi 
che  li  è  sta  tolto  le  barche,  le  caxe,  li  fornimenti  di 
quelle  et,  quod  peius  est,  voleno  i  pagi  dacio  del 
vino. 

Vene  F  orator  del  Signor  turco,  vestilo  di  la 
vesta  sua  d’  oro  di  ...  .  solila,  acompagnato  da 
quelli  zenlilhomeni  di  Pregadi  beri  chiamati  in  Coli¬ 
selo,  il  qual  disse  come  il  bassa  di  Bossina  si  havea 
dolesto  erano  alcuni  corsari  in  Golfo,  et  si  dovesse 
proveder,  dicendo:  cc  I!  bassa,  zoè  Imbraim,  voi  ben 
a  questa  Signoria,  fé  provision  ».  Item,  che  voleva 
esser  expedito  presto  per  poter  tornar  a  Constan- 
tinopoli,  et  sia  mandato  securo. 

Di  Cremona ,  fo  lettere  di  sier  Gabriel  Ve¬ 
nie)'  orator ,  di  4.  Come  il  Taverna  era  venuto  a 
dirli,  il  Signor  liaver  lettere  di  Franza,  da  Paris,  di 
27  del  passato,  che  li  avisava  la  morte  del  duca 
Maximiliano  Sforza  suo  fratello,  qual  era  indisposto 
a  Fontanablò.  Item,  che  la  reslitution  di  fioli  saria 
a  dì  10  di  questo  mexe  di  zugno,  sichè  la  cosa  si 
va  perlongando.  Et  esser  venuto  uno  fuora  di  Fio¬ 
renza,  partì  a  di  ...  ,  dice  Fiorentini  stanno  con¬ 
stanti,  hanno  trovato  assa  danari,  et  si  voleno  man- 
tenir  gaiardamente,  et  è  miralo  dentro  viluarie  che 
quell  del  campo  li  hanno  lassate  inlrar,  et  par  le 
zento  loro  habbino  ricuperalo  Cortona  con  occision 
di  papali. 

153  In  questa  matina,  li  Consieri  andono  a  Rialto  a 
incantar  le  do  galle  di  Alexandria,  et  la  prima  trovò 
patron,  per  un  ducalo,  sicr  Francesco  Zen  qu.  sier 
Vicenzo,  et  la  seconda  non  trovò  alcun  la  mietesse, 
sichè  l’ incanlo  andò  zoso. 

In  questa  malina,  Zuan  Agnolo  capita  ilio  del 
Conscio  di  X,  qual  la  vizilia  di  Pasqua  in  Quarantia 
Criminal  lo  preso  di  retenir  per  il  piedar  di  avoga- 
<lori,  perchè  potè  prender  uno  Malio  Da  Foie,  ha  ferito 
uno  Antonio  di  Rossi,  lutti  doi  becheri,  il  qual  poi 
morite,  et  per  esser  ditto  Da  l’oio  zenero  del  co  pi  - 
tallio  grando  del  Conscio  di  X  Domenego  Visentin, 


non  lo  volse  retenir,  imo  lene  quel  di  Rossi,  che 

non  li  desse,  et  cussi  fu  posto  in . et  fo  re- 

lenuto  di  licentia  di  Cai  di  X. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  semplice,  et  spa- 
zono  sier  Zuan  Paulo  Marzello  di  sier  Piero,  la  cui 
condanason  sarà  pubiicoda  a  Gran  Conseio. 

Noto.  In  queste  feste  di  Pasqua,  a  Treviso,  su 
la  pinza,  fu  zostrado  da  zoveni  per  amor,  et  zo- 
strono  chi  doveva  liaver  una  loro  innamorala,  et 
etiam  ducati  50,  i  qual  sono  ....  de  Federici  da 
Uderzo  et  ...  .  Borsa  da  Treviso  ;  hor  zostrono 
et  vinse  quel  di  Federici.  Vi  andò  molli  zentilho- 
meni  ili  questa  terra  a  veder  tal  zoslra  con  lanze. 

Fo  incantado questa  matina  in  Rialto,  perii  Con¬ 
sieri,  la  prima  galla  di  Barolo,  patron  sier  France¬ 
sco  Contarmi,  per  non  haver  provà  la  età,  la  tolse 
sier  Piero  Contarmi  qu.  sier  Zuan  Saba  per  du¬ 
cati  451. 

Summario  di  una  lettera  da  Bagnacavallo,  di 

4  zugno  1530 ,  scrita  al  capitanio  Azal  ca- 

valier,  esistente  in  questa  terra. 

Avisa,  il  capitanio  Bello  da  Forlì,  qual  era  lì  in 
Bagnacavallo  con  salvocondulto  hauto  dal  signor 
duca,  et  poi  slato  alcuni  zorni  se  partite  con  un 
prete  et  certi  banditi  di  Zervia  et  il  capitanio  Toma¬ 
so,  et  missier  Camillo  vostro,  con  zerca  25,  et  andò 
a  Forlì,  et  ritrovato  Zan  Batista  Pontirollo  di  la 
parte  gibelina  ì’  amazò,  et  da  poi  fumo  drieto  a  li 
altri,  et  ne  ferirno  5  over  6,  et  non  li  poteno  ama- 
zar,  perchè  loro  con  tutta  la  fazione  gibelina  fugir- 
no  in  caxa  et  preseno  le  arme  et  si  partirono.  Il 
duca  li  volse  far  piar,  et  si  dice  li  voi  far  torre  la 
robba. 

Adì  0,  la  malina.  Vene  in  Collegio  F  orator  153, 
de  l’ imperator  per  cose  parlicular,  et  non  fo  lettera 
alcuna  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et 
preseno  tuor  ducati  4000  di  la  Zeca  ubligadi  a  PAr- 
mar,  per  ubligarli  a  queli  darà  li  panni  d’  oro  et  di 
seda  per  mandar  a  Constanlinopoli  et  vestir  F  ora¬ 
tor  del  Turco. 

Item,  feno  grafia  a  uno  di  Napoli  di  Romania. 

In  questa  matina  a  Murali,  in  chà  di  Prioli,  do¬ 
mino  Zorzi  Grilli,  fìol  naturai  del  Serenissimo,  fece 
un  banchelo  a  Forator  del  Signor  turco,  era  etiam 
sier  Polo  Juslinian,  qual  sa  parlar  lurehesco,  et  di 
ordine  di  la  Signoria  lo  acompagna,  inlerpetre  Hi- 
ronimo  Zivran  secretano,  et . 
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Fo  incantado  in  Rialto  questa  matina,  per  li  Con¬ 
sieri,  le  do  galle  di  Alexandria  :  la  prima  ave  sier  Ja- 
como  Marzello  qu.  sier  Piero,  per  ducali  151,  l’altra 
sier  Francesco  Zen,qu.  sier  Vicenzo,  per  ducati  41. 

A  dì  IO.  Vene  in  Collegio  il  legato  del  papa, 
richiedendo  il  possesso  al  Cardinal  di  Cesis  di  l’aba- 
lia  di  CereJo,  et  il  possesso  del  vescovado  di  Are 
al  Cardinal  di  Trani,  che  tanto  tempo  il  papa  ge  l’ha 
dato  né  mai  ha  habulo  il  possesso.  Il  Serenissimo  li 
disse  bisognava  metter  la  parte  in  Pregadi,  et  se 
vederia,  et  havemo  richiesto  decime  al  clero  solite 
al  papa,  et  ancora  non  1’  havemo  potuto  obtenir. 
Item,  esso  legato  richiese  di  certo  bandito  a  le 
Gambarare  etc.  Item ,  dimandò  il  possesso  del  ve- 
scoà  di  Cherso  et  Ossero  che  ’I  papa  ha  dato  a  uno 


Veneno  sier  Zuan  Trivixan  et  sier  Hironimo 
Arlmondo,  proveditori  sora  le  Legne,  con  li  Gover¬ 
natori  de  l’ intrade,  zerca  far  provision  di  le  legne 
per  la  gran  carestia,  et  si  amaza  li  homeni  per  ha- 
verne,  et  fo  parlato  assai,  et  terminato  far  hozi  pro¬ 
vision  nel  Conscio  di  X  con  la  Zonta. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
feno  alcune  provision  zerca  le  legne,  videlicet  li 
Proveditori  non  possa  più  dar  legne  se  non  per 
bolelini,  quelle  di  Comun,  ma  prima  si  ineti  in  li 
magazeni  cara  6000  li  qual  non  si  possi  dar  via  nè 
aprir  se  non  per  parte  presa  in  Conseio  di  X  con 
la  Zonta,  et  altre  provision,  le  qual  sarà  publicade. 

Item ,  fu  preso,  far  alcune  cave  per  le  qual  se 
poca  far  condur  legne  de  . . 


Item,  preseno  vender  uno  caxal  in  Cipro  chia¬ 
mato  . ,  a  raxon  di  12  per  100  per  ducali 

1700,  in  vita  di  uno  nominato  Jochim  Bostin  cy- 
prioto,  et  poi  la  sua  morte  ritorni  in  la  Reai  di  Cy- 
pri,  cum  questo  la  galdi  per  10  anni. 

Fu  posto,  una  gralia  a  uno  .  .  .  ( Zuan  Bati¬ 
sta)  Bianco  è  scrivali  di  sali  da  Pyran  et  lieti  le 
chiave  di  magazenq  et  ha  ducati  6  al  mexe,  che  li 
sia  cresuto  ducati  4  al  mexe,  sichè  babbi  10  ducati 
al  mexe.  La  pende.  Non  fu  presa. 

In  questo  zorno,  poi  disnar  in  Quarantia  Crimi¬ 
nal  fo  expedito  un  caso  che  si  menava,  di  sier  Fran¬ 
cesco  Barbaro  qu.  sier  Vicenzo  da  santa  Croxe 
eolpado  haver  con  alcuni  altri  morto  uno.  Do  è  ab- 
senti.  Fo  menado  per  sier  Mario  Juslinian  olim  avo- 
gador,  et  preso  il  procieder:  fo  confina  8  anni  in 
Caodislria  con  tagia . 


A  dì  11,  la  matina.  Non  fo  cosa  alcuna  di  novo. 

Vene  in  Collegio  domino  Batista  Marlinengo, 
brexan,  condutier  nostro,  stato  al  governo  di  Ber¬ 
gamo,  ei  qual  è  venuto  insieme  con  do  altri  con- 
dutieri,  li  qual  noterò  qui  soto,  i  qual  hanno  hoinini 
d’arme  .  .  .  per  uno,  etsono  domino  Alexandro  Fre- 
goso  fo  fiolo  del  signor  Jarius,  et  ctiam  .  .  .  .  el 
conte  Alberto  Scoto  fidelissimo  nostro  et  provisio¬ 
nato,  li  quali  tulli  tre  introno  in  Collegio,  richieseno 
li  soi  avanzi,  restano  haver  4  quartironi,  le  lanse  et 
la  coraza,  et  che  li  homeni  d’ arme  cassi  siati  pagati 
di  soi  avanzi.  Et  il  Serenissimo  li  dete  bone  parole 
et  li  rimesse  a  li  Savi. 

Noto.  Beri  1’  orator  del  Signor  turco  fo  a  1’  Àr- 
senal,  acompagnato  da  alcuni  zentilhomeni  in  scar¬ 
tato  et  da  sier  Polo  Justinian,  qual  per  saper  tur- 
chesco  non  l’abandona  mai,  et  bave  grandissimo 
piacer,  et  li  fo  preparato  una  bela  colalion. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consulen- 
dum,  et  vene  lettere. 

Da  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora¬ 
tor,  di  ....  .  Verifica  la  morte  di  Maximilian 
Sforza,  fradello  del  duca  presente  di  Milan,  a  Paris 
a  dì  25  mazo,  el  qual  ha  via  instituido  suo  heriede 
universa!  il  Christianissimo  re  di  Pranza,  con  questo 
pagi  quanto  dia  dar  a  li  soi  servitori. 

Da  Yspruch,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do- 
tor,  di  4  et  5.  Cerne  le  cose  lulheriane  si  andava 
quietando,  et  li  predicatori  venuti  in  Augusta  con 
il  duca  di  Saxonia  et  Langravio  di  Axia  predicavano 
la  vera  fede,  et  più  presto  exortar  tutti  a  la  guerra 
conira  il  Turco  che  cose  lulheriane.  Et  par  che  in 
uno  loco  chiamato  Usnenburg  è  venuto  una  saeta 
dal  cielo  et  ha  brusalo  1000  caxe  de  lulheriani,  si¬ 
chè  questi  cesarei  dicono  è  miracolo  di  Dio.  Scrive, 
il  reverendissimo  Cardinal  Gran  canzelier,  italian  di 
Piamente,  è  cascato  apopletico,  et  per  la  prima  let¬ 
tera  scrive  stava  mal,  et  per  la  seconda  scrive  di  la 
sua  morte.  Item,  come  erano  zonti  19  signori  in 
Augusta,  per  esser  a  la  dieta,  et  i  loro  servitori 
haveano  uno  molo  che  diceva:  verbum  Domini  154* 
manet  in  aeternum.  Item  scrive  come  a  dì  6, 
l’ irnperador  voleva  partir  per  Augusta.  Scrive  co¬ 
me  quel  di  Augusta  scrive  al  Cardinal  Campezo,  li 
avisa  die  si  spera  Philippo  Melanlon  uno  di  princi¬ 
pali  lulheriani  vera  a  la  bona  fede.  Item,  zerca  le 
carne,  re  Ferandin  è  risolto  di  concieder  transito 
di  la  Alemagna  di  le  carne  si  trazerà  di  Hongaria, 
di  poterle  far  condur  per  Veniexia. 

La  terra,  di  peste,  beri  fo  . .  .  ,  zoé  case  vechie 
.  .  .  ,  et  nove  .  .  .  ,  et  di  altro  mal  .  .  .  . 
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Fo  terminato,  per  il  Collegio,  mediante  il  voler 
di  proveditori  sora  la  Sanità,  non  si  dovesse  far  più 
mercadi  nè  a  San  Marco  nè  a  San  Polo.  Item,  che 
una  festa  si  preparava  far  per  conto  di  la  compa¬ 
gnia  di  Floridi  ....  sul  canal  grando  di  la  Zueca, 
et  zà  era  fatto  il  preparamento,  et  la  mumaria  feva 
Petegrin  a  San  Zuane  di  la  Zueca,  et  veniva  per  la 
fondamenta  et  per  uno  ponte  si  veniva  a  la  prepa- 
ration  fata  in  mezo  sopra  ....  galle  sotil,  di  la 
qual  è  signor  sier  Agustin  Nani  di  sier  Polo,  non  si 
dovesse  far.  Item,  la  chiesia  di  la  Trinità,  doman 
è  la  sua  festa,  fusse  serada  et  , . 

A  dì  12,  domenega.  La  terra,  fieri,  fo  di  peste 
numero  .  .  .  .  ,  caxe  nuove  -  -  -  ,  et  veclue 
et  fo  fato  serar  sier  Lazaro  Mozenigo  fo  consier,  et 


Vene  in  Collegio  1’  oralor  del  duca  di  Milan  a 
notificar  la  morte  del  fradelo  del  duca  a  dì  25  mazo 
in  Paris,  et  il  testamento  havia  fatto. 

Da  poi  distiar,  fo  Gran  Conseio  ;  vene  il  Sere¬ 
nissimo,  eli’  è  più  Consegli  non  è  stato. 

Fo  publicà,  per  Bartolomeo  Cornili  segretario  dii 
Conseio  di  X,  una  condanason  fata  nel  illustrissimo 
Conseio  di  X,  a  dì  8  di  l’ instante,  contra  sier  Zuan 
Paulo  Marzello  di  sier  Piero  da  san  Gregorio,  il 
qual  al  tempo  si  trava  il  palio  di  schiopeto  a  Lio, 
provandosi  alcuni,  questo  usò  parole  insolente  mol¬ 
le  et  turpissime  contra  le  donne  di  questi  tali,  bla¬ 
sfemando  Dio  et  la  sua  santissima  Madre  :  che  que¬ 
sto  sier  Zuan  Paulo  Marzello  sia  posto  in  la  prexon 
di  1’  Armamento,  dove  star  debbi  fino  che  per  li  Cai 
di  questo  Conseio  sia  mandato  con  el  primo  pasazo 
per  la  Cania,  dove  el  sia  relega  et  confina  per  anni  5, 
hessendo  ubligato  presentarsi  2  volte  a  l’ anno  a 
quel  reclor,  et  rompendo  il  confin  restar  debbi  uno 
anno  in  la  prexon  Forte,  et  sia  rimanda  al  bando, 
nè  se  li  possi  far  grafia,  se  non  per  li  5  sesti  di  le 
balote  ( di  questo  Conseio )  congregado  al  numero 
di  17,  confina  de  lire  1000,  achi ’l  prenderà,  di 
soi  beni,  si  non  di  danari  di  la  Signoria  nostra. 

155  Item,  fu  poi  publicado,  per  Piero  Dandolo  seri- 
van  a  1’  Avogaria,  una  condanason,  fata  a  dì  10  di 
questo  in  Quarantia  Criminal  contra  sier  France¬ 
sco  Barbaro  qu.  sier  Viccnzo  da  santa  Croxe,  per¬ 
ii  piedar  di  sier  Mariti  Justinian  olim  et  in  hoc  casa 
avogador  di  Comun,  et  non  disse  la  causa  perche, 
ma  che  ’l  ditto  sier  Francesco  sia  confinò  per  anni  8 
in  Caodistria,  el  si  apresenti  una  volta  a  la  selimana 
a  quel  retor,  qual  sia  mandalo  in  termine  di  uno 


mexe,  et  in  questo  mezo  stii  in  preson,  el  rompen¬ 
do  il  confin  sia  bandito  di  Venelia  etdestrelo,  terre 
et  lochi,  da  Meuzo  et  Quarner  in  quà,  et  hessendo 
preso  stagi  anni  2  in  preson,  et  remanda  al  confili, 
qual  alora  comenzi  il  tempo,  et  hoc  totiens  quo- 
tiens,  con  taia  lire  600  ut  in  parte,  et  sia  puliti- 

cada  il  primo  Mazor  Conseio. 

Fu  fato  eleclion  di  capitanio  di  le  galle  di  Ale¬ 
xandria:  tolti  3  con  titolo  di  soracomilo,  uno  di  qual 
vene  dopio  et  niun  non  passò  ;  fu  meio  di  altri  sier 
Lorenzo  Sanudo  fo  soracomito  qu.  sier  Auzolo.  Re¬ 
tor  et  provedilor  a  Cataro,  sier  Beneto  Valier  e  di 
Pregadi  qu.  sier  Antonio.  Et  altre  7  voxe. 

Di  Roma,  fo  lettere  del  Sunan  oraior,  di 
■8.  Come  il  papa  havia  fato  Cardinal  monsignor  di 
Terbe  oralor  del  re  Christianissimo  :  si  dice  ha  dato 
al  papa  ducati  40  milia,  tamen  il  papa  nè  lui  non 
voi  confessar  questo.  Sono  lettere  di  Franza,  di 
Angulem,  di  .  .  .  -  ,  come  è  certissimo  li  Gioii  del 
re  sarà  reslituidi  a  dì  ...  •  zugno,  el  lutto  era 
ad  ordine,  po  sule  barche  è  lutto.  Di  le  cose  di 
Fiorenza,  come  Io  exercito  ha  auto  Empoli,  dove  ha- 
veano  trova  assà  viluarie:  voleano  andar  a  campo  a 
Volterra,  et  dicono,  havendo  quella  terra,  Fiorenza 
converà  prender  parlido.  Et  che  in  campo  del  papa 
era  comenzà  il  morbo.  Item,  che  Matatesla  Bagion 
havea  scritto - che  fin  hora  non  si  poteva  par¬ 

lar  di  acordo  in  pena  di  la  lesta,  et  che  adesso  Fio¬ 
rentini  assenteno  che  M  si  possi  parlar.  Et  il  papa  di¬ 
ce  :  «  Mi  duol  che  Fiorentini  vogliano  la  sua  ruma  ». 

A  dì  13,  fo  Santo  Antonio  di  Padoa.  Io 
feci  sposar  mia  fìa  naturai  Candì  a  aa  in  Zuan  Morelo 
a  la  Trini tae,  poi  a  caxa  fece  un  bel  pasto,  el  la  sera 
andò  a  marito. 

La  terra,  di  peste,  beri,  numero  .  .  -  ,  caxe  nuo¬ 
ve  ...,  et  veehie  .  .  .  .  ,  di  altro  mal  i0. 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di ...  •  Verifica  quelo  è  stà  ditto  di  la  morte 
•  del’ marchese  di  Saluzo  ( Monferrato )  zovene  di 
anni  ....  nomeva  Bonifacio,  stato  in  questa  terra 
il  mexe  di ... ,  et  per  li  compagni  Reali  a  caxa  di 
sier  Fantin  Querini  li  fo  fato  un  festin  bello.  Il  qual 
è  morto  in  questo  modo,  che  hessendo  a  cavalo  co- 
rando  con  uno  nominato  .  .  .  .  ,  el  cavalo  suo  casco 
et  lui  dete  di  la  testa  in  terra,  et  il  cavalo  li  andò 
fuora  et  subito  morse.  Havia  do  sorelle,  una  di  le 
qual  si  trataria  darla  per  moglie  al  duca  di  Milan, 
sichè  per  questa  morte  sarà  extinto  ogni  pratica. 

Scrive  come  è  uno  fradelo  del  padre,  qual  eia  155* 
in  sacris,  nominato  Zorzi,  el  qual  è  successo  nel 
marchesato. 
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Fo  confirmalo  in  Collegio  domino  Theophonio, 
monaco  di  Miopotamo,  in  episcopo  greco  di  Nico- 
sia,  elelo  da  quel  rezimenlo.  Ave  :  15,  4,  2. 

Vene  1’  oralor  di  l’ imperador,  per  cose  parti- 
cular,  justa  il  suo  solilo. 

Vene  1’  orator  dei  duca  di  Ferrara,  etiam  per 
cose  parlieular. 

Veneno  li  provedilori  sora  la  Sanila,  dicendo,  la 
terra  sia  mal  di  peste,  et  opinion  saria  non  si  lesse 
la  procession  di  San  Vido  nè  quela  del  corpo  di 
Chrislo,  che  è  a  di  16  di  questo.  Ilor  io  terminalo 
far  quella  di  San  Vido  per  esser  parte,  come  lo  di¬ 
to,  presa  nel  Conseio  di  X,  tamen  fo  in  Gran  Con¬ 
scio,  di  far  procession  in  tal  giorno  per  Baiamonle 
Tiepolo  etc.,  et  fo  termina  far  la  procession,  qual 
vadi  fin  sul  campo  di  San  Stefano,  et  non  far  il 
ponte  su  galle  sul  Canal  Grando,  et  il  Serenissimo 
andar  con  li  oratori  et  cerimonie,  con  li  invelati  al 
pranso,  con  li  piati  a  udir  messa  a  San  Vido  et  poi 
tornar  con  li  piali.  Item ,  di  quella  del  corpo  de 
Chrislo,  per  esser  parte  presa  in  Pregadi,  doman 
si  tra  tara  questo  in  Pregadi,  perchè  molti  di  Colle¬ 
gio  la  voriano  far,  et  li  proveditori  sora  la  Sanità 
non  voria. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  simplice,  per  la 
cosa  di  Zuan  Agnolo  capitanio  del  Conseio  di  X, 
preso  di  relenir  per  Quarantia,  avogador  sier  Jaco- 
mo  Simitecolo,  et  con  licentia  di  Cai  di  X,  et  questi 
Cai  feno  commandamento  non  si  potesse  deio  avo¬ 
gador  impazar,  per  hesser  homo  sottoposto  ai  Con¬ 
seio  di  X.  Hor  hozi  fo  tralà  questa  materia  in  ditto 
Conseio  et  disputalo  assai,  fu  preso  di  taiar  il  se- 
gondo  commandamento  di  Cai,  sichè  sara  judica 
per  la  Quarantia  Criminal. 

Noto.  Da  malina  vene  in  Collegio  uno  orator 
del  duca  di  Mantoa  nominato  domino  Benelo  Agne- 
lo,  qual  il  duca  lo  manda  a  star  qui  per  suo  orator 
in  locho  di  domino  Jacomo  di  Malatesta,  qual  ha 
revocato,  per  haver  retenuto  suo  fradello  domino 
Zuan  Baplista  di  Malatesli,  fo  alias  orator  assà 
tempo  in  questa  terra,  andò  poi  in  Spagna  a  1  im- 
perator,  et  fo  etiam  a  Bologna,  al  qual  se  imputa 

156  A  dì  14  sugna.  La  tera,  fieri,  di  peste,  una  caxa 
nuova,  et  5  di  altro  mal.  Et  fo  trova  uno  molto  in 
piaza  apresso  la  seraia  di  le  piece  cum  do  ianduse, 
et  qual  fo  da  uno  mariol  spoiato,  et  lo  dà  taia  per 
li  proveditori  sora  la  Sanità  per  haverlo  in  le  man, 
el  qual  fo  trova,  acciò  se  curi,  et  manda  a  Lazareto. 

Di  Mantoa ,  fo  lettere  di  Gaspwo  Spinelli 
secretarlo,  di  ...  .  Del  suo  zonzer  li  et  esposi- 


tion  falla  al  signor  duca  di  Mantoa  zerca  piar  le 
rote  di  Po  et  conzar  li  arzeri,  il  qual  li  ha  ditto 
esser  prontissimo  a  farlo  et  haver  zà  preso  do  rote, 
la  mantoanela  et  una  altra,  ma  non  poi  haver  ho- 
meni  perchè  tulli  taianoli  tormenti;  ex ped i li,  li  me¬ 
lerà  in  opra.  Voria,  la  Signoria  li  desse  poi  200 
homeni  di  nostri  territori  che  aiutasse  a  far  l'ope¬ 
ra  etc.  Scrive  nove  li  ha  ditto  esso  duca  ut  in  Ut- 
ter  is,  et  di  le  cose  di  Fiorenza,  et  come  il  morbo  è 
principià  in  campo  del  papa,  et  altre  nove. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  lettere  so¬ 
prascritte,  et  di  più  do  lettere  di  sier  Andrea  Mar¬ 
tello  conte  di  Spalato ,  come  600  cavalli  di  turchi 
con  alcuni  pedoni  andono  sotto  Clisa,  nulla  feno  et 
rimaseno  d’ acordo  di  non  li  dar  fastidio,  possendo 
passar  de  lì  via  eie.  Scrive  è  venuti  50  cavalli  di 
turchi  lì  a  Spalato  a  tuor  refrescamenti  ;  li  ha  fatto 
bona  ciera  et  datoli  ogni  comodità.  Et  scrive  coloqui 
hauti  insieme. 

Di  Cipro ,  di  sier  Francesco  Dragadin  luo¬ 
gotenente  et  Consieri,  di  29  aprii.  Zerca  il  pra¬ 
tico  fatto,  el  hanno  fatto  grande  utile  a  la  Reai,  et 
tolto  possession  di  molti  che  haveano  usurpade. 
Item,  che  havevano  poche  biave  per  la  secura,  et 
cavalete  è  zà  principiale  a  venir  etc. 

Fu  posto,  per  sier  Malhio  Orio,  sier  Jacomo  Lo- 
redan,  sier  Alvise  Bon,  proveditori  sora  la  Sanità, 
una  parte  di  questo  tenor  :  che  per  causa  di  la  pe¬ 
ste  sia  perlongà  il  far  di  la  procession  del  corpo  di 
Chrislo  fino  a1  dì  2  Iuio  proximo  et  più  oltre,  ut  in 
parte.  Fu  presa.  Ave  :  116,  31,  10. 

Fu  posto,  per  sier  Jacomo  da  Canal,  sier  An¬ 
drea  da  Molin,  sier  Zuan  Antonio  Venier,  sier  Ma¬ 
rio  Justinian,  sier  Marco  Antonio  Corner,  savii  a 
Terra  ferma  :  Atento  in  le  monstre  fatte  per  sier  Polo 
Nani  et  sier  Zuan  Dolfin  proveditori  zenerali  è  sta 
cassi  alcuni  homeni  d’  arme  veclii  et  impotenti  al 
numero  33,  per  tanto  li  sia  dato,  per  uno,  taxa  di 
cavali  3  a  raxon  di  lire  4  soldi  10  per  cavalo,  fino 
siano  posti  a  le  porle  di  le  terre  nostre  ut  in  par¬ 
te.  Et  sono  nominati,  videlicet  7  in  la  compagnia 
del  signor  Alexandro  Fregoso,  3  del  conte  Mercu¬ 
rio,  4  in  quela  lo  di  Julio  Manfron,  4  del  signoi 
Camillo  Orsini,  2  di  Pietro  Paulo  Manfron,  7  del 
conte  Alberto  Scotto,  5  di  domino  Baplista  Marti  - 
nengo.  Ave  :  152,  12.  5. 

Noto.  Li  patroni  di  le  galle  di  Fiandra  balloladi 
et  rimasti  fono  questi  : 

Sier  Zuan  Balista  Grimani,  qu,  sier  Do- 

menego . •  ••  ■*  130.  17 
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Sier  Zuan  Alvise  Badoer,  di  sier  Jacomo  . 

Sier  Lodovico  Trivixan,  qu.  sier  Dome- 

nego  . . 

Fu  prova  li  3  patroni  di  ie  galle  di  Fiandra,  et 
tutti  rimasene. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conscio  et  Terra  fer¬ 
ma,  una  parte:  Atento  a  dì  5  zener  passato  fusse  po¬ 
sto  et  preso  in  questo  et  nel  Mazor  Conseio  una 
parte,  non  si  potesse  poner  di  dar  a  li  oratori,  sono 
in  questa  terra,  alcuna  cossa,  i  quali  venuti  in  Col¬ 
legio  vociano  almen  il  dazio  del  vin  che  bevono,  per 
tanto  sia  preso,  ch’el  Collegio  babbi  libertà  di  rncler 
che  parte  li  parerano  in  questa  materia,  la  qual  non 
si  intendi  presa  se  la  non  sarà  presa  etiam  nel 
Mazor  Conseio. 

Et  contradise  sier  Toma  Donado  proveditor  so¬ 
ra  le  Victuarie,  non  è  da  mover  alcuna  cossa,  saria 
una  servitù  etc.  Et  li  rispose  sier  Luca  Trun  pro- 
curator,  savio  del  Conseio.  Poi  parlò  il  Serenissimo, 
narando  quanto  li  oratori  lutti  haveano  ditto  in 
Collegio,  laudando  il  prender  la  parte.  Et  li  rispose 
sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier,  qual  voi 
si  stagi  sul  preso.  Poi  parlò  sier  Zuan  Antonio  Ve- 
nier,  savio  a  Terra  ferma.  Ando  la  parte .  8  non 
sinceri,  90  di  no,  79  di  la  parte,  et  fu  preso  di  no, 
et  la  pende.  Fo  comanda  grandissima  credenza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio,  Terra  ferma  et  Ordini:  Cum  Sicché  da  poi 
la  morte  di  domino  Simon  de  Taxis  fusse  sta  man¬ 
da  al  governo  di  Castelnovo  ditto  Rachel,  posto  in 
Ilistria  in  boca  del  Carso,  et  con  lettere  di  la  Signo¬ 
ria  et  per  il  capitanio  di  Raspo  li  fo  el  possesso 
dà  ;  poi  successe  lite  tra  le  comunità  di  Puola,  Di- 
gnan  et  altri  castelli  de  l’ Istria,  et  per  il  conte  de 
Puola  fo  mandato  a  custodir  ditto  castello  alcuni 
subditi  nostri  di  Mormaran.  Al  presente  la  Signoria 
è  instada  a  esser  tornà  il  possesso,  per  via  de  l’ora- 
lor  cesareo,  senza  preiudilio  di  parte  sia  sciito  el 
conte  di  Puola  lo  rimeti  nel  possesso,  et  da  mo’  sia 
preso  che  siano  clecti  per  scurtinio  in  questo  Con¬ 
seio  3  zcnlilomeni  nostri,  da  esser  tolti  di  ogni  loco 
et  ofìcio  con  pena,  cxcepto  quelli  del  Collegio,  i  quali 
aldir  debbi  la  causa  con  li  avocati  fiscali  et  altri  di 
Puola  et  Dignan  zirca  ditto  castelo  et  villa  di  Bar- 
ban  e  il  dillo  Simon  de  Taxis,  et  poi  siano  elecli  20, 
trati  per  tessera  dii  corpo  di  questo  Conseio,  et  5  più 
de  rispetto,  li  quali  aldino  tal  causa,  et  non  possino 
a  judicar  esser  meno  di  25,  et  li  electi  possino  me- 
ter  quele  parte  li  parerà  et  arengar,  et  habbino 
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termine  mexi  3  a  expedir  sotto  pena  de  ducali  100 
ut  in  parte.  Ave  :  118,  27,  13.  Fu  presa. 

Die  li  junii  1530.  In  Eogatis.  157 

Ser  Leonardus  Mocenico procurator, 

Ser  Lucas  Tronus  procurator, 

Ser  Marcus  Minius, 

Ser  Nicolaus  Bernardus, 

Ser  Laurentius  Lauredano  procurator, 

Ser  Gaspar  Contarono, 

Sapientes  Consiliì. 

Ser  Jacobus  de  Canali, 

Ser  Andreas  de  Molino, 

Ser  Johannes  Antonius  Venerio, 

Ser  Marinus  Justini  ano, 

Ser  Marcus  Antonius  Cornelius, 

Sapientes  Terrae  firmae. 

Fu  provisto  per  questo  et  per  il  Mazor  Conseio 
li  superiori  giorni  che  a  li  oratori  de  li  potentati  et 
principi  christiani,  si  atrovassero  in  questa  città,  de 
coetero  non  si  potesse  dar  affitto  nè  caxa,  nè  massa- 
ritie,  nè  barche,  nè  datio  de  vin,  nè  alcuna  altra 
cosa,  et  che  tal  deliberation  non  potesse  esser  re¬ 
vocata  nè  corretta  in  alcuna  parte  sotto  gran  stri¬ 
ture,  come  in  quella  si  contien,  et  hessendo  da  poi 
comparsi  a  la  Signoria  nostra  tutti  li  oratori  de  tutti 
li  potentati  et  principi  sì  atrovano  qui,  et  praecipue 
quelo  di  la  Cesarea  Maestà,  cum  efficacissima  instan¬ 
tia  richiedendo  che  ditta  parte  sia  moderata  saltim 
nel  datio  del  vin,  acciò  essi  oratori  non  siano  a  la 
condition  di  ogni  privata  persona,  et  non  possendo 
il  Collegio  nostro  per  le  stretture  sopraditte  propo- 
ner  a  questo  Conseglio  cosa  alcuna  in  ditta  materia; 
perhò 

L’ anderà  parte  che,  non  obstanle  qualunque 
striture  in  ditta  parte  contenute,  cadaun  del  Colle¬ 
gio  nostro  possi  venir  cum  le  opinion  sue  a  questo 
Conseglio,  et  meter  quele  parte  li  parerano  in  dilla 
materia  solamente  per  quanto  spelta  al  datio  del  vin, 
et  non  se  intendi  presa  la  presente  parte,  se  la  non 
sarà  etiam  posta  et  presa  nel  Mazor  Conseglio. 

De  parte  79 

De  non  90 

Non  sinceri  8 
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Die  dido. 

Ser  Matheus  Aurio, 

Ser  Aloysins  Bono, 

Ser  Jacobus  Lauredano , 

Provisoris  salutis. 

Si  vede  al  presente  questa  terra  esser  talmente 
infetta  di  peste,  che  da  li  11  de  l’ instante  sin  beri 
sono  sta  levati  di  case  amorbate  persone  22,  tra 
morti  et  amalati,  et  el  forzo  di  queli,  imo  quasi  tulli, 
sono  casi  novi,  et  la  magior  parte  di  questo  morbo 
è  in  filatogli  et  persone  che  lavorano  di  seda,  per  el 
qual  morbo  sono  sta  serale  più  de  persone  G00  in 
case  100  et  ultra,  nè  certo  si  ha  possuto  haver  no- 
litia  di  lutti  queli  che  hanno  conversato  in  tal  case 
amorbate,  dove  nasce  il  pericolo  di  infoiarsi  qualche 
uno  di  giorno  in  giorno  per  questa  causa,  et  tanto 
157*  è  maggior  il  pericolo  quanto  è  più  frequente  adu- 
nation  di  persone,  qual  sarà  per  la  procession  che  è 
solila  farsi  a  la  festività  del  Corpus  Domini ,  dove 
suol  concorer  tutto  el  popolo  di  questa  terra,  et  la 
maggior  parte  di  queli  sono  gente  meehanice,  et  de 
facili  suoleno  esser  molto  suspeti,  nec  non  in  diclo 
giorno  se  spogliano  cum  le  schole  infinito  numero 
di  persone,  et  molti  lavorano  di  seda,  de  le  qual 
sede  ne  è  stà  distribuita  gran  quantità  a  diverse 
persone  de  li  filatogli,  che  certo  è  imminente  peri¬ 
colo  di  accrescer  magior  mal  di  quello  è  al  presente, 
non  se  li  obviando  ;  et  però 

L’  anderà  parte  che,  per  la  salute  de  la  terra 
predilla  el  per  rimover  ogni  concorso  et  adunation 
di  persone  cum  il  pericolo  predilto,  sia  prorogato 
il  far  di  ditta  processione  fin  a  li  doi  del  futuro 
mese  over  fin  a  quel  tempo  che  cum  securtà  la 
potrà  esser  fatta,  et  che  ’1  stato  de  la  peste  sarà  in 
tal  termine  che  per  quelo  non  vi  sia  periculo  alcun 
de  magior  infetidì. 

De  parte  1 16 
De  non  31 
Non  sinceri  10 

15g  Noto.  In  questo  giorno  gionse  in  questa  terra 
il  reverendo  episcopo  di  Londra  nominato  Stochus 
Leus,  et  prima  era  uno  Rechardo  Crocho,  come  ora¬ 
tori  del  re  anglico,  venuti  per  haver  consulti  da 
dolori  di  Padoa  zerca  il  divortio. 

159')  A  dì  15,  fo  San  Sidro.  La  terra,  tre,  di  peste, 

(1)  La  carta  158*  è  bianca. 

1  Diarti  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


caxe  nuove,  et  ....  di  altro  mal.  Et  justa  la  ter- 
mination  fatta  in  Collegio,  fo  principià  la  procession 
la  qual  andò  fin  sul  campo  di  San  Stefano,  et  il 
Serenissimo  poi  terza  si  partì  de  chiesia,  vestilo  de 
restagno  d’  oro  con  manto  di  labi  cremexin,  con  li 
oratori  Papa,  Imperator,  Franza,  Anglia,  Milan  et 
Fiorenza,  et  quel  di  Ferrara  non  vene  per  non  si 
sentir,  con  le  cerimonie  ducal,  et  li  XL  Criminal  et 
Savii  ai  Ordini,  invidati  al  pranso,  et  4  di  fuora  via, 
zoveni,  amici  et  parenti  del  Serenissimo.  Portò  la 
spada  sier  Piero  Grimani  va  capitanio  a  Vicenza,  in 
veludo  cremesin  alto  et  basso  ;  fo  suo  compagno 
sier  Andrea  Trivixan  qu.  sier  Polo  da  san  Beneto. 
Era  ne!  numero  di  XL  sier  Filippo  Barbaro  qu.  sier 
Zaccaria,  in  pano  berelin.  El  cussi  con  li  piati  andò 
a  messa  a  San  Vido  al  campo,  justa  il  solito,  et  se 
tornò  al  pranso. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consulen- 
dum,  et  dal  Serenissimo  si  vele  i  panni  d’  oro  da 
mandar  a  donar  a  Costantinopoli,  i  qual  è  di  Marco 
Antonio  di  Moti  gran  mercante  di  questi. 

Da  Cremona,  fo  lettere  di  sier  Gabriel  Ve- 
nier  orator,  di  ...  .  Come  erano  stà  condititi  li 
4  canoni  nostri,  erano  in  Alexandria  de  la  Paia 
soprastali,  li  qual  si  manda  a  Brexa.  Scrive  come  è 
uno  aviso,  per  uno  mercante  venuto  di  Savoia,  che 
a  Monzenevre  si  feva  fanti  per  e!  re  Christianissimo, 
si  diceva  per  far  guerra  a  l’ imperator  perchè  non 
li  voleva  dar  li  fioli,  unde  el  duca  ha  expedilo  su¬ 
bito  per  saper  la  verità,  et  fato  cride  per  lutto  el 
stado  ni  un  vadi  a  soldo  de  alcun,  nè  etiam  alcun 
passi  per  il  suo  stado.  Scrive,  il  duca  camina,  et  un 
astrologo  li  ha  ditto  di  certo  viverà  do  anni..  Item, 
come  voria  mandar  uno  orator  in  Franza. 

A  dì  16,  la  malina.  Fo  il  corpo  di  Chrislo. 
Non  fu  fatto  la  procession  solita  per  causa  di  la 
peste,  justa  la  parte  presa  in  Pregadi,  et  heri  fo,  di 
peste,  do,  una  in  caxa  di  sier  Domenego  Trivixan, 
fo  avogador,  a  Santa  Maria  Formosa,  et  una  in  caxa 
di  domino  Constantin  Sovergnan  in  chà  Rimondo  a 
San  Felixe,  et  6  di  altro  mal. 

Et  il  Serenissimo  vene  in  chiesia  di  San  Marco, 
vestito  damaschin  cremexin,  con  li  oratori  di  heri  et 
tutti  li  XL,  Savii  ai  Ordeni  et  altri,  fono  heri  a  disnar 
col  Serenissimo,  cosa  molto  insolita  che  li  XL  vengi 
acompagnar  il  Serenissimo.  Erano  questi  di  piu . 
sier  Lorenzo  Loredan  proeurator,  savio  del  Conseio, 
sier  Marco  Minio,  savio  del  Conseio,  sier  Andrea  da 
Molin,  sier  Mariti  Justinian,  savii  a  lerraferma,  et 
sier  Lorenzo  Bragadin  consier  da  basso,  el  sier  Fi¬ 
lippo  Capello  proveditor  sora  i  danari,  et  uno  inso- 
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li fo  a  venir,  sier  Bernardo  Donado  fo  proveditor  al 
Sai,  qu.  sier  Zuane,  in  raso  cremexin.  Et  aldito  mes¬ 
sa  non  fu  Tato  altro. 

Noto,  fieri  seguite  un  caso  che,  liessendo  sta 
morto  uno  ciprioto,  venuto  di  Famagosta  in  questa 
terra  a  dolersi  di  sier  Marco  Antonio  da  Canal  t'o 
capitanio  de  lì,  conira  il  qual  è  sta  per  sier  Zuan 
Alvise  Navaier,  sinico,  che  morite  in  Cipro,  formato 
processo  et  mandato  in  questa  terra  all’  A  vogar  ia, 
et  niun  el  vide,  hor  questo  da  uno  incognito  fu 
amazà  a  San  Filippo  Jacomo,  el  beri,  andando  il  Se¬ 
renissimo  a  San  Vido,  uno  ciprioto  suo  amico  si 
butò  ai  piedi  rechiedendo  justitia.  Il  Serenissimo  li 
159*  disse:  «  Ilavè  vu  sospetto  di  alcun?  »  Et  lui  disse: 

«  El  non  baveva  inimicitia  con  algun  se  non  con 
mesier  Marco  Antonio  da  Canal  ».  Et  sier  Vìdal  Vi- 
t uri  era  lì  et  disse:  «  Serenissimo  principe,  questi 
tristi  (lise  mal  di  zentilbomeni,  non  si  voria  dir 
cussi  ».  Il  Serenissimo  disse,  vien  in  Collegio  da  ma¬ 
lina  ;  ma  poi  varile  el  non  seguite  altro. 

In  questo  zorno  morite  l’ abadessa  di  Santa 
Chiara  di  Venetia  da  chà  Boldù,  la  qual  fomaridala, 
et  morto  il  marito,  nomeva  di  sier  Elor  Trun,  la 
qual  havia  120  anni. 

A  dì  17,  la  malina.  Non  fu  alcuna  lettera.  Di 
cosa  di  novo,  solimi  uno  da  peste,  Iodio  novo,  et  9 
di  altro  mal. 

Dapoi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  et 
steno  fin  23  bore  et  meza,  el  fono  sopra  certa  ma¬ 
teria  di  stailo  qual  non  la  expediteno,  et  dornan 
sarà  Conseio  di  X. 

A  dì  18.  La  matina  piovete,  el  questi  zorni  è 
sta  caldi  grandissimi,  sich-è  rifrescò  l’aere.  Li  tor¬ 
menti  sono,  il  padoan,  a  lire  4  soldi  16  il  staro,  et 
di  gran  grosso  a  lire . 

La  terra,  di  peste . .  la  moier  di  sier 

Catarin  Gradenigo,  fo  Salamoila,  et . lochi 

novi  ....  et  ....  di  altro  mal. 

Vene  in  Collegio  sier  llironimo  Zane  stato  ca¬ 
pitanio  a  Verona,  vestito  di  veludo  negro  per  la 
morte  del  fradelo,  in  loco  del  qual  andoesier  Marco 
Barbarigo  qu.  sier  Andrea  qu.  Serenissimo,  acom- 
pagnato  da  sier  Andrea  Juslinian  procuralor  so 
zerman  et  altri  parenti,  et  referile  di  le  cose  di  Ve¬ 
rona  et  del  suo  rczimcnto.  Jusla  il  solilo  (o  laudato 
dal  Serenissimo. 

J)a  Fiorenza,  di  sier  Carlo  Capello  orator. 
Fo  portalo  un  brievc  al  Serenissimo  in  zifra,  qual 
■  fo  mandalo  a  trazer,  de  24  (in  5  zugno. 

Scrive  più  cose;  il  sumario  è  questo.  Di  la  gran 
carestia  è  in  quella  terra  di  tutto,  pxcelo  pan  et 


aqua,  il  vino  non  zè  ;  tamcn  fiorentini  è  costan¬ 
tissimi  a  mantenirsi,  et  hanno  danari  quanto  vol- 
leno,  et  voleno  vender  le  intrade  di  hospedali  per 
trovar  compratori,  et  in  loco  di  quelle  darli  altra  - 
tante  intrade  di  beni  di  foraussiti,  del  che  dicono 
troverano  ducati  300  milia.  Scrive  come  la  presa 
di  Empoli  fo  per  tralado,  et  non  per  combater,  però 
che  ilgovernalor  del  Iodio,  Andrea  Zugni  fioren¬ 
tino  et  uno  Piero  Orlandini  sotto  comissario,  qual 
havia  una  banda  de  fanti,  si  vollorono  dal  papa  el 
feno  mirar  li  inimici  dentro,  dove  trovorono  12 
milia  moza  di  tormenti  et  vini.  Et  presi  figlioli  et 
done  di  fiorentini,  li  inimici  le  menorono  sotto  le 
muro  a  dirsi  rendeseno,  aliter  li  amazariano.  Et 
chiamalo  il  Conseio  fu  terminalo  star  più  constanti 
che  mai  fino  haverano  pan  et  aqua,  et  poi  ussir 
[aora  et  veder  de  liberarsi,  et  hanno  formenlo  an¬ 
cora  per  mexi  tre.  Scrive  come  alcuni  voleano  par¬ 
lar  si  tratasse  acordo,  da  zerca  25,  poi  perso  la  roca 
di  Arezo,  è  stali  presi  et  posti  in  le  Stynche.  È 
stati  retenuti  li  figlioli,  di  quelli  deteno  via  Empoli, 
del  Zugni  di  età  di  anni  8;  si  dice  li  voglino  far  morir. 

Il  papa  ha  scrilo  al  signor  Malatesla  Baglione  che,  vo¬ 
lendo  fiorentini  praticar  acordo,  li  mandino  uno  per 
tralar,  et  proposto  questo  nel  Conseio,  è  sta  ter¬ 
mina  risponderli  non  voler  mandar  alcuno,  ma  se'l 
papa  voi  alcuna  cossa  mandi  lui  uno  a  Fiorenza  che 

10  ‘udirano  et  li  risponderano.  Scrive  haver  fato 
taiar  il  capo  a  uno  Jacomo  Corsi  et  so  fioli,  fioren¬ 
tini,  quali  per  il  passato  haveano  tramato  dar  Pisa 
al  papa,  et  questa  justitia  è  sta  fatta  in  Pisa.  Itein, 
del  stato  loro  non  li  resta  altro  che  Volterà  et  Pisa, 
et  in  Volterà  hanno  2000  fanti  et  in  Pisa  3000,  con 

11  fio!  del  signor  Renzo,  et  100  cavali.  Item,  come  160 
a  dì  18  mazo,  il  zorno  fo  cazà  Medici,  Bazi  Caval¬ 
canti  fé’  una  oration  al  popolo  persuadendoli  a 
morir  per  la  libertà.  Itein,  e  iulradi  solimi  200  ca¬ 
stradi  et  certi  herbazi.  Item,  come  haveano  fato 
taiar  la  testa  a  do  capi  de  fanti,  spagnoli,  per  tra¬ 
fililo  menavano  de  condur  fanti  de  inimici  in  la 
terra,  et  havea  haulo  danari  da  Fiorentini  per  tal 
effetto  :  è  sta  scoperti.  Haveano  electi  zentilbomeni 

per  far  la  descrition  di  le  biave  è  in  la  terra,  a  caxa 
per  caxa,  si  tien  non  sia  per  3  mesi.  Ne  muor  assà 
di  fame  per  le  strade.  Haveano  termina  luor  li  bar¬ 
bacani  di  le  caxe  per  non  haver  legne  per  far  sai- 
nitri  et  brusar.  Li  zentilhomeni  vendeno  veste  et  al¬ 
tri  mobili  per  pagar  li  soldati. 

Morto  Otavian  Signorelli.  Item,  fiorentini  di 
Lion  provisto  a  Pisa  di  50  milia  ducali. 

In  questa  malina  si  stele  in  Collegio  in  expedir 
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li  presenti  si  manda  al  Signor  turco  per  il  circum- 
cider  di  fioli,  per  ducali  5000,  et  si  manderà  con  la 
fasta  patron  sier  Ambruoso  Conlarini  qual  si  arma 
tuttavia,  et  sopra  la  expedition  di  l’orator  del  turco 
el  qual  solicita  mollo  la  soa  expedition. 

Et  in  questa  sera  a  chà  Zen  ai  Crosechieri  li  fo 
fato  un  bellissimo  banchetto. 

Noto.  Heri  sier  Beneto  di  Prioli,  è  di  Pregadi, 
qu,  sier  Francesco,  per  il  gran  caldo  stato  levò  ve¬ 
sta  di  zambeloto  a  comedo,  qual  prima  l’ havea  le¬ 
vata  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  avocato,  sichè, 
si  tien,  li  altri  anderà  seguendo  a  levar  di  portar 
veste  di  zambeloto. 

Hozi  fo  compite  le  8  caxe  di  legname  fate  in 
pescaria  di  San  Marco  da  meler  li  herbaruoli,  fatte 
di  danari  di  Procuratori,  per  levar  quelle  è  in  mezo 
le  coione,  et  sono  incanlade  tutte,  sichè  trazerano 
ducati  383,  sichè  è  sta  miorato  di  fitto,  di  quello  si 
pagava  prima,  ducati . 

Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  sopra 
la  materia  principiata  heri,  la  qual  fo  secretissima, 
et  fo,  credo,  per  scriver  a  Constanlinopoli. 

Fu  preso  vender  do  casali  in  Cipro  in  feudo  a 
uno  chiamato  Olivier  Fiano  in  feudo  a  ducati  7  per 
100,  per  ducati  3500. 

Fu  preso  far  6  del  corpo  di  Pregadi,  per  scurli- 
nio  di  questo  Conseio, sopra  le  mariegole,  con  gran¬ 
dissima  antorità,  come  altre  fiate  fo  fato. 

Da  Constantinopoli  fo  lettere  di  sier  Piero 
Zen  orator  et  vicebaylo,  di  21  mazo.  Scrive  ii 
Signor  ha  hauto  nova  del  partir  di  domino  Thomà 
Mozenigo,  vien  orator  de  lì,  et  sier  Francesco  Ber¬ 
nardo  baylo,  et  ilzonzer  a  Ragusi,  et  loaspetano  con 
desiderio.  Scrive  coloquii  hauti  con  Imbraim  bassa 
zecca  1’  armada  di  Andrea  Doria,  et  il  suo  ussii  de 
Zenoa,  di  che  dubitano.  El  si  ha  doleslo,  la  Signoria 
dà  pur  400  milia  ducati  a  P  imperator  per  haver 
fato  la  paxe,  et  che  ditto  bassà  disse  verso  Janus 
che  i  chrisliani  ha  poca  fede.  L’ orator  lo  intese  et 
disseca  Signoria  non  manca  mai  di  fede,  el  lui  disse: 
«  È  sta  pur  dà  a  quel  deserto  di  P  imperator  400 
milia  ducali!  »  Et  come  per  lettere  di  15  da  Ragusi 
haveano  il  partir  per  Barbaria  de  Andrea  Doria  con 
grossa  armada  con  6000  fanti  suso,  dicendo:  «  Po- 
riano  venir  in  Levante,  la  Signoria  non  scrive  ». 
L’orator  scusò  la  Signoria  haver  spazà  uno  messo 
per  via  di  Sibinieo,  qual  non  è  zonlo.  Scrive  aspeta- 
rano  10  dì  P  orator  nostro,  et  da  poi  altri  zorni  10 
comenzarano  le  feste.  Scrive  haver  hauto  lettere  dal 
consolo  nostro  ....  che  uno  zudio,  era  lì,  fevagran 
torli  a  nostri  mercadanli,  unde  pregò  Imbraim  lo 


volesse  far  levar  de  li,  et  cussi  li  ha  fatto  uno  co- 
mandamento  subito  sia  levato. 

In  questa  matina  per  la  Signoria  fu  fato  un 
mandamento  che  Velor  Fausto  dagi  l’opera  a  1  ora¬ 
tor  del  signor  duca  di  Ferrara  a  far  do  brigantini  in 
(juesta  terra. 

A  dì  19,  domenega.  La  terra,  heri,  di  peste,  160* 
uno,  loco  vechio,  et  13  di  altro  mal. 

Di  Pranza,  fo  lettere  di  sier  Sebastian  Ju- 
stinian  el  cavalier,  orator,  di  Angulem,  di  26, 

27  et  29.  In  conclusion,  tutto  è  concordato  zerca 
haver  li  fioli  et  li  danari  et  ogni  cossa,  et  a  dì  10 
partirà  il  re  per  Bordeos,  siche  si  fara  la  reslitution 
certissima.  Et  come  era  ritornato  di  Fiandra  da  ma¬ 
dama  Margarita...  con  le  scriture  et  tutto,  il  qual 
era  andato  a  trovar  il  Gran  maistro,  sichè  non 
acade  più  altro,  et  di  29  dificultà  haveano  poste  li 
cesarei  il  tutto  era  stà  adatato,  et  1  ultima,  quella  di 
certo  stado  in  Fiandra  ut  in  litteris,  che  madama 
Margarita  ha  conzà  la  differenza,  et  era  de  intrada 
ducati  2000.  Scrive  esser  stalo  con  madama  la  re- 
genie  et  alegratosi  che  si  bavera  li  fioli,  siche  a  di 
8  over  10  si  haveria  certo  etc.  Scrive  come  sono 
alcuni  de  lì  a  la  corte  che  dicono  mal  al  re  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  dicendo  lei  è  sta  prima  in  acordarsi 
cum  P  imperator  et  tratar,  che  il  re  Ghristianissimo, 
el  tra  li  altri  uno  Zuan  Batista  da  Ponte  nonlio  del 
marchese  di  Mus;  et  uno  Paulo  da  Porto,  fìol  di  do¬ 
mino  Lunardo  dolor,  vicentino,  tolse  la  pugna  de¬ 
fendendo  la  Signoria  et  dete  un  schiaffo  al  prefato 
Zuan  Baptista.  Si  dice,  il  marchese  li  darà  taia  et 
vorà  farlo  amazar  ;  sichè  ditto  Paulo  merita  gran 
comendation. 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  orator , 
di  16.  Come  il  duca  è  stà  contento  far  salvocon- 
ducto  a  la  duchessa  di  Molle  per  andar  in  Pranza. 

Et  di  haver  inviato  li  4  pezi  di  artellaria  a  la  volta 
di  Brexa. 

Itern,  che’l  barba  del  marchese  di  Monferà,  poi 
la  morte  del  nipote  è  intrato  nel  dominio  con  il 
voler  di  la  marchesana  sua  cugnata,  et  insieme  go¬ 
vernerà  quel  stado,  la  qual  fo  sorela  di  monsignor 
di  Lanson. 

Item,  che’l  duca  stava  meglio,  cambiava  solo  et 
beveva  con  le  sue  man. 

Ilem ,  havia  sin  qui  dato  a  li  cesarei  ducati  150 
milia,  sichè  non  sa  con  che  modo  li  babbi  potuto 
trovar,  hessendo  quel  suo  stado  rumalo  etc. 

Vene  l’oratordel  re  di  Zcrbi,  moro,  scalzo,  jusla 
il  suo  costume,  et  sentalo  aprcsso  il  Serenissimo 
disse  et  solicilò  si  mandi  le  galìe  di  Barbaria  et 
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lochi  quella  scala,  sicome  bavia  diio  per  avanti,  el  il 
Serenissimo  li  disse  di  alcune  fusle  armate  a  Zerbi, 
le  qual  ha  fatto  danno  a  nostri. 

Questo  vene  in  Collegio  za  15  giorni  et  portò  a 
donar  do  carpete  al  doxe,  dicendo  portava  gazelle 
et  struzi,  li  qual  animali  è  morti  venendo,  et  pregò 
la  Signoria  volesse  mandar  le  galle  de  Barbaria  che 
locasse  Zerbi  che  hariano  bona  compagnia. 

In  questa  malina  messe  banco  le  tre  galle  de 

Fiandra,  eh’  è  anni . non  è  andato  galle  a 

tal  viazo,  processo  per  la  guerra  stata,  che  Dio  li 
doni  bona  ventura,  capitanio  sier  Filippo  Basadonna. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Conscio,  non  fu  il  Sere¬ 
nissimo.  Fato  capitanio  di  le  galle  di  Alexandria  ; 
tolti  4  con  titolo  di  soracomilo  et  rimase  sier  Lo¬ 
renzo  da  Mula,  fo  soracomilo,  di  sier  Agustin  il  con- 
sier  tolto  per  lui  medemo  ;  et  fo  tolto  etiam  sier 
Lorenzo  Sanudo  fo  soracomilo,  qual  lo  sotlo,  1  altro 
Conscio,  meio  di  altri,  hogi  fo  pezo  di  altri.  Hor  fo 
trovi  che  ’l  Mula  bavia  11  balote  più  di  altri,  in 
tutto  il  corpo,  et  passava  di  5  ballote,  qual  detrate 
veniva  a  non  passar,  et  cussi  per  la  leze  lo  termina 
per  li  Consieri  non  bevesse  passado,  videlicet  suo 
padre  fosse  consier  et  li  sui  parenti  venisseno  a  la 
Signoria  a  contrastar  molto. 

Beni,  proveditor  sora  la  Sanità,  niun  passoe , 

tutte  le  altre  voxe  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  parte, 
li  Zudesi  per  le  corte,  presenti  et  futuri,  non  hab- 
bino  conlumatia.  Ballota  do  volte,  non  ave  il  nu¬ 
mero  et  la  pende.  Ave  la  prima . 

Fo  chiamali  ....  zentilhomeni  di  Pregadi  zo- 
veni  a  condur  l1  orator  del  Turco  da  malina  vestido 
a  la  Signoria  a  tuor  licentia,  qual  partirà  subito 

A  dì  20,  la  malina.  Fo  lettere  di  lioma,  di 
Voralor  nostro  Surian ,  di  15.  Scrive  prima  zirca 
li  possessi  di  vescoadi,  et  chc’l  maistro  di  casa  del 
papa  episcopo  .  .  .  (  Veronense )  li  ha  ditto  mai  il 
papa  farà  alcuna  cosa  si  non  ha  questi  possessi,  et 
per  l’avenir  compiacerà  la  Signoria  di  qualche  ve- 
scoado,  con  altre  parole. 

Beni  scrive,  è  venuto  nove  di  la  morte  del 
Gran  canzelier  di  Spagna  Cardinal  a  Ispruch,  et  di 
soi  bencficii. 

Beni,  di  la  morte  del  marchese  di  Monterà,  il 
papa  si  ha  doleste  perche  tralava  darli  una  sua  ueza 
per  moglie.  Scrive  che  domino  An  lrea  dal  Borgo, 
orator  di  re  Fcrandin  . 

Beni,  come  il  papa  voi  li  danari  di  sali  di  Zer- 


via,  et  l’oralor  di  re  Ferandin  li  ha  ditto,  il  papa  ha- 
verli  ditto  che,  a  conto  di  certi  danari  ha  promesso 
dar  al  suo  re,  li  darà  la  Signoria  per  ducali  25  milia 
per  debitrice  di  tal  danari  di  sali  ;  el  1’  orator  li  ha 
ditto  non  sa  alcuna  cosa,  ni  questo  non  è  in  li  capi¬ 
toli  di  la  pace,  et  questi  sono  li  25  milia  ducali  pro¬ 
messe  il  papa  da  sì.  Scrive  di  le  cose  di  Fiorenza 
che  il  papa  li  ha  ditto  come  loro  non  voleno  pie¬ 
garsi,  et  non  voi  mandar  li  oratori  per  tratar 
acordo,  et  che  Soa  Santità  si  voi  inclinar  a  la  sua 
patria,  el  manda  Io  episcopo  di  Faenza  di  casa 

de . .  nepote  del  Cardinal  Santiquallro,  in 

campo,  con  ordine  babbi  salvocondulto,  et  lui  vadi 
in  Fiorenza  poi  per  veder  si  Fiorentini  voleno  acor¬ 
do.  Scrive,  monsignor  di  Terbe  orator  del  re  Chri- 
stianissimo  li  ha  ditto  lenir,  li  fìoli  del  re  Ghrislia- 
nissimo  non  sarano  cussi  presti,  perchè  il  papa  voi 
prima  veder  1’  exito  di  le  cose  di  Fiorenza.  Il  che, 
scrive,  ditto  Terbe  disse  cussi  per  haver  il  capello 
dal  papa. 

La  terra,  di  peste,  beri,  per  Dio  grafia  niuno, 
et  5  di  altro  mal. 

Vene  l’ orator  del  Signor  turco,  vestilo  di  una 
vesta  li  ha  fato  la  Signoria  cernita  per  lui  in  casa  di 
maistro  Antonio  di  Moti  il  primo  di  tal  meslier,  et 
richissimo  d’  oro  roso,  et  ruose  verde,  belissima  a 
veder,  et  do  soi  damaschili  roan,  li  altri  10  di  roso. 
Era  acompagnato  da  12  zentilhomeni,  el  qual  tolse 
licentia.  11  Serenissimo  li  usò  grate  parole  et  sal¬ 
dasse  il  Signor  et  il  magnifico  Imbraim  et  li  bassà, 
el  qual  va  molto  satisfatto  et  contento  ;  li  sarà  dati 
ducati  ....  d’oro  venitiani  ;  va  con  la  fusla  pa¬ 
tron  sier  Ambrosio  Contarmi  sino  a  Ragusi,  et  si 
manda  con  la  ditta  fino  a  Ragusi  li  presenti  va  per 
il  circoncider  li  fìoli  a  Constantinopoli,  quali  mon¬ 
tano  da  ducati  ....  milia,  et  è  slà  fato  la  risposta 
di  la  lettera  al  Signor  prò  forma  in  vulgar,  fata  per 
Daniel  di  Lodovici,  qual  ho  leda  et  vista.  Dito  ora- 
lor  dimandò  sia  asolto  uno  di  Pizoni  bandito:  il  Se¬ 
renissimo  disse  scriveremo  al  Signor,  et  s’il  vorà 
faremo.  Lui  disse:  «  Non  scrivè  ». 

I)i  Mantoa,  di  Gasparo  ledei  (Spinelli)  se¬ 
cretano,  di  18.  Come  el  duca  di  Mantoa  li  ha  ditto, 
per  uno  l’è  venuto  dal  campo  del  papa  solo  Volterà, 
partì  a  dì  16,  come  in  quel  zorno  haveano  700  fanti 
dà  una  bataia  a  la  terra  con  oceision  de  100,  et  quelli 
denlro  si  haveriano  resi  se  si  li  dava  salvocondulto 
salvo  1’  haver  et  le  persone,  ma  non  volendo  solimi 
tuorli  a  discretion,  quelli  denlro  se  defeseno  viril¬ 
mente.  Et  par  che  sia  entrato  foco  in  la  polvere  era 
in  campo. 
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Item ,  che  uno  spagnol  era  passa  de  lì  via,  va  a 
re  Ferandin,  slato  in  campo  per  Iratar,  il  marchese 
del  Guasto  si  conzi  per  capilanio  suo,  et  li  voi  dar 
conduta  6000  fanti  et  300  cavalli,  zoè  la  mità  di 
fanti  spagnoli  et  V  altra  mila  italiani,  et  lui  mar¬ 
chese  voi  di  spagnoli  di  quelli  era  in  Italia  sotto  suo 
barba  marchese  di  Pescara,  et  far  il  resto,  ch’è  assà 
numero,  de  italiani. 

In  questa  matina  in  Rialto  seguite  certa  custion 

di  arme  fra  sier . Michiel  de  Jacomo  da  la 

Meduna  et  sier  Anzolo  et  sier  .  .  .  Gradenigo  qu. 
sier  Marin,  il  qual  Michiel  solo  ferite  uno  di  loro 
Gradenigi,  et  si  dice  per  amor  di  donne. 

161*  Dapoi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla  in 
materia  secreta,  che  nulla  se  intese;  si  tien  sia  per 
scriver  a  li  oratori  nostri  a  Constantinopoli. 

Fo  comenzà  a  tuor  il  scrutinio  di  quelli  sora  le 
mariegole  et  non  fo  compito,  per  V  bora  tarda,  di 
tuor,  et  rimesso  a  uno  altro  Consiglio. 

A  dì  21.  La  terra,  di  peste,  4,  beri,  2  lochi  no¬ 
vi,  et  2  in  loco  vechio  ;  6  di  altro  mal. 

Vene  in  Collegio  l’orator  di  Fimperator  per 
quel  di  Taxis  et  altre  cose  partieular. 

Vene  V  oralor  di  Mantoa  novo,  dicendo  liaver 
lettera  del  suo  signor  duca,  qual  richiede  voler  ve¬ 
nir  ai  bagni,  ma  prima  haver  conseio  dal  Corte 
leze  a  Padoa  et  altri,  per  tanto  prega  la  Signoria  li 
fazi  venir  qui  a  far  il  consulto,  et  cussi  fo  scrito  a 
Padoa  che’l  venisse. 

Nota.  La  marchesana  sua  madre  è  ancora  in 
questa  terra. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  soprascritte 
lettere  et  queste  di  più. 

Di  sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  prò- 
veditor  di  V  armada,  da  la  Cania,  di  .  .  .  . 
mazo.  Come  é  mal  in  ordine  quelle  galie  et  la 
quinquereme  ut  in  litteris,  et  si  provedi  disar¬ 
mare  etc. 

Di  Brexa,  di  sier  Christophal  Capello  vice¬ 
podestà  et  sier  Antonio  Justinian  capitanio 

de . Mandano  una  lettera  di  uno  frate,  è 

a  Zenoa,  di  .  .  .  scrive  a  uno  frale,  è  a  Brexa, 
di  le  operatimi  ha  fato  il  capitanio  Andrea  Doria 
con  l’ armada  a  Saliva  ut  in  litteris.  La  copia 
credo  scriverò  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Sa  vii  tulli,  che  dovendo  venir 
il  sanzaco  di  Bossina  a  metter  li  confini  di  Traù  et 
Spalale,  li  sia  scrito  li  fazi  un  presente  per  loco,  a 
conto  di  la  Signoria  nostra,  per  la  valuta  di  du¬ 
cati  80  per  terra,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi 


lutti,  poi  leto  una  suplication  che,  atento  la  fede  di 
Hironimo  Palmiere  da  Monopoli  padre  et  fioli  quali 
voleno  star  qui,  li  sia  dato  condute  di  fanti  300 
quando  parerà  a  questo  Conseio,  et  in  questo  mezo 
babbi  provision  ducali  20  per  paga  a  raxon  di 
page  8  a  1’  anno  a  la  camera  di  Vicenza,  et  taxe  di 
cavalli  4.  Ave  164,  10,  8. 

Fu  fato  scrutinio  con  boietini  di  X  Savii  sopra  162 
le  tanse,  del  numero  di  25,  et  quello  bavera  più 
balote  se  intendi  esser  de!  numero  di  20  in  loco  di 
quello  non  passò. 

169.  Diedi  10  Savii  sopra  le  tanse  con  pena. 

Sier  Hironimo  Trivixan  è  di  Pregadi, 

fo  di  sier  Domenego . 86.  86 

f  Sier  Ferigo  Morexini  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Ziprian  ........  109.  59 

Sier  Stefano  Memo  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zorzi  ........  89.  83 

Sier  Marin  Sanudo  fo  Savio  a  terra¬ 
ferma,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  58.113 

f  Sier  Vetor  Minollo  fo  al  luogo  di  Pro- 

curalor,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  122.  56 
Sier  Alvise  Dolfin  è  di  Pregadi  qu.  sier 


Hironimo  ........  96.  79 

f  Sier  Francesco  Arimondo  el  censor, 

qu.  sier  Nicolò . 1 14.  63 

f  Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  fo  cen¬ 
sor,  qu.  sier  Antonio  . Ut.  61 


f  Sier  Thomà  Contarmi  fo  ambasciator 

al  Signor  turco,  qu.  sier  Michiel  .  138.  37 
f  Sier  Bernardin  Venier  è  di  Pregadi, 


qu.  sier  Marco . .  131.  43 

f  Sier  Zuan  Zuslignan  fo  al  luogo  di  Pro- 
curator  qu.  sier  Zustignan  .  .  .  .  118.  54 

primo  f  sier  Matio  Vituri  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Borlolamio  .  149.  28 
f  Sier  Antonio  da  chà  da  Pexaro  è  di 

Pregadi  qu.  sier  Alvise  .  .  .  .  116.  55 

Sier  Daniel  Moro  fo  consier,  qu.  sier 

Marin . 88.  83 

f  Sier  Piero  Boldù  fo  avogador  di  Co- 

mun,  qu.  sier  Lunardo  ....  128.  48 


3  sopra  la  materia  de  Simon  de  Taxis 
pista  la  parte. 

f  Sier  Domenego  Trivixan  fo  avogador 

di  Cornuti,  qu.  sier  Zacaria  .  .  .130.  28 
f  Sier  Lunardo  Venier  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Moisè . 


124.  36 
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Sier  Maria  Morexini  fo  avogador  di 

Comun,  qu.  sier  Polo  ....  85.  72 

f  Sier  Hironimo  Querini  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Piero  .  .  .  117.50 

Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  fo 

savio  a  Terra  ferma,  qu.  sier  Nicolò  99.  66 
Sier  Francesco  Contarini  fo  savio  a  Ter¬ 
raferma,  qu.  sier  Zacaria  el  cava- 
lier . 104.  61 

In  queslo  zorno  zonse  la  galla  soracomito  sier 
Zuan  Michiel  qu.  sier  Piero,  la  qual  vien  a  disarmar. 

Fo  beri  expedito  le  coione,  dove  stava  li  herba- 
ruoli,  et  disfate  le  caxe,  el  andate  a  vender  in  le  8 
botege  fatte  di  novo  in  pescaria,  eh’ è  sta  benissimo 
fatto,  et  la  piaza  par  molto  più  bella  et  expedila. 

In  questa  sera  a  bore  23  1’  orator  del  Signor 
turco  montò  su  la  fusto,  patron  sier  Ambruoso 
Contarini,  ben  in  ordine,  su  la  qual  è  sta  cargà  li 
presenti  si  manda  al  Signor,  et  con  li  soi  do  bre- 
gantini  ragusei  si  levò  di  la  Zueca  per  andar  verso 
Ragusi. 

In  questa  matina  partì  di  qui  la  marchesana  di 
Mantoa  vechia,  stata  alcuni  zorni  a  piacer  et  ritornoe 
a  Mantoa. 

36-2*  A  dì  22.  La  terra,  beri,  niun  di  peste,  el  8  di 
altro  mal. 

Vene  V  orator  di  Fiorenza  in  Collegio,  et  ave 
audientia  con  li  Cai  di  X,  richiedendo  qualche  soc¬ 
corso. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonla,  et  j 
feno  5  sora  le  mariegole  :  sier  Marco  Antonio  \e-  j 
nier  el  dolor  fo  avogador,  sier  Marco  Antonio  Sa-  j 
nudo  è  al  luogo  di  Procurator  qu.  sier  Benelo,  sier 
Sebastian  Malipiero  fo  proveditor  al  Sai  qu.  sier 
Troilo,  sier  Antonio  Bembo  fo  cao  di  X  qu.  sier 
Hironimo,  sier  Vicenzo  Polani  è  di  Pregadi  qu.  sier 
Jacomo.  Itera,  4  exatori  per  li  offici,  videlicet  Go¬ 
vernatori,  Itaxon  nove,  Cazude  el  X  offici,  per  anni 
do,  et  rimase  sier  Antonio  Contarini  exator  ai  Go¬ 
vernatori  qu.  sier  Zentil,  sier  Lorenzo  da  Molili 
exator  a  le  Cazude  qu.  sier  Bernardo,  sier  Zipriau 
Contarini  fo  Cao  di  XL  qu.  sier  Bernardo,  sier  Fran¬ 
cesco  Zorzi  exator  a  le  Raxon  nuove  qu.  sier  An¬ 
drea,  et  cazete  sier  Bernardo  Pixani  exator  ai  Go- 
vernadori  qu.  sier  Francesco  dal  Banco  el  sier 
Alexandro  Marzolle  fo  a  le  Raxon  nuove  exator 
qu.  sier  Francesco,  sier  Hironimo  Baffo  tp  exator 
ai  Governatori  qu.  sier  Malio,  sier  Alvise  Barbo  fo 
exator  a  le  Cazude  qu.  sier  Zuane,  et  alcuni  altri. 

Da  Corfii,  di  sier  Zuan  Alvise  Soranzo 


bailo  et  capitanio,  et  Consieri ,  di  2  zugno.  Co¬ 
me  era  zonto  con  uno  gripo  a  la  Zimera  homeni 
per  far  do  forleze  et  altre  cose  necessarie,  che  li 
mandava  di  Puia  il  capitanio  Arcon,  le  qual  forteze 
voi  farle  a  la  ponta  del  porto  videlicet  a  Panormo. 

Et  il  sanzaco  di  la  Valona,  inteso  queslo,  per  il  che 
quel  è  per  nome  del  Signor  turco,  li  ha  scrito  una 
lettera  et  manda  la  copia,  richiedendo  soccorso  di 
4  galie,  perchè  voi  ruinar  ogni  cosa,  non  hessendo 
di  voler  di  la  Signoria,  et  hessendo  voi  scriver  al 
Gran  signor  per  esser  contra  la  paxe  eie.  Sci  Beno 
haverli  risposto  in  bona  forma  questo  non  esser  di 
mente  di  la  Signoria,  et  non  haver  galle  lì  da  darli, 
nè  poria  farlo  senza  ordine  di  la  Signoria  nostra, 
con  altre  parole.  Itera ,  il  padron  del  gripo  che  sta 
lì  a  Corfù,  che  ha  condolo  queli  tali  di  Puia,  haven- 
dolo  manda  a  chiamar  per  relenirlo,  par  uno  suo 
fradello  lo  facesse  scampar  et  fuzir  in  aqua  etc.  Il 
qual  rezimento  ha  scritto,  si  havesseno  galie  de  li  le 
mandaria  per  darli  aiuto,  con  altre  parole,  ut  in 
litteris. 

Fu  preso  una  gralia  di  Zuan  Baplisla  Bianco,  è 
sora  i  magazeni  del  sai,  dove  havea  ducali  6  al  me- 
xe,  voleva  altri  4,  et  lo  posta  sti  altri  Consegi  et 
non  presa,  ino’  fo  messo  darli  ducali  2  di  più  al 
mexe,  et  fu  presa. 

Et  licentiato  la  Zonta  restò  il  Conseio  con  Zonta 

di  Collegio,  et  steteno  poco. 

Il  tormento  eresse,  menudo  a  lire  5  soldi  14, 
grosso  a  lire  4,  el  va  crescendo. 

Die  23  junii.  In  Bogatis.  163 

Ser  Johannes  Contarenus, 

Ser  Antonius  Lauredanus, 

Ser  Aloysius  de  Bipa, 

Provisores  Comunis. 

Si  vede  manifestamente  ogni  zorno  che  li  zenli- 
Ihomeni  et  citadini  di  questa  città  nostra  sono  pezo 
servili  da  famcgli  che  di  alcuna  città  del  mondo,  il 
che  advien  per  causa  che  apena  è  venuto  uno  fame- 
glio  a  star  con  alguno,  che  ’l  zerca  di  intrar  in  qual¬ 
che  trageto,  et  sicome  za  si  metevano  a  li  trageli 
solamente  vechi  da  40  anni  in  suso  et  persone  che 
havevano  servito  longamenle  li  sui  patroni,  cussi 
altramente  i  trageti  sono  pieni  di  famegli.di  la  sorte 
pre  iitta,  et  da  zio  nasce  la  incomodità  prefala.  Unde, 
volendo  sopra  zio  proveder, 

L’  anderà  parte  che,  per  la  autorità  di  questo 
Conseglio,  non  possi  più  intrar  ne  li  trageli  per  via 
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di  P  oficio  di  nostri  Proveditori  di  Comun,  o  per  la 
via  di  loro  di  trageti,  o  per  rinuntia  o  per  cadauna 
altra  via  o  muodo,  nec  etiam  tuor  ad  affido,  atguna 
persona  che  non  sia  stà  a  servir  in  casa  di  zenti- 
lhomeni  over  ciladini  cum  il  suo  patron  almeno  per 
spazio  di  anni  4  continui.  Et  aziò  che  dieta  nostra 
intentimi  non  sia  defrauda,  siano  obligati  queli  che 
pretenderai^  voler  intrar  ne  li  trageti  far  notar  a 
P  oficio  de  li  nostri  Proveditori  prefati  senza  spesa 
alcuna  el  tempo  comenzerano  a  servir  quella  tal 
persona  per  fameglio,  et  poi  portar  la  fede  del  suo 
bon  servir,  et  cussi  observar  si  debi  in  cadaun  tem¬ 
po  et  in  cadaun  Irageto,  mancando  queli  del  trageto, 
per  P  ofieio  di  nostri  Proveditori  di  Comun,  el  se- 
gondo  poi  per  loro  barcaruoli  del  tragelo,  et  cussi 
observar  si  debbi  de  coetero  a  tragelo  per  Irageto, 
dovendosi  meter  de  li  sopradilti  famegli  et  servi¬ 
tori  che  siano  almeno  di  età  di  anni  25,  et  da  lì  in 
suso,  sotto  pena  a  cadauno  li  metesse  contra  el 
ordine  preditto,  sì  a  li  nostri  Provedilori  di  Comun 
come  a  li  barcaruoli,  di  pagar  per  ogni  fiata  et  per 
cadaun  ducati  50,  et  quelo  fosse  messo  ne  li  ditti 
trageli  contra  V  ordine  predillo  resti  casso  et  privo 
di  poter  più  entrar  per  anni  10  proximi.  La  mila  di 
la  qual  pena  sia  di  V  acusador,  et  possi  intrar  subito 
in  suo  luogo  senza  spexa  alcuna,  et  P  altra  metà  sia 
di  1’  Arsenal  nostro,  exceptuando  perù  di  f  ordine 
163*  preditto  le  parte  prese  in  Pregadi  di  vender  di 
Pregadi  et  le  grafie  di  la  Pietà,  et  etiam  li  galioli 
et  marineri  da  anni  40  in  suso,  li  quali  non  siano 
esclusi  da  questo  beneficio  de  li  trageti,  havendo 
però  la  fede  autentica. 

La  execution  di  la  presente  parte  sia  comessa  a 
1’  oficio  di  nostri  Proveditori  di  Comun,  i  qual  zerca 
ciò  possino  far  ogni  provision  li  parerà,  le  qual  sian 
valide  et  ferme  come  se  per  questo  Conscio  fosse 
fatte. 

. 

f  De  parte  100 
De  non  37 

Non  sinceri  11 

164  Copia  di  uno  capitulo  contenuto  in  lettere  di 
G-enua,  de  dì  17  zugno. 

È  venuta  nuova  qui,  come  il  signor  capilanio 
missier  Andrea  Doria  con  tutte  le  galere  andando 
a  trovar  Barbarossa  si  riscontrò  presso  il  Zer  mi¬ 
glia  20  in  14  legni  de  dito  Barbarossa,  tra  li  quali 
erano  galere  2  et  galiote  3,  qual  come  viteno  il 
capitanio  Doria  inveslirno  in  terra  nel  loco  chia¬ 


malo  Serenili  che  fa  fochi  500  in  circa,  dove  il 
signor  capitanio  misse  1500  archibusieri  in  terra, 
quale  di  subito  combalendo  preseno,  et  li  infideli 
fugiteno  in  castello.  El  atendando  il  signor  capitanio 
a  cavar  li  ditti  legni  turcheschì  fora  di  ditto  loco, 
l’ antiguarda  de  li  ditti  fanti  posti  in  terra,  preso 
il  loco,  tendeva  al  botino,  il  retroguarda  restava 
in  ordinanza,  et  vedando  queli  robare  a  2  a  4  se 
lasorno  per  la  terra  per  botinar  loro  ancora,  tal¬ 
mente  che  li  andorno  tutti,  contra  l’ordine  del 
signor  capitanio.  Li  turchi  smontali  da  le  fuste, 
quali  erano  a  numero  500,  et  li  mori  con  lo 
aiuto  di  arabi  de  la  montagna,  visto  li  christiani 
haver  perso  I’  ordinanza,  si  poseno  fra  loro  et  li 
rniseno  in  fuga  et  non  feceno  poco  li  christiani  a 
racogliersi  ne  le  galere,  rcslandogene  tra  morti  et 
prexi  314  Ira  li  quali  dieci  di  nome:  il  capitanio 
Montano,  Johan  Tomaxo  di  Vivaldo,  il  capitanio 
Axereto,  Antonio  Giuria,  Nicolò  Spinala,  Theodoro 
Spinula,  preso  Zuan  Batista  Centurion,  Zorzi  Pa¬ 
lavicino,  Simon  Lercaro,  Zorzi  Maschio,  homo  da 
mar  da  conto  ;  si  sono  recuperati  schiavi  christiani 
a  numero  1000  in  circa.  11  signor  capitanio  con 
tutta  la  armata  et  con  le  vele  turchesche  prese  a 
numero  9,  bruxato  fuste  cinque  rimaste  in  terra, 
era  andato  a  Ma  lidia  per  riforzare  et  armar  dilli 
legni  presi,  tra  li  quali  sono  le  galere  2  di  Napoli 
che  forno  prese  questi  dì  et  tre  galiote,  il  resto 
fuste;  et  pensava  a  ritornar  a  Zer  et  ritrovar  Bar¬ 
barossa,  al  qua!  restava  ancor  vele  40  in  più  con 
le  galere  prese  a  Portondo.  Dio  li  dia  vitoria.  Il 
soprascritto  fatto  seguile  il  dì  di  1’  Asensa. 

>  Clar issine  domine. 

Mando  a  vostra  magnificentia  la  copia  di  uno 
capitolo  haulo  da  Genua,  nel  qual  loco,  inteso  dita 
nova,  mandorono  subito  per  soccorso  al  signor 
capitanio  200  fanti  et  1000  archibuxi  sopra  dui 
navigli,  el  qual  signor  capitanio,  per  scrivere  de 
alcuni,  par  si  ritrovasse  in  Evisa,  et  però  del  se¬ 
guito  suo  non  si  pò  ancora  affermative  intender 
altro.  Si  arbitra  che  ditti  legni  14  siano  queli  del 
capitanio  Zudio. 

Ai  comandi  di  vostra  magnificentia 
Federico  de  Grimaldo. 
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A  dì  17  sugno  1530. 

Si  ave  questa  nova  per  teiere  venute  da  Xativa 
di  primo  sugno  al  signor  duca  di  Calabria. 

Come  è  andato  ad  una  terra  di  mori,  et  ha 
messo  in  terra  1500  fanti,  et  hanno  dato  la  ba- 
taglia  a  la  terra  che  era  circondata  di  muro,  et 
vi  sono  entrati  dentro  per  forza.  Li  mori  se  reli  - 
rorno  in  un  castelo  forte  di  la  terra,  quelli  del 
prefato  signor  Andrea  si  sbandirne  et  sachizorno 
la  terra  ;  in  quello  instante  sopragionsero  gente  a 
cavalo.  Queli  del  castello,  vedendo  il  soccorso  et 
che  li  chrisliani  erano  sbandili,  deteno  fuora  a  li 
christiani,  quali  si  miseno  in  fuga  verso  il  mar  ; 
ne  furono  morti  zerca  300  di  loro.  Li  mori,  per 
rispetto  di  l’artellaria  di  Tarmala  che  tirava,  se 
relirorno  in  la  terra,  in  quel  tempo  che  li  fanti 
erano  in  la  terra;  le  galle  del  prefato  Boria  in- 
trorono  in  porto  et  preseno  doe  galere,  quela  del 
Protundo  et  quela  del  Cobo  cum  doe  nave,  fusle 
17,  dove  si  sono  riscossi  900  chrisliani.  Epso  Doria 
da  poi  è  venuto  a  Denia  (ad  divisa)  et  ha  scritto 
ala  imperatrice  quello  ha  di  bisogno;  lì  aspeterà 
risposta,  overo  a  la  Alicanlera. 

A  dì  23.  La  terra,  beri,  di  peste,  non  fo  ninno 
per  la  Dio  grafia,  et  8  di  altro. 

Vene  in  Collegio  P  oralor  di  T  imperator,  per 
cose  particular. 

Nolo.  Eri  fo  venduda  in  Rialto,  per  li  Procura¬ 
tori  de  ultra  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  et 
sier  Carlo  Morexini,  la  casa  di  Pessina  in  la  contrà 
di  San  Cassan  sul  Canal  grando  per  ducali  4040,  et 
P  ave  uno  .  .  .  Livrieri. 

Noto.  Il  fermento  di  gran  menudo  fo  fato  hozi 
lire  0  il  staro. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ordina  Conseio  di 
X  con  la  Zonta,  et  fo  lelo 

J)a  Candia,  di  sier  Alexandro  da  chà  da 
Pexaro  proveditor  di  V  armada,  di  9  ma  so.  Co¬ 
me  era  lì  con  4  galle  oltra  la  sua,  et  P  havia  inter- 
sade  meglio  babbi  potuto,  et  cussi  la  quinquereme, 
et  voleva  andar  in  PArzipielago  per  andar  una  volta 
contra  corsari.  La  quinquereme  ha  manda  a  com- 
pagnar  P  orator  va  al  Signor  turco  fino  al  Castri.  Et 
altre  zanze,  nulla  da  conto  ;  et  il  mandar  di  sier 
Zuan  Michiel  soracomito  a  disarmar. 
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Di  sier  Hironimo  da  Canal  governalor  di 
la  quinquereme ,  dal  Zante . 


Fo  ballota,  sier  Zuan  Michiel  qu.  sier  Piero,  ve¬ 
nuto  di  soracomito,  di  haver  ben  servido  in  ar¬ 
mada. 

Fu  posto,  per  i  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  taia 
a  Padoa,  atento  Io  insulto  fatto  da  alcuni  incogniti 
in  la  persona  del  venerando  maislro  Mariano  Trivi¬ 
xan  guardian  del  Santo,  andando  al  suo  monastero, 
et  fo  baludo  di  botte  di  spada  apresso  la  chiesia  di 
frali  alemani,  minazandolo  eie.,  che  chi  acuserà  el 
babbi  lire  1000,  et  se  uno  compagno  acusi  P  altro, 
sia  a'osolto  ;  et  inteso  la  verità,  il  podestà  di  Padoa 
babbi  libertà  di  bandirli  di  terre  et  lochi  e  di  questa 
città,  et  chi  li  darà  vivi  babbi  lire  1500  ut  in  par¬ 
te.  131,  23,  14.  Fu  presa. 

Di  Mantoa,  di  Gasparo  Spinelli  secreta¬ 
rlo,  di  ....  Manda  alcuni  avisi  che ’1  signor  du¬ 
ca  li  ha  dati,  de  Yspruch.  Come  Pimperator  non  era 
partido  per  non  haver  danari,  et  aspelava  li  danari 
del  duca  de  Milan  over  di  quelli  li  dà  el  Chrislia- 
nissimo  re,  et  non  li  havendo  non  ha  pur  danari  da 
farsi  le  spexe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
atento  la  fede  del  nobil  citadin  Nicolò  di  Ruberli 
padoan  in  la  guerra  mostrala,  che  persa  Padoa,  era 
podestà  a  Piove  di  Sacco,  lassò  scuoder  P  intrade  a 
nostri,  a  lui  et  altri  fo  concesso  exemption  in  vita 
soa  di  4  datii  daie,  masena,  vin  et  poste,  preso  a 
dì  10  mazo  1520,  et -havendo  4  nevodi  fioli  fo  de 
Francesco  fio  qu.  domino  Alberto  dolor  so  fradelo 
videlicet  Ruberto,  Antonio,  Jacomo  et  Francesco, 
per  tanto  sia  preso,  che  poi  la  soa  morte,  questi  4 
el  heriedi  loro  mascoli  et  descendenti  habino  la  dita 
exemption.  187,  20,  8. 

Da  poi  inlrò  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  den¬ 
tro  in  Quaranlia  Civil,  et  sleteno  più  de  una  hora  ; 
preseno  lezer  al  Pregadi  le  lettere  di  Corfù  drizale 
a  li  Cai  di  X  con  grandissima  credenza.  Il  sumario 
ho  zà  scritto  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  una  lettera  al  rezi- 
mento  di  Corfù,  laudandolo  di  quello  havia  risposto 
al  sanzaco  di  la  Valona  di  le  operatimi  fate,  dolen¬ 
dosi  di  quel  patron  del  gripo  fuzilo,  et  che  lo  debbi 
proclamar  et  bandir  di  terre  el  lochi,  et  darli  taia. 

Fu  posto,  per  i  Savi  tutti,  una  lettera  a  li  ora¬ 
tori  nostri  a  Constantinopoli,  con  avisarli  di  questi 
successi,  et  per  esser  la  materia  de  importantia  fo 
rimessa  al  primo  Pregadi. 

Fo  invidato  zentiìhomeni  a  compagnar  sabado, 


(i)  Lo  carte  165‘,  166  e  166*  sono  bianche. 
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eh’  è  la  apparition  de  San  Marco  et  si  fa  procesion, 
il  Serenissimo  a  la  messa  in  chiesia  di  San  Marco. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Contarmi,  sier  Alvise 
da  Riva,  sier  Antonio  Loredan  provediiori  di  Co¬ 
rnilo,  una  parte  zerca  r  fumegi.  La  copia  sarà  scrita 
qui  avanti.  Fu  presa. 

Fo  hozi  la  vizilia  de  San  Zuane  Balista,  clie  sì 
soleva  far  per  la  terra  fuogi,  et  per  la  peste  li  pro¬ 
vediiori  sopra  la  Sanità  fé  far  cride  non  si  facesse 
fuogi.  Etiam  le  chieste  dove  si  fa  la  festa,  per  ces¬ 
sar  el  concorso  di  le  zente,  le  chiesie  vieti  serade. 

A  dì  24,  fo  San  Zuan  Batista.  La  terra,  di 
peste,  heri,  2  lochi  vechi  et  ....  di  altro,  et  nulla 
fo  di  novo,  nè  lettera  alcuna  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  sopra  le  zente  da 
guerra  et  tanti  capitani  è  qui,  un  poco  con  sier  Zuan 
Vituri  fo  proveditor  in  Puia  et  sier  Zuan  Doifin  fo 
proveditor  zeneral  in  campo. 

Fo  alditi  li  patroni  de  li  inviamenti  de  le  botege 
di  oio  è  in  questa  tera,  atento  non  è  oio  in  Ternaria 
zoè  in  le  botege,  perchè  non  lo  pono  vender  soldi  4 
la  lira,  alenlo  li  ogi  sono  incaridi,  et  del  1514  fu 
preso  polesseno  vender  soldi  4  et  mezo  la  lira,  et 
cussi  voriano  al  presente  vender.  Parlò  per  loro 
davanti  li  Savi  domino  Jacomo  Bonfio  dolor,  avo¬ 
calo:  erano  etiam  li  proveditori  sora  Vittuarie. 

Di  Mantoa,  di  Gasparo  Spinelli  secretarlo 
di  ....  Manda  avisi  di  Augusta,  di  15,  di  Pintrar 
di  F  imperator  lì  ;  ma  prima  esser  stato  a  Monaco 
in  Baviera  et  li  hohori  et  triomphi  fati  ut  in  litte- 
ris.  La  copia  è  qui  avanti. 

In  litteris  secretarli  Spinelli  ex  Manina 
21  junii  1530. 

Illustrissimo  etc. 

Come  scrissi  a  vostra  excellenlia,  Sua  Maestà 
partile  a  li  5  del  presente  da  Yspruch  per  Augusta, 
et  fece  la  via  di  Baviera  per  venir  di  questi  illu¬ 
strissimi  signori  duchi,  et  gionta  che  lu  nel  suo 
stato  insieme  col  serenissimo  suo  fratello  hebbe 
molli  piaceri  in  cade  di  cervi  et  di  altri  animali, 
perchè  ge  v’era  una  quantità  infinita,  et  tanti  quanti 
havessero  voluto  amazare  hariano  amazalo.  Credo 
che  almeno  questi  che  fumo  presi  et  condutti  a 
morte,  sì  con  cani  con  balestre  et  schioppi,  in  doi 
giorni  non  fumo  meno  di  30.  Da  poi  hauti  questi 
piaceri  Sue  Maestà  fecero  l’ intrata  in  questa  terra 
di  Monaco  a  li  10  del  presente,  dove  gli  fu  fatto 
grande  honore  da  questi  illustrissimi  Signori.  Però 
fora  di  la  terra  circa  un  miglio  et  mezo  italiano 
l  Piani  di  M.  Sanuto  —  Tom.  LUI. 


haveano  fatto  uno  caslelelto  di  legname  smaltato, 
clic  parca  fusse  di  muro,  con  4  turioni  el  la  sua 
rochetla  in  mezzo,  et  gionta  fu  Soa  Maestà  in  que¬ 
sto  loco,  questi  Signori  haveano  fatto  condur  fora 
di  la  terra  8G  bocche  di  artigliarla,  tra  canoni  dopi, 
canoni,  colobrine,  sacri  et  falconeti  molto  belli,  et 
bene  acompagnati  da  sei  bandiere  di  fanti  et  400 
homeni  d’  arme  vestili  tutti  de  una  livrea,  che  era 
rossa  et  zalda  et  bianca,  benissimo  in  ordine,  et  co- 
minciorno  con  parte  di  questa  arlegliaria  bater  doi 
torioni  li  quali  subito  fumo  minali,  et  alcuni  che 
erano  dentro  si  defendeano  con  tirar  archibusi  sen¬ 
za  pierà.  Fatto  questo  et  lassalo  il  castello  come 
preso,  le  fanlarie  prima  se  inviorno  verso  la  terra, 
poi  seguirono  le  zente  d’ arme,  et  dietro  loro  lutti 
quelli  di  Soa  Maestà,  et  il  re  di  Hongaria  a  man 
destra  et  il  legato  a  man  sinistra,  cum  li  ambasalori 
dietro.  È  vero  che  ne  l’ mirar  di  la  terra  fumo  ra- 
presentale  molto  gentilmente  la  istoria  de  la  Hester 
hebrea,  quella  de  la  morte  di  Ciro  re  di  Asia  datali  1G8* 
per  la  regina  Thomari,  et  quela  di  Cambise  di  Per¬ 
sia,  cum  quela  bella  et  grande  dimostralione  che 
credo  fusse  mai  fatta  a  li  tempi  nostri  et,  se  fossero 
sta  falle  al  tempo  de  li  antichi,  penso  sariano  sta 
laudabili  et  comendate,  et  è  dificil  creder  la  perfe- 
lione  sua  a  chi  non  le  ha  viste,  et  io  per  me  con¬ 
fesso  che  mai  haria  pensato  che  in  Alemagna  fossero 
tal  demonslration  così  ben  finite  et  dimonslrale, 
come  hanno  fatto,  et  universalmente  da  tutti  comen¬ 
date  senza  alcuna  opposilione.  A  li  10  per  il  camino 
vene  nova  a  Sua  Maestà  come  la  hberalion  de  li 
figlioli  del  re  Christianissimo  era  perlongata  fin  a  li 
15  di  questo,  non  già  perchè  gli  fosse  alcuna  di¬ 
scordia,  perche  li  danari  erano  sta  monetali,  quelo 
che  si  dovea  per  il  stato  di  Fiandra  et  di  monsiguoi 
di  Borbon  lutto  era  ultimato,  ma  solo  la  negolialion 
era  prolungata  per  ponerli  bon  ordine,  el  aziò  se¬ 
guisse  cum  salisfation  di  Sua  Maestà  el  re  Christia¬ 
nissimo  et  senza  alcuna  macula  di  suspelioue  nè  da 
una  nè  da  I’  altra  parte.  Et  intrali  fussemo  ne  la 
terra  il  giorno  sequenle,  quel s  illustrissimi  signori 
duchi,  non  solum  ali  ambasciatori  che  erano  apres¬ 
so  a  Sua  Maestà  presentorno  5  sachi  di  biava,  uno 
cervo  el  mezo  caro  di  vino,  ma  ancora  a  tutte  le 
altre  persone  di  qualità  che  sono  cum  Sua  Maestà 
fecero  il  medemo,  et  ancor  io  hebbi  simel  presente, 
et  olirà  di  questo  ne  hanno  fatto  grandissima  acco¬ 
glienza  per  causa  di  vostra  excellenlia.  A  li  12  che 
fu  la  domenica,  fecero  uno  bellissimo  convito  li 
prefali  illustrissimi  duchi  a  Sua  Maestà,  al  serenis¬ 
simo  fratello,  legati,  cardinali,  ambassiatori,  e  a 
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tulli  li  altri  principali  di  la  corte,  come  vederi» 
vostra  excellenlia  per  la  inclusa  lista  che  li  mando, 
il  qual  bancheto  fu  una  cena  falla  in  un  suo  giar¬ 
dino  bellissimo,  et  fatto  per  il  duca  Guielmo,  dove 
sono  bellissime  fontane,  edifici  assai  diletevoli  ad 
veder,  cum  alcuni  labirinti  facli  cum  bon  ordine,  et 
alcune  altre  diversità,  come  si  suol  far  ne  li  giardini 
169  di  gran  signori,  et  molto  pili  è  comendato  qui  per¬ 
chè  è  in  loco  più  presto  fredo  che  caldo.  In  questo 
bancheto  si  serviva  con  piati  18  per  volta,  et  di 
continuo  era  una  parte  di  pesce  et  1’  altra  di  carne, 
et  le  vivande  che  venivano  davanti  a  Sua  Maestà 
et  del  re  erano  per  magior  parte  vestite  bora  in 
foggia  d’aquile,  di  leoni,  di  cervi,  di  aieroni,  di 
grue,  et  bora  de  diverse  varietà  di  fiori,  et  più  a  pro¬ 
posito  di  quelo  che  portavano  che  era  impossibile. 
I!  bancheto  era  destinato  in  36  servili,  ma  Sua 
Maestà  non  volse  aspetar  più  de  la  milà  perchè  el 
brindes  andava  atorno,  et  forsi  che  qualcheuno  ha- 
vea  più  caldo  che  fredo,  et  la  moderna  Maestà  in¬ 
sieme  cum  il  re  convitavano  et  erano  convitati  a  far 
bona  ciera.  Credo,  come  ho  ditto,  che  fusse  questa 
una  di  le  cause  perchè  non  si  aspettasse  di  veder  el 
fine;  l’altra  fu,  et  la  più  vigente,  che  già  la  duchessa 
era  ne  la  sala  publica  cum  tulle  1’  altre  donne  prin¬ 
cipale  di  questo  paese,  et  aspelava  Sua  Maestà  a  la 
festa  insieme  col  serenissimo  re,  dove  andorno,  et 
sino  a  meza  notte  si  ballò,  sì  per  Sua  Maestà  et  il 
re  come  per  li  ambasalori  et  tulli  li  altri  principali 
di  questa  corte,  con  gran  piacer  et  senza  cerimonia 
alcuna.  Altro  non  mi  occorre  eie. 

Da  Monaco  di  Baviera ,  a  li  12  di  augno 

1530. 

Fidel  servilor 
Antonio  Bagarotto. 

Li  signori  che  sedevano  al  bancheto. 

Capo  di  tavola,  l’imperator. 

A  mano  dri ta  : 

Il  re  di  Hongaria, 

Il  cardinale  Gurgense, 

11  cardinale  di  Liege, 

Il  nonlio  del  papa, 

Lo  archiepiscopo  di  Bari, 

L’ ambasciator  di  Manloa, 

11  marchese  di  Brandiburg, 

Il  vescovo  di  Spira, 

11  vescovo  di  Pressinone, 

Il  vescovo  di  Palavia, 


Il  duca  Lodovico  di  Baviera, 

11  fratei  del  marchese  di  Brandiburg. 

A  mano  sinistra  :  169 

Il  legalo  del  papa, 

11  cardinale  di  Trento, 

L’  ambasciator  di  Pranza, 

I.’  ambasciator  di  Venetia, 

Il  marchese  di  Arscot, 

Il  marchese  di  Villafranca, 

Monsignor  il  Gran  maestro, 

Monsignor  di  Granvelle, 

H  comendador  magior  di  Leon, 

11  vescovo  di  Costanza, 

11  duca  Guielmo  di  Baviera. 

Capo  di  tavola  di  solo  : 

Il  duca  Federico  Palatino. 

In  litteris  secretarli  Spinelli ,  21  junii  1530. 

Illustrissimo  ctc. 

Ilozi  a  le  18  bore  la  Maestà  Cesarea  ha  fato 
l’entrata  in  Augusta,  dove  li  venero  conira  3  Eie- 
tori  in  compagnia,  zioè  il  Cardinal  Maguntino,  il 
duca  Johanne  di  Saxonia,  il  marchese  Joachin  di 
Brandiburgo,  fora  di  la  terra,  li  quali  subito  che 
videro  Sua  Maestà  dismontorno  da  cavalo.  Mede¬ 
simamente  Sua  Maestà  insieme  col  serenissimo 
fratello  smonlorono.  Volsero  basar  le  mani  a  l’im¬ 
perator,  Sua  Maestà  non  volse,  et  da  poi  alcune 
'parole  usate  insieme  montorno  a  cavalo  et  se  in- 
viorno  verso  la  terra  a  questo  modo  :  il  duca  di 
Saxonia  portava  la  spada,  a  la  sua  man  drila  era 
il  marchese  Brandiburgense,  a  man  sinistra  un  al¬ 
tro  principe,  da  poi  seguiva  il  Cardinal  Magunlin, 
drielo  venia  la  Maestà  Cesarea  sotto  il  baldachino, 
da  poi  il  re  di  Hongaria  et  il  legato  del  papa,  poi 
il  Cardinal  Curzense,  il  Cardinal  Tridentino,  l’am- 
basciator  di  Pranza,  1’  ambasciator  di  Venetia,  et 
molli  altri  principi  de  l’ Imperio.  Incontro  a  Sua 
Maestà  andorno  zerca  2000  fanti  et  600  cavalli, 
parte  del  duca  di  Saxonia  et  parte  del  marchexe 
di  Brandiburg  et  del  Langravio. 

La  trala  de  li  bovi  et  castrati  per  vostra  exce- 

lentia  non  è  ancor  ultimala  pef . 

di  Trento  per  hessersi  subito  partito  da  Monaco. 
Dimane  vederò  di  haverne  resolulione. 

Da  Augusta,  a  li  15  de  augno  1530. 

Fedel  servitor 
Antonio  BagaROTO. 
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170  In  lilteris  oratoris  Venerii  ex  Cremona ,  dici 
20  junii  1530. 

Per  uno  venuto  hozi  di  Alexandria  mi  è  sia 
referto,  die  al  gubernalor  di  Aste  era  venuta  nova 
come  alili  de  l’ instante  è  sta  f'acta  la  reslitu- 
lion  di  serenissimi  figlioli  regii,  et  che  madama 
Leonora  doveva  gionger  da  poi  7  giorni.  La  nova 
come  P  ho  havuta  così  la  dinoto  a  vostra  signoria. 
Questo  illustrissimo  Signor  ha  fallo  hozi  principiar 
le  exequie  del  signor  Maximiliano  suo  fralelo,  qual 
durerano  giorni  3  per  tutte  le  chiesie  de  questa 
città.  È  anco  venuto  nova  come  nel  campo  sotto 
Fiorenza  è  una  gran  mortalità  di  peste,  et  che  il 
campo  si  era  alquanto  reliralo,  nè  però  di  questo 
si  ha  lettera  alcuna.  Non  voglio  etiam  restar  de 
significarli  come  li  illustrissimi  duchi  di  Ferrara 
et  Mantoa  hanno  mandato  qui  uno  suoorator,  ca¬ 
dauno  di  loro,  per  dolersi  et  lagnarsi  con  questo 
illustrissimo  Signor  di  la  morte  del  prefato  signor 
Maximiliano,  et  poi  si  sono  partili. 

170*  Die  25  junii.  In  lìogatis. 

Consiliarìi. 

Fu  posto,  h essendo  stà  intromesso  per  sier 
Marco  Loredan  oiim  avogador  di  Comun,  ad  in¬ 
stallila  di  Hirotiirrìo  Costa  citadin  di  Brexa,  una 
parte  presa  in  Collegio  sotto  di  11  oclubrio  1526 
dicendo  haver  autorità  dal  Conseio  di  Pregadi, 
videlicet  che  queli  di  Rezà,  quadra  di  Pedemonte, 
possino  recuperar  li  beni  per  esso  Comun  venduti 
et  alienati  in  la  guerra,  cussi  comunali  come  pro¬ 
pri  di  esso  Comun,  con  satisfar  il  precio  et  mio- 
ramenti  eie.,  la  qual  intromission  si  dia  expedir 
per  questo  Conseio,  per  tanto  dilla  causa  sia  co- 
messa  al  Conseio  di  XXX  da  esser  cavali  da  queli 
di  questo  Conseio  per  la  differenti  di  Simon  de 
Taxis,  li  quali,  poi  expedita  quella,  aldino  questa. 
Fu  presa.  Ave:  146,  21,  10. 

171  A  dì  25,  fu  V  apparition  di  San  Marco. 
11  Serenissimo  vene  in  chiesia  vestilo  di  veludo 
cremexin  con  3  oratori  :  Imperator,  Franza  et  Fio¬ 
renza.  Papa  et  Anglia  sono  fuori,  et  Ferrara  indi¬ 
sposto.  Era  il  primocerio  di  San  Marco  :  niun  pro- 
euralor,  de  tanti  sono:  et  olirà  li  Censori,  26  soli. 
Et  ditto  la  messa  et  fatta  la  processimi,  justa  el 
solilo,  atorno  la  chiesia,  vidi  cosa  da  me  non  più 


vista,  che  vien  portà  il  libro  di  evanzelii  di  San 
Marco,  scritto  di  sua  man,  con  le  copete  d’arzenlo, 
scrilo  in  greco  le  lettere,  et  in  bambasin,  qual  sta 
in  sacrestia  di  San  Marco,  et  12  di  la  scuola  de 
slrazaruoli  di  la  banca  con  lorzi  in  man,  6  da¬ 
vanti  et  6  da  driedo.  Iteni ,  a  la  colona  dove  el 
mostrò  el  brazo  vidi  3  cierii  impiadi,  se  soleva 
meter  uno  torzo  et  non  altro. 

Da  poi  messa,  Collegio  di  la  Signoria  si  reduse 
el  fo  ordinà  far  hozi  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  adunca,  fo  Pregadi.  Hozi  la  lera, 
di  peste,  niun,  et  5  di  altro. 

Di  la  Zef aionia,  di  sier  Nicolò  Magno  prò 
veditor,  di  25  mago.  Come  erano  capità  li  do  na- 
vili  con  formazi  et  altro  di  nostri  subdili  di  .  .  .  , 
i  quali,  partidi,  da  do  fuste  di  Barbaria  è  stà  presi, 
el  li  soracomili  nostri  sleleno  a  indusiar  di  andarli 
driedo. 

Di  Pago,  di  sier  Jacomo  Doìfm  conte,  di 
11  sugno.  Come  la  galla,  feva  far  el  Signor  turco  a 
Obrovazo,  era  compida,  mancava  solutn  impego¬ 
larla,  el  le  fuste  4,  et  quel  . . 

Noto.  Ditto  sier  Jacomo  Dolfin  morite  lì  a  Pago 
a  dì  16  di  l’ instante. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor ,  di  21.  Come,  per  avisi  hauti  di  Alexandria,  par 
li  fioli  del  re  Chrislianissimo  a  di  11  sono  stà  rea- 
buti.  Item,  se  ha  da  Fiorenza,  come  il  campo  per 
esser  infelà  di  peste  si  era  retrato. 

Di  Mantoa,  del  Spinelli  secretano ,  fo  letto 
la  lettera,  con  li  avisi  di  Alemagna  .... 

•  -  •  •  > 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  laia  a  Verona, 
per  la  morte  di  Carlo  Stella  condulor  del  datio  di 
la  staiera  di  Verona  da  alcuni  incogniti,  prima  chi 
acuserà  babbi  lire  1000,  et  inteso  la  verità  li  possi 
meter  in  bando  di  terre  et  lochi  e  di  questa  città  et 
navili  armadi  et  disarmadi,  con  laia,  vivi  o  morti, 
lire  1000,  et  poter  confiscar  i  soi  beni. 

Ave  :  159,  4,  5. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  exceplo  sier  Jacomo 
da  Canal  savio  a  Terra  ferma,  una  lettera  al  rezi- 
menlo  di  Corfù,  come  li  scrivessemo  l’altro  zorno, 
et  perchè  poiria  occorrer,  quel  sanzaco  di  la  Valona 
instasse  di  haver  qualche  galìa  per  obstar  a  queli 
volesseno  fabricar  queli  casteli  a  la  Zimera,  però  li 
diremo  che  li  debbi  risponder. 

Et  sier  Jacomo  da  Canal,  savio  a  Terra  ferma,  voi  171 
si  diga  che  hessendo  più  richiesto  dal  bassà  de  la 
Valona  galle  per  andar  a  quel  effetto  di  la  Zimera 
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con  metter  turchi  suso,  che  hessendo  galle  lì  a  Coi*, 
phù  ne  debbano  mandar  ut  in  parte. 

Et  parlò  primo  esso  sier  Jaeomo  da  Canal.  Li  ri¬ 
spose  sier  Marin  Justinian  savio  a  Terra  ferma.  Poi 
sier  Polo  Valaresso,  fo  sora  le  Vituarie,  qual  laudò 
P  opinion  del  Canal.  Poi  il  Serenissimo  si  levò,  et 
disse  in  cose  del  Turco  parlava  mal  volenliera,  pur, 
tratandose  materia  di  grande  imporlantia,  voleva 
dir  l’ opinion  del  Canal.  Et  li  rispose  sier  Marco  Mi¬ 
nio  savio  del  Conseio.  Poi  parlò  sier  Nicolò  Mali- 
piero,  è  di  la  Zonla,  qual  laudò  l’ opinion  del  Canal, 
et  pur  voleva  indusiar.  Et  5  Consieri,  exceto  sier 
Agustin  da  Mula,  introe  in  1’  opinion  del  Canal.  Li 
rispose  sier  Gasparo  Contarmi  savio  del  Conseio. 
Poi  parlò  sier  Marin  Zorzi  el  dolor,  consier,  qual  li 
disse  ben  et  laudò  1’  opinion  del  Canal,  in  la  qua! 
con  altri  4  Consieri  era  entrato.  Et  sier  Agustin  da 
Mula  el  consier  intrò  in  la  lettera  di  Savi.  Andoe  le 
parte:  13G  di  Consieri  et  Canal,  43  di  Savi,  el  quel¬ 
la  fu  presa,  8  non  sinceri,  4  di  no. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  a  li  oratori 
nostri  a  Constant inopoli,  con  avisarli  el  successo  et 
la  deliberation  nostra  fata  hozi,  et  senio  per  conti¬ 
nuar  in  la  bona  paxe  etc.,  et  quanto  havemo  scritto 
al  regimento  de  Corfù  el  tutto  comunichi  con  el 
mamiifico  Imbrumi  bassa  et  li  altri  bassa.  Ave  tutto 
il  Conseio. 

Et  fo  comanda  grandissima  credenza.  Veneno 
zoso  a  bore  24,  et  sagramentà  el  Conseio. 

A  dì  16,  domencga.  Ileri,  la  terra,  di  peste,  niun, 
et  G  di  altro  mal  ;  et  il  Serenissimo  non  fu  in  Col¬ 
legio  per  liaver  tolto  certa  purgatimi  de  riobarbaro. 

Fu  provato  per  li  Àvogadori  con  la  Signoria  un 
zentilhomo  di  la  Cania  nominato  sier  Bernardino 
Zancharuol  qu.  sier  Antonio,  c-1  vene  hozi  a  Conseio. 

Vene  in  Collegio  uno  orator  di  tre  cantoni  de 
Grisoni  con  lettere  credential,  et  sentalo  apresso  el 
vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo  consier,  poi  parloe 
in  vulgar  et  saviamente,  dicendo,  li  soi  Signori  ha- 
verlo  mandalo  qui  perchè  voriano  far  guerra  al 
castelan  di  Mus  nostro  inimico,  et  richiedeva  tre 
cose  :  la  prima,  saper  se  ditto  castelan  di  Mus,  che 
bora  si  chiama  marchese  di  Mus,  era  compreso  in 
la  paxe  fata  con  l’imperalor;  la  seconda,  comemorò 
tulli  li  torli  ha  fato  ditto  castelan  in  questa  passala 
guerra,  esser  parlilo  dal  campo,  liaver  ritenuto  li 
nostri  oratori  andavano  in  Pranza,  haversi  acordalo 
con  l’ imperalor,  voler  venir  a  tuoi*  Bergamo  et  al¬ 
tro;  tieni  disse,  si  facendoli  guerra,  si  faria  dispia¬ 
cer  a  questo  excellenlissimo  Stado  ;  la  terza,  si  que¬ 
sto  Slado  si  voi  impazar  in  farli  guerra  directe  vcl  » 


indirecte,  con  altre  parole  saviamente  el  ben  ditte. 

Et  il  vicedoxe  li  usò  grate  parole  dicendo  si  conse- 
ieria  et  poi  li  risponderà. 

In  litteris  oratoris  Bomae  17  junii  1530.  172 

Copia  di  una  lettera,  avisa  il  successo  de  V  ar¬ 
mata  cesarea,  capitanio  Andrea  Boria  in 

Barbarla. 

Di  sopra  Toriosa  vi  scrissi.  Partimo  poi  a  li  21, 
la  matina,  da  uno  loco  del  regno  di  Valentia  ditto 
Vinarolo,  persuadendomi  haver  meglio  nova  de  li 
infideli  a  le  isole,  el  giongessemo  a  li  22  a  mezo 
giorno  a  Maiorica  dove,  non  havendo  saputo  altro  in 
la  dimanda  nostra,  stessendo  tutto  luni,  che  foa  li 
23  passato,  la  prima  guardia.  Pariimo  et  cum  buon 
tempo  a  lì  26  al  levar  del  sole  arivamo  ad  un  loco 
in  Barbaria  ditto  Circelii,  discosto  dal  Gier  60  mia, 
et  in  esso  loco  trovamo  le  do  galere  ultimamente 
prese  da  turchi  a  queli  de  Napoli,  et  3  galeote  et  10 
fuste.  Et  come  li  turchi  ne  scoperseno  mandarono 
le  fuste  et  galere  a  seco  sotto  il  castello,  et  in  la 
terra  li  christiani  captivi  in  fosse  et  loro  guardie  et 
difesa  di  quello,  et  non  hessendo  l’ inlrata  di  la  cala 
dove  le  havevano  redutecupaze  di  maggior  numero 
di  tre  galere,  judicassimo  per  marina  non  lo  poter 
offender  senza  nostro  evidente  danno,  per  causa  de 
l’artellaria  de  la  qual  sono  forniti,  parendomi  ultra 
di  questo  più  certo  el  combater  con  parte  de  1’  ar¬ 
mata  de  infideli  che  lassarla  venir  tutta  insieme.  Et 
così  deliberassimo,  non  havendo  altra  forma  de 
offenderli,  tentar  se  per  forza  ne  poteva  riuscir  il 
nostro  disegno,  et  furono  posti  in  la  terra  ne  la 
prima  scesa  da  1200  archibusieri  in  zerca,  et  Dio 
ne  fece  tanta  grafia  che  non  tanto  vinsero  li  turchi 
ussiti  fuori,  ma  da  uno  medesimo  arsalto  ardita¬ 
mente  filtrarono  in  borgo  et  in  la  terra  circumdala 
de  muro,  et  aperseno  ove  erano  renchiusi  li  chri- 
sliani,  de  li  quali  venero  a  la  marina  da  800  in  zer¬ 
ca.  Et  col  caldo  di  questa  vitoria  inlròrono  alcune 
galle  in  la  cala  et  cavorono  fuori  le  do  galere,  do 
galeotte  et  cinque  fuste,  et  mentre  se  alendeva  a  175* 
cavar  el  resto  et  le  altre  galere  ad  imbarcar  li  chri¬ 
stiani  fuzili,  hessendo  tornati  in  galera  alcuni  capi¬ 
tani  malamente  feriti,  per  1’  absentia  de  li  quali  li 
loro  compagni  restavano  più  licentiosi  et  mal  gu- 
bernati  atendendo  ad  rubar  et  sachegiar,  vedendo 
questo  li  turchi,  che  da  400  in  zerca  si  erano  salvali 
el  fuzili  in  castello,  con  aiuto  de  qualche  mori  et 
cavalli  sopragionti,  ruperno  prima  certi  pochi  tristi 
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marinari  senza  arme,  quaii  discosti  da  li  altri  anda¬ 
vano  rubando,  et  poco  apresso,  come  li  nostri  fusse 
in  qualche  discordie  occupati  da  la  preda,  et  da  lor 
medesimi  se  misero  parte  in  fuga,  et  alcuni  di  essi 
per  loro  salvalion  se  ridusero  ad  una  picola  isoleta, 
et  de  questi  ben  pochi  se  ne  perseno.  L’altra  parte 
da  l’altro  canto  de  la  terra  se  giltò  per  certe  ripe 
a  la  marina,  ove  con  la  prova  di  diverse  galere 
se  ne  adiutò  una  parte  ;  ma  come  fusse  seco  et 
slreto  il  loco  non  potessimo  molto  acostare  nè 
molte  galere  darli  insieme  adiuto,  et  così  tra  morti 
in  la  balaglia  in  la  terra  poi  de  intorno  el  castelo 
et  anegati  in  mar  et  quelli  che  restorono  pregioni, 
ne  mancono  da  350  fino  400  homeni  di  ogni  sorte 
fra  tutte  29  galere.  Nè  è  meraveglia,  perchè,  olirà 
li  primi  che  si  sbarcorono,  diseeseno  de  li  altri 
assai  con  la  speranza  de  guadagnar  :  queli  forono 
negligenti.  Et  non  potendo  far  altro,  si  reliras- 
simo  et  poco  apresso  partissemo  con  li  vascelli 
presi  et  christiani  fugiti  che  se  atrovano  in  le  ga¬ 
lere,  et  siamo  arivati  a  li  28  la  matina  in  Jeviza, 
zioè  di  mazo.  Et  penso  per  adesso  di  retenir  tutti 
li  christiani  fugiti  et  di  loro  armar  le  do  galle 
prese,  havendo  conveniente  provision  ai  pane,  et 
più  le  do  galiote,  potendosi,  se  di  certo  mi  sarà  pro¬ 
visto  del  resto  come  ho  dimandato.  Quello  habbia 
far  Barbarossa  non  mi  è  venuto  persona  a  le  mano 
quale  mi  habbi  saputo  informar  de  sui  disegni; 
ma  come  habia  reduto  lutto  quasi  li  corsari  in  soa 
compagnia  et  la  grande  provision  di  biscoli  mi  fa 
creder  che  pensi  qualche  impresa  de  importanlia, 
et  tanto  più  che  ogniuno  de  li  fugiti  afferma  che 
lui  medemo  anderà  fuori  con  l’armata.  Nè,  secondo 
la  informalione  de  fuziti,  si  può  conieturare  de  Ora¬ 
no  nè  de  Italia,  per  esser  assai  discosto  da  sua  si¬ 
gnoria,  el  di  una  medesima  opinion  sono  quelli  che 
più  ne  sano,  che  lui  habbi  ad  andar  a  Bona,  salvo 
se’lnon  mancasse  per  el  disconzio  de  li  vascelli 
perduti.  Io  sarò  costretto  andar  in  Alicanti  per  ha- 
ver  risposta  di  corte  et  per  suplir  a  qualche  nostro 
bisogno  et  saper  quello  che  si  fa  a  Malica. 

Da  Roma,  fo  lettere  del  Surian,  orator , 
di  17.  Prima  manda  la  copia  di  una  lettera  hauta 

. Item ,  come  a  di  14  il  campo  del  papa 

dele  uno  arsallo  a  Volterra,  et  quelli  di  dentro  vi¬ 
rilmente  si  difeseno,  et  ussirono  fuori,  el  tè  gran 
danno  a  quelli  del  campo,  tra  li  qual  era  ferito  a 
morte  di ....  il  locotenente  del  marehexe  de!  Gua¬ 
sto  chiamalo  don  Diego  Sarmenla,  et  par  il  campo 
si  habbi  alquanto  retrato. 
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Item ,  scrive  come  monsignor  di  Terbe,  orator 
del  re  Chrislianissimo  è  11  a  Roma,  havia  hauto  let¬ 
tere  del  re  che  li  comandava  mandasse  alcune  let¬ 
tere  di  Soa  Maestà  in  Fiorenza  a  Malatesta  Baion, 
el  a  Pisa  a  Zuan  Paulo  fio!  del  signor  Renzo,  per  li 
qual  comanda  che,  hessendo  a  loro  stipendio,  su¬ 
bito  si  levino  de  lì,  et,  non  hessendo,  li  prega  si 
lievi  per  non  far  guerra  al  papa. 

Dapoi  disnar  fo  gran  Conseio,  vicedoxe  sier 
Marco  Dandolo  dotor  et  cavaiier,  per  non  esser  sier 
Andrea  Mudazo  più  vechio  consier. 

Vene  a  Conseio  alcuni  foraussiti  di  Puia  signori, 
videlicet  il  conte  de  Visenti  et  di  Castro  con  soi 
parenti,  et  steteno  dove  sentano  li  cavalieri  e  dove 
era  posto  uno  bancal.  Fo  fato  10  voxe,  et  do  non 
passoe,  zoè  capitanio  di  le  galle  di  Alexandria  et  pa¬ 
tron  a  1’  Arsenal. 

A  dì  .27,  la  malina.  Di  peste,  ninno,  et  di  al¬ 
tro  mal  numero  9. 

Vene  in  Collegio,  era  il  Serenissimo,  1’  orator  di 
Fiorenza,  et  ave  audienlia  con  li  Cai  di  X,  qual  vo- 
ria  soccorso.  Et  disse  haver  havuto  una  lettera  di 
Ferrara  di  24,  con  avisi  di  le  cose  di  Fiorenza  di 
certa  baruffa  fatta,  la  copia  di  la  qual  dice  cusì,  et 
si  ha  hauto  da  uno  è  nel  campo  del  principe  di 
Orangie. 

Magnìfiee  orator  etc. 

Non  posso  far  che  non  fatia  parte  a  vostra  si¬ 
gnoria  di  la  buona  nuova,  venuta  questa  malina  per 
molli,  come  marli  da  sera  a  li  21  a  bore  14  di  notte 
uscirono  di  Firenze  200  soldati,  et  la  magior  parte 
di  gioveni  fiorentini,  et  per  forza  inlrorono  dentro 
a  le  trinzee  del  campo  del  marchese,  armati  quali 
tutti  armati  di  partegianoni,  et  de  due  bande  co¬ 
ni  inzior  no  dar  dentro  nel  campo,  di  sorte  che  se 
andorono  a  la  piaza  del  campo  caminando  parte  a 
sachegiare  li  altri  a  menar  le  mane.  Insino  a  giorno 
durò  la  bataglia,  a  qual  bora  furono  conslrelli  reti¬ 
rarsi  per  il  soccorso  venuto  dal  campo  del  principe, 
et  fu  di  sorte,  quella  notte,  che  vi  è  morti  del  campo 
meglio  che  450  la  maior  parte  lanzi,  di  nostri  forse  173* 
22  a  l’ entrare  di  le  trinzee,  et  lutto  il  campo 
sbaragliato  et  rovinato,  benché  non  sia  dilogiato 
niente,  il  che  saria  fato  s’ il  socorso  non  veniva  et  se 
nostri  non  attendeva  a  predare  bestiame  che  ne 
hanno  condutlo  tanto  dentro,  che  barano  carne  per 
uno  mexe.  Et  per  el  cavalaro,  che  passò  per  de  lì, 
se  intende  che  non  vi  è  restato  padiglione  et  tenda, 
che  non  sia  fracassato,  et  non  si  vede  altro  che  pi- 
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gnate  et  vasi  per  il  campo  rotti,  et  come  ho  ditto 
se  atendevano  a  menar  le  mane  facevano  un  bel 
tratto  a  romperlo  lutto  el  basta.  La  nova  di  sopra 
vi  dico  per  certa,  et  non  zercale  l’autore. 

Ferrariae  21  junii  1530. 

Sottoscritta  : 

Galeoto  Giugni 
dotar  orator. 

A  tergo  :  Al  magnifico  domino  Bartolomio 
Gualteroti  dolor,  orator  fiorentino  in  Venetia. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan  ;  il  duca  suo 
sarà  questo  avosto  de  qui. 

Vene  1’  orator  vechio  di  Manica  domino  Zuan 
Jacomo  di  Malatesti,  et  tolse  licentia  ritornar  a 
Mantoa,  è  venuto  il  suo  successori  il  Serenissimo 
li  fece  grate  parole. 

Vene  il  signor  Liviano  Liviano  fo  del  signor  Bor- 
tolamio,  qual  è  signor  di  Pordenon,  et  apresentò  una 
lettera  di  la  signora  Phantasilea  Orsina  ( Baglioni ) 
sua  madre,  qual  è  a  Liviano,  et  scrive  a  la  Signoria, 
aterìto  quando  morite  il  quondam  suo  marito  capita- 
nio  zeneral  nostro  fu  preso  nel  Senato  dar  ducati 
3000  per  una  al  maridar  di  tre  sue  Gole,  et  per  esser 
zà  nubili,  supliea  la  Signoria  vogli  far  provisione, 
l’ babbi  tal  loro  dola  aziò  le  possi  maridar  con  al¬ 
tre  parole.  11  Serenissimo  li  rispose  si  vedcria. 

Noto.  Ilozi  in  Rialto  al  terzo  incanto  fo  deliberà 
la  palla  nuova  di  Terre  nuove  verso  Chioza,  che  per 
la  vendeda  fatta  per  li  Governadori,  fo  taià  in  Colle¬ 
gio,  qual  fo  venduda  a  sier  Juslinian  Contarmi  et  sier 
Hironimo  Grimani  per  ducati  G000,  ora  è  sta  de- 

liberada  a  Luca . dal  Sai  per  ducali  8040, 

et  a  di  28  fo  aprovà  in  Colegio. 

È  da  saper.  Beri  et  hozi  tulli  li  capi  di  zenle 
d’  arme  et  capitani  di  fantarie  stali  in  questa  cita 
molli  zorni  per  esser  expediti,  vedendo  andar  in 
lungo  la  sua  expeditione  et  il  Collegio  non  hesser 
d’  acordo,  si  partirono  ;  restò  solum  quelli  stali  in 
Puia,  et  quelli  di  Romagna,  capitani  di  fantarie. 

Dapoi  disnar  fo  audientia  publica  di  la  Signoria 
in  Gran  Conscio,  el  alditeno,  tra  li  altri,  sier  France¬ 
sco  Micbiel  avocato  di  Mori  di  Alexandria  venuti  per 
liaver  il  suo,  li  portò  via  Piero  di  Vicho  venuto  in 
questa  terra,  et  aldilo  itine  inde ,  fo  deputa  per  la 
Signoria  li  avogadori  di  Cornuti  li  expedissa. 

Di  Doma,  vene  lettere  del  Surian  orator ,  di 
22,  23  et  21.  Scrive  come  era  sta  fato  retenir  per 
il  papa  uno  navarese,  condolo  a  dì  20  lì  in  Roma, 
qual  dicono  travia  do  ampole  di  veneno,  venuto  per 


atosicar  Sua  Santità  a  requisitimi  di  Fiorentini,  per 
il  che  el  papa  è  in  gran  paura:  ha  fato  relenir  il  suo 
camerier  et  uno  altro,  et  datoli  corda. 

Item,  scrive  come  a  dì  21  di  note  ussite  fuora  174 
di  Fiorenza  3000  fanti  con  Stefano  Colona,  et  an- 
dono  ad  asallar  il  campo  dove  era  il  marchese  del 
Guasto,  et  fono  a  le  man,  ma  dicono  è  sta  malme¬ 
nati  molti  di  quelli  di  fiorentini. 

Item ,  come  1’  abate  di  Farfa  era  andato  per 

recuperar  uno  castello  chiamato . dove 

era  200  fanti,  et  non  ha  potuto  far  nulla,  et  altre 
particularilà  ;  il  qual  é  nel  conta  di  Taiacozo. 

Item ,  manda  alcuni  avisi  hauti  zerca  Andrea 
Doria,  la  copia  è  qui  avanti. 

Item,  come  domino  Andrea  del  Borgo  orator 
di  re  Ferandin  havia  richiesto  al  papa  che,  expedila 
fusse  l’ impresa  di  Fiorenza,  Soa  Santità  proludesse 
esser  contenta  che  tutte  le  gente  cesaree  et  quelle 
di  Soa  Santità  andaseno  in  Alemagna  per  tuoi-  l’im¬ 
presa  di  Hongaria  contro  il  Turco;  il  papa  li  ha  ri¬ 
sposto  che . 

Item,  per  avisi  di  Franza  di  la  corte,  fino  a  dì 
13  non  si  havea  hauti  ancora  i!  re  Ghrislianissimo 
li  fidi. 

Summario  di  una  lettera  di  Roma,  di  Hiro¬ 
nimo  Bontcmpo,  di  21  sugno  1530,  senta 
a  Stefano  Bontcmpo  suo  barba. 

A  li  20  arivò  in  Roma  el  signor  Piro  del  Castel 
di  Piero  el  Octavian  Spirito,  venuti  in  poste,  li  quali 
veniva  di  campo,  et  ha  menato  seco  uno  ligato, 
quale  havia  preso  per  la  via,  et  per  aviso  che  i  ha¬ 
vea  da  Fiorenza  che’l  venia  in  Roma  per  losiear  il 
papa,  etti  fu  trovalo  il  tossico  adosso.  Subito  gionlo 
ditti  signori  andorono  da  Nostro  Signor,  et  li  pre¬ 
sentò  costui  qual  secretamente  subito  fu  messo  in 
castello,  et  deteli  molle  strepate  di  corda,  qual  ha 
j  dillo  che  havea  intendimento  con  Antonio,  boliglier 
secreto  di  Sua  Santità,  et  uno  altro.  Et  subito  co¬ 
storo  furono  presi,  et  hanno  haulo  molte  strepate 
di  corda,  el  nulla  contessono  di  questo  tal  intendi¬ 
mento,  et  fin’  bora  non  si  ha  inteso  altro.  Heri 
malina  Nostro  Signor  mandò  il  signor  Lorenzo  Cibo 
a  la  volta  di  Brazano  con  molte  zenle  per  piar  Bra- 
zano,  bora  che  lo  abbate  di  Farfa  è  nel  stalo  del 
contà  di  Taiacozo  centra  el  signor  Ascanio  Colona. 
Non  so  quello  sarà. 
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A  dì  28 ,  la  malina.  fieri,  di  pesle,  uno  a 
Santo  Aponal,  caxa  nuova,  et  9  di  altro  mal. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  l’ imperator  per 
cose  parlicular,  eh’ è  la  lettera  di  Simon  di  Taxis,  et 
è  rislreta,  et  altre  cose  parlicular  con  la  lista  sua 
solita,  jusla  il  consueto. 

Vene  l’ orator  di  Fiorenza  el  qual  voleva  alcune 
cose. 

Vene  l’orator  di  Mantoa  nuovo,  el  comunicoe  li 
avisi  del  campo  sotto  Fiorenza.  La  copia  sarano  qui 
avanti. 

Dapoi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta.  Non 
feno  Cai  di  X  di  luio,  ma  fono  sopra  parte  de  par- 
liculari,  et  fu  posto  vender  certo  casal  in  Cipro,  et 
non  fo  preso,  et  fo  balotà  più  volle. 

Item,  col  Conseio  simplice  preseno  una  parte 
che,  atento  le  do  Quarantie,  dapoi  molli  Consegii 
non  habbino  expedito  la  causa  di  Loredani,  fono  a 
Crema,  presi  ritenir  per  questo  Conseio,  però  siano 
electi  nel  Conseio  di  Pregadi  XL  tra  Pregadi  et 
Zonta,  i  quali  si  habbino  a  redur  ogni  zorno  da 
matina  et  poi  disnar,  non  essendo  Pregadi,  sotto 
pena  di  ducali  .  .  .  ,  et  se  intendi  reduto,  hes- 
sendo  al  numero  dì  30,  et  li  più  vechii  3  siano  li 
presidenti,  dove  li  avogadori  di  Comun  che  hanno 
intromesso  il  caso  debbano  introdur  et  expedir  ut 
in  parte. 

A  dì  29.  Fo  San  Fiero.  Grandissimo  caldo. 
La  terra,  beri,  niun,  di  peste,  et  7  di  altro  mal.  Non 
fo  alcuna  lettera  in  Collegio;  et  dato  assa  audientia. 

Dapoi  disnar,  non  fo  nulla  :  ordinato  Collegio  di 
Savii,  i  quali  se  reduse,  et  nulla  fo  di  novo. 

A  dì  30.  La  terra,  beri,  di  peste,  3,  uno  loco 
novo,  et  do  lochi  vechii,  et  12  di  altro  mal,  taiucn 
a  dì  2  luio  il  Collegio  terminò  far  la  processimi  del 
corpo  di  Christo,  et  se  intese  esser  morto  sier  Ale- 
xandro  Bembo  qu.  sier  Zuane,  da  Zulian  Inzuni, 
et  questo  per  esser  andato  a  dormir  in  una  altana 
per  il  caldo. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  i  Savii,  et  or¬ 
dina  Conseio  di  X  per  far  li  Capi,  et  fo  lelo  solimi 
lettere  di  Pioma  di  17  fin  24,  et  sopravene  altre 
lettere. 

Di  Doma,  di  V  orator  nostro ,  di  26  et  27. 
Prima  scrive  et  risponde  zerca  le  innovatimi  poste 
a  Ravena,  atenlo  è  contra  li  capitoli  che  a  nostri 
subditi  nulla  sia  innovato,  et  il  papa  ha  comesso  la 
cosa  al  reverendo  episcopo . ad  refe¬ 

rendum;  et  zerca  le  possession  di  domino  Lunardo 
Emo  a  Piavena,  intervenendo  li  Zorzi,  il  papa  voleva 
esser  judice  definitivo,  ma  l’ Emo  voi  di  iure  tan- 
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tum  et  Soa  Beatitudine  dice  ha  haulo  male  opi¬ 
nion  eie. 

Item,  di  soldi  10  per  staro  è  sta  imposto  di 
Irata  di  tormenti,  dice  è  angaria  vechia,  pur  è  sta 
comessa  al  dito.  Scrive,  di  la  cossa  dii  venen  non  è 
seguito  altro;  si  voria  relenir  uno  dal  qual  si  haveria 
la  verità,  perchè  alcuni  tien  la  cosa  sia  fenita  :  pur  il 
papa  ha  gran  paura  come  cl  dimostra  haver. 

Item ,  di  la  cosa  di  l’abate  di  Farfa,  il  papa  . 
mandoe  zente  a  tre  soi  castelli;  do  li  hebbeno,  el  lui 
fuzite  via,  non  si  sa  dove  sia  andato,  ma  non  ha 
hauto  Brazano.  Il  papa  dice,  in  Romagna  si  fa  fanti 
per  alcuni  signoroli  nominali  in  le  lettere,  et  hanno 
hauto  danari  da  1’  orator  fiorentino  è  a  Ferrara. 

Item,  il  papa  ha  hauto  aviso,  il  Turco  potente  que¬ 
sto  altro  anno  voi  venir  in  Hungaria,  et  invader  la 
Italia,  del  che  ha  chiama  li  cardinali  di  congregatoli, 
et  termina  chiamar  li  oratori  di  principi  christiani 
et  tratar  la  provision.  Lui  orator  nostro  si  ha  scusa 
non  poter  esser  per  la  causa  ben  nota  a  Soa  Santità, 
la  qual  disse  :  «  Avete  raxon  ». 

Item,  del  zonzer  il  marchese  del  Guasto  lì  a 
Roma;  va  al  suo  stado  per  tornar  poi  in  Alemagna, 
chiamato  da  !’ imperator  :  è  stalo  col  papa  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  ha-  175 
vendosi  a  partir  de  qui  1’  orator  del  signor  duca  di 
Mantoa  stato  in  questa  terra,  però  li  sia  donalo, 
oziò  torni  ben  satisfatto,  in  tanti  panni  di  seda  per 
raccontar  di  ducati  100.  Fu  presa.  185,  12,  2. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  et  etiam  li  Savii  ai  Or- 
deni,  hessendo  morto  conte  a  Pago  sier  Jacomo 
Dolfin  fo  di  sier  Galeazo,  da  poi  mirato  da  do  mexi 
nel  rezimento,  et  lassato  10  fioli,  però  sia  preso 
che  li  sia  dà  a  ditti  fioli  il  salario  di  uno  anno,  me¬ 
lando  a  conto  quello  bavesse  haulo,  et  si  pagi  dove 
si  pagava  il  salario,  zoè  di  quelli  instessi  danari. 

Ave  219,  11,  1.  Et  non  fu  eleto  per  deposito. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  Terraferma  et 
Ordini  :  cimi  sit  che  sier  Francesco  et  Lorenzo  Tie- 
polo  qu.  sier  Hironimo  habbino  fatto  far  una  nave 
a  Curzola,  et  perché  i  voleno  trazer  alcune  robe  di 
questa  terra  per  il  compir  di  ditta  nave,  per  tanto 
li  sia  concesso  possino  trazer  le  ditte  senza  pagar 
dalio  :  128,  15,  14. 

Fo  fato  poi  il  scurtinio  di  Savii  di  Collegio  con 
grandissime  pratiche,  qual  è  questo  : 

3  Savii  del  Conseio . 

Sier  Piero  Trini  fo  cao  del  Conseio  di 
X,  qu.  sier  Alvise 
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f  Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  fo 
Savio  de!  Conseio,  qu.  sier  Benelo 

procuralor . 14G.  94 

f  Sier  Francesco  Donado  el  cavalier  fo 

Savio  del  Conseio,  qu.  sier  Alvise  .  206.  35 
Sier  Gasparo  Malipiero  fo  Savio  del 

Conseio,  qu.  sier  Michlel  .  .  .  97.138 

f  Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier 

procuralor,  fo  Savio  del  Conseio  .  229.  12 
Sier  Pandolfo  Morexini  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  119.118 

Sier  Alvise  Gradenigo  fo  Savio  del  Con¬ 
seio,  qu.  sier  Domenego  e!  cavalier  141.108 
Sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier,  ora- 

tor  al  Christianissimo  re  di  Franza  131.111 
Sier  Marco  Foscari  fo  ambasciator  al 

Summo  Pontefice,  qu.  sier  Zuane  .  116.131 

3  Savi  di  Terraferma. 

Sier  Piero  Morexini  fo  avogador  et  si¬ 
nico  di  lerrafermn,  qu.  sier  Lo- 


Sier  Francesco  Morexini  el  dolor,  qu. 

sier  Gabriel . 108.127 

Sier  Marco  Trun  qu.  sier  Antonio  .  .  125.1 16 
f  Sier  Hironimo  Grimani  fo  Savio  a  Ter¬ 
raferma,  qu.  sier  Marin  .  .  .  .  170.  77 
Sier  Alvise  di  Prioli  fo  proveditor  al 

Sai,  qu.  sier  Francesco  ....  84.157 

Sier  Marco  Barbarigo,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo,  qu.  Serenissimo  ....  134.118 
f  Sier  Carlo  Capello  è  orator  a  Fiorenza, 

qu.  sier  Francesco  el  cavalier  .  .  167.71 

Sier  Hironimo  Arimondo  è  proveditor 

a  le  Legne,  di  sier  Andrea  .  .  .  73.176 

Sier  Nicolò  Bon  fo  a  la  Camera  d’ im- 

preslidi,  qu.  sier  Domenego  .  .  140.107 
f  Sier  Jacomo  Dolfìn  fo  savio  a  Terra¬ 
ferma,  qu.  sier  Alvise . 160.  76 

Sier  Marco  Antonio  Corner  fo  di  la 

Zonla,  qu.  sier  Polo . 140.106 

Sier  Alvise  Bembo  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lorenzo . 127.116 


Et  licentialo  Pregadi,  restò  Conscio  di  X  sim- 
plicc,  et  fono  li  soi  Capi  per  luio,  sier  Nicolò  Trivi¬ 
xan  fo  consier,  sier  Antonio  da  Mula  fo  consier,  sier 
Andrea  Yendramin  fo  cao  di  X,  qu.  sier  Zacaria. 


Copia  di  una  lettera  di  Cividal  di  Frinì ,  de 
sier  Gregorio  Pisamano  proveditor,  di  2i 
di  sugno  1531. 

Son  avisato  da  Gorizia,  sicome  per  lettere  da 
Lubiana  drizate  a  quelli  comissarii  se  intendeva, 
die  haveano  da  loro  exploratori  nova,  a  li  confini  di 
Crovatia  turchi  facevano  massa  grossa,  et  die  sa- 
rebbeno  insieme  non  meno  di  cavalli  20  milia,  di 
quali  parte doveano  andar  ala  expuguatione  di  certo 
castello,  et  il  resto,  che  non  sarebbe  meno  di  ca¬ 
valli  10  milia,  doveano  venir  a  danni  di  questa 
parte,  unde  questi  stanno  con  grandissimo  sospetto, 
et  hanno  fatto  le  proclame  a  Gradisca  che  ogniuno 
subito  debbi  condur  le  biave  ne  la  terra,  cum  pene 
grandissime.  Etiam  voleno  essi  comessarii  far  pro¬ 
visione  a  li  passi  se  potrano  con  quelle  gente  de  li 
terrilorii,  et  dimandano  al  Cragno  la  mila  di  tutti 
li  homeni  che  pono  portar  arme,  et  quelli  che  non 
vorano  andar  a  la  fazione  pagino  ogni  giorno  5 
carantani  per  ciascuno.  Del  contado  di  Gorilia 
dimandano  500  cernede  et,  non  volendo,  darle  pa¬ 
gino  pur  5  carantani  ut  supra.  Questi  si  excusano 
con  la  impotente  et  lor  povertà,  offerendoli  100 
fanti,  ma  non  potrano  fugir  di  darli  300  almeno, 
overo  il  danaro  come  è  preditto,  sicome  si  crede. 

Del  campo  cesareo  sotto  Firenze  a  li  20  ài  \jq 
sugno  1530,  scritta  per  il  signor  don  Fo¬ 
rante  da  Gonzaga  al  signor  marchese  suo 
fradelo. 

[fieri  fu  preso  un  soldato  che  era  uscito  di  Fio¬ 
renza,  il  quale  portava  due  ampolle  di  veneno  in 
aqua  tanto  stillala  che  pareva  fusse  di  la  rbiglior 
fonte  del  mondo,  il  qual  con  tormento  confessò  che 
li  fiorentini  gli  1’  haveano  dato  aziò  che  lo  portasse 
a  Roma,  et  che  in  la  ostaria  di  la  lepre  trovaria 
uno  chiamato  Pavia,  el  quale  li  haveano  comesso 
che  glielo  dovesse  dare  ;  et  questo  veneno  era  per 
dare  al  papa.  La  maniera  come  ce  Io  haveano  da  dare 
era  che  haveano  accordato  uno  cameriero  secreto 
di  Sua  Santità  che  si  chiama  Stefano  Crescenlia  et 
il  botigliere  et  il  canevaro  et  un  altro  scopatore 
de  la  camera  di  Sua  Santità,  i  quali  per  grandissimi 
premi  che  li  haveano  promesso  s’erano  offerti  darlo 
a  Sua  prefata  Santità,  et  ad  essi,  perchè  haveano  a 
far  la  credenza,  li  mandavano  un  certo  confetto  in 
foggia  di  marzapane,  lo  quale  haveano  a  mangiare 
la  malina  inanti  che  doveano  fare  lo  effecto,  perchè 
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quello  era  rimedio  aziò  che  loro  non  liavesseno  a 
morire. 

Di  Fiorenza  se  intende  che  stanno  tanto  male 
che  non  potriano  star  peggio,  et  che  stanno  in  ter¬ 
mine  che  hora  mai  poco  più  potriano  patire  di  quello 
patiscono,  et  che  per  questa  causa  li  fiorentini  fanno 
instantia  al  signore  Malatesta  a  volere  provare  la 
fortuna  con  uscire  fuori  et  combattere,  ma  che  esso 
signore  Malatesta  lo  fugge  più  che  può,  conoscendo 
non  vi  esser  niuna  speranza  de  vittoria  dal  canto 
loro  per  esser  noi  molto  più  di  loro,  et  con  il 
campo  benissimo  fortificalo.  Noi  che  havemo  inteso 
questo  stiamo  mollo  sopra  lo  aviso,  aziò  che  se 
pure  gliene  venisse  voglia  li  potessimo  rompere  la 
testa. 

Bel  21  sugno,  del  medesimo. 

Questa  note  li  inimici  ussiti  fuora  hanno  assal¬ 
tato  da  tre  bande  in  un  medesimo  tempo  il  colo- 
nello  di  tedeschi  del  conte  Ludovico  da  Lodrone, 
che  sta  di  là  de  le  aque  fortificato  con  li  suoi  repari 
atorno.  Et  figurando  la  excellentia  vostra  un  loco 
quadro,  l’ha  da  sapere  che  a  tutti  li  dui  cantoni  de  li 
ripari  che  mirano  verso  Fiorenza  li  inimici  viril¬ 
mente  si  sono  presentati,  et  mentre  che  quivi  ani¬ 
mosamente  si  combatteva,  fumo  da  uno  di  delti 
cantoni  ribattuti,  et  da  lo  altro  vinti.  Intanto  li  lo- 
deschì  si  miseno  in  balaglia,  et  quasi  in  un  me¬ 
desimo  tempo  un’  altra  bataglia  de  nemici  è  intrata 
per  la  parte  di  drieto  in  detti  repari,  sachegiò  tutta 
la  piaza  et  quasi  tutti  li  logiamenti,  nei  quali  ama- 
zorno  molti  ancora  che  o  per  infirmila  o  per  pol¬ 
tronaria  non  levali  ;  et  da  poi  fatto  questo,  andorno 
ad  affrontare  la  bataglia  di  lodeschi,  con'  la  quale 
hanno  valentissimamente  combattuto.  Et  hessendo 
già  chiaro  il  giorno,  et  comparendo  li  nostri  cavalli 
al  soccorso,  li  inimici  con  la  preda,  devalisati  li  allo- 
giamenli,  si  sono  retirati,  quali  hanno  mostralo 
tanto  animo  che  dentro  il  riparo  prefatto,  ove  è  uno 
monasterio,  non  possendo  intrare  per  la  porta 
grande  valentemente  difesa,  li  nostri  introrno  per 
un’  altra  dove  li  lodeschi  sono  stati  morii,  et  fra 
li  altri  in  una  camera  dodici  femine.  lo  ho  fato  di¬ 
ligentemente  per  un  mio  stafiero  numerare  li  morti, 
et  trovai  che  de  nemici  quali  subito  furono  spo¬ 
gliali  nudi,  sono  morti  da  120,  et  de  nostri  che 
erano  vestiti  zerca  87,  ma  molli  feriti.  Questa  ma- 
fina  si  sentì  de  qui  il  continuo  tirare  de  artigliarla, 
per  le  due  battarie  che  si  fanno  intorno  a  Volterra, 


Copia  da  una  lettera  mandata  dal  Serenis -  177 

simo  re  de  Rosta  al  potentissimo  Signor 

turco. 

In  principio  :  Dio  nostro  Trino,  il  quale  ananzi 
el  seculo  è  prepotente,  et  da  poi  el  seculo  non  man¬ 
cherà  mai,  sì  el  Patre  el  Fido  et  Spirilo  Santo. 

Il  grandissimo  signor  Nasilao  per  Dio  grafia 
vero  signor  di  tutta  la  Rosia,  et  de  altri  molti  paesi 
orientai  et  di  tramontana,  signor  et  grandissimo 
Glines,  Bodiemorsi,  Siomno,  Graschi,  Sieschi,  Tor- 
zelli,  Ungaselo,  Premeschi,  Mulatti,  Volgarschi, 
montagne  Saxose,  et  altri  habilabili  paesi.  La  mia 
imperiai  corona  mandò  questo  tempo  a  Belgrado 
dui  grandi  homini  del  mio  paexe  a  veder  la  fazia 
de  tua  grande  Signoria  con  presenti  et  alegreza,  et 
con  verità  ho  inteso  quelli  a  li  piedi  de  l’ombra  tua 
esser  inclinati,  et  hanno  apresenlato  el  segno  del 
mio  amor  con  exponerli  quanto  la  mia  Signoria  li 
haveva  ordinado,  con  ordine  che  in  tre  lune  fusseno 
tornati  a  lo  imperio  mio,  non  havendo  altro  impe¬ 
dimento  de  mandato  de  tua  imperiai  corona.  Par 
siano  pasati  el  tempo  et  in  el  paexe  de  tua  grande 
signoria  siano  smariti,  per  il  che  la  mia  lucidissima 
corona  è  fata  nobolosa,  et  la  facia  negra  con  li 
grandi  homeni  del  mio  paexe.  Mandarne  al  presente 
Coluna  a  la  tua  forte  grandeza  che  tu  voghi  trovar 
li  mei  homeni  et  far  grande  provision  o  con  ferro 
o  con  foco  nel  paexe  che  sono  smariti,  et  dove  al¬ 
tramente,  asumeremo  la  faza  nostra,  in  vero  se  chia- 
maremo  a  tulli  li  polenti  che  stanno  et  viveno  sotto 
la  fede  de  lo  imperio  mio  con  li  vicini  polenti  no¬ 
stri  amici  et  confederali,  et  tutti  mandaremo  a  far 
vendetta  per  ritornar  la  faza  mia  bianca  et  la  co¬ 
rona  lucida.  Ben  è  nolo  a  la  tua  excelsa  Signoria 
1’  ordine  quinto  del  tuo  grande  propheta  che  dice  : 
el  Signor  che  con  ira  farà  morir  el  juslo  non  pasarà 
e!  zardin  di  piazeri  per  andar  ad  abitar  il  cielo,  se 
non  farà  penitentia  con  et  danno,  et  contra  lui  sia 
lecita  ogni  offesa:  però  pregamo  1’ alleza  del  poter 
tuo,  che  ha  jurato  paze  et  capitoli  fra  noi,  vogli  tro¬ 
var,  fazendo  quanto  è  ditto  di  sopra,  altramente  exe- 
guiremo  la  leze  del  propheta,  nè  però  sera  la  mia 
grande  Signoria  quella  che  romperà  la  bona  paxe, 
ma  el  peccalo  sia  sopra  l’ anima  de  cui  sera  causa,  177*- 
ne  più  altro.  Li  anni  de  la  grande  Signoria  tua  siano 
longi  et  felici  mentre  durerà  la  paze  fra  noi. 

Baie  ne  li  s  ordini  Scodrii  Vanno  731 
j  del  mexe  de  aprii. 


I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  LUI. 
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La  mansion : 

A  Suliman  sultan,  signor  de  Constantinopoli, 
de  lo  mar  Bianco  et  Negro,  et  de  la  Na¬ 
tòlia  et  de  la  Romania  et  di  la  Caramania 
et  de  quella  grande  Signoria  del  Cairo  et 
Soria,  et  de  altre  molte  terre  et  paesi  si  - 
gnor,  fradelo  et  bono  amico. 


178  Copia  de  una  ìetera  scrita  per  il  Signor  turco 
al  re  Ferdinando ,  tr adulta  in  vulgar. 


J7Q1)  Exeniplum  interarmi  reipublicae  Florentinae 
ad  Serenissimum  regem  Angliae. 

Serenissimo  et  gloriosissimo  principi  et 
domino ,  domino  Henrico  Lei  gratta  regi  An- 
qliae  et  Lranciac  ac  domino  Hiberniae  etc. 
benefactori  nostro  singularissimo. 

Cogitavimus  semper  nos,  Ilenrice  Vili  rex  Se- 
'  renissime,  rnaximos  reges  esse  intcr  homines  a 
diis  iintnorlalibus  collocatos,  (uni  ad  alios  humanae 

(1)  La  carta  178*  è  bianca 


vitae  usus,  lum  vel  maxime  ut  essent  ad  quos  mi¬ 
seri  confugere  ac  quorum  praesenlern  opem  implo¬ 
rare  possent;  alque  haec  oppinio  ila  nostris  animis 
insedit  ut,  quamvis  erga  te  nulla  exlent  merita,  non 
pudeat  (amen  nos  auxilia  tua  postulare  ac  potius 
libi  non  parvam  iniuriam  a  nobis  fieri  arbitrare- 
mur,  si  ad  numen  luum  minimum  confugienles  tan- 
tam  libi  benefaciendi  mortalibus  occasionem  eripe- 
remus.  Ac  cum  repulamus  quidem  quol  quantaeque 
utilitates  ad  nos  pcrvenissent,  si  noslrorum  maio- 
rum  inilio  ad  te  confugissemus,  vix  tacere  possumus 
quin  nobis  ipsis  maledicamus  aspernamurque  no¬ 
stra  causa  venisse,  ut  ea  tot  menses  iniusle  patiamur 
quae  nostros  liostes  fari  multo  equius  fuisset;  sed 
eliam  tu  quae  tua  est  bonitasac  sapientio,  non  idcirco 
audire  preces  noslras,  nec  quod  factum  ad  hanc 
diem  est  resarciri  integrumque  restituì  non  posse 
pulabis.  Nostrae  quidem  res  ila  se  habent,  ut  si 
quando  tua  ope  indigerunt  nunc  eo  redactae 
sint.  Quanlam  apud  omnes  genles  gloriam  conse- 
queris,  quamque  gratam  Deo  oplimo  maximo  rem 
feceris  !  Quid  enim  gloriosius  esse  potest  quam 
habentes  civilates  suam  lucri  libertalem?  quid  san¬ 
cì  ius  ac  Deo  gralius  quam  depellere  a  sacris  sedi- 
bus  iniurias,  a  virginibus  ac  matribus  familiarum  li- 
bidinem  militarem,  a  senibus  ac  impuberibus  caedes, 
ab  agris  vaslationem,  ab  omni  denique  urbe  depo- 
pulationem?  Atque  ut  planius  causano  nostram  intei  - 
ligas,  nos  octavum  iam  mensema  Ponlifice  maximo 
obsidemur  armis  undique  caesareis  circum  vallati 
ac,  si  queras  quid  rei  nobis  sit  cum  Caesare  aut  cum 
Ponlifice,  cum  Caesare  quidem  nulla  est  nobis  con¬ 
troversia  eiusque  maiestatem  non  solum  amamus 
sed  colimus  ac  observamus  ac  mirum  est  quam  ini¬ 
quo  animo  feramus  coaclos  esse  nos  ut  nostram  hane 
urbem  defenda mus  capere  conira  ipsum  arma,  sed 
videat  ipse,  quam  iuslas  causas  habuerit  bellum 
contra  nos  suscipiendi  ea  presertim  tempestate  qua 
saevissimus  Turcarum  imperator  nihil  aliud  molitur, 
et  parai  quam  non  modo  eius  regna  occupare,  sed 
omne  quoque  chrislianum  nomen  fundilus  evertere. 
Cum  Ponlifice  vero  maximo’omnis  est  nostra  con- 
tenlio  hic  infinita  immoderala  alque  inhonesta  cu- 
piens  nostrum  scilicet  imperium,  nostra  iura,  deni¬ 
que  libertalem.  Aurengiacum  principem  regni  nea- 
politani  praefeclum  cum  ingente  hispanorum  ger- 
manorum  atque  ilalorum  cxercitu  in  fines  nostros 
adduxit  nobis  fere  omnes  cunctaque  nostrae  dilio- 
nis  oppida  occupavi!:  omni  denique  agro,  ferro 
igneque  vastato,  exercitum  ad  urbem  admovit  eam- 
que  obsidione  cinxit.  Nos  interim  nihil  conati  sumus 


Nui  Baltamia  del  grande  Iddio  in  cielo  gralia  et 
nui  Dio  in  terra  in  tutto  el  profondo  signor,  impe¬ 
rator  et  sultan  di  Babilonia,  signor  imperator  di 
Tracia,  re  de  lo  Egipto,  re  de  Trapaia,  di  le  gentil 
gioie  de  la  Giudea,  confirmator  de  li  doi  prencipi  et 
guiderdoni  del  arbore  fiticho  fin  sul  monte  di  Ar- 

o  * 

catia,  re  de  tutti  i  re  dal  Levante  fin  al  Ponente, 
paslor  del  Paradiso  terrestre,  consier  di  Macho- 
melo,  el  conforto  et  salute  de  turchi  et  pagani,  el 
deslrution  de  christiani,  et  guardia  de  la  fossa  del 
crucifieato  Idio,  re  di  Jerusalem.  Ferdinando,  el  qual 
tu  te  scrivi  ne  li  paesi  re  di  Ungaria,  io  te  aviso,  solo 
obligatione  di  perder  la  nostra  corona,  sapiate  pro¬ 
vider  che  volemo  venir  con  13  incoronati  reami  di 
corto  con  la  nostra  possanza,  et  a  Viena  ti  volemo 
cercar,  salvo  se’l  grande  Idio  in  cielo  ti  volesse  aiu¬ 
tar,  et  voglio  mi  Iddio  in  terra  li  et  luti  quelli  te 
aiuterano,  con  li  nostri  pezi  et  artificii  di  1’  arte  de 
la  guerra,  che  la  più  internai  morte  che  possemo 
pensar,  farli  morir  ordinatamente.  Da  poi  saprai  li 
et  li  toi  adiutori  integrai  proveder  che  voglio  tutta 
quanta  la  Allemagna  de  tedeschi  con  lo  nostro  im¬ 
perioso  dominio  di  curto  et  con  la  nostra  posanza 
superar  et  vincerla,  et  però  non  ho  voluto  restar  di 
fartelo  a  saper  a  te,  el  a  Carlo  tuo  fratello. 

Scritta  in  Constantinopoli  da  poi  la  no¬ 
stra  natività  anni  35,  del  nostro  tegumento 
et  imperiai  dominio  de  anni  6. 
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ad  molliendatn  eius  iram  atque  animimi  ad  mitiora 
Iraducendum.  Saepius  enim  ad  ipsum  legatos  misi- 
mas  qui  haec  i!li  mandata  deferrent,  si  permuterei 
nobis  nostra  libertate  praesentique  reipublicae  ad- 
minislratione  uli,  quasque  urbes  oppidaque  occu- 
passet  nobis  restitueret,  nos  quidquid  nobis  ìmpe- 
raret  facturos.  Sed  nihil  nostra  haec  sedulilas  dili- 
genliaque  qua  ipsum  nec  cuiusque  auctoritate  nec 
grafia  flecti  posset,  convertinus  animos  ad  nostrae 
libertalis  defensionem  lotamque  urbem  munitioni- 
bus  atque  operibus  tanta  alacritale  tanto  studio  ita 
communivimus,  ut  hostes  ipsi  nostri  amissa  ipsius 
expugnandae  spe  ad  obsidionem  animimi  traduxe- 
rint,  rati  etiam  nos  non  diutius  eam  propter  ciba- 
riorum  inopiam  toleraturos.  Sed  quantum  opinione 
decepti  sint  res  ipsa  indicai  ;  octavum  enim  iam 
mensem  circumsedimur  ac  vixdum  obsidionis  tam 
longae  molestiam  ullam  sensimus  duraturique  posl- 
hac  sumus  quam  diu  spiritus  nostros  regel  arlus 
ut  qui  vitam  prius  quam  libertalem  amittere  decre- 
viinus.  Se  i  audi,  rex  optime,  quam  iniquum  contra 
nos  bellum  susceperif,  quam  turpe,  quam  indi- 
gnum  cbrisliano  principe  ne  lum  Pontifice  maximo 
nedum  eo  qui  vicarius  Christi  Dei  nostri  inhuma- 
niter  agat  quo  tempore  iidem  hi  duces  cum  eodem 
hoc  exercitu,  quorum  opera  nunc  pontifex  ad  no- 
stram  libertatern  opprimendam  utilur  urbem  Ro¬ 
mani  hostiliter  invasere  ac  armis  capta  ac  direpta 
Pontificem  ipsum  in  Adriani  mole,  quo  se  receperat, 
circumsedere.  Nostri  cives  ad  speli  libertatis  excitati 
egere  cum  bis  quia  eius  nomine  tirannidem  in  ci  vi  - 
tale  nostra  exercebant  ut  abiecta  illa  restilulaque  se¬ 
llatili  populoque  fiorentino  summa  rerum  potestate 
sinerent  hos  nostris  legibus  vivere  :  quod  illi  facile 
sibi  persuadere  passi  sunt  intelligenles,  se  diutius 
relinere  non  posse  quod  vi  ac  iure  mox  ab  cis  ex- 
torquendum  esset  ;  destilere  ergo  honeste  civium 
180  voluntati  ac  sponte  ex  urbe  abiere  restilutaque  est 
in  pristinam  formano  reipublicae,  quam  ad  hanc 
usque  diem  ita  adminislravimus  ut  nullus  existeret 
qui  suavissimos  libertatis  fructus  non  percipere  po- 
luerit.  Omnes  enim  ipsius  Pontifìcis  affines  et  ami- 
cos  in  urbe  retinemus,  neminem  lune  exulatum  abire 
vi  iussimus,  nullius  bona  publicavimus,  omnes  uno 
eodemque  ordine  habiti  sunt.  Pontifex  interim 
maximus  icto  quodam  ut  ledo  latet  cum  eaesa- 
reis  ducibus  foedere  egressus  ex  Adriani  mole 
coepit  statim  cogitare  qua  ralione  nostrano  hanc  li- 
berlalem  rursus  occuparet  atque,  ut  aliquo  nomine 
suam  cupiditatem  praelexeret,  assidue  querebalur 
pulsum  se  ex  urbe  esse  suis  affinibus  ac  umicis,  in 


ea  luto  esse  non  licere.  Denique  composita  cum 
Caesare  in  Hispania  rebus  saevissimum  hoc  atque 
iniquissimum  contra  nos  bellum  suscepitob  nullatn 
aliam  causam  nisi  quod  nos  nostris  legibus  uli  vo- 
lumus,  qui  in  libertate  nati  eam  cum  vita  pari  ter 
amittere  statuimus,  quod  ei  qui  eadem  qua  reliqui 
nostri  cives  fortuna  suscepli  in  hanc  lucem  sic 
parere  recusatnus.  Haec  est  causa  cur  tot  menses 
obsidemur,  ager  vastatur,  oppida  diripiunlur,  caedis 
omnium  undique  atque  incendia  filini.  Sed  nos  aequo 
animo  cuncta  haec  lolerantes  ingenti  studio  atque 
alacritale  nostrano  urbem  armis  tuemur  speranles 
fieri  non  posse  quin  Deus  optimus  maximus  qui  no¬ 
strae  causae  aequitatem  intuetur  viam  aliquam  osten- 
dat  quam  insistenles  tandem  ex  hostibus  nostris 
victoriam  assequamur.  Cum  ergo  adversarii  nostri, 
rebus  suis  in  Italiani  ac  cum  francorum  rege  com¬ 
posita,  spem  omnem  aliam  praeciderent,  ad  te  ut  ab 
omnibus  aliis  principibus  destituii  armisque  inimi- 
corum  undique  oppressi  suppliciter  confugimus 
tuaque  auxilia  postulamus  ;  in  te  enim  omnis  spes 
nostra  sita,  est  quasi  frueremur,  nihil  superest  quod 
nobis  praesidio  esse  posse  confidimus  nisi  cum  ani- 
mis  substituimus  Maiestatem  tuam,  sapientiam,  bo- 
nilatem  ac  poleslalem,  te  non  permissurum  omnino 
putamus,  ut  bis  prodamur  qui  non  minus  nomini 
tuo  quam  libertati  nostrae  hostes  sunt.  Suscipe  ergo, 
rex  optime,  causam  nostrano  eamque  urbem  tuis 
praesidiis  tuere,  quae  si  fortiler  defendendo  efficit  ut 
illis  non  indigna  possit  existimari.  Fuit  olim  Roma-  180 
nae  reipublicae  longe  gloriosissimum  per  graecarum 
urbiurn  libertatern  contra  Philippum  Macedonem 
bellum  parare,  gaudebantque  omnes  gentem  ali- 
quam  in  terris  esse  quae  nulla  sua  ulililate  impulsa 
aliorum  iniuriam  prohiberet.  Tu  vero  si  aliqua  ope 
nos  iuvabis,  id  futurura  putas,  si  quando  id  ut  sunt 
humana  divulgabitur,  non  ne  Christianum  omnem 
nomen  mirificis  te  laudibus  prosequatur  non  ne 
magno  gavisurum  quod  maximus  rex 

hoc  tempestate  vitam  agat,  in  quo  miseri  solalium 
ac  refugium  inveniant,  qui  nullum  esse  iniuslumim- 
perium  patiatur,  qui  fas  legesque  ubique  valere 
optet.  Nihil  a  te  fieri  polest,  nobis  crede,  si  gloriae, 
famaeque  sludeas,  quod  amplioribus  laudibus  reci- 
piendum  sit  ab  omnibus  quodque  a  posterilale  sit 
magis  comendandum,  quam  si  nobis  eam  opem  ino- 
plorantibus  eam  forre  minime  recusabis.  Quod  ut 
facias  nihil •  nos  tibi  praeter  animorum  erga  te  in- 
credibilem  propensionem  pollicemur;  alioquin  tum 
|  fori unam  nostrano  tum  animi  tu i  bonitalem  atijue 
j  altitudinem  ignorare  videremur;  aut  enim  aequitas 
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causae  nostrae  aul  nihil  praelerea  aliud  promovere  < 
le  debet.  Qua  vero  ratione  subveniri  nobis  cupia- 
mus  Franciscus  Bardus  ac  Johannes  Gualdus  qui  in 
regno  isto  tuo  multa  magnaqne  negotia  habent  pro- 
ferenf,  quod  ad  te  has  nostras  Maiestali  tuae  verbis 
replicabunt  quibus  tu  eam  fidem  habebis  quam  civi- 
bus  nostris  carissimis  noslrasque  res  agentibus  ha- 
beri  volumus  atque  oplamus. 

Vale,  felicissima  Maiestas  tua,  cui  nos  nostram- 
que  liane  urbem  onice  comendamus. 

Ex  palatio  nostro  Fiorentine  ultima 
mai  1530. 

Subiecli  Serenissimae  Maiestali 
devotissimi ...... 

Bel  mexe  di  luio  1530. 

« 

A  dì  primo ,  venere.  Fo  San  Marzilian,  nel 
qual  zorno  ni  ofici  nè  Quarantie  non  sentano,  et  per 
la  terra  si  tien  aperte  le  bolege.  Introno  in  Collegio 
sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procurator,  sier 
Francesco  Donado  el  cavalier,  sier  Hironimo  da  chà 
da  Pexaro  (non)  Savi  del  Conseio,  et  sier  Hironimo 
Grimani,  et  sier  Jacomo  Dolfin  savi  a  Terraferma, 
il  terzo  sier  Carlo  Capelo  è  orator  a  Fiorenza.  Item 
Cai  di  X,  sier  Nicolò  Trivixan  el  sier  Andrea  Ven- 
dramin,  il  terzo  sier  Antonio  da  Mula  è  amalato. 
La  terra,  di  peste,  beri,  uno,  loco  novo,  et  14  de  al- 
tro  mal. 

Da  Cremona ,  fo  lettere  di  sier  Gabriel  Ve- 
nier  orator ,  di ....  Scrive,  il  duca  baver  barilo 
aviso  di  Franza,  come  ne  li  danari,  si  coniava  per  la 
liberation  di  boli  del  re  Cbristianissimo,  per  li  Ce¬ 
sarei,  era  sta  trovali  70  milia  scudi  bassi,  il  che  in¬ 
teso  per  il  re  era  sta  processo  contra  il  suo  theso- 
rier  et  confiscato  il  valor  di  scudi  800  milia. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consulen- 
dum  et  con  grandissimo  caldo. 

A  dì  2,  sabado.  Fo  il  zorno  di  Nostra  Dona, 
zorno  terminato  a  far  la  procession,  et  cussi  fu  fata. 
Non  era  il  Serenissimo,  nè  etiam  il  patriarca.  Disse 
la  messa  il  vescovo  di  Chicli,  in  loco  del  patriarca. 
Viccdoxe,  sier  Andrea  Mudazo  el  eonsicr,  in  veludo 
crcmexin,  con  li  oratori,  Imperador,  Franza,  Anglia, 
Milan,  Fiorenza  et  Ferrara,  et  il  primocerio  di  San 
Marco  ;  sier  Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier,  con- 
sicr,  con  bechelo  d’  oro,  et  sier  Zuaii  Francesco 
Morexini,  nè  altri  consieri  erano  ;  Procuratori,  sier 
Domenego  Trivixan  el  cavalier,  sier  Lorenzo  Pa- 
squaligo,  sier  Marco  da  Molin,  sier  Zuan  da  Leze  el  | 


\  sier  Antonio  di  Prioli  ;  era  il  cavalier  di  la  Volpe, 
vestito  d’oro,  et  sier  Sebastian  Contarmi  el  cavalier, 
con  manto  di  restagno  d’  oro  et  coladena  over  ea- 
dena  d’  oro  al  colo;  et  olirà  li  Censori,  nnmero  32 
patrici,  tutti  di  Pregadi,  excepto  sier  Bernardo  Do- 
I  nado  fo  proveditor  al  Sai,  in  veludo  cremexin  alto 
el  basso. 

Et  nota.  Non  fo  posto  li  dopieri  di  le  scuole  pi- 
cole  a  le  antenelle  justa  il  solito,  et  ne  1’  ussir  di  la 
eh  lesi a  di  la  Signoria  fo  Irato  assà  artelarie  da  le 
nave,  cosa  insolita.  Le  scuole  è  mal  ad  ordine,  etque- 
la  di  la  Carità  havia  arme  de  la  liga  et  non  di  Fran¬ 
za,  che  fo  notado  da  mi,  cosa  che  non  dovevano  far; 
alcune  scuole,  argenti;  ma  quella  de  San  Rocco  so- 
leri  et  bele  cose  del  testamento  vechio.  Era  poche 
persone  in  pinza  per  non  esser  la  cosa  di  sua  saxon. 

La  terra,  heri,  de  peste,  uno,  caxa  vechia,  et  14 
di  altro  mal. 

Noto.  IJozi  vidi  do  cose,  sier  Polo  Bragadin  qu. 
sier  Zuan  Alvise  in  vesta  de  zambeloto,  et  è  il  se¬ 
condo  poi  sier  Benelo  de  Prioli,  l’ altro  sier  Zuan 
Donado  qu.  sier  Alvise,  senza  becheto. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  de  Savi.  Et  fo  fato  la 
procession  a  la  chiesia  del  Corpus  Domini. 

A  dì  3,  domenega.  La  terra,  de  peste,  heri,  ^ 
uno,  et  9  de  altro  mal. 

Di  Augusta ,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do¬ 
lor,  orator,  di  16  sugno  fin  27  del  ditto.  Scrive 
el  partir  de  P  imperator  de  Ispruch,  el  viagio,  l’ in- 
trala  in  Monaco,  et  li  honori  fatti  a  Soa  Maestà  da 
quelli  duchi,  in  consonanlia  di  quelo  si  ave  per  la 
via  de  Mantoa,  poi  l’ intrata  in  Augusta  de  Soa 
Maestà,  et  chi  li  vene  contra,  et  el  duca  de  Saxonia 
qual  non  volse  far  riverentia  al  legato  Campegio, 
el  come  lui  et  il  Lantgravio  de  Asia  et  marchese  de 
Brandiburg  et  do  o  tre  altri  principi  sono  lutheriani, 
il  resto  mostrano  esser  catholici.  Scrive,  come  per 
do  zorni,  poi  entrato  Soa  Maestà,  li  è  slà  predicato 
justa  la  seda  lutheriana,  el  che  inteso  la  Cesarea 
Maestà  fece  uno  editto  niun  più  predicasse  sotto 
grandissime  pene,  et  el  duca  de  Saxonia  li  ha  man¬ 
dalo  una  scritura  sopra  de  questo,  et  manda  la 
copia.  Item,  li  predicatori  hanno  rechiesto  4  cose  a 
l’ imperator:  la  prima,  che  li  laici  se  possino  comu¬ 
nicar  sub  utraque  specie  come  fanno  li  preti  ; 
secondo,  che  li  preti  et  frati  possano  tulli  tuor  mo¬ 
glie,  et  si  raferma  la  messa  removendo  le  cosse 
agionte  da  pontefici  et  da  altri  ;  lerlio,  che  1’  hoslia 
non  se  debbi  offerir  in  sacrificio  per  non  esser  in 
essa,  come  se  tien,  el  corpo  de  Christo  se  non  in 
|  figura  et  non  ....  ;  la  quarta,  che  a  preti  et  frati 
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non  se  lassi  de  intrada  se  non  quanto  bastasse  per 
el  viver  loro,  el  resto  rimanesse  a  laici.  Scrive  come 
è  sta  principiata  la  dieta,  in  la  qual  è  inlrati  nu¬ 
mero  .  .  .  .  ,  et  per  sua  Maestà  Cesarea  é  sta  pro¬ 
posti  ....  capitoli,  et  li  manda  in  scritura,  na- 
rando  in  queli  tutte  le  sue  operatimi,  exortando  li 
principi  a  extirpar  la  seda  lutheriana,  in  la  qual  è 
in  Irato  el  duca  de  Saxonia. 

Item  scrive  come  Cesare  ha  fatto  suo  capitanio 
el  marchese  del  Guasto,  et  1’  ha  mandato  a  chiamar 
che  dal  campo  sotto  Fiorenza  vengi  in  Alemagna, 
li  dà  conduta  5000  fanti,  2000  italiani  fatti  per  lui, 
et  3000  spagnoli,  de  quali  Soa  Maestà  darà  li  capi. 

Item,  fatto  capitanio  de  cavali  lezieri  Paulo  Lu- 
zasco  con  500  cavali,  200  falli  per  lui,  et  de  300 
Soa  Maestà  farà  li  capi.  Item,  scrive  sono  avisi  de 
Franza  da  la  corte,  che  li  danari  tutti  erano  sta 
contadi  a  li  agenti  cesarei  per  la  liberatimi  de  fioli 
del  re  Cbristianissimo. 

Item  scrive,  zerca  le  carne,  era  venuta  la  rispo¬ 
sta  de  li  governatori  de  l’  Austria,  et  saria  col  Car¬ 
dinal  de  Trento  per  questa  materia. 

\ 

1&2  Summario  di  lettere  di  Alemagna,  scritte  per 
Paxin  Berecio  a  sier  Ihomà  Tiepolo  qu. 
sìer  Francesco.  La  prima  data  a  Monaco  a 
li  11  de  sugno  1530,  et  ricevute  tutte  due 
a  dì  3  luio. 

A  li  6  de  l’instante  se  partissemo  da  Yspruch 
in  compagnia  de  Io  imperator,  el  per  viaggio  fin 
qui  havemo  patito  grandemente,  et  questo  è  stato 
perchè  a  la  terra  dove  si  allogiò  la  sera,  che  fo  a 
Sboz,  se  erano  preparate  10  milia  persone  che  veni¬ 
vano  incontra  lo  imperator,  et  per  veder  quelo  se 
faceva,  non  parse  al  clarissimo  patron  de  partirse 
niente  da  F  imperator.  Queste  persone  veramente 
erano  benissimo  in  ordine,  giovene  et  bele  di  corpo, 
aspetavano  in  doi  balaglioni  sopra  una  prateria  lo 
imperator,  el  qual  gionlo  a  modo  di  fatto  d’  arme 
corendosi  1’  una  parte  conira  1’  altra,  lo  serorono 
in  megio  lui  el  il  serenissimo  re  con  assaissime  altre 
gente,  et  scaricorono  lutti  li  archibusi  et  arlellarie, 
et  cussi  l’ imperator  passò  per  megio  de  dite  gente, 
et  poi  d’ intorno,  quale  tutte  se  inginochiavano  et 
bassavano  le  loro  piche  in  terra  in  segno  de  reve¬ 
renda.  Eravi  etiam  da  zerca  500  [aiti  de  anni  13 
fin  17  in  un  bataglione,  armati,  con  le  bandiere  et 
tamburi  a  1’  ordinanza,  che  con  bonissima  ciera  fu¬ 
rono  veduti  dada  Maestà  Cesarea  et  dal  serenissimo 
re  suo  fratello.  Fu  fatto  grandissima  festa  in  ditto  ) 


loco  per  tal  venula  de  li  loro  signori  et  allegreza. 

Et  cussi  a  li  9  giongessemo  qui  in  Monaco,  terra  de 
Baviera,  dove  siamo  bene  alogiati.  A  li  10  fè  l’ in- 
trata  lo  imperator  et  fu  incontrato  da  li  duchi  do 
ditto  loco  con  zerca  600  cavalli  a  la  borgognona 
armati,  bellissimi  et  di  grandissima  valuta,  quali 
haveano  ciascuno  el  suo  ragazo  che  portava  1’ el¬ 
metto,  el  tutti  coperti  de  penachi  a  diverse  livree  li 
penachi  soli,  et  eravi  tale  elmeto  che  haveva  pene 
per  25  scudi  et  più,  le  lanze  erano  depinte  megie 
negre  et  megie  bianche,  et  li  vestimenti  loro  erano 
saglioni  rossi  con  la  divisa  a  la  manica  de  li  signori 
soi.  Li  capi  de  questi  erano  vestili  de  damasco  et 
de  raso  cremexino  con  catene  d’  oro  al  collo  de 
valuta  grandissima.  Inalili  che  entrasse  ne  la  terra 
vi  erano  doi  bataglioni  ivi  in  foggia  de  voler  far 
fatto  d’arme,  zoè  di  fantarie  benissimo  in  crdene,  182* 
con  zerca  150  pezi  de  arlellarie  poste  in  cadauno  de 
questi  battaglioni,  et  li  scarieorno  ditte  artellarie,  et 
ambe  doi  se  andorono  ad  incontrarsi,  che  fu  cosa 
bellissima  a  veder. 

Gionto  poi  Soa  Maestà  apresso  la  terra,  dove 
è  uno  ponte  sopra  una  aqua  corrente  corno  è  il 
l’ Adese,  che  conduse  zatre  et  etiam  se  navega 
con  barche,  et  è  fora  di  la  terra,  longo  da  braza 
100  et  più,  et  era  in  ditto  fiume  uno  caratello 
posto  sopra  uno  legno  in  forma  de  quintana  con 
una  bandiera  sopra,  et  erano  6  barche  con  homeni 
dentro  che  giostravano  in  ditto  caratello,  et  il  più 
de  loro  andavano  in  l’ aqua  repercussi  da  le  loro 
botte,  et  erano  guidate  da  doi  remi  1’  una,  et  a 
segonda  grandissima  del  fiume  venivano  sopra  el 
ditto  ponte,  se  afìfirmò  Io  imperator  a  veder  la 
ziostra  per  un  pezo,  et  poi  entrò  in  la  terra,  et 
andò  a  la  habitation  preparata  per  Sua  Maestà.  Et 
in  tre  lochi,  avanti  che  ’l  giongesse  a  la  habitation, 
erano  tre  soleri  de  longeza  de  braza  12  et  di  lar- 
geza  de  braza  8.  Sopra  el  primo  de  li  qual  era 
uno  vestito  da  re  che  sedeva  sopra  uno  tribunale, 
et  inforno  a  sè  molli  gentilhomeni  che  sedevano, 
et  nanti  a  sè  una  regina  con  un  sceplro  in  mano 
con  li  ginochi  in  terra,  et  erano  tanto  fermi  che 
molti  credevano  che  fusseno  de  pierà  o  de  legno. 

Sopra  el  secondo  erano  gente  armate  che  haveano 
fatto  facto  d’ arme,  et  ivi  se  vedea  quele  persone 
tanto  ben  poste  che  pareva  propriamente  che  al¬ 
cuni  havesseno  tagliata  la  testa  et  alcuni  le  mane 
et  alcuni  le  braze  et  alcuni  le  gambe,  et  vedevasi 
loro  tutti  star  tanto  fermi  che  non  si  poteva  cre¬ 
der  che  non  fossero  così  feriti  et  morti,  perchè  si 
I  vedeva  bolir  et  scaturir  el  sangue  fora  de  le  piage, 
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cosa  miranda  a  veder.  Sopra  il  terzo,  uno  in  abito 
regale  che  havea  fatto  aprire  uno  et  cavarli  il  cor 
et  havea  in  mano  un  core  caldo  et  semivivo  che 
palpitava  anchora,  et  intorno  erano  persone  che 
stavano  quiete  ed  admirative.  Nel  mostrar  di  que¬ 
ste  cose  usavano  gran  cerimonie,  et  come  haveano 
aperto  le  cortine  per  spazio  de  mezo  quarto  de 
bora,  le  seravano,  et  poi  serale  per  un  poco,  le 
ritornavano  ad  aprir.  Questi  tre  palchi  erano  di 
bellissimi  drappi  di  seta  adornati  et  ben  ordinati, 
et  niuno  se  potea  saziar  di  vederli.  Molte  altre 
183  belle  cose  sono  sta  fatte  che  io  non  so,  per  ha  ver 
convenuto  star  in  casa  con  il  signor  Marco  Savor- 
gnano,  qual  era  amalato  de  dragonzeli,  et  è  risanato 
per  la  Dio  gratia.  Hozi  doi  de  li  illustrissimi  si¬ 
gnori  duchi  de  Baviera  hanno  mandalo  a  donar 
al  clarissimo  patron  mio  sachì  quatro  di  biava  da 
cavallo,  poi  esser  stara  10  veniliani  zerca,  masteli 
tre  di  bon  vino  et  uno  gran  cervo  morto,  et  lo 
hanno  invidato  domai)  da  sera  a  cenar  con  loro 
nel  suo  jardino.  Si  dice  che  hanno  speso  in  far 
questo  giardino  40  milia  ducali,  credo  debba  esser 
bellissimo. 

Questa  terra  è  di  bellezza  et  supera,  aljudilio 
de  cadauno  di  la  fameglia,  Bologna,  Manlua  et  Fer¬ 
rara  et  altre  citade  de  Italia,  sichè  la  è  bellissima, 
et  ha  de  bellissime  donne. 

Lettera  del  ditto ,  data  in  Auspurch ,  ditta 
Augusta ,  a  dì  16  sugno  1530. 

Da  Monaco  scrissi  la  intrala  de  l’ imperador, 
et  mi  dimenticai  dirti  come  da  poi  li  soldati  era 
fabricato  sopra  la  piaza  uno  castelo  de  legnami, 
qual  al  giongere  de  Soa  Maestà  in  piaza  in  uno 
istante  fu  rumato  da  certi  fochi  arlificìadi,  che  eran 
dentro,  et  archibusi  con  gran  romor,  et  fo  molto 
bello  a  veder.  Et  dissi  de  l’ invito  fato  per  li  du¬ 
chi  a  l’ imperator  et  altri  signori  a  cena  nel  suo 
giardino,  et  hora  haulo  l’ordine  del  seder  de  li 
convitati,  Io  scrivo,  cl  qual  è  questo.  In  capo  de 
la  tavola  sedeva  lo  imperator,  a  parte  dextra  il 
reverendissimo  legalo  pontificio  Campegio,  el  Car¬ 
dinal  di  Trento,  1’ orator  de  Pranza,  l’oralor  de 
Venetia,  il  marchese  de  Arescot,  el  marchese  de 
Villafranca,  el  Gran  maestro  de  l’ imperatore, 
monsignor  de  Graville  suo  consier,  el  gran  co- 
rnendador  de  Lion,  el  vescovo  de  Costanza,  el 
duca  Guielmo  de  Baviera  ;  a  parte  sinistra  el  re 
Feran  lino,  cl  Cardinal  de  Salzpurch  over  Curzenze, 
cl  Cardinal  di  Leggio,  il  umilio  pontificio,  l’ archie¬ 


piscopo  de  Bari,  1’  orator  de  Manica,  il  marchese 
de  Brandiburg,  el  vescovo  di  Spira,  el  vescovo 
de  Prexenon,  el  vescovo  de  Palavi»,  el  duca  Lo¬ 
dovico  de  Baviera,  el  fratello  del  Cardinal  di  Bran¬ 
diburg;  capo  di  tavola  di  sotto,  el  conte  Palatino 
fra  telo  de  lo  Elector.  Questi  tutti  erano  a  lu  tavola 
così  ordinatamente  et  vi  senlorono  a  bore  21,  et 
sleteno  fino  a  una  hora  di  notte,  et  fin  quela  hora 
haveano  portato  in  tavola  32  sorte  de  vivande,  che  183* 
si  era  a  megio  la  cena,  et  portavano  alcune  vi¬ 
vande  de  animali  che  parevano  vivi  a  lo  imperator. 

Ma  fu  portato  prima  un  aquila,  cicogna,  grua,  cer¬ 
vo  et  altre  sorte  de  animali.  El  hessendo  a  megio 
el  convito,  l’ imperator  si  levò,  et  comandò  che 
tutti  se  levasseno,  et  questo  perchè  si  faceva  una 
festa  ne  la  terra  dove  erano  le  più  belle  donne 
di  la  terra,  per  andarli,  et  così  Soa  Maestà  andò 
con  lutti  li  prenominati,  et  baiò,  et  fu  etiam  as¬ 
sonato  a  lutti  il  suo  ballo  ;  pur  lo  imperator  et 
il  re  ne  volse  più  di  uno,  et  ivi  steteno  fin  a  le 
3  et  meza  bore  di  notte,  et  poi  tutti  andorono  a 
le  loro  case.  11  giardin  preditto  è  molto  bello  et 
di  gran  valuta,  et  a  volerlo  descriver  li  vorebbe 
altro  ingegno  che  il  mio,  pur  dirò  quesio,  che  a 
tutti  parve  il  più  bello.  Quasi  al  megio  vi  è  una 
fontana  et  ha  sopra  doe  leoni  et  doi  orsi  che  stati 
a  sedere,  et  sopra  la  testa  loro  hanno  uno  puto 
per  cadauno  et  così  uno  in  brazo  che  pareno  vivi, 
et  butano  P  aqua  da  alcune  trombette  che  hanno 
in  boca,  et  la  pissano  etiam,  et  cussi  li  orsi  et  li 
leoni.  Sopra  di  questa  fontana  vi  è  una  statua  qual 
1  ha  tre  quadri  dipinti  de  guerre  de  romaui,  che 
sono  pilure  de  gran  precio,  et  ha  el  foruelo  fatto 
a  figure  che  pareno  vive.  Da  la  parte  di  sotto  vi 
sono  gente  che  ballano  et  per  il  ballo  tanno  que¬ 
stione,  dove  si  vede  molti  morti  et  fciili. 

Al  megio  vi  e  una  ordinanza  di  fontana  a  tre 
a  tre,  armali,  con  le  bandiere,  che  danno  lo  ar¬ 
salto  a  una  terra,  et  quelli  di  la  terra  si  difendono 
et  ne  amazano  molli.  Di  sopra  vi  è  Salamone  che 
ha  le  due  done  et  sententia  che  il  figliolo  sia  di- 
i  viso  et  dato  a  ciascheduna  una  parte.  Poi  da  una 
1  altra  parte  è  uno  re  che  inanli  a  sè  ha  3  zoveni, 
el  ciascun  si  crede  esser  figliolo  suo  et  a  lui  per¬ 
venir  la  facultà,  qual  re  par  sia  extrato  di  la  se¬ 
poltura,  et  voler  colui  che  li  passerà  il  core  con 
la  freza  esser  lo  herede  ;  si  vede  doi  di  loro  ha- 
verli  tiralo  con  1’  arco  le  loro  freze  in  megio  el 
core,  et  il  vero  figliolo  romper  l’  arco  el  la  freza 
piangendo,  el  a  lui  fu  sententià  ha  vesso  la  lacuita. 

Poi  è  David  che  combatè  con  Golias  ell’amuzoe. 
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Evi  etìam  Piramo  et  Tisbe  morii  a  la  fontana,  con 
molle  altre  cose  belle  che  tutte  pareno  vive.  Sono 
etìam  altre  statue  belle  et  altro  che  non  so  dirle. 
Basta.  Che  bellissimo  giardino! 

181  Item,  per  un  altra  lettera  data  in  Augusta 
a  dì  26  sugno,  di  Zuan  Francesco  Musar  a, 
è  con  V  orator  nostro,  scrive:  La  nostra  partila 
da  Yspruch  fo  a  dì  G  per  andar  in  Augusta  per 
la  via  di  Baviera,  et  la  notte  venimo  a  alogiar  a 
Sboz,  dove  è  le  miniere  di  lo  arzento.  Fu  incontrato 
l’ imperalor  da  zerca  6000  fanti  posti  in  ordinanza 
sopra  una  campagna.  11  giorno  seguente  cavalcamo 
per  megio  ad  un  forte  castello  ditto  Rolemburg, 
et  la  sera  allogiamo  ad  uno  altro  castello  molto 
più  forte  posto  sopra  uno  monticelo,  et  è  la  terra 
in  piano  a  presso  il  monte;  da  una  banda  acanto 
vi  passa  il  fiume  Eno  che  vien  da  Yspruch,  per  il 
qual  1’  imperator  et  re  Ferdinando  veneno  in  barca 
da  Sboz  a  questo  castello  ditto  Copstrom,  li  quali 
doi  castelli  erano  de  li  duchi  di  Baviera,  et  l’im- 
perator  Maximiliano  ge  li  tolse  per  forza  di  guera. 
A  ditto  castello  passamo  il  fiume,  et  cavalcamo 
hora  per  boschi  bora  per  campagna,  et  cavalcando 
passamo  per  uno  castello  di  duchi  di  Baviera  ditto 
Rosuen.  Il  giorno  seguente  giongemo  in  Monaco, 
citade  di  ditti  duchi,  ne  la  qual  il  zorno  seguente 
l’ imperalor  intrò  honoralissimamenle.  Da  poi  l’im¬ 
pera  tor  partito  di  Monaco  vene  ad  uno  altro  ca¬ 
stello  ditto  Friberg,  apresso  Augusta  miglia  cinque, 
qual  è  del  stato  di  Baviera;  ivi  riposato,  da  poi 
disnar  montò  a  cavallo  et  li  vene  incontra  cinque 
de  li  Electori  di  lo  imperio,  uno  di  qual  è  fra¬ 
tello  del  duca  di  Baviera  che  fu  a  Venetia,  uno 
altro  è  il  duca  Zuane  di  Saxonia,  il  quale  è  il  più 
favorito  che  habbia  il  Luther,  et  è  mollo  superbo, 
et  quando  cavalca  per  la  terra  è  acompagnato  da 
più  di  150  pedoni,  et  ha  uno  figliolo  similmente 
lulherano,  ha  etìam  uno  fratelo  ditto  il  duca  Zorzi 
qual  è  bon  christiano.  Apresso  questi  fu  incontrato 
da  molti  altri  signori  et  zenlilhomeni,  et  da  zerca 
1600  cavalli  ben  in  ordine,  computando  400  del 
duca  di  Baviera  et  zerca  2000  fanti  posti  in  or¬ 
dinanza,  et  fu  discargato  da  12  pezi  di  arlellaria 
a  l’ incontrar  di  l’ imperator  con  li  Electori,  et  lo¬ 
catoli  la  mano  a  tulli  et  fatosi  careze  tra  1’  una 

54*  parte  et  1’  altra,  ogni  uno  fece  riverentia  al  legato 
Campegio,  excepto  il  duca  di  Saxonia  lulherano, 
che  non  se  li  volse  pur  cavar  la  barelta,  credo 
ancora  uno  Cardinal  lodesco  Iutherano.  Uno  de  li 
Electori,  che  fo  il  marchese  di  Brandiburg,  expose 


una  oration  a  l’ imperator,  al  qual  Soa  Maestà  li 
fece  risponder  dal  conte  Palatino  ;  da  poi  ogniun 
posti  in  ordinanza,  et  la  più  parte  pomposamente 
vestiti,  introrono  in  la  citade,  dove  fu  incontralo 
da  alcuni  preti  boni  christiani  in  processione,  ma 
frati  non  ne  viti  niuno,  però  che  la  più  parte  et 
quasi  tutti  sono  lulherani.  Il  reverendissimo  legalo 
è  alogiato  in  uno  monasterio  di  frati,  li  quali  tulli 
hanno  una  moglier  per  homo.  El  Pimperalor  smon¬ 
tato  intrò  in  chiesia,  et,  fatte  certe  oralion,  il  legato 
li  diede  la  bencdiction  et  poi  ogniuno  andò  al  suo 
alogiamento,  che  noi  havemo  assai  sufficiente  apresso 
la  piaza  et  il  palazo  ne  la  più  bella  contrada  di 
la  terra.  Nè  altro  per  hora  eie. 

Seguita  lettere  di  Pasin  Berccio,  di  Augusta, 
a  dì  16  ditto. 

A  dì  15  de  l’ instante  a  bore  23  lo  imperator 
intrò  in  Augusta,  et  fu  incontralo  da  140  tra  du¬ 
chi,  conti  et  principi  di  Alemagna  con  li  Electori, 
quali  Electori  lo  aspectarono  mezo  miglio  lontan 
di  la  terra,  et  ivi  giolito  dismontò  l’ imperator,  et 
cussi  loro  da  cavalo,  et  li  tocò  la  mano  a  tulli, 
et  falle  alquante  parole  insieme  remontorono  tulli 
a  cavalo,  feceno  riverentia  tutti  al  reverendissimo 
legato,  salvo  il  duca  di  Saxonia,  qual  volea  etìam 
andar  di  sopra  di  lui,  tamen  l’andò  poi  inalili 
di  l’ imperator  con  la  spada  nuda  senza  mai  far 
riverentia  alcuna  al  dillo  legato.  Et  questo  è  nel 
numero  di  140  principi,  è  bello  homo  di  persona, 
di  elade  di  anni  50  et  più.  Drieto  et  inalili  di  lui 
erano  da  zerca  2000  cavalli  a  diverse  livree,  be¬ 
nissimo  in  ordine,  et  2000  fanti  di  la  terra  tulli 
benissimo  in  ordine,  et  Soa  Maestà  andò  con  que¬ 
sti  principi,  cardinali  et  oratori  a  dismontar  a  la 
chiesia  magior  di  la  terra,  et  stalo  dentro  per  spa¬ 
zio  di  megia  hora,  dove  si  cantò  uno  inno,  et  poi 
andono  al  palazo  preparato  per  lo  alogiamento  di  Soa 
Maestà.  Sono  in  questa,  computando  il  reverendis¬ 
simo  legato  Campegio,  cinque  cardinali,  ma  non  sono 
troppo  ben  veduti  da  le  persone  di  questo  paese. 

Questa  matina,  che  è  a  dì  16,  si  è  fatta  la 
processimi  del  corpo  di  Christo,  et  il  Cardinal  di 
Magonza,  eledor,  portava  il  corpo  di  Nostro  Signor. 
Al  paro  suo,  sotto  il  baldachino,  era  il  re  Ferdinan¬ 
do,  et  a  sinistris  il  marchese  di  Salzpurch  ( Bran - 
deburg )  fratello  del  ditto  Cardinal  a  dextris  che  li 
leniva  levato  il  piviale.  Era  il  baldachino  portalo  da 
sei  signori  di  Alemagna  de  lì  primi,  et  parte  Electori, 
con  grandissima  pompa  ma  con  poca  riverentia  del 
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popolo,  a  la  qual  procession  non  è  stato  il  duca  r 
di  Saxonia,  il  lantgravio  di  Assia  et  do  o  tre  altri 
principi.  L’ imperator  seguiva  il  baldachino  con  una 
(orza  in  mano  accesa,  senza  barella  et  con  gran¬ 
dissimo  caldo  et  sole;  drieto  il  reverendissimo  le¬ 
salo  dui  altri  cardinali  et  li  oratori  con  zerca  30 
altri  signori  et  principi,  et  non  più  gente,  vero  è 
che  molti  grandi  homeni  spagnoli  et  etiam  ale- 
mani  andavano  inaiati,  et  li  alabardieri  et  molli 
preti,  et  non  era  niun  frale.  Molte  et  assaissime 
cose  belle  si  vedono,  ma  non  posso  tenirme  in 
mente  una  terza  parte,  nè  so  il  nome  di  signori. 
Qui  si  vede  cose  che  non  sono  possibile  a  pensarle 
non  che  a  crederle. 

Di  Augusta  di  16  sugno ,  sente  per  V  orator 

del  duca  di  Mantoa  al  prefato  duca. 

Tra  le  altre  cose  che  scrissi  a  vostra  excel- 
leutia  per  le  mie  di  15  del  presente,  vi  fu  la  presa 
di  quelle  fuste  et  galere  di  mori  fatta  per  missier 
Andrea  Dorìa.  Poi  ho  inteso  per  le  lettere  proprie 
che  solamente  sono  due  galere,  due  galeotte  et  4 
fuste  prese  et  una  fondata,  con  presa  di  quela  tera  j 
di  Circiglio,  et  con  perdita  di  400  homeni  da  bene 
falla  per  il  ditto  missier  Andrea,  qual  si  è  rilrato 
a  Enia  per  refrescare  la  sua  armata. 

La  Maestà  Cesarea  liozi  ha  fatto  la  festa  del 
corpo  di  Christo,  dove  intervene  lei,  il  re  di  llon- 
garia,  il  legato,  1’  arzivescovo  di  Colonia,  il  Cardi¬ 
nal  di  Magonlia  et  il  marchexe  Gioachino  di  Bran- 
diburgo,  et  seguivano  in  questo  ordine  :  el  Cardi¬ 
nal  magontino  portava  el  corpo  de  Christo,  a  la 
sua  man  dexlra  era  il  serenissimo  re  di  Ilongaria 
et  che  lo  aiutava  et  li  teneva  levalo  il  manto,  a  la 
man  manca  il  marchese  prefato  che  faceva  el  me- 
demo,  alcuni  altri  principi  portavano  il  baldachino. 
Da  poi  seguiva  la  Maestà  Cesarea,  acompagnala  dal 
,  legato  a  man  destra,  a  man  sinistra  da  l’ arzive¬ 
scovo  di  Colonia,  poi  seguivano  li  altri  cardinali,  * 
lo  ambasciator  di  Pranza,  el  così  di  man  in  mano, 
ne  la  qual  procession  non  fu  il  duca  Gioanni  di 
Sassonia,  nè  il  Lantgravio,  nè  il  marchese  Georgio 
brandiburgense  fratcl  che  fu  di  Cazimiro,  li  qual 
tre  sono  li  santoni  el  proleclori  di  la  sella  luthe- 
rana,  il  che  non  fu  senza  qualche  dispiacer  di  Soa 
Maestà,  onde  si  dice  che  quela  non  voi  ultimar  la 
dieta  qui  in  Augusta.  Di  questi  lutherani  non  so 
quello  seguirà,  vero  è  che  al  presente  si  dice  la 
messa  in  molle  chiesie,  il  che  non  si  soleva,  pur 
anche  si  predica  la  hcresia  lulherana, 


In  litteris  oratoris  apud  Caesarem,  16  junii  186 
1530. 

De  condilionibus  hic  committendis  deprecamur 
Caesaream  Maiestalem  cum  summa  reverenda  ne 
cogamur  eas  prohibere,  quia  bona  conscienlia  prohi- 
bere  non  possumus;  nam  contionatores  nostri  nihil 
docent  nisi  simplex  el  manifestino  evangelium  ne- 
que  permissuri  essemus  eos  alienas  et  inuliles  di- 
sputationes  admiscere;  quare  difficilimum  nobis  es- 
set  prohibere  verbum  Dei  et  manifestano  verila- 
tem  doceri. 

Praeterea,  cum  omnes  homines  plurima  habeant 
pericula  adversisque  muniri  non  possint  nisi  a  ver¬ 
bo  Dei,  periculosum  esset  et  nobis  praeserlim  in 
hac  aetate  et  valetudine  carere  verbo  Dei:  quare  si 
Deum  limemus  et  verbum  Dei  magnifacimus  roga- 
mus  cum  debita  reverenda  ne  condones  prohibeant. 

Nostri  contionatores  etiam  quolidie  post  con¬ 
dones  sedulo  horlantur  populum  ad  orandutn  Deum 
prò  felici  stato  totìus  chrislianae  reipublicae  et  pre¬ 
cipue  ut  Deus  del  Cesareae  Maiestati  tamquam  pole- 
stati  divinitus  consdtutae  et  principibus  electoribus 
et  aliis  principibus  et  popuiis  imperii  grate  his  pe- 
riculosis  temporibus  tractandi  omnia  ecclesiastica 
et  civilia  negolia  in  hoc  conventu  ut  gloria  Dei  am- 
plifìcetur  et  pax  et  concordia  constituatur. 

Fideliter  etiam  docent  populum  contra  errores 
et  impia  dogmata  in  hac  urbe  de  sacramente  sparsa: 
quare  grave  esset  et  damnosum  prohibere  concio- 
nes  cum  aliquis  de  populo  appareat  diligenler  in- 
slilulus  in  his  contionibus  ad  sanctitatem  redire  nec 
plus  dispulationem  ex  his  contionibus  oriri  posse, 
quia  nihil  novi  huc  affertur  multis  iam  annis  hac 
doclrina  hic  et  alibi  agitata;  et  difficile  esset  ideo 
prohibere  manifestum  evangelium  quia  aliqui  offendi 
videantur  ;  cum  illi  sine  culpa  docentium  offendantur 
el  plerumque  talés  res  audiantur;  fidem  hactenus  in 
duobus  conventibus  Spirensibus  docuerunt  publice 
nostri  concionatores;  nihil  ortum  est  mali,  nullus 
lumullus  exorlus  est,  nemo  visus  est  qui  factus 
esset  deterior  nec  vox  cuiusque  concionatoris  audita 
est  vcl  sediliosa  et  contumeliosa  vel  docens  aliquid 
quod  non  esset  calholicum. 

Et  Caesarea  Maiestas  clementer  velil  considerare 
quanto  plus  scandali  allatura  res  esset,  si  contiones 
prohiberentur,  postquam  quid  edictum  de  hoc  con- 
ventu  pie  el  haud  dubie  maximo  consilio  scrip¬ 
tum  ubique  in  totum  mundum  evulgatumque  est,  186* 
quod  uniuscuiusque  opinio  et  senlenlia  hic  audiri 
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et  controversiae  componi  et  redigi  ad  unam  cliri- 
slianam  veritatemdebeanl;  si  autem  nuncprohibean- 
lur  conciones  multorum  conscientiae  perturbabcn- 
lur,  et  ita  accipietur  res,  quasi  Caesarea  Maiestas 
velit  liane  doctrinam  neque  cognitam  neque  iudi- 
catam  opprimere;  non  dubitamus  autem  quum  Cae¬ 
sarea  Maiestas  nolit  hanc  suspitionem  de  inaiestate 
sua  spargi  quod  harum  lilterarum  auctoritatem  in 
dubium  revocet. 

Et  si  nos  prò  nostro  officio  et  fide,  qua  obli- 
gali  sumus  ad  honorem  Cesareae  Maiestatis  ampli- 
ficandum  et  omnia  bona  promovenda,  consulere 
deberemus  Caesareae  Maiestati,  non  possemus  Maie- 
stati  suae  aliud  consulere  quam  ne  possent  mu- 
tari  illa  promissa  quae  continentur  inlilleris,  qui- 
bus  iudicatur  conventus  lex;  ut  iuxta  illas  lilteras 
adhibeatur  diligentia  et  controversiis  iudicalis  et 
compositis  redigantur  ecclesiae  in  concordiam  chri- 
stianam;  quod  ut  nos  reverenler  admoneremus, 
Caesaream  Maiestalem  bono  et  simplici  animo  officio 
nostro  adducti  sumus  et,  considerata  conditione 
borum  negotiorum  et  temporum,  iudicamus  si  quis 
secus  consulit  Caesareae  Maiestati,  id  neque  Maie¬ 
stati  suae  neque  imperio  neque  universae  christia- 
nae  reipublicae  profuturum  esse  neque  simplici 
animo  quaecumque  secus  consulturum  esse. 

Ideo  Caesaream  Maieslatem,  dominum  nostrum 
clemenlissimum  cum  debita  reverentia  et  oboe- 
dientia  rogamus,  ut  Caesarea  Maiestas  non  incle- 
menter  accipiat  hanc  nostrani  responsionem  atque 
commemorationem,  quae  nobis  necessaria  fuit,  et 
quod  non  liceat  nobis  conscientiam  nostrani  obli- 
gare,  nec  velit  Caesarea  Maiestas  nisi  elementis- 
simus  dominus  esse  quemadmodum  clementer  con- 
fidimus. 

Hoc  quoque  donec  Deus  vitam  concedit  Deo 
adiuvante  instabimus  Caesareae  Maiestati,  tamquarn 
domino  nostro  a  Deo  constiluto  oboedientiam  de- 
bitam  ornili  offieii  genere  summa  fide  ac  volun- 
late  et  in  negotiis  imperi  quidquid  suscipienduni  et 
faciendum  erit  quocumque  tempore  una  cum  aliis 
noslris  amicis  Electoribus  et  aliis  principibus  prò 
amplitudine  et  utilitale  Imperii  conservanda  ita  nos 
geremus  ut  speremus  nos  et  Deo  et  Caesareae 
Maiestati  et  universo  Imperio  officium  nostrum  pro- 
baturos  esse. 

Postremo  quod  ad  reliquos  arliculos  allinei 
speramus  Caesaream  Maiestalem  clementer  consi- 
deraluram  esse  quod  niliil  rogamus  de  quo  quisque 
queri  possit  et  benigne  ea  nobis  quae  rogamus 
concessurum  esse. 

7  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom-  LUI. 


Nos  vicissim  dabimus  operam  ornili  genere  of-  IS7 
ficii  vel  cum  periculo  forlunarum  et  corporis  nostri 
ut  prò  bis  beneficiis  gratitudinem  nostrani,  Caesarea 
Maiestas,  cum  debita  reverentia  declaremus. 

Petimus  autem  a  vobis  comilibus  vel  utroque 
vel  singulis  ut  iusta  mandata  Caesareae  Maiestati 
hanc  nostram  responsionem  quae  nobis  necessaria 
fuit  cum  debita  reverentia  et  apte  prò  vestra  pru¬ 
denza  Caesareae  Maiestati  exponere  velitis;  nos  ef- 
fieiemus  vicissim  ut  intelligatis  vos  hoc  officium 
lionestissimum  in  principem  gravem  conlulisse. 

Datae  Augustae ,  sub  sigillo  nostro  ulti¬ 
mo  die  mali  anno  1530. 

In  litteris  Romae  24  junii  1530.  jggi 

Copia  di  una  lettera  scritta  in  Genova  a  li 
19  di  sugno  1530. 

Havemo  lettere  di  14,  fatte  in  Nixia,  di  Gioan 
Doria  Galiano,  essersi  scoperto,  a  li  12,  44  vele 
di  lurchi  in  le  insule  di  la  Provenza,  zioè  11  ga¬ 
lle,  9  galeotte  et  il  resto  fuste  :  che  la  più  grossa 
et  la  miglior  fasta  che  havessero,  hessendo  man¬ 
data  in  guardia,  fu  levata  da  li  christiani  che  era¬ 
no  in  essa  in  la  quale  amazorno  7  turchi  et  30 
scapono  a  Nesto  sopra  li  scogli  ;  recuperata  però 
da  le  altre  fuste  la  ditta  fasta  si  salvò  con  li  chri¬ 
stiani  a  Berganion,  de  li  quali  ne  erano  venuti  a 
Nicia,  et  tra  li  altri  uno  giovane  greco  de  li  re¬ 
stati  a  Cercilli;  et  riferiscono,  poi  che  ’l  signor  ca- 
pitanio  fu  partito  da  Cercilli  pochi  zorni,  Barbarossa 
il  Giudeo  et  Caziadiavoli  con  le  ditte  40  vele  ari- 
vorono  in  quel  loco  medesimo,  et  posto  a  la  corda 
uno  de  li  principali  pregioni  restati  là  di  queli  del 
signor  capitanio,  che  ne  erano  si  non  50,  et  facto 
quello  examinar,  Barbarossa  et  li  altri  doi  capitane! 
feceron  consiglio,  el  quale  et  il  montar  ne  le  fuste 
fu  tenuto  in  una  medesima  bora,  et  preseron  la  via 
di  le  isole  di  Provenza,  dove  sono  con  disegno  di 
aspeclarc  lì  il  signor  capitanio,  persuadendosi  che’l 
dovesse  ritornar  in  qua  per  provedersi  di  quello 
li  mancava,  et  trovarlo  sprovisto  di  gente  et  arme 
et  obtenir  conira  di  esso  victoria.  Ma  ancora  che  ’l 
loro  judilio  fusse  ragionevole  et  animoso  non  gli  è 
riuscito,  perchè  il  signor  capitanio  non  liavea  mai 
pensato  di  ritornar  in  qua  senza  far  altri  effecii,  et 
siamo  certi  se  di  loro  bara  nova,  qual  se  li  è  man¬ 
data  per  terra  con  diligentia,  che  li  andarà  a  trovar 
dove  serano  pur  che  babbi  ritrovali  in  Malica  qual- 

(1)  La  carta  187*  è  bianca. 
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che  arme  che  li  mancavano,  et  tanto  più  esse  doe 
nave  ex  peci  ite  di  qua  a  dì  13  con  150  archibusi, 
500  archibusieri,  200  spade  et  altre  munitimi  ari- 
vasseno  da  sua  signoria  in  tempo  che  babbi  hauto 
tal  nova.  Barbarossa  è  restato  in  Barbaria  et  sola¬ 
mente  con  le  dille  44  vele,  erano  per  capitanei  el 
Judeo  el  Cazadiavoli  cum  2700  turchi,  havevano 
pensato  di  non  scoprirsi  tutte  ma  solamente  6  o  7 
per  ritrovarsi  cum  il  signor  capitanio  a  la  iinpro- 
visa,  ma  hessendo  stati  scoperti  da  quell  di  la  fusla 
fuzita  si  sono  palesali  et  combatuto  Santo  Hooorato 
Caneva  et  la  Polla,  ma  non  vi  sono  poduti  mirare, 
salvo  che  hanno  brasato  qualche  cosa  di  poca  im- 
porlantia.  Questo  è  quello  havemo  inteso. 

Scrive  il  secretano  di  lo  illustrissimo  signor  ca¬ 
pitanio  al  reverendo  missier  Ambrosio  Doiia. 

In  Utteris  secretarli  Spinelli  ex  Mantua, 
primo  Julii  1530. 

Non  vi  è  poi  altro  del  capitanio  mesier  Andrea, 
p  armala  di  Barbarossa  è  a  l’isola  di  Heres  sopra  la 
quale  è  esso  Barbarosa,  si  ben  per  altre  ho  ditto 
che’l  non  vi  era.  Ditta  soa  armata  ha  infondato  due 
barze  biscaine  quali  venivano  in  qua  verso  Jviza 
cariche  di  sale,  più  ha  preso  uno  galione  che  veniva 
di  Portogallo  a  Villafranca,  qual  se  intende  fusse  be¬ 
nissimo  in  ordine  di  artegliaria,  et  che  bevesse  bOO 
homeni  :  dicesi  fusse  mandalo  del  re  di  Portogallo 
et  che  fusse  in  bona  valuta  di  specie  et  altre  cose. 
Per  quello  si  vede  dite  barze  et  galeotte  hanno  torte 
combattuto  con  ditti  turchi,  talmente  che  si  judica 
che  loro  ancora  non  vi  siino  ussiti  senza  danno. 

Uno  venuto  dal  campo  spagnolo  sopra  Firenze 
referisse  che’l  signor  marchese  dal  Guasto  andava 
in  Alemagna,  electo  capitanio  generale  in  Hotigaria, 
et  che  fiorentini  haveano  con  industria  recuperato 
Empoli,  et  che  Volterra  tuttavia  se  ditendea,  la 
quale  havendo  aspelalo  4  assalti  ha  rebultati  sempre 
li  spagnoli. 

Di  Genoa  a  li  25  di  sugno  1530. 

Di  vostra  illustrissima  signoria 
divotissimo  servitor  Joan 
Batista  di  Fornari. 

A  tergo.  A  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Man* 
loa. 


Copia  de  una  lettera  mandata  de  Augusta  de  189 
dì  20  de  sugno  1530. 

Carissimo  mesier  Zuane. 

Io  vi  ho  scrito  a  di  ultimo  de  mazo  una  lettera 
la  quale  non  ve  l’ho  mandata  perchè  havemo  aspe- 
tato  ogni  zorno  lo  imperadore,  et  cosi  ve  aviso 
come  lui  ha  fato  la  intrada  in  Augusta  a  dì  15  de 
zugno,  cum  grande  magnitìcentia,  tanti  signori  et 
Electori  de  lo  imperio  che  non  vel  poria  scrivere,  4 
Elettori  de  lo  imperio,  el  duca  Zuanne  de  Sasso- 
gna,  el  marchese  Joachino  de  la  Marca,  el  vescovo 
de  Bologna,  el  vescovo  de  Magoncia.  Il  conte  Pa¬ 
ladino,  el  vescovo  de  Treveri-sono  ancora  dei 
Electori,  ma  non  sonu  ancora  venuti. 

Dapoi  el  duca  Georgio  de  Sassonia,  el  duca 
Guielmo  de  Baviera  con  dui  fradeli,  uno  grandis¬ 
simo  duca,  el  duca  de  Brunsviger,  doi  duchi  de 
Pomar,  uno  langravio  de  Exen,  el  marchese  de 
Brandeburg,  el  duca  de  Melgorburg,  dui  duchi  de 
Baviera,  el  vescovo  Eribipolense,  el  vescovo  de 

Spira,  el  vescovo  de  Aste,  el  vescovo  de . 

et  tanti  altri  signori  et  grandissima  gente. 

Et  li  nostri  signori  di  la  terra  con  200  cavalli  et 
3  milia  fanti  tanto  ben  in  ordine  che  non  vidi  mai, 
cum  circa  40  boche  de  artellaria,  et  lutti  per  onore 
de  V  imperatore  andono  l'uora  de  la  terra  in  contra 
la  Sua  Maiestà.  Dapoi  el  dì  del  Corpo  de  Cristo  fece 
una  grandissima  processione  che  mai  non  videsi  la 
più  superba  cosa  al  mondo,  la  Maiestà  Sua  porlo 
una  (orza  in  mano  de  cera  bianca  per  tuta  la  pro¬ 
cessione;  tre  signori  che  sono  luterani  non  volseno 
andar  in  processione,  i  quali  fumo  el  duca  de  Sa  au¬ 
sonia  electore  de  lo  imperio,  el  langraf  de  Essen,  el 
marchese  de  Brandeburg  :  di  questo  lo  imperatore 
fo  molto  corozato.  L’ altra  malina  fece  comandare 
che  nisuno  predicasse  a  la  luterana,  et  così  non  se 
predica  più  ;  credo  che  li  farà  desputare  insieme  ; 
sono  grande  conlrarietade  insieme,  zoè  intra  loro. 
Dio  voglia  che  siano  obedienti  et  fazano  bona  pace 
perchè  altramente  saremo  tuli  desfati  dal  turco.  Se 
raxona  de  qua  che  lui  se  mete  in  ordine.  Da  poi 
a  dì  20  ha  fato  lo  imperatore  cantare  una  messa 
del  Spirito  Santo,  et  dapoi  desinare  cavalcò  con 
tulli  li  signori  sul  palazo  dove  se  fa  la  dieta,  et  così 
hanno  ordinato  ogni  cosa,  et  sarà  hozi  comenzala  la 
dieta.  Quello  se  potrà  intenderne  aviserò  del  luto  eie. 

A  vostra  reverenda  mi  aricomando  et  ofero 


Maistro  Benedeto  da  Faenza 
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190')  Copia  de  uno  capitolo  contenuto  ne  le  lettere 
de  Genoa  de  17  sugno  1536. 

Habbiamo  nova  come  el  signor  capitanio  mesier 
Andrea  Doria  cani  tuta  l’armata  andando  a  trovar 
Barbarosa  al  Zer  se  rescontrò,  presso  ditto  loco  mi¬ 
glia  20,  in  14  legni  del  ditto  Barbarosa,  tra  li  quali 
erano  galere  due  et  galiote  tre,  et  il  resto  fusle, 
quali  come  hebbeno  vista  di  1  armata  sopradilta 
investitene  in  terra  a  uno  Iodio  chiamato  Serceli 
che  può  far  fochi  500,  dove  il  signor  capitanio  fece 
meter  in  terra  1500  fanti  arehibuxeri,  quali,  comba- 
tendo  cani  queli  de  1’  armata  turchesca  scesi  in 
terra  et  cum  li  mori,  preseno  assai  presto  ditto  loco 
quantunque  fusse  murato,  et  li  infedeli  si  reduseno 
al  castello  in  ditto  loco,  et  il  signor  capitanio  rimase 
a  cavar  ditti  14  legni  fora.  Et  1’ anliguarda  de  li 
1500  fanti  posti  in  terra,  preso  il  loco,  atexe  a  bo- 
tinare  ;  el  retroguarda,  che  restava  in  ordinanza,  ve¬ 
dendo  quelli  de  l’antiguarda  che  robavano,  si  la- 
sciorno  a  dui  a  qualro  andar  per  la  iena  ro 
bando  ancora  loro  contra  1’  ordine  del  signor  ca¬ 
pitanio.  Li  turchi  smontati  da  le  ditte  foste,  quali 
erano  numero  500,  el  li  mori  di  la  terra  con  aiuto 
de  li  arabi  de  la  montagna,  visto  li  christiani  non 
haver  più  ordinanza,  si  poseno  fra  loro,  et  li  mes- 
seno  in  fuga  che  non  fu  poco  che  si  raccogliesseno 
in  galea,  restandosene  tra  morti  el  presi  da  300  in 
zerca,  fra  li  quali  dieci  di  nome  :  il  capitanio  Mon¬ 
tano,  Johan  Thomaso  Vivaldo,  il  capitanio  Àxereto, 
Antonio  Giuria,  Nicolò  Spinola,  Theodoro  Spinola, 
preso  Zuan  Batista  Centurion,  Georgio  Palavicino, 
Simon  Lercaro,  Georgio  Maschio  homo  marilimo 
da  conto.  Hanno  recuperato  li  christiani  da  1000 
christiani,  quali  erano  captivi  sopra  le  fusle  et  ga¬ 
lere  de  turchi.  11  capitanio  mesier  Andrea  cani 
tutta  P  armata  et  cum  legni  9,  tra  li  -quali  sono  le 
doe  galere  de  Napoli  che  furono  preso  questi  dì,  et 
tre  galeotte,  et  havea  bruxato  le  remanente  fuste 
cinque  a  terra,  era  andato  a  la  via  de  Spagna  poi 
190*  refrescar  et  armar  ditti  legni  nuovi  aquislati,  el  loi- 
nara  trovar  Barbarosa  al  Zer  al  qual  restava  ancora 
legni  40  in  più  con  le  galere  prese  al  Porlondo 
questi  mexi.  El  sopraditto  fatto  seguite  el  dì  di  la 
Sensa  fo  .  .  .  .  Havula  tal  nova  zonoexi  subito  li 
hanno  mandalo  un  navilio  cum  250  fanti  et  cum 
1000  archibusi  et  altre  cose,  et  se  judica  tornerano 
col  ditto  capitanio  in  Eviza.  Dio  li  dia  vittoria. 


Di  Augusta  a  li  22  di  sugno  1530,  drisate  191 
al  signor  duca  di  Mantoa. 

Per  l’altra  mia  de  16  scrissi  a  vostra  illustris¬ 
sima  signoria  come  s’  era  fatta  la  processione  de. 
corpo  de  Christo,  et  alcuni  principi  di  quelli  lu- 
therani  non  c’erano  stali,  li  quali  erano  questi,  il 
duca  Gianni  di  Saxonia,  il  marchese  Georgio  di 
Brandiburg,  Io  Langravio  et  il  duca  di  Norimber¬ 
ga,  onde  la  Maestà  Cesarea  si  turbò  alquanto,  per 
il  che  il  giorno  seguente  chiamò  uno  consiglio,  et 
propose  quello  si  havesse  a  fare.  Circa  questo  fumo 
diverse  opinioni:  alcuni  volevano  che  si  procedesse 
subito  contra  di  loro  come  homini  inimici  di  la 
fede  christiana  ;  alcuni  altri  volevano  che  si  facesse 
uno  bando  contra  di  questi  lulheriani,  et  chi  non 
obodiva  Sua  Maestà  subito  fosse  dannato  come  he- 
relico  ;  a'cuni  altri  volevano  che  se  li  facesse  inten¬ 
der  amorevolmente,,  et  poi  perseverando  questi 
signori  in  la  sua  opinion  se  procedesse  conira  de 
loro  come  voleva  el  dover  et  la  ragion.  Bora  Sua 
Maestà  parse  prender  la  più  clemente  via,  et  così 
dete  la  comissione  ad  alcuni  soi  parenti  che  faces¬ 
sero  intender  a  questi  principi  che  ’l  desiderio  de 
Sua  Maestà  era  che  se  lassassero  queste  sede  lulhe- 
riane,  et  che  più  non  se  predicassero  ;  par  che  a  la 
fine  tutti  se  conlenloruo  che  più  non  fosse  predica¬ 
lo  cosa  alcuna  de  Luther,  supplicando  Sua  Maestà 
che  dovesse  perdonargli  quelo  che  era  sta  fatto  fin 
hora,  et  che  se  havessero  pensato  che  Sua  Maestà 
havesse  hauto  questa  cosa  così  a  cuore  in  tanto 
dispiacere,  loro  non  haveriano  seguitalo  cosi  fer¬ 
ventemente  come  hanno  fatto  ;  et  più  olirà  ancora 
sùplicavano  Sua  Maestà  che  volesse  esser  contenta 
di  concederli  qualro  cose  :  la  prima,  che  li  beni  che 
j  sono  stà  levati  a  li  ecclesiastici  et  donati  a  laici  a 
j  diverse  persone  fossero  ben  donati  ;  per  la  seconda, 
che  si  potessero  comunicare  in  utraque  specie ,  la 
terza,  che  si  mutasse  alcune  cose  de  la  messa  ;  la 
quarta,  che  li  preti  potessero  prendere  moglie.  Sua 
Maestà  li  rispose,  che  circa  ciò  la  furia  quello  por¬ 
teria  il  dovere  et  la  ragione,  el  subito  mando  mon¬ 
signor  di  Granvella  al  reverendissimo  legalo  Cam- 
pegio  con  queste  domande  a  consultar  quid  agen- 
dum ,  il  che  ancora  non  è  stà  determinato. 

Hoggi,  che  sono  li  20,  monsignor  reverendissimo 
Magunlino  ha  cantato  la  messa  del  Spirito  Santo, 
ne  la  qual  Sua  Maestà  vi  è  stata  col  serenissimo  re 
suo  fratello  et  tutti  li  principi,  niuno  exceptuando, 
li  quali  hanno  offerto,  così  Saxonia  come  li  altri,  an- 


(1)  La  carta  189*  è  bianca. 
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cora  che  ’1  Lantgravio  faceva  alcune  cose  più  presto 
da  giovane  che  da  homo  prudente.  Da  poi  messa  el 
nuntio  del  papa  ha  fallo  una  bellissima  oration  co- 
mendala  da  lutti,  et  da  poi  quella  fono  al  palazo  de 
le  comunità  et  hanno  dato  .principio  a  la  dieta. 

191*  Le  gente  del  serenissimo  re  di  Hongaria  già  son 
mosse  per  andar  verso  Buda,  le  qual  sono  da  circa 
7000  persone. 

Iloggi,  li  21 , l’ è  gionlo  qui  Salincs  de  Tassis  con 
25  milia  scudi.  Per  quanto  si  intende,  Sua  Maestà 
propose  due  cose  in  questa  dieta  :  la  una,  che  exor- 
tava  questi  principi  che  volessero  aiutarla  a  recu¬ 
perar  il  regno  di  Hongaria  el  far  la  impresa  conira 
il  Turco,  perchè,  non  la  facendo,  il  Turco  la  faria 
contra  chrisliani  ;  V  altra,  che  .esortava  questa  pro¬ 
vincia  alemana  ad  esser  quella  vera  chrisliana  che 
è  stata  per  il  passato,  et  a  lassar  queste  sede  che 
sono  principiate,  olirà  che  sono  dannose  a  l’anima, 
sono  obrobriose  a  questa  natimi,  et  perchè  inten¬ 
deva  che  questo  nasceva  che  li  laici  in  molte  cose 
si  dolevano  de  li  ecclesiastici  et  de  converso  li  ec¬ 
clesiastici  de  li  laici,  che  1’  una  parte  et  1’  altra  por¬ 
tasse  le  cause  .per  che  si  dolevano,  che  Sua  Maestà 
le  examinaria  molto  ben,  et  vederia  di  poner  fine  a 
tante  discensioni  et  redur  la  religion  chrisliana  in 
quelli  medemi  modi  che  era  prima. 

Lettera  del  ditto ,  di  Augusta,  a  li  21  sugno. 

A  li  giorni  passati  la  Maestà  Cesarea  et  il  sere¬ 
nissimo  re  di  Hongaria  scrissero  al  marchese  del 
Guasto  se  ’1  voleva  esser  capitanio  generai  in  Hon¬ 
garia  per  nome  di  sua  Maestà,  fiora,  per  quanto 
si  dice,  il  prefato  marchese  ha  mandalo  uno  homo 
suo  qui,  et  si  dice  che  1’  aceta  questo  capitaneato,  et 
che  ’1  condurà  da  1500  fin  2000  spagnuoli  et  da  5 
in  6000  italiani.  Credo  che  di  questa  nova  vostra 
excellentia  deve  haver  aviso  dal  prelato  signor 
marchese,  perchè  so  che  l’ è  tutto  di  vostra  illustri- 
sima  signoria.  Per  lettere  da  Roma  se  intende  che 
il  papa  ha  creato  4  cardinali.  El  par  che  Sua  Santità 
stia  mal  contenta  de  quelli  spagnoli  che  sono  ne  lo 
excrcilo,  perchè  trattano  tulli  queli  paesi  circumvi- 
cini  non  da  amici  ma  da  inimici,  et  ancora  Sua  San¬ 
tità  non  stà  senza  qualche  dubio  che  li  soldati  di 
dentro  di  Firenze  con  quelli  di  fora  se  uniscano 
insieme  et  sacheggino  Firenze  quando  si  vederano 
a  F  ultimo  di  non  la  poter  difender. 

Questi  principi  de  l’Imperio  hanno  clccti  12  che 
hahbino  a  (radar  li  negotii  de  questa  dieta  con  la 
Maestà  Cesarea,  et  il  primo  ncgolio  che  si  ha  tralà 


è  circa  questa  seda  lutheriana.  Li  electi  sono  questi  : 
il  Cardinal  Curzense,  il  vescovo  di  Prissinon,  il  ve¬ 
scovo  di  Erbipoli,  il  vescovo  di  Augusta,  il  dolor 
Fabro  per  il  vescovo  de  Constantia,  lo  ambassator 
del  vescovo  di  Argentina,  il  duca  Guielmo  de  Ba¬ 
viera,  el  duca  Giorgio  de  Saxonia,  lo  ambassator  192 
del  duca  palatino  Federico,  el  marchese  Giorgio 
Brandiburgense,  il  duca  de  Vitimburgo  et  1’  amba- 
sciator  del  marchese  Philippo  de  Bada.  Et  olirà  de 
questi,  ancora  tutti  li  conti  de  Alemagna  uniti  in¬ 
sieme  ponno  elezer  dui  conti,  tulle  le  Terre  Franche 
unite  insieme  dui  altri,  et  tulli  li  ecclesiastici  uniti 
pur  insieme  altri  dui,  che  habbino  a  intervenire  con 
questi. 

Pur  questi  son  li  principali,  li  sei  non  sono  an¬ 
cora  stà  electi.  Et  oltra  di  questo  li  Electori,  loro 
ancora,  Tarano  un  conseglio  separato,  et  poi  tutti  se 
unirano  insieme  et  vederano  qual  opinion  sarà  me- 
glior,  o  quella  de  li  12  electi  per  li  principali  o  que- 
la  de  li  Electori,  et  quella  che  prevaierà  in  più  voci 
sarà  aprobata.  Il  reverendissimo  legato  Campegio 
hozi  è  stà  in  dieta,  el  ha  exortalo  questi  principi  a 
lassar  questa  heresia  lutheriana  et  redurse  ne  la  via 
optima  di  la  fede  catholica. 

1)1  Mantoa,  di  Gasparo  Spinelli  secreta-  1931) 
rio.  Con  avisi  hauti  da  Zenoa,  zerca  le  operation 
di  Barbarossa  corsaro,  qual  verso  le  ixole  Hieres 
havea  preso  do  nave  di  bischaini  et  una  nave,  ve¬ 
niva  di  ...  .  mollo  rica. 

T)a  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor ,  di  ...  .  Con  avisi  hauti  per  via  di  ....  , 
che  Fiorentini  haveano  ricuperato  Empoli.  Et  come 
il  duca  al  tutto  per  uno  mexe  voi  venir  in  questa 
terra. 

In  questa  matina,  inlroe  Savio  del  Conscio  sier 
Hironimo  da  chà  da  Pexaro. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conseio,  non  fu  il  Se¬ 
renissimo.  Fallo  conte  et  capitanio  a  Sibinico,  sier 
Bernardo  Balbi  fo  podestà  et  capitanio  a  Feltre  qu. 
sier  Beneto,  qual  ha  procurato  assai  ;  sotto,  sier  Ber¬ 
nardin  Venier  è  di  Pregadi  qu.  sier  Marco  ;  cazele 
etiam  sier  Piero  Boldù  fo  avogador  qu.  sier  Lu- 
nardo.  Fu  fato  capitanio  di  le  galle  di  Alexandria, 
la  quarta  volta,  et  passoe  sier  Zuan  Alvise  Bembo 
fo  auditor  nuovo  qu.  sier  Hironimo;  del  Conseio 
di  X  in  loco  di  sier  Francesco  Donado  el  cavalier, 
è  intrado  savio  del  Conseio,  sier  Alvise  Barbaro  fo 
cao  di  X  qu.  sier  Zaccaria  el  cavalier  procurator. 

(1)  La  carta  192*  è  bianca. 
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Item,  Patron  a  l’ arsenul  niun  passoe,  et  il  resto  di 
le  voxe  tutte  passoe. 

Et  nota.  Fo  striduto  far  il  primo  Gran  Conscio 
proveditor  a  Salò,  di’  è  rezimento  inusitado  a  far 
slridar. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  par¬ 
te:  che  sier  Anzolo  Malipiero  et  sier  Andrea  Barba- 
rigo  electi  siedaci  infra  el  Golfo  et  hanno  acelado, 
ma  non  hessendo  per  expedirli  al  presente,  li  ditti 
possino  esser  electi  in  ogni  loco,  ut  in  parte.  Fu 
presa.  Ave  :  838,  264,  0. 

A  dì  4,  la  matina.  Il  Serenissimo  non  fu  in  Colle¬ 
gio  per  non  si  sentir  ben,  et  è  andato  a  star  a  Muran. 

La  terra,  di  peste,  heri,  uno,  in  loco  novo,  et  10 
di  altro  mal. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio,  per  aldir  li  provedi¬ 
tori  sora  le  Vietuarie  et  quelli  hanno  le  bolege  di 
ogi:  si  reduseno  sohm  3  Consieri  et  pochi  di  Savi, 
fo  parlato  et  nihil  conchisiim. 

A  dì  5.  La  terra,  di  peste,  heri,  ninno,  et  di  al¬ 
tro  mal  .... 

Il  Serenissimo  non  fu  in  Collegio,  nè  fu  nova 
alcuna  da  conto,  nè  lettera  da  conto. 

Vene  l’ orator  del  duca  di  Urbin  capitanio  ze- 
neral  nostro,  richiedendo  danari  etc.  ;  li  fo  risposto 
si  provederia. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consulen- 
dum  di  trovar  danari. 

Et  seguite  a  San  Marco  uno  inconveniente,  che 
li  galioti  stati  in  armada,  li  quali  non  è  sta  pagadi  et 
ogni  zorr.o  richiedono  danari  del  suo  servir,  nè  li 
vien  dato  nulla,  unde  mossi  da  la  fame  andono  in 
.  piaza  dove  si  vende  le  frute  et  pere  et  messeno  a 
sacco  con  gran  rumor  ;  et  a  caso  li  Signori  di  note 
erano  a  Poficio,  li  quali  mandono  li  capitani  a  pren¬ 
der  3  di  loro,  et  subito  li  feno  dar  tre  scassi  de 
corda  per  uno  li  su  la  piaza,  et  loro  Signori  stevano  j 
con  tapedi  su  de  colonnelli  a  vederli  dar  :  cosa  de 
gran  momento,  pur  fu  fatto  cosi,  et  fu  fatto  di  or¬ 
dine  di  Savi  del  Coliegio  quali  erano  reduti. 

193*  A  dì  6.  La  terra,  heri,  niun,  di  peste,  et  9  di  al¬ 
tro  mal. 

In  Collegio  non  fu  il  Serenissimo  per  non  si  sen¬ 
tir  di  le  gambe,  et  voi  andar  a  star  a  Muran  in  chà 
Vendramin.  Non  fo  lettera  alcuna.  Et  fono  sopra 
formenti  che  per  tutto  è  gran  penuria  di  arcollo,  si 
in  le  nostre  terre  come  in  Levante,  et  con  li  Cai 
di  X  fo  scritto  lettere  per  lutto  a  li  rectori  non  las¬ 
sino  trazer  formenti  di  locho  a  Iodio  sotto  grandis¬ 
sime  pene  ;  in  la  terra  si  dice  è  del  vechio  ancora 
da  ...  .  milia  slera. 


Vene  in  Collegio  1’  orator  de  l’ imperalor  per 
cose  particulur,  non  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  prima  semplice  ; 
feno  un  vicecao  di  X  in  loco  de  sier  Antonio  da 
Mula  è  amalato,  sier  Alvise  Barbaro  rimasto  novi- 
ter,  sialo  alias.  Item,  con  la  Zonla,  scrisseno  alcu¬ 
ne  lettere  a  Vizenza  et  Brexa  che  non  si  lassi  andar 
biave  in  Alemagna  sotto  grandissime  pene.  Item , 
che  il  mercà  del  Desanzam,  si  facea,  di  biave,  pur 
non  si  dovesse  far. 

Item,  preseno  una  parte,  che  cadaun,  volesse 
meler  danari,  ori,  over  arzenti  in  Zeca,  polesseno 
fra  certo  termine  fin  ducati  10  milia  a  raxon  di  9 
per  100  di  utele,  la  restitution  a  mazo  che  vien,  et 
l’altra  metà  a  septembrio  1531;  et  ala  Zeca  fo 
ubligà  alcuni  danari  deputati  a  P  Armar,  vien  da 
certi  daci  di  Verona  ;  li  qual  ducati  10  milia  siano 
ubligati  do  terzi  a  pagar  galioti,  et  uno  terzo  ar¬ 
mar  la  barza. 

Da  Roma,  fo  lettere  del  Sarian  orator,  di 
.  ...  et  3.  Prima  manda  uno  brieve  del  papa  ai 
soi  prescienti  di  Romagna,  lassino  trar  le  inlrade 
di  nostri  con  pagar  per  questa  volta  solum  .  .  .  . 
per  staro.  Item ,  come  i!  papa  ha  di  Alemagna,  di 
Augusta,  è  sta  fatto  procession  col  corpo  di  Christo 
atorno,  è  stato  molti  signori,  sichè  tien  le  cose  di 
Luthero  si  quieterà.  Item,  di  Franza,  sono  avisi 
di  ...  .  che  a  li  25  zugno  se  faria  la  restitution 
di  fioli.  Item ,  come  P  abate  di  Farfa,  qual  era  in 
uno  castello  ditto  Monteforlin  et  ha  via  consuma  el 
matrimonio  con  la  moglie  lolla,  Colonese,  nipote  del 
cardina!  Colona,  nel  castello  di  Monteforlin,  et  hes¬ 
sendo  le  zenle  del  papa,  capo  Aseanio  Colona,  par 
ditto  abate  uscisse  fuora  con  30  cavalli  el  trovò 
ducati  10  milia,  che  di  Napoli  si  mandava  al  campo 
sotto  Fiorenza,  et  li  tolse.  Item,  si  tien,  Colonesi  et 
Ursini  per  questo  parentado  se  unirano.  Scrive,  di 
Fiorenza,  che  Fiorentini  non  voleno,  li  nonci  del  pa¬ 
pa  andati  in  campo  per  intrar  in  Fiorenza  entrino 
per  tratar  acordo,  per  voler  mantenir  sù  la  sua  li¬ 
bertà,  nè  etiam  loro  voleno  mandar  oratori  a  Ro¬ 
ma,  et  par  che  in  Fiorenza  sia  carestia  de  vino  ma 
pan  assai,  ’zoè  formenti.  Item,  scrive  che  ’l  mar¬ 
chese  del  Guasto,  qual  dovea  andar  in  Alemagna  a 
P  imperator,  a  requisilion  del  papa  non  ha  voluto 
si  parti  et  resti  in  campo  sotto  Fiorenza.  Item ,  el 
papa  voleva  mandar  ducati  26  milia  al  campo,  et 
dubita  mandarli  per  questo  abate  di  Farfa.  Item, 
come  il  papa  havia  speranza . 
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194  Dal  signor  lierrante  di  Gonsaga  date  in  lo 
exercito  cesareo  a  Fiorenza,  a  dì  29  de  su¬ 
gno  1530,  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Havendo  per  altre  mie  a  longo  scrillo  quel  che 
in  questo  exercito  era  degno  di  aviso  di  vostra  ex- 
cellenlia,  et  per  hesserli  al  presente  poco  da  dirli, 
per  questo  sarò  corto,  et  solo  li  avisarò  come  dui 
dì  sono  fu  preso  una  spia  che  usciva  fuora  di  Fio¬ 
renza,  la  qual  examinata  confessò  che  veniva  qui 
indrizata  ad  un  capitatilo  Mariano  da  Viterbo,  che  e 
del  colonnello  del  signor  Pirro  del  Gastei  di  Piero, 
al  quale  molte  volte  era  venuto,  et  disse  che  esso 
havea  concertato  con  esso  capitatilo  che  era  con¬ 
tento,  una  notte  che  a  lui  locasse  la  guardia,  darli 
maniera  di  entrar  ne  li  nostri  repari  et  darli  de  piu 
tutto  quello  aiuto  et  favor  che  per  lui  si  potesse  ; 
per  la  qual  cosa  esso  capitanio  fu  subito  preso  dal 
signor  principe  di  Orangie  et  posto  in  pregion  dove 
al  presente  dimora,  ma  fin  qui  non  ha  confessato 
niente.  Tutti  questi  colonnelli  et  capitani  de  la  na- 
lione  stanno  disperati  de  questo,  et  instano  che  se 
ha  fallito  sia  castigato,  perchè  gli  paro  molto  male 
che  havendo  lor  servito  tanto  bene  et  con  tanta 
fede  come  hanno  fatto,  che  adesso,  a  la  fin  de  la 
impresa,  un  tristo  gli  babbi  a  levar  quel  che  con 
tanta  fatica  et  travaglio  hanno  guadagnato,  et  de 
più  promette  la  nation  nostra  in  boca.de  altri,  che 
in  vero  in  questa  impresa  non  hanno  servito  niente 
meglio  che  essa.  Di  Fiorenza  se  intende  che  de 
dentro  stanno  malissimo,  et  che  hanno  deliberato 
per  ogni  modo  voler  uscir  fuori  a  combater  con 
noi,  quali  aspetamo  de  bollissimo  animo,  perchè  ne 
pare,  se  venirano,  che  senza  dubio  nissuno  h  rom¬ 
peremo,  et  per  poterli  meglio  recever,  li  repari  che 
fumo  fatti  in  questo  inverno,  per  le  aque  che  sono 
state  et  caldo  che  da  poi  ha  fatto  erano  molto  ca¬ 
lali,  et  adesso  tutti  si  refano  et  si  rialzano,  et  (ulte 
le  guardie  si  sono  radoppiate,  di  maniera  che  se 
venirano  da  noi  non  si  può  pensar  altro  se  non  che 
riportammo  la  certa  viloria,  et  per  questo  deside- 
ramo  molto  che  vengano  per  ussir  una  volta  da 
così  fastidiosa  guerra  come  è  questa. 

Da  Roma  sono  più  di  12  zorni  eh  io  non  ho 
nova,  et  credo  che  non  sia  latto  niente,  perchè  con 
la  cattura  di  quelli  che  voleano  tossicare  Nostro 
Signor  haverano  haulo  tanto  che  fare  che  lì  non 
haveranno  potuto  attender  a  cose  particolare. 


A  dì  7,  la  matina.  Il  Serenissimo  vene  in  Col-  195') 
legio,  sichè  sta  meglio. 

La  terra,  di  peste,  eri,  niuno,  et  di  altro  mal  10, 

et  non  fo  lettera  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  il  Serenissi¬ 
mo,  ma  mal  poi  cambiar,  et  fo  lelo  le  lettere  ve¬ 
nule  questi  zorni,  et  queste  di  più. 

Da  Zara,  di  sier  Marco  Antonio  Contari- 
ni  conte  et  sier  Zuan  Alvise  Venier  capitanio, 
di  29  sugno.  Come  quelli  di  Segna  et  Fiume  con 
12  barche  erano  andati  a  Obrovazo,  loco  del  Turco 
a  la  marina,  et  brusato  4  fuste  et  il  barzo,  et  queli 
del  castello  rissitene  fuora  et  ne  amazono  da  zerca 
,  et.  50  se  anegò,  i  qual  corpi,  presi,  taglio- 
rono  la  testa  ;  et  questo  è  il  successo,  ut  in  littens. 

Da  Cividal  di  Fritti,  di  sier  Gregorio  Di¬ 
samano  proveditor,  di  3  luio.  Scrive  in  confor¬ 
mità  questo  aviso  di  Obrovaz,  vidélicet  bassi  per 
riporlo  di  uno  mercadante  habita  qui,  parlido  da 
Fiume  a  li  27  del  passalo  a  bora  di  vespero,  sicome 
quel  giorno  erano  venute  lettere  a  quel  capitanio 
del  capitanio  di  Segna,  che  li  narava  ne  li  giorni 
passati  haver  mandato  300  homeni  electi  da  Fiume, 
Segna,  Pesin  et  quelli  altri  lochi  vicini,  con  una 
fasta  fatta  imamente  a  Segna  et  alcune  altre  bar¬ 
che  ad  arsaltar  el  loco  di  Obrovazo,  qual  arsi¬ 
rono  di  notte,  et  entrati  in  quel  borgo,  h  turchi 
che  erano  a  quella  guardia,  dubitando  questi  fusse- 
no  in  maggior  numero  che  non  erano,  se  ne  fuggi¬ 
rono  in  castello,  et  essi  senza  contrasto  abrusorno 
le  fuste  che  erano  ivi  fatte  nuovamente  da  turchi, 
et  sachegiorono  et  malmenorno  il  borgo.  Et  ritor¬ 
nando  con  la  viloria  si  incontrarono  in  esso  capi-  . 
tanio  di  Segna,  qual  li  fece  ritornar  et  di  novo  an¬ 
dar  in  terra.  Havendo  lassata  certa  poca  guarda  a 
la  fusi  a  et  barche,  turchi  presero  animo  et  uscirno 
dal  castello,  et  combattendo  li  misero  in  fuga,  et 
amazorono  ben.  130;  li  altri  a  gran  fatica  s.  salva¬ 
rmi  a  la  fusta  et  barche  et  se  ne  erano  ritornali  a 
Semia.  Et  quel  capitanio  haveva  spazalo  sue  lettere 
a  Fiume  dimandando  aiuto  di  zente,  dubitandole 
esser  asaltado  da  li  turchi,  perchè  tra  li  morti  de 
Obrovazo  vi  erano  50  di  quelli  di  Segna  et  li  mioi 
che  havesse  a  quella  guarda,  et  a  Fiume  si  face» 
quelle  poche  provision  che  si  polea  per  mandarli 

aiuto.  ,  .  ,  ,, 

Da  Pexaro,  vidi  letere  di  3,  drisate  a  l  ora- 

tor  del  duca  di  Urbin.  Scrive  havemo  ancora 
nova  qui  come  havendo  li  albanesi  tato  molte  scur- 


(1)  La  carta  194*  è  bianca. 
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sion  ne  le  terre  del  Turco  mentre  era  in  Hongaria, 
che  ’l  Turco  li  ha  mandato  7  sanzachi  et  uno  bassa 
per  terra,  et  ha  mandalo  per  mar  uno  Cifuesynan 
con  40  (uste,  aziò  non  scampino,  perchè  li  voi  mi¬ 
nar.  Le  qual  fuste  robano  quanti  navili  gli  vanno 
inaiati,  etiam  di  signori  venetiani  et  di  ogni  sorte, 
et  fra  li  altri  hanno  preso  li  homeni  di  una  caravela 
anconitana  carca  di  valonia  et  gotoni,  linde  che  già 
noi  de  qui  facemo  ogni  notte  guardie. 

195*  Fu  ballota,  sier  Zuan  Batista  Grimani  qu.  sier 
Domenego,  stato  sopracomito,  haver  ben  servito. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  sier  Hironimo  Dolfin, 
sier  Benelo  da  Mosto,  Cai  di  XL  et  Savi  del  Conseio, 
absente  sier  Gasparo  Contarmi,  et  Savi  a  Terra  fer¬ 
ma,  hessendo  rimasto  sier  Carlo  Capello,  orator  no¬ 
stro  a  la  excelsa  republica  di  Fiorenza,  savio  a  Ter¬ 
ra  ferma,  è  conveniente  usar  in  lui  quello  è  sta 
consueta  far  in  altri,  però  sia  preso  che  li  sia  risar- 
và  di  acetar  zorni  4,  poi  sarà  zonto  in  questa  terra 
et  interim  si  habbia  a  far  eletion  di  uno  altro  savio 
a  Terra  ferma.  Ave  :  135,  3,  0. 

Fu  posto,  per  li  ditti  tutti,  excepto  sier  Andrea 
da  Molin  savio  a  Terraferma,  una  parie  di  alcuni 
benemeriti  foraussiti  di  Traili,  darli  provision  di 

ducali  12  per  uno  a  Zara,  del  datio  dii . ;  et 

sier  Andrea  da  Molin  voleva  havesse  la  provision  a 
la  camera  di.  Zara,  che  mai  sariano  slà  pagali,  et  non 
fo  mandà  la  parte. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  una 
parte,  zerca  quel  di  Taxis,  che  li  sia  dà  il  possesso 
come  li  dele  sier  Alvise  Benelo  olmi  capitanio  di 
Raspo,  ut  in  parte. 

Et  sier  Luca  Trun  procuralor  contradise  di¬ 
cendo,  Fingano  la  Signoria,  voi  più  de  quelo  li  vien 
et  assà  territorio  eh’  è  nostro  in  Hislria,  però  con¬ 
tradise  a  la  parte,  et  stete  3  hore  in  renga.  Et  sier 
Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  consier,  volse  parlar  ; 
F  hora  tarda,  fo  rimessa  a  domati. 

Fu  posto  prima,  per  sier  Francesco  di  Prioli 
procurator,  proveditor  soFa  i  Monti,  una  parte,  la 
copia  di  la  qual  sarà  qui  avanti  posta.  Ave  :  155, 
9,  12. 

Fu  prova  li  patroni  a  Baruto  sier  Hironimo  Gra¬ 
dendo  qu.  sier  Ferigo,  177,  12,  sier  Piero  Conta¬ 
rini  qu.  sier  Zuart  Saba,  176,  9. 

Fu  posto,  per  li  Consieri*  Cai  di  XL  et  Savi,  che 
anfore  200  condute  in  questa  terra  sotto  il  dazio  di 
F  anno  passato,  di  vini,  siano  messi  a  conto  di  la 
Signoria.  Ave  :  150,  29,  14. 

Iti  questa  matina,  in  Rialto,  dà  poi  il  tefzo  in¬ 
canto,  fo  deliberà  il  castello  di  Piamente  et  altre 


ville  in  Hislria  a  sier  Juslinian  Contarini  qu.  sier 
Zorzi  el  cavalier,  et  sier  Hironimo  Grimani  qu.  sier 
Marin,  quali  comprono  la  palla  di  le  Terre  nuove,  et 
fo  in  Collegio  taià  la  vendeda,  hor  comprò  ditto 
castello  per  ducati  8500,  et  foconfirmà  la  vendeda. 

Die  7  julii  1530.  In  Rogatìs.  196 

Ser  Franciscus  Priolis  procurator, 

Provisor  super  Montibus. 

Di  quanto  beneficio  sia  a  la  Signoria  nostra  la 
|  francation  di  Monti,  non  è  algun  di  questo  Conseio 
!  che  per  sua  prudenlia  non  lo  intendi.  Et  però,  hes¬ 
sendo  stà  deliberato  ultimamente  in  questo  Conseio 
che  tutti  quelli  che  haveano  comprado  cavedali  di 
Monte  novissimo  et  Monte  di  subsidio  havesseno 
j  termine  per  tutto  il  mese  di  aprii  proximo  passalo 
di  poterli  redur  al  vero  prelio  erano  costadi  di  boni 
danari,  et  haver  di  prò  a  raxon  di  8  per  cento  a 
F  anno,  come  più  difusamente  ne  la  parte  si  con- 
tien,  et  perchè  molli  si  hanno  redatti  et  molli  an¬ 
cora  restano  a  redurse,  li  quali  hessendoli  dato  il 
modo  se  riduriano  ;  et  però 

L’ anderà  parte,  che ’l  sia  perlongato  il  termine 
a  tutti  quelli  che  si  vorano  redur  da  mo’  per  tutto 
il  mexe  di  luio  presente,  el  qual  passado,  non  si 
possi  più  perlongar,  sotto  pena  di  ducati  500  d’  oro 
a  cui  mettesse  parte  in  contrario,  da  esserli  tolta 
per  i  Avogadori  di  Comun  et  per  li  Proveditori  so¬ 
pra  i  Monti  senza  altro  Conseio,  in  el  qual  termine 
sia  data  libertà  a  li  Proveditori  sopra  i  Monti  di 
poter  vender  a  ducati  62  l/2  al  cento  tanto  cavedal 
di  ditti  nostri  Monti,  quanto  li  parerà  esser  benefìcio 
di  quelli,  el  qual  cavedal  non  possi  esser  francado 
fino  che  ’l  non  sarà  francado  quelli  da  ducati  75  V2 
al  cento.  Praeterea  sia  statuido  che,  passado  ditto 
termine,  non  si  possi  per  li  Provveditori  sopra  i 
Monti  vender  più  cavedali  di  ditti  Monti  a  ducati 
62  et  mezo  al  100,  ma  siano  tenuti  queli  del  Col¬ 
legio  nostro  el  li  prefati  Proveditori  venir  imme¬ 
diate  in  questo  Conseio  con  le  sue  opinion,  per 
trovar  modo  del  danaro  che  mancasse,  aziò  che  la 
Signoria  nostra  con  quela  celerilà  el  sia  possibile  se 
vegni  a  francar  de  F  interesse  che  li  eresse. 

De  parte  153,  9,  12. 

Da  Cividal  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi-  197') 
samano  proveditor,  di  5  luio  1530.  Come  scris- 

(1)  La  carta  196*  è  bianca.  ^ 
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se,  li  agenti  del  re  Ferdinando  in  Goricia.convocono 
tutti  li  ciladini  et  altri  che  hanno  beni  in  quel  con¬ 
tado  et  altri  territori,  et  li  dimandava  per  la  guerra 
contra  turchi  20  per  100  di  le  loro  intrate.  Hora 
hanno  deliberato  che  così  si  faccia  da  lutti,  et  hanno 
indrizati  loro  mandati  in  scritura  a  ciascuno  in  par- 
ticular,  che  in  termine  de  giorni  10  debano  ha  ver 
pagata  la  porcione  sua,  altramente  li  tarano  perdere 
li  loro  beni.  Et  perchè  molti  di  questi  citadini  de 
Cividal  hanno  possession  et  altri  beni  in  questa  lor 
ditione,  li  tocherà  pagar  una  bona  quantità  di  danari, 
non  meno  di  raynes  altra  500.  Et  voleno  che  in-  j 
diferenter  pagi  lutto  il  clero,  hospitali  et  monasteri 
di  frali  et  monache,  linde  questa  terra  è  mollo  de 
mala  voglia,  però  hanno  electi  oratori  doi  et  manda 
li  mandati  etc.,  uno  indrizato  a  questo  reverendo 
capitolo,  l’altro  a  li  Consorti  che  hanno  a. far  .  . 

A  dì  8,  la  matina.  Eri,  la  terra,  niun,  di  peste, 
et  1 1  di  altro  mal. 

Vene  in  Collegio  l’ oralor  de  l’ imperalor  insie¬ 
me  con  uno  orator.  nuovo  venuto  di  i’  imperador, 
chiamato  el  conte  Zuan  Baptista  da  Lodron,  et  leta 
la  lettera  de  credenza  expose  che  ’l  pregava  la  Si¬ 
gnoria  fusse  contenta  far  restituir  li  beni  fo  del  Ba- 
garolo,  volendo  dar  li  danari . 

Di  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  orator. 
Come  il  duca  sta  ben,  et  li  ha  ditto  che  ’l  duca  de 
Mantoa  non  vuol  tuor  per  moglie  la  fia  fo  del  re 
Fedrico  de  Napoli,  qual  è  a  Ferara,  che  Y  impera¬ 
lor  ge  l’ha  data,  ma  ritorna  in  voler  la  sorela  fo  del 
marchese  di  Monferà.  Item,  ditto  duca  de  Mantoa 
ha  fato  retenir  uno  frale  predicator,  per  le  cose  de 
l’ orator  suo  retento.  Item,  scrive,  monsignor  de 
San  Polo  vien  di  Franza  per  andar  a  Loreto,  il  duca 
voi  honorarlo, 

Fo  balotà  la  vendeda  del  easlelo  de  Piamonle, 
qual  ha  hauta  sier  Zuslinian  Contarmi  el  sier  Hiro- 
nimo  Grimani  per  ducati  7500,  et  hessendo  intra 
sier  Velor  Donado  governalor  in  luogo  de  sier  Fe- 
rigo  Morexini  governador  che  la  deliberò,  aziò  la 
sia  reincantada  et  babbi  Futilità,  mancò  una  bal¬ 
lota  a  confirmarla;  sichè  la  pende;  doman  iterimi 
sarà  rebalolada.  Ave:  11,  6,  1. 

Di  Franza,  di  sier  Sebastian  Justinian  el 
cavalier  orator,  da  Dordeos ,  a  ai  18  et  21  zu- 
gno  le  ultime.  Scrive  in  le  prime  lettere  come  cer¬ 
tissimo  li  figlioli  de  Soa  Maestà  saria  in  Baiona,  che 

(1)  La  carta  197*  è  bianca. 


è  su  la  Franza,  a  dì  23  ditto.  Era  adalado  el  havia 
ordinato  le  lettere  a  li  potentati  del  mondo  congra¬ 
tulandosi  de  la  recuperation  de  fidi,  per  il  che  esso 
orator  scrive  sia  mandato  orator  per  la  Signoria 
nostra  a  congratularsi,  a  la  qual  scriverà.  Item 
scrive,  zerca  le  nave  di  nostri  prese  per  francesi  ha 
parlato  al  re  ;  Sua  Maestà  li  ha  ditto  le  nave  è  slà 
relenute  a  Marseia  et  voi  quelli  le  ha  prese  restitui¬ 
sca  el  tutto,  sichè  expedilo  questa  cosa  de  haver  li 
fioli  atenderà  a  far  la  restitution  del  lutto.  Item, 
per  quella  di  21,  scrive  la  restitution  sarà  a  di  27. 

Scrive  haver  comunicato  al  re  la  venuta  de  l’oralor 
del  Signor  turco,  et  la  causa  perchè.  Soa  Maestà  di¬ 
mandò  se  ’l  feva  armada  over  exercito  :  rispose, 
el  credeva  di  no.  Item,  la  intrada  1’  havea:  disse, 

400  miliona  de  ordinario,  et  extraordinario  quan¬ 
to  el  vuol.  Et  steteno  per  altri  coloquii,  ut  in  Ut - 
teris. 

Di  Mantoa,  di  Gasparo  Spinelli  secretano. 

Zerca  compartilion  fate  di  ordine  di  quel  serenis¬ 
simo  signor  duca  a  far  li  arzeri  di  Po,  ut  in  Ut- 
teris,  et  loca  a  li  200  guastatori  del  veronese,  si- 
come  in  le  lettere  si  contien. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  expedir  la  mate¬ 
ria  del  Taxis,  et  fo  letto  queste  lettere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL  una  laia 
a  Verona  :  cum  sit  che  ’l  conte  Marco  Antonio  da 
Nogaruola  et  do  soi  servitori  fusse  amazà  da  molti 
incogniti,  numero  80  in  100  tra  a  cavallo  et  a  piedi, 
in  la  villa  di  Zeveo,  per  tanto  chi  acuserà  li  delin¬ 
quenti  habbi  lire  1000  et  possi  trazer  uno  di  bando 
di  tutte  terre  et  lochi  nostri  havendo  la  carta  de  la 
paxe,  et  se  uno  di  compagni  acusi  sia  libero,  ut  in 
parte,  et  sapendo  li  malfactori  el  podestà  di  Vero¬ 
na  li  possi  meler  in  bando  di  terre  et  lochi  e  de 
Veniezia,  et  chi  li  dara  vivi  habbi  lire  2000  et  morti 
lire  1000,  et  confiscar  i  beni.  Ave  :  187,  0,  2. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  un  altra  taia  a  Verona,  di 
certo  homicidio  seguito  in  la  persona  de  Antonio 
di  Boso  nodaro,  ditto  Monzamban,  videlicet  mie¬ 
terli  in  exilio  de  terre  et  lochi,  con  taia,  vivi,  lire 
500  et  lire  300  per  uno,  morti.  Ave  :  178,  1,  5. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  il  piovali  eleto  a  San-  198* 
lo  Agustin,  prò  Alvise  Nadal  piovan  de  San  Boldo, 
in  loco  de  prè  Alexandro  de  la  Torre,  sia  rechieslo 
al  legato  lo  confermi.  Ave  :  17/,  2,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  el  lutti  Sa- 
vii,  che  a  sier  Zuan  Batista  Morexini,  va  castelan  a 
Napoli  de  Romania,  sia  scrilo  a  li  Rectori  de  Can- 
dia  li  dagi  ducati  200  de  sovenzion,  come  in  altri  é 
stà  consuelà  de  far,  et  sia  scrito  a  Napoli  de  Roma- 
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niaaziò  conzi  le  scrinare,  ut  in  parte.  Fu  presa. 
Ave  :  146,  4,  1. 

Fu  posto,  perii  Proveditori  sora  le  Viluarie, una 
parte  di  revocar  la  parte,  presa  in  questo  Conscio  a 
dì  9  mazo,  di  vender  per  anni  5  le  poste  di  ogii 
che  si  Irovasseno  in  la  terra  vacue  di  oio,  et  atento 
li  ogii  sono  montadi,  per  tanto  sia  preso  che  la  dita 
parte  sia  revocata  et  le  altre  parte  restino  nel  vigor 
et  robor  suo.  Fu  presa.  Ave  :  144,  29,  10. 

Fu  poi  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi 
lutti,  la  parte  del  Taxis,  che  ’l  sia  messo  nel  pos¬ 
sesso  che  li  fo  dà  per  il  capitanio  di  Raspo,  ut  in 
parte. 

Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier,  par¬ 
lò  in  suo  favor,  narando  la  cosa  come  1’  è,  et  ale¬ 
gando  il  testo  de  iure  che  spotiatus  de  fato,  de 
fato  debet  restituì  etc. 

Et  iterum  li  rispose  sier  Luca  Trun  procurator, 
et  volendo  parlar  sier  Francesco  Donado  el  cavalier, 
savio  del  Conscio,  li  Savi  ai  Ordeni,  zoè  alcuni  de 
loro,  messeno  che  al  ditto  Taxis  li  siano  dati  li  soi 
danari,  ch’è  zerca  ducali  7000,  ut  in  parte.  Et  non 
fo  balotà  et  fo  rimesso  la  malina. 

A  di  9.  La  terra,  beri,  niun,  di  peste,  et  6  di 
altro  mal. 

Il  Serenissimo  fo  in  Collegio.  Non  lo  lettere  da 
conto.  Li  galioti  a  le  porte  del  Collegio,  justa  el  so¬ 
lito,  cridando  voler  esser  pagati.  L’  oralor  del  duca 
di  Urbin  fo  in  Collegio  richiedendo . 

Se  intese,  per  alcuni  venuti,  che  sier  Hironimo 
da  Canal  governator  di  la  quinquereme  havia  butà 
a  fondi  due  fuste  et  una  presa,  di  maltesi,  ma  prima 
fo  ditto  la  quinquereme  esser  presa.  Li  tormenti 
eresse,  per  la  mala  saxon,  et  è  a  ducati  uno  el 
staro  il  formento  menudo,  et  eri  le  farine  a  Mestre 
valea  il  staro,  di  gran  novelo,  lire  .... 

Di  Mantoa,  di  Gasparo  Spinetti  secretario, 
di  ...  .  Come  el  duca  ha  lettere  dal  campo  sotto 
Fiorenza,  dal  signor  Cerando  suo  fratelo,  che  hanno, 
le  zente  è  in  Fiorenza  sono  per  ussir  fuora,  et  slan 
lì  in  campo  riguardosi  et  in  ordine.  Item,  scrive, 

come  il  duca  di  Mantoa  ha  ordinalo  a . di 

primari  de  Mantoa  se  apresentino  do  volte  al  zorno 
in  castelo,  non  si  intende  la  causa,  et  nomina  queli 
che  sono,  zoè  in  le  lettere.  Item,  come  don  Feran- 
do  so  fradelo  ha  scritto  a  F  impera tor  lo  voi  elezer 
capitanio  di  le  sue  zente,  con  l’ autorità  ha  il  mar¬ 
chese  del  Guasto,  qual  va  in  Alemagna. 

)  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  el  fu 
posto  di  far  uno  Pregadi,  et  balotata,  fu  preso  de  no. 

1  Diarìi  di  M,  Sanijto.  —  Tom,'  UH 


Item,  riconzono  la  parte  di  rneler  arzenti  et 
ori  et  danari  in  Zecha,  videi icet  queli  porterano,  sen¬ 
za  nominar  altramente  de  chi  sono,  siali  fatto  uno 
boletin  sottoscritto  dal  proveditor  di  la  Zecha,  et 
con  quello,  presentandolo,  babbi  li  soi  danari  al 
tempo  statuido  in  altra  parte.  Et  fu  preso. 

Item,  fu  preso,  dar  licenlia  a  sier  Marin  da  Mo- 
lin,  è  di  la  Zonta  del  Conseio  di  X,  di  poter  andar 
fuora  di  la  terra  per  zorni  15. 

Et  nota.  Questa  è  la  terza  parte  posta  zerca  dar 
licenlia  a  quelli  de  la  Zonta,  perchè  fo  dà  a  sier  Ma¬ 
rin  Corner  et  sier  Lunardo  Emo. 

Et  licenliato  la  Zonta,  restò  il  Conseio  semplice, 
et  expediteno  Alvise  di  Varischo  retenulo  per  ha- 
ver  dillo  villania  a  Michiel  da  Ponte,  uno  di  la  banca 
di  la  scuola  di  .  .  .  ,  et  fu  asolto.  Item ,  preseno 
dar  licenlia  a  quelli  di  la  terra  di  Friul  di  portar  le 
arme  con  uno  tameio  per  uno. 

Ancora,  in  questo  Conseio  di  X  con  la  Zonta, 
preseno  di  tuor  ducati  3000  depuladi  al  Monte  del 
Subsidio  per  armar  la  barza,  capitanio  sier  Zuan 
Antonio  da  ehà  Taiapiera,  et  a  la  restitulion  fo  obli- 
gà  ducati  3000  di  primi  danari  di  le  prime  angarie 
si  meterà. 

A  dì  10,  domenega.  La  terra,  di  peste,  niuno, 
et  di  altro  mal  fo  8. 

Fu  posto  banco  per  le  galle  di  Baruto,  et  fato  li 
officiali  dì  Alexandria. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conscio  ;  non  fu  el  Se¬ 
renissimo  ;  vicedoxe  sier  Marco  Dandolo  dolor  et 
cavalier.  Fato  9  voxe,  tutte  passoe,  tra  le  qual  pa¬ 
tron  a  Farsettai  la.  . .  volta,  et  rimase  sier  Lunardo 
Minoto,  fo  di  Pregadi  per  danari,  qu.  sier  Jacomo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  par¬ 
te,  zerca  il  Serenissimo,  voi  andar  a  star  a  Muran. 
La  copia  sarà  qui  avanti  posta.  Ave  :  635,  75,  0. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licenlia  a  sier  Zuan 
Francesco  Balbi,  conte  di  Puola,  di  poter  venir  in 
questa  terra  per  zorni  15,  lassando  in  loco  suo  sier 
Priamo  Trun  suo  cugnado.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licenlia  a  sier  Nadal 
Malipiero  castelan  a  Laurana  ut  supra,  lassando  in 
loco  suo  sier  Carlo  Malipiero  suo  padre.  Ave  :  .  .  . 


Fo  pubìicà,  a  notitia  di  lutti,  la  parte  presa  in 
Pregadi  zerca  li  Monti  scritta  di  sopra.  Item,  quela 
presa  nel  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  zerca  melcr 
ori  et  arzenti  in  Zecha. 

Vene  a  Conseio  li  compagni  Floridi,  quali  fanno 
la  festa  domenega  et  Inni,  vestili  di  scartalo,  el  il 
signor,  sier  Francesco  Diedo  di  sier  Piero,  in  raso 
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cremexin  a  manege  averle,  una  cadena  d’  oro  et  j 
barda  di  .  .  .  .  ,  i  quali  faranno  la  festa  publica  | 
per  canal  domenega,  et  za  è  preparalo  il  loco  sopra 
do  burcbioni  in  canal  di  la  Zneca,  che  andarà  atomo 
la  terra,  et  fato  uno  ponte  sopra  galle  grosse,  passa 
a  la  Zueca,  dove  si  ballerà,  vera  la  mumaria  et  se 
cenerà.  Et  limi  ne  fanno  un  altra,  et  questo  a  conto 
di  compagnia;  è  signor  del  secondo  giorno  sier 
Agustin  Nani  di  sier  Polo,  ma,  per  esser  hozi  morto 
sier  Bernardo  Nani  fradello  di  suo  padre,  non  potrà 
esser. 

Die  c lieto . 

Consiliarii, 

Capita  de  Quadra  pinta. 

Quoniam  Serenissimus  Princeps  nosler  Mura- 
num  iturus  est,  ubi  aliquot  diebus  remanebit  causa 
curandae  valetudinis,  quarn  Serenitali  eius  Deus 
optimus  Maximus  prò  clementia  sua  bonam  cito 
reslifuere  velit,  providere  expedit  ne  inlerea  quid 
publica  res  incomodi  paliatur. 

Vadit  pars  quod  debeant  sedere  omnia  officia  et 
consilia  et  collegio,  secundum  consueludinem,  et 
j us  dicere  alque  omnia  sic  fieri  denique  et  per- 
agi  per  eos  dies,  quibus  Serenissimus  Princeps  ipse 
haberit  tamquam  hic  praesens  esset. 

De  parte  635 
De  non  75 
Non  sinceri  0 

^  Di  Pranza,  fo  lettere  di  sier  Sebastian  Ju- 

stinian  el  cavalier  orator,  in  Dordcos,  di  27 
zugno.  Come  per  le  altre  scrisse,  hozi  doveano 
zonzer  a  Baiona  li  fidi  del  re  Christianissimo  con 
madama  la  raina  sorela  de  l’ imperator;  al  presente 
avisa  che  za  comenzano  a  zonzer  li  cariazi.  El  le 
lettere  a  li  potentati  non  manca  altro  che  expedirle. 

A  dì  11,  la  malina.  La  terra,  di  peste,  beri, 
niun,  et  di  altro  mal  4. 

Di  Alemagna,  fo  lettere  del  Tiepolo  orator, 
di  Augusta,  dì  30.  In  materia  di  carne,  e  come 
non  havia  ancora  potuto  haver  le  lettere. 

Fo  ballota  la  vendeda  del  castello  di  Piamonte 
con  li  Govcrnadori,  et  fu  presa.  Ave:  13,  4,  1. 

Il  Serenissimo  tolse  licenlia  andar  hozi  a  star  a 
Muran  in  chà  Vendramin,  el  cussi  andoe. 

Di  Franza,  vene  lettere  di  l’  orator  nostro, 
date  a  Dordcos,  a  dì  2.  Come,  havendo  parlalo  al 


re,  Sua  Maestà  li  disse  che  di  hora  in  bora  veniria 
la  nova  di  la  liberalion  de  fioli,  et  havia  (da)  ordine 
di  loco  in  loco  si  trahesse  artellarie.  Et  altro  non  fo 
ledo,  ma,  per  lettere  di  sier  Marin  Justinian  fiol  de 
1’  orator,  par  li  fioli  erano  zonti  su  la  Franza. 

Et  cussi,  da  poi,  in  Collegio  sier  Domenego 
Trivixan  el  cavalier,  procurator,  savio  del  Conscio, 
tolse  la  lettera  predila  et,  lela,  vete  la  lettera  che 
diceva  volta.  Et  ditto  orator  avisa  come  era  zonto 
al  re  Monpensal,  mandato  dal  Gran  maistro,  con  lo 
aviso  che  li  fioli  et  la  raina  erano  zonti  di  qua  su  la 
Franza  a  di  primo  luio  a  bore  22,  sichè  per  tutto 
si  feva  festa  et  si  trazeva  artellarie.  Il  re  scriverà  a 
la  Signoria,  et  manda  con  la  lelera  uno  suo  a  posta. 

Itevi,  V  orator  del  re  preditto  have  lettere  in 
questa  substantia  ;  le  mandò  a  monslrar  al  Sere¬ 
nissimo. 

Fo  Collegio  di  le  biave,  atcnlo  le  biave  eresse, 
et  a  Verona  vai  lire  9  el  saco,  a  Brexa  lire  17  la 
soma,  di  quella  moneda,  et  fo  termina  .... 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi.  Et  fo  lettere 
di  Constantinopoli,  di  sier  Piero  Zen  et  sier 
Thomà  Mozenigo  oratori,  le  ultime  di  6  zugno. 
Scriveno  il  zonzer  di  esso  Mozenigo  con  le  do  galle, 
sier  Hironimo  Contarmi  qu.  sier  Anzolo,  sier  Mu¬ 
tino  Trivixan  qu.  sier  Vicenzo,  sopracomiti,  lì  elzor- 
no  di  la  Sensa  a  dì  26  mazo,  el  li  honori  fatoli  et 
caxa  preparata.  Fo  poi  a  visitar  li  bassa  et  portarli 
li  presenti,  et  scrive  parole  lune  inde  dite,  maxime 
col  magnifico  Imbraim.  Poi  ave  a  di  ...  •  audien- 
tia  dal  Gran  signor,  et  li  portò  il  presente.  Scriveno 
come  Imbraim  li  disse,  non  bisognava  la  Signoria 
havesse  mandà  sì  gran  presente  havendo  speso  tan¬ 
to  in  la  guerra.  Itevi,  parlando  di  la  paxe  fata  con 
l’ imperator,  disse,  la  Signoria  li  dà  pur  tanti  danari. 

Itevi,  scriveno  non  si  fa  armada  alcuna  et  le 
fuste  in  15  zorni  si  expedirà. 

Copia  di  una  lettera  di  sier  Gregorio  Piza-  20( 
mano,  proveditor  a  Cividal  di  Iriul,  de  9 
luio  1530. 

Bassi  qui,  per  lettere  di  domino  Nicolò  da  la 
Torre,  capitanio  di  Gradisca,  indirizale  a  sua  moier, 
qual  ne  li  mesi  superiori  fu  mandato  dal  re  suo  a 
custodia  et  governo  di  Prespurch,  terra  di  assai  im- 
I  portanlia  tra  Viena  et  Buda,  et  era  con  &  in  10  mi- 
lia  persone  andato  a  la  recuperalion  di  certo  luoco 
tenuto  da  turchi,  et  di  Buda  ussì  una  grossa  banda 
di  turchi  et  hongari  in  soccorso,  et  tu  constreto  me- 
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tersi  in  disordine,  non  senza  danno  de  suoi,  et  re- 
darsi  in  Prespurch.  Li  commissari  di  Goritia  hanno 
fatto  sequestrar  tutte  le  entrate  de  li  subditi  di  la 
illustrissima  Signoria  che  sono  in  quel  contado  et  li 
altri  territori,  per  l’angarie  impostoli  di  20  per  100 
di  tutte  le  inlrate,  come  per  altre  scrissi,  et  tarano 
anche  di  le  altre  insolente,  perchè  sono  colmi  de 
malvoler  verso  questo  inclito  stato,  et  se  non  se 
li  mele  compenso  certo  metterano  in  preda  il  tutto 
come  hanno  fatto  ne  la  guerra  passata,  et  hora  con 
questo  meggio  ne  la  pace  :  et  per  ciò  Udene  et  questa 
terra  questi  giorni  mandono  sui  oratori  a  la  illu¬ 
strissima  Signoria  per  veder  di  haver  rimedio  a 
non  esser  cossi  stratiati.  Scrivendo,  sono  venuti  al¬ 
cuni  mercadanli,  che  sono  stati  a  la  fiera  di  Lubiana, 
et  dicono  a  lor  partir  eravi  nove,  turchi  molto  gros¬ 
si  erano  a  la  campagna  in  duo  parte,  et  che  tutto  il 
paese  era  in  arme  et  fuga. 

201')  Copia  di  uno  capitulo,  di  le  exequie  facte  a 

Paris  de  lo  illustrissimo  signor  Maximian 

Sforza . 

Credo  che  vostra  signoria  sapia  la  morte  de  lo 
illustrissimo  signor  Maximiano,  che  fu  a  li  25  del 
preterito,  el  qual  morì  confesso  et  comunicato,  et 
prese  la  extrema  unction  cimi  grandissima  devo- 
tion.  Apresso  la  sua  morte  fu  el  corpo  sparato,  et 
per  penuria  de  danari  fu  serrato  dentro  una  cassa 
di  piombo  ne  la  sua  casa,  apresso  di  quela  continuo 
erano  religiosi  cimi  torcie  accese,  et  subito  fu  espe- 
dita  una  staffetta  al  re  aciò  Sua  Sacra  Maestà  fesse 
dar  dinari  per  sepelir  il  suo  corpo  sicut  decebat. 
La  Sua  Maestà  fece  scriver  a  monsignor  Vilaroi  che 
donasse  3  milia  franchi  per  far  honorifice  sepelir 
il  corpo  et  1000  a  far  la  ca  pel  la  overo  sepulcro  ; 
fece  scriver  Sua  Maestà  che  li  fusse  fallo  honore 
quanto  la  sua  propria  persona.  Ricevuti  che  furono 
li  danari  diedero  ordine  di  farlo  sepelir  a  li  10  di 
zugno,  cum  tal  ordine:  Prima  andavano  tutti  li 
religiosi,  apresso  li  quali  erano  li  canonici  di  No¬ 
stra  Donna  et  il  vescovo  in  suo  apparato.  Dopo  sc- 
guino  12  cavalli  tutti  di  bruno  vestiti,  sopra  de  li 
primi  quatro  era  quatro  pagi,  el  primo  portava  lo 
elmelo  cum  una  corona  ducal  d’  oro  sopra,  il  se¬ 
condo  li  speroni  d’  oro,  il  terzo  la  spada,  il  quarto 
andava  cum  uno  braciaio,  il  quinto  portava  la  ve¬ 
ste  militar,  il  sexto  portava  la  insegna,  il  septimo 
un  grande  stendardo  cum  l’insegna  sua,  et  lo  oela- 
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vo  et  il  nono  portavano  doi  altri  stendardi,  il  deci¬ 
mo  andava  cum  una  gran  vesta,  et  li  altri  doi  eran 
menati  a  mano.  Apresso  seguino  100  lutti  incapu- 
ciali,  et  ciascheduno  portava  una  torcia  in  mano 
cum  la  insegna  del  signor  Maximiano.  Apresso  se¬ 
guino  24  arcieri,  et  ciascaduno  portava  una  torcia 
di  cera  bianca  cum  la  insegna  del  re.  Apresso  se¬ 
guino  24  sergenti  ciascuno  cum  una  torcia  in  man 
cum  la  insegna  de  la  villa.  Da  poi  era  portato  il 
corpo  da  12  carmelitani,  et  il  palio  era  tenuto  da 
una  banda  da  doi  primi  presidenti  e  da  Tallra  ban¬ 
da  da  doi  primi  conseglieri  di  parlamento.  Apresso 
erano  5  vescovi,  et  ciascuno  haveva  per  mano  uno 
di  casa,  tra  li  quali  erano  falli  3  araldi  missier  Zen- 
til  Raniere,  missier  Alexandro  Zancha,  missier  Sas¬ 
so  Ecuiere  et  li  altri  di  casa,  quali  erano  in  gran 
numero,  quali  erano  vestiti  di  veste  lugubre,  el  per 
mano  menali  tutti  da  gran  signori  del  parlamento. 
Apresso  gran  populo  seguia.  Portato  che  fu  ne  la 
chiesa  de  li  Carmeni,  fo  comincialo  a  cantar  la  mes¬ 
sa  da  li  canonici  di  Nostra  Donna,  ella  messa  et  tutto 
lo  officio  fo  facto  da  uno  vescovo.  Quando  fumo  a 
lo  offertorio  andarono  prima  li  tre  araldi  a  compa¬ 
gnia  da  tre  episcopi,  et  ciascaduno  portava  una  tor¬ 
cia  de  cera  bianca  in  mano  cum  uno  sculo  d  oro 
sopra,  dopo  quello  che  portava  lo  elmeto,  et  conse- 
quenter  per  ordine.  Fatto  lo  offertorio,  fu  fatto  uno 
sermone,  over  oralion,  in  lingua  gallica,  et  quello 
carmelita  che  la  fece  li  fo  probi  hi  lo  che  1  nomasse 
duca  di  Milano.  Dopo  finita  la  messa  fu  sepelito  nel  201* 
mezo  del  coro,  dove  dicono  poco  tempo  staià  lì, 
ma  sarà  fatta  una  cappella  magnifica. 

A  dì  12.  La  terra,  de  peste,  beri,  niuno,  et  de  202 
altro  mal  10.  El  Serenissimo  è  a  Muran  in  chà  Ven- 
dramin,  andato  per  mutar  aiere. 

Vene  in  Collegio  Forator  del  re  Chrislianissimo 
et  disse  et  se  alegroe  con  la  Signoria  de  la  reslitu- 
tion  de  fidi,  et  che  Soa  Maestà  expediva  uno  homo 
a  posta,  con  lettere  de  questo,  qui.  Li  fo  risposto 
alegrandosi  mollo. 

'Vene  1’  oralor  de  F  imperator  el  qual  ave  au- 
dientia,  mandati  fuora  quell  non  miravano  nel  Con- 
seiodeX,  et  li  fo  ditto  l’aviso  de  le  lettere  da 
Constantinnpoli. 

Vene  l’ orator  del  duca  de  Urbin  capitatilo  ze- 
neral  nostro,  rechiedendo  danari  per  el  suo  Signor, 
perchè  li  homeni  d’ arme  non  poleno  più  viver.  Ri¬ 
sposto  se  fa  ria. 

Vene  F  orator  del  duca  de  Mantoa,  ma  non  ave 
audientia,  et  mandò  dentro  alcuni  summari  hauti 


(1)  La  carta  200*  è  bianca. 
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ih  Augusta,  de  2  di  questo.  La  copia  sai  a  qui  avan¬ 
ti.  Etiam  de  Pranza,  da  Bordeos,  di  2  ditto. 

Noto.  Si  bave,  per  via  del  Venier  orator  a  Cre¬ 
mona,  uno  aviso,  per  sue  lettere,  come  a  Manloa  el 
duca  in  preson  havia  fallo  strangolar  domino  Zuan 
Balista  de  Malatesti  dotor,  qual  fo  qui  orator,  et 
uno  altro. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi,  a  consultar 
de  scriver  a  Constantinopoli  el  etiam  de  far  oratoti 
al  Cliristlanissimo  re  de  Pranza. 

A  dì  13,  la  malina.  Eri,  niun,  de  peste,  et  1 1 
de  altro  mal.  11  tormento  eresse,  va!  el  staro,  el  me- 
nudo,  lire  6  soldi  10. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  de  l’ imperato!*  con 
quel  de  Lodron,  orator  del  re  de  Boemia,  pur  in¬ 
stando  liaver  li  beni  fo  de  Bagaroto,  dando  li  da¬ 
nari  etc.,  al  che  el  Colegio  li  disse  non  è  da  rispon¬ 
der  a  questo,  perette,  [tessendo  rimasti  per  li  capi¬ 
toli  d’ acordo,  non  bisogna  più  parlar.  Item,  ri¬ 
chiese  poter  in  brexana  portar  le  sue  inlrade  et 
vender  el . al  che  li  fo  risposto  .... 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan,  intervenendo 
li  beni  havia  el  Bataion  sul  slado  del  duca  de  Milan, 
dicendo . 

Di  Augusta ,  del  Tiepolo  orator  nostro ,  di 
6.  Scrive,  zerca  le  cose  lutheriane,  come  il  legalo 
del  papa  ha  dato  certa  scrilura  a  l’ imperato!*  che 
voria  se  expedisse  conica  questa  seda  con  le  arme, 
et  P  imperator  col  suo  Conseio  li  ha  risposto,  è  boti 
far  le  cose  pacifice.  Et  manda  la  copia  de  le  scriture, 
item  una  scrilura,  ha  mandato  Filippo  Melanthon 
al  legato  Campegio,  molto  savia.  Item,  se  conclude 
che  questi  lulherani  voleno  tre  cosse:  la  prima  se 
comunichino  tulli  sub  utraque  specie  ;  la  seconda 
che  sia  conzà  la  messa,  rimosse  alcune  aditimi  latte 
per  pontefici  et  altri  ;  la  terza  che  preti  et  frati  se 
possano  maridar  ;  la  copia  de  la  qual  scrilura  scri¬ 
verò  qui  avanti.  Item,  come  l’ imperator  ha  fallo 
un  gran  lebuffo  al  Lanlgravio,  di’ è  capo  de  la  seda 
lulheriana,  dicendo  che  lo  castigerà,  et  che  l’ha  tolto 
più  de  ducati  100  milia  deinlrada  de  beni  aspetanti 
a  le  chiesie,  adeo  che  1’  è  remaso  molto  slupefato 
d  sopra  de  si.  Item,  scrive  de  la  cosa  de  la  bataia 
l'ala  de  le  zenle  de  1’  archiduca  con  quelle  del  vay- 
voda  de  Hongariu,  ut  in  lilteris ,  el  qual  ha  poche 
zenle. 

202*  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fo  telo  le  lettere  di  Constantinopoli,  scritte  a  li  Cai 
di  X,  el  rimesse  lezcrle  doman  in  Pregadi. 


Fu  posto,  una  grafia  de  sier  Antonio  Alberto 
qu.  sier  Jacomo,  qual  voria  venir  in  Pregadi  in 
luogo  de  sier  Francesco  Alberto  suo  barba  eh’  è 
morto,  per  li  ducati  500.  Ave  :  1 1  et  16  ;  non  fu 
presa. 

Fu  posto  lettere  a  Brexa,  a  Verona,  che  li  rner- 
cadi  de  biave  del  Desanzan,  el  .  .  .  .  siano  levati, 
sichè  più  non  se  fazi  mercadi  de  biave  per  adesso. 

Fu  poi  licentiata  la  Zonta,  et  restò  el  Conseio 
semplice,  et  preseno  de  sier  ....  Alberto,  qu. 
sier  Mariti,  qual  era  confina  in  Arbe  et  rompe  el 
confin,  et  fu  preso  che  ’l  debbi  ritornar  al  so  bando 
senza  star  altramente  in  preson  el  questo  per  anni  5. 

Item,  alcuni  banditi  de  quelli  lavorano  el  sai 
de  Pago,  che  fo  banditi  per  el  contede  Arbe,  è  fata 
bona  la  senlenlia  et  a  zerca  numero  40  li  fo  fato  sal- 
vocondulo  per  anni  5. 

Item,  con  la  Zonta,  fu  preso  una  gralia  di  sier 
Zuan  Baxeio  qu.  sier  Zuane,  di  certo  debito  de  30 
et  40  per  100,  de  pagar  di  tanfi  prò  de  imprestati 
ut  in  parte. 

Di  Constantinopoli,  fo  leto  lettere  di  sier 
Piero  Zen  et  sier  Toma  Mozenigo  oratori,  di 
9  sugno.  Portate  per  uno  olaco  spazado  per  il 
Signor  a  posta  fin  a  Ragusi.  Scriverlo,  el  magni¬ 
fico  Irn brailli  haverli  richiesto  con  grandissime  per¬ 
suasine  parte  del  lioncorno  che  nui  havemo. 

A  dì  U,  la  malina.  Vene  in  Collegio  1’  orator 
de  Franza  con  uno  altro  nonlio  del  re,  qual  è  ve¬ 
nuto  in  posta  et  apresento  una  lettera  del  re,  scrive 
la  liberation  de  soi  fluii,  la  copia  de  la  qual  scriverò 
qui  avanti,  et  il  vicedoxe  li  rispose  verba  prò  ver¬ 
bi  s,  alegrandosi  molto,  et . 

Fo  leto  una  parte,  de  rneter  una  tanxa  persa 
qui  et  una  ta usa  di  cenlo  milia  ducati  a  la  terrafer¬ 
ma  ;  el  sier  Philippo  Capello  cassier  disse  voleva 
prima  esser  aldilo,  et  cussi  se  indusierà  per  hozi  di 
metcrla. 

Copia  di  capitoli  di  lettere  date  a  Bawna  a  203 
dì  2  Imo  1530,  scritte  per  Andrea  Corsoni 
homo  del  signor  conte  Guido  Bangon  al 
prefato  conte  Guido. 

Lo  felice  cambio  s’è  fatto  su  la  fiumara,  quando 
la  marea  era  più  grande,  a  la  mila  di  la  qual  è  uno 
ponte  d’asse  in  su  uno  batello  fermo  da  qualro  an¬ 
core,  al  inezo  del  qual  era  una  sbara  serata  a  pelo  di 
uno  homo.  Da  una  banda  era  monsignor  Gran  mae¬ 
stro,  da  1’ altra  il  Gran  contestabile  di  Spagna  Li 
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dui  bateli  su  li  qual  son  passati  questi  dui  perso¬ 
nagi  stanno  abordati  a  questo  ponte.  In  sul  balello 
di  Spagna  è  li  do  fidi  del  re  Chrislianissirno  con 
12  gentilhomeni  et  altratanti  vogadori,  senza  il  con¬ 
testabile.  Driedo  60  cassele  ferade  di  l’alteza  et  mi¬ 
sura  di  peso  di  ferro  a  la  quivalenza  di  l’oro  che  sta 
nel  balello  di  Franza  in  altre  60  casse.  Et  a  l’ in¬ 
contro  de  li  do  fidi  è  do  paggi  di  quella  eia  cani 
dui  pugnaliti,  a  li  altri  tutti  non  si  conciedè  che  la 
spada  solo,  ai  vogadori  solo  i  remi.  El  Gran  mae¬ 
stro  fé  salir  do  zentilhomeni  francesi  sul  ponte,  il 
Gran  contestabile  do  spagnoli,  i  quali  subito  si  per- 
mutono  di  1’  un  in  V  altro  batello  a  un  tempo  me¬ 
desimo.  Da  poi  do  vogadori  fanno  il  simile  el  sic 
de  singulis  a  doi  per  doi  senza  tocliar  le  cassette, 
tanto  che  a  li  spagnoli  resta  il  balel  di  l’oro  con  le 
lor  gente,  et  a  li  nostri  li  fioli  col  ferro.  Dietro  quelli 
*  do  batelli  sta  tre  altri  batelli  con  6  vogadori  et  6  zen¬ 
tilhomeni  senza  impazarse  d’ altro,  et  alquanto  spa¬ 
zio  lontan  di  sopra  et  di  sotto  di  la  riviera  do  tiri 
di  balestre  stanno  do  batelli  spagnoli  et  do  francesi 
a  scoprir  et  lenir  netta  la  riviera.  In  su  cadauna  di 
le  rive  sono  600  fanti  et  100  homeni  d’  arme  soli, 
con  100  cavalli  et  non  più  ;  le  frontiere  son  sta  visi¬ 
tate  più  di  fa,  al  fardi  batelli,  a  le  misure,  a  la  con- 
signation  di  le  cassette,  a  le  spade  di  una  misura,  et 
son  stati  personagi  deputati  a  questo.  A  veder  tal 
cambio  non  si  trova  altri  che  li  sopraditi  6  zenti¬ 
lhomeni  francesi,  furono  a  Fonterabia  a  scargar  le 
arlellarie  et  dar  segno  del  campo.  Baiona  è  piena 
di  zente,  bagaie  di  la  regina,  la  qual  passa  da  poi 
con  infiniti  personagi  ;  il  re  li  va  conira  lige  12  da 
Baiona,  zoè  al  monte  del  Mercante.  Tutta  la  somma 
203*  del  pagamento  fato  è  stato  in  oro  in  tanti  scudi  di 
la  bontà  et  peso  de  li  scudi  vechi  del  re  Loyse,  et 
per  redurli  a  la  bontà  et  non  haver  a  ribalerli  se 
son  fatti  infiniti  sagi,  i  quali  costono  al  re  scudi  50 
mìlia  de  vantazo  oltra  il  pagamento  fato  di  ducati 
un  milion  et  200  milia. 

204  Copia  di  lettere  di  Augusta ,  di  ultimo  sugno 
1530,  scritte  per  domino  Antonio  Boga- 
roto  orator  del  duca  di  Mantoa  al  prefato 
duca. 


Hongaria.  Da  Genova  è  venuto  nova  qui,  come  Bar- 
barosa  et  il  Giudeo,  corsari  di  mar,  erano  andati 
con  44  vele,  11  galere  et  20  galeole  et  il  resto  fu- 
sle,  a  la  volta  di  Provenza,  et  erano  intrati  in  una 
terra  nominata  Caneva  per  non  haver  haulo  con¬ 
trasto  alcuno,  perchè  tulli  di  quella  erano  fugiti 
per  paura,  poi  andorono  ad  uno  loco  che  si  diman¬ 
da  Santo  Honoralo:  se  1’  hanno  preso  o  no  ancora 
non  se  intende. 

Per  avisi  che  veneno  da  le  parte  di  Hungaria  se 
intende  che  lo  exercito  del  serenissimo  re  se  parti, 
pensando  a  lo  improviso  di  levarsi  a  Buda  et  Pe¬ 
ste,  ma  il  pensier  non  gli  seguì  ad  effetto,  perchè  il 
vayvoda  ne  havea  qualche  aviso,  et  già  havea  fatto 
venir  una  bona  quantità  di  barche  turchesche  sopra 
il  Danubio,  le  quale  fumo  a  le  mane  con  le  genti 
del  re  che  venivano  al  longo  il  Danubio,  et  final¬ 
mente  furono  voltati  cum  li  archibusieri  che  fu 
forza  relornarsene  adietro,  per  il  che  la  gente  di 
Sua  Maestà  andete  ad  uno  castello  et  lo  prese  per 
forza,  et  lì  fu  fatto  pregione  uno  certo  vescovo  on- 
garo  insieme  con  uno  camerier  del  vaivoda.  Non 
contento  di  questo  la  gente  di  Sua  Maestà,  volendo 
proseguir  la  vittoria,  andete  ad  uno  altro  locho  et 
lì  ritrovò  più  duro  intoppo,  perchè  furono  rebaltuti 
et  morto  qualche  uno  di  loro,  et  mancò  Loys  de 
A  vaio  homo  di  qualche  credito  tra  li  spagnoli,  si¬ 
che  non  pasorno  più  inaliti,  et  il  stralagema  che  fa¬ 
cevano  pensier  de  usare  in  Buda  et  in  P est  li  e 
andato  falito. 

Lettera  del  ditto,  di  Augusta,  dì  2  lido. 

Per  lettere,  si  hanno  di  Spagna,  se  intende  di  la 
liberation  de  li  principi  era  prolungala  fin  a  li  27 
del  passato,  non  già  per  mancamento  del  Christia- 
nissimo,  ma  perchè  monsignor  di  Prata,  nauti  che 
1’  habia  voluto  mandare  per  li  prefati  principi  che 
erano  in  Vi  torio,  ha  voluto  veder  ogni  cosa  ad  or¬ 
dine,  et  così  avisa  che  già  ha  mandato  a  tuorli  in¬ 
sieme  con  la  Serenissima  regina,  sichè  si  crede 
che'l  primo  aviso  che  venirà  serà  de  la  li bera tiene. 
Il  re  Chrislianissirno  a  li  giorni  passati  mandò  uno 
suo  thesorier,  per  quanto  se  dice,  in  Svizari  per  le¬ 
var  via  tutte  le  querele  che  erano  fra  Sua  Maestà 
et  loro,  et  saldarli  lutti  li  soi  conti;  di  qui  si  dice 
esser  nasuta  quella  fama  che  Svizeri  calavano  in 
Italia.  Benché  ancora  a  l’ opposito  se  intende  che 
sono  sta  intereelle  alcune  lettere  del  prelato  Chri - 
svanissimo  re  in  Genoa  che  andavano  a  Fiorentini 


A  li  27  del  passato,  entrata  Sua  Maestà  nel  pa- 
lazo  di  questa  città,  gli  fo  jurata  fedeltà  ;  poi  il  dì  mo¬ 
derno  da  poi  disnar,  Sua  Maestà  andò  a  la  caza,  ne 
la  qual  arnazò  uno  porco  cingiale.  Quela  medema 
sera  giunsero  quà  le  regine  donna  Maria  el  donna 
Anna  incontrate  da  la  Cesarea  Maestà  et  dal  re  di 
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che  dovessero  star  di  bona  voia  che,  subito  havuti  li 
figlioli,  non  li  mancheria  di  soccorso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  scriver  a  Constati  - 
tinopoli  et  in  Alemagna. 

Da  Constantinopolì ,  fo  leto  le  lettere  di 
oratori  et  sier  Francesco  Dernardo  baylo.  Del 
zonzer  lì  et  li  honori  fattoli,  et  esser  sta  da  li  bassa, 
et  coloquii  hauti  insieme,  et  poi  basar  la  man  al 
Signor,  et  dato  li  presenti  a  tutti.  I  quali  bassa,  et 
Àias  et  Sinan  et  Imbrain  li  ha  ditto  di  la  paxe  fatta 
con  l’ imperator,  et  darli  tanti  danari,  et  falla  senza 
saputa  del  Gran  signor;  et  loro  oratori  justifichò  non 
si  ha  possuto  far  di  men,  l’ imperator  era  zonto 
potente  in  Italia,  et  nui  strado  di  la  guerra  ;  tamen 
volemo  esser  sempre  uniti  col  Signor  et  mantenir  la 
nostra  bona  paxe.  Scriveno  come  domino  Alvise 
Grili  havia  hauto  lettere  di  Hungaria,  del  re  vay- 
voda,  di  16  zorni  fa,  li  avisava  il  zonzer  di  l’ impe- 
rotor  in  Ispruch,  et  clie’I  preparava  exercito  per 
farli  guerra.  Concludeno,  li  bassa  ha  gran  suspetto 
su  la  Signoria  nostra  etc. 

Et  nota.  Prima  fo  al  Signor  T  orator  Mozenigo 
solo  con  li  presenti,  poi  il  bailo  sier  Francesco  Ber¬ 
nardo  con  li  presenti,  solo. 

Item ,  di  sier  Fiero  Zen  orator  solo  fo  leto 
lettere  di  ....  Si  duol  che  havendo  anni  73  sia 
sta  fato  sì  puoco  conto  de  lui,  che  le  lettere  scritte 
sier  Thomà  Mozenigo  non  ha  voluto  mostrargliele, 
et  è  in  zifra  con  scriverli  lezi  sotto:  et  sopra  questo 
scrive  longamenle  di  le  operatimi  sue,  et  non  me¬ 
ritava  questo  il  suo  ben  servir  ;  lauda  sier  France¬ 
sco  Bernardo  baylo,  qual  si  porterà  ben,  et  man¬ 
dando  di  questi  canuti  le  cose  di  la  Signoria  pas¬ 
serà  ben. 

Di  sier  Francesco  Dernardo  baylo.  Scrive 
solo  l’audienlia  hauta  da  li  bassà,  et  poi  dal  Signor, 
et  altre  occorrentie  zerca  il  baylazo. 

Fo  provà  li  patroni  di  le  galle  di  Alexandria,  et 
lutti  do  rimaseno 

Sier  Jacomo  Marzello  qu.  sier  Piero  .  .  193.  0 
Sier  Francesco  Zen,  qu.  sier  Viccnzo  .  .  194.  0 

*  Fu  posto  per  li  Consieri  una  taia  a  Verona,  hes- 
sondo  stà  morti  Zuan  Poeta,  Bortolamio  Isnelin  et 
Nicolò  Bellinunda  alcuni  incogniti,  che  quelli  acuse- 
rà  li  mandatarii  habbino  lire  2500,  et  si  uno  di  quelli 
accuserà  sia  asollo  et  babbi  di  taia  lire  1500,  et 
sapendo  poi  li  delinquenti  sia  dà  autorità  al  prelato 
podestà  di  Verona  di  poncrli  in  bando  di  terre  et 


lochi,  con  taia  lire  loOO,  ut  in  parte,  et  confiscai  i 
soi  beni.  Ave  :  153,  0,  7. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  Terraferma 
et  Ordini,  una  lettera  a  li  oratori  nostri  a  Constanti- 
nopoli,  in  risposta  di  soe,  et  laudandoli  di  la  risposta 
fatta  a  li  magnifici  bassa  che  la  paxe  havemo  fata 
siamo  stà  sforzadi  a  farla  ;  non  però  che  mai  semo 
per  far  cosa  contea  la  bona  paxe  havemo  con  il 
Gran  signor,  qual  volemo  mantenir.  Et  li  av istmo 
come  il  Christianissimo  re  ha  hauto  li  soi  Goli,  et 
dato  li  danari.  Item ,  di  Alemagna,  1  imperator  è 
in  Augusta,  fa  diete  per  le  cose  lutheriane. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lettera  a  sier  Nicolò 
Tiepolo  el  dotor  orator  a  l’ imperator,  con  avisarli 
havemo  hauto  le  sue  lettere,  et  prima  li  avisemo 
haver  lettere  da  Constantinopolì  di  1’  orator  nostro 
andato  lì,  come  non  si  fa  armata  ni  exercito  terre¬ 
stre,  ma  attendeno  a  le  feste  per  la  circoncisimi  (li 
fioli.  Item,  li  scrivemo,  del  castello  de  Istria  del  Ta- 
xis,  come  havemo  offerto  darli  li  danari  dia  haver 
da  la  Cesarea  Maestà. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  Cai  di  XL  et  Savii  so- 
praditti,  havendo  il  Christianissimo  re  mandato  uno 
suo  zentilhomo  di  camera  con  lettere  et  con  la 
nova  de  la  recuperation  de  fioli,  et  quelli  esser  pas¬ 
sate  ne  la  Franza,  et  il  venir  di  la  serenissima  re¬ 
gina  sua  consorte,  pertanto  li  siano  donati  scudi  300 

dal  sol.  Ave:  191,26,  2. 

Nota.  Questo  è  uno  milanese  nominato  .... 
qual  va  Ferrara  et  Mantoa  poi,  con  lettere  del  le 
con  lo  instesso  aviso. 

Fu  tolto  il  scrutinio  di  un  savio  a  Terra  ferma 
che  manca,  jusla  la  parte.  Tolti . . . ,  rimase  sier  Piero 
Morexini,  fo  avogador  el  sinico  di  terra  ferma,  qu. 
sier  Lorenzo,  di  5  balole.  11  scurtinio  sarà  sci  ilo 
qui  avanti. 


Scurtinio  di  un  Savio  a  Terrofei  ma. 


■J-  Sier  Piero  Morexini  fo  avogador  et  si¬ 
nico  di  terraferma,  qu.  sier  Lorenzo  145.  77 
Sier  Marco  Barbarigo,  qu.  sier  Bernar¬ 
do,  fo  del  Serenissimo  principe  .  112.115 
Sier  Hironimo  Arimondo  el  proveditor 

sopra  le  legne,  di  sier  Andrea  .  .  69.156 

Sier  Marco  Trun  qu.  sier  Antonio  .  .  121.1 10 

Sier  Francesco  Morexini  el  dotor,  qu. 
sier  Gabriel . 


108.113 
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Sier  Marco  Antonio  Corner  fo  di  !a 


Zonla,  qu.  sier  Polo . 140.  91 

Sier  Nicolò  Bon  fo  a  la  Camera  d’ im- 

prestidi,  qu.  sier  Domenego  .  .  114,118 

Sier  Alvise  Bembo  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lorenzo . 116.114 


Fu  posto,  per  sier  Zorzi  Venier,  sier  Marco  An¬ 
tonio  Grimani,  provedadori  sora  i  Banchi,  una  parte 
che,  atenlo  le  lettere  di  cambio  che  vien  messe  a 
pagar  fuora  di  banco  ducati  2  V*  Per  100,  et  atento 
li  banchi  siano  come  contadi,  pertanto  sia  preso 
che  de  coetero  ditte  lettere  si  pagi  fuora  di  banco 
come  si  partida  fosse  fatta  in  banco. 

Fu  presa  et  ave  168,  25,  11. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  una 
parte  :  si  ritrova  creditor  il  qu.  Francesco  da  la  Zu- 
decha,  fo  secretano  nostro,  ducati  203  di  la  Signoria 
nostra  per  conto  di  ducati  400  furono  assignati  al 
Serenissimo  re  di  Hongaria  per  conto  di  suo  cre¬ 
dito,  per  tanto  sia  preso  che  li  soi  heriedi  passino 
scontar  ducati  32  grossi  8  a  li  Governatori  con  il 
predilto  credito,  et  porta  a  le  Cazude  ut  in  parte. 
Ave  172,  8,  2. 

Fu  posto,  al  principio,  poi  leto  le  lettere,  una 
taia,  per  li  Consieri,  a  Vicenza,  di  certo  caso  seguito 
di  uno  Armerò  de  Belletto  et  compagni,  qual  rapile 
sopra  la  strada  publica  Susanna  de  Valmarana  cita- 
dina  visentina,  come  apar  per  lettere  del  podestà  di 
Vicenza  di  24  marzo,  però  sia  dà  autorità  al  ditto 
podestà  di  poter  bandirli  di  terre  et  lochi  con  taia 
lire  1000,  vivi,  et  morti,  600,  et  confiscar  li  soi 
beni.  Ave  :  147,  2,  1. 

A  dì  15,  la  malina.  Vene  V  oralor  di  l’im- 
perador  per  cose  particular,  jusla  il  suo  consueto. 
Introe  savio  a  Terraferma  sier  Piero  Morexini. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  governator  di 
la  guinquereme ,  fo  lettere  del  Zante ,  di  29  su¬ 
gno.  Come  a  dì  20  ditto  era  morto  a  Napoli  di  Ro¬ 
mania  sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  proveditor 
di  l’ armada,  unde  intesa  tal  nuova  lui  si  partiva  et 
andava  verso  Cao  Malio. 

Item  scrive  zerca  fusle,  par,  sier  Hironimo  Con¬ 
tarmi  qu.  sier  Andrea,  sora  Otranto,  qual  è  soraco- 
mito,  habbi  preso  una  (usta  de  mori  de  banchi .  . .  ; 
et  sora  Otranto  do  galle  francese,  di  quelle  era  col 
Boria,  havia  preso  do  fuste  pur  di  queste  di  mori. 

Dapoi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Savii 
con  li  provedilori  sora  le  Vicluarie  et  li  officiali  a  la 
Ternaria  vechia,  per  causa  de  ogii  che  non  si  mette 
in  Ternaria  per  esser  al  presente  caro  l’oio. 


Et  perchè  il  Serenissimo,  qual  è  a  Muran  in  chà 
Vendramin,  ha  auto  un  poco  di  alleration  mandò  a 
dir  a  la  Signoria  scrivesse  una  lettera  a  Padoa  che 
subito  mandasse  il  Corte  medico,  leze  de  lì,  in  que¬ 
sta  terra  a  la  cura  di  la  Sua  Sublimità,  et  cussi  fatto 
le  lettere,  fo  expedito  uno  suo  scudier,  batando. 

A  dì  16,  la  matina.  Fo  lettere  di  Augu¬ 
sta  del  Tiepolo  orator,  di  2  et  5.  Scrive  zerca 
li  mandati  di  le  carne  ha  ottenuto  dal  Serenissimo 
re  di  Bohemia  et  archiduea,  ma  non  sa  la  quantità, 
et  ha  parlato  di  legnami  qual  sarà  contento  dar  la 
trafa.  Scrive  di  le  cose  lutherane  ut  in  litteris. 
Item,  che  dito  re  li  ha  richiesto  la  Signoria  li  dagi 
li  20  milia  ducati  li  promesse  il  papa.  Item  scrive 
come  Cesare  li  ha  dito  con  grande  instantia  la  Si¬ 
gnoria  sii  contenta  compiacerlo  di  le  possession  del 
Bagaroto,  volendo  pagar  tutti  li  danari  et  miora- 
rnenti  fatti  per  quelli  che  al  presente  le  possiedono. 

Copia  di  capitoli  di  lettere  di  Augusta,  di  3  ^07 

Imo  1530 ,  sente  per  Mario  Savorgnan  a 

suo  fratello  conte  Constantin,  sottoscritta  : 

figliol  obediente  et  fratello  minor. 

A  dì  20  del  passato  mese  la  Maestà  Cesarea  et 
del  re  suo  fratello  cum  li  excellentissimi  Electori  et 
altri  principi,  fino  al  numero  de  30,  acompagnati  da 
li  reverendissimi  legato  Campegio,  cardinali  di 
Salzpurch  et  di  Trento,  et  clarissimi  ambassalori, 
andorono  in  domo  et  uditeno  una  messa  del  Spi¬ 
rito  Santo,  ditta  per  il  reverendissimo  Cardinal  Ma- 
gunlino  elector,  etfo  lenissimamente  cantata.  Dopo 
la  quale  il  reverendo  arzi vescovo  Pimpinella  nuntio 
pontificio  apresso  il  serenissimo  re  Ferdinando  fece 
una  oralione  in  nome  de  la  Sede  Apostolica,  la  quale 
conleniva  questi  dui  capi  :  per  \  uno,  exorlava  tutti 
che  dovesseno  prender  l’ arme  et  far  preparalion 
grandissime  contra  il  Turco,  dimostrandoli  l’impresa 
non  solum  utile  et  honorevole  ma  eliamdio  neces¬ 
saria  ;  per  F  altro,  li  diceva  che,  volendo  far  la  im¬ 
presa,  loro  che  sono  meno  potenti  et  divisi,  contra 
un  più  potente  et  congiunto,  che  è  il  Turco,  biso¬ 
gnava  almeno  che  si  levasseno  le  discordie,  le  quale 
in  sino  a  tanto  havevano  a  essere  fra  loro  che  du¬ 
rava  le  diverse  religion,  et  però  levasseno  la  here- 
sia.  Questa  oratione  più  bella  in  vero  a  ogniuno 
parve,  hessendo  et  ben  pronuntiala  et  ditta  con 
singular  gratia  et  actione,  che  per  judicio  di  tutti  el 
Pimpinella  in  queste  cose  è  rarissimo  homo,  et  più 
bella  dico  parve  di  quella  che  ella  si  sia,  la  quale 
presto  sarà  impressa  et  vi  la  manderò  tantosto  che 
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1’  habhia.  Finito  questo,  Sua  Maestà  con  li  principi 
soprascritti  se  ne  vennero  ad  un  palazzo  di  la  comu¬ 
nità  die  è  posto  ne  la  piaza  publica,  et  cominciosi 
la  dieta  imperiale.  Questa  matina,  per  esser  1’  bora 
tarda,  altro  non  si  fece  salvo  che  fu  lelo  una  scrit¬ 
tura  mollo  longa,  scritta  in  lingua  todesca,  in  nome 
di  Cesare,  per  la  quale  diceva  per  qual  cause  non 
haveva  più  tosto  potuto  venir  in  queste  parte,  asse¬ 
rendo  clic,  partitosi  de  la  dieta  de  Vormatia,  gli  tu 
necessario  andar  in  Spagna  et  star  ivi  sino  che  as¬ 
setasse  il  tutto,  et  poi  venir  in  Italia,  ne  la  quale  si 
bavea  expedito  più  presto  che  gli  era  .stato  possi¬ 
bile  et  con  qualche  suo  danno,  per  poter  venir  più 
tosto  di  qua,  et  che  era  restato  di  andar  nel  regno 
suo  di  Napoli,  il  quale  haveva  grandissimo  bisogno 
di  la  presenlia  sua,  per  questa  causa  sola.  Et  latta 
questa  excusatione,  diceva  esser  venuto  cum  mente 
di  far  gran  preparamenti  contra  il  Turco,  et  pensava 
loro  tutti  non  esser  per  mancar  a  ditta  santa  et 
necessaria  impresa,  exorlandoli  con  ogni  affetto  a 
farlo  et  promettendoli  non  solo  le  provintie,  gli 
regni  soi,  ma  anche  la  vita  propria  et  del  fi  atollo 
per  il  henefitio  di  la  republica  ehristiana.  La  quale 
scrittura  non  si  potria  dire  quanto  movesse  gli  ani¬ 
mi  de  tulli,  perchè  pensavasi  che  si  dovesse  tenir 
via  più  aspra,  de  modo  che’l  duca  Joachin  di  Bran- 
diburg  elector,  de  commission  di  tutta  la  dieta,  li  ri¬ 
spose  con  somma  riverenza,  dimostrando  un  amore 
singolare  verso  la  Maestà  Sua,  la  quale  due  altre 
volte  da  poi  si  è  veduta  ne  la  dieta,  benché  li  prin¬ 
cipi  soli  molte  volte,  li  quali  consultali  sopra  qual¬ 
che  articulo  andavano  poi  a  referir  a  Cesare  la 
opinione  loro.  La  seconda  volta  che  Sua  Maestà 
si  redusse  fu  per  causa  del  reverendissimo  le¬ 
gato  Campeggio,  il  quale,  fatto  legger  un  breve 
del  pontefice  exortalorio  ad  questa  impresa,  fece 
una  orationelta  poi  quasi  di  quel  instesso  tenor 
di  quella  del  Pimpinella,  che  fu  molto  laudata,  et 
per  essa  si  offeriva  de  ricordarli  fidel  et  amo¬ 
revolmente  quanto  occorreva  a  fin  che  la  dilla 
santa  impresa  si  conducesse  al  desiderato  fine. 
Partitosi  ditto  reverendissimo  legalo,  il  quale  fu 
acompagnato  da  tutta  la  dieta  sino  a  la  scalla, 
et  similmente  incontralo,  quando  giunse,  li  prin¬ 
cipi  lulherani,  clic  sono  il  duca  Zuane,  Lantgra- 
vio  il  figliolo  del  duca  Zuanne  et  dui  alti  i,  si 
levorono,  et  porseno  a  la  Maestà  Cesarea  una 
scrittura  molto  longa,  dicendo  che,  hessendo  dilla 
scrittura  in  materia  di  la  fede  nostra,  pregavano 
Sua  Maestà  la  facesse  lezer  publice  che  ogniuno 
la  udisse,  il  clic,  dopo  molle  parole  hinc  inde  ditte, 


Cesare  non  li  volse  conceder,  ma  disse,  et  cusì  fu 
fallo,  che  il  giorno  seguente  gli  la  porlasseno.  In 
questa  scritura  si  contengono  più  di  cinquanta  ca¬ 
pitoli,  et  tra  li  altri  questi,  che  dimandano  che  li 
secolari  possino  sub  utraque  specie  comunicarsi, 
oltra  di  questo  che  sia  licito  a  li  preti  a  tor  moglie,  208 
et  che  li  preti  habbino  solamente  tanto  che  li  taccia 
per  il  viver  suo  necessario,  et  dimandano  etiam 
che  la  messa  si  conci,  dicendo  alcune  parte  esser  su¬ 
perflue.  A  la  quale  scrittura  per  le  Maestà  Sue  et 
per  li  principi  catolici  fu  deliberalo  che  se  li  facesse 
far  la  risposta  per  alcuni  homeni  dotti  et  sinceri,  la 
quale  non  è  ancora  fatta,  ma  tuttavia  fassi.  Li  prin¬ 
cipi  lulherani  perchè  si  venga  a  disputalione  et  al 
concilio  generale,  se  potesseno,  hanno  fatto  questa 
scritura,  et  dicono  non  doversi  parlare  di  prepara¬ 
menti  contra  il  Turco  se  prima  non  si.  determina 
circa  la  fede,  onde  è  necessario  almeno  a  risponder 
a  la  scrittura  de  li  50  capitoli.  Questo  è  stalo  fin 
hora  fatto;  di  quello  succederà  ne  darò  poi  a  la 
giornata  aviso  a  vostra  signoria.  State  sani  tutti  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  ordina  Conseio  di  -201 
X  con  la  Zonta,  ma  per  1’  hora  tarda  non  fo  chiama 
il  ditto  Conseio  di  X  et  fo  rimesso  a  luni. 

Fo  lelo  una  suplication  di  uno  sier  Vidal  da  Ca¬ 
nal  qu.  sier  Marin. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  tutti  i 
Savii,  una  parte  che  ad  alcuni  di  Traili,  fidelissimi 
di  la  Signoria  nostra,  videheet  Piero  Antonio  Ca¬ 
pello  da  Trani,  atento  li  danni  patiti,  che  in  vita 
sua,  per  suslentamento  di  suo  padre  et  di  la  soa 
famegia,  li  sia  dà  provision  di  cinque  miera  di  sali 
da  Corfù  a  1’  anno,  non  possendo  quelli  condur  a 
vender  salvo  ne  li  lochi  per  le  leze  et  ordini  nostri 
staluidi.  Ave:  167,  7,  4.  Et  prima  fo  leto  una  sua 
suplication. 

Fu  posto,  per  i  Savii  tutti,  che,  hessendo  morto 
sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  proveditor  di  l’ar- 
mada,  non  è  da  lassar  le  galle,  sono  fuora,  senza  go¬ 
verno,  però  1’  anderà  parte  che  siano  balotadi  de 
praesenti  sier  Hironimo  da  Canal  governator  di 
la  quinquereme  et  sier  Vicenzo  Justinian  capitanio 
di  le  galle  bastarde,  et  quello  de  loro  bavera  più 
balde  resti  al  governo  di  l’armada.  Ave  :  182,6,  0. 

Et  presa  la  parte,  fo  balotado  li  do,  et  rimase  il  Ca¬ 
nal  ;  ave  152,  40,  Zuslignan  :  73,  1 18. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  tulli,  che’l  primo  Gran 
Conseio,  per  scurlinio  et  4  man  di  elettori,  sia  elelo 
un  proveditor  di  l’ armada,  et  che  1  sii  expedito 


|1)  La  carta  208*  è  bianca. 
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quando  parerà  a  questo  Conscio,  et  in  questo  mezo 
sier  Hironimo  da  Canal  governalor  di  la  quinque- 
reme  monti  su  la  galia  del  provedilor  Pexaro,  et 
che  la  quinquereme  vengi  a  disarmar  sicome  fu 
preso  in  questo  Conseio. 

Et  sierZuan  Antonio  Venier  savio  a  Terraferma, 
sier  Zuan  Zane,  sier  Anzolo  Michiel,  savii  ai  Ordeni, 
volleno  che’l  dito  proveditor  da  esser  eleeto  vadi 
termine  15  zorni  a  montar  su  la  galia  del  prove¬ 
ditor  Pexaro,  et  in  questo  mezo  resti  il  prefalo  sier 
Hironimo  da  Canal,  governator  di  la  quinquereme, 
eleeto  viceproveditor,  con  la  sua  galla  fuora  ut  in 
parte,  il  qual  proveditor  parli  in  termine  di  15 
zorni  ut  in  parte. 

Et  sier  Zuan  Antonio  Venier  andò  in  renga  et 
parloe  longamente.  Li  rispose  sier  Hironimo  Gri- 
mani  savio  a  Terra  ferma,  et  disse  come  di  la  fusta 
Contarina,  andò  con  l’orator  del  Signor  turco,  è  fa- 
lito  40  horneni.  Et  andò  le  parte  :  6  non  sinceri,  4 
di  no,  31  del  Venier  savio  di  Terraferma,  et  do 
di  savii  ai  Ordeni,  151  di  altri  et  quella  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  dar 
per  1’  amor  de  Dio  a  monasteri  di  monache  ob- 
servante  di  questa  cita  stara  200  di  tormenti  et  fa¬ 
rina,  per  seguir  di  tempo  in  tempo  la  laudabil  con¬ 
suetudine  a  laude  de  nostro  Signor  Dio.  Ave  183, 

7,  0. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  et  Savii,  una  parte 
non  si  trovando  chi  voi  andar  compagni  su  le  galle 
di  Fiandra,  per  esserli  sta  tolto  la  loro  consuetudine 
del  boccilo,  che  soleano  haver  soldi  8  è  reduti  in 
4,  però  sia  preso  che  li  ditti  compagni  habino  soldi 

8,  come  haveauo  per  avanti  ut  in  parte.  Ave  181, 
26,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  che’l  capitan  io  di 
le  galle  di  Fiandra  sia  confinalo  in  galla  a  di  30 
di  questo,  et  debbi  partir  a  dì  3  avoslo,  sotto  pena 
di  ducati  500.  Ave  183,  2,  0. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma, 
che  atento  nel  castello  di  la  chiusa  di  Venzon  li 
compagni  fosseno  messi  a  pagar  a  la  camera  di  Vi- 
zenza  per  inad vertentia,  pertanto  sia  preso  che  li 
ditti  compagni  12  con  el  suo  capo  sia  messi  a  pa¬ 
gar  a  la  limitalion  ut  in  parte.  Ave  :  174,  1,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  sier  Hironimo  Doltìn, 
sier  Luca  Navaier,  Cai  di  XL,  et  per  li  Savii  del 
Conseio,  cxcepto  sier  Hironimo  da  Pexaro,  et  di 
Terra  ferma  excepto  sier  Jacomo  Dolfìn,  elezer  de 
praesenti  di  ogni  loco  et  officio  continuo  uno  ora- 
tor  al  Christianissimo  re  di  Franza,  per  alegrarsi  di 
la  liberation  di  fioii  et  di  le  noze,  con  cavali  1 1  et 

I  Diarii  di  M.  Sanuto,  — -  Tom.  LUI. 


4  stafìeri,  babbi  al  mese  ducati  200  d’oro  in  oro, 
et  questo  per  4  mexi  atento  la  spexa  el  convenirà 
far,  il  qual  el  vadi  insieme  con  sier  Zuan  Antonio 
Venier  eleeto  orator  residente  apresso  il  re  Chri- 
slianissimo  che  starà  lì  e  lui  sarà  eleeto  torni  iu- 
drio.  Et  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  savio  del 
Conseio,  in  la  qual  inlrò  sier  Beneto  ( Francesco )  da 
Mosto  cao  di  XL,  voleno  che  l’oralor  babbi  ducali 
ut  supra ,  ma  stando  più  di  4  mexi  l’ habi  ruxou 
di  ducali  140  d’  oro  al  mexe  sicome  ha  sier  Zuan  . 
Antonio  Venier. 

Et  nota.  Dillo  sier  Zuan  Antonio  Venier,  qual  è 
savio  da  Terra  ferma,  nulla  volse  meler  per  andar 
lui  orator  a  star  in  Franza  apresso  il  re. 

Et  sier  Jacomo  Dolfìn  savio  a  Terra  ferma  voi 
la  parte  di  Consieri  el  Savii,  con  questo  1’  orator 
sia  eleeto  con  pena,  et  babbi  ducali  200  d’oro  per 
4  mexi  solamente. 

Andò  le  parte  :  2  non  sinceri,  5  di  no,  di  Con¬ 
sieri  et  altri  35,  et  queste  andò  zoso,  quella  del 
Mosto  et  Pexaro  ave  64,  del  Dolfìn  9u,  et  balotà 
queste  do  fo  72  del  Mosto,  126  del  Dolfin,  et  fu 
preso  di  farlo  con  pena. 

Scurtinio  di  un  orator  in  Franza  con  pena ,  210 
justa  la  parte  hora  presa. 


Sier  Gasparo  Contarmi  el  Savio  del 

Conseio,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  87.105 

Sier  Piero  Mocenigo  fo  provedilor 
sora  le  Camere,  di  sier  Lunardo 
procurutor,  qu.  Serenissimo  .  88.109 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier 

savio  del  Conseio,  qu.  sier  Al¬ 
vise  . 44.155 

Sier  Gasparo  Bembo  el  dolor,  di 

sier  Alvise . 61.143 

f  Sier  Zuan  Pisani  procurato!*,  qu.  sier 


Alvise  procurator  .....  120.  82 
non  Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  Consier, 
qu.  sier  Francesco. 

El  qual  sier  Lorenzo  Bragadin  non  bastò  haver 
procurato  tutto  il  Pregadi  che’l  non  volesse,  ma 
andò  a  la  Signoria  a  dir  che’l  non  poteva  esser 
eleeto  hessendo  consier  da  basso,  per  le  leze,  unde 
li  Consieri  lerminorono  che’l  non  possi  esser  ba- 
lolà  ;  et  fo  mal  fato,  nè  di  raxon  lo  potevano  far. 

El  nota.  Sier  Zuan  Pixani  procurator  vuol  an¬ 
dar  et  procurava  in  Pregadi  che’l  fosse  eleeto  per 
do  cause,  1’  una,  per  haver  il  possesso  per  il  car* 
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d  in  al  suo  fradello  del  veseoado  de . che’l 

papa  li  dete  in  Franza,  che  mai  1’  ha  potuto  haver, 
l’ altra,  per  la  recuperation  di  certi  soi  stagni  che 
fu  presi,  che  veniva  di  Fiandra,  per  francesi.  Et  cussi 
va  le  cose  de  la  Signoria  nostra  ! 

A  dì  17,  domenega,  zorno  che  si  ricuperò 
Padoa.  Fu  fato  la  proeession  jusla  il  solito.  Prima 
andò  a  Santa  Marina  la  Signoria  con  li  stendardi,  vi- 
eedoxe  sier  Andrea  Mudazo,  in  veludo  cremexin,  in 
mezo  di  do  oratori  di  l’ imperator,  orator  di  Pran¬ 
za,  Anglia,  Milan,  Fiorenza  et  Ferrara,  et  quel  zen- 
tilhomo  ha  portato  la  nova  del  re  di  Pranza.  Erano 
solimi  tre  Consieri,  uno  procuralor,  sier  Antonio  di 
Prioli.  Era  il  zudexe  di  Proprio  sier  Francesco  da 
Mosto,  in  damaschili  cremexin  a  manege  dogai,  vi- 
delicei  non  si  portasse  la  spada,  nè  vi  dovea  an¬ 
dar.  Era  il  cavalier  di  la  Volpe,  et  olirà  li  Censori 
solimi  16  zentilhomeni  zoveni,  et  tra  li  altri  sier 
Bernardo  Donado  fo  al  Sai,  in  raso  cremexin.  Poi 
tornò  la  Signoria  a  F  altra  messa  in  San  Marco,  et 
fo  fata  la  proeession. 

Dapoi  disnar  zorno  deputato  a  far  la  festa  per 
Canal  grando  per  li  compagni  Floridi,  signor  sier 

Francesco  Dieclo  di  sier  Piero  et  ofìcial . 

et  però  non  fu  fato  Conseio.  Et  cussi  hessendo  pre¬ 
parato  sopra  do  burchi  benissimo  uno  theatro 
largo  et  comodo  con  un  cielo  benissimo  posto,  et 
di  sora  si  poi  andar,  adornato  di  tapezarie  et  con 
do  monstri  marini,  uno  vechio  et  una  dona,  la  mila 
davanti  su  la  pope,  et  da  drio  su  la  prova  le  eoe  di 
pesce,  il  qual  theatro  vien  vogarlo  da  assà  barche, 
sopra  il  qual  le  done,  numero  87,  smontate  tute  a 
la  caxa  del  signor  a  San  Polo  over  tragetlo  di  san 
Benelo,  et  poi  monlono  sopra,  dove  si  ballò,  et  da 
drio  fato  certa  mumaria  per  maistro  Pelegrin,  di 
alcuni  principali  ben  vestiti,  eh’  è  la  fabula  de  .  .  . 
.  .  ,  et  poi  erano  nel  ballar  alcuni  cantadori  che 
cantavano  ben  una  canzon  a  proposito  di  la  fabula, 
et  cussi  andoe  verso  il  ponte  di  Rialto,  poi  tornò 
fin  a  San  Marco.  In  questo  mezo  vene  pioza  et 
vento,  adeo  fo  revocalo  l’ordine,  et  dove  doveano 
cenar  sul  soler  del  ponte  fato  che  passa  a  la  Zuecha, 
veneno  a  cenar  a  la  caxa  del  signor  et  stete  sin 
bore  6. 

Questi  burchi  era  adornali  in  tapezarie  et  ban¬ 
diere  di  sier  Zuan  Vituri  ;  tra  le  altre  una  bellis¬ 
sima  fo  del  marchese  del  Guasto,  fu  presa  a  Lan- 
zano,  le  qual  si  bagnono  ben. 

Fono  fati  per  li  compagni  5  paraschelmi  benis¬ 
simo  in  ordine,  su  uno  di  quali  erano  alcuni  che  bal¬ 
lava  benissimo,  siche  la  terra  tutta  liozi  stete  in 


festa  si  la  pioza  non  impediva.  Et  fu  fato  a  bore 
23  V2  una  regala  di  barche  e  posti  li  precii  per 
ditti  compagni,  et  marti,  a  Dio  piacendo,  tarano  la 
festa  ordinaria,  videi icet  al  ponte,  dove  verrà  la 
colazion  di  ....  .  che  la  porterà  tutta  in  arzenti, 
et  poi  la  sera  pur  per  la  fondamenta  di  la  Zueca 
vera  la  mumaria,  et  poi  sul  ponte  si  farà  balli,  che 
sarà  un  bel  veder.  Et  tutta  questa  spexa  si  farà  di 
danari  di  compagni. 

Et  nota.  Era  4  versi  notadi  sul  theatro  overo 
burchii,  bianchi  in  campo  rosso,  che  dicevano  cussi: 

Fu  men  rica  di  me  la  nave  di  Argo;  più  pò  virtù, 
che’l  mormor  di  le  gente;  se  manco  in  arte,  bon 
voler  non  mai  ;  ti  si  condusse  a  si  legiadre  gente  ; 
l’odor  di  nostri  lior  ha  in  se  tal  marchio,  che  a  la 
patria  sarà  gloria  et  fama. 

Nota.  Sono  solimi  compagni  21  tra  i  qual  uno 
Gonella  da  puovolo.  Et  la  noviza  moier  di  sier  Fi¬ 
lippo  di  Garzoni,  fia  di  sier  Alvise  Bernardo,  al  par¬ 
tir  cazele  in  aqua. 

A  dì  18,  la  malina.  Se  intese,  il  Serenissi¬ 
mo  a  Muran  sfava  meglio  di  la  febre. 

Di  Cremona,  fo  lettere  di  sier  Gabriel  Ve- 
nier  orator.  Scrive  zerca  mandar  orator  in  Franza 
il . come . Item,  par  che’l  Bar¬ 

barossa  corsaro  babbi  preso  do  nave  carge  di  aio- 
nilion  et  altro  ;  quelle  di  Zenova  erano  partite  per 
andar  a  1’  armada  del  capitano  Andrea  Boria. 

Veneno  li  do  oratori  di  l’imperator  recbiedendo 
certa  trata  di  biave  etc.;  li  fo  dito  queste  cose  si 
convien  far  con  il  Conseio  di  X  ;  da  poi  quel  di 
Lodron  andò  fuora  et  restò  1’  altro  con  li  Cai  di 
X  su  certa  materia  che  non . 

Veneno  li  do  oratori  del  re  di  Angalterra,  uno 
di  qua!  è  lo  episcopo  di  Londra,  1  altro  e  -il  protho- 
notario  Caxalio,  et  fono  in  Collegio  zerca  li  con- 
seelii  voriano  da  li  dotori  di  Padoa  per  la  dispensa 

G 

di  le  noze  di  la  raina. 

Vene  l’ orator  di  Mantoa  et  monslroe  alcuni 
avisi  di  Augusta,  di  6. 

Da  Augusta,  a  li  6  di  luglio  1530  al  si-  21] 
gnor  duca  di  Mantoa.  Io  scrissi  a  vostra  excel- 
lentia  per  1’  ultime  mie  che  faria  ogni  sforzo  per 
bavere  le  risposte  date  da  questi  principi  a  la 
Maestà  Cesarea,  le  quale  fin’  hora  non  ho  potuto 
bavere,  ma  spero  pur  in  brevi  di  ottenerle,  le  quale 
è  in  capitoli  cinquanta  che  dimandano  a  Sua  Mae¬ 
stà,  et  in  caso  che  questa  non  li  voglia  concedere  et 
voglia  movere  cosa  alcuna  contra  loro,  dicevano 
che  se  appellarano  al  futuro  concilio.  Pur  da  poi,  per 
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quanto  ho  potuto  intendere,  loro  se  restringono  in 
tre  cose:  1’ una  è,  che  se  voriano  potere  comuni¬ 
care  in  ufraque  specie,  —  la  seconda,  che  li  preti  si 
potessero  maritare,  —  la  terza,  che  se  drizasse  alcune 
cose  ne  la  messa  a  suo  modo.  Sichè  si  spera  queste 
cose  lutherane  si  habbino  a  risolvere  in  la  maggior 
parte,  et  si  crede  che  da  la  Maestà  Cesarea  seranno 
redutti  secondo  il  voler  di  quelli.  Ancora  1  altro 
giorno  scrissi  a  vostra  excellentia  di  certe  lettere 
del  re  Christianissimo  che  erano  state  intercelte 
verso  Genua,  ne  le  quale  pareva  clie’l  prefalo  re 
scrivesse  a  Fiorentini  che  si  dovessero  teneie.  Da 
poi  da  Roma  è  venuto  nova  qua  che’l  prelato  re 
Christianissimo  ha  richiesto  la  figlia  che  fu  del  duca 
Lorenzo  de  Medici  per  un  suo  figliolo,  et  parea 
che  per  ogni  parte  venisse  voce  che  hauto  che 
haveria  li  figlioli  volesse  tentar  la  impresa  de  Italia, 
onde  l’  ambasalore  del  prefalo  re  andò  a  trovare 
monsignor  di  Granvela,  et  li  disse  che  lui  inlendea 
che  qui  ne  la  corte  si  dicea  de  quelle  lettele  inler- 
cepte,  et  de  questo  matrimonio,  et  similmente  si 
parlava  che  fatta  la  liberatione  de  lì  figlioli  il  re  vo¬ 
leva  tentar  la  impresa  de  Italia,  et  che  lui  desiderava 
saper  se  Sua  Maestà  sapeva  niente  de  queste  cose. 
11  prefato  monsignore  li  rispose  che  Sua  Maestà  non 
ne  havea  cosa  alcuna,  anzi  che  per  lettere  de  li  suoi 
ambasatori  che  erano  in  Francia  have^no  tanti 
boni  effetti  dal  prefato  re  che  non  si  potria  dir  più, 
et  che  queste  erano  parole  levate  da  genti  che  vo¬ 
riano  che  così  fusse,  et  che  desiderano  più  presto 
il  male  che  il  bene. 

Monsignore  Gran  maestro  partì  antiheri  per 
Fiandra,  se  dice,  per  vedere  quelle  frontiere,  pur 
non  P  ho  per  cosa  certa  che’l  sia  andato  per  questo 
effetto. 

La  Maestà  Cesarea  ha  casso  due  compagnie  di 
gente  d’arme  di  quelle  di  Borgogna,  de  le  extraor¬ 
dinarie,  zioè  quella  di  monsignor  de  Otrecb,  et 
quella  di  Bali  da  Mon. 

i-2i)  Copia  di  una  lettera  di  Palermo  di  sier  Pe- 
legrin  Venier  fo  di  sier  Domenego ,  di  10 
zugno  1530  scritta  a  la  Signoria. 

Serenissime  et  excellentissime  princeps 
et  domine ,  domine  semper  colendissime. 

A  Messina,  di  Calavria,  scriveno  esser  passati  o  è 
per  passar  fanti  spagnoli,  erano  in  Reame,  in  nu¬ 
mero  da  2500  per  ordine  di  la  Cesarea  Maestà,  per 


custodia  d’ Augusta,  Trapano,  Messina,  et  quelli 
luogi  più  importanti  del  regno,  per  tema  il  Turco 
non  facesse  alcun  assito  et  danno.  Et  lo  illustrissimo 
signor  viceré,  per  sue  di  4  di  l’ instante  da  Mesina, 
ha  scrito  a  questa  cita,  tenia  lettera  del  capitanio 
Lnrcoo,  de  Puia,  come  haveva  nolitia  50  galle  de 
turchi  era  ussite  di  Costantinopoli,  nè  se  intendeva 
qual  camino  teneria,  per  il  che  tulle  queste  marine 
son  per  mettersi  in  guardia.  Per  4  nave  venule  di 
Candia,  carge  de  vini  per  Ingallerra,  zonte  in  porlo 
di  Saragosa  fa  15  zorni,  son  venuti  certi  pasazieri 
de  nostri,  afirmano  il  Turco  haver  sbandilo  la  na- 
tion  nostra  de  tutti  soi  paesi  et  Soria  et  Alexandria, 
con  haverli  dato  tempo  tre  mexi  a  partirsi  cum 
lutti  sui  beni.  Et  come  Curlogoli  era  fuora  con  20 
galle  over  bone  fusle  per  rizercar  li  corsari  francesi, 
di  quali  el  danno  hanno  fatto  a  Tunisi  et  a  due 
nostre  nave  obmeterò  dir,  per  esser  certissimo  Vo¬ 
stra  Sublimità  prima  il  tutto  haverà  inteso,  i  quali 
fu  a  la  Goleta  de  Tunis  aspetando  uno  galion  da 
Zenoa  con  mercadanlie  per  ducati  20  milia,  an¬ 
dar  dovea,  et  prima  partì,  et  poco  mancò  non  lo 
j  prendeseno  ;  ritornò  in  porto  di  1  rapano,  et  fo  la 
j  nave  ditta  Bravosa.  Et  uno  galion,  fu  de  Salvia, 
partì  volendo  far  aqua  in  quelle  marine,  meseno  60 
homeni  in  terra  i  quali  furono  tutti  morti  da  mori, 

10  a  cavalo  et  6  a  piedi  ;  temendo  fusseno  gran  nu¬ 
mero  si  messeno  in  fuga  et  divisi  perirno,  et  160 
si  brusò  sopra  la  nave  Tiepola,  et  questi  moi  li. 
Quantunque  con  preda  ritornasseno  cum  danno 
loro  si  andava  a  Marseia,  et  uno  de  nostri,  era  so¬ 
pra  la  nave  presa,  che  se  fugì  a  Mesina,  il  qual  sem¬ 
pre  il  tenea  in  ferri  con  li  altri,  in’  ha  riferito  que¬ 
sto.  La  nave  è  partita  da  Mesina.  Sopra  le  galle  o 
di  questo  regno  son  7  homeni,  fu  presi  a  Menegeli  212 
o  altrove,  li  tengono  per  forza.  Li  adimandai  a  questi 
capitami  di  le  galle;  me  risposeno,  la  corte  haverli 
dati,  el  non  poter  liberarli;  li  francesi  temano,  fono 
liberali.  La  corte  è  a  Messina.  Vostra  Sublimità  e 
avisata,  farà  quella  provision  li  parerà.  Barbarosa 
et  il  Judeo  con  vele  45,  fra  quale  1 1  galle,  se  dice 
era  sopra  Buzia,  chi  dice  verso  Oram,  et  quelli  de 
mori  uniti.  Di  mesier  Andrea  Doria  non  è  altra 
nova.  Idio  li  doni  incruenta  vitoria. 

Da  Barzelona,  per  lettere  di  14  mazo,  il 
morbo  faceva  gran  ciano;  in  do  mexi  SODO  anime 
morte,  et  per  tutta  Catalogna  et  Valenza  era  sparso 
cum  damnificar  supermodum.  Nostro  Signor  li 
mandi  la  grafia  sua.  La  sason  di  formenli  in  questo 
regno,  le  marine  quasi  tutte  perdute  per  manca- 
|  mento  di  aquc,  le  montagne  stanno  bene,  a  laiì 


(1)  La  carta  211*’  è  bianca. 
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18  a  Termine,  come  vostra  excellentia  ne  bavera 
nolitia.  Per  tutto,  a  Ponente,  haveano  hauto  aque, 
et  erano  mancali  di  precio.  Verso  Cavo  di  l’ arme, 

7  (uste  prese  do  navilii,  veniva  di  Ancona,  et  so- 
pnzonte  le  5  galle  di  la  Religion  ne  prese  una  de 
18  banchi,  et  altre  5  erano  aparlate  se  fugì,  et 
l’hanno  venduta  a  Saragosa  dove  s’  atrovano. 

A  Malta  la  Religion  havia  mandato  artellarie  asai 
et  munilion  ;  fano  far  calzine  a  Cavo  Passera  et  altre 
preparalion  ubique  per  edificar  la  cita  et  la  fano 
soto  et  atorno  il  castello  et  da  aqua  adriedo.  De 
tutte  altre  cose  sono  coacti  fornirsi  di  questo  Re¬ 
gno  et  altrove  ;  stanno  renitenti  in  non  voler  Tri¬ 
poli  per  la. spesa  et  distantia. 

Le  2  galle  del  signor  di  Monaco  vanno  aparlate 
da  le  5  di  questo  regno,  le  qual  heri  partì  per  Mes¬ 
sina,  et  quelle  vanno  per  le  parte  di  mezo  zorno, 
et  ritornerà  etiam  a  Messina,  ed  è  fama  a  Tunis 
esserne  preste  da  30  altre  fusle  oltre  le  2  galle  fu 
prese  li  tempi  passati  da  Napoli,  che  le  armavano 
con  le  4  nave  preditte  vene  di  Candia.  Fu  presa  una 
nave  de  Tunis  carga  di  sai,  valonie  et  altre  merze 
di  valuta,  andava  per  Ancona,  alcuni  dice  era  di 
christiani.  Idio  reslo'ri  i  perdenti  chrisliani  et  exalti 
et  prosperi  vostra  Sublimità  ad  vota. 

213  Di  Doma,  del  Surian  orator,  di  9  et  IO. 
Come  il  papa  li  ha  ditto  che  non  fo  vero  che  1  abate 
di  Farfa  prendesse  li  ducali  10  milia  che  di  Napoli 
andava  al  campo.  Et  come  le  zente  di  Soa  Santità 
andavano  a  campo  a  Brazano,  capo  il  signor  Asca- 
nio  Colona,  Et  di  le  cose  di  Fiorenza,  che  quella 
terra  è  in  grande  penuria,  pur  Fiorentini  più  co¬ 
stanti  che  mai,  et  che  a  Pisa  si  feva  alcune  zente,  et 
che  de!  campo  sotto  Volterra  mancava  di  le  zente. 
Et  scrive  coloquii  hauti  col  papa,  qual  voria  la  Si¬ 
gnoria  si  interponesse  ad  acordar  Fiorentini  con 
Sua  Santità  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  et 
preseno  far  lettere  da  mar  et  da  terra,  che  ninno 
rcctor  tengi  tormenti  che  vieneno  in  questa  città. 

Itevi,  fu  preso,  aleuto  che  di  5  fati  sora  le  rna- 
riegole  sier  Vicenzo  Polani  è  morto,  sier  Sebaslian 
Malipiero  si  ha  excusado  per  esser  di  capi  di  cre¬ 
ditori  di  l’impresledodi  Gran  Conscio,  et  sier  Mar¬ 
co  Antonio  Sanudo  ha  refutado  per  invalitudine, 
rosta  sier  Antonio  Bembo,  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  il  dolor,  per  tanto  siano  clecti  tre  con  pena 
sora  le  dille  mariegole,  videlicet  compagni  de  li 
rio  soprascritti  ;  et  tolto  il  scurliuio,  rimasene  sier 
Marco  Antonio  Corner,  sier  Mario  Justinian,  sier 
Jacomo  da  Canal,  lutti  tre  ussiti  di  Savi  di  Terra 


ferma  :  fo  tolti  tra  li  altri  sier  Hironimo  da  Pexaro 
fo  savio  a  Terra  ferma  et  cazete  ;  fo  tolto  etiam 
sier  Alvise  Gradenigo  è  proveditor  sora  il  colimo 
di  Alexandria,  et  sier  Hironimo  Querini  fo  al  luogo 
di  Procurator,  qual  non  si  provò,  per  esser  sopra 
le  differentie  di  quel  de  Taxis. 

A  dì  19,  la  mattina.  Se  intese,  il  Serenissimo 
star  meglio  :  il  Corte  medico,  leze  a  Padoa  è  qui  a 
la  sua  cura,  imo  li  soi  dicono  è  varilo. 

Vene  I’  orator  de  l’ imperator  et  bave  au  lìentia 
con  li  Cai  di  X,  nescio  quid. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Ferrara,  per  .  .  . 


Di  Doma,  di  V  orator  Surian ,  di  13  et  14. 
Come  era  zonta  lì  la  nova  di  la  restitution  di  fioli 
del  re  Christianissimo,  et  non  è  stà  fato  festa  se 
non  da  1’  orator  di  Franza. 

Itevi ,  havea  lettere  di  Augusta,  dal  legalo, 
il  papa,  come  li  lutheriani  haveano  richiesto  6  ca¬ 
pitoli  ut  in  litteris;  et  il  papa  dice  che  bisogna  far 
congregalìon  di  ecclesiastici  et  etiam  di  dodi  laici, 
ma  non  far  concilio  per  niun  modo. 

Item,  di  le  cose  di  Fiorenza,  che  era  venuto  un 
fuora  in  campo  dal  principe  di  Oranges,  da  Fiorenza, 
a  dir  quelli  Signori  sarano  conienti  di  tralar  acordo, 
et  il  principe  li  dimandò  se  1’  haveva  commission  in 
sc.ritura.  Rispose  di  no,  ma  che  torneria  in  la  terra 
per  haverla,  qual  tornò,  et  par  non  sia  ritornalo. 

Et  che  ’l  signor  Malatesta  Baion  havia  scritto  al  pa¬ 
pa  che  Fiorentini  dariano  le  forleze  di  Pisa  et  Vol¬ 
terra  in  man  soe,  et  si  meteriano  ne  Fimperator,  et 
il  papa  voi  obstasi,  nè  voi  levar  lo  exercilo  etc. 
Scrive  esser  zonto  lì  a  Roma  frà  Francesco  Zorzi  ; 
è  stato  a  basar  il  piede  al  papa,  dal  qual  è  stà  assà 
carezato. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consu •  21! 
lendum. 

Da  Constantinopoli,  fo  lettere  di  17  sugno. 
Come  il  Signor  mandava  domino  Alvise  Gritti  in 
Hongaria  dal  vayvoda,  et  partiria  fra  5  giorni,  et  lui 
medemo  era  venuto  a  dirli;  da  poi,  scriveno,  haver 
indusià  8  zorni  a  partir.  Et  lui  orator  Mocenigo 
disse:  «  Come?  Vui  sè  fiol  del  Serenissimo  e  andò  ! 
che  dirà  V  imperator  ?  ».  Lui  li  rispose  :  «  Son  ser- 
vi (or  del  Signor  turco  ».  Scriveno  esser  stati  a  parlar 
al  magnifico  Imbraim  bassa  per  alcune  cose  di  mer- 
cantia,  il  qual  ordinò  le  lettere,  poi  inlrò  in  parlai1: 

«  La  Signoria  ha  pur  fatto  paxecon  Fimperator  senza 
nostra  saputa,  et  il  Signor  per  l’amordi  la  Signoria 
è  mosso  con  lo  exercito  et  andà  fino  in  Alema¬ 
gna  ».  Esso  orator  Mozenigo  rispose  :  «  La  Signo- 
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ria  è  sta  consueta  a  farla,  perchè  il  Signor  era 
leva  di  Viena,  poi  F  imperator  era  zonto  in  Italia, 
et  non  havendo  fatto  paxe  perdevemo  il  Stado  ». 
«  Ben  »  lui  Imbraim  disse  «  perché  non  havè  nomi¬ 
na  il  Signor  in  la  paxe?  ».  Lui  rispose:  «  Per  honor 
di  la  Sua  Maestà  ».  Il  bassa  disse  :  «  E1  dia  venir 
orator  di  l’archiduca  Ferandin  qui  per  tralar  paxe, 
anche  nui  faremo  ......  Et  altri  coloqui  ut  in 

litteris,  dicendo:  «  Il  Signor  questo  altro  anno  voi 
far  exercito  per  Alemagna  et  armada,  la  Signoria 
non  darala  i  porti  et  aqua  et  vituarie?  »  Et  lui  ora¬ 
tor  Mozenigo  rispose,  credeva  di  si,  ma  che  di 
questo  non  haveano  comission.  Scrive  come  fin  8 
zorni  si  comenzaria  le  feste  del  circumcider  di  fìoli 
del  Signor,  le  qual  durerà  solum  15  zorni. 

In  questo  zorno,  deputato  a  compir  la  festa  di 
compagni  Floridi,  prima,  avanti  vespero,  le  done  si 
reduxe  a  casa  del  signor  a  chà  Diedo  a  San  Polo, 
et  cominziò  a  piover  un  poco,  et  stallata,  le  done 
montone  in  el  bucintoro,  over  burchi  conzi  da 
theatro  di  1’  altro  giorno,  et  si  andò  ballando  per 
canal,  et  a  la  chà  di  Foscari  fo  uno  che  si  buio 
zoso  a  nudar  di  più  alti  balconi  che  sia,  et  si 
bufò  do  volte,  et  vadagnò  4  ducali.  Da  poi  il  bur- 
chion  di  le  done  si  stallò  di  là  di  la  ponta,  et  fo 
fatta  una  regata  di  11  barche,  che  fu  bel  veder, 

et  il  precio  era  da  ducati . Da  poi  ditto 

burchion,  over  bucintoro,  fo  conduto  al  loco  de¬ 
putato  del  soler  fatto  su  tre  galle  in  canal  di  la 
Zueca,  del  qual  sopra  galle  5  et  do  burchi  è  sta 
fatto  il  ponte  che  passa  a  la  Zueca.  Hor  smontate 
le  done  per  numero  ....  sopra  il  soler  si  co- 
menzò  a  ballar,  et  veneno  li  oratori  Fiorenza  et 
Ferara.  11  legato  non  vene,  qual  slà  a  Muran,  et 
quel  di  Mantoa  el  Urbin  fono  invidati  ma  non 
veneno  per  non  si  ceder  1’  uno  a  1’  altro  di  pre- 
scidentia.  Era  etiam  il  conte  di  Castro  et  sua 
moier  la  contessa  ;  li  qual  oratori  cenono  in  sul 
soler  con  le  done,  haveuo  di  la  colation. 

214  Da  poi  a  hore  23  fo  porta  la  colation,  la  qual 
fo  preparada  in  chà  Marzello  a  la  Zueca,  et  fo 
solum  presenti  225  che  fo  grandissima  vergogna. 
Prima  erano  solum  San  Marchi  di  zucaro  et  certe 
figure  mal  fate  in  una  sponga,  di  castelli,  nave, 
galle,  bucintoro  eie.,  come  si  faceva  in  bazili  et 
confeliere  con  confetion  di  cal  soni  et  pignocade, 
ma  taze  con  tal  cose  dentro  ;  sichò  conclusive  fu 
vergognosa  colation  ;  ben  è  vero  non  erano  nè 
storti,  nè  bozoladi,  tutto  confetion  et  pignocà  et 
calisoni,  fungi,  confeti,  cape,  terzie,  fruii  di  zu¬ 
caro  etc.,  la  qual  colation  fu  portada  per  la  Zueca 


con  porladori  inepli  et  mal  a  ordine  fin  al  ponte 
fato  qual  era  a  la  caxa.  Et  poi  veneno  li  altri 
presenti,  in  tutto  fono  numero  ....  che  portono, 
zoé  presenti  ....  per  compagno  ;  erano  in  tutto 
a  la  festa  compagni  numero  21.  Da  poi  baiato  fin 
al  tardi,  si  andò  a  cena  lì  sul  soler,  et  poi  vene 
l’araldo  et  demuni  la  momaria  con  torzi  nume¬ 
ro  ...  .  per  la  riva  di  la  Zueca  et  erano  soleri 
numero  .  .  .  ,  portati  da  fachini,  in  forma  di  va- 
rii  animali:  era  uno  mondo  in  forma  di  sphera, 
una  città  in  forma  di  Veniexia,  et  il  ninferno. 

A  dì  20,  la  malina.  Fo  letto  in  Collegio  le  214* 
lettere  di  Constantinopoli  venute  heri. 

Da  poi  disnar,  etiam  fo  lettere  da  Conslanli- 
nopoli  in  li  Cai  di  X.  Li  qual  Cai  le  lexè  in  Colle¬ 
gio,  mandali  li  altri  fuora.  Li  tormenti  cresseno, 
vai  il  menudo  nuovo  lire  7  soldi  4  et  più. 

Vene  P orator  di  Mantoa,  con  alcuni  avisi  di  le 
cose  di  Fiorenza. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonla, 
et  vene  sier  Antonio  da  Mula  fo  fato  Cao  di  X, 
qual  per  esser  stà  amalado  più  di  zorni  8  è  fuora 
di  Cao  di  X. 

Item,  fono  sopra  certa  materia  lungamente  fin 
hore  23,  di  gran  credenza,  credo  di  Constanli- 
nopoli,  intervenendo  domino  Alvise  Griti  fìol  na¬ 
turai  del  Serenissimo,  va  in  Hongaria  mandato  dal 
Signor,  per  esser  orator  del  vayvoda,  et  è  epi¬ 
scopo  di  ( Agria ) . . 

Item,  licentiala  la  Zonta  restò  il  Conseiosim- 
plice  con  Zonta  di  Collegio,  per  meler  una  parte 
di  far  li  XL  di  Pregadi  et  Zonla  a  judiear  il  caso 
di  Loredaoi,  con  pena,  et  do  per  casada,  et  .  . 


A  dì  21,  la  mattina.  Fo  lettere  di  JBrexa,  di 
rectori.  Di  la  morte  di  sier  Nicolò  Zigogna  prove- 
ditor  ad  Axola,  dove  è  stato  do  volte,  et  lui  capita- 
nio  ha  posto  per  vice  proveditor  suo  fìol  sier  Jaco- 
mo  Justinian,  fin  vengi  il  suo  successor  che  sara, 
over  è  electo  :  qual  è  sier  Nicolò  I  rivixan  qu.  sier 
Piero. 

Di  Augusta ,  del  Ticpolo  orator ,  di  11.  Co¬ 
me  di  le  cose  lutherane  l’ imperator  non  havia  ri¬ 
sposto  ancora,  et  P  aspettava  lettere  da  Roma  di 
questo.  El  lutherani  haveano  dà  in  scrittura  quello 
richiederlo,  eh’  è  4  cose,  scritte  per  le  altre,  ma  si 
contentavano  di  tre,  et  non  volendo  dispensar  che 
i  preti  et  monache  et  frati  si  possino  maritar,  alme¬ 
no  fazi  che  quelli  è  maridati  al  presente  siano,  et 
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manda  in  scrittura  quanto  richiederlo,  ma  prega  la 
Signoria  non  sia  dato  copia  fuora.  Item,  manda  le 
lettere  patente  del  re  Ferdinando,  che  li  animali  se 
trarà  de  Hongnria  possino  passar  per  il  suo  per  venir 
nel  dominio  veneto,  et  zerca  li  roveri  de  l’arsenal, 
che  la  cosa  è  sta  rimessa  al  vescovo  di  Trento  etc. 

Da  Cremona,  del  Venier  orator,  di  ...  . 
Come  la  marchesana  di  Monterà  ha  mandato  a  ofe- 
rir  per  uno  orator  una  soa  fìola  per  moglie  al  duca 
di  Milan,  et  il  duca  di  Mantoa  non  voi  più  quella 
fia  fo  di  re  Fedrico,  ma  voria  tornar  in  haver  la  fia 
di  la  ditta  marchesana  di  Monterà  che  za  li  fu  pro¬ 
messa,  et  la  marchesana  li  ha  risposto  che  la  morte 
di  suo  fìol  è  tanto  fresca  che  non  li  poi  per  adesso 
far  risposta.  Item  scrive  come  il  principe  di  Oran- 
gie  ha  mandato  a  dilla  marchesana  a  dimandar  una 
di  soe  fiole,  al  qual  etiam  rispose  la  morte  del  fiol 
esser  cussi  fresca  che  non  li  poi  risponder.  E1  qual 
orator  è  stato  a  caxa  di  lui  sier  Gabriel  Venier  et 


f  Sier  Filippo  da  Moliti  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Hironimo . 

Sier  Jacomo  Pisani  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Domenego  el  cavalier  .  .  . 

f  Sier  Antonio  Foscarini  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Nicolò,  qu.  sier  Alvise  do¬ 
ler  procuralor  . 

f  Sier  Ferigo  Vendramin  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo . 

f  Sier  Marco  Navaier  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 

f  Sier  Domenego  da  Mosto  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Nicolò . 

f  Sier  Piero  Bondimier  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo . 

-j-  Sier  Piero  Diodo  è  di  la  Zonla,  qu. 

sier  Francesco . 

Sier  Chrislofal  da  Canal  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Zuane . 
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li  ha  dillo  questo,  dicendo,  madama  voria  più  presto 
dar  soa  fida  al  duca  de  Milan  che  a  altri,  et  1  ultimo 
saria  quel  di  Orangie  per  voler  lei  esser  bona  ita¬ 
liana,  però  ricomanda  la  pratica  a  la  Signoria  no¬ 
stra  etc. 

215  In  questa  mattina,  in  Collegio,  fo  gran  contro¬ 
versia  fra  li  avogadori  sier  Ferigo  Renier  et  sier 
Andrea  Mocenigoel  dotor,  con  li  avogadori  (sic)  et 
li  Provedilori  sora  le  Victuarie  sier  Domenego  Ve¬ 
nier,  sier  Justo  Contarini  et  sier  Thomà  Donado, 
questo  perchè  li  Avogadori  voleno  esser  sui  su¬ 
periori,  et  loro  dicono  come  hanno  le  parte  di  Gran 
Conseio  di  la  soa  creatimi  voleano  che  i  non  habino 
superiori  le  soe  lerminalion,  el  sono  a  la  condition 
di  Proveditori  sora  la  Sanitade.  El  fo  parla  assai  per 
una  parte  et  l1  altra  et  nihil  terminatimi,  poi  in 
Qua  ranfia  fu  fato  in  favor  di  quelli  sora  le  Vituarie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  fo  lelo  le  lettere 
soprascritte. 

Da  poi  fu  tolto  il  scurlinio  con  bollelini  de  far 
8  di  Savi  sopra  le  (anse,  videlicet  2  di  15  za  electi, 
in  luogo  di  sier  Francesco  Arimondo  è  censor,  oficio 
con  pena,  et  sier  Antonio  da  chà  da  Pexaro  è  pro- 
veditor  sora  la  mercadantia,  etiam  con  pena. 

Electi  8  di  XV  Savi  tansadori,  del  numero  di 
X  V,  con  pena. 

Sier  Zuan  Francesco  Badoer  è  di  Pre¬ 
gadi,  di  sier  Jacomo . 115.  61 

f  Siei  Sebaslian  Renier  è  di  la  Zonla,  qu. 
sier  Jacomo . 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  del 
Conseio  et  Terra  ferma,  atento  la  fede  del  signor 
Paris  Scotto  et  del  signor  Alberto  suo  fiol,  è  a  no¬ 
stri  stipendi,  al  qual  fo  dà  provision,  1514  a  dì  25 
zener,  in  vita  soa  a  la  camera  di  Bergamo  ducati 
600  a  l’anno,  che  ditta  provision  da  poi  la  morte 
del  prefato  Paris  Scolto  pervengi  al  conte  Alberto 
suo  fiol  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  :  147,  28,  o. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  trovandose  creditrice 
Samaritana  relita  Bertoldo  di  Medula  del  qu.  Vi- 
zenzo  suo  fradelo  ohm  contestabile  a  la  porta  di  ter¬ 
ra  ferma  di  Zara,  di  ducali  518,  et  per  sier  Zacharia 
Valaresso  ohm  capitanio  di  Zara  fu  fata  certa  sen- 
(entia  contea  di  lei,  la  qual  fo  taiada  in  Quarantia, 
per  tanto  a  la  ditta  di  danari  de  la  Signoria  li  siano 
dati  ducati  518.  Ave:  130,  18,  17. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  poi  leto  una  suplication  di 
una  vedoa  relita  qu.  Vasi  Psari  stratioto,  morto  al 
nostro  servicio,  qual  ha  quatro  fioli,  che  a  la  ditta  li 
siano  dati  ducati  4  per  paga  di  provision  a  la  ca¬ 
mera  de  Vicenza  a  page  4  a  l’anno.  Ave:  145, 
6,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  hessendo  stà  elelo, 
per  li  parochiani  de  Santa  Maria  Formosa,  piovan  prò 
Alvise  ( Tentori )  prete  titolato  di  la  chiesia,  in  loco 
di  prè  Piero  Corona  morto,  sia  preso,  che  sia  ri¬ 
chiesto  al  legato  la  confirmation.  Ave  :  123,  2,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savi  a  Terra  ferma  :  Fo  depulà 
a  la  cassa  de  le  presente  occorentie  il  pagamento  del 
signor  Guidobaldo  fiol  del  capitanio  zeneral  no¬ 
stro,  el  la  cassa  è  molto  rislreta,  per  tanto  de  eoe- 
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toro  li  soi  mandati  siano  pagali  di  danari  de  la  li¬ 
mitatimi  a  la  camera  de  Verona.  Ave  :  156,  19,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma  : 
Fu  preso  a  dì  8  avosto  1525,  che  li  podestà  di  Pa- 
doa,  Verona  et  il  capitanio  di  Vicenza  andaseno 
super  loco  di  certe  differenlie  tra  veronesi,  vicen¬ 
tini  et  padoani,  per  causa  di  aque,  et  segui  senlen- 
tia,  per  tanto  sia  preso,  che  siano  eleti  in  ....  25 
del  corpo  di  questo  Conseio,  quali  non  habino  tere 
nè  possession  nè  altro  su  ditti  territori,  et  quello 
termineranno  sia  fermo,  come  si  fatto  fusse  per 
questo  Conseio,  ut  in  parte.  Ave  :  152,  27,  9. 

Nota.  Li  judici  sono  :  sier  Sebaslian  Justinian  el 
cavalier  podestà  di  Padoa,  sier  Zuan  Veturi  pode¬ 
stà  di  Verona,  sier  Hironimo  Zen  capitanio  de  Vi¬ 
cenza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  :  havendo  refudà  di  an¬ 
dar  consolo  in  Alexandria,  sier  Andrea  Capello,  et 
sier  Zuan  Morexini,  elelo  consolo  da  poi  lui,  non 
potendo  esser  astretto  ad  andar  si  non  al  suo  tem¬ 
po,  però  sia  eleto  il  primo  Gran  Conseio,  per  scur- 
linio  et  4  man  de  eletion,  uno  consolo  in  Alexandria 
con  li  modi  soliti,  et  vadi  con  le  presente  galle,  re¬ 
servato  al  prefato  sier  Zuan  Morexini  di  andar  poi 
consolo  successo!*  di  questo,  la  qual  parte  non  se 
intendi  presa  si  la  non  sarà  posta  et  presa  nel  Ma- 
zor  Conseio.  Ave  :  157,  7,  1. 

Da  Corfù,  di  sier  Zuan  Alvise  Sor  anso 
bailo  et  capitanio  et  Consieri ,  fo  lettere  di .... 
Con  aviso  del  prender  di  la  fusta  ha  fatto  sier  Hiro¬ 
nimo  Conlarini  sopracomito,  ut  in  litteris. 

Di  sier  Vicenzo  Justinian  capitanio  de  le 
galle  bastarde ,  da  Corfù,  di  ...  .  Scrive  haver 
hauto  la  morte  de  sier  Alexandro  da  Pexaro  pro- 
veditor  di  l’ armada  a  Napoli  di  Romania,  unde  lui 
ha  tolto  el  governo  di  le  galle,  et  ordinalo  ut  in 
litteris  fino  la  Signoria  nostra  comandi  altro.  Et 
scrive  si  provedi  di  biscolo,  et  che  in  Levante  è  sta 
mala  saxon  di  formenti. 

Noto.  Eri  gionse  in  questa  terra  1’  abate  di  Far- 
fa  nominato  Napoleone  Orsini  fo  fiol  del  signor 
Zuan  Zordan  Orsini,  vien  da  soi  casteli  su  quel  de 
Roma,  havendo  el  papa  tolto  li  castelli,  videli- 
cct  Vicoaro  ....  et  voi  andar  col  campo  a  Bra- 
zano,  capo  de  le  zente  del  papa  Sara  Colonna,  unde 
lui  se  maridò  in  la  neza  del  Cardinal  Colonna  et  è 
venuto  in  questa  terra  per  segurtà  sua  :  va  vestilo 
da  soldato,  di  beretino,  alozato  in  caxa  de  1’  orator 
de  Ingalterra  mollo  suo  amico. 


Da  Augusta,  dei  Bagarotto  di  l21uio  1530  al  216 
duca  di  Mantoa. 

Di  novo  vostra  excellentia  intenderà  come  que¬ 
sta  notte,  hessendo  il  conte  Felix  sano  el  salvo  et 
havendo  cenato  de  buona  voglia  se  ne  è  morto. 

Dio  gli  perdoni.  Heri  per  via  de  madama  Marga¬ 
rita  gionse  qui  la  nova  a  Sua  Maestà,  et  ancora  a 
l’ambasciator  de  Francia  per  lo  ambasciutor  che  è 
apresso  la  prefala  madama,  come  la  liberalion  de 
li  figliuoli  del  re  Christianissimo  era  fatta  hozi.  Poi 
sono  gionte  lettere  a  Soa  Maestà  di  monsignor  di 
Prata,  et  che  quelli  che  trattavano  questa  negolia- 
tione,  tutto  era  fatto  a  complemento  et  con  molla 
satisfatione  di  V  una  et  P  altra  parte,  et  che  già  la 
regina  donna  Leonora  et  li  figlioli  si  ritrovavano  in 
Francia.  Et  ancora  il  re  Christianissimo  scriveva  al 
suo  ambasciatore  qui  come  se  partiria  de  Bordeos 
per  andar  a  incontrar  la  regina  et  li  figlioli,  el  che 
restava  molto  contento  per  questa  liberation,  che 
dovesse  far  intender  a  Sua  Maestà  che  lui  non  de¬ 
siderava  altro  che  esser  suo  buon  fratello  et  fargli 
lutti  li  apiaceri  et  comodi  che  a  lui  sarà  possibile. 

Si  dice  che  da  Genova  sono  avisi  che  Loys  Aleman 
era  sta  ritenuto  in  Genoa,  perchè  veniva  con  alcuni 
dinari,  che  baveva  hauti  in  Francia,  per  far  zente  et 
donar  socorso  a  Firenze. 

Dal  signor  Forando  di  Gonzaga  a  li  7  di  luio  217') 
1530  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Di  novo,  4  o  5  giorni  sono  che  200  fanti  spa¬ 
gnoli,  di  quelli  recusorno  andar  in  Hongaria,  quali 
erano  alogiati  in  Castina,  si  passorno  a  Pisa  a  ser- 
vicio  de  nemici,  per  la  qual  cosa  dubitando  il  signor 
principe  che  li  altri  che  restorno  non  vi  andasseno, 
li  mandò  dui  capitani  spagnoli  a  persuaderli  che 
volesseno  persister  in  servir  a  Soa  Maestà  fin  che 
sua  excellentia  havesse  aviso  da  quella,  offerendoli 
infratanto  farli  dar  uno  alogiamento  dove  si  potes¬ 
sero  intertener.  I  quali  fumo  molto  contenti  di  ace¬ 
tato,  et  excusorno  li  altri  che  erano  andati  a  Pisa, 
dicendo  che  vi  erano  stati  menati  per  inganno  fa¬ 
cendoli  intender  che  volea.no  far  una  imboscata  a  li 
nemici,  i  quali  poi  che  fumo  arivati  nel  luoco  dove 
haveano  da  far  ditta  imboscala  trovorno  che  dui  di 
essi  haveano  promesso  a  li  nemici  de  condurli  a  soi 
servici,  i  quali  sopragionti  da  una  grossa  banda  de 


(1)  La  carta  216*  è  bianca. 
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nemici  forno  constrelti  a  lor  malgrado  et  per  forza  1 
andarsene  in  Pisa.  Quelli  due  spagnoli  che  condu- 
ceano  questa  pratica  haveano  promesso  al  figliolo 
del  signor  Renzo  da  Cere  di  condurli  tutta  la  gente, 
il  qual,  poi  che  da  essi  si  trovò  burlato,  li  tagliò  a 
pezi,  et  così  hanno  hauto  il  debito  castigo  di  la  gran 
viliacheria  che  hanno  fatto.  Di  Fiorenza  si  intende 
che  stanno  malissimo,  et  che  già  8  dì  vivono  solum 
di  pane  et  aqua  senza  altra  sorte  de  victualia.  Credo 
che  a  questa  vita  si  potrà  mantenir  poco. 

218')  Da  Roma,  a  li  8  de  lido  1530,  al  duca  di 
Mantoa. 

Così  rilruovo,  che  la  pratica  del  veleno  palesato 
per  quel  fante  che  uscì  di  Firenze,  di  che  vostra 
excel lentia  hebbe  aviso  prima  che  io  partissi  da 
Mantoa,  non  ha  fondamento  in  questi  servitori  de 
Sua  Santità  ;  nondimeno  è  però  stato  ritenuto  el 
botigliere  il  quale,  secundo  mi  è  refferto  per  vero, 
si  ritrova  innocentissimo  sicome  fanno  anche  gli 
altri  che  erano  stali  nominati.  La  cosa  par  che  sia 
passala  in  questo  modo.  Quelli  di  Firenze  nel  man¬ 
dar  fuori  el  fante  li  dissero  che  havendo  recapito 
da  questo  hoste  de  la  Lepore  nominato  Pavia,  con 
la  commissione  che  li  teneva  esso  hoste,  faria  1  oficio 
che  era  opportuno  con  questi  altri  di  Nostro  Si¬ 
gnor,  et  per  le  offerte  grandi  che  li  facepno  si  spe¬ 
rava  di  corompere  li  animi  loro,  talmente  che  si 
havessero  in  alcuni  a  far  lo  effetto  ;  ma  la  cosa  è 
stata  in  aere,  però  non  ne  è  seguilo  altro  inconve¬ 
niente. 

Firenze  slà  al  solito  :  pratica  non  c’  è  in  effetto, 
sopra  la  quale  si  possa  sperare  accordo  o  compo- 
sitione  alcuna,  perchè  quelli  dentro  stanno  nella  sua 
dureza  solila.  Qui  si  spera  che  lo  assedio  habbia  da 
essere  il  fine  de  la  dedilione  di  quella  cita,  et  che 
questo  non  possi  passar  più  oltre  di  tutto  agosto. 
Se  atende  a  la  impresa  di  Brazano  a  la  qual  Nostro 
Signor  non  intende  di  mancar,  sì  per  levar  quello 
loco  di  mano  di  lo  abate  di  Farfa  come  per  assicu¬ 
rare  il  paese  da  quel  canto,  che  non  possi  esser  dato 
impedimento  a  chi  va  et  chi  viene  da  Roma.  Esso 
abate,  secondo  che  mi  è  referto,  è  ridotto  in  Napoli, 
et  essendosi  appresentato  al  reverendissimo  Colona 
pare  che  sua  signoria  non  habbia  voluto  vederlo  nè 
admclerlo  :  alcuni  dicono  che  è  cosa  simulala  hes- 
sendo  seguilo  il  matrimonio  come  è  tra  lui  et  la 
figliola  del  signor  Julio  Colonna,  il  che  non  pare 

(1)  La  carta  217*  è  bianca 


ragionevole  che  sia  stato  fatto  senza  parteci pa (ione 
el  voluntà  di  sua  signoria  reverendissima  per  esser 
sua  nipote  carnale. 

Del  ditto,  di  10  ditto. 

Dimandai  a  Sua  Beatitudine  a  che  termine  si 
ritrovavano  le  cose  di  Fiorenza,  la  qual  mi  disse 
che  stavano  al  solilo,  et  che  pratica  alcuna  non  c’era 
d’  acordo  sicome  era  stato  ditto,  ma  solo  è  la  spe¬ 
ranza  ne  1’  assedio,  come  anche  per  altre  mie  ho 
significalo  a  vostra  excellenlia,  et  pur  si  spera  che 
la  cosa  hormai  non  debba  poter  andar  molto  in 
longo.  Di  la  resi i t u tion  di  figlioli  del  re  Chrislia-  218 
nissimo  Sua  Santità  non  ha  nuova  alcuna,  benché 
alcuni  dicono  che  a  questa  hora  la  deve  esser  se¬ 
guila  eie.  Questa  impresa  di  Branzano  si  continua, 
et  nuovamente  gli  è  andato  cu po  il  signor  Sara  Co¬ 
lonna  ;  il  luogo  è  forte  assai,  nondimeno  intendo  che 
fra  la  roca  el  la  terra  non  ci  sono  oltra  50  fanti  et 
circa  12  in  15  cavalli.  Non  è  stato  vero  che  il  si¬ 
gnor  Napoleone,  et  non  più  abate  di  Farfa  per 
essersi  accompagnato  con  la  moglie,  andasse  a  Na¬ 
poli,  ma  e  in  Monleforlino  dove  è  stato  da  alcuni 
giorni  in  quà.  Nostro  Signor  manda  in  Inghilterra 
il  Barone  che  altre  volte  era  nunlio  di  Hongaria, 
et  partirà  fra  4  o  5  zorni,  et  secundo  che  esso  Ba¬ 
roli  mi  ha  detto,  sarà  per  star  là  qualche  tempo.  Si 
stà  in  grandissima  speranza  che  questa  seda  lulhe- 
riana  habbia  ad  andar  in  nulla,  vedendosi  il  buon 
principio  che  se  li  è  dalo  dopo  1  esser  Sua  Maestà 
in  quelle  bande. 

Da  Roma,  a  li  12  de  luio  1530.  211 

Questa  notte,  per  lettere  di  Franza  di  2  del 
presente,  monsignor  reverendissimo  di  Agramente 
ha  nuova  di  la  restilution  di  figlioli  del  re  Lhiistia- 
nissimo,  quali  erano  in  liberlade  el  primo  di  que¬ 
sto,  et  insieme  con  loro  era  venula  la  regina  mo¬ 
glie  di  Sua  Maestà.  Di  tal  buona  nuova  si  è  sentilo 
qui  molto  piacer,  maxime  dal  canto  di  Nostro  Si¬ 
gnor,  sì  perchè  pare  a  Sua  Santità  che  questo  sia 
segno  di  bona  concordia  et  unione  fra  questi  due 
principi,  vedendosi  il  mantenir  de  la  fede  de  F  una 
o  de  F  altra  di  Soe  Maestà,  sì  anche  perchè  Sua 
Beatitudine  sarà  conosciuta  innocente  di  quello  che 
alcuni  li  attribulano  colpa,  cioè  che  per  causa  et 
opera  sua  si  tardava  l’ effetto  di  questa  restilution. 
Non  resta  che  alcuni  non  dicano  che  hora  non  sia 
più  propinqua  la  guerra  che  mai,  perché  hessendo 
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il  re  Christianissimo,  sciolto  da  l’ impedimento  che 
havea  per  il  qual  Soa  Maestà  non.polea  mostrar  la 
volontà  sua  liberamente,  hora  ella  sarà  in  termine 
che  si  potrà  governar  d'un  altra  maniera.  Pur  mon¬ 
signor  di  Agramonte  affirma  che  dal  canto  del  re 
non  s’  ha  da  pensar  a  guerra  di  questi  mesi  et  anni, 
se  la  forza  non  astringerà  a  far  altrimenti,  dicendo 
che  l’animo  di  Sua  Maestà  è  di  riposarsi,  et  non 
inquietar  sé  et  altri.  Il  tempo  sarà  quello  che  ci 
mostrerà  il  vero.  So  ben  che  vostra  excellentia  ha- 
>19*  vera  hauto  questa  nuova  molto  più  presto  de  l’aviso 
mio,  maxime  eh’  io  non  so  quando  si  faccia  spazzo 
per  Lombardia,  pur  non  ho  voluto  restar  de  signi¬ 
ficarle  la  ditta  nuova  aziò  che  ella  sapia  a  che  tempo 
la  se  intese  qui. 

Ho  visitato  per  nome  di  vostra  excellentia  mon¬ 
signor  reverendissimo  d’  Agramonte,  et  congratu¬ 
latomi  con  sua  signoria  de  la  promotion  sua  a  la 
dignità  del  cardinalato  con  quelle  parole  che  mi 
son  parse  in  proposito.  La  predeta.sua  signoria  rin- 
gratia  infinitamente  quella  del  partecipar  eh’  ella  fa 
seco  d’  ogni  ben  et  bonor  suo,  certificandola  che 
può  disponer  tanto  di  lei,  per  quello  eh’  ella  si  va¬ 
glia,  quanto  d’ altro  amico  et  servitore  suo  che  sia 
in  questa  corte,  però  la  supplica  a  volersene  valer 
in  quello  che  occorre  che  ella  sarà  sempre  pronta 
a  obedirla  et  servirla  come  sua  signoria  è  patrona, 
raccomandandosi  mollo  a  vostra  signoria  illustris¬ 
sima.  Esso  monsignor  mi  ha  detto  che  ’l  Chrislianis- 
simo,  oltre  il  pagamento  de  li  danari  exborsati  per 
la  recuperalion  di  figlioli,  si  ritrova  haver  in  esser 
meglio  di  dui  altri  milioni  d’  oro,  nè  per  questo  Sua 
Maestà  pensa  spenderli  si  non  honoratamenle  et 
fugir  la  guerra  quanto  più  potrà,  dicendo  non  esser 
per  mancar  di  star  in  buona  union  con  la  Maestà 
Cesarea  secondo  che  ricerca  il  vinculo  ch’elle  hanno 
insieme. 

220  A  dì  22,  f°  la  Madalena.  Vene  in  Collegio 
li  oratori  di  Verona,  venuti  per  causa  di  le  aque,  et 
li  fo  ditto  la  provision  fatta  eri  in  Pregadi. 

Vene  il  conte  Alberto  Scolo  condulier  nostro,  et 
ringratiò  la  Signoria  di  la  provision  concessagli  poi  la 
morte  del  conte  Paris  suo  padre,  offerendosi  eie. 

Vene  1’  oralor  de  l’ imperator,  per  cose  parli- 
cular,  che  non  atende  ad  altro. 

Vene  l’ orator  di  Fiorenza,  richiedendo  trata  di 
certi  tormenti,  voi  mandar  a  comprar  in  terre  alie¬ 
ne  da  mar,  et  voria  nolizar  nave  di  qui,  et  li  fo  ri¬ 
sposto  non  si  poteva  farlo  senza  parte  posta  in  Con* 
seio  di  X  con  la  Zonta. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  LUI 


Et  nota.  Intesi  che  ’l  mexe  di  zugno  in  Fiorenza 
è  slà  decapitati  doi  ciladini,  come  si  ha  per  lettere  di 
Luin  (?)  et  di  Bologna  nel  conte  Guido  Rangon,  vi- 
delicet  prima  uno  Marsilio  Ideino  zovene,  1’  altro 
Lorenzo  Soderini,  et  questo  perchè  avisava  a  uno 
Nicolò  Valori,  è  col  papa,  quello  si  feva  in  Fiorenza. 

Itcm,  intesi  che  a  Fiorenza  hessendoli  mancato 
il  vino,  hanno  gran  copia  di  zucari  in  la  terra,  et 
fanno  aqua  con  zucaro,  et  quella  beveno,  olirà  li 
axeti  con  aqua  ;  ma  vino  non  zè. 

Fono  in  Collegio  a  far  hozi  Pregadi,  per  meter 
angarie  et  fo  terminà  indusiar  a  doman,  et  hozi  li 
Consieri  vanno  a  Muran  a  visitar  il  Serenissimo  poi¬ 
ché  ’l  stà  ben  di  piedi,  tamen  non  camina  ancora. 

Da  poi  disnar,  li  Savi  si  reduseno  per  aldir  le 
differentie  di  quelli  di  Pordenon  con  il  suo  signor 
Liviano,  et  parlò  domino  Aloise  Descalzo  el  dolor, 
avocato,  per  . 

Et  li  Consieri  andono  con  le  sue  barche  a  visi¬ 
tar  il  Serenissimo  a  Muran,  qual  era  levato  di  leto 
et  slà  bene,  et  le  gambe  è  desenfiade,  hozi  ha  dato 
licentia  a  domino  Beneto  da  Corte  dotor  medico, 
leze  a  Padoa,  venuto  a  la  sua  cura  che  ’l  torni  a 
Padoa  a  lezer. 

Da  Cividal  de  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi- 
samano  provedi  tor,  di  20.  Scrive:  Ho  questa  ma¬ 
ne  da  Marano  che  ivi  erano  gionti  30  fanti  spagnoli 
venuti  per  mar  con  lor  capi  di  squadra,  dicevano 
esser  stati  nel  campo  a  la  obsidion  di  Fiorenza  ne 
le  compagnie  del  marchese  del  Guasto,  et  venivano 
per  andar  in  Hongaria,  et  che  di  mano  in  mano  so- 
pravenirebbe  gran  numero  di  altri  fanti,  con  la 
persona  di  esso  marchese  per  il  medésimo  effecto. 
Apresso,  che  era  venuto  uno  altro,  mostrava  esser 
capitanio,  con  fama  di  voler  far  fanti. 

In  questa  matina  fo  in  Collegio  l’orator  di  la  co¬ 
munità  di  Brexa  domino  Zuan  Francesco  Pochipani 
dolor,  dolendosi  che  sier  Antonio  Juslinian  capitano 
di  Brexa,  in  execulion  di  certe  lettere  scritoli  di  qui, 
voi  far  ruinar  su  la  spianada  tutti  li  molini  et  caxe, 
ancora  che  siano  di  legname,  et  che  saria  con  gran 
danno  di  quella  città  fìdelissima,  suplicando  si  voi 
scriver  et  si  cornetti  al  magnifico  domino  Antonio 
di  Castello  et  a  li  signori  Avogadori  extraordinari, 
sono  de  lì,  che  vadino  a  veder.  Et  per  il  Collegio  fo 
scritto  che  le  case  di  legname  non  innovasse  nulla. 

Noto.  È  venuto  in  questa  terra  domino  Galeolo 
Zugno  orator  di  Fiorentini  apresso  il  duca  di  Fer¬ 
rara,  licentiato  da  lui,  cussi  volendo  il  papa,  et  è  alo- 
zato  in  caxa  di  1’  orator  fiorentino  existenle  in  que¬ 
sta  terra. 
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A  dì  23,  la  malina.  Vene  in  Collegio  l’ orator 
di  Mantoa,  et  portò  alcuni  avisi  di  Augusta,  di 
.  .  .  ,  et  del  campo  sotto  Fiorenza,  di  15.  La  copia 
sarano  qui  avanti. 

Vene  F  orator  del  duca  di  Urbin,  rechiedendo 
danari  per  pagar  le  sue  zente.  Li  fo  risposto  che  si 
faria  provision  etc. 

Vene  li  Cai  di  X,  et  fo  tralà  di  uno  parlido  voi 
dar  alcuni  creditori  di  doni  di  formenli,ch’  è  per  la 
summa  di  ducali  32  milia,  et  si  ha  sottoscritti  cre¬ 
ditori  per  ducali  ....  milia,  quali  voleno  prestar 
ducati  25  milia,  et  di  tutta  la  quantità  farli  creditori 
al  Monte  del  subsidio,  a  ducati  62  il  100,  con  certe 
condition  etc.,  et  di  questi  25  milia  ducati  si  darà 
ducati  16  milia  a  li  Provedilori  sora  i  Monti  per 
francar  del  ditto  Monte  fin  numero  40,  che  fran- 
cherano  ducati  140  milia  etc.  Et  a  molti  piaseva 
questo  partido,  et  fo  ordinato  hozi  tralarlo  nel  Con- 
seio  di  X  con  la  Zonta. 

Noto.  La  barza  granda,  capilanio  sier  Zuan  An¬ 
tonio  da  chà  Taiapiera,  è  sta  condutta  fuori  di  Ca¬ 
stelli  al  sorzador,  et  è  in  ordine;  partirà  fin  4 
zorni. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
comanda  quelli  4  nuovi  fatti  del  Conseio  di  X.  Et 
prima  fo  fatto  vice  cao,  in  luogo  di  sier  Andrea 
Veudramin,  sier  Zuan  Alvise  Duodo,  qual  per  esser 
stà  il  mese  passato  non  poteva  esser,  et  fo  fatto  poi 
sier  Lazaro  Mozenigo.  Item ,  in  luogo  di  sier  Nicolò 
Trivixan  cao,  è  cazado,  fo  fato  sier  Jacomo  Soranzo 
procurator,  cosa  che  mai  più  è  stà  che  un  procura- 
toc  sia  fato  Cao  di  X.  Hoc  sier  Alvise  Barbaro,  sier 
Lazaro  Mozenigo  et  sier  Jacomo  Soranzo  procura¬ 
tori,  Cai  di  X,  messene  di  acelar  el  partido  di  cre¬ 
ditori  di  doni  di  tormenti,  notado  di  sopra.  El  fo 
conlradito  per  sier  Francesco  di  Prioli  procurator, 
provedilor  sora  i  Monti.  Li  rispose  sier  Gasparo 
Contarmi  savio  del  Conseio.  Andò  la  parte  et  non 
fu  presa.  Ave:  10  de  si,  12  de  no,  el  resto  non 
sinceri. 

Et  volendo  far  do  Proveditori,  uno  in  ....  , 
et  non  hessendo  el  Conseio  di  X  in  ordine,  per  li 
cazadi  per  li  tormenti,  nulla  fo  fato. 

A  dì  24,  domenega.  Vene  in  Collegio  l’orator 
de  Pranza,  insieme  con  domino  Zuan  Piza  milanese, 
portò  la  lettera  del  re  de  rehaver  li  fioli,  et  ha  auto 
li  300  scudi,  va  a  Ferrara  poi  a  Manloa  a  portar 
simel  nonzaure. 

Veneno  li  oratori  di  Anglia,  videlicet  quel  sta 
qui,  et  lo  episcopo  di  Londra  et  l' altro,  et  haveno 
audienlia,  mandali  quelli  non  intra  in  Conscio  di  X 


fuora.  È  per  il  conseio  voi  di  dotori  di  Padoa  in 
causa  del  matrimonio. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan,  per  .  .  . 


Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Vetor  Die- 
do  bailo  et  capitanio,  di  ...  .  Scrive  la  morte 
del  proveditor  de  l’ armada  Pexaro,  et  posto  al  go¬ 
di  la  galla  sier  Nicolò  da  Mula  suo  nepole.  Item, 
per  certo  vento,  ditto  ostro,  venuto  che  ha  brusà  le 
biave,  sichè  è  mala  saxon  de  fermenti  in  quelle  parti. 

Da  Corfù,  del  rezimenfo,  di  ...  .  Zerca  le 
galle  mal  in  ordine.  Nulla  da  conto. 

In  questa  notte  seguite  un  caso  che,  venendo  a 
casa  a  Santa  Maria  Zubenigo,  sier  Almorò  Dolfin 
qu.  sier  Faustin,  zovene  di  anni  .  .  .  .  ,  fo  morto 
a  Santa  Maria  Zobenigo  una  hora  poi  meza  note  ; 
li  fo  dà  in  la  panza  di  .... ,  non  si  sa  per  chi, 
ma  fo  per  putane.  Et  fo  per  quelli  di  le  barche  del 
Conseio  di  X  portalo  .... 

De  V  exer cito  cesareo  sotto  Fiorenza,  a  li  15  di 
Imo  1530,  al  signor  duca  di  Manloa. 

Per  dar  parte  all’  excellentia  vostra  de!  successo 
di  le  cose  di  quà,  questi  giorni  passati  naque  certo 
maneggio  de  accordo,  il  quale  fin  a  questa  hora  si 
era  ristretto  di  serio  che  tenevamo  quasi  per  cosa 
certa  che  ’l  dovesse  seguir  ad  effetto,  di  che  è  poi 
successo  il  contrario,  che  pur  hozi  la  pratica  si  è 
rotta,  di  sorte  che  havemo  perso  ogni  speranza  di 
venir  più  in  futuro  a  parlamento  alcuno  di  acordo. 
La  pratica  hebbe  principio  in  questo  modo  :  un  ca¬ 
pitano  di  quelli  di  la  terra,  nominato  Sancto  Guer¬ 
cio,  amico  del  signor  Piro  di  Castelpiero,  venendo 
a  parlamento  con  alcuni  de  li  nostri,  li  ricercò  che 
volessero  far  intender  da  sua  parte  al  signor  Pirro 
che  volesse  venir  a  parlarli  che  havea  da  dirli  cose 
de  importantia.  Il  qual  signor  Pirro,  hessendone 
andato  con  licenlia  del  signor  principe  di  Orangie, 
trovò  costui  haver  comission  dal  signor  Malatesta 
di  procurar  col  mezo  di  esso  signor  Pirro  che  el 
prefato  signor  principe  volesse  mandar  un  homo 
dentro,  col  qual  potesse  tratar  di  accordo,  che  spe¬ 
rava  si  dovesse  venir  a  qualche  bona  conclusion.  11 
signor  principe,  inteso  questo,  fece  venir  a  sé  que¬ 
sto  Sancto  Guercio,  dal  qual  havendo  inteso  il  me* 
demo  ditto  di  sopra,  lo  rimandò  dentro  con  ordine 
di  risponder  al  signor  Malatesta  che  el  saria  stato 
contento  di  mandar  dentro  1’  homo  che  ’l  ricercava, 
ogni  volta  che  da  sua  signoria  li  fosse  dato  prima  la 
fede  che  ’l  punto  di  tor  dentro  le  Palle  fusse  accet- 
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tato  in  forma  come  stavano  prima.  Fu  risposto  dal 
signor  Malatesta  che  sua  excellentia  volesse  conten¬ 
tarsi  di  mandar  dentro  la  persona  mia,  con  ordine 
di  parlar  a  quel  popolo  ne  la  forma  che  da  lui  mi 
fusse  ditto,  et  con  minaziarlo,  che  se  in  quel  punto 
non  si  fosse  reduto  a  concordia,  che  non  sperasse 
più  rimedio  alcuno  a  sua  ruina,  ateso  che  da  quel 
punto  inanzi  non  saria  stato  in  poter  di  sua  excel¬ 
lentia  di  salvarlo  nè  di  tener  i  soldati  che  non  sa- 
cheggiasser  la  terra,  con  altre  cose  pensate  da  lui  a 
proposito  di  questo  ;  dando  intentimi  che,  facendo 
sua  excellentia  questo,  saria  per  seguir  lo  accordo 
nel  modo  che  da  lui  era  ricerco,  senza  però  voler 
>1*  prometter  la  fede  del  punto  che  dal  signor  principe 
fu  nel  primo  capitolo  adimandato,  nè  dar  altre  chia¬ 
me  del  exito  del  manegio,  che  quanto  vostra  exce- 
lentia  intende.  Onde,  considerando  il  signor  principe 
di  quanta  poca  ripulalion  saria  a  sua  excellentia  et 
a  tutto  lo  exercito  di  havermi  mandato  dentro  per 
questo  maneggio,  quando  poi  non  fosse  seguito  lo 
effetto,  si  risolvete  in  questo  di  tornar  a  risponderli 
con  questi  argumenti  che  non  era  per  farlo  se  pri¬ 
ma  sua  signoria  non  li  chiariva  ditto  punto  de  tor 
dentro  le  Palle,  promettendo,  che  poi  che  di  questo 
fosse  certificalo,  in  ogni  altra  cosa  si  saria  prestato 
tanto  favorevole  a  quella  città  quanto  per  lui  se 
fosse  possuto.  Et  con  queste  resolution  havendo 
mandalo  dentro  il  signor  Pirro  prefato,  dopo  dui 
giorni  hozi  è  ritornato  disconcluso  in  tutto,  che  di 
ciò  il  signor  Malatesta  non  vuol  far  niente  nè  inten¬ 
der  più  cosa  alcuna  in  maneggio  di  acordo.  La  qual 
risposta  così  resoluta  et  gagliarda  et  discrepante 
molto  dalla  impression  et  judicio  fallo  da  noi  de  la 
inclination  di  quel  popolo  a  questo  accordo,  per 
questo  motivo  fatto  da  esso  signor  Malatesta,  et  per 
quel  che  ci  dette  la  ragion  de  la  ex! rema  necessità 
che  dentro  si  pale,  le  qual  nei  progressi  di  questo 
maneggio  havemo  scoperta  per  relation  di  loro 
medesimi,  li  quali  affermano  esser  intolerabile,  ci  fa 
molla  meraviglia  el  pensar  che  tal  risposta  non  pos¬ 
sa  da  altro  proceder  che  da  qualche  fresca  speranza 
che  gli  habbino  di  transito  di  Francia  in  Italia  per 
loro  soccorso.  Il  che  hessendo  così  et  havendone  la 
excellentia  vostra  notitia  alcuna,  come  ragionevol¬ 
mente  debba  havere,  la  supplico  per  quanto  gli  è 
cara  la  mia  servitù  a  volermene  dar  aviso. 

Post  scripta.  Mi  era  scordato  di  dar  notitia  a 
la  excellentia  vostra  di  certe  lettere  che  nuovamen¬ 
te  sono  stale  intercelle  di  questi  Signori  fiorentini 
dirette  al  commissario  Ferruzo  residente  in  Volterà, 
per  le  qual  se  li  ordinava  che  con  quelle  zente  che 
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haveva  quivi,  lassati  400  fanti  per  guardia  de  la  tera, 
si  spengesse  a  la  volta  di  Pisa  per  il  camin  di  Li¬ 
vorno  et  si  unisse  con  le  gente  che  qui  se  trovava,  222 
lassali  ne  la  terra  800  compagni  per  guardia,  et  di 
poi  contra  la  massa,  la  qual  facevano  conto  che  do¬ 
vesse  empire  il  numero  di  4000  homini  tra  piedi  et 
a  cavallo,  dovesse  marchiar  a  la  via  di  Pistoia  el  di 
Prato  verso  Fiorenza,  con  avertenza  di  far  opera 
se  per  transito  havesse  potuto  occupar  una  di  dite 
due  terre,  et  quivi  si  dovesse  fermar  con  le  gente; 
in  caso  che  non,  seguitale  il  camino  a  la  volta  di 
Fiesole  con  disegno  poi  di  quindi  condursi  dentro 
di  Fiorenza.  Il  qual  disegno  inteso  dal  signor  prin¬ 
cipe,  mandò  ordine  subito  a  Fabritio  Maramaldo,  il 
qual  si  truova  allogiato  con  suo  colonnello  per  quei 
luogi  intorno  Volterra,  che  fosse  advertito  quando 
quella  gente  uscisse  fuora  di  là  di  transferirs'  subito 
ad  alogiar  a  Prato  et  a  Pistoia  con  disegno  poi,  che 
quando  si  intendesse  venir  le  masse  di  verso  Pisa, 
esserli  a  le  spalle  con  tanto  numero  di  altre  gente 
di  F  exercito  che  bastasse  ad  expugnar  queste  de 
li  inimici.  Questa  sera  16  del  presente,  hauto  nova 
il  signor  principe  che  ditta  gente  di  Volterra  uscite 
fuora  marchiando  a  la  volta  di  Pisa,  et  che’l  Mara¬ 
maldo  se  li  è  messo  a  la  coda  con  animo  di  venir 
seco  a  le  mani  et  di  romperla  prima  che  sia  con¬ 
giunta  con  F  altra  di  Pisa,  non  di  meno  pensando 
che  tal  disegno  non  possa  riuscirgli,  li  ha  mandato 
ordine  che,  fatto  che  habbia  pruova  de  impedir  la 
union  di  ditte  gente,  non  venendoli  fatta,  si  debba 
metter  in  Vico  Pisano,  luogo  su  la  fiumara  lontano 
da  Pisa  10  miglia,  dove  dilla  gente  bisogna  che 
passi,  et  quivi,  unitamente  al  colonnello  del  signor 
Alexandro  Vitello,  il  qual  si  trova  al  presente  allo¬ 
giato  lì,  et  con  quei  fanti  spagnoli  amutinati  che  si 
trovano  pur  quivi  intorno,  fazi  punta  di  negar  loro 
il  passo,  et  non  polendo,  li  sia  a  le  spalle  fin  che 
vengino  ad  incontrar  con  sua  excellentia,  la  qual  2225 
ha  fatto  disegno  di  aspelarli  in  quelli  confini  di  Pi¬ 
stoia  con  3000  fanti  elecli  et  500  cavalli  lezieri  et 
la  gente  d’  arme,  a  la  qual  ha  subito  mandato  ordi¬ 
ne  che  senza  indusia  debba  andar  ad  alozar  a  Pia¬ 
to,  per  coglier  ditte  gente  di  minici  in  rnezo  et  rom¬ 
per  loro  le  leste,  come  ho  speranza  che  venga  fatto 
accadendo  che  essi  seguino  il  sopradito  disegno 
notato  per  lettere  intercepte.  Di  quel  che  seguirà  a 
la  giornata  vostra  excellentia  sarà  di  mano  in  mano 
raguagliata.  Son  di  poi  state  intercepte  lettere  infi¬ 
nite  in  zifra  mandate  di  Pranza  in  Fiorenza,  le  qual 
subito  il  signor  principe  ha  mandate  a  la  Santità  de 
Nostro  Signor.  Non  havendo  possuto  di  quele  rilrar 
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altro,  penso,  se  non  che  il  Christianissimo  re  deve 
mandar  un  homo  a  quella  per  compor  seco  le  cose 
di  questa  cita,  le  qual  cose  havendo  sua  excellentia 
mostralo  di  haver  molto  per  male  se  n’ è  risentita 
qui  aspramente  con  questi  agenti  del  papa,  dicendo 
che,  quando  Sua  Santità  voglia  intender  in  questo, 
faria  un  grandissimo  torto  a  la  Cesarea  Maestà  et 
mostrava  una  grande  ingratitudine  che  di  le  fatiche 
et  dispendi  di  quella  volesse  hor  dar  il  frutto  ad 
altri,  et  che  ciò  non  saria  comportado.  Per  ditti 
agenti  gli  è  stato  risposto  che  di  ciò  sua  excelentia 
sia  sicura  che  ’1  papa  non  mancherà  di  quel  che 
convien  al  debito  suo  verso  lo  imperator.  Et  questo 
è  quanto  mi  occorre  per  notilia  di  vostra  excelentia, 
a  la  qual  iterimi  baso  le  man. 

De  Doma,  a  ìi  15  di  luto  1530. 

Son  certo  che  vostra  excellentia  haverà  inteso 
la  revocatici!  di  la  pratica  di  lo  accordo  di  rirenze 
con  il  principe,  et,  secondo  riferisse  persone,  che 
vene  hieri  note,  mandate  da  sua  signoria  a  Nostro 
Signor,  era  ito  uno  del  signor  Malatesta  Baglione  lì 
in  campo  a  lui,  il  qual  portava  bona  disposi tion  del 
prefalo  signor  al  dillo  acordo:  così  se  ne  spera  bon 
exito,  perchè  dal  canto  di  quelli  di  dentro  la  neces¬ 
sità  li  astringe,  et  quelli  di  fora  lo  desiderano.  El 
Nostro  Signor  non  mancherà  da  pigliar  partito, 
quando  le  conditimi  habbino  punto  de  V  honesto 
et  ragionevol,  perchè  per  cosa  del  mondo  Soa  San¬ 
tità  non  vorebbe  veder  la  total  ruina  di  quela  città. 
Si  aspectano  altri  avisi  più  p.irliculari,  secondo  li 
quali  si  potrà  far  juditio  di  quello  che  habbia  da 
seguire. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  vicedoxe  sier 
Andrea  Mudazo  consier. 

Fu  posto  la  parte,  far  proveditor  in  armada, 
presa  in  Pregadi.  Ave:  1227,  40,  0. 

Fu  posto  la  parte,  far  consolo  in  Alexandria, 
presa  in  Pregadi.  Ave  :  1 128,  130,  2. 

Fu  posto,  dar  licenlia  a  sier . 

Fu  posto  che  sier  Alexandro  Bondimier,  capi- 
tanio  di  le  foste,  non  hessendo  al  proposito  al  pre¬ 
sente  che  l’ armi,  che  ’l  ditto  possi  esser  elccto  in 
ogni  loco,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  :  .  .  .  . 

Fu  fato  scurtinio  di  proveditor  di  1’  armada,  el 
rimase  sier  Francesco  Pasqualigo,  el  qual  sara  seri  - 
lo  qui  sotto  ;  et  luogotenente  in  la  Patria  del  Frinì 
rimase  sier  Alvise  Barbaro,  cao  di  X,  qu.  sier  Zaca- 


ria  el  cavalier  procurator;  et  consolo  in  Alexandria 
sier  Hironimo  Justinian,  fo  retor  a  Retimo,  qu.  sier 
Beneto;  et  altre  6  voxe. 

Da  poi  Conseio,  li  Cai  di  X  fono  in  Collegio  con 
li  Provedilori  sora  1’  Armar,  per  causa  di  galioli, 
quali  vanno  a  Maran  a  iuor  soldo  da  1’  arziduca. 

Da  Cividal  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Di¬ 
samano  proveditor,  di  21.  Di  Lubiana,  che 
hessendo  un  capitano  turco,  di’  è  a  la  custodia  di 
Duino,  venuto  per  corer  verso  Lubiana,  et  haven¬ 
do  la  compagnia  molto  avanti,  lui  la  seguiva  caval¬ 
cando  un  ronzino  con  alcuni  pochi  compagni,  fu 
asaltato  da  li  homeni  del  paese,  et  hessendo  mal  a 
cavallo  restò  pregione  con  due  ferite  ;  li  soi  si  sal- 
vorono.  Et  è  stà  conduto  in  Lubiana;  ha  voluto  ri- 
scuodersi  con  promission  di  molli  danari,  ha  aulopa- 
cienlia.  Sichè  questi  lodeschi  li  par  haver  superato 
la  Turchia,  et  ne  fanno  il  maggior  cantar  etc. 

A  dì  25,  fo  San  Jacomo.  Non  fo  nulla  da 
conto,  et  poi  disnar  fo  Collegio  di  Savi. 

A  dì  26,  la  matina.  Vene  in  Collegio  I’  orator  223 
cesareo,  justa  il  solilo,  per  cose  particular. 

Di  ìr ansa,  di  sier  Sebastian  Justinian  el 
cavalier,  orator,  di  5,  da  Burges.  Come  era  sta 
dal  re  Christianissimo  a  congratularsi  di  la  ricupe- 
ration  di  boli.  S&a  Maestà  li  fece  aiegra  ciera,  di¬ 
cendo  è  più  amico  di  la  Signoria  eh  a  niun  altio 
principe  che  sia.  Et  come  havea  una  lettera  di  la 
raina  madama  Lionora,  di  .  .  .  ,  che  li  scrive  scu¬ 
sandosi  di  la  tardità  di  haver  li  boli,  non  è  stà  per 
causa  di  la  Maestà  di  so  fradelo,  inferendo  tacite 
il  papa,  imo  havia  lei  dà  3000  ducali  a  spagnoli 
aziò  non  la  interteniseno  lei  et  i  boli  etc.  Sua  Mae¬ 
stà  era  partita  per  Rochfort  dove  saria  la  rezina, 
et  lì  consumaria  il  matrimonio,  nè  havea  voluto  \i 
andasse  nè  oratori  nè  altri,  rimetendo  poi  a  far  le 
feste  a  Paris.  Et  come  soi  boli  etimi  haveano  scrito 
una  lettera  al  re  molto  sumessa  alegrandosi  di  la 
sua  liberation.  Scrive  il  partir  di  l’ orator  di  Anglia 
monsignor  . .  ( Boleyn ),  padre  di  la  favorita  di  Au- 
glia  del  re,  va  per  mover  quel  rea  dar  aiuto  insieme 
col  re  Christianissimo  a  Fiorentini  ;  et  questa  è  la 
fama  de  lì  in  la  corte.  Solicita  se  mandi  il  successor, 
aziò  possa  repatriar. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora¬ 
tor,  di  20.  Come  il  signor  duca  era  stato  lì  a  visi¬ 
tarlo,  che  era  risentito,  et  ditoli  come  di  le  cose  di 
Fiorenza  havea  uno  aviso  si  tratava  acordo,  et  era 
venuto  dentro  la  terra  un  messo  del  campo  man¬ 
dato  per  il  principe  di  Orangie,  et  che  Fiorentini 
chiamono  il  suo  Conscio,  prima  di  cittadini,  di  le  do- 
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ne  poi  et  del  popolo,  et  lutti  coneluseno  di  atacar 
la  pratica  di  acordo.  Item,  del  passar  per  il  stato 
de  Milan  uno  nontio  dii  re  Christianissimo,  va  a 
stafetta  a  Roma  et  dia  andar  a  Fiorenza,  monstra 
per  voler  interponersi  a  l’  acordo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  in  materia  di  tro¬ 
var  danari. 

Da  Cremona ,  vene  lettere  del  Venier  ora- 
tor ,  di  23  Come  liavia  ricevuto  le  nostre  lettere 
scritoli  col  Senato,  zerca  persuader  il  duca  a  luor 
per  moglie  la  fia  fo  del  marchese  di  Monterà  azio 
quel  stado  resti  in  Italia,  et  parloe  al  duca  dicen¬ 
do  quanto  li  aricordava  la  illustrissima  Signoria. 
Quello  ringratiò  molto,  dicendo,  l’oratordi  Mon¬ 
terà  haverli  ditto  che  l’ imperator  ha  mandato  un 
nontio  a  la  marchesana,  a  persuader  dagi  una  di 
le  fie  al  principe  di  Orangie.  Et  che  il  papa  li  ha 
mandato  a  offerir  sua  neza,  dicendo  esso  duca  : 
«  Tuorò  quella  neza  del  papa,  se  ’1  me  darà  Parma 
et  Piasenza  eh’ è  terre  del  stato  mio  ».  Item ,  che 
lo  aviso  scrito  di  Fiorenza  è  che  Malatesta  Baion 
dovea  andar  in  campo  a  parlare  al  principe  di 
Orangie,  et  le  altre  cose  par  non  sia  vere,  il  qual 
aviso  si  have  per  via  dii  Cardinal  Sai viati,  è  legato 
a  Piasenza.  Scrive,  il  duca  haverli  ditto  esser  in¬ 
clinato  a  luor  la  neza  dii  papa,  si  cussi  par  a  la 
Signoria,  per  esser  zovene  di  anni  15,  et  starà  3 
anni  a  menarla,  in  questo  mezo  lui  varirà  et  si 
refermarà,  tuttavia  dandoli  indrio  Parma  et  Pia¬ 
senza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sier  Francesco 
Pasqualigo  electo  proveditor  in  armada,  aziò  el  sia 
ben  instrulto  di  le  materie,  possi  venir  in  Pre¬ 
gadi,  non  melando  ballota,  fino  l’andarà  via.  Ave: 
193,  6,  0. 

224  Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio  et  Savi  di  Terraferma,  excepto  sier  An¬ 
drea  da  Molin,  atento  il  grandissimo  bisogno  di 
danaro,  sia  posto  una  tansa  in  questa  città  et  con¬ 
trade,  a  pagar  la  mità  a  mezo  avosto,  l’altra  mità 
a  mezo  setembre,  con  don  di  10  per  100,  non  si 
potendo  scontar,  et  li  danari  siano  ubligadi  a  pa¬ 
gar  le  galle  venute  a  disarmar,  per  doni  di  tor¬ 
menti,  et  pagar  creditori  di  tormenti  tolti  per  la 
Puia.  Item ,  sia  posto  una  tansa  di  ducali  100  mi- 
lia  a  la  lerraferma,  persa,  con  il  don  et  tempo  a 
pagar  ut  supra  ut  in  parte. 

Andò  in  renga  sier  Andrea  da  Molin  savio  a 
Terra  ferma,  biasimò  metter  angarie,  ma  non  trovò 
alcuna  provision  di  trovar  danari. 

Da  poi  andò  sier  Filippo  Capello,  proveditor 


sora  Tarmar  ( i  danari),  dicendo  non  bisogna  da¬ 
nari  da  meler  angarie  al  presente,  dicendo  il  modo 
di  trovar  certi  danari  et  che,  per  lettere  Tha  di  sier 
Stefano  Tiepolo  avogador  extraordinario,  li  scrive 
che  per  25  agosto  li  manderà  bona  summa  di  de¬ 
nari,  et  altre  parole,  danando  la  parte,  et  trovar 
danari  per  altre  vie  che  per  tanse. 

Da  poi  li  rispose  sier  Piero  Morexini  savio  a 
Terraferma  et  bene,  dicendo  il  bisogno  si  ha  di  da¬ 
nari,  et  che  non  è  modo  di  trovarli  per  altra 
via  etc. 

Da  poi  andò  sier  Hironimo  Polani  el  dotor,  pro¬ 
veditor  a  le  Biave,  dicendo  la  carestia  di  tormenti 
sarà  questo  anno,  et  bisogna  proveder,  et  non  si  fa 
nulla,  et  li  Cai  di  X  non  voi  etc.,  unde  li  Cai  di  X, 
lo  fé  venir  zò  di  renga.  Sichè  per  questa  renga  il 
tormento  doman  monterà,  come  per  effetto  seguite. 

Da  poi  sier  Beneto  da  Mosto  Cao  di  XL  fé  lezer 
una  parte,  videlicet  che  la  opinion  di  meter  le  do 
tanse  si  ballottasse  a  una  a  una. 

Da  poi  sier  Francesco  Contarmi  qu.  sier  Zacaria 
el  cavalier,  proveditor  sora  i  danari,  andò  in  renga 
et  parlò  con  colera  dicendo  non  è  da  far  sì  gran 
motion  di  tanse  a  la  terraferma  per  non  urtar  il 
Turco,  et  su  questo  si  dilatò  mollo  et  parlò  per  la 
soa  miseria  di  non  pagar  la  tansa,  qual  paga  ducati 
550  per  tansa. 

Et  li  rispose  sier  Lorenzo  Loredan  procurator 
savio  de!  Conseio,  ma  non  fé  bona  renga  per  esser 
materia  fastidiosa  ;  disse,  è  mal  meter  angarie  a 
terra  ferma  et  non  a  nui,  con  altre  parole. 

Et  sier  Alexandro  Foscari  et  sier  Hironimo  Ma- 
lipiero,  proveditori  sora  T  Armar,  messe  voler  la 
parte  di  le  tanse,  con  questo  sier  Vetor  Grimani 
procurator  scontasse  li  soi  ducati  500  che  i  prestò 
gratis  etc. 

Et  poi  li  Savi  et  tutti  messeno  indusiar,  et  che 
sabado  proximo,  a  dì  30,  tutti  chi  poi  meter  parte 
vengi  con  le  sue  opinion  a  questo  Conseio,  pena  du¬ 
cali  500,  a  meter  parte  di  trovar  danari,  et  ave 
tutto  il  Conseio,  zoè,  182,  14,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  (aia  a  Brexa,  per 
lettere  di  sier  Christofal  Capello  vicepodestà  di  21 
olubrio,  del  delito  fato  ad  Alvise  Valgubio  e  uno  so’ 
fameio  da  alcuni  incogniti,  morto  il  fameio  et  a  lui 
Alvise  dato  5  ferite,  chi  acuserà  habbino  lire  600 
et  sii  ascilo  di  bando,  et  sapendo  possi  bandir  di 
terre  et  lochi  con  taia,  vivo,  lire  1000,  et  morto, 
lire  600  et  confiscar  i  beni.  Ave  169,  4,  1. 

In  questa  matina  in  San  Salvador  fu  fato  le  exe- 
quie  del  Cardinal  Corner,  ditto  la  messa. 
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A  dì  27,  la  matina.  Non  fo  lettera  da  conto. 

Il  Serenissimo  è  pur  a  Muran. 

Li  tormenti  eresse,  è  sta  fato  starnatili  lire  8 

soldi  10. 

Veneno  li  oratori  di  Anglia,  vìdelieet  quel  epi¬ 
scopo  di  Londra,  quel  Caxalio  sta  qui,  et  ...  ,  in¬ 
tervenendo  li  consegii  voi  il  re  per  far  il  devortio 
di  la  raina. 

Vene  Poralor  di  Fiorenza  solicitando  la  licentia 
di  le  4  nave  alogate  mandar  a  luor  fave  et  altro  in 
Alexandria  per  portarle  a  Livorno  et  Pisa,  la  qual 
licentia  non  si  poi  dar  senza  ,  parte  presa  in  Con- 
seio  di  X  con  la  Zonla, 

Vene  1'  orator  di  Mantoa. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  ;  pre¬ 
seno  elezer  il  primo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  do 
proveditori  sora  le  biave  di  terraferma,  videlicet 
uno  in  veronese  et  brexano,  1’  altro  in  padoana  et 
visenlina,  con  ducati  1 20  al  mexe  per  spexe  et  ca¬ 
vali  .... 

Item,  fono  su  dar  doni  di  fermenti  a  quelli 
condurano  de  coetero,  vìdelieet  li  danari  di  uno 
caxal  di  Cipro  venduto  ducati  1700,  Item,  ducati 
400  al  mese  per  do  anni,  zoè  200  di  lidi,  100  di 
l’ arsenal,  et  100  ...  ;  sichè  luti  sarauo  da  ducati 
Umilia  ut  in  parte. 

Di  Roma,  fo  lettere  del  Surian  orator,  di 
24.  Come  il  principe  di  Orangie  in  campo  a  Fio¬ 
renza  era  amaialo  et  slava  grieve,  si  dubitava  di 
peste.  Et  che  quelle  zente  fiorentine,  erano  in  Vol¬ 
terra,  è  partite  tutte  e  abandonata  la  terra,  et  vanno 
verso  Pisa,  dove  voleno  far  una  massa.  Et  come 
era  venuto  un  notitio  del  campo  al  papa  a  pi  omette 
vitoria,  ma  bisogna  danari  per  pagar  le  zente,  et 
non  poca  quantità. 

Item,  come  di  capitoli  hauti  -di  Alemagua  per 
lulherani,  il  papa  dice  bisogna  consultarli  ben. 

Item,  che’l  re  di  Pranza  havendo  mandato  uno 
messo  con  dir  voi  interponersi  di  adalar  Fiorentini 
col  papa,  Soa  Santità  non  ha  voluto  vadi  in  Fiorenza 
non  si  fidando. 

Item,  scrive  haver  parlato  col  papa  zerca  con¬ 
cederne  le  decime  :  li  ha  risposto  non  concederà 
cosa  alcuna  se  prima  la  Signoria  non  dà  il  possesso 
di  vescoadi. 

Item,  di  le  cose  di  Alemagna,  come  ha  auto  let¬ 
tere  che  lulherani  voleno  solimi  tre  capitoli,  ma 
poi  par  volgiano  50  capitoli,  et  il  primo  è  il  Concilio; 
unde  Soa  Santità  ha  scritto  esser  contento  chiamar 
Concilio,  ma  in  questo  mezo  lutti  si  reducano  a  la 
fede  come  prima.  Cesare,  scrive,  haver  menazalo  li 
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primi  capi  lulherani  che  vogliano  esser  calholici, 
aliter  li  punirà. 

Fu  preso  che  sier  Antonio  Alberto  da  Santa 
Marina  possi  venir  in  Pregadi,  et  haver  il  titolo  in 
luogo  di  sier  Francesco  Alberto  suo  barba  ch’è 
morto,  per  li  ducati  500. 

Fu  proposto  che  l’ è  un  zentilhomo  voi  dar  sua 
fìa  al  duca  de  Milan  per  dota  ducati  25  milia,  ch’è 
sier  Andrea  Diedo  qu.  sier  Antonio,  per  tanto  fu 
posto  di  scriver  a  l’ orator  nostro  apresso  ditto 
duca  che  lo  persuadi  a  (uor  una  nostra  zenlildonna 
bellissima  etc.  Contradise  sier  Alvise  Mozenigo  el 
cavalier  consier.  Li  rispose  sier  Piero  Morexini  sa¬ 
vio  a  Terraferma.  Andò  la  lettera:  Ave  13  di  sì,  16 
di  no,  et  0  non  sinceri. 

A  dì  28,  la  matina.  Non  fo  lettera  alcuna  da  225 
conto  da  farne  nota. 

Vene  l’ orator  de  l’ imperalor,  jusla  il  solito,  per 
cose  particular. 

11  tormento  va  crescendo  a  lire  9  il  staro,  et  la 
farina  lire  1 1  la  mior. 

Dapoi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  per  aldir 
la  diferentia  del  patriarca  con  sier  Zacaria  Bembo, 
sier  Alvise  Vituri,  sier  Jacomo  Pixani,  come  procu¬ 
ratori  et  governatori  di  1’  hospedal  di  san  Lazaro, 
però  che’l  patriarca  voi  esser  lui  quello  fazi  il 
prior  etc.  Parlò  lo  vicario  del  patriarca.  Li  rispose 
domino  Francesco  Fileti  dotor,  avocato,  et  rimesso 
aldi  rii  un’  altra  volta. 

È  da  saper.  Heri  seguite  un  caso  che  sier  Fran¬ 
cesco  Diedo  de  sier  Piero,  fo  signor  di  la  festa,  taiò 
il  viso  a  una . lavandera  sua  morosa,  et  fe¬ 

rite  la  madre,  la  qual  vene  a  1’  Avogaria  a  dar  la 
querella. 

Item,  in  marzaria  sier  Zuan  Batista  Gradenigo 
qu.  sier  Thadio  amazò  uno,  et  zà  amazò  uno  altro, 
et  fu  asolto  per  amazar  un  bandito. 

Ilem,  uno  (iol  naturai  de  sier  Zuan  Contarmi 
Camdiavoli  etiam  in  mazaria  amazò  uno  altro. 

A  dì  29,  la  matina.  Non  fu  alcuna  lettera  da 
conto.  Vene  l’ orator  di  Fiorenza  solicitando  la 
licentia  di  mandar  nave  a  cargar  fave  in  Alexan¬ 
dria,  et  disse  haver  aviso  da  Ferrara,  come  le  zente 
sono  a  Pisa  sotto  il  signor  Renzo,  zoè  il  Gol,  sono 
ussite  a  far  la  mostra,  fanti  5000  et  cavalli  li- 
zieri  300. 

Vene  sier  Piero  Grili,  stalo  podestà  el  capitanio 
in  Caodistria  per  danari,  vestito  damaschiti  creme- 
xin,  in  loco  del  qual  andoe  sier  Christophal  More¬ 
xini,  et  referite  jusla  il  solito.  El  vicedoxe  sier  An¬ 
drea  Mudazo  li  dete  il  lodo. 
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Veneno  li  Cai  di  X  insieme  con  li  Signori  di 
Nelle  a  dolersi  che’l  nostro  patriarca  voleva  exco- 
municar  essi  Signori  per  causa  di  uno  qual  fu  preso 
per  ladro,  si  fa  chiamar  pre’  Marco  .  .  .  .  ,  el  qual 
è  di  quattro  menori,  et  per  Quaranlia  la  sua  cosa 
pende,  et  loro  Signori  di  Nolte  non  poleno  far 
nulla. 

Hor  fo  deliberalo,  per  il  Collegio,  far  da  malina 
il  patriarca  venir  in  Collegio  et  aldirlo. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  Et 
fu  preso  una  parte  zerca  legne,  di  mandar  sier  Vi- 
cenzo  Salamoi!,  fo  alias  proveditor  sora  le  legne, 
et  si  portò  ben  in  Histna,  con  ducali  2  al  zorno  per 
spexe  con  persone  .  .  .  .  ,  con  grandissima  auto¬ 
rità  per  far  venir  legne  in  questa  terra  ut  in 
parte. 

Item,  fo  fato  li  do  proveditori  in  lerraferma 
sora  le  biave,  justa  la  parte,  con  ducali  120  al  rne.xe 
per  spexe  per  uno,  sier  Zacaria  Barbaro,  lo  pagador 
in  campo,  qu.  sier  Daniel  et  sier  Nicolò  Trivixan,  fo 
proveditor  executor  in  Puia,  qu.  sier  Piero,  qual  è 
rimaso  proveditor  ad  Axola  et  aceto.  Fo  soto  do 
balote  sier  Marco  Contarmi,  fo  proveditor  su  le  bia¬ 
ve  di  lerraferma,  qu.  sier  Tadio.  Tolti,  sier  Andrea 
Contarini,  fo  auditor  vechio,  qu.  sier  Marco,  sier 
Piero  Zane,  fo  al  dazio  del  vin,  qu.  sier  Andrea,  sier 
225*  Agustin  da  Canal,  fo  proveditor  a  Roman,  qu.  sier 
Polo,  sier  Nicolò  Michiel,  fo  proveditor  sora  le 
biave  di  terraferma,  qu.  sier  Francesco,  sier  Fran¬ 
cesco  Celsi,  fo  a  là  camara  d’ imprestai,  qu.  sier 
Stefano. 

Fu  posto  una  parte  che  a  li  proveditori  del  Sai 
presenti  et  futuri,  sia  leva  la  taxa  di  pagar  per  6 
proveditori,  et  non  fu  presa. 

Fu  fato  scrutinio  di  tre  proveditori  sora  i  Monti, 
atento  la  pratica  fatta  per  sier  Antouio  di  Prioli 
procurator  di  esser,  et  tolto  il  scrutinio  fono  refatti 
quelli  tre  sono,  videlicet  sier  Andrea  Trivixan  el 
cavalier,  sier  Hironimo  Justinian  procurator,  sier 
Francesco  di  Prioli  procurator,  quali  lutti  tre  ha- 
veno  21  ballota.  Fo  tolti,  sier  Luca  Trun  procurator, 
Sier  Andrea  Foscarini  fo  Consier,  sier  Antonio  di 
Prioli  procurator. 

Dapoi,  licentiata  la  Zonla,  restò  el  Conseio  con 
Zonta  di  Collegio,  el  li  Consieri  messeno  scansar  la 
spesa  di  le  6  barche,  fo  azonte,  et  homeni,  al  capita- 
nio  del  Conseio  di  X,  et  li  Cai  di  X  messeno  a  l’in¬ 
contro  indusiar.  Fo  disputation,  ma,  atento  il  spa¬ 
ragnar  di  ducati  100  al  mese,  fu  presa  la  parte.  Ave 
9  di  Consieri,  7  di  Cai. 

Item,  licentià  il  Collegio,  fo  fati  Cai  del  mexe  di 


avosto  sier  Zuan  Alvise  Duodo,  sier  Lazaro  Moce- 
nigo  et  sier  Hironimo  Barbarigo,  stati  altre  bade. 

A  dì  30,  la  matina.  Fo  lettere  del  Xante , 
di  sier  Domenego  Bon  proveditor,  di  13  luio. 
Scrive  come  per  il  Conseio  di  XII  lì,  hessendo  .  .  . 
sopracomiti,  è  sta  electo  sier  Hironimo  da  Canal,  go- 
vernator  di  la  quinquereme,  per  viccproveditor  ili 
P  armada  fino  la  Signoria  nostra  farà  altra  provi¬ 
sione. 

Item,  è  stà  presa  da  corsari  una  fusta  con  let¬ 
tere  del  capitanio  Canal,  da  Caomalio,  et  a  Coron 
compra  per  ducati  400  da  uno  Bragadin. 

Di  Cremona ,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di .  .  .  Come  era  venuto  lì  al  duca  uno  messo  del 
marchese  di  Mus  a  dolersi  che  uno  suo  ...  .  era 
stà  retenuto,  et  miriazando,  si  non  eia  liberato,  che'l 
romperia  guerra.  Per  il  che  il  duca  Elia  latto  liberar, 
dicendo  esso  duca  al  prefato  orator  :  «  Vedi  come 
stia  con  questo  castelan  di  Mus  mio  ribello,  et  per 
manco  mal  ho  fato  lassar  il  suo  homo  ». 

Vene  il  patriarca  in  Collegio,  et  con  li  Cai  di 
X,  mandati  li  altri  fuora,  parloe  di  voler  questo  suo 
prete,  et  volse  sentar  su  uno  scagno  per  mezo  la 
Signoria  per  esser  aldito  meio,  et  stete  assai. 

Vene  l’ orator  di  l’ imperator,  ma  non  introe 
perchè  era  il  patriarca  con  li  Cai  di  X,  et  se  partì. 

Veneno  li  tre  oratori  di  lngillerra  et  hebbeno 
audienlia  con  li  Cai  di  X  in  materia  di  conseglii 
voi  far  far  il  suo  re  a  dolori  di  Padoa  zerca  il  di¬ 
vorzio. 

Di  Augusta,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor  226 
di  22,  23.  Come  la  Cesarea  Maestà  era  stala  al¬ 
quanto  indisposta,  et  ehe  havea  Soa  Maestà  fata  la 
risposta  a  li  lulheriani,  et  la  manda*  la  qual  è  lon- 
gissima  di  sfogi  14,  certi  capitoli  ut  in  litteris. 

Item,  era  prima  stalo  col  Cardinal  episcopo  di 
Trento  zerca  legnami  etc.,  poi  da  Cesare,  qual  li 
disse  desse  un  memorial.  Demum  li  disse  haver 
lettere  di  Roma  dal  papa  che’l  Turco  a  tempo  nuovo 
farà  exercito  da  terra  el  da  mar,  et  lo  pregò  scri¬ 
vesse  a  la  Signoria  li  avisasse  la  verità  di  questo. 

Et  come  havia  aviso  che  li  presidi!  di  turchi  venuti 
al  vayvoda  sono  pochi. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  Et 
preseno  una  gralia  di  sier  Filippo  Barbaro,  qu. 
sier  Zacaria,  debitor  a  le  Raxon  nuove  per  piezo  di 
dazii  ducati  .  .  .  ,  di  pagar  di  tanti  prò  de  impre* 
sfidi  et  cavedali. 

Item,  preseno  un’altra  gralia  di  sier  Batista 
Griti  qu.  sier  Francesco,  debitor  ut  supra ,  di  pagar 
di  soprascrtti  danari  di  Monte  vechio  ut  in  parte- 
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Fu  preso  vender  in  Cipro  alcuni  casali  in  vita 
per  ducati  2700  a  raxon  di  12  per  100,  et  dà  de 
contadi  ducati  .  .  .  el  resto  poi. 

Item,  fu  proposto  per  li  Savii  certa  opinion  di 
sier  Filippo  Capello  proveditor  sopra  i  danari,  vi- 
delicet  che  li  Avogadori  extraordinarii  siano  obli- 
gali  mandar,  comenzando  questo  setembrio  proxi- 
mo  fino  a  uno  anno,  di  quello  scoderano  ducali 
1000  al  mexe,  sotto  pena  di  esser  privi  di  l’ Avo- 
garia,  i  qual  danari  siano  ubligati  a  la  Zeca  a  chi 
vorà  depositar  con  don  di  .  .  .  per  100  et  haver 
li  soi  danari.' 

Item ,  di  mandar  uno  oficial  di  le  Raxon  vechie 
per  terraferma  a  vender  livelli  dati  per  officii  et 
rectori. 

Item,  preseno  che  la  materia  de  Ingilterra  sii 
reduta  al  Conseio  di  Pregadi,  et  leto  quanto  è  sta 
deliberato  et  risposto  per  questo  Conseio. 

Dapoi,  iicentiata  la  Zonla,  fu  con  il  Collegio 
preso  che  la  causa  di  sier  Andrea  et  Luca  Loredan, 
fono  a  Crema,  sia  expedita  in  le  Quarantie,  videli- 
cet  che  la  Quarantia  nuova  insieme  con  li  XL  Cri¬ 
minali,  che  non  hanno  aldito  le  scriture,  si  debbano 
redur  et  expedir  la  causa,  hessendo  li  XL  ubligati  a 
star  aldir,  ogni  volta  si  redurano,  mezaruole5,solto 
pena  ut  'in  parte,  sichè  fo  revocada  la  parte  di 
elezer  XL  tra  Pregadi  et  Zonla. 

A  dì  SO,  domenega.  Fo  leto  le  letere  di  Ale¬ 
magna,  di  beri,  che  avanti  non  è  sta  lete,  et  da 
Milan . 

Da  poi  disnar,  foGran  Conseio.  Fato  del  Conseio 
di  X,  in  luogo  di  sier  Alvise  Barbaro  ha  acelado 
luogotenente  in  la  Patria  di  Friul,  sier  Lunaido 
Venier  to  proveditor  al  Sai:  et  altre  8  voxe,  et  tutte 
passoe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  parte 
che  sier  Antonio  Badoer,  electo  podestà  et  capitanio 
a  Crema,  vadi  al  suo  rezimento  fra  termine  di  zorni 
15,  aliter  vadi  a  suo  conto. 

Et  sier  Zuan  Vituri,  va  podestà  a  Padoa,  cugnado 
di  sier  Luca  Loredan  eh’  è  podestà  et  capitanio  a 
Crema,  et  retenulo,  et  per  questa  parte  si  feva  la 
execution  di  privarlo  di  quel  rezimento  avanti  che’l 
fosse  condenado,  hor  ditto  sier  Zuan  Vituri  disse 
come  è  mesi  ....  che  suo  cugnado  fo  mandà  a 
tuor  di  Crema,  et  in  le  do  Quarantie  non  fo  expe- 
d i lo.  Fu  preso  nel  Conseio  di  X  di  far  alcuni  di  Pre¬ 
gadi  zudegasse  la  soa  cosa.  Da  poi  beri  fu  preso  in 
ditto  Consiglio  di  X  che  la  Quarantia  nuova  con  li 
Criminali  che  non  ha  aldite  le  scriture  le  aldino,  et 


poi  con  li  Criminal  sia  placitadi.  Pertanto  non  biso¬ 
gna  metter  questa  parte;  et  visto  questo  li  Consieri 
non  mandò  la  parte. 

Di  Cividal  di  Friul,  di  sier  Gregorio  Fi-  nì 
samano  proveditor,  di  27.  Come  ha,  di  Marano, 
che  Marin  da  San  Stefano,  eh’  è  in  bando  di  terre 
et  lochi  di  la  illustrissima  Signoria,  fa  adunatione  di 
zente  da  remo,  per  condurle  in  Ilongaria  a  servitio 
del  re  Ferdinando,  per  navicar  nel  Danubio  con  le 
barbotte  che  opra  in  quel  fiume  ne  la  guerra,  et 
che  bon  numero  di  galioti  da  Venetia,  che  veneno 
ultimamente  a  disarmar  con  le  galie,  erano  venuti  a 
tuor  partilo.  Queste  ville  del  contado  di  Goritia  et 
Gradisca  stanno  in  sospetto  grande  de  li  fanti  che 
dieno  venir  a  dismontar  a  Marano  per  andar  in 
Ungaria,  el  fugono  le  robe  come  fussero  inimici.  Li 
agenti  del  re,  nostri  vicini,  hanno  pur  alquanto  lar¬ 
gata  la  mano,  et  lassano  passar  animali  da  carne,  et 
la  settimana  passata  passarono  400  bovi  in  più  fiale 
per  qua  per  venir  a  Venetia,  et  dicono  tuttavia 
expetar  ordine  del  re  di  aprire  la  strada  di  qua, 
tanto  con  alcune  conditione. 

Copia  di  capitolo  di  lettere  di  Augusta,  di  228' 
Marco  Antonio  Magno,  de  20  Imo  1530, 
scritta  a  sier  Marco  Contarini  fo  di  sier 
Zacaria  el  cavalier. 

Lo  imperatore  et  il  re  suo  fratello  parla  exce- 
lentemente  et  in  un  tempo,  quasi  rispondendo,  come 
sentono  parlare,  et  a  molti  la  lingua  francese,  la 
spagnola,  la  todesca  alta  et  bassa,  la  italiana  et  la 
latina,  de  modo  eh’  è  un  piacer  ad  sentirlo  in  un 
tratto  mutar  varie  lingue,  et  bene  rispondere  a 
lutti.  Spesso  si  fanno  banchetti,  noze,  danze  a  la 
todesca  ed  a  tutte  le  guise,  giuocano  a  tre  dadi 
migliara  de  ducati,  lo  imperatore,  il  re,  cardinali  et 
-ranch  di  Alemagna,  et  volentieri  vengono  a  meza 
fama  con  bone  poste.  Li  dui  fratelli  da  poi  giocano 
ad  tirar  l’ arco,  et  dannosi  bon  tempo,  et  fanno 
molto  ben,  et  non  pare  che  molto  si  curino  de  chi 
sia  deliberano  o  no,  anzi  in  un  banchetto,  fatto  a 
Sua  Maestà  Cesarea  da  un  gran  lutherano,  li  fu  po¬ 
sto  sopra  le  teste  li  retracli  de  fra  Martino  et  de 
la  moglier  monaca,  et  de  uno  Philippo  Melandoti, 
che  è  qua  consultor  del  duca  di  Saxonia,  et  se  ju- 
dica  che  le  cose  se  habbiano  ad  impiastrare,  et  po- 
nere  silentio  usque  ad  futurum  concilium.  Per 
non  alterare  più  le  cose  de  Alemagna  et  questi 


(1)  La  carta  227*  fe  bianca 


385 


MDXXX,  LUGLIO. 


386 


che  son  grandi  el  hanno  la  eìeclione  di  l’Imperio, 
che  s’  ha  ad  far  presto  in  persona  de  casa  de  Au¬ 
stria,  come  se  aspira,  non  se  voleno  dispiacere, 
etiam  per  haver  aditilo  de  la  impresa  conira  il 
Turco  et  recuperatione  del  regno  de  Hungaria.  Et 
se  dubita  che  questi  lutherani  piglierano  tanto 
animo  che,  partito  lo  imperatore  re  infecta,  fa¬ 
ranno  peggio  che  1’  altra  volta,  da  poi  la  dieta  de 
Vormatia,  et  lo  exemplo  di  Bohemia  li  fa  più  pa- 
ziare  per  esser  lì  comportala  già  molti  anni  simile 
et  maggior  heresia.  Da  poi  la  reslilulione  de  li  tìgli 
del  re  di  Francia  se  dubita  de  guerra,  perchè  se 
dice  tiene  intelligentia  col  vayvoda,  eladiutarà  a  Fio¬ 
rentini,  et  se  leverà  V  assedio,  et  ponerasse  sotto 
sopra  Italia,  et  maxime  per  lo  parentato  facto  di 
l’abbate  de  Farfa  col  cardinale  Colona.  Mando  con 
questa  la  oratione  del  mio  arcivescovo  Pimpinelìo, 
et  credo  non  sia  homo  in  cristiani  che  habbia  più 
gratia  el  actione  in  orare  che’l  mio  Pimpinelìo,  già 
conosciuto  per  tale  da  quanti  con  gusto  di  lettere 
hanno  praticalo  in  Roma  già  molli  anni. 

i)  Copia  di  capitolo  di  lettere  di  sier  Nicolò 
Nani,  intra  duca  di  Candia,  data  in  Can- 
dia  a  dì  23  Zugno  1530,  scritta  a  sier 
Trifon  G-radenigo  suo  cugnado,  ricevuta 
a  dì  30  luio. 

Come,  havendo  compito  consier  in  Cipro,  era 
venuto  lì  in  Candia  per  intrar  nel  suo  rezimento.  Et 
in  Cipro,  scrive,  io  comprai  un  negro  per  ducati  30; 
haveva  bon  nome  per  far  servicii,  et  per  celti 
zorni  di  lui  hebbi  bon  servi lio,  poi  par  el  tolesse 
la  volta  contraria,  et  el  dillo  se  infermoe,  et  hes- 
sendoii  venuto  una  infiason  in  gola,  falolo  veder  al 
medico,  dubitando  di  spelenta,  el  ge  feze  tuoi*  san¬ 
gue,  el  nel  trar  l’andò  in  angosa  di  maniera  che 
non  poterono  farlo  revenir.  El  per  la  verità  la 
causa  principal  mi  fece  comprar  ditto  negro  si  fo 
die  mi  fo  affìrmalo  ditto  esser  raso,  ni  parlicipar 
nè  di  homo  nè  di  femena.  Havendo  comunicalo  sta 
cosa  al  medico  deliberassimo  di  vederlo,  trovas- 
semo  ditto  haver  una  natureta  da  femena  quanto 
un  ungia,  et  discoperto  el  petto  1  haveva  tette 
come  dona.  El  medico  judicò  l’havesse  mal  di  mare, 
et  non  partecipar  di  maschio  in  conto  alcun.  Li  fece 
certe  remedii,  parse  el  revenisse.  Poi  a  dì  15  di 
l’ instante  di  notte  li  soprazonse  alcune  doglie  di 
sorte  che  cridando,  levato  suso,  el  disse  esserli  pre- 

(1)  I.a  carta  228*  è  bianca. 

1  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


senta  ne  le  parte  da  basso  una  cosa  voleva  ussir 
fuora  et  non  poteva.  Mandato  per  el  medico,  vi¬ 
stolo  el  revislo,  el  inlerogalo  se  mai  el  si  havesse 
impazà  con  algun,  al  tandem  el  disse  et  confessò 
uno  nostro  servidor  haverlo  fregato,  ma  non  ha- 
verli  potuto  meler  dentro  el  membro,  nè  per  la 
verità  era  possibile.  El  medico  concluse  esser  pos¬ 
sibile  haversi  potuto  ingravedar  che  la  mare  ha 
tirato  a  sè  la  sperma  et  che  veramente  1’  era  gra¬ 
vido.  Mandalo  per  due  comare  concluseno  esser 
gravido;  mandato  etiam  per  un  ceroico  et  le  co¬ 
mare  con  ogni  moìifìcalion  li  lece  uno  squarzon,  et 
trassili  di  corpo  una  pula,  poteva  per  judilio  loro 
esser  de  mesi  7.  Sto  caso  è  stà  grande,  el  forse 
mai  più  udito.  Io  ho  fatto  tuor  le  justilication  per 
esserme  stà  venduto  per  homo,  et  reinanderolo  in 
Cipri  ;  non  è  dubio  havero  el  mio  denaro  adrielo 
perchè  non  voglio  sto  tristo  in  casa.  Certo  questo  e 
stà  un  caso  meravigliosissimo.  Siamo  acomodati  ne 
F  arziepiscopato,  et  mesier  Jacomo  Corner  duca, 
ogni  hora  I’  havesse  pasazo,  mi  consegnaria  el  re- 
zimento,  pur  eh’  io  havessi  di  qua  la  lettera. 

Copia  di  una  lettera  da  Brexa  di  27  luglio 

1530,  scritta  per  Giovan  Paulo  Cavriolo 

a  Giovan  Manenti. 

Di  tutti  i  vilii  in  che  posano  V  umane  menti 
peccare,  honorato  messier  Giovan,  quello  de  la  in¬ 
gratitudine  a  me  pare  da  esser  sommamente  biasi¬ 
malo,  il  quale,  come  che  in  ciascuna  persona  istia 
male,  a  coloro  meno  è  richiesto  nei  quali  il  ricevuto 
beneficio  apparisce  maggiore,  tra  quali,  se  alcun  mai 
ne  hebbe  o  da  voi  ne  ricevete,  la  scola  nostra  è 
una  di  quelli,  poscia  che  da  1’  olio  et  da  le  piume 
destandola  al  vero  camino  et  a  più  lodate  vie  l’ha- 
vete  volta  el  indrizzata.  El  perciò,  aziò  che  per  tra- 
scuragine  in  questo  biasimevol  vilio  ella  caduta  non 
vi  paresse,  ho  proposto  che  io  con  questa  visitandovi 
per  nome  suo  vi  ricordassi  come  de  i  benefici  da 
voi  ricevuti,  per  quai  non  mezanamenle  obligati  ve 
siamo,  la  memoria  nè  altresì  la  vera  nostra  amistà 
mai  per  altro  caso  che  per  morte  sian  da  noi  sepa¬ 
rate.  El  aziò  di  questo  ne  prendiate  certo  argomento 
vi  manda  pregando  in  voler  ne  le  bisogne  vostre  di 
lei,  da  quanto  ella  si  sia,  far  prova,  che  veramente  la 
troverete,  senza  alcun  prego  aspettare,  pronta  ne  lo 
operare  per  voi  quello  che  in  se  vorrebbe  che  fusse 
operato.  Vi  sforzarele  adunque,  come  il  più  tosto 

(1)  La  carta  229*  è  bianca. 
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possiate,  lei  che  de  la  vostra  partenza,  qual  sbigotita 
e  di  1’  amalo  patre  per  fiero  accidente  abbandonata 
famiglinola,  si  duole  et  ramarica,  con  la  vostra  pre¬ 
senza  dolce  far  lieta  et  raconsolarla  pcrcioche,  non 
altrimenti  che  smanila  nave  a  cui  manchi  il  saggio 
et  accorto  suo  noehiero,  in  ciò  che  a  far  habbia  non 
sa  prender  consiglio.  Fra  questo  mezo  state  sano,  e 
per  nome  di  lei  reverenlemente  saluterete  li  due 
chiari  et  famosi  ingegni,  missier  Antonio  Bracciolo 
et  missier  Piero  Aretino,  a  li  quali  la  riverentia  di 
l’alto  sùo  nomedi  scrivergli  li  tolse  V  ardire.  Al 
vero  lume  et  patre  di  la  lingua  nostra  missier  Piero 
Bembo,  raconaaodoglieta,  bascieretele  ginoehia,  pre¬ 
gandoli  non  si  sdegni  sotto  a  la  grande  ombra  di 
V  ali  sue  ricoglier  questa  sua  devota  scola,  la  qual 
230*  col  favor  suo  tanto  spera  avanzarsi  che  quando  che 
sia  tra  gli  altri  suoi  discepoli  annoverarla  non  gli  fie 
incarico  nè  biasimo. 

Da  Brexa,  a  li  28  de  Vaio  1530. 

Sottoscritta  : 

A  servigi  vostri 
Giovan  Paulo  Cavriolo. 

A  tergo  :  Al  mio  quanto  honorato  fratello  mis¬ 
sier  Giovan  Manenti,  in  Venezia. 

231  Del  mexe  di  avosto  1530. 

A  dì  primo  avosto,  luni.  Introno  Gai  di  XL  a 
la  banca  di  sora,  sier  Piero  Querini  qu.  sier  Biaxio, 
sier  Marco  Antonio  Barbo  qu.  sier  Francesco,  sier 
Hironimo  di  Prioli  qu.  sier  Jacomo;  et  Cai  del  Con¬ 
scio  di  X,  sier  Zuan  Alvise  Duodo,  sier  Lazaro  Mo- 
cenigo  et  sier  Hironimo  Barbarigo.  Et  non  fo  letto 
in  Collegio  alcuna  lettera  da  conto. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Milan,  jusla  il  solito, 
per  saper  di  novo. 

Il  tormento  è  calato,  di  lire  9  che  1’  era,  vai  lire 
7  soldi  12  el  staro  padoan. 

In  questo  zorno,  li  XL  Criminal  con  li  Con¬ 
sieri  et  Avogadorì  andono  a  disnar  insieme  a 
Murati,  et  li  XL  Zivil  nuovi  a  Santo  Alvise  in  chà 
Gradenigo,  per  esser  sier  Jacomo  Gradenigo  XL 
nuovo,  et  li  vecchi  a  la  Zueca,  sichò  tutti  stetcno  su 
queste  feste  et  piaceri  per  esser  il  primo  zorno  de 

avosto.  ' 

Da  Traù ,  di  sier  Alvise  Calbo  conte  et  ca¬ 
pitano,  di  10.  La  copia  scriverò  qui  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonla.-Et 


perché  heri  li  Avogadori  extraordinari  mandono  in 
questa  terra  ducali  5000  di  danari  scossi  di  daie 
vechie,  li  quali  subito  fo  mandali  a  1’  Armamento 
per  pagar  galle. 

Fu  preso,  che  li  Avogadori  extraordinari  deba- 
no  mandar  dal  mexe  di  avosto  presente  ducati  1000 
al  mexe,  i  qual  siano  ubligà  a  la  Zeca,  et  chi  vorà 
depositar  depositi  a  raxon  di  9  per  100  a  l’ anno, 
havendo  ogni  mese  la  rata,  et  non  mandando  li 
1000  ducati  al  mexe  si  obliga  800  ducali  deputati  a 
1’  armar  ut  in  parte. 

Item ,  fu  preso,  per  do  anni,  ubiigar  a  doni  di 
fermenti,  sarano  condulti  in  questa  terra,  ducali 
100  al  mexe  di  oficiali  et  barche  del  Conseio  di 
X  scansadi,  item ,  ducati  200  ai  mexe  di  le  decime 
che  paga  li  forestieri,  che  saranno  in  tutto  ducali 
12  milia. 

A  dì  2,  la  matina.  Il  tormento  cala  ;  è  sta  fatto 
lire  7  soldi  .... 

Da  Fiorenza ,  fo  lettere  del  Capello  orator, 
in  forma  di  brieve,  di  14  fin  22  luto.  Come  a  dì 
k  fu  apicalo  Lorenzo  Soderini  al  palazo,  di  zorno,  il 
qual  è  sta  di  Vili  et  podestà  a  Prato,  perchè  avisava 
al  campo  quello  si  faceva  ne  li  consegli.  Et  come  fu 
apicalo,  il  popolo  reduto  in  la  piaza  cridava  :  «  taia  I 
taia  !  »  videlicet  il  lazo  per  darli  fende  da  traditor. 

Il  rumor  andò  fino  al  monte,  dove  è  la  custodia  di  la 
terra,  che  in  piaza  si  cridava  :  «  palle,  palle  »  ;  tamen 
niun  si  mosse  el  stete  saldi  ai  lochi  sui  per  ha  ver  cussi 
ordine,  et  in  piaza,  di  la  pressa,  fo  morti  alcuni.  Scrive 
haveano  messo  uno  ataco  ( accatto )  et  una  decima,  53 
sì  che  troverano  120  milia  ducati,  et  sono  disposti 
mantenirli.  Hanno  ordina  al  Furduzi,  è  in  Volterra, 
che  con  le  zente  ensa  el  va  li  a  Pisa  a  conzonzersi 
con  quelle  altre  è  in  Pisa  et  il  fiol  del  signor  Renzo, 
et  venir  a  investir  il  campo,  et  hessendo  roti  questi 
voleno  amazar  moglie  et  fieli  et  brasar  la  terra  ;  è 
grandissima  carestia  et  voleano  mandar  fuora  olirà 
le  potane  etia'm  li  villani,  el  riduli  a  uno,  erano  da 
6000,  con  grandi  pianti  et  ululati  adeo  questi  Signori 
si  comosesseno  et  non  li  mandano.  Hanno  termina 
sia  tolti  li  arzenti  di  le  chiesie  per  far  danari.  Non  è 
viluarie  :  un  poco  di  fermento  qual  si  danno  a  sol¬ 
dati,  el  resto  manzano  pan  di  sorgo  et  di  semola  ; 
non  è  carne  di  sorte  alcuna,  carne  di  aseno  vai  la 
libra  carlini  5  in  6,  non  è  più  cavalli  né  gatti,  li 
sorzi  soldi  16  l’uno;  non  è  vino.  Sono  in  grandissi¬ 
ma  extremità  del  viver,  tamen  disposti  morir.  Scri¬ 
ve  lui  è  in  grandissimo  pericolo,  et  è  comenzà  la 
peste  a  uno  suo  fiol  lì  con  lui,  el  morendo  per  la 
patria  ricomanda  sui  fioli  et  la  moglie  a  questo 
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Slado.  Scrive,  il  vin  vai  la  barella,  ciré  sechi  cinque, 
scudi  10  Item,  per  lettere  di  23  scrive:  Hozi  è  sta 
dato  le  arme  publice  al  populo,  et  tutti  sono  occu¬ 
pati  in  questo,  disposti  al  tutto  di  morir  per  la  li¬ 
bertà  loro. 

Vene  1’  abate  di  Farfa  signor  Napoleone  Orsini, 
qual  è  alcuni  zorni  qui  si  ritrova,  et  sento  apresso 
il  vicedoxe,  et  disse  esser  bon  servitor  di  questo 
slado,  et  come  era  fuzilo  di  la  perseguitoti  di  papa 
Clemente  et  venuto  in  questa  terra. 

Vene  V  orator  di  Manloa,  et  portò  alcuni  svisi 
del  campo  sotto  Fiorenza,  la  copia  sarà  scritta  qui 
avanti. 

Vene  1’  orator  di  Ingilterra  solo,  solicilando  la 
risposta. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  confinar  li  capi¬ 
tani,  per  li  Savi  ai  Ordeni. 

Fu  posto,  per  li  Savi  ai  Ordeni  una  parte,  che  il 
capitanio  di  Barrito  et  quello  di  Alexandria  siano 
confinati  in  galla  a  di  fi  di  questo,  et  le  conserve 
partir  a  di  8,  sotto  pena  di  ducati  500,  ut  in  parte, 
posta  per  sier  Zuan  Zane,  sier  Lunardo  Loredan, 
sier  Anzolo  Michiel,  savi  ai  Ordeni,  absenti  sier  Fi¬ 
lippo  di  Garzoni  et  sier  Polo  Donado  :  1G0,  6,  4. 

Fu  ledo,  con  grandissima  credenza,  justa  la  de- 
liberation  fatta  nel  Conscio  di  X  con  la  Zoula,  alcu¬ 
ne  richieste  fatte  per  li  oratori  del  serenissimo  re 
di  Anglia,  et  maxime  lo  episcopo  di  Londra  et...., 
venuti  novamenfe  volendo  consigli  di  dotori  di  Pa- 
doa  zerca  il  divorilo  di  la  regina,  et  poi  la  risposta 
f atoli  per  il  Conscio  di  X  e  Zonta,  negandogli  questo, 
et  lettere  del  re,  die  scrive  che  un  fra  Francesco 
Zorzi  valentissimo  theologo  ha  fato  uno  libro  che 
aprovava  il  papa  non  poteva  desfar  le  nozc  prime, 
il  qual  per  uno  vescovo  è  sta  tolto  et  brusa,  pei 
tanto  prega  la  Signoria  lo  fazi  refar  eie.  Item,  la 
risposta  fatta  per  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  Di¬ 
vamente,  come  di  questo  non  si  volemo  impazar, 

•  perchè  fussemo  contra  i  nostri  confederali  et  altre 
scritture  lette  efc. 

232  Copia  di  una  lettera  di  sier  Carlo  Capelo  ora¬ 
tor  a  Fiorenza,  data  a  li  11  de  Imo  del 

1530. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Da  poi  le  lettere  mie  di  1’  ultimo  del  passato, 
non  ho  scritto  inanzi  bora  a  la  Serenità  Vostra,  per¬ 
chè  non  ho  haulo  comodità  di  messo  alcuno.  A  4 
del  presente  questi  Signori  fecero  impicare  lora  di 
balconi  del  palazo  domino  Lorenzo  Soderini  perchè 


significava  continuamente  a  quelli  di  lori  il  stato 
de  la  città  et  tulle  le  deliberalion,  di  quello  homo  di 
grande  extimafion  che  sotto  questo  governo  havea 
havuto  quasi  lutti  li  honori.  Mentre  che  si  faceva 
la  justitia  si  levò  tre  fiate  ne  la  piaza  non  picol  tu¬ 
multo,  nel  qual,  se  ben  non  naque  da  seditiosa  ca¬ 
gione  ma  dal  grido  del  populo  che  voleva  che  ’1 
lazio  fusse  taglialo  per  haverlo  ne  le  mani  et  ancor 
vivo  stradarlo,  pur  no  furono  et  de  soldati  et  di 
citadini  alquanti  malamente  feriti,  et  alcuni  da  la 
calca  soffocali;  nè  però,  abencbè  al  monte  fusse  dito 
che  in  pinza  si  gridava  :  «  palle,  palle  »  et  la  città 
esser  in  confusion,  successe  altro  inconveniente. 

Anzi,  non  havendo  alcuno  mancato  dal  carico  et  dal 
loco  suo  debito,  fu  una  confirmalion  de  li  animi 
npresso  il  publico  comandamento  che  in  ogni  ru¬ 
mor  che  potesse  seguir  ciascuno  habbia  diligente¬ 
mente  a  servare  quanto  a  lui  è  connesso  nè  moversi 
da  la  guardia  sua.  A’  6  poi,  nel  Magior  Conseio,  senza 
alcuna  dificultà  imposero  uno  accalo  et  meza  deci¬ 
ma,  et  a  quelli  che  non  hanno  accato  una  decima 
intera,  et  fecero  qualro  eornissari  con  autorità  di 
vender,  impregtonar,  romper  fidecomessi  et  legati, 
et  ogni  altra  cosa,  fori  che  le  dote,  per  exation  di  la 
ditta  provision,  la  qual  ascenderà  a  la  summa  di 
ducati  120  milia.  Deliberemo  etiamdio  di  torre  li 
argenti  di  le  chiesie;  et  il  tutto  con  diligenlia  si  va 
eseguendo.  Nel  medesimo  dì,  hessendo  li  giorni  di- 
nanli  uscite  di  questa  città  le  meretrice,  et  hessendo 
li  contadini  tutti  con  le  clone  et  figliuoli  suoi  per  or- 
dine  publico  cercati  per  tutta  la  città  et  già  per  for- 
j  za  adunati  insieme,  piangendo,  cosa  miserabile  a 
|  veder,  per  mandarli  fori,  questi  Signori  mossi  a  pie¬ 
tà  deliberemo  di  sostener  questa  incomodità  insie¬ 
me  con  le  altre,  et  che  reslasseno  ne  la  città  ancor 
che  fusseno  a  la  summa  di  anime  6000.  Et  ordino-  232 
rono  che  non  possi  esser  venduto  altro  pane  che  di 
sorgo  et  di  semole  rimasenate,  et  che  sol  li  soldati 
habbino  il  pan  di  tormento,  nel  qual  etiamdio  vi  è 
qualche  mistura.  De  la  carne  veramente  et  del  vino 
et  de  V  oglio,  hessendone  quelli  di  la  città  già  gran 
tempo  privati,  li  soldati  ancora  dal  principio  di  que¬ 
sto  mese  non  sono  del  tutto  senza,  et  se  alcuno  pur 
vuole  bavere  delle  ditte  cose  le  ritrova  con  fatica 
grandissima.  La  carne  a  4  et  o  carlini  la  fibbia  ,  il 
vino  a  10  scudi  il  barile,  che  sono  tre  sechii  di  nostri, 
et  F  oglio  scudi  20;  et  si  ha  venduto  questi  giorni 
la  carne  di  asenelli  carlini  o  ìa  libra  et  fi  sorzi  lo 
soldi  1’  uno.  De  gali  et  de  cavalli  fiormai  più  non 
si  trovano.  Et  a  presso  queste  incomodità  et  disagi 
del  viver  et  li  pericoli  che  sono,  sì  de  la  guerra  che 
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de  le  acutissime  et  infinite  maìatie  che  producono 
grandissima  mortalità,  si  è  scoperta  a  questi  giorni 
la  peste  in  più  lati  di  questa  città,  la  qual  è  di  tanto 
magior  spavento  ad  ogniuno  quanto  l’ homo  non  ha 
il  modo  di  provedersi  nè  con  il  levarsi  da  la  città, 
nè  con  boni  cibi,  nè  con  medicine,  hessendone  di 
esse  in  lutto  mancamento.  Tuttavia  tanta  è  la  con¬ 
stantia  de  li  animi  di  ciascuno,  tanta  indurata  la 
ostinatione  di  voler  liberarsi,  che  hanno  deliberato 
pubicamente  di  patir  ogni  extremità,  et  subito  che 
il  Ferruzi  si  scopra,  il  qual  ha  ordine  di  congiongcr 
le  forze  sue  con  quele  che  si  ritrovano  in  Pisa,  che 
seranno  da  fanti  5000  et  cavali  500,  et  di  venir  a  la 
volta  di  questi  exerciti,  ussir  di  la  città  con  tutta  la 
gente  di  guerra  et  con  quelli  de  la  citta,  et  coni- 
balere,  et  cosi  o  vincere  overo  insieme  con  la  \ita 
perdere  il  lutto,  havendo  determinato  che  queli  else 
rcsterano  a  la  custodia  di  le  porte  et  di  repari,  se 
per  caso  adverso  vedesseno  le  gente  de  la  citta  rote, 
habbiano  con  le  man  sue  subito  ad  uccider  le  done 
et  li  figliuoli  et  por  foco  ne  le  case  et  etiamdio  essi 
uscir  a  la  istessa  fortuna  de  li  altri,  aziò  che  desinila 
la  città  non  vi  resti  se  non  memoria  de  la  grandeza 
de  li  animi  di  quela,  et  che  siano  di  imortal  exem¬ 
pio  a  queli  che  sono  nati  et  che  desiderano  di  viver 
liberamente.  Et  aziò  che  li  animi  sì  de  li  citadim 
come  de  li  soldati  non  si  rondino  men  pronti  et 
men  disposti  a  quanto  rizerca  una  tal  exlrema  de- 
liberation  et  di  tanta  importante,  hanno  del  tutto 
tagliato  alcune  pratiche  et  alcuni  manezi  di  accordo 
col  pontefice,  che  a  10  si  principiorono  a  tratar  tra 
233  il  principe  di  Oranges  et  il  signor  Malatesta.  La  St- 
renilà  Vostra  vede  la  condition  ne  la  qual  io  mi 
ritrovo,  nè  questo  dirò  per  la  spexa  excessiva  la 
qual,  volendo  mantenir  la  mia  famiglia  sana,  non 
posso  fugir,  perchè  come  non  ho  mai  dubitato,  et 
più  fiate  et  ultimamente  per  lettere  di  mei  di  18  del 
passato  ho  cognosciuta  la  grafia  sua  di  me  ricorde¬ 
vole,  così  sempre  più  di  quela  mi  confido,  perche  si- 
beri  in  me  sempre  è  stato  et  sempre  sarà  grande 
animo  et  bona  speranza  nè  si  vedrà  segno  di  timi¬ 
dità  o  atto  indegno  dii  grado  clic  io  legno,  pur  non 
potendo  in  tanti  et  così  dubiosi  et  pericolosi  casi 
Phomo  esser  di  tanto  ingegno  et  così  avedulo  che  si 
possi  certamente  prometei*  di  la  salute  sua,  ho  vo¬ 
luto  in  ogni  adversila  che  occorresse  a  questa  citta, 
ha  ver  rivocalo  in  memoria  et  ricomandalo  a  la  Se¬ 
renità  Vostra  la  moglie  et  li  figlioli  et  la  casa  mia  ; 
ol  ii  medesimo  fazio  del  secretano  mio  (\icenzo 
Fidcl  era  il  secretano)  et  di  le  cose  sue,  il  qual  ve¬ 
ramente  sempre  più  con  magior  pronteza  et  con 
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magior  animo  mi  si  dimostra  fidele  ne’  servitù  di 
quela.  A  la  quale  non  voglio  restar  di  dir  che  questa 
matina,  havendosi  inteso  per  lettere  di  3  da  Bor- 
deos,  la  reslitution  de’  figlioli  del  Christianissimo,  si- 
ben  ogniuno  si  lamenta  di  la  Maestà  Sua  nè  sperano 
alcun  aiuto  da  quela,  pur  hanno  fatto  dimostralion 
di  alegreza  con  campane  et  con  una  solemnissima 
messa.  Grafie  etc. 

De  Fiorenza ,  a  li  li  di  luio  1530. 

Ex  liferis  domini  Ferdinandi  Gonzagae,  datis  234 
in  rxercitu  caesareo,  die  23  juhi  1530,  ad 
ducerti  Munirne. 

Tutta  questa  note  siamo  stati  in  expeclalione 
che  li  inimici  dovessero  uscir  fuori  di  Firenze  per 
darci  uno  assalto,  come  fumo  avisati  che  si  appa- 
rechiaveno  di  far,  per  4  spie  uscite  heri  fuora  una 
dono  l’altra.  Certa  cosa  è  che  tutto  il  dì  de  heri 
non  attesero  ad  altro  che  far  dimostralion  dentro, 
con  dar  l’ armi  al  populo  tratte  di  le  munilioni  et 
con  mandar  intorno  per  la  terra  hiersera  con  in¬ 
finiti  lumi  fuori  de  I’  usato  ;  cose  tutte  che  ci  fa- 
cevono  judilio  di  quanto  riportorono  le  spie.  Ma 
non  hessendo  di  poi  seguito  effecto  alcuno  di  ciò, 
non  sapiamo  indovinar  a  che  fin  fussero  fatte.  Den¬ 
tro  pateno  all’  usato,  crescendo  ogni  dì  in  tanto  la 
necessità  di  tutte  le  cose,  che  alfine  saran  sforzali 
a  succumbere  et  ben  presto,  poiché  da  tutte  le 
bande  si  veggiono  destituii.  Da  Napoli,  vi  sono 
nuove  che ’l  marchexe  del  Guasto  si  truova  indi¬ 
sposto  et  il  conte  di  Nuvolara  si  truova  a  morte. 

Del  ditto,  del  campo  soto  Fiorenza,  di  25  luio. 

Hier  malina  uscì  fuori  di  Firenze  uno  Bino 
Signorello,  parente  del  signor  Malatesta,  soto  pre- 
!  testo  di  voler  andar  a  Perugia,  et  per  transito  si 
lasciò  uscir  parole  di  bocha  che  furono  principio, 
al  maneggio  di  accordo.  Et  da  poi  molte  pratiche 
fatte,  hessendo  inlerlenula  la  cosa  fino  hozi,  fu 
concluso  che  ’l  prefato  Bino  scrivesse  al  signor  Ma¬ 
latesta  haver  operato  col  principe  che  1’  un  et  l’al¬ 
tro  di  loro  si  bevessero  aboccare  insieme  in  certo 
luogo  fuori  di  le  mura  poco  lontano  da  la  terra. 

Et  così  fu  fatto.  Questa  sera  si  aspettava  il  Irom- 
beta  fuori  con  la  risposta  del  prefalo  signor  Ma¬ 
latesta  si  ’l  si  contentava  di  questa  conclusimi,  o  si 
o  non;  il  qual  trombeta  non  è  venuto.  Hozi  ha¬ 


ll)  La  carta  233*  è  bianca. 
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verno  aviso  da  Napoli  che  ’I  conte  di  Nuvolara  per 
cralia  di  Dio  è  fuori  di  pericolo,  et  che  presto  è 
per  ricuperar  la  sanila  ;  del  signor  marchese  di¬ 
cono  che  ’l  mal  suo  sarà  un  poco  lungo. 

234*  Ex  li  teris  domini  Francisci  de  Gonzaga,  datis 
Romae,  die  22  jnlii  1530. 

La  pratica  di  l’ acordo  di  Firenze  si  risolse  in 
nulla,  come  vostra  excellentia  bavera  inteso,  nè  si 
spera  più  olirà  di  quelo  che  per  le  mie  prece¬ 
denti  li  ho  significato.  La  provision  del  dinaro  per 
li  pagamenti  de’ soldati  è  fatta  per  Nostro  Signor 
per  tutto  settembre,  nè  si  resta  di  trovar  tuttavia 
modo  per  andar  inanti  quanto  sarà  bisogno,  non 
intendendo  Sua  Santità  di  mancarli  fino  al  fin,  duri 
la  impresa  quanto  tempo  si  voglia.  Qui  è  missier 
Pier  Francesco  di  Pontremolo,  venuto  novamente 
di  Franza,  con  ordine  del  re,  circa  lo  andar  in  Fi¬ 
renze  o  ristare,  di  exeguir  secondo  sarà  di  inteu- 
tion  di  Sua  Beatitudine.  Penso  che  per  anco  non 
sia  fatta  alcuna  determination,  ma  ben,  secondo 
comprendo  per  il  parlar  di  Sua  Santità,  ella  ha 
poca  voluntà  di  attender  più  a  pratica  niuna  di 
accordo,  vedendo  che  non  si  può  prestar  fede  a 
cosa  che  si  dimostri  per  queli  di  dentro,  ma  si 
lassarà  che’!  tempo  li  astringa  fin  a  quel  zorno  che 
non  polrano  far  altramente,  poiché  si  vede  non 
esser  rimedio  a  la  sua  pertinace  ostinalione. 

035  1530.  Die  2  augusti.  In  Rogatis. 

Ser  Andreas  Mudatius, 

Ser  Aloysius  Olocenico  eques , 

Ser  Jo:  Franciscus  Mauroceno, 
Consiliarii. 

Ser  Petrus  Quirino , 

Caput  de  Quadraginta. 

Ser  Dominicus  Trivi  sano  eques,  procu- 
rat  or, 

Ser  Leonardus  Miocenico  procurator, 
Sapiéntes  Consilii. 

Negociando  in  Alexandria  Francesco  de  Vico 
del  1527,  Phebbe  da  uno  moro,  nominato  Cogia 
Mohamet,  de  zcnzari  cantera  94  rotoli  50,  et  de 
pevere  cantera  20  rotoli  4,  con  paolo  de  pagarli 
fin  certo  tempo  l’ amonlar,  come  nel  suo  mercato 
si  conlien;  i  quali  zcnzari  et  pevere  havendo  mandà 
de  qui  cimi  le  galle  capitanio  sier  Bcrtuzi  Conta¬ 


rmi,  lui  ha  falito,  si  partite  poi  de  li  et  allentato. 

Per  la  qual  cosa  il  dillo  moro  è  venuto  di  qui 
domandando  ju4itia,  per  rehaver  quelo  che  dice 
era  tutta  la  facilità  sua  ;  onde  ogni  zorno  già  molti 
mesi  frequenta  el  palazo  et  P  audientia  da  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  instando  con  le  lachrime  a  li  ochi, 
sichè  l’ è  da  haver  al  poverhomo  hormai  rispetto. 

Ma  che  più  importa  e  ti  am  è  questo,  che  lassan¬ 
dolo  partir  senza  alcuna  provision  è  da  dubitar  di 
qualche  innovation  et  garbuio  a  li  nostri  mercanti, 
gionto  el  sarà  a  te  parte  de  li,  cosa  de  la  qual 
convien  al  Stato  nostro  haver  precipua  considera- 
tione.  11  che  prevedendo,  li  maiori  nostri  ottima¬ 
mente  statuirono  per  leze  che,  per  li  nostri,  da 
mori  non  se  potesseno  tuor  robe  de  sorte  alcuna 
a  tempo.  Et  in  questo  caso  ancora  questo  excede  per 
la  fuga  del  ditto  de  Vico,  ch’é  judicà  fraude  el  de- 
ceptione  per  lui  usata  verso  el  ditto  moro. 

É  adunque  cosa  degna  de  la  republica  nostra, 
si  per  debito  de  la  iuslilia  come  etiam  per  far 
quanto  se  die  verso  li  subditi  del  serenissimo  Si¬ 
gnor  turco,  per  evitar  ogni  rechiamo  el  scandalo, 
et  etiam  per  re^erar  la  via  a  queli  che  si  intende 
pur  esser  molti  che  hanno  in  animo  di  far  il  me* 
demo,  proveder  a  la  indennità  del  ditto  moro  per 
tal  modo  et  forma  che  sia  exemplo  a  tutti.  Però 
L’ anderà  parte  che,  per  autorità  di  questo 
Conseio,  sia  statuito  termine  al  prefato  Francesco 
de  Vico  de  10  zorni  proximi  venturi  ad  haver 
satisfatto  integramente  quanto  per  il  mercato  de 
li  dilli  zenzari  el  pevere  l’e  tenuto  al  ditto  Cogia 
Mahamut  moro,  altramente  se  ’l  non  haverà  fatta 
tale  satisfazion,  passato  ditto  termine,  si  intenda 
esser  et  sia  incorso  a  le  pene  de  la  parte  presa 
in  questo  Conseio  del  1492  a  dì  27  luio  contra 
queli  che  fogliano  a  tempo  robe  da  mori  in  Ale¬ 
xandria.  Et  insuper  sia  preso  che,  quando  nel 
soprascritto  termine  prefato  Francesco  de  Vieti  non  2o5 
babbi  quieta  et  satisfato  ditto  moro  cum  integrità, 
si  debba  venir  a  questo  Conseio  per  deliberar  co¬ 
me  parerà  conveniente  a  la  justitia  circa  ciò. 

De  parte  128 

Ser  Marcus  Dandulo  doctor,  eques, 

Ser  Marinus  Giorgio  doctor, 

Ser  Augustinus  Mula, 

Consiliarii. 

Ser  Marcus  Antonius  Barbo, 

Ser  Hironimus  de  Priohs, 

Capita  de  Quadraginta. 
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Ser  Franclscus  Donatus  eques , 

Ser  Hironimus  Pìsaurus , 

Ser  Gaspar  Contar eno, 

Sapientes  Consilii. 

Voìunt  che,  in  execution  di  la  parte  del  1492 
hora  Iella,  sia  comesso  a  lì  Avogadori  di  Comun 
che  debano,  auditis  audiendis  et  poslposla  ogni 
altra  cosa,  ministrar  celere  et  expedita  ragion  el 
justilia  a  Cogia  Mahamut  moro  cotilra  esso  Fran¬ 
cesco  de  Vico  come  qualunque  altri  che  li  pa¬ 
resse  haver  hauto  beni  del  dillo  Francesco. 

De  parte  42 

De  non  8 

Non  sincere  19 

236  Fu  posto,  per  sier  Andrea  Mudazo,  sier  Alvise 
Moeenigo  el  cavalier,  sier  Zuan  Francesco  More- 
xini  consieri,  una  parte,,  zerca  Francesco  di  Vico 
venuto  di  Alexandria.  La  copia  sarà  nolada  qui 
avanti. 

Et  sier  Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier,  sier 
Marin  Zorzi  el  dotor,  sier  Angustiti  da  Mula,  con¬ 
sieri,  sier  Marco  Antonio  Barbo  et  sier  Hironimo 
di  Prioli,  caldi  XL,  in  la  qual  parte  prima  introe 
sier  Gasparo  Contarmi,,  savio  del  Lonseio,  et  poi 
sier  Francesco  Donado  el  cavalier  et  sier  Ilironi- 
mo  da  chà  da  Pexaro,  savi  del  .Conseio,  etiam  loro 
introno  in  questa,  videhcet  come  noterò  al  suo 
Iodio. 

Et  parlò  prima  sier  Gasparo  Contarmi.  Li  ri¬ 
spose  sier  Alvise  Moeenigo  el  cavalier,  consier.  Poi 
parlò  sier  Mario  Zorzi  el  dotor,  consier.  Poi  ite- 
rum  parlò  sier  Alvise  Moeenigo.  Et  andò  in  renga 
centra  ster  Antonio  da  Pexaro  qu.  sier  Alvise,  è 
di  Pregarli  el  proveditor  sora  la  Merchadanlia,  et 
è  zerman  di  sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  che  coi  fidi  è  scampò  di  ...  •  con  dover 
dar  danari  assai  a  mori.  Ilor  andò  le  parte,  et  in 
quela  del  Mudazo  et  altri  introno  sier  Domenego 
Trevixan  el  cavalier  procurator,  sier  Lunardo  Mo- 
ccnigo  procurator,  savi  del  Conseio:  19  fo  non 
sincere,  8  di  no,  42  del  Dandolo  el  altri,  128  del 
Mudazo  et  altri,  et  questa  fu  presa. 

Et  nota.  Sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  sa¬ 
vio  del  Conseio,  ne  li  Savi  di  Ferraferma  et  Oi  - 
eleni  nulla  messeno.  Et  veneno  zoso  a  bore  24. 

Fo  ledo,  in  questo  Pregadi,  lettere  da  mar,  da 
Corfù ,  di  sier  Zuan  Alvise  Sommo  bailo  et  ca- 
pi tallio,  et  Consieri,  in  risposta  di  nostre  scri- 


toli  con  il  Senato.  Come  exequirà  et  più  non  è 
seguito  altro,  et  farà  proclamar  quel  patron  de 
grippo  et  lo  bandizarà.  Et  hanno  latto  proclame 
ninno  grippo  vadi  a  la  Zimera  senza  sua  licentia. 
Item,  del  zonzer  lì  do  galle,  qual  vieneno  a  disar¬ 
mar,  sier  Davit  Bembo  et  sier  Zuau  Balista  Zorzi. 

Di  sier  Vicenso  Justinian  capiianio  di  le 
galle  bastarde,  da  ...  .  Come  è  sta  eleto  al 
Zante  vice  proveditor  di  F  armada,  per  il  Conseio 
di  XII,  sier  Hironimo  da  Canal  governador  di  la 
quinquereme,  et  tochava  a  lui  per  esser  capiianio 
di  galle  etc. 

Di  Bergamo,  di  sier  Marco  Morexini  do¬ 
tor  podestà,  et  sier  Stefano  Magno  capiianio , 
di  ...  .  Come  havendo  il  duca  di  Milan  ritenuto 
uno  homo  del  marchese  di  Mus,  lui  mandò  zenle 
sul  Monte  di  Brianza  et  preseno  30  homeni  del 
Monte,  et  scrisse  al  duca  lasasse  il  suo  homo  ali- 
ter  lui  non  lasseria  ditti  homini. 

Di  Brexa,  di  sier  Amolo  Gabriel,  sier  Al¬ 
vise  Badoer  et  sier  Stefano  Tiepolo  avogadori 
extraordinari.  Come  mandano  ducati  5000  scossi 
di  debitori  veehi  di  la  Signoria  nostra  per  conio - 

Iti  questa  reatina,  in  chiesa  di  San  Salvador 
fo  fatto  F  avversario  di  la  raina  Cornerà  di  Cypro, 
con  la  cassa  coperta  d’  oro  et  4  lorzi,  ditto  la 
messa  di  morti  etc. 

Nolo.  In  questo  zorno  zonse  in  porlo  do  galle 
solil  vieti  a  disarmar,  sier  Davit  Bembo  et  sier 
Zuan  Balista  Zorzi  di  sier  Nicolò,  soraeomiti. 

Da  Traùr  di  sier  Alvise  Calbo  conte  e  ca¬ 
pitano,  di  10  luto.  Come  hessendo  sta  brusuto 
per  quelli  di  Segna  le  fuste  del  Signor  turco  a 
Obrovaz,  et  a  li  confini  di  turchi  era  ragionalo  a 
questo  effeeto  essersi  trovato  molli  subditi  di  la 
Signoria  nostra,  et  è  vero  che  quedi  di  Segna 
relenivano  tulle  le  barche  capitavano  de  lì,  avanti 
facesseno  lo  effetto,  per  servirse  di  quelle  per  tal 
impresa,  di  che  il  tulio  ha  scritto  per  una  barca 
a  Ragusi  con  lettere  a  li  oratori  nostri  a  Conslan- 
tinopoli  el  al  baylo,  aziò,  hessendone  fatto  querela  a 
la  Porla,  possi  excusar  la  cosa  per  esser  li  nostri 
subditi  sforzati  et  banditi  etc.  Item,  avisa  uno  caso 
seguito  su  questo  territorio  zà  6  zorni.  Per  via  del 
territorio  di  Spalato  diseseno  in  questo  lerritoiio 
sei  turchi,  sottoposti  al  sanzacho  del  Ducato,  per  me¬ 
nar  via  anime,  et  preseno  una  dona,  la  qual  Gridan¬ 
do  la  feritene  sopra  la  lesta,  adeo  in  poche  bore  la 
morite  5  del  che  etiam  ha  scrilo  a  Costantinopoli  si 
doij  di  questo.  Scrive,  con  soliciludine  ha  zercalo 
scuoder  el  rexto  di  le  biave  et  li  morlachi  turche- 
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sdii  che  hanno  semenalo  a  li  confini  del  territorio 
sopra  le  ville  di  la  Signoria  nostra  ;  pur  con  gran 
fatica  ha  scosso  parte,  et  sarà  un  principio  che  per 

10  avenir  sarà  di  augumenlo  a  questa  Camera.  Scri¬ 
ve,  la  Signoria  ha  terminà  far  un  presente  al  bassa, 
vien  a  meter  i  confini,  di  ducati  80,  qual  è  molto 
tenue  et  saria  di  augumenlar  perchè  poiria  mollo 
zovar. 

A  dì  3 ,  la  matina.  Non  fu  lettera  alcuna. 

Vene  in  Collegio  i’  orator  de  l’ imperador,  jusla 

11  solito,  con  il  suo  memorial  di  cose  particular. 

Vene  1’ orator  del  duca  di  Urbin,  solicilando 
danari  per  pagar  le  zente. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savi  a  consultar,  et 
la  Signoria  dele  audienlia  publica. 

Noto.  Il  tormento  è  calalo  di  lire  9  ;  vai  lire  6 
soldi  10  in  zerca,  sichè  ha  fatto  un  gran  callo. 

A  dì  4.  Fo  lettere  di  Franza,  da  Bordeos, 
di  12  et  14  luio.  Come  la  Chrislianissima  Maestà 
andata  a  Rochfort,  ivi  trovò  la  serenissima  regina, 
sorela  di  l’ imperador,  ut  in  litteris.  La  copia  sarà 
scritta  qui  avanti.  Item  scrive  come  da  poi  li  fioli 
andono  da  la  serenissima  regente,  qual  è  discosta  de 
lì  lige  .  .  .  .  ,  la  qual  con  gran  pianti  et  alegreza 
li  recevete  et  sono  rimasti  con  lei. 

Item ,  per  lettere  di  14,  scrive  come  era  slà 
dal  Gran  maislro  ad  alegrarsi  di  le  operatimi  fate, 
et  scrive  verba  'hinc  inde  dieta.  Poi  è  stalo  dal 
Chrislianissimo  re,  qual  lornoe  lì  a  Bordoes,  et  tutti 
li  oratori  fono  prima  a  congratularsi  con  Soa  Mae¬ 
stà;  lui  volse  esser  ultimo.  Scrive,  Soa  Maestà  disse: 

«  Adesso  son  re  libero  et  amico  di  quella  Signoria  », 
con  altre  parole.  Poi  andò  da  la  regina,  a  la  qual  li 
usoe  parole  mollo  degne,  alegrandosi  da  parte  de 
la  Signoria  nostra.  Soa  Maestà  rispose  in  spaglio!, 
che  si  intendeva,  ringratiando  molto  la  Signoria, 
offerendosi  etc.  Scrive  come  il  re  andarà  con  la 
raina  a  incoronarla  a  Paris,  dove  sarà  oratori  de 
tutto  el  mondo.  Suplica  sia  expediti  li  nostri,  aziò 
etiam  lui  possi  repalriar. 

237  Capìtolo  dì  lettere  di  sicr  Sebastian  Justinian 
el  cavalier  orator,  date  a  Bordeos,  a  dì  12 
luio  1530. 

Questa  Christianissima  Maestà  a  dì  6  di  notte 
andò  con  pochi  soi  domestici  a  una  abatia  apresso 
Rochierolh  dove  era  la  regina  et  li  fioli,  et  subito 
andò  a  la  camera  di  fioli  che  erano  ili  a  dormir  et 
erano  adormenlali,  quali  excilali  furono  racolli  da 
Sua  Maestà  con  quela  leticia  che  meio  si  poi  pensar 


che  scriverlo.  Abrazali  et  basati  li  lasciò,  et  vene  a 
la  camera  di  la  serenissima  regina  che  aspettava  or¬ 
nala  de  abiti  sontuosi  et  zoglie  in  gran  quantità,  et 
tra  le  altre  uno  colar  di  diamanti  eletti  che  li  havea 
mandalo  a  donar  avanti  Sua  Maestà,  si  dice  di  valor 
di  scudi  quaranta  milia.  Basatala  et  abrazalala  con 
quela  domeslicheza  et  sembiante  di  carità  che  si 
fosseno  stali  longarnente  insieme,  et  si  stele  in  feste 
el  apiaceri  fino  do  hore  avanti  giorno  con  quel i  ve¬ 
nero  con  Soa  Maestà,  videlicet  el  reverendissimo 
Cardinal  di  Lorena,  il  reverendo  episcopo  di  Lisiux, 
il  conte  di  Tenda,  il  preosto  di  Paris.  Et  alhora  el 
ditto  episcopo  disse  esser  1’  hora  si  facesse  quel  se 
dovea  zerca  el  matrimonio  ;  qual  senza  altre  ceri¬ 
monie  domandando  a  la  regina  se  la  volea  per  le- 
gilimo  marito  lo  Chrislianissimo  re  Francesco  di 
Franza,  ella  rispose  subito  de  sì.  Poi  domandò  al  re 
se  ’l  volea  la  preditta  madama  per  sua  legilima  mo¬ 
glie,  et  lui  consentì,  et  se  abrasiorono  più  fiate,  et 
andorono  al  loto,  non  so  a  dormir  o  vigilar.  Eli  poi, 
che  fu  a  li  11,  la  serenissima  regina  et  li  figlioli  fe¬ 
cero  F  inlrada  in  questa  città.  Veneno  per  la  Garo- 
na  con  ganzare  et  gran  numero  di  legni  picoli  fe- 
slegiando.  La  serenissima  regenle  discosta  è  di  qui 
una  lega  per  indisposition,  et  è  stala  absente  di  que¬ 
sta  solemnità  celebrata  con  ogni  sorte  di  pompe  et 
letizia.  Smontò  la  regina,  ornata  di  zoglie  et  recamo 
con  bareta  di  veluto  negro  in  testa  et  penachi,  qual 
se  non  è  belissima  non  si  pò  dir  bruita  ;  è  bianca 
assai,  grande,  bon  aere  grave  et  modesto  ;  ha  il 
volto  longo  più  del  dover  et  boca  simile  a  la  fameia. 

Fu  posta  sopra  una  letica  di  soprarizo  meza  sco¬ 
perta,  sotto  uno  baldachino  novo  di  reslagno  d  oio, 
appresso  el  qual  erano  li  reverendissimi,  legato .  • . , 
Cardinal  di  Tornon,  che  era  archiepiscopo  di  Bur-  53 
gies,  et  il  Triulzi  ;  poi  lo  illustrissimo  Delphino  et  il 
duca  di  Orliens,  fioli  del  re  Chrislianissimo,  con  il 
Gran  maistro.  Avanti  precedeva  il  reverendo  nonlio 
pontificio  ...  ;  deinde  doi  oratori  cesarei  et  doi 
anglici;  deinde  io,  et  avanti  di  me  Fiorenza  et  Fer¬ 
rara,  precedendo  queli  del  Parlamento  tutti  in  ha- 
bito  longo  di  scarlalo  ;  et  da  li  canti  erano  li  genli- 
Ihomeni  a  piedi  con  le  azete  precedendo  molti  altri 
gentilhomeni  di  la  corte.  Da  drielo  la  letica  eiano 
a  piedi  tutti  li  arzieri  regi.  Et  cussi  tu  aeompagnata 
a  la  cbiesia  catedrale,  ove  inclinata  a  1  aitar  grande 
in  mezo  di  figlioli  li  fo  dato  a  basar  certe  sacre  re¬ 
liquie  per  il  reverendissimo  legalo  presente  li  doi 
cardinali,  et  poi  li  fo  fato  per  uno  de  li  canonici  una 
oralion  francese  assà  inepta.  Et  ussita  di  cbiesia  fu 
aeompagnata  a  lo  alozamcnto  et  tulli  poi  andono  a 
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far  li  fatìi  soi.  11  Chrislianissirno  re  non  se  li  è  ritro¬ 
vato  per  esser  andato  a  visitar  madama  la  regente 
sua  madre. 

238  Vene  1’  orator  di  Franza . 

Vene  l’ orator  di  Fiorenza . 

In  questa  matina  fo  porta  a  li  Avogadori  una 
femena  di  annizerca  15,  ligaia  in  uno  sacho,  trovata 
in  aqua  in  Canal  grahdo  a  la  riva  di  le  legne  ;  la 
qual  pur  era  rotta  da  drio  et  davanti.  Et  inteso 
questo,  li  Avogadori  andono  in  Quaranlia  criminal 
et  messe  laia,  chi  accusava  havesse  lire  -2000. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi  ad  consu- 
lendum. 

Fo  squarta  uno  Benvegnudo  Bagnolin  da  la 
Boara,  qual  passava  a  la  Boara  1’  Adexe,  el  qual 

hessendo  venuto  una  femena  da  villa . per 

passar  di  là,  costui,  levata,  la  volse,  come  fu  in  mezo 
l’ aqua,  lavorar  ;  lei  non  volendo  li  dete  con  la  for¬ 
cola  del  burchielo  in  la  lesta  sì  che  la  morite,  et  lui 
la  butò  in  1’  aqua.  I Inde  venuto  questa  cosa  a  no- 
titia,  fatto  il  processo  per  ....  et  retenuto  costui, 

10  per  la  Signoria  comesso  il  caso  a  li  Avogadori, 
quali  in  Quarantia  Criminal  a  dì .  ...  di  F  instante 
fo  placitado;  et  difeso  daavocali,  con  pena  impostoli, 
videlicet .  .  .  ,  fu  preso  che  hozi  li  sia  taià  la  testa 
et  fato  4  quarti  del  corpo. 

238*  Adì  5,  la  matina.  Vene  in  Collegio  1’ orator 
di  Milan  et  comunicoe  alcuni  avisi. 

DI  Cremona ,  fo  lettere,  di  sier  Gabriel  Ve- 
ìlier  orator ,  di  29.  Coloqui  hauti  col  duca.  Et 
come  era  venuto  di  Franza  il  signor  Galeazo  Vi¬ 
sconte,  stalo  per  sue  facende  dal  re.  Dice,  il  re  voi 
esser  pacifico  et  star  in  amieitia  con  l’imperator; 
ben  è  vero  voria  castigar  zenoesi  el  farli  guerra, 
et  che  potria  esser  aiutasse  Fiorentini  con  danari  ma 
non  con  zente.  El  che  il  divorilo  del  ie  d  Ingalleia 
con  la  raina  si  lien  per  fatto,  il  che  sarà  di  gran 
dispiacer  a  l’ imperador  et  al  re  di  Franza.  Et  come 

11  re  di  Franza,  olirà  li  danari  dati  a  Cesare,  ancora 
li  è  restà  una  bona  summa  di  contadi.  Scrive,  il  duca 
haverli  ditto  come  il  voi  venir  a  Veniexia  per  far 
provision  a  questo  suo  rebelo  del  castelan  di  Mus, 
qual  è  venuto  nel  Monte  di  Brianza  el  ha  fato  danno 
et  preso  alcuni  soi  subdili  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  lelo  solimi  questa 
lettera  di  Milan  et  do  di  f ranza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  poi 
lelo  una  suplication  di  Jacomo  Antonio  Pochopani, 
capitanio  di  fanterie  nostro,  stato  in  Crema,  voi 
far  ....  mollili  lì  a  Crema  di  legnami,  aleuto  la 


fide! tà  sua,  el  leto  la  risposta  di  sier  Filippo  Trun 
vicepodestà  et  capitanio  di  Crema  che  conscia  ad 
exaudirlo  et  sarà  benefìcio  a  la  terra,  unde  messeno 
di  concieder  al  ditto . 


Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terraferma 
che  atento  la  comunità  di  Lignago,  al  tempo  di  sier 
Piero  da  chà  da  Pexaro  procurator,  provedilor  ze- 
neral,  per  fortificalion  di  quela  terra  offerse  dar  al 
mexe  ducati  70  et  li  fo  levate  le  taxe  di  la  contri- 
bution  fevano  per  il  territorio  veronese,  pertanto 
sia  preso  che  le  ditte  taxe  di  Lignago  siano  distri¬ 
buite  per  li  altri  teritori  di  terra  ferma  per  portion, 
ut  in  parte.  Ave:  164,  8,  15. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  atento  le  lelere  di 
sier  Vidal  Michiel  podestà  di  Grisignano,  non  poi 
affilar  il  datio  di  V  inlrada  de  lì  al  prelio  di  lire 
1250  a  l’anno,  iusta  la  parte  presa  1452  12  otto¬ 
bre,  nè  poi  trovar  più  di  lire  1000,  però  siali  scrilo 
afitti  dito  datio  al  meio  potrà  non  obslante  parte  in 
contrario,  la  qual  sia  suspesa.  Ave:  153,  5,  10. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taia  a  Verona, 
lettere  del  podestà  di  19  zugno,  di  P  homicidio 
seguito  in  la  persona  di  Baplista  fiol  di  Odasio  dal 
Doso  et  Polo  Barbier  so  fatneio,  poterli  bandir  da 
terre  el  lochi  con  taia  lire  1000,  vivi,  uno  Jacomo 
et  Filipo  di  Migij  et  complici,  et  lire  600,  morti,  et 
confiscar  i  beni.  Item ,  fo  dà  certa  zonta  a  la  laia  fo 
dà  di  la  morte  del  conte  Marco  Antonio  Nogarola, 
ut  in  parte.  Ave  :  156,  0,  6. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Contarmi  et  sier  Anto¬ 
nio  Loredan  proveditori  di  Comun  :  atento,  1444  a 
dì  17  dezembrio,  et  poi  17  zener,  fusse  presodar 
don  a  lutti  li  panni  di  60  et  da  lì  in  suso,  et  atento 
si  fa  bolelte  di  panni  rnarostegani  et  altri  per  panni 
venetiani,  sia  preso,  che  queli  voranno  trazer  non 
possine  se  prima  non  portarano  la  fede  a  li  Provedi¬ 
tori  di  Comun  di  quelli  del  purgo  aver  fatto  lavorar 
in  questa  terra  ditti  pani,  nè  si  possi  far  la  bolleta 
senza  bolelin  di  1’  ofìcio  nostro,  in  pena  di  ducati 
100,  ut  in  parte.  Ave  :  170,  5,  8. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  di  23S 
Terra  ferma,  che  Michiel  Gosmaier  todesco,  al  qual 
fo  dato  provision  ducati  300  a  1’  anno  a  beneplacito 
di  la  Signoria  nostra,  sia  levata  la  ditta  provision, 
ut  in  parte. 

Et  sier  Andrea  da  Moliti,  savio  a  Terra  ferma, 
voi  che  sia  inquirido  per  lo  inquisilor  si  1’  è  luteran 
et  : . *  • 

Andò  in  renga  sier  Andrea  da  Molili  predilo,  et 
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parlò  per  la  sua  opinion,  ma  il  Conseio  se  la  rise, 
et  non  a  proposito  questo  a  quel  si  Irata. 

Da  poi  li  rispose  sier  Alvise  Mocenigo  el  cava- 
lier  consier,  dicendo  non  fa  per  nui  questui,  et  non 
ha  fallo  operalion  alcuna  bona.  Et  fé  lezer  una  let¬ 
tera  di  sier  Priamo  da  Leze  capitando  di  Pudoa,  scri¬ 
ve  come  questo  Michiel  Gosmaier  li  ha  porta  uno 
libro  in  todesco  lulheran,  che  li  disse  esser  belis- 
sirno  et  lo  farà  tradur  et  trascriverlo  in  ilalian, 
et  ge  lo  daria,  qual  haute  lo  manderà  a  la  Signoria 
nostra. 

Da  poi  parlò  sier  Francesco  Venier,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco,  dicendo  non  è  da  far  questo,  per¬ 
chè  el  si  ha  porlà  ben  in  campo,  et  è  lettere  in  soa 
laude  di  sier  Piero  da  Pexaro  procurator,  provedi- 
tor  zeneral,  di  quelo  fece  quando  si  recuperò  Cre¬ 
mona,  con  altre  parole.  Et  iterimi  parloe  sier  Alvi¬ 
se  Mozenigo  predillo,  dicendo  farà  trovar  le  lettere 
del  provedilor  Pisani  et  Pexaro  di  le  male  opera¬ 
lion  fate  per  lui  in  campo  in  Reame,  culeo  lo  man- 
dorono  via.  Poi  parlò  sier  Zuan  Viluri,  va  podestà 
a  Padoa,  dicendo  in  soa  laude  haversi  ben  portà  in 
campo,  et  che  1’  andava  a  Padoa,  et  non  si  Iroveria 
torsi  a  questa  cosa,  però  voleva  dir  la  verità.  Hor 
fo  indusiato  a  doman  per  trovar  le  lelere  et  lezerie 
al  Conseio. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  una  parte  molto  lon- 
ga,  regolalion  di  1’  ofìcio  di  F  Armamento,  di  ducali 
20  milia  è  stà  trovati,  il  modo  si  babbi  a  dispen¬ 
sarli.  Andò  in  renga  sier  Alexandro  Foscari  prove¬ 
dilor  sora  1’  Armar,  et  cargo  mollo  sier  Filippo  Ca- 
pelo  provedilor  sora  i  Danari  che  vieti  con  pinture, 
et.  è  ducali  20  milia  insuniativi,  dicendo  voi  render 
la  raxon  di  la  vilication  sua,  comenzando  a  dir  le 
operalion  sue  poi  rimase  provedilor  sora  F  Armar. 
Et  perchè  li  Cai  di  X  voleva  el  Conseio,  fo  fato  venir 
zoso  el  rimesso  a  uno  altro  Conseio. 

Adunca  restò  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et  pre¬ 
seno  vender  do  casali  in  Cipro  per  ducali  1230  tuti 
do,  a  raxon  di  12  per  100  in  vita  loro,  uno  di  qual 

per  ducali  900  et  più  comproe  il  canzelier . ; 

i  qual  danari  fo  ubligà,  dar  ducali  350  a  sier  Jacomo 
Sitnitecolo,  va  sinico  in  Cypro,  ducati  300  a  sier 
Vicenzo  Salamon,  va  sora  le  legne  in  Histria,  et  il 
resto  a  comprar  canevi  per  F  Arsenal. 

Item ,  scrisseno  a  Roma  zerca  le  lettere  scrile  a 
Fiorenza  per  interponersi  a  lo  acordo  col  papa  et 
quela  republica  ;  et  quanto  hanno  risposto  a  F  ora- 
tor  nostro  è  de  lì. 

*  In  questi  zorni  si  intese  esser  lettere  di  Soria  in 
mercadanli,  come  li  mercadanti  di  la  nailon  erano 


I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 


stà  ritenuti  per  il  signor  di  Damasco  et . et 

questo  per  danari  doveano  dar.  El  par  che  sier  .... 
Malipiero,  di  sier  Polo  fradello  del  Serenissimo,  qual 
era  mercadanle  a  .  .  . .  et  dovea  dar  assà  danari  a 
mori,  che  F  era  andato  a  Conslantiuopoli  con  assi 
zoie  di  uno  azamin. 

A  dì  6,  sabado,  fo  San  Salvador.  Fo  lettere 
di  Augusta,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor , 
orator,  di  27  Imo.  Scrive  come  Fitnperador  havia 
fatto  la  investitura  al  duca  di  Pomerania  el  Gran 
maestro  di  Prussia  con  le  cerimonie  come  dirò  di 
sotto.  Item ,  esser  venuto  a  Cesare  la  nova  di  F  ale- 
tarsi  del  Christianissimo  re  con  sua  sorela,  di  che 
ha  mostra  grandissimo  apiacer.  Et  come,  di  le  cose 
di  lutherani,  che  F  imperador  era  stato  do  hore  solo 
con  il  Cardinal  Campegio  legato  dii  papa,  el  si  aspe- 
tava  risposta  da  Roma  zerca  il  Concilio  eie.  Scrive, 
per  le  lettere  haute  di  la  Signoria  nostra  per  le  tere, 
fo  nostre,  di  Puia  Sua  Maestà  non  iuovi  alcuna  cosa 
come  promisse  di  far,  fo  da  monsignor  di  Granvela 
'  el  li  disse  questo.  Soa  signoria  disse  non  è  cosa  no¬ 
va,  ma  alcune  coneession  fate  per  il  re  a  benepla¬ 
cito,  bora  la  Cesarea  Maestà  voi  far  a  suo  modo. 
Item,  parlò  a  un  altro  ;  poi  parlò  a  F  imperador. 

Soa  Maestà  disse,  voria  far  ogni  cosa  per  la  Signo¬ 
ria  et  desse  uno  memorial.  Et  li  disse  haver  haulo 
nova  esserli  morto  a  Madrid  suo  fìol  secondogenito, 
che  nacque  hessendo  Soa  Maestà  a  Bologna  ;  tamen 
Soa  Maestà  portava  pacientemenle  et  da  savio  ogni 
adversità.  Scrive  che  ’1  re  Ferdinando  havia  dito 
che  ’1  faria  lui  solo  la  guera  conira  il  Turco,  domen- 
le  F  havesse  da  li  principi  chrisliani  ducali  80  milia 
al  mexe  et  salnitri  eie.  Item,  che  ’l  re  di  Pranza 
havia  scritto  una  lettera  a  Io  imperalor  di  lo  alelarsi 
con  sua  sorela  et  voleva  esser  sempre  in  grandissi¬ 
ma  benivolenlia  con  Sua  Maieslà. 

Di  Doma,  del  Surian  orator ,  di  28  et  2  di 
V  instante.  Come,  hessendo  sta  interceple  lettere  in 
campo  che  per  li  monti  di  Pistoia  doveano  venir 
portate  da  vilani  alcune  viluarie  in  Fiorenza,  unde 
fo  mandalo  zenle  el  quele  svalizate.  Item ,  che  el 
principe  di  Orangie  fu  a  certo  banchelo  et  rendete  ; 
tamen  non  ha  haulo  mal,  ma  ben  è  stato  con  le 
zente  di  là  di  Arno  per  un  zorno  a  passar  Arno,  il 
qual  era  molto  cressulo.  Unde  Fiorentini  volendo 
che  Mala  testa  Baion  usisse  fuora  per  darli  adosso, 
lui  non  volse;  di  che  li  fo  dito  lui  non  voler  far 
nulla.  Item,  come  si  aspeclava  lì  a  Roma  un  nontio 
del  prefato  Malatesta,  ma  il  papa  dice,  vien  non  per 
cose  da  conto.  Item,  manda  una  lettera  de  l’impe- 
rador,  il  papa  dice  è  di  sua  mano,  molto  savia,  per  2i0 
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la  qual  exorta  il  papa ...  (a  convocar)  il  Concilio. 
La  copia,  havendola,  scriverò  qui  avanti.  È  data  a  dì 
1 4  luio.  Il  papa  dice  la  voi  far  rneter  ne  P  archetipo 
secreto  a  eterna  memoria.  Scrive  come  il  papa  man¬ 
da  lo  episcopo  di  Faenza  in  posta  in  Pranza  suo 
nontio,  qual  è  nipote  del  signor  Alberto  da  Carpi, 
et  va  per  congratularsi  col  re  di  le  noze  et  libei a- 
tion  di  boli.  Item,  P  orator  manda  certa  lettera  con 
nove  di  Fiorenza  senza  nome.  Item  scrive,  il  duca 
di  Milan  voria  la  neza  del  papa  per  moglie,  ma  voi 
il  papa  li  dagi  Parma  et  Piasenza,  et  il  papa  non  si 
risolve  Item  scrive,  il  papa  a  dì  primo  cantò  una 
messa  solenne  in  capela  per  la  liberaliòn  di  boli  del 
re  Chrislianissimo  et  noze  fatte  ;  et  il  zorno  tu  fallo 
feste  et  cussi  la  notte. 

Da  Cremona ,  del  Venier  orator ,  di  ...  . 
Come  la  marchesana  di  Monferrà  solicita  il  duca 
per  dargli  soa  figlia  per  moglie.  FI  duca  voria  la 
neza  del  papa  dandoli  Parma  et  Piasenza.  Item 
replica,  il  duca  haverli  ditto  mal  del  caslelan  di  Mus, 
e  al  tutto  voi  venir  a  Venelia  a  far  provision. 

In  Collegio  fo  parlato  assai  si  le  galie  de  Fiandra 
dia  andar  overo  no,  atenlo  non  si  ha  li  salviconduli 
da  quel  serenissimo  re  d’ Ingalterra  ;  et.  le  galie  è 
sta  expedite,  pagato  quasi  lutti,  tamen  li  patroni 
non  vociano  andar;  mercadanli  terne,  et  li  Savi  ai 
Ordeni  voi  che  le  vadino. 

Da  poi  dìsnar,  fo  Pregadi,  et  leto  queste  letere 

notale  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taia  a  Cittadella, 
di  certo  caso  seguite,  di  la  morte  di  Vicenzo  Musato 
citadin  padoan,  proditorie,  da  Ruzene  monaro  da 
Piazuola  et  do  altri  nominali  in  la  parte,  pertanto 
sia  dà  libertà  al  prefato  podestà  di  bandirli  di  tere 
et  lochi  etc.,  con  taia,  vivi,  lire  1000,  morti,  lire 
G00,  et  confiscar  li  soi  beni.  Ave:  124,  5,  G. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
expedir  sier  Marchiò  Michiel  va  orator  al  duca  de 
Milan,  videlicet  ducali  480  d’oro  per  spexe  di  mexi 
4  a  ducali  120  al  mexe  d’oro  in  oro;  item,  per 
cavali  10,  ducali  140;  forzieri  et  coperte,  ducati  30. 
Item,  possi  portar  arzenti  per  ducali  400  a  risego 
di  la  Signoria.  Ave  :  14G,  4,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  taia  a  Moncelese, 
di  certo  homicidio  seguito  in  la  persona  di  Ch ri* 
stoforo,  olim  fameio  di  Piero  Banda,  poter  metcr  in 
exilio  di  terre  et  lochi.  Item,  autorità  bandir,  per 
la  morte  di  Basan  Fanto  di  la  villa  di  Avanzo,  con 
taia  lire  1000,  vivi,  G00,  morti,  et  confiscar  i  beni. 
Ave  :  129,  2,  9. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sicr  Fanlin  Zorzi 


qu.  sier  Zuane,  non  obslanle  lapsu  temporis,  possi 
refudar  i  beni  paterni.  Ave  :  135,  4,  9. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi  tuli  240* 
di  Collegio,  la  parte  di  regolar  1’  oficio  di  l’Arma¬ 
mento.  La  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Et  sier  Hironimo  di  Prioli  cao  di  XL  voi  la  par¬ 
te  con  uno  scontro,  qual  etiam  sarà  posto. 

Et  li  Proveditori  sopra  1’  Armar  volendo  insti - 
fìcar  le  cose  di  1’  Armamento,  andoe  in  renga  sier 
Alexandro  Foscari  proveditor  sora  l’ Armar,  et  mirò 
le  operatimi  fate,  et  pur  cargando  molto  sier  Fi¬ 
lippo  Capello  proveditor  sora  i  Danari,  il  qual  sier 

Filippo  andò  a  risponderli  mirando . I  quali 

Proveditori  messeno  voler  la  parte  con  questo,  il 
cassier  li  dagi  ducali  10  milia  computò  li  5000 
aulì,  in  pena  di  ducati  500,  et  non  si  possi  pagar  si 
non  padre,  madre,  inoier  et  finii  et  fradeli,  et  non 
per  commission,  come  in  la  parte  di  Savi  si  contien. 

Et  andò  le  parte,  et  in  quela  di  sier  Hironimo 
di  Prioli  cao  di  XL  introno  lutti.  Ave:  155;  et 
quela  di  do  Proveditori  ave  6,  di  no  ....  ,  11011 
sincere  ...» 

Fu  posto,  per  li  Savi  ai  Ordeni,  che  le  galle  di 
Fiandra  fra  termine  di  zorni  tre  siano  partile,  in 
pena  di  ducali  500,  et  andar  al  suo  viazo. 

Et  sier  Aguslin  da  Mula,  el  consier,  andò  m 
renga,  qual  è  stà  capitanio  di  le  galie  di  Fiandra, 
dicendo  non  è  da  mandar  per  niun  modo  adesso 

dite  galle  etc.  . 

Et  sier  Lunardo  Loredan,  savio  ai  Ordeni,  andò 
in  renga,  per  dir  le  raxon  voleva  che  le  andasse  , 
et  disse  poche  parole,  ma  non  compite,  et  fatto 
venir  zoso. 

Et  cussi  messe  i  Consieri  et  il  resto  del  Colegio 
de  indusiar  a  lutai,  et  non  fo  manda  altramente  la 
parte,  ma  d’  acordo  indusiato  a  luni.  Et  comanda 
credenza  di  la  materia  si  Iratava. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  poi 
leto  una  suplication  di  Jacomo  Antonio  Pochipam, 
voi  far  far  alcuni  molini  su  1’  aqua  del  Travacone 
che  passa  arente  Crema  apresso  li  do  sostegni  di 
legname,  et  non  è  danno  a  le  cose  pubiice  né  preiu- 
ditio  particular,  imo  a  comodo  et  beneficio  di  la 
terra,  et  questo  atento  li  meriti  di  soi  antecessori 
et  soi,  et  leto  una  lettera  di  sier  Filippo  Trun  vice- 
podestà  et  capitanio  a  Crema  a  suo  favor,  fu  posto 
conciederli,  facendoli  a  so  spexe,  nonpossendo  spa- 
zar  ditti  sostegni,  et  questo  per  suslenlamento  di 
la  sua  fameia  a  beneplacito  di  la  Signoria  nostra. 
Ave:  136,  40,  U.  Fo  stridà  presa  per  terminatimi 
di  la  Signoria  a  bossoli  el  balole. 
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Noto.  In  questo  zorno  la  barza  granila  con  40 
barche  fu  condotta  sora  porto  et  ivi  si  expedirà  ; 
et  il  capitario  si  partirà  et  anderà  al  suo  viazo.  Si 
dice  molti  è  falidi  per  haver  pagalo  galioti  insoliti 
andar  su  nave. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  tutti  i 
Savi  di  Collegio,  una  parte  di  questo  tenor  :  Ritro- 
vandose  in  questa  città  nostra  uno  aiobassator  del 
signor  Siech  de  Zerbi,  quale  da  uno  Piero  Simeno 
eUomplici  et  civil  et  criminalmente  è  slà  offeso, 
et  perchè  il  criminal  mediante  i  Avogadori  nostri 
di  Comun  per  il  Conseio  di  XL  è  sta  expedito,  Y  e 
ben  conveniente,  dovendo  di  brieve  il  ditto  amba- 
sador  partir  de  lì,  etiam  nel  civil  expedirlo  ;  peno 
l’ anderà  parte  che,  per  autorità  di  questo  Conseio, 
sia  preso  che  le  diferentie  et  cause  civd  che  1  ha 
cim  el  dillo  Piero  Simeno  et  complici  siano  aldile 
per  i  nobel  homini  Federico  Renier,  Andrea  Moce- 
nigo  et  Mafio  Lion,  per  esser  instrulti  del  caso,  ì 
qual  a  lai  differentie  debino  dar  expedition,  et  luto 
quello,  che  per  la  mazor  parte  di  loro  sarà  delibe¬ 
rato,  sia  valido,  fermo  et  inapellabile,  procedendo 
sumane  et  expeditamente  come  si  convien,  do¬ 
vendo  partir  come  è  ditto.  Et  fu  presa.  Ave  :  de 
parte  103,  de  non  13,  non  sincere  8. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savi,  co¬ 
me  li  ducali  10  milia  si  darà  a  1’  Armamento  per 
pagar  galioti,  computa  li  15  milia  mandò  li  Avoga¬ 
dori  extraordinari,  pertanto  sia  preso,  che  non  si 
pagi  alcun  senza  Ir  Proveditori  sora  1’  Armar,  el  si 
pagi  a  loro,  o  comessi,  o  quelli  hanno  alozà  in  caxa 
et  per  fito  di  caxa,  el  a  li  defunti  sia  fato  a  saper  a 
le  terre  di  dove  i  sono,  et  del  resto  di  danari  avan¬ 
zar»  non  gì  possi  dispensarli  si  non  per  il  Collegio 
nostro.  Et  ogni  domenica  il  scrivati  porli  un  conto 
in  Collegio  di  la  dispensation.  Item ,  non  possine 
pagar  che  fosse  venuti  di  le  galle  se  prima  la  soa 
gaffa  non  venirà  a  disarmar  sotto  pena  etc.  Item, 
si  pagi  per  do  man  di  pagadori.  Et  sier  Hironimo 
di  Prioli  cao  di  XL  volse  la  parte  con  questa  addi- 
lion,  in  la  qual  inlrò  tutti  :  che  si  inquerissa  et  sia 
proelamà,  si  alcun  galeolo  li  fosse  sta  usurpa  il  suo 
malo  modo,  o  per  don  o  altri,  li  sia  falò  restituir. 
El  per  esser  sta  venduti  li  crediti  a  15  et  20  per 
cento  per  bisogno  del  viver,  sia  preso  che  tutte  dite 
vendilion  siano  taiate,  el  li  sia  dà  a  li  compradori 
quello  haranno  exborsato,  el  queli  havesseno  scosso 
danari  di  tal  raxon  li  debbi  restituir  sub  poenae le. 
Ave  :  155.  Fu  presa  ;  et  il  scontro  ave  6  balde. 


Di  Mantoa,  di  2  avosto  1530,  scritta  a  mis-  2 -*2) 
sier  Benedeto  Agnello  orator  del  duca  di 
Mantoa. 

Il  Bagarolo,  per  lettere  di  23,  di  Augusta,  scri¬ 
ve  che  lo  imperator  ha  risposto  a  li  principi  lulhe- 
rani  conlenlarse  di  chiamar  il  Concilio  ancorché 
loro  persistano  in  la  loro  ostinala  opinion  di  voler 
perseverar,  pendente  il  Concilio,  di  la  loro  sella ,  et 
che  si  disputa  del  loco,  in  el  che  Sua  Maestà,  si  cre¬ 
de,  vorà  intender  la  opinion  del  papa.  Et  dice  che 
per  questa  causa  poiria  esser  che  Sua  Maestà  lor- 
narà  presto  in  Italia. 

Dii  Bagaroto,  di  Augusta,  di  23  luio. 

La  Maestà  Cesarea  ha  scritto  al  marchese  del 
Guasto  che  debba  venir  con  diligenlia.  Pare  che 
quello  fu  dito  de  li  20  milia  turchi  che  erano  venuti 
in  soccorso  del  vayvoda,  erano  più  di  fama  che  di 
effetto,  la  quale  fu  buttala  da  dillo  vayvoda  d.  que¬ 
sta  quantità  per  lenir  li  nostri  in  qualche  sospeto. 

Ben  si  dice  esserli  venuto  qualche  soccorso,  ma  non 
tanto. 


De  missier  Francesco  da  Gonzaga,  da  Boma,  2431 2) 
di  24  luio  1530 ,  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Olirà  li  avisi  che  si  ebbero  a  li  giorni  passati  di 
Alemagna  zerca  le  dimande  di  lutherani,  et  in  Spe¬ 
cie  del  far  dii  Concilio,  si  ha  novamenle  di  là,  per 
lettere  di  Y  imperator,  come  essi  luterani  insceno 
di  dimandar  ditto  Concilio,  ma  si  risolvono  di  non 
voler  che  si  atenda  a  reformalione  alcuna  di  le  opi¬ 
nioni  loro  se  prima  non  è  fatta  questa  determina- 
lion  ;  di  modo  che,  per  quel  che  scrive  bua  Maestà, 
se  si  deve  far  opera  alcuna  buona  con  loro,  di  ne¬ 
cessità  è  venir  a  questo  effetto.  Nostro  Signor  ac¬ 
cettò  volentieri  che  ’t  si  babbi  da  lar  ,  ma  ua 
tilà  presuppone  che  debbano  preceder  alcune  prò- 
visioni  indicai,  necessarie  in  questo  caso,  di  le  qua 
è  sialo  dato  sviso  pienamente  a  bua  Mae» U.  Cosi 
da  lei  si  aspeterà  la  risposta,  et  fratanto,  nel  primo 
coneistoro  ci, e  si  farà,  si  trattura  sopra  queste ,  - 

V,a  et  pigli, arassi  tal  risolutoli  che,  secondo  mten- 
lo  poi  si  potrà  far  pii!  fermo  indillo  che  cosa  ha- 

1  1  .  .  .  _ _ in  nhp  lllOPO  SI 


(1)  La  carta  241*  è  bianca. 

(2)  La  carta  242*  è  bianca. 
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piglierà  conclusion  del  dillo  Concilio.  Molti  ragiona¬ 
menti  si  fanno  per  la  corte  sopra  ciò,  che  tra  le  al¬ 
tre  cose  pur  che  la  rnagior  parte  inclini  haver  opi¬ 
nion  che,  facendosi  la  election  del. lacco,  babbi  da 
esser  Manina  ;  altri  dicono  di  Turino.  Pur  questi 
sono  discarsi  di  persone  che  non  intendono  più  ol- 
tra.  Intendesi  il  Turco  far  grandissimi  preparamenti 
di  guerra  dal  canto  di  Hongaria  per  l’anno  che  vien 
a  danno  di  la  christianilà. 

Di  Franza  si  ha  nova  di  la  consumatione  del 
matrimonio  dii  re  con  la  regina  in  Bordeos,  et  co¬ 
me  in  quelle  bande  stavano  in  grandissima  consola- 
tion  et  nlegria,  attendendosi  a  feste,  giochi  et  trium- 
phi,  et  si  fanno  beffe  di  chi  crede  che  dal  canto  di 
Franza  si  pensi  a  cose  di  guerra,  peroehè,  secondo 
scrivono,  l’ animo  del  re  è  di  conservar  la  pace,  per 
quanto  sarà  in  poter  di  Sua  Maestà,  et  continuar  in 
bona  inteligenlia  et  union  con  lo  imperator,  sicome 
si  convien  al  vincalo  di  la  parentela  che  hanno  in¬ 
sieme. 

Di  Fiorenza  non  c’è  altro,  se  non  che  già  Ire 
dì  si  hebbe  aviso  di  la  infirmila  dcd  principe  di 
Orange,  et  pareva  che  ’l  mal  fosse  grave  et  de  im- 
portanlia  et  non  senza  dubio  di  sospeto  di  peste, 
havendo  sua  signoria  una  febre  mollo  intensa  con 
dolor  di  lesta  et  vomito;  pur  non  hessendosi  in¬ 
teso  altro  di  tristo  da  poi,  si  spera  che  debba  esser 
seguilo  miglioramento. 

243*  Bai  signor  Forante  Gonzaga,  dii  campo  a  Ino- 

renza,  a  li  27  di  luto  1530 ,  al  signor  duca 

di  Mantoa. 

Fu  per  1’  ultima  mia  scrito  a  la  excellentia  vo¬ 
stra  che  si  stava  aspetando  la  risposta  dal  signor 
Malatesta  Buglione  di  quel  li  havea  scritto  de  qui  il 
parente  suo  Bino  Signorelli  ;  la  qual  risposta  hes- 
sendo  venula  tanto  confusa  che  sopra  essa  non  fu 
fatta  conclusion  alcuna,  il  prefato  Bino  fece  risolu¬ 
tion  volersi  transferìr  a  la  Santità  di  Nostro  Signor 
per  cercar  quele  condilion  da  lei,  le  (piali  qui  dal 
signor  principe  non  havea  possulo  ottener.  Il  che 
hessendo  preveduto  da  sua  excelentia,  per  mante¬ 
nersi  ne  la  reputalion  sua,  anticipò  di  mandar  uno 
homo  avanti  per  avertir  di  luto  ciò  Sua  Beatitudine 
et  operar  eh’  ella  ne  la  risposta  da  farsi  a  costui  si 
volesse  trovar  conforme  con  prefala  sua  excelentia. 
Aspettasi  il  ritorno  de  costoro  con  inlenlion  d’ese¬ 
guir  l’ordine  che  da  essa  Sua  Santità  ne  sarà  man¬ 
dato. 


Copia  di  una  lettera  di  Augusta ,  di  27  Imo  *244 
1530,  scritta  per  Pasin  Berecio,  è  con  lo 
orator  nostro  Tiepolo,  a  sier  Tliomà  Tie- 
polo  qu.  sier  Francesco. 

Scrissi  a  li  giorni  passali  come  si  dovea  giurar 
fidelitade  a  lo  imperador,  et  li  aviseria.  Beri  fu  fata, 
et  non  mi  trovai  in  la  terra,  sichè  non  posso  ben 
particulnrmenle  avisar  come  passorono  le  cerimo¬ 
nie;  ma  riportandomi  al  dito  de  molli  di  la  fameia 
nostra  li  significherò  in  parte  il  successo.  Era  lubri¬ 
cato  un  palco  sopra  la  rnagior  piaza  di  questa  dia¬ 
de,  dove  si  fa  il  mercato  del  vino,  apresso  a  una 
casa  grande  dove  si  vende  pane,  sotto,  et  si  fa  una 
becaria,  coperto  solamente  il  loco  dove  sedeva  lo 
imperator,  che  era  eminente  in  capo  di  ditto  palco, 
di  uno  baldaehino  d’  oro  con  le  arme  di  l’ impera¬ 
dor,  sopra  il  qual  andò  Sua  Maestà  con  la  Maestà 
del  re  suo  fratelo  et  li  Electori  di  l’ imperio.  Et  an- 
dorno  prima  ne  la  caxa  apresso  al  palco,  dove  ve* 
stirno  lo  imperator  di  manto  et  corona  imperiai,  et 
il  re  di  manto  et  corona  regai,  et  li  Electori  cum 
habiti  ducali  et  da  Electori,  con  barde  che  haveano 
le  foggie  de  armelini,  et  similmente  le  veste  loro 
haveano  li  frisi  di  armelini,  ben  a  diverse  fogie  le 
veste  et  de  diversi  colori.  Apresso  a  lo  imperator,  a 
dextris,  sedeva  il  Cardinal  di  Mugonlia,  primo  elec- 
tor  de  l’ imperio,  sotto  il  baldaehino  di  1  imperator, 
con  un  messale  o  altro  libro  in  mano  che  lenea 
apogiato  a  le  ginochia  de  l’ imperator  ;  a  sinistris 
sedeva  il  re  ;  et  poi  da  ogni  parte  li  Electori  lutti 
che  erano  presenti,  et  in  loco  di  dui  absenli  h  ora¬ 
tori  soi  sopra  le  banche,  le  qual  erano  coperte  di 
panno  d’  oro.  Li  altri  cardinali,  zoè  di  Leze,  di  Sai  - 
spurch  et  di  Trento,  con  altri  principi,  erano  tutti 
in  piedi,  et  alcuni  di  loro  administravano  quelo  era 
necessario.  Così  stando,  veneno  Ire  trombeli,  coren- 
do  a  solla  briglia,  sonando,  et  drieto  a  questi  circa 
80  cavali,  che  haveano  ogniuno  in  le  sue  man  una 
banderola  turchina  con  un  grifon,  et  portavano  uno 
stendardo  rosso.  Et  così  corondo,  circondorono  tre 
volte  il  dillo  palco  et  casa  contigua,  et  poi  lorno- 
rono  inanti  il  palco,  et  doi  smonlorno  et  andorno 
suso,  et  immediate  ritornorono  giuso,  et  coi'endo 
se  ne  andorno  a  la  porta  di  la  cilade,  dove  era  il  244 
duca  di  Branzvich  con  tre  principi  insieme,  et  co- 
rendo  poi  lutti  a  solta  briglia  con  li  predilli  cavali, 
andorono  inunti  il  palco,  et  tutti  quatro  insieme 
smonlorno,  et  l’ale  Ire  riverentie  se  ingenochiorno 
nauti  a  lo  imperator  et  li  presentorno  alcune  letere 
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die  erano  di  credenza,  perchè  questi  erano  oratori 
di  dui  frateli,  che  fumo  electi  et  continuati  duchi  di 
Pomaria,  et  dii  gran  maestro  di  Prussia,  per  i  qual 
furono  fatte  tutte  queste  cose  per  darli  la  investi¬ 
tura.  Le  qual  lettere  lede  per  il  reverendissimo 
Cardinal  et  per  lui  risposto,  poi  si  partirno  et  ando- 
rono  correndo  ut  supra  dove  erano  li  tre  principi 
preditti,  et  con  loro  con  9  altri  stendardi  di  diversi 
colori  veneno  corendo  sempre  fino  al  palco.  Smou- 
torno  tutti  7  con  li  10  stendardi,  et  falle  alcune  ce¬ 
rimonie  giurorno  fi  Iella  sopra  il  predilto  missal  et 
sopra  il  pomo  di  la  spala  et  sopra  il  sceplro  che  a 
loro  fumo  dati  a  l’ imperator.  Il  che  fatto  presen¬ 
tono  li  preditti  stendardi  a  uno  a  uno  comenzando 
dal  rosso,  in  mano  a  lo  imperator,  et  tenuto  alquan¬ 
to  finché  erano  ditte  alcune  parole  per  il  ditto 
Cardinal,  li  ritornava  così  a  uno  a  uno  a  li  nontii  de 
sopraditti  duchi,  et  loro  li  bufavano  gioso  del  palco 
dove  immediate  erano  mandati  in  pezzi.  Questo 
fatto,  gionseno  da  cerca  100  cavali  con  un  stendar¬ 
do  rosso,  et  loro  haveano  una  bandirola  picola 
bianca  con  una  croce  d’  oro  perfilata  di  negro  ne 
li  capeli  et  berete  loro,  et  andurono  come  li  primi 
tre  volte  intorno  al  ditto  loco,  et  poi  andorno  via 
corendo,  et  rilornorno  con  uno  altro  stendardo 
bianco  con  uno  griffon  d’arzento  perniato  di  negro, 
acompagnalo  da  4  vestiti  di  bianco  che  haveano 
una  croce  negra  sopra  il  petto,  quali,  fatto  di  questi 
doi  stendardi  come  de  li  primi,  fumo  questi  falli 
cavalieri  di  lo  imperator.  Et  questi  fono  per  il  Gran 
maestro  di  Prusia. 

Erano  presente  a  queste  cerimonie,  in  caxa  de  li 
Foeher,  la  regina  Maria  (sic)  vedoa  fo  di  Ungheria, 
sorela  de  l’ imperator,  la  regina  Anna  (sic)  del  re 
Ferdinando,  la  duchessa  di  Baviera  del  duca  Guiel- 
mo,  con  una  infinità  di  genlildone  et  donzele  bellis¬ 
sime,  dove  erano  tante  zogie  che  valeano  un  gran¬ 
dissimo  thesoro.  Di  beleze  poi  non  dico,  perchè  non 
so  lingua  umana  che  ne  potesse  pur  una  minima 
parte,  nonché  tutte,  dir  ;  ma  io  non  dirò  altro  se  non, 
era  il  paradiso,  et  si  diceva  spesso  come  disse  S.  Ste¬ 
fano  :  Video  coeìos  apertos.  Altro  non  ho  di  novo, 
se  non  che  si  spera  le  cose  di  Lutheri  si  adatteranno 
mediante  il  Concilio. 

245  Copia  de  una  lettera  di  Mario  Savorgnan ,  di 

Augusta,  de  27  luto  1530 ,  scritta  a  suo 

fratello  domino  Costantino. 

Dopo  scritte  l’ultime  mie  a  vostra  signoria  è 
successa  in  questa  citade  una  bellissima  solennità 


tale  che,  non  essendo  partito  ancora  il  cavallaro,  di 
pretermetterla  non  mi  è  parso  in  modo  alcuno. 

Ilor  intendete.  In  mezo  di  una  strada  mollo  larga 
et  ampia,  chiamala  la  pinza  del  vino,  la  quale  è 
adornata  delìi  più  belli  et  magnifici  pallazi  che  siano 
nel  resto  della  città,  et  tra  essi  vi  sono  li  palazi  deli 
Focheri,  marcanti  come  sapete  richissitni,  in  mezo 
dico  di  questa  strada  vi  è  uno  palazo  dilla  comuni- 
tade,  accanto  il  quale  fu  costrutto  un  palco  mollo 
grande,  la  mila  di  esso  è  proclive,  et  l’altra  eguale. 

Sopra  ditto  palco  vi  erano  banche,  et  a  mezo 
una  cathedra  adornala  mirabilmente  con  un  cielo  di 
sopra  di  rizzo  sopra  rizzo  d’oro,  essendo  il  palco 
apparato  sontuosissimamente  et  piena  la  piaza  di 
gente  et  cavalli,  et  li  balconi  di  le  caxe  di  bellissime 
matrone,  et  specialmente  le  caxe  di  Focheri,  essendo 
in  esse  le  serenissime  regine  et  infinite  donzelle  et 
genlildone.  Finalmente  giunsero  li  gentilhomeni  di 
la  Maestà  di  l’ imperatore,  li  quali  salili  sopra  il  palco 
ivi  expetorno  et  sleteno  fin  che  fu  finita  la  solennità, 
poi  venero  circa  200  fanti  armati,  li  quali  si  posero 
intorno  al  palco  ;  et  ultimamente  giunsero  li  prin¬ 
cipi  et  le  Maestà  di  Cesare  et  dii  re  suo  fratello, 
li  quali,  saliti  sopra  il  palco,  andorono  nel  palazo 
di  la  comunità  et  ivi  si  spogliorno  et  vestirno  con 
balliti  che  intenderete.  Lo  imperator  havea  il  piviale 
indosso  et  in  capo  la  corona  imperiale,  et  sedete 
sopra  la  cathedra,  che  era  alquanto  eminente.  A 
man  dritta  era  il  reverendissimo  Magontino  il  quale 
quel  giorno  fece  l’oficio  dii  canzelliere,  essendo  Gran 
cancelliere  di  l’ Imperio  per  Germania,  et  era  ve¬ 
stilo  con  una  vesta  di  cremesino  frodata  di  ai  nie- 
lini  et  havea  una  buretta  similmente  de  cremesino 
con  armelini.  In  quésto  modo  erano  vestiti  tulli  li 
all  ri  Electori.  Apresso  il  Maguntino  era  la  Maestà 
dii  re  Ferdinando  con  la  corona  regale  in  capo  et 
un  piviale  d’oro  indosso  et  un  sceptro  in  mano. 

Et  apresso  il  re  era  il  commesso  dii  conte  Palatino 
elector  con  il  mondo  in  mano,  et  poi  altri  cardinali 
et  principi.  A  man  manca  di  sua  Maestà  erano  il 
arziepiscopo  Treverense,  el  connesso  di  laiziepisco- 
po  Coloniense;  apresso,  il  duca  di  Saxonia  con  la 
spada  nuda  in  mano,  el  il  marchese  di  Brandiburgo 
con  il  sceptro.  Questi  principi,  come  ho  detto,  sede¬ 
vano,  per  hesser  electori;  gli  altri  tutti,  cusì  caidi- 
nali  come  principi  de  ogni  qualità,  stavano  in  piedi,  2n5 
demodochè  la  parte  eguale  dii  palco  era  piena  di 
principi  et  genlilhomini,  et  l’altra  parte  di  alabai - 
dieri  dille  Maestà  Loro.  Essendo  adunque  assettali, 
in  capo  la  piaza  si  cominciò  a  scoprir  una  cavalcala 
di  circa  50  cavalli,  che  venivano  a  tre  a  tre  correndo, 
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tutti  vestiti  ad  una  livrea,  uno  de  li  quali  havea  i 
una  bandiera  rossa,  et  inaliti  venivano  tre  trombetti 
sonando;  li  quali  50  cavalli  corseno  intorno  il  pa- 
lazo,  acanto  il  quale  era  il  palco,  tre  volte.  Et  fatto 
questo,  smontorono  4  principi,  tra  li  quali  vi  era  il 
duca  di  Bransvich,  et  ingenocliiati  per  tre  volte,  si 
condussero  alla  presenlia  di  Sua  Maestà  et  la  supli- 
corono  che  fosse  contenta  di  dar  la  investitura 
del  ducalo  di  Pomeria  alti  ducila,  quali  non  l’havea- 
no  aula,  et  adimandorono  se  i  potevano  venir  sicu¬ 
ramente  a  basarli  la  mano.  Ditte  queste  parole,  il 
cardinale  Maguntino  eleclor,  levatosi  et  inchinatosi, 
disse  et  replicò  questo  inslesso  a  Sua  Maestà,  la 
quale  gli  disse  che  ’l  facesse  intender  a  quelli  amba- 
satori,  che  erano  li  4  sopranominati  prìncipi,  che 
Sua  Maestà  era  contenta  che  venisseno  securamente; 
il  che  ditto  Maguntino  alta  voce  disse  il  voler  di 
Cesare.  Et  inteso  questo  li  principi  rilornorono 
donde  erano  venuti  et  significorono  alli  duchi  di 
Pomeria,  che  sono  dui  fratelli,  quello  li  era  slà  ditto 
da  parte  di  Cesare.  Li  quali  insieme  a  cavallo  ve- 
neno  corendo  et  gionseno  al  palco  sopra  il  quale 
ascesero,  et  furono  portate  8  bandiere  con  diverse 
arme  et  diversi  colori.  Li  duchi  erano  vestiti  m  abito 
ducale,  et  apresentali  a  Sua  Maestà  in  genochioni  dis¬ 
sero  alcune  parole,  le  quale  furono  dille  poi  dal  ie- 
verendissimo  Maguntino  a  ditta  Maestà,  la  quale  ha- 
vendo  parlato  al  ditto  Maguntino  et  per  sua  signo¬ 
ria  replicate,  porse  una  lettera  a  li  duchi  sopra  la 
quale  giurorono  fideltà.  Et  il  duca  di  Saxonia,  leva¬ 
tosi,  diede  la  spada  in  mano  a  Sua  Maestà,  e  cusì  il 
marchese  di  Brandiburg  li  dele  il  sceptro,  la  qual 
spada  et  sceptro  fu  basato  dalli  duchi,  et  le  bandiere 
ad  una  ad  una  furono  porte  a  Sua  Maestà,  la  quale 
havendole  tocale,  et  essi  duchi  basatogli  la  mano, 
le  furono  bulate  al  popolo  et  squarciate  in  cento 
milia  parte.  Et  fu  bel  spasso  a  veder  questa  gente 
intorno  alle  bandiere  perchè  ogni  tratto  si  vedeva 
alcuno  a  far  alli  pugni  et  darsi  di  bone  bastonale, 
patto  questo,  diti  duchi  di  Pomeria  insieme  con  li 
4  ambasalori,  tolto  licenlia  humilmente  inchinan¬ 
dosi,  se  partirono.  Alhora  il  reverendissimo  Ma¬ 
guntino  et  li  Gran  maestri  di  casa  di  Sua  Maestà 
gli  levorono  la  corona  imperiai,  per  esser  tioppo 
greve  et  per  la  copia  grande  di  zoie  et  per  la  soa 
grandezza,  et  restò  Soa  Maestà  in  una  corona  bere- 
2iG  lina  di  ormesino.  La  corona  iu  data  in  man  al  re 
Ferdinando  et  fu  mirala  assà  da  Sua  Maestà  et 
tenuta  fino  che  fu  bisogno  di  remelerla  in  capo 
a  Cesare;  il  quale  oflicio  esso  revolse  far,  et  con 
tanta  humililà  et  reverenda  che  ogniuno  fé’  mara- 
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vigliare,  et  monstrò  in  quello  allo,  quello  similmente 
in  lutti  gli  altri  dimostra,  zioè  un  amor  et  rispetto 
singulare  a  Sua  Maestà.  L’alegreza  et  contento  che 
ciascuno  di  lor  fratelli  haver  doveano,  1  uno  di  esser 
il  primo  fra  chrisliani  et  haver  il  fratello  re  submi* 
nislratore,  l’altro  di  essere  re  et  haver  ad  admini- 
strare  al  fratello  imperalor,  si  po  facilmente  ogni¬ 
uno  pensar,  et  congeclurar  il  piacer  haveano,  et 
esser  in  tanta  grandezza  di  amore  et  in  si  bona 
mente  per  difender  la  fede  nostra;  et  il  Signor  Dio 
conservi  et  augumenli  le  forze  loro  et  gli  pi  esperi 
ogni  successo.  Et  per  finir  di  dir  come  passo  la 
solennità  de  fieri,  venero  similmente  50  o  60  ca¬ 
valli  amanti  et,  corso  che  ebbero  tre  volte  intorno 
al  palco,  gli  oratori  scesero  et  dille  le  parole  ut 
sup va,  e  fatoli  la  risposta,  landem  con  dirli  am- 
bassatori  poi  venne  il  Gran  maestro  di  Prussia  et 
fu  investito  come  li  duchi  Pomerani.  Fatto  questo. 

Sua  Maestà  si  levò  et,  spogliatosi  tulli  degli  Inibiti 
imperiale  et  regale  et  ducale,  si  vestirono  de  li  soi, 
et  fu  finita  la  solenilade.  Iteri  vene  nova  poi  di  la 
morte  del  secondo  figliuolo  di  la  Cesarea  Maestà 
in  Spagna,  il  quale  naque  essendo  Sua  Maestà  in 
Bologna,  la  qual  soporta  come  tutte  le  altre  cose 
sue  prudentissimamente.  Altro  non  ho  degno  di  \  o- 
stra  signoria. 

Di  Augusta,  di  28  di  luio  1530,  al  signor  247’ 
duca  di  Mantova. 

Alli  24  vene  nova  alla  Maestà  Cesarea  come 
il  Christianissimo  re  havea  consumato  matrimonio 
con  la  serenissima  regina,  il  che  lu  mollo  di  con¬ 
tento  a  Sua  Maestà  et  a  tutta  questa  corte  perchè 
slazevano  non  senza  qualche  timor  che  havesse  ad 
occorer  qualche  disturbo  in  questa  negoliatione. 

La  qual  cosa,  come  ha  dato  lelitia  alli  servitori  di 
Sua  Maestà,  ha  dato  tanto  più  trislitia  a  questa 
setta  lulherana,  perchè  non  stavano  senza  qualche 
speranza  di  disordine  che  havesse  a  seguir  nauti 
questa  consurnalione  di  matrimonio;  bora  sono  torà 
di  far  fundamento  più  in  questo,  e  poiria  esser 
facilmente  che  questa  causa  li  facesse  esser  piu 
piacevoli  di  quello  sono  stati  fin  fiora. 

In  questi  giorni  è  venuto  nova  che  le  due  galeie 
del  Signor  di  Monacho  con  tre  di  quelle  de  \e- 
neliani,  come  si  hanno  ritrovate  insieme  non  se 
intende,  hanno  preso  sei  fuste  di  mori;  impresa 
et  è  stala  molto  comendata  de  qui. 

Alli  25  del  presente  vene  la  nova  qui  che  1 

l  (1)  La  carta  246‘  è  bianca. 
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secondogenito  di  la  Maestà  Cesarea  era  morto,  la 
qual  nova  fu  data  per  il  serenissimo  re  de  Unga- 
ria  a  Sua  Maestà,  la  qual  non  si  turbò  cosa  alcu¬ 
na,  immo  disse  al  prefato  serenissimo  re  che  di 
questo  non  si  era  da  doler,  perchè  Dio  ge  lo  ha- 
veva  dato  et  Dio  gli  1'  ha  tolto,  et  che  era  in  pa¬ 
radiso  per  pregar  Dio  per  lor  doi,  siche  stesse 
di  bon  animo,  et  maxime  che  lei  era  giovane  e 
la  imperatrice  giovene,  et  che  sperava  nel  omni- 
potente  ldio  che  ge  ne  daria  deli  altri  a  exaltation 
di  la  chrislianilà  e  della  casa  sua. 

La  seguente  notte,  nel  giardino  delle  regine, 
molti  cavalieri  allemani,  borgognoni  et  boemi  hanno 
combattuto  alla  sbara  et  [si  hanno  portato  assai 
valorosamente. 

Questi  giorni  passati  Sua  Maestà  è  stata  un 
poco  rinfredata,  ma  bora  sta  benissimo.  Aili  "2G 
del  presente,  Sua  Maestà,  in  abito  imperiale,  in 
piaza  su  un  catafalco  eminente,  ha  dato  sacramento 
di  fedeltà  a  lutti  dui  li  duchi  di  Pomar,  presenti 
tulli  li  Eleclori  et  principi  alemani  che  si  tro¬ 
vano  qui. 

248')  Copia  di  una  lettera  scritta  per  il  serenissimo 
Carlo  quinto  imperador  al  beatissimo  Cle¬ 
mente  VII. 

Molto  santissimo  padre. 

Benché  el  reverendissimo  legato  ha  scritto  a 
Vostra  Santità  in  che  stato  sono  i  negotii  di  que¬ 
sta  dieta  et  spetiahnente  quello  che  in  essa  sino  a 
qui  se  è  trattalo  circa  al  remedio  della  nostra  santa 
fede  cattolica,  che  del  tutto  se  li  è  dato  et  da  par- 
ticolar  conto  et  se  piglia  el  parer  suo  in  quello 
s’ è  da  far,  io  ancora  ho  fallo  avisar  lambassador 
mio  delli  ponti  principali  alti  quali  hora  si  atende, 
a  finché  li  comunichi  a  Vostra  Santità.  11  che  lasso 
da  referir  qui  perchè  per  quelli  serà  informata  de 
lutto  el  passato,  solamente  dirò  quello  in  che  hor 
semo.  11  che  è  che,  benché  nel  principio  io  trovai 
et  cognobbi  nelli  Electori,  principi  el  popolo  de  lo 
Imperio,  che  si  mostrano  boni  nella  tede,  bona  vo¬ 
lontà  de  servirmi,  ma  molto  gran  deboleza  et 
tepidilà  per  il  remedio  de  le  heresie  et  sette  lu- 
therane,  et  nelli  Eleclori  et  principi  et  Terre  de 
altra  opinion  tanta  voluntà  el  oslination  de  man¬ 
dar  avanti  el  suo  mal  proposito.  Comunicai  et  con¬ 
ferii  con  li  dicti  Electori  et  principi  che  sono  boni 
quello  contien  la  scrittura  che  mi  fu  data  dal 


duca  de  Saxonia,  Electori  el  altri  principi,  che  se¬ 
guono  el  contrario.  Et  tralando  di  quello  che  si 
deve  risponder  et  indrizar  el  negotio  al  fine  che 
desiderarne,  per  quanto  si  ha  potuto  sentir  et  ritrar 
de  la  intention  loro,  non  voriano  per  modo  alcuno 
ad  aprovarmi  per  iudice  in  questo  negotio  et  sotto¬ 
mettersi  alla  dèterminalion  mia.  Et  benché  de  ra¬ 
gion  io  son,  et  di  fallo  lo  porria  comandar,  la  exe- 
culion  di  quello  che  si  accordassero  seria  difficul- 
tosa,  sì  per  esser  molti  di  quella  seda  come  anco 
perchè  altri  non  inlenderebbeno  alcuno  delli  er¬ 
rori  che  coloro  tengono,  non  si  essendo  fatti  li  de¬ 
biti  compimenti;  per  il  che  parve  che  se  li  dovea 
domandar  se  haveano  o  voleano  dir  o  aggiunger 
altro,  affinchè,  udito  et  visto  ciò  che  dissessero,  se  li 
rispondesse  in  una  volta  sopra  il  tutto.  Li  quali 
hanno  già  risposto,  firmandosi  nel  fisso  proposito. 

In  questo  mezo  el  reverendissimo  legato  ha  atteso 
et  attende  con  molti  Ideologi  et  litlerati  et  persone 
notabile  in  praticar  et  procurar  la  risposta  che  se  248* 
li  ha  a  far,  affinchè  per  le  ragion  di  essa  risposta 
si  confondino  el  disfacino  le  ragion  che  loro  alle¬ 
gano  per  sustenir  li  soi  errori,  et  vengano  in  co- 
gnossimento  di  quello  che  debbono  come  catolici 
christiani.  Et  benché  a  questo  si  attenda  et  sia  di 
procurarlo  con  loro  cum  tutte  le  persuasion  et 
admonition  et  per  altri  mezi  che  par  a  noi  utili, 
le  oslination  loro  è  si  grande  che  si  tien  per  certo 
che  hanno  da  persister  che  si  concieda  el  Conci¬ 
lio  che  domandano;  et  non  se  li  offerendo,  non  so¬ 
lamente  non  si  rilraranno  et  apparteranno  da  suoi 
errori,  ma  persevererano  in  essi  con  maggior  con- 
slanlia  et  li  accresceranno  ogni  dì,  et  potriano  pi¬ 
gliar  occasione  che  ne  succederià  inconvenienti  et 
danni  che  non  si  potriano  remediar,  perchè  in 
quello  che  con  essi  si  e  trattato,  come  ho  ditto,  in 
una  parte  si  è  cognosciula  gran  lepedilà  et  debo¬ 
lezza,  ne  l’altra  gran  volontà  di  star  nella  osti- 
nation  sua,  come  ha  ben  visto  el  reverendissimo 
legato.  Et  già  ciascuno  dislraca  et,  dove  non  è 
particular  inimicitia  et  utile,  quello  che  toca  alla 
fede  fa  poco  el  caso,  et  infine  in  tutto  si  cognosce 
desiderio  di  maggior  ordine  di  quello  che  ci  è.  Per 
il  che  ha  parso  alli  dicti  Electori  et  principi  et  a 
lutti  che,  quando  non  si  possi  far  altro,  serà  neces¬ 
sario,  et  il  vero  remedio,  offerirli  el  ditto  Concilio 
fra  qualche  tempo  et  in  loco  conveniente,  con  cou- 
ditione  che  fin  tanto  desistino  et  se  appartino  delli 
loro  errori  et  si  conferrino  a  viver  cattolicamente 
et  in  fede  et  obedienlia  della  Santa  Madre  Chiesa.  Et 
già  che  Vostra  Santità  ha  cognosciuto  la  intention 
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mia,  et  tli  che  sorte  et  quanto  chiaramente  li  ho 
sempre  parlalo,  li  dirò  el  vero  et  quello  che  giudichi 
di  questo,  afi nchè  sora  tulio  Vostra  Santità  deter¬ 
mini  quello  che  vederà  esser  el  meglio,  come  ho 
dillo.  A  tutti  par  che  M  vero  remedio  sia  il  Conci¬ 
lio:  li  tristi  lo  desiderano,  pensando  vincer  alcuna 
di  le  opinion  loro;  li  buoni,  affinchè  con  esso  aie¬ 
mediano  le  male  opre  de  li  tristi  et  non  oltengino 
quello  che  desiderano  et  procurano  per  coprir  la 
mala  intention  sua,  che  se  l’oltenisseno  seria  un  dar 
audacia  a  ciascuno  di  suscitar  cose  che  poi  non  si 
potessino  o  sapessino  remediar;  li  boni  istessi  lo 
desiderano  per  non  voler  el  mal  ordine  per  1  ave¬ 
nire,  affinchè  non  sia  cagione  de  maggior  male  et 
249  nuove  heresie.  Li  mali  che  ne  poiria  succeder  non 
facendolo  seria  infiniti,  tra  quali  al  parer  mio  li 
principali  sariano  di  la  desobedientia  di  cosloio, 
inter  tanto  la  molla  gente  ckeguadagneriano,  perche 
quelli  che  sono  secreti  se  descopririano  el  quelli  che 
stanno  in  dubbio  si  delerminariano  in  favor  loro, 
perchè  diriano  che  ’l  Concilio  se  li  niega  perchè  in 
esso  si  havea  a  dechiarir  li  perversi  errori  che  loro 
tengono.  Li  buoni  se  ne  doleriano  del  tutto  et  per¬ 
devano  l’animo  vedendo  non  esser  soccorsi  col 
Concilio,  il  qual  tengono  per  vero  remedio  del  tutto 
et  fama  et  nome  di  bene.  Et  la  principal  causa  si 
darà  a  Vostra  Santità  et  a  me  come  principale. 
Quelli,  che  col  mancamento  di  costoro  pensano  venir 
al  di  sopra,  non  haranno  ardir  di  parlar  per  la  forza 
che  con  questo  i  tristi  guadagneriano.  A  l’ incontro 
li  beni  che  ne  seguiranno  sono  infiniti,  perchè  in¬ 
tanto  hanno  da  viver  nella  nostra  fede,  se  hanno  da 
umiliar  al  Concilio  nel  quale  gl  ben  che  si  farà  non 
parrà  che  si  fazi  per  volontà  loro,  ma  che  si  facia 
per  bene.  Se  non  accettano  così  iusla  offerta,  tutti 
saranno  contea  di  loro;  si  1  aceteranno,  si  laiàel 
bene,  et  cusì  seranno  condennati  o  iudicali  come 
meritano.  Facendo  il  Concilio  si  fura  tutto  questo  et 
molte  altre  cose  bone,  et  successive  se  remedie¬ 
ranno  infinite  cose  triste.  Per  il  che  pare  che  ce  ne 
sia  gran  necessità,  et  si  vede  chiaramente  che  tutti 
lo  desiderano  et  si  cognosse  quanto  sarebbe  odiosa 
cosa  a  li  più  el  non  farlo,  el  iu  che  pericolo  si 
metterà  questa  Germania,  eh’  è  la  più  forte  et  bel¬ 
licosa  provinlia  che  terra  della  chrislianilà,  che 
finita  da  infoiarsi  non  è  da  dubitar  che  presto  si 
haveria  da  expetar  la  perditione  del  resto.  Lo  haver 
visto  tutto  questo  et  che  havendosi  ad  aprir  questa 
aposliema  a  fin  che  non  havesse  a  scoppiar  nel 
capo,  la  voglia  più  presto  aprire  per  ....  ,  co¬ 
municandola  con  li  boni  di  questo  imperio;  et  avi- 


sala  Vostra  Santità  de  la  opinion  loro  et  de  quello 
che  hanno  consigliato  el  quasi  offerto  per  dar  più 
animo  et  volunlà  a  questa  cosa,  et  puosi  anchora 
securlà  de  aprir  està  malina  ricordandomi  di  quello 
che  parlai  con  Vostra  Santità  in  Bologna,  ragio¬ 
nando  sopra  di  questo,  che  ella  me  disse  che,  pa¬ 
rendomi  che  per  bene  di  la  christianità  se  havesse  a 
convocar  lo  Concilio,  se  convocarla,  essendo  pace, 
senza  la  quale  non  sia  da  farlo  non  ci  concorrendo 
li  altri,  il  che  cauxeria  più  presto  una  sisma  che 
Concilio  generale.  Considerate  adonque  tutto  questo 
et  il  piacere  il  quale  harano  di  haverlo  facto,  et 
quello  che  cognosco  et  so  eh’  è  la  bontà  et  integrità 
et  de  savii  et  buoni  ordeni  de  la  savia  persona  di 
Vostra  Beatitudine,  el  qual  carico  che  essa  et  io  ci 

leviamo  da  dosso  la  iustification  che . far 

quanto  aspetta  a  noi,  et  se  mancamento  alcun  ce 
fosse  se  redirà  chi  ne  è  causa  et  se  coguoserà  che 
non  è  per  colpa  nostra,  poiché  lo  desiderano  et 
cum  tutto  il  possibile  lo  procurando.  Mi  farà  che  . .  . 

molto  offerir  il  ditto  Concilio  et  che  saria  bene 
che  fin  da  bora  Vostra  Santità  notificasse  il  tempo 
et  loco,  assicurando  per  sue  lettere  che  Vostra  San¬ 
tità  non  ha  da  mancar,  anzi  quanto  più  presto  el  in 
verità  et  senza  ficlione  lo  farà,  di  che  io  la  insto  et 
su  plico  afin  che  guadagnando  la  gloria  de  tanto  bene 
et  non  ce  sia  dato  colpa  de  la  qual,  se  l  havessamo, 
ci  potria  nasser  gran  vergogna,  danno  et  male.  Et  al 
presente  è  bona  coniectura  de  poterlo  far  per  esser, 
come  la  è,  la  pace  universale  ;  et  potendosi  so¬ 
spettar  che  perdo  ad  venir  habbia  ad  esser  guena, 
debiamo  credere  che  non  s<a  si  presto  che  di  turchi, 
o  impazi  el  Concilio.  Et  quando  pur  nassesse  guerra, 
allora  se  vederà  quello  sia  da  lar  per  el  meglio,  et 
in  tal  caso  il  lutto  seria  romperlo  et  revocarlo,  per¬ 
chè,  non  lo  facendo  nui,  per  sè  stesso  se  faria,  et  se 
vederia  da  chi  procede  la  colpa  et  se  vedrà  chiara¬ 
mente  che  non  sarà  per  defedo  nostro,  el  che  Vo¬ 
stra  Santità  etiohabbiamo  fatto  dal  canto  nostro 
quello  che  debiamo,  et  se  darà  la  colpa  a  chi  Laverà, 
et  non  potremo  disimularlo  perchè  la  verità  ha 
tanta  forza  che,  ancor  facendosi,  ogni  homo  cogno- 
scerà  che  habiamo  fatto  il  debito.  Et  perchè  il  desi¬ 
ster  con  tal  causa  non  potria  esser  con  bene  di  la 
chrislianilà  che  cum  la  guerra  anderà  in  ruina,  et 
haveria  da  sperare  che  Dio  ce  aiutasse  et  castigasse 
chi  fusse  cauxa  di  tanto  male,  suplico  Vostra  Santità 
che  pigliando  tutto  quello  ho  ditto  cum  la  bona 
voluntà  et  intentione  che  ha  cognossiula  in  me,  et 
cum  respecto  et  zelo  che  io  so  che  la  ha  de  la  reli- 
gion  Christiana  et  come  vicario  et  luogotenente  de 
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Christo  in  lem,  a  chi  principalmente  tocca  a  pro¬ 
curar  il  remedio  de  sto  negolio  tanto  importante  a 
la  fede,  lo  facia  ben  considerare,  et  se  risolva  in 
epso,  et  mi  facia  asapere  la  volontà  sua,  che  di  me  pò 
fidarsi  intieramente  che  ne  servirò  et  obedirò  come 
obe’diente  fiolo  et  servitore,  et  guardo  et  procuro  la 
autorità  sua  et  de  la  Santa  Sede  Apostolica,  et  che 
cum  tulle  le  mie  forze  mi  ha  da  operare  sempre 
nel  observatione  de  epsa,  come  li  ho  promesso  de 
parola,  et  bora  torno  a  certificare  et  prometter.  Per 
quanto  che  hanno  et  mi  pare  che  saria  bono  che 
Vostra  Santità  provedesse  subito  dal  canto  suo  alli 
abusi  che  possono  remediarsi,  perchè  seria  de  grande 
aiuto  alli  negocii  nostri,  salisfactione  de  boni.  Et 
perchè  l’ambassador  mio  li  parlerà  più  a  longo  so¬ 
pra  lutto,  Vostra  Santità  li  dia  intiera  fede  et  cre¬ 
denza. 

De  Augusta ,  alli  14  de  tulio  1530. 

)  Adì  7,  domenega,  la  ma  lina.  Non  fu  alcuna 
'  lettera.  Fo  alditi  li  oratori  di  la  Patria  di  Frinì,  zerca 
i  beni  comunali,  eh’  è  più  danno  di  la  Signoria  a 
venderli  eh’  a  lassarli  comie  i  sono.  Fo  comessi  ai 
Savii. 

Vene  P  orator  di  Milan,  iusta  il  solito.  Itern,  fo 
Collegio  di  le  biave. 

Dapoi  disnar,  fo  Gran  Conseio  et  li  Consieri  tutti 
6  erano  in  veste  di  zambelotlo  ;  fo  grandissimo 
caldo.  Et  fato  3  del  Conseio  di  X  et  6  di  Pregadi. 

Fo  publicà,  tutti' quelli  hanno  Monte  novissimo 
et  Monte  di  subsidio  a  raxon  di  ducali  38  il  cento 
vadino  da  li  Proveditori  sora  i  Monti  che  haveran- 
no  i  soi  danari. 

Dapoi  venuto  zoso  Gran  Conseio  fo  una  gran¬ 
dissima  aqua. 

*  A  dì  8,  la  matina.  Fo  lettere  di  Cremona ,  di 
sier  Gabiel  Venier  orator ,  di  5,  bore  ...  di 
note.  Scrive  come  in  quella  bora  era  venuto  a  dirli 
il  castellali,  da  parte  del  signor  duca,  come  havia 
hauto  lettere  dal  Cardinal  Salviali,  è  legato  in  Pia- 
senza,  di  ...  ,  qual  scrive  come  era  passalo  de 
lì  uno  corrier,  qual  va  a  trovar  l’imperator,  con  uno 
spagnol  Zuan  da  Leva,  qual  li  ha  ditto  clie  mercore, 
a  dì  3,  dovendo  venir  il  soccorso  di  Pisa  in  Fio¬ 
renza,  el  principe  di  Orangie  li  mandò  800  fanti 
contea,  et  lui  in  persona,  et  è  stali  a  le  man  con 
grande  occision,  morto  el  prefalo  principe  di 
Orangie. 

Item,  manda  alcuni  avisi,  ha  alili  di  Franza 
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missier  Galeazo  Visconte,  di  lo  alelar  del  re  Chri - 
svanissimo,  ut  in  eis. 

Questa  nova  venula  la  Signoria  la  mandò  a  co¬ 
municar  a  V  orator  di  Fiorenza,  el  la  terra  fo  piena. 

Vene  1’  orator  di  Fiorenza  in  Collegio  per  saper 
la  cosa,  ringraliando  la  Signoria  di  l’ a  viso. 

Vene  l’ orator  di  l’imperador,  al  qual  ìi  fo  ditto 
quanto  si  liavea  da  Cremona,  ut  supra.  Poi  lui 
disse  zerca  un  memorial  di  quel  di  Taxis  el  altri, 
iusta  il  suo  solilo. 

Vene  1’  orator  di  Mantoa  et . 


Vene  P  orator  del  duca  di  Urbin  zerca  danari, 
et  come  il  suo  Signor  è  bon  servitor  di  questo 
Slado. 

Fono  alditi  etiam  li  oratori  di  la  comunità  di 
Bergamo,  i  quali  exposeno . 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  la  cosa  di 
le  galle  di  Fiandra.  Et  hessendo  ceduto,  non  era  da 
lezer  se  non  questa  lettera  di  Cremona. 

Vene  uno  nontio  di  P  orator  di  Mantoa  con  una 
lettera  li  scrive  il  suo  duca,  et  manda  una  lettera 
aula  dii  campo  cesareo,  di  4,  con  la  nova  al  con¬ 
trario  di  quella  di  questa  malina.  Avisa  come  seguì 
il  fallo,  et  di  la  morte  del  principe  di  Horangie, 
certo.  Et  sopravenne  Fabricio  Maramondo  con  li  soi 
2000  fanti  et  rupe  Fiorentini  et  amazò  Francesco 
Farduzi  fiorentin,  preso  Zuan  Paulo  fiol  del  signor 
Renzo,  et  roti  e  fracassati  ;  sicliè  Fiorenza  slà  mal. 
La  copia  di  la  qual  lettera  sarà  nolada  qui  avanti. 

Fu  lelo  una  suplication  di  Piero  Perini  ciladin 
di  Fiorenza,  qual  dia  dar  ducali  1000  in  zerca,  et 
non  poi  riscoter  il  suo  per  hesser  la  città  di  Fio¬ 
renza  destituita  di  ogni  aiuto  fiumano,  per  duris¬ 
sima  sua  fortuna,  redula  solum  in  la  divina  bontà 
et  proprie  forze,  per  la  crudel  obsidione  vi  è.  Unde 
fu  posto  per  li  Consieri  farli  salvo  comi  ulto  per 
mesi  6  in  la  persona  tantum.  Ave:  174,  10,  8. 

Fu  posto,  per  sier  Jacomo  Soranzo  procuralor, 
sier  Lunardo  Emo,  proveditori  sora  P  Arseual,  sier 
Lunardo  Minoto,  sier  Almorò  Dolfin,  patroni,  che 
quelli  hanno  spetie  su  le  galìe  di  Alexandria  in  lo¬ 
chi  devedadi,  in  termine  di  zorni  8  li  Proveditori  et 
Patroni  le  fazino  vender  et  tuor  li  nolli  quali  siano 
di  P  Arsenal.  Ave  :  153,  16,  7. 
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252  Copia  de  lettere  de  missier  Martino  Agrippa 
al  signor  vicelegato  di  Bologna,  de  campo 
sopra  Fiorenza,  a  li  4  di  agosto  a  hore  11. 

Fu  vero  che’l  signor  principe  curri  le  gente  di 
arme  et  cavalli  ligieri  a  le  20  hore  dele  in  neli  ne¬ 
mici  fortificati  in  Cavigana  et,  per  esser  il  campo 
angusto  li  cavalli  nostri  da  loro  se  miseno  in  rotta 
et  sua  excellenlia  restò  morta.  Le  fantarie  nostre 
italiane  poi  terno  allo,  zioè  il  signor  Fabritio  et 
Àlexan  Irò  Vitelli  et  Joan  Batista  Savelli,  monsi¬ 
gnor  Scalengo  et  il  conte  de  Santo  Secondo,  et 
derno  ne  li  nemici  arditamente,  e  dapò  la  baiagli» 
di  tre  hore  et  meza  li  vinsero.  11  Ferruzzio  mor¬ 
to  per  mano  del  signor  Fabricio  ;  preso  il  signot 
Joan  Paulo  di  Ceri,  Amico  de  Arseri  ;  insomma  presi 
et  morti  lutti  li  nemici,  non  senza  grande  perdila  di 
nostri,  talché  Fiorenza  bora  se  pò  dir  1’  è  nostra. 
Ne  ho  voluto  averlir  vostra  signoria. 

253')  Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  la  parte  di  man- 
°  '  dar  le  galle  di  Fiandra,  et  che  fra  termine  3  zorni  il 
capitanio  sia  partito,  ut  in  parie. 

Andò  in  renga  sier  Marco  Pescaci,  è  di  la  Zonla, 

et  conlradise  dicendo . 

. ?  • 

Et  li  rispose  sier  Lunardo  Loredan,  savio  ai  Or¬ 
deni,  dicendo . 

Dapoi  andò  sier  Agustin  da  Mula,  el  consiei, 
dicendo  è  da  indusiar  etc.  11  qual  non  messe  nulla. 

Andò  le  parte  :  23  non  sincere,  68  di  no,  87 
di  si.  Iterimi  :  14  non  sincere,  76  di  no,  90  di  si. 
Iterum:  19  non  sincere,  75  di  no,  88  de  si.  Ite- 
rum:  15  non  sincere,  75  di  no,  84  di  si.  Et  nulla 
fu  preso.  Fu  termina  a  doman  et  sagramentà  il 
Conseio. 

Fu  posto,  per  li  Provedilori  sora  1’  Armar,  che 
la  parte  presa  a  di  6  di  questo  sia  revoca  il  pagai 
per  commissum,  ma  solimi  a  padre,  madre,  lia- 
delli,  sorelle  et  fieli,  et  sia  scritto  per  tutto,  quelli 
dia  haver  sì  dagi  in  noia  in  Canzelaria.  ltem\  sia 
suspeso  il  capitolo  di  mandar  li  danari  di  deiunti  di 
fuor  a.  llem ,  a  quelli  vien  di  galìa  non  si  pagi,  poi 
torna  le  galle,  se  non  per  rifusura,  chi  si  parte  senza 
licenlia  sia  t'alilo.  Ave  :  142,  9,  14. 

Di  Fonia,  vene  lettere,  volendo  levarsi  il  Con¬ 
seio,  di  V  orator  nostro,  di  4  et  5.  In  la  prima 


come  il  papa  li  havia  mandato  a  dir  che,  per  voler 
far  le  cose  di  acordo,  havia  scritto  che  il  signor  Fo¬ 
rando  di  Gonzaga  andasse  in  Fiorenza  a  tratar,  et 
Fiorentini  non  1’  aveano  voluto  acelar,  et  haveano 
mandato  in  campo  uno,  nominato  Bernardo  da  Ca- 
sliglion,  di  primi,  a  dir  come  erano  conienti  metter 
le  differentie  ne  l’ imperador,  con  questo  che’l 
papa  nè  Medici  inlrasseno  in  Fiorenza  etc.  lievi, 
per  lettere  di  5,  scrive  come  era  venuto  nova 
che,  domente  si  tralava  questi  acordi,  vene  aviso  al 
principe  di  Orangie  che  il  soccorso  di  Pisa  veniva, 

il  che  subito  si  aviò  contra  di  quello,  et . 

fono  a  le  man,  et  ditto  principe  fu  morto  da  un  ar¬ 
cobuso,  ma  poi,  seguendo  li  cesarei  la  baiagli»,  ru- 
peno  inimici,  et  Fabricio  Maramondo  amazò  Fran¬ 
cesco  Farduzi  fiorellini,  eh’ è  quello  era  in  Volterra, 
preso  il  fiol  del  signor  Renzo.  Sichè  inimici  è  rolli 
tutti;  di  quelli  del  papa  solimi  200,  ut  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  OrJeni,  che  in  questa 
materia  di  mandar  le  galìe  di  Fiandra  o  non,  tutto 
il  Collegio  che  poleno  meler  parte  debbano  venir 
con  le  sue  opinion  al  Conseio  doman  a  questo  Con¬ 
seio,  in  p  ma  di  ducali  500,  ut  in  parte.  Fu  presa. 
Ave  :  165,  5,  1. 

Et  fo  comanda  grandissima  credenza  et  sagra- 
menta  il  Conseio. 

Fu  posto,  per  tutto  il  Collegio,  che  a  Francesco 
fiol  qu.  Nicolò  da  Piovena,  debitor  in  camera  di  Vi¬ 
cenza  ducati  1700  in  zerca  per  perdeda  di  datii, 
piezo  suo  padre,  il  qual  darà  ducati  700  al  presente 
et  del  resto  a  pagar  ducali  150  a  l’anno,  et  non  an- 
tendendo  a  la  prima  paga  sia  astretto  del  lutto. 
Ave:  129,  5,  12.  Non  ave  il  numero. 

A  dì  9,  la  malina.  Non  fo  alcuna  lettera.  For- 
menti  eresse  ;  vai  il  padoan  lire  8. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Franza,  dicendo 

come  .  . . . . 

Vene  l’ orator  di  Mantoa,  per  una  lettera  aula 
dal  suo  Signor,  come  lui  fa  lavorar  li  arzeri  del  Po, 
ma  manca  li  guastadori  deputadi  di  le  nostre  terre. 

Veneno  li  patroni  di  le  galìe  di  Fiandra,  i  quali 
non  voriano  adesso  andar  al  viazo,  et  deteno  una 
scritura  che  ex  mine,  facendo  il  conseio  di  Pregadi, 
de  indusiar  di  andar  al  presente  le  galìe  di  Fiandra. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi,  et  non  fo  letto  alcuna 
lettera. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
expedir  sier  Zuan  Pixani  procurator,  va  orator  in 
Franza,  per  spexe  di  mesi  3  ducali  600  d’  oro,  a 
ducali  200  d’  oro  in  oro  al  me.xe,  ducati  150  per 
cavalli,  ducati  30  per  forzieri  el  coperte,  et  meni 


(I)  I.a  carta  232*  6  bianda 
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con  si  uno  secretano  con  il  suo  fameio.  Item,  possi 
portar  con  sì  arzenti  per  la  valuta  di  ducati  400  a 
risego  di  la  Signoria.  Ave:  164,  10,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  :  Fu  preso  a  di  3  no- 
vembrio  1526  che  le  diferentie  del  banco  di  sier 
Andrea  Rimondo  et  piezi  et  creditori  fosseno  alditi 
per  li  Savii  sora  la  Mercadantia,  per  manco  spesa 
et  più  celere  expedition  ;  ma  ha  parlurilo  il.  contra¬ 
rio  effetto,  perchè  zà  anni  4  li  creditori  non  hanno 
auto  salvo  una  minima  parte  da  li  piezi,  i  qual 
comparsi  a  la  Signoria,  atento  si  caza  di  Savi  sora 
la  Mercadanzia,  pertanto  sia  preso  che  sia  remesse 
le  cause  ai  Consoli  di  merendanti  et  cazati  li  parenti 
di  creditori  et  piezi.  Ave:  163,  2,  3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XLet  Savii,  poi 
lelo  una  suplication  di  Domenico  Sozino,  dazier  di 
Salò  di  la  mercadantia  et  traverso  di  bestiame  di 
l’anno  1529,  atento  li  danni  palidi,  di  lire  941  soldi 
19  piccoli  II  di  planile  è  debitor  in  Camera,  li  sia 
fato  resloro  de  lire  600,  et  il  resto  pagi  in  termine 
di  uno  mexe.  Ave:  154,  20,  18. 

Fu  posto,  per  li  Provedilori  sora  l’ imprestedo 
di  Gran  Conseio,  una  parte,  la  qual  si  ha  a  metter  a 
Gran  Conseio,  et  però  qui  non  noterò  altramente. 
Fu  presa.  Ave:  176,  9,  11. 

Fu  posto  poi,  per  sier  Andrea  Mudazo,  sier 
Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier,  consieri,  sier  Do- 
menego  Trivixan  cavalier  procurator,  sier  Lunardo 
Mocenigo  procurator,  sier  Hironimo  da  chà  da  Pe- 
xaro,  savii  del  Conseio,  i  savii  di  Terra  ferma,  excelo 
sier  Hironimo  Grimani,  et  li  savii  ai  Ordeni  sier 
Zuan  Zane,  sier  Lunardo  Loredan,  sier  Anzolo  Mi- 
chiel,  absenti  li  altri,  che’l  capitanio  di  le  galle  di 
Fiandra,  fo  confina  in  galla  a  dì  30  di  Imo,  che’l  sia 
partido  fra  termine  di  /orni  3,  sotto  pena  di  ducali 
500,  quali  siano  di  !’  Arsenal,  et  a  li  patroni  di  es¬ 
ser  priva  per  anni  10  di  patronie. 

Et  a  l’incontro  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier, 
sier  Zuan  Francesco  Morexini,  sier  Aguslin  da 
Mulla,  consieri,  et  li  Cai  di  XL,  sier  Lorenzo  Lo¬ 
redan  procurator,  sier  Francesco  Donado  e!  cava¬ 
lier,  sier  Gasparo  Contarini,  savii  del  Conseio,  sier 
Hironimo  Grimani,  savio  a  Terraferma,  voleno  che, 
atrovandosi  scritto  a  dì  30  luio  per  il  Conscio  di  X 
et  Zonta  a  1’  orator  nostro  in  Anglia  che  procuri  al 
re  per  asicurar  l’animo  di  mercadanli  et  farli  bon 
cuor  sia  contento  di  scriver  lettere  che  ne  dinotino 
che  sarà  grato  che  vadino  le  galle  nostre  che  sa¬ 
ranno  ben  vedute,  però  si  habbia  ad  aspetar  la  ri¬ 
sposta  di  le  prefate  lettere  prima  che  si  vegni  ad 
altra  deliberatimi. 


Et  primo  parloe  sier  Gasparo  Contarini,  savio  254 
del  Conseio,  dicendo  che  c  bon  indusiar. 

El  li  rispose  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro, 
savio  del  Conseio,  dicendo  che  al  lutto  se  dia  man¬ 
dar  le  galle. 

Dapoi  parlò  sier  Francesco  Donado  el  cavalier, 
savio  de!  Conseio,  dicendo . 

Et  li  rispose  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier 
procurator,  savio  del  Conseio,  di  anni  84. 

Andò  le  parte:  14  non  sincere,  10  di  no,  65 
del  Mozenigo  consier  et  altri,  120  del  Mudazo  et 
altri,  che  le  vadino,  el  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  Ordeni,  riconzar  li  pre¬ 
di  di  alcuni  vanno  con  la  barza,  videìicet  li  calafati 
6,  fo  limita  lire  15  al  mexe,  li  siano  date  lire  17; 
a  maislro  Zuan  Batista  da  Buran  ceroyco  etiam 
fisico,  lire  20,  li  sia  dato  lire  30;  età  uno  capo  di 
100  archibusieri  se  dà  lire  24  al  mexe  et  sii  a  la 
tavola  del  capitanio.  Ave:  133,  9,  11. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  :  Ritrovandosi  Zuan 
Maria  Casate,  mercadante  milanese - per  la  com¬ 

pagnia  falla  con  Francesco  Pelizon  et  Andrea  Serma- 
no  con  conditimi  di  potersi  obligar  1  uno  et  1  altro, 
pertanto  sia  concesso  al  ditto  Zuan  Maria  Casale 
salvocondutto  in  la  persona,  per  mexi  6,  di  ogni  so- 
venzion  li  fosse  levata  per  debito  de  sier  Francesco 
Pelizon  et  Andrea  Sermano  o  altri,  remanendo  però 
subietlo  a  ogni  seiilenlia  che  fosse  oblenuta  contea 
de  lui.  Ave:  173,  29,  4.  Fu  preso. 

Fu  posto,  perii  ditti:  Pretendendo  Jacomo  Bre- 
vio  di  sier  Piero  esser  refato  dal  Cotimo  di  Dama¬ 
sco  del  danno  di  1’amonlar  di  casse  Scorali  pro¬ 
venzali,  tolto  per  forza  al  qu.  Zuane  so  fratello  a 
Damasco  per  uno  Coran  Bassan,  era  signor  di  Da¬ 
masco,  come  ha  prova  a  l’oficio  sora  il  Colimo,  per¬ 
tanto  li  sia  deputa  a  li  XXX  Savii,  et  cadano  di 
capi  et  proveditori  sora  il  Colimo  di  Damasco  pos- 

sino  melar  parte.  Ave  :  169,  12,  12. 

A  dì  10.  Fo  San  Lorenzo.  Vene  in  Collegio  25 
1’  orator  di  Mantoa  et  portò  una  lettera  chi  campo 
a  Fiorenza  di  don  Forando  di  Gonzaga,  scrive  a 
suo  frac! elio  duca  di  Mantoa,  di  la  ruta  data  a  Fio¬ 
rentini.  La  copia  sarà  scritta  qui  avanti. 

Noto.  Beri  a  la  barza  gronda,  è  a  la  fusa,  il  pe- 
nese,  chiamalo . .  homo  valentissimo  vo¬ 

lendo  far  certo  serviso  a  la  nave,  cazete  et  statini 
si  ci mazoe. 

Dapoi  disnar,  non  fo  nulla  per  esser  la  fiera  a 
Mestre.  Et  li  Savii  si  reduseno. 

Di  Augusta,  del  Tiepolo  orator,  di  primo. 
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Come  ne  la  prima  dieta  si  dovea  lezer  la  rispo¬ 
sta,  fatta  a  li  lnlberani,  del  Legalo.  Item,  come 
erano  venute  lettere  di  Franza  di  la  regina  a  l’im- 
perator,  qual  si  laudava  molto  di  la  compagnia  li 
feva  il  re  Chsistianissimo.  Scrive,  zerca  le  cose  del 
Reame,  la  Cesarea  Maestà  li  ha  ditto  scriverà  che  a 
le  terre,  te  uva  la  Signoria,  non  sia  innovato  cosa  al¬ 
cuna.  Item,  che  si  bavera  la  tratta  di  legnami,  ma 
il  re  Ferdinando  voi  saper  in  che  boschi.  Lui  ri¬ 
spose,  quelli  voranno  vender  a  la  Signoria  legna¬ 
mi  etc.  Scrive,  ditto  re  ringratia  la  Signoria  del 
transito  dato  a  passar  per  il  veronese  di  Paulo  Lu- 
zasco  per  venir  da  lui  eie. 

A  dì  11,  la  rnatina.  Fo  lettere  di  Franza,  dì 
sìer  Sebastiani  Justinian  el  cavalier,  orator, 
di  27,  da  Angulem.  Come  il  re  el  la  corte  erano 
partiti  per  andar  verso  Paris  et,  per  esser  la  peste 
lì  a  Angulem,  il  re  era  andato  di  longo  a  Cognach. 
Et  come  la  raina  dorme  ogni  notte  con  il  re,  et  si 
sta  su  grandissimi  apiaceri,  et  si  contenta  molto  di 

Sua  Maestà.  Scrive  che,  parlando  con . . 

li  dimandò  si  la  Signoria  haria  fatto  festa  per  la 
recuperation  di  fio! i  sicome  è  sta  fatto  a  Roma  et 
altrove.  Esso  orator  rispose  non  haver  nova  alcuna 
da  Veniexia.  Solicita,  lui  orator,  si  mandi  li  oratori. 

Scrive  esser  morto  monsignor . fo  fiol 

di  Rubertet.  Item,  li  fioli  del  re  non  si  lassa 
troppo  veder,  et  cussi  madama,  ma  la  raina  ogni 
dì  è  con  lei,  et  si  fanno  insieme  grandissime  careze. 

De  Augusta,  dii  Dagarotto,  al  primo  dì 

agosto  1530,  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Vostra  excellentia  saperà  che  la  Santità  di  No¬ 
stro  Signore  ha  scritto  a  Sua  Maestà  come  la  pra¬ 
tica  de  l’accordo  con  Fiorentini  stringeva  molto,  et 
si  tonea  per  certo  seguirla,  et  la  maggior  d ifficul la 
che  si  trovava  in  questo  era  che.  dubitavano  che  nel 
levar  di  quel  exercito  non  si  havesse  ad  unir  con 
quel  di  dentro  et  sacheggiar  quella  terra.  Pertanto 
Sua  Maestà  manda  un  gentilhomo  lì  a  posta,  che  è 
monsignor  di  Valanson,  sì  a  la  Santità  di  Nostro  Si¬ 
gnore  come  al  signor  principe,  per  poner  qualche 
bon  ordine  in  levar  queste  gente  che  non  fazino 
qualche  inconveniente:  el  ancor  è  deliberato  di  pa¬ 
gar  li  allemani  di  lutto  quello  devono  haver  et  do¬ 
nargli  de  avantaggio  una  paga.  Ancor  Sua  Maestà 
manda  don  Itenrico  di  Roser  in  Spagna  per  con¬ 
solar  la  imperatrice  de  la  morte  del  suo  secondo¬ 
genito,  et  fargli  intender  il  ben  star  di  Sua  Maestà. 
Demum  Sua  Maestà  manda  monsignor  di  Locarme 
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in  Franza  ad  alegrarsi  di  la  consumalione  del  ma¬ 
trimonio  tra  il  Chrislianissirno  el  la  regina,  et  offe¬ 
rirsi  a  1’  uno  et  a  l’ altro. 

Quanto  a  le  cose  del  Luther,  Sua  Maestà  ha  letto 
la  resposla  a  li  lulherani,  la  qual  ancor  non  ho  po 
luto  haver,  ma  mi  è  stata  promessa  che  in  brevi 
rilaverò,  et  subito  la  manderò  a  vostra  excellentia. 

Et  per  quello  io  posso  intender,  Sua  Maestà  gli  ri¬ 
sponde,  et  poi  dice  che  lei  vole  cosi,  et  non  vo¬ 
lendo  adherire  a  la  voluntà  di  Sua  Maestà  gli  prò- 
ponerà  il  Goncilio  di  voluntà  di  Sua  Santità,  perche 
quella  è  contenta,  con  questo  patto  che  se  babbi  a 
desister  interim  da  queste  opinione  lutherane.  Et 
per  quello  io  posso  indagar,  seria  facil  cosa  che  Sua 
Maestà  cedrasse  questi  principi  lulherani  a  sé,  et 
de<se  un  castigo  ad  alcune  terre,  come  è  Noiimberg 
et  Argentina,  che  fosse  exempio  a  tutti  li  altri,  per¬ 
chè  Sua  Maestà  sta  determinata  di  ultimar  questa 
cosa  di  Luther  o  con  la  ragioue  o  con  le  arme  et 
in  niun  modo  lassarla  imperfetta,  per  quello  io  posso 
intendere. 

La  regina  Christianissima  ha  scritto  di  sua  mano 
a  la  Maestà  Cesarea  che’l  re  Chrislianissirno  è  molto 
sano,  et  che  gli  ha  mostralo  tanto  amor  che  spera  che 
questa  amicilia  et  benivolentia,  che  è  tra  Sua  Maestà 
et  il  prefato  re  Chrislianissirno,  durarà  molti  anni. 

Li  dui  huntii  del  papa,  che  sono  qui  mandati  a  255 
posta  per  la  cosa  del  duca  di  Ferrara,  molle  volle 
sono  stati  a  le  mani  con  l’ambassator  del  prefato 
duca  nauti  monsignor  di  Granvella,  il  comendalor 
magiorCovos,  don  Graffa  di  Padiglio  comendalor  di 
Calatrava  et  lo  arcivescovo  di  Bari,  perchè  questi 
sono  li  deputati  in  questa  causa  per  Sua  Maestà  a 
referir  a  quella,  el  in  fin  hora  non  è  sta  determi¬ 
nato  cosa  alcuna.  Pur  il  prelato  ambassator  de  1  il¬ 
lustrissimo  signor  duca  non  dubita  che  la  senlenlia 
non  sia  per  venir  in  favor  suo,  perchè  dice  haver 
ragione  da  vender,  et  sta  di  bonissima  voglia.  Mon- 
falconeto  et  monsignor  di  Pelu  hanno  hauto  paroie 
insieme,  et  ancorché  la  Maestà  Cesarea  se  inter¬ 
pungi  a  pacificarli,  dubito  che,  se  Montalconeto  non 
si  disdice  de  alcune  parole  che  ha  dillo,  vomiranno 
a  F  arme  insieme. 

Copia  di  parte  di  una  lettera  di  Augusta ,  di  256 
primo  augusto  1530,  scritta  per  Marco 
Antonio  Magno  a  sier  Marco  Contarmi 
fo  di  sier  Zacaria  el  cavalier. 

Qua  è  venuta  nova  il  Turco  haver  deliberato 
venire  in  persona  questa  vernata  in  Hungaria  ad 
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starsi  fra  li  fiumi  Orava  et  Sava,  et  prepararsi  con 
ogni  forzo  a  la  impresa  conira  Germania  per  la  pri¬ 
mavera  sequenle,  et  in  lo  medesimo  tempo  far 
uscire  una  potente  armata  de  mare  ad  invadere 
l’ isola  de  Sicilia,  regno  di  Napoli,  et  da  l’ altra 
parte  che  li  mori  rompano  guerra  et  vadano  in  Ili  - 
Spagna.  Cose  tutte  facile,  secondo  se  affirma,  a  la 
grande  potentia  del  Turco,  il  quale  mentre  che  noi 
consultarne  le  cose  lulherane  et  le  cruciale,  che  mai 
non  si  fanno,  et  expugnamo  Fiorenza,  elatlendemo 
a  li  piaceri  de  vani  disegni  nostri,  et  non  mutamo 
vita  et  costumi,  et  non  tememo  Iddio,  et  torsi  manco 
lo  credemoche  li  lulherani,  venera  senza  molto  im¬ 
pedimento  fine  ad  Roma,  et  sarà  presto,  sichè  lo  ve- 
deremo  a  dì  nostri  adimpire  la  prophetia,  tante  volte 
ditta,  che  ha  da  far  mangiare  la  biava  dal  suo  ca¬ 
vallo  su  l’altar  di  San  Pietro,  perchè  Iddio  cosi  per¬ 
metterà  per  farne  revedere  degli  errori  nostri,  et 
riformare  il  mondo  che  vi  ha  bisogno.  Questo  è 
quello  che  ho  voluto  dire,  et  quasi  vaticinare,  con 
cusì  longi  prehambuli.  Ma  lasciando  lo  indivinare 
del  male,  che  si  fa  per  lo  più  sempre  vero,  et  ve¬ 
nendo  ad  più  piacevoli  ad  visi,  dico  che  l’altro  giorno, 
hessendo  prima  apparecchiato  un  grande,  ampio,  et 
alto  tribunale,  composto  di  legnami,  in  capo  de 
una  gran  piaza  dove  son  le  case  de  Focheri  et  acco¬ 
stato  ad  un’altra  casa  isolata  che  è  de  questa  co¬ 
munità,  con  paramenti  di  broccato  rido,  sopra  una 
seggia  grande  coperta  de  una  ombrella  et  con  una 
grande  aquila  ricamata  a  le  spalle  che  teneva  in 
pedo  l’ arme  de  l’ imperatore,  vene  Sua  Maestà, 
acompagnata  dal  re  Ferdinando  suo  fratello,  da  li 
cardinali  de  Magunfia  et  de  Colonia  elettori,  Legio, 
Salzpurch  et  Trento,  gran  prelati,  et  uno  substiluto 
de  Treverense,  vechio  et  infermo,  et  da  li  altri  elec- 
tori  laici,  che  il  duca  de  Saxonia  che  portava  la 
spada  ante  lo  imperatore,  il  marchexe  de  Brandim- 
burg,  el  conte  Palatino,  li  duchi  di  Baviera,  il  duca 
Alberto  ( Giorgio )  de  Saxonia,  calholico,  Lantgravio, 
suo  genero,  luferanissimo,  et  altri  assai  baroni  et  ca¬ 
valieri  richamenle  vestiti.  Et  salito  il  catafalco,  forma¬ 
to  ascendente  con  tavole  senza  gradi,  sua  altezza  il  re 
jg*  li  Eleclori  entrare,  expeclando  li  altri,  per  una 
porta  del  palazo  drieto  al  tribunale  ad  vestirsi  in  ha- 
bito  antico  et  pompa  imperiale,  che  fu,  la  Maestà  Sua, 
sopra  un  vestito  da  diacono  un  piviale  de  broccato 
rizio  tutto  fregiato  ad  figure  de  perle  con  gioie  le¬ 
gale  sopra  l’ affidamento  del  peclo,*el  con  li  sandali 
et  corona  cesarea  ben  guarnita  di  gioie  che  risplen¬ 
devano  da  lontano  ;  il  re  medesimamente  col  suo 
manto  indosso,  corona  regale  in  lesta,  et  sceplro  in 


mano;  et  li  Eleclori  tutti  con  veste  lunge  di  cre- 
mesino  fodrale  de  armellini,  et  con  bavaro  simile 
ad  quello  che  alcuna  volta  porla  il  serenissimo  prin¬ 
cipe  vostro,  sparso  di  code  nere  del  medesimo  ani¬ 
male,  et  ciascuno  una  beretta  grande  cum  una 
piega  de  armellini  intorno  alla  quasi  un  palmo.  Li 
quali  tutti  ussiti  fora,  Sua  Maestà  ridendo  se  pose 
ad  sedere  sopra  la  sua  seggia  più  eminente,  il  re 
sopra  un’altra  da  man  dextra,  etti  altri  Eleclori 
intorno  ciascuno  al  loco  suo,  et  tenevano  in  mano 
il  sceptro,  il  mondo,  et  la  spala  de  Sua  Maestà  Cesa¬ 
rea,  astanti  similmente  li  altri  cardinali  et  prelati, 
ma  non  in  habito  pontificale  nè  romano,  anzi  con 
veste  di  veluto  cremesino  et  fodre  de  sete  et  de 
zebellini,  perchè  qua  non  è  caldo,  et  con  catene  di 
oro,  anzi  alcuni  con  la  spata  allato,  et  quando  ca¬ 
valcano,  con  coperte  et  guarnimenti  de  veluto  sum- 
tuoso  più  che  quelle  de  li  laici.  Et  pochissimi  son  di 
loro,  et  di  quanti  preti  son  in  Germania,  che  non 
tenghino  pubicamente  la  concubina  et  li  figli,  et 
però  desiderano  la  rnogliere  et  unica  et  vergine, 
come  dictano  li  canoni  antiqui,  et  molti  de  li  prin¬ 
cipali  inclinano  ad  questa  licentia  invidiosi  de  li 
greci.  In  quello  tribunale  erano  signori  el  cavalieri 
assai,  araldi  cesarei  et  regii  mazieri,  arcieri,  alabar¬ 
dieri,  trombe,  piffari  ;  et  le  finestre  di  le  case,  tetti 
et  piaza  piene  de  gente  per  vedere  la  cerimonia  de 
la  obedientia  che  havevano  ad  dare  alcuni  signori 
ad  Sua  Maestà  Cesarea.  El  modo  fu  questo  che, 
primo,  da  l’altro  capo  de  la  piaza  vennero  correndo 
ad  cavallo  verso  il  tribunale  alcuni  trombetti,  et 
uno  che  portava  uno  stendardo  de  ormesino  rosso 
seguitato  da  circa  60  cavalli  ad  una  livrea  con  ban- 
derole  turchine  in  mano,  et  circondato  tre  volte, 
correndo,  il  tribunale  et  le  case  in  isola,  dove  era 
accostato,  supravenero,  pur  correndo,  alcuni  cava¬ 
lieri  ben  in  ordine,  li  quali,  smontati  el  saliti  ad  Sua 
Maestà  Cesarea,  la  supplicaro  per  la  investitura  in 
nome  del  duca  de  Bomberg  et  del  duca  de  Bran- 
svici).  Et  ha vula  graliosa  risposta  relornaro  ad 
chiamare  dirli  duci,  che  stavano  da  l’altro  canto  de 
la  piaza  aquanto  nascosti,  et  venero  subito  correndo  257 
con  orto  bandere  inhaslate  inanzi,  olirà  il  stendardo 
rosso,  et  erano  depilile  con  diverse  insegne  secu li¬ 
do  porla  ciascuna  terra  dominala  da  li  predilli  duo 
signori,  et  con  più  de  60  altri  cavalli  appresso. 
Smontaro  li  doi,  vestiti  con  mantelli  de  raso  creme¬ 
sino  aperti  da  le  bande  per  ponere  fora  le  braccia, 
foderati  de  armelini  con  una  balzana  di  circa  quat¬ 
tro  dita  atorno  il  piede,  et  a  le  spaccature  del  man¬ 
tello  per  le  braccia,  con  capelli  in  capo  facli  a  la  lo- 
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d'esca,  et  ad  guida  de  coda  de  pavone,  pure  rossi,  et 
foderati  con  balzana  atomo  de  armelim.  E  salii 
con  altri  cavalieri,  et  ingenochiati  ante  Sua  Altezza 
proposero  loro  supplicatane,  et  co  mezo 
dinaie  Magontino,  eìectore  et  Gran  cancelliere  de 
l'Imperio,  prestaro  il  iuramento  solito  ni  mano  d 
Sua  Cesarea  Maestà  tunc  tenente  la  spada  ignuda 
in  mano.  Et  questo  facto,  furono  ad  uno  a  un 
gettati  lutti  li  stendardi  et  bandiere  con  e 

sopra  il  popolo  inferiore,  dal  quale  fui  un  s 
L  mille  pezi  ri  serbate  con  poco  guadagno  se  non 
de  percosse  et  bastonate,  che  ne  haveano  da  o 
cadere  d’  alto  et  anco  da  quelli  che  con  rumori 
rive  contendevano  de  haverne  la  magor  patte. 

Poco  da  poi  comparsero  da  quaranta  cavali,  con 
altro  stendardo  similmente  rosso  che  corsero  come 
li  primi  «ritorno  il  tribunale,  et  montare  ceri,  ca¬ 
valieri  ad  supplicare  Sua  Maestà  in  nome  del  si- 
snor  de  Cromberg  per  lo  supenorato  de  l  ordin. 
et  religione  nominata  de  li  Teutonici  che  e  simile  ad 
quella  de  Rodi,  o  de  San  Jacobo  o  Calatrava,  o  Al¬ 
cantara,  o  Santo  Antonio,  o  San  Lazaro,  et  p  < 
una  croce  negra  sopra  veste  bianca  Et  la  JP1*"- 
tioneera,  atento  che  il  marchese  Alberto  di  Brut 
demburg  olim  Superiore  sive  Gran  maeMro 
dieta  religione,  et  che  al  presente  possedè  la  maio 
parte  del  stato  et  intrate  de  tale  prelatura,  per  es¬ 
sere  lutherano  et  spreta  religione  haver  piglia  o 
moglie  conira  il  volo  facto  de  la  castità  qua»  0 
prese  l’habito,  meritamente  doveva  esser  privato 
la  dignità  et  intrate,  et  però  domandavano  la  inve¬ 
stitura  per  ditto  signor  de  Cromberg.  Tandem  r  - 
tornati  li  nuntii,  venne  il  novo  Gran  maestro  vestilo 
«le  damasco  bianco  con  due  gran  croce  de  oro, 
in  pedo  et  1’  altra  in  la  schena,  con  una  aqu.leta  im¬ 
periale  in  mezo,  et  ante  de  loro  il  stendardo  rosso, 

,7*  et  un’  altra  bandera  bianca  con  dieta  croce  in  mezo 
de  oro,  et  apresso  4  altri  cavalieri  de  bordine  suo, 
vestiti  pure  di  damasco  bianco  con  croci  simili  ina 

n  •  _ 11*,  /ibn  caorillVaiìO.  fili 
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tezza,  et  la  moglie  del  re  Ferdinando,  le  quale  erano 
state  a  le  finestre  et  poggi  de  le  case  de  Fochcri, 
usciron  con  una  sumpluosissima  compagnia  de 
molle  damigelle,  non  meno  di  cento,  vestile  ricca¬ 
mente  con  berette  coperte  di  perle,  collari  a  la  guisa 
todesca,  gioie,  catene  d’oro,  broccati  tagliali  et  sete 
con  diverse  gale,  et  la  maggior  parte  sopra  cavalli, 
da  le  due  reine  et  da  esse  logoramente  mane¬ 
mali  et  lo  restante  sopra  gran  carette  dorale  al 
modo  de  qua,  che  pareno  cari  triumphah,  dove  in 
ciascuna  sedeno  comodamente  duodeci  donne  senza 
tenore  li  piedi  fora  del  carro,  et  sagl.ono  per  sca¬ 
lette  portatile.  Et  così  le  donne,  seguite  da  cava¬ 
lieri  quasi  infiniti,  et  maxime  hispagnoli  che  multo 
se  piccano  de  la  licenlia  di  queste  libere  ma  caste 
donne  andorono  con  longa  processione  per  mezo 
la  città,  guardate  et  admirate  da  gran  moltitudine 
che  da* ogni  parte  concoreva  ad  contemplarle. 


Copia  di  una  lettera  di  Augusta  di  2  avo-  258 
sto  1530,  scrita  per  mastro  Benedeto  di 
Dani  (Rimi)  dolor,  fisico,  a  domino  Fran¬ 
cesco  di  Confissi  da  Faenza,  in  Vemexia, 


alquanto  minori,  et  altri  cavalli  che  se„ 
smontali  ad  Sua  Altezza  fecero  le  medesime  cerimo¬ 
nie  de  obedientia  et  iuramento,  et  le  due  bande 
furon  gettate  et  straziale  dal  vulgo  con  suoni  de 
trombe  et  piffari,  gridi  et  plauso  de  tutti  li  astaulr 
Il  che  fornito,  Sua  Maestà,  il  fratello  et  h  Elector.  se 
retrassero  ad  spogliarsi  gli  Labili  cerimoniosi,  et 
ussiti  li  primi  loro  montare  ad  cavallo  insieme  con 
lutti  li  sopraditti  signori  et  comitiva  grande,  rica  e 
honorata,  che  li  accompagnare  per  la  strafa  grane  e 
de  la  città  (ino  al  palazo.  Et  poco  da  por  le  due 
rei  ne  de  llungaria,  dico  la  vedoa,  sorella  de  bua  Al- 


Carissimo  el  mio  missier  Francesco. 

Queste  cose  lutherane  ve  aviso  come  ancora 
non  hanno  espedilo  cosa  nissuna,  et  che  V  impera- 
d„r  ha  contrasto  assai  da  certi  signori,  et  come  a  la 
parte  lutherann  son  eldnc,  Guielmo  (sic)  di  Sansone, 
eìectore  de  lo  Imperio,  uno  duca  de  Lendenhur,,,  e 
marchese  de  tiesse,  uno  marchese  di  Brandita»,,, 
el  molle  terre  de  lo  Imperio  insieme  cui»  ques.i 
signori  ;  ma  nessuno  non  voleno  piu  fare  predicare 
a  la  lulheraiia  perlin  che  la  cosa  non  sera  expe 
Ma  perchè  io  ho  gran  paura  che  non  faranno  troppo 
grande  facente,  perchè  questi  signor,  tede  eh,  ve- 
tono  grande  male  a  questi  spagnoli,  sono  una  mala 

canai'a  Credete  certo,  se  queste  cose  lutherane  non 

se  aconza  et  se  questi  signori  di  Alemagna  non  se 
accordano  con  lo  imperador,  sera  senza  duino  la 
Testatane  di  lolla  l'Alemagna,  se'l  Turco  venir»  u 
aura  colla  indriedo.  L’  è  una  grandissima  diseord  . 
infra  questi  signori  et  lo  imperalo»  et  'e  rcrre 
Franche  ;  uno  lira  in  qua,  l'altro  Un ■  .  J 
caoele  come  sta  questa  nostra  povera  Italia  per  e 
sue  disei, sione  ;  cosi  ho  paura  sera  m  quesU i  n  - 
5tr0  paese.  Dio  voglia  che  la  passa  bene,  lo  non  v 
nosso  scriver  di  la  grande  genie  eh'  e  in  questa  ter  a , 
è  tanti  grandissimi  signori  el  ambasadori  ««  /S»«- 
Se  qualche  cosa  di  novo  si  farà,  vi  avismnSUmo 
in  grandissime  spese;  taverne  grandissima  care 
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stia  di  carne  per  la  gran  molliludine  di  le  gente. 
Si  sono  molti  italiani;  qua  è  il  dotor  Matia  Capelli 
da  Faenza,  iinbasador  del  duca  di  Ferrara,  molto 
splendido. 

59')  Bel  campo  di  sotto  Fiorenza,  del  signor  Fer¬ 
dinando  di  Gonzaga,  scritta  al  duca  di 

Mantua. 

In  questo  mezo  é  successo  che  avanti  hieri  fu 
al  signor  principe  de  Orangie  quel  Sancio  Guer¬ 
cio,  mandato  dal  signor  Malatesfa  Bagjione,  il  qual 
altre  volte  è  usato  uscire  fuori  per  queste  pratiche 
de  accordo,  et  fatto  intender  a  sua  excellentia  che’l 
signor  Malatesta  era  tornalo  a  ricercar,  quello  che 
altre  volte  per  lui  era  stato  ricercato,  de  mandar  la 
persona  mia  a  parlare  a  quelli  excelsi  ..Signori  ne  la 
forma  che  de  qui  mi  fosse  stato  ordinalo,  promet¬ 
tendo  in  luogo  di  quella  conditione  che  adimandava 
sua  excellentia,  zioè  che  esso  signor  principe  ( Mala¬ 
testa )  li  prometesse  che’l  punto  di  tuor  dentro  le 
Palle  nel  modo  che  stavano  prima  sarebbe  accettato, 
de  far  reuscir  una  di  le  tre  cose  sequenle:  o  che  essi 
Signori  di  bona  voglia  acceltarebbe  di  Fiorenza  esso 
con  tutta  la  gente  da  guerra,  che  seria  il  numero  di 
5000  huomini  (sic).  Fu  da  quella  risposto  che  era 
contenta  di  farlo.  Et  ritornato  dentro  con  tal  conclu¬ 
sione  il  prefato  Sancio,  mandò  sua  excellentia  pre¬ 
fata  un  trombetta  a  dimandar  il  salvo  condullo  da 
quelli  Signori  per  mia  sigurlà.  Li  quali,  come  coloro 
che  di  tal  materia  non  haveveno  nolitia  veruna,  re- 
sposero  che  prima  che  conceder  ditto  salvocondutto 
volevano  mandar  fuori  un  loro  ciladino  per  inten¬ 
der  quello  che  sua  excellentia  intendeva  far  propo- 
ner  a  quella  città.  11  che  hessendo  stalo  concesso  da 
lei,  pur  con  consulta  et  licenlia  del  signor  Malatesta, 
mandorno  hieri  fuori  dillo  ciladino,  nominato  Ber¬ 
nardo  da  Gas! iglione,  al  qual  fatto  intender  sua  ex¬ 
cellentia  che  la  cagion  del  volermi  mandar  la  non 
era  altra  che  per  voler  excitar  quel  popolo  a  voler 
redursi  a  Io  accordo  prima  che  volersi  veder  minar 
in  tutto,  li  fu  in  questa  sententia  da  lui  risposto  et 
dechiara to  apertamente  che,  se  in  tal  accordo  do¬ 
veva  intervenir  conditione  alcuna  di  accettar  dentro 
le  Palle  de  Medici,  non  ne  parlasse  più  oltra,  per¬ 
ché  quella  città  era  determinata  non  volerli  di  ciò 
intender  parola  ;  ma  ogni  altra  cosa  che  se  li  fosse 
adimandato  in  servitio  de  l’imperatore  se  dispo- 
rebbe  a  conceder  di  bonissima  voglia.  Et  senza  al- 

(!)  La  carta  258*  è  bianca. 


tra  conclusione  retornalo  dentro,  non  si  è  di  poi 
inteso  altro.  Stassi  aspettando  in  che  se  resolva  il 
prefato  signor  Malatesta,  parendo  già  che’l  si  sia  259* 
legato,  per  quel  eh’  è  detto  di  sopra  di  quanto  è  pas¬ 
sato  per  il  detto  Sancio,  al  signor  principe.  Partito 
il  prefato  citadino  di  campo,  poco  da  poi  venero 
avisi  che’l  comissario  Feruzo  era  uscito  con  le 
gente  di  Pisa  et  merchiava  verso  Pisa,  et  che  den¬ 
tro  in  Fiorenze  si  faceva  apparecchio  di  ussir  Cuora 
ad  assalir  il  campo  con  tutta  la  forza  di  quella  città. 

Per  il  che  sua  excellentia  concluse  de  andare  ella  in 
persona  conira  quel  Feruzo,  et -lassar  al  contrasto 
me  con  questi  de  la  terra.  Et  cosi  hessendo  quella 
partita  hieri  sera  con  1000  lanzchenechi,  1000  spa¬ 
gnoli  et  altretanli  italiani,  restai  io  qui,  dove  tutta 
notte  siamo  stali  in  expelatione  che  ditti  nemici  do¬ 
vessero  ussir,  et  mai  é  ussito  homo.  Questa  notte  il 
signor  principe  ha  remandato  1000  spagnoli  al 
campo  con  aviso  che  li  par  haver  gente  abastanza, 
con  quelli  di  Fabritio  Maramaldo,  per  combatter 
dello  Feruzzo,  il  qual  dice  haver  zerca  8000  fanti 
et  300  cavalli  leggieri,  et  che  merchia  verso  la  valle 
di  Nievoli.  Di  quello  che  succederà  darò  aviso  a 
vostra  excellentia. 

Data  in  campo,  a  dì .  .  .  agosto  1530. 

Bai  ditto,  da  V  esercito  cesareo  sotto  Fiorenza, 
a  li  4  de  agosto  1530. 

La  excelentia  vostra  vederà  quel  che  ne  la  qui 
alegata  si  conlien,  la  qual  ho  intertenula  fin  a  que¬ 
st’ hora  per  poter  dar  nolitia  de  l’ esito  di  questo 
Feruzo,  del  qual  questa  matina  havemo  aviso  esser 
stato  a  le  mani  con  li  nostri  in  un  castelo  non  mollo 
lontano  da  Pistoia,  il  quale  hessendo  parimente  oc¬ 
cupato  da  Luna  parte  et  da  P altra  quasi  in  uno 
medesimo  tempo,  entrando  1’  una  per  una  porla  et 
l’ altra  per  P  altra,  durò  la  pugna  da  le  19  hore  fin 
passale  le  22.  Et  dopoi  molto  contrasto  fato  quivi 
con  poco  avanlagio  di  alcuna  di  le  parte,  hessendo 
reduta  la  pugna  fuori  di  la  terra,  quivi  li  nostri 
restorno  in  breve  superiori,  fatta  tanta  strage  de 
li  inimici  che  pochi  restorno  che  non  fossero  o  mor¬ 
ti  o  pregioni,  fra  li  qual  fu  il  signor  Gioan  Paulo 
da  Ceri,  il  signor  Amico  de  Arzoli.  El  comissario 
Ferruzo  tu  morto.  Ma  per  grande  che  questa  vito- 
ria  sia  stala,  importando  indubitatamente  il  fine  de 
la  impresa,  ci  ha  recalo  più  cordoglio  che  alegreza 
per  la  perdita  del  signor  principe,  il  qual  per  ha- 
versi  voluto  trovar  fra  li  primi  combatenti  vi  restò  ggo 
morto,  cosa  che  universalmente  a  luto  questo  exer- 
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Cito  è  dispiaciuta  mollo,  et  specialmente  a  me,  per 
haver  perduto  un  bon  amico  et  signor,  et  tanto 
servilor  quanto  era  di  Sua  Maestà,  et  non  meno 
bon  fratelo  di  vostra  excelentia,  a  la  qual  non  du¬ 
bito  cbe  ad  essa  ancor  ne  pesarà  assai  per  tuli  que¬ 
sti  rispetti.  Di  quel  che  seguirà  da  qui  manti  taro 
che  q uela  sarà  avisata,  non  mi  restando  per  bora 
altro  che  dirli  se  non  che,  hessendo  restato  a  me  il 
cargo  di  questo  esercito  pur  per  ordine  del  prefato 
signor  principe  quando  partì  di  qui,  si  manda  il 
presente  gentilhomo  a  Sua  Maestà  perche  proveda 
di  ditto  esercito  come  li  pare. 


26n  Copia  de  una  lettera  delti  6  de  agosto  1530, 

’  data  a  li  Bagni  a  la  Peretta,  scrita  per  un 

fiorentino. 


aion  con  di  molli  altri  capitani  et  huomini  da  bene. 
È  stalo  amazato  Pier  Antonio  Fanti  con  di  molti 
altri  da  Pistoia,  et  falene  assai  prigioni  de  la  fac.one 

Cancellerà.  nrt  . 

Inlendesi  che’l  Ferrucio  havea  hauto  100  trom- 
be  di  fuoco  lavorato,  ma  fu  tato  la  cosa  presta  cbe 
non  le  poterono  adoprar,  perché  erano  in  sa  li  moli 
ne  li  corbeli  et  le  male  legale  ;  havevono  da  10  in 
le  maze  che  feceno  il  dovere. 


Questa,  per  darvi  aviso  di  la  fation  fatta  per  il 
Ferruzio  contro  al  principe  di  Orange  et  P abritio 
Maremau  et  il  signor  Alexandro  Vilelo  et  tutta  la 
fation  Panciatica,  zioè  la  città  il  piano  et  la  mon  a- 
gna,  che  era  un  numero  di  circa  7000  in  S000  fanti 
et  1500  cavali.  Et  partirono  di  Pisa  a  di  primo  1 
avosto,  et  arivorono  al  ponte  a  Squarzaboccom,  et 
di  poi  a  Collodi,  a  Medicina  et  Calamecha  ;  et  a  di  3 
partiti  arivorno  a  Santo  Marzelo,  et  preselo  per 
forza  et  abrucioronlo.  Et  lì  dimororno  circa  una 
hora  et  meza  et  non  più,  non  pensando  tanto  eser¬ 
cito  fossi  loro  contro,  per  non  haver  spie,  et  non 
stimare  il  nemico,  credendo  fusse  solo  Fabricio  Ma¬ 
rengo,  il  signor  Vitello  et  la  parte  Panciatica.  Et  m 
anelo  stante  arivù  il  principe  con  li  cavali  et  prese 
Cavinana  et  abrucioronla.  Inteso  che  hebbe  questo, 
il  Ferruzio  messe  in  battaglia  tutti  i  sui  a  sette  per 
fila  et  andò  a  la  volta  di  Cavinana.  Et  gionlo  h,  ga¬ 
gliardamente  si  afronlò  smontando  a  piè  con  arme 
bianche  et  indosso,  et  una  stradiola  in  mano,  com¬ 
patendo  valorosamente.  Et  il  principe  il  medemo. 
Inlroruo  dentro  per  forza,  ma  furono  ribaltili  due 
o  tre  volte.  Di  poi  1000  Danzi  che  erano  fuori  di 
Cavinana  in  sul  monte,  et  quell  di  Fabr.tio  nel  fiu¬ 
me  i  quali  lanzi  dettero  per  fianco  a  la  coda  di 
quel!  del  Ferrucio,  et  subito  li  roppeno  et  ne  fecero 
assai  prigioni.  Queli  del  Maremau  et  li  lanzi  ne 
amazorono  assai  ;  vero  è  che  ’\  Ferucio  ruppe  tutti 
li  cavali  del  principe.  Et  morirono  il  principe  et  U 
Ferucio  :  et  il  signor  Joanni  Paulo  da  Ceri  e  prigion 
del  signor  Alexandro  Viteli  ;  et  .1  capitano  Cativan- 
za  è  ferito  de  uno  arcobuso  in  una  gamba  et  è  pri- 


fntroe  in  Collegio  el  Collegio  di  le  biave,  ma  212') 
non  fono  in  ordine  per  esser  moli.  cazadi.  Fo  par  a 

di  luor  licenlia,  bori,  di  poW  Proveder  ,nel  CoMe“ 
di  X  con  la  Zonla  in  Collegio  con  quel  numero  s 
potrà  haver.  Il  fermento,  hozi,  lire  8,  ma  non  e 

C°TÓ  dillo,  per  «noesi,  che  il  DolOn  di  Frana  ha- 

via  tolto  in  aiutar  Fiorentini. 

Il  galion,  fatto  in  l’Arsenal,  hoz.  a  bore  17 

zerca  fo  varalo  dove  fo  vara 

Ipo-no  di  portà  di  botte  ....  Et 

ditori’ et  Patroni  a  F  Arsenal  et  poche  altre  barche 

“  '  DaVoi  "i'snar,  fu  Conscio  di  X  con  la 
preso  dar  danari  di  la  cassa  del  Coliselo 
7nan  Pixani,  va  oralor  in  Franza. 

Fo  balolà  li  Provedilori  al  Sai.  Fallo  depositalo 
a  la  cassa  grande  sier  Piero  Bondimier.  ltem,  a  le 

saline  refermà  sier  Alvise  Soranzo. 

Fu  preso  che  in  Collegio  si  possi  tratar  materia 
di  biave,  come  altre  volte  è  stà  fatto,  non  obslan le 
non  sia  il  numero,  come  altre  fiate  e  sta  consueto 
far,  con  questo,  in  numero  di  cazadi  entrino  li  An 

gadori  et  Cai  del  Conseio  di  X. 

A  dì  12,  la  malina.  Vene  1  orator  di  P 

rator,  per  cose  particular.  t  ,7 

Vene  P  oralor  di  Manica.  Porto  avisi  di  6  et  7, 
del  campo  sotto  Fiorenza,  la  copia  di  qual  scriverò 

qui  avanti.  . 

ltem,  si  reduse  il  Collegio  di  le  biave,  el  pr  • 
seno  dar  doni  a  chi  porlaria  fomenti  ni  questa  lera 

“"f  poi  disfar,'  to'  Pregidi, '  et'  ledo  lettere  di  , 
Franza  et  di  Alemagna,  el  li  avisl  di  Hantoa.  El 

etiam  queste  altre  lettere,  zoè  . 

Di  sier  Zumi  Biedo,  proveditor  generai  m 

Balmatia,  date  a  Zara,  a  dì  .  •  •  De* 

zonzer  lì,  et  haver  fato  cavalcar  li  stralici.,  et  come 
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Da  Udene,  dì  sier  Marco  Antonio  Conta ■ 
rini,  luogotenente  di  la  Patria  di  Frinì.  Come, 
essendo  poelie  biave  questo  anno  in  la  Patria,  queli 
del  canal  di  Vilacho,  dove  hanno  assà  biave,  vieneno 
in  la  Patria  et  portano  biave,  et  loro  toleno  cose  di 
la  Patria  a  l’ incontro  ;  sichè  le  strade  è  aperte,  et  è 
passa  500  boy  per  Vernerà. 

Pi  Verona,  di  sier  Alvise  1  oscuri,  podestà, 
et  sier  Marco  Barbarigo,  capitario,  di  .  .  .  . 
avosto.  Scriveno  di  certo  caso  seguilo,  di  uno  cila- 

din  nominalo . .  qual  era  a  sparvier,  et  fo 

da  4  asaltato  et  morto,  datoli  molle  ferite  eie.  Scri¬ 
veno  che  sono  molli  banditi,  li  qual  stanno  a  li  con¬ 
fini  di  mantoana  et  fanno  mal  assai. 

Di  Spalato,  dì  sier  Andrea  Alarselo  conte 
et  Ci  pitanio,  di  ....  Scrive  come  li  è  sta  porti 
uno  mandato  dal  Signor  turco,  che  si  contien  co¬ 
me,  atenlo  si  fa 'molti  contrabandi  di  sali,  et  lui  non 
poi  haver  la  sua  parte  di  daci,  però  voi  meter  uno 
emin  a  star  lì  a  Spaiato  et  veder  le  raxon  di  esso 
Signor.  Però  aspetta  ordine  di  quanto  f  babbi  a 
fare. 

263  Dal.  campo  cesareo,  di  don  Ferando  Gonzaga , 
date  sopra  Fiorenza,  a  li  6  di  avosto  1530, 
al  signor  duca  di  Alani oa. 

Dopo  le  altre  mie  non  è  occorso  altro  di  mo¬ 
mento,  excelo  che  dal  signor  Malatesta  sono  sii 
ricerco  di  mandarli  un  salvo  condulto  per  dui  bo¬ 
mbii  che  vuol  mandar  fuori  sopra  pratica  di  acordo, 
P  uno  è  Sancio  Guercio,  l’ altro  è  uno  geulilhuomo 
del  signor  Stefano  de  Palesici na.  11  qual  salvocon- 
dutlo  ho  mandato.  Expeto  hora  ditti  homini,  et  con 
speranza  di  qualche  buona  conclusimi,  che  così  a 
Dio  piacia  che  sia. 

Del  ditto,  a  li  7  del  rnedesmo. 

Heri,  passalo  megio  giorno,  usciron  fuori  li  dui 
gentiluomini  mandali  dal  signor  Malatesta  et  si¬ 
gnor  Stefano,  li  quali,  per  non  trovarsi  presente  il 
comissario  del  papa,  si  sono  interlenuli  fin  a  questa 
malina.  Et  hanno  portato  due  cose:  P  una,  si  la 
Santità  di  Nostro  Signor  è  in  proposito  di  conser¬ 
var  la  libertà  di  questa  città  ;  V  altra,  di  conservar 
essa  città  che  non  vada  in  ruma,  sicome  havevano 
havulo  inlenlione  dal  signor  principe.  Da  me  fu  loro 
risposto  che  ’l  papa  et  Sua  Maestà  non  fono  mai  di 
altra  opinion,  et  che  se  volevano  intrar  più  olirà  in 
ragionamento  di  accordo,  che  si  dovesse  mandar 
1  Diarìi  di  M.  Sanuto.  —  Tom •  LUI. 


huomini  fuori  a  tratar  1’  altre  condilioni  elicsi  ri- 
zercavano,  con  dar  sufficienti  oslagi  di  la  observan- 
tia  de’  capitoli,  et  per  dar  forma  che  Sua  Santità 
restasse  con  la  salisfalion  del  suo  principili  intento 
di  intrar  in  casa  nel  modo  stava  prima.  Fu  ragio¬ 
nalo  che  questa  parte,  del  governo,  fusse  rimessa  in 
petto  di  Sua  Maestà,  et  questo  per  dar  coverta  che 
non  paresse  che  di  primo  tratto  la  città  si  privasse 
de  la  libertà.  La  qual  conclusimi  al  comissario  è 
piaciuta  ;  nondimeno  non  ci  siamo  voluti  risolvere 
fin  che  di  ciò  non  se  intende  il  parer  di  Sua  Santità, 
a  la  qual  si  è  spadaio  hozi  un  homo  a  posta,  et  si 
aspeta  la  risposta.  Et  con  tal  risolutimi  dilli  dui 
zentilhomeni  si  sono  remandati  dentro. 

Di  Poma,  al  secondo  di  avosto  1530,  al  dito  263* 
duca  di  Mantoa. 

Qui  si  expetla  una  persona  di  qualche  credito 
uscita  di  Firenze  a  questi  dì,  per  il  qual  si  haverà 
informatimi  di  ogni  particularità  di  queli  dentro  ; 
altra  speranza  non  ze  più  olirà  de  la  solita.  Quelli 
di  Brazano  sono  a  parlamento  con  queli  di  fuora  et 
si  crede  che  piglieranno  accordo.  Nostro  Signore  lo 
desidera,  et  la  intentimi  di  Sua  Santità  è  che  se  li 
facia  ogni  buon  partito  aziò  che  non  Labbia  da  su- 
ceder  altro  inconveniente. 

Di  Franza  si  ha  che  ’l  Christianissimo,  dopo  la 
consumalion  del  matrimonio,  dimostra  restar  sali- 
sfalissimo  et  ben  contento  di  tutto  quel  che  è  se¬ 
guito  tra  lo  imperato!’  et  Sua  Maestà,  et  per  V  ora- 
tor  suo  eh’  è  apresso  a  Cesare  ha  fatto  usar  le  più 
dolci  parole  et  amorevol  a  Sua  Maestà  che  deside¬ 
rar  si  possa,  il  medesmo  officio  ella  ha  fatto  far  con 
il  re,  per  il  suo  che  è  in  Franza,  de  modo  che  fin 
qui  tra  Loro  Maestà  si  vede  una  perfetta  union  et 
inleligentia.  La  regina,  il  giorno  da  poi  che  fu  acom- 
pagnata  col  re,  ritrovandosi  indisposila  madama  la 
regenle  di  gola  assai  gravemente,  andò  a  visitarla  ; 
nel  che  usò  tal  termine  di  observanza  et  sumission 
verso  essa  madama  ad  ingenochiarse  al  letto  et 
non  si  voler  levar  se  prima  non  si  lassava  basar  la 
mano,  che  ha  fatto  maravigliar  lutti  queli  francesi, 
per  forma  che  scrivono  che  ogniuno  li  è  restalo 
schiavo  per  li  portamenti  suoi  tanto  cortesi  et  hu- 
mili,  et  che  non  si  poiria  dir  nel  resto  de  le  action 
sue  quanto  Sua  Maestà  si  dimostri  circunispella 
prudente  et  piena  di  juditio. 

Fu  posto,  per  li  Savi  dei  Conscio  et  Terra  fer*  264 

ma,  aleuto  del . fusse  dà  le  possession  di 
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Cazabella  in  brexana  et  il  palazzo,  fo  di  lo  illustris¬ 
simo  signor  conte  di  Pi tia no,  a  requisì tion  del  re 
Christianissimo,  a  monsignor  di  Bonivet,  al  qual 
Soa  Maestà  havia  donato,  et  a  l’ incontro  lo  dato 
altre  possession  a  la  moier  et  fieli  di  esso  conte  di 
Pitiano  in  visenlina,  le  qual  a!  presente  le  galdeno  ; 
et  bevendo  li  fieli  fo  di  ditto  monsignor  di  Bonivet 
fato  un  cambio  di  Cazabella  con  il  signor  Cesare 
Fregoso,  fo  fìol  del  signor  Janus,  qual  è  a  nostro 
stipendio  et  fidelissimo,  el  qual  li  da  altre  possession 
in  ferrarese,  le  qual  essi  Bonivet  le  da  a  madama 
Remerà  duchessa  di  Ferrara,  et  lei  a  l  incontro  li 
dà  altre  possession  in  Pranza,  sichè  tulli  è  d  acotdo  , 
et  richiedendo  la  investitura,  esso  signor  Cesare, 
da  la  Signoria  nostra,  sia  preso  la  ge  sia  fata,  ut 
in  parte. 

Contradisse  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, con- 
sier,  dicendo . 

Et  li  rispose  sier  Ilironimo  Grimani,  sax  io  a  Fer- 
raferma.  Da  poi  parlò  sier  Jacomo  Malipiero  qu. 
sier  Polo,  è  XL  Criminal,  dicendo  esser  sta  prove- 
ditor  ad  Axola  di  brexana,  et  che  è  vicino  mia  . . 
di  Cazabella,  et  che  alcuni  milanesi  V  hanno  ad  af¬ 
filio,  nè  si  sa  si  queli  francesi  di  Bonivet  è  vivi 
overo  non. 

Et  poi  parlò  sier  Zuan  Antonio  Venier,  savio  a 
Terra  ferma,  dicendo . 

Et  iterum  andò  in  renga  sier  Alvise  Mozenigo 
sopradillo,  rispondendo  a  quanto  havia  ditto  sier 
Zuan  Antonio  Venier,  richiedendo  si  indusi  8  zorni, 
et  che  non  si  sa  se  i  Bonivet  è  vivi  o  non. 

Poi  li  rispose  sier  Francesco  Donado  el  cavaliet 
savio  del  Conseio  ;  et  cargo  mollo  il  Mocenigo  di 
la  sua  eloquente  etc. 

Andò  la  parte.  Iti  quela  di  Savi  introno  il  resto 
del  Collegio,  exceto  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo 
consier,  che  nulla  messe  ;  sier  Alvise  Mozenigo  el 
cavalier,  consier,  et  sier  Piero  Querini,  cao  di  XE, 

messeno  indusia . Ave  :  non  sincere  14, 

indusia  85,  di  la  parte  127.  Et  fu  presa. 

Da  poi  fu  fato  scurtinio di  provedilor  et  capitanio 
in  lago  di  Garda,  in  luogo  di  sier  Jacomo  Boldù  che 
compie  ;  et  li  XE  fevauo  una  gran  pratica  per  esser 
uno  di  loro,  come  seguì,  perochè  16  si  leva  tuor 
di  XL  Criminali,  et  rimase  sier  Sebastian  Pasqualigo, 
era  XE  Criminal,  qu.  sier  Cosma,  per  esser  venuto 
in  ultima.  Il  qual  scurtinio  è  questo  ; 


Scurtinio  di  capitano  del  lago  di  Garda. 


Sier  Zuan  Francesco  da  Canal  fo  po¬ 
destà  et  capitanio  a  Mestre,  qu.  sier 

Piero,  XL  Criminal . 

Sier  Nadalin  Contarmi  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lorenzo . 

Sier  Piero  Maria  Michiel  fo  provedilor 
executor  in  Puia,  qu.  sier  Piero.  . 
Sier  Filippo  Corner  fo  zudexe  di  Peli- 
zion,  qu.  sier  Ilironimo  .  .  .  . 

Sier  Marco  Contarmi  fo  provedilor  a 
Peschiera,  qu.  sier  Tadio,  qu.  sier 
Andrea  procuralor,  XL  Criminal  . 
Sier  Donado  di  Prioli  fo  consolo  di 
mercadanti,  qu.  sier  Ruberto  ^  . 
Sier  Alvixe  Trivixan  el  XL  Criminal, 
qu.  sier  Piero,  qu.  sier  Battista 
Sier  Luca  Navaier  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Francesco,  XL  Criminal  .  . 

Sier  Domenego  Minio  fo  cao  di  XL, 
qu.  sier  Francesco,  XL  Criminal  . 
Sier  Piero  Querini  el  cao  di  XL,  qu. 

sier  Biaxio . 

Sier  Gabriel  Barbo  fo  podestà  et  capi¬ 
tanio  a  Bassan,  qu.  sier  Pantalon  . 
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Sier  Ilironimo  di  Prioli  el  cao  di  XL, 
qu.  sier  Jacomo  da  san  Fehxe. 

Sier  Sebastian  Pixani  el  XL  Criminal, 
qu.  sier  Francesco  dal  Banco  . 

Sier  Gabriel  Valaresso  fo  cao  di  XL, 
qu.  sier  Francesco,  XL  Criminal 

Sier  Nicolò  Salamon  fo  zudexe  di  Mo¬ 
bile,  qu.  sier  Hironimo  .... 

Sier  Filippo  Barbaro  el  XL’ Criminal, 
qu.  sier  Zacaria . 

Sier  Vetor  Bragadin  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Pelegrin,  XL  Criminal  .  .  . 

Sier  Jacomo  Malipiero  fo  provedilor  ad 
Axola,  qu.  sier  Polo,  XL  Criminal. 

Sier  Francesco  Gelsi  fo  a  la  Camera  de 
imprestali,  qu.  sier  Stefano  .  .  . 

Sier  Andrea  Trun  el  XL  Criminal,  di 

sier  Daniel . 

f  Sier  Sebastian  Pasqualigo  fo  soraco- 
mito,  qu.  sier  Cosma,  XL  Criminal. 

Sier  Zuan  Marco  da  Molin  fo  podestà  e 
provedilor  a  Roman,  qu.  sier  Luca. 

Sier  Toma  Gradenigo  el  XL  Criminal, 
qu.  sier  Anzolo . 
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A  dì  13,  la  malina.  Non  fu  alcuna  lettera. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Milan,  et  poi  l’orator 
del  duca  di  Urbin,  per  danari  ;  nè  altro  fo  di  novo. 

Fo  publicà  a'  San  Marco  et  Rialto  la  parte  di 
dar  doni  a  chi  conduceva  fomenti. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Savi 
con  il  Collegio  di  la  becaria,  Proveditori  al  Sai,  Go- 
vernadori,  Proveditori  di  Comun,  et  Provedilori 
sora  le  Vituarie. 

Et  fu  preso  che  li  danari  del  dazio  di  la  carne, 
che  si  portava  a  li  Camerlenghi,  de  coetero  siano 
portati  a  li  Governadori  di  l’ intrude,  de  li  qual  se 
possi  far  quele  provision  parerà,  di  ditti  denari,  per 
liaver  carne. 

Noto.  È  venuti  in  questa  terra  1000  manzi; 
tamen  non  era  carne  in  le  becarie.  Unde  lu  lato 
far  questa  malina  una  crida,  che  tutti  queli  haveano 
tal  animali  li  dovesseno  lar  amazar  et  pollarli  a 
vender  in  becharia  sotto  gran  pene,  ut  in  pro¬ 
clama 

In  questa  sera,  il  Serenissimo  Principe,  stalo 
zorni  ....  a  Murali,  in  chà  Vendramin,  dove  li 
ha  fatto  grandissimo  zovamento,  poi  cena  è  ritorna 

in  palazo. 

Summario  di  la  parte  presa  nel  Collegio  di  le 

biave  a  li  12  di  avosto  1530,  aerea  dar  do¬ 
ni  a  quelli  conduranno  formenti  in  questa 

terra. 

Che  tulli  queli  che  si  ubligarà  a  V  oficio  di  le 
Biave  condur  fomenti  in  questa  terra,  per  tutto  ìó 
octubrio,  del  Golfo  dal  Tronto  in  suso  et  a  banda 
senestra  da  la  Boiana,  et  de  la  Boiana  in  suso  per 
luto  15  di  novembrio  proximo,  babbi  di  don  soldi 
15  per  sler;  et  per  lutto  15  dezembrio  soldi  20, 
et  un  terzo  di  Irata  per  terre  et  lochi  di  la  Signoria 
nostra. 

Queli  che  condurano  fin  tutto  15  novembrio  da 
banda  sinistra  fomenti  sino  a  Cao  di  le  Coione,  e  a 
banda  dreta  di  Puia  et  Calavria  et  di  Sicilia,  zoè  di 
P  ixola,  per  tutto  dezembrio,  babbi  di  don  soldi  25 
per  staro,  et  per  lutto  zener  soldi  20,  et  la  mila 
di  trala  ut  supra. 

Queli  che  condurano  fin  tutto  novembrio  dal 
Golfo  a  banda  sinistra  dal  Cao  di  le  Coione  in  là, 
verso  Conslantinopoli,  la  Soria,  Egypto,  per  lutto 
fevrer,  babbi  soldi  30,  et  per  tutto  marzo  soldi  25, 
et  la  mità  di  tratta  ut  supra. 

Queli  che  condurano  fin  15  dezembrio  di  Bar¬ 
baria,  Spagna,  Granala  et  altri  lochi  verso  Ponente, 


agosto.  438 

per  lutto  fevrer  babbi  soldi  30,  et  per  lutto  marzo 
soldi  25,  et  la  mità  di  trata  ut  supra. 

Queli  che  condurano  de  ditti  lochi  et  di  sopra¬ 
scritti  tempi  fomenti  in  questa  terra  senza  obligo, 
liaver  debi  la  mila  di  soprascritti  doni  et  le  Irate  ; 
videi icet,  queli  hanno  obligo,  meza  trala,  et  senza 
obligo,  un  quarto  ;  et  queli  hanno  la  mila,  habbino 
un  terzo  di  trata  ut  supra. 

Item,  possino  cargar  sopra  ogni  navilii  fore¬ 
stieri  et  terrieri  et  ragusei,  et  l'arsi  asegurar,  inten¬ 
dendo  liaver  il  don  queli  navili  che  sarano  nolizati 
poi  la  publìcation  di  questa  parte,  et  dandosi  in 
nota  a  1’  oficio  di  le  Biave.  Item,  non  se  li  possi 
denegar  le  t rute,  et  volendo  la  Signoria,  lei  li  dagi 
soldi  10  per  staro  in  contadi. 

Item,  la  Signoria  dà  il  don  la  mità  in  contadi  al 
presente,  et  l’ altra  mila  per  partida  di  banco,  anno 
uno  da  poi  consegnati  li  tormenti. 

Item,  chi  se  ubligerà  et  non  condurà  li  for- 
menli,  cazi  a  pena  di  soldi  20  per  staro,  salvo  j usi o 
impedimento  di  4  caxi,  dando  però  piezaria  ne  1  ofi¬ 
cio  di  condurli  che  piaqui  al  Collegio  di  le  Biave 
avanti  che  lochino  li  danari. 

Item,  li  doni  a  queli  condurano  senza  obligo 
siano  pagati  di  ducati  700  al  mexe,  obligali  pei  il 
Conseio  di  X  per  mexi  30,  da  esser  consigliati  a 
tre  capi  di  coud udori,  ut  in  parte. 

Die  IX  augusti  1530.  In  Eogatis.  266' 

Ser  Sebastianus  Maripetro, 

Ser  Justinianus  Contareno, 

Ser  Hironimus  Grimani, 

Execufores  super  imprestita  Maioris 
Consilii. 

Sopra  la  fede  di  questo  et  del  Mazor  Conseio  fu 
deputa  ducali  13600  sopra  il  datio  de  1  una,  2,  et 
3  per  100,  per  alcuni  olici  et  rezimenti,  da  esserli 
restituiti  del  ditto  datio  de  l’anno  1528,  del  qual 
fino  al  presente  non  si  ha  tratto  per  tal  restitution 
altro  clie  ducali  5647  ;  et  questo  perchè  olirà  la 
gran  perdita  ha  fatto  dito  dazio  era  etiam  obligato 
per  parte  del  excellentissimo  Conseio  di  X  a  salari 
di  secretari  de  la  canzelaria  et  limitatimi,  talmente 
che  quelli  che  hanno  prestato  sopra  ditto  datio  di 
l’anno  1528  restano  creditori  di  ducati  7953,  senza 
liaver  obligato  fondo  alcuno,  perchè  li  anni  1529  et 
successive  fino  tutto  el  1536  sono  obligali  a  li  3 


(1)  La  carta  265*  è  bianca. 
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Savi,  Procuratori,  et  altri  offici  et  rezirnenti.  Et 
restando  li  caratadori  de  esso  datio  di  l’ anno  1528 
et  29  debitori  per  la  perdita  di  esso,  è  ben  conve¬ 
niente  siano  astreli  a  pagar.  Ma  quello  che  non  si 
potesse  scuoder  da  li  ditti  debitori,  non  saria  juslo 
andasse  a  conto  de  li  creditori  che  hanno  prestato 
sopra  ditto  datio,  ma  restino  per  conto  a  la  Signo¬ 
ria  nostra,  et  etiam  poi  provederli  de  fundo  per 
suo  restante.  Però 

L’  anderà  parte  che,  per  autorità  di  questo  Con¬ 
scio,  sia  preso,  che  li  oficiali  de  le  Raxon  nuove  sia  ■ 
no  obligati  far  ogni  execulion  conira  li  caratadori 
et  debitori  di  ditto  datio  de  Cuna,  2  et  3  per  100, 
come  per  le  leze  del  suo  officio  è  ordinato.  Li 
qual  tutti  denari  si  scoderano,  sia  obligati  li  ofi¬ 
ciali  de  ditto  ofitio  tenir  conto  a  parie  di  quanto 
scoderano,  da  esser  per  loro  portati  di  tempo  in 
tempo  a  1’  oficio  de  li  executori  sopra  l’ impre¬ 
stilo  del  Mazor  Conseio,  senza  diminution  alcuna, 
sotto  pena  di  pagar  del  suo,  ponzando  le  partite. 
Et  perchè  sono  alcuni  debitori  per  conto  del  dito 
dalie  che  sono  etiam  creditori  nel  officio  di  le 
Raxon  nove  per  conto  di  guadagno  di  altri  datii, 
de  li  qual  li  danari  sono  pervenuti  ne  la  Signoria 
nostra,  da  mò  sia  preso,  che,  di  tali,  il  Collegio 
nostro  li  habbia  a  ballotar  li  sui  mandati  di  quan¬ 
to  seranno  creditori  di  ditto  officio,  da  esser  dati 
a  li  executori  de  l’ imprestedo  del  Mazor  Conseio. 
Et  aziò  che  l’ imprestedo  conseguisca  il  suo  juslo 
credito,  come  è  conveniente,  siano  dechiarito  ne  li 
mandati  sopraditti,  che  siati  dati  de  tutti  li  danari 
pertinenti  in  le  ocorenlie  nostre.  Et  per  far  etiam 
ogni  experienlia  de  exiger  li  danari  de  li  debitori 
predilli,  sia  data  libertà  a  li  prefati  executori  po¬ 
ter  tralar  acordo  et  farli  tempo,  secondo  meglio 
266*  li  parerà,  togliendo  bone  piezarie  da  li  preditti, 
se  accorderanno,  sichè  si  possi  dir  al  suo  tempo 
siano  securi  de  haver  el  danaro,  restando  però 
sempre  a  risego  de  la  Signoria  nostra.  Et  sia  te¬ 
nuti  li  ditti  executori  dispensar  la  mila  a  quelli 
hanno  prestato  del  1528,  et  l’altra  mità  a  li  3 
Savi,  Procuratori,  a  li  quali  li  fu  obligaio  el  1529. 
Et  fatto  quanto  è  ditto,  aziò  che  li  creditori  non 
vadino  ad  infinitum  et  li  sia  mantenuta  la  fede 
de  la  restilulion,  come  è  la  inlention  de  la  Si¬ 
gnoria,  siano  obligati  li  executori  venir  a  questo 
Conseio  di  Pregadi  et  proveder  di  quanto  restas- 
seno  creditori.  Et  la  presente  parte  non  si  intendi 
presa  se  la  non  sarà  posta  et  presa  nel  Mazor 
Conseio. 


De  parte  176 

De  non  9 

Non  sincere 

Die  li  augusti. 

Posita  fait  in  Maiori  Consiho  per  Con- 
siliarios  et  Capita  de  Quadraqinta ,  et  fue- 
runt  : 

De  parte  1074 

De  non  164 

Non  sincere  7 

Copia  di  lettere  da  Lucha  di  4  di  avosto  1550.  267 

Prima  vi  sarà  però  venuto  a  le  oreehie  come 
il  Feruzio  domenica  note  a  tre- bore  parti  da  Pisa 
con  3000  fanti  300  cavali  et  12  moschetti,  et  ve- 
tovaglia  per  tre  giorni,  4  muli  di  polvere  et  tre 
some  o  quatro  di  scale,  et  benissimo  in  ordine. 

Et  il  giorno  subsequente  s’  aviorno  da  sera  a  Po¬ 
scia  a  dua  miglia,  dove  mandò  a  dimandar  passo 
et  velovaglia,  il  che  li  fu  negalo.  Et  la  note  andò 
alogiare  a  un  caslelo  di  luchesi  detto  Medicina,  et 
di  là  si  partì  l’ altra  malina  per  la  via  del  monte, 
che  poserà  condursi  al  Montale  et  ancora  a  \ er¬ 
nia  per  passar  in  Mugieilo.  Questi  imperiali,  subito 
che  hebbeno  notizia  di  sua  uscita,  ciascuno  fece 
1’  uficio  suo,  et  il  signor  principe  di  campo  venne 
a  Pistoia  con  2C00  fanti  et  1000  cavali.  Così  Fa- 
bricio  Maramao,  il  conte  Alexandro  Saveli,  il  conte 
Pietro  Maria  di  San  Segondo,  che  in  tutto  si  tro- 
vorono  li  imperiali  6  in  7000  fanti  ridotti  a  Pi¬ 
stoia,  et  de  li  deliberorno  di  andar  a  impedirli  la 
via,  et  li  miseno  a  la  coda  il  Baracolino  con  1000 
fanti.  Et  hier  sera  a  bore  22  il  principe  dele  den¬ 
tro,  dove  lui  restò  morto  et  la  sua  banda  quasi 
rovinata  insieme  con  la  cavallaria,  et  di  poi  se 
mosse  Fabricio  et  li  altri  i  quali  messeno  in  rotta 
il  Ferruzio  et  le  sue  gente,  la  magior  parte  di¬ 
strutte,  el  il  ditto  Fabritio  de  sua  mano  scannò 
il  Feruzio,  che  havevano  a  saldar  insieme  qualche 
conto  vechio.  11  signor  Gioan  Paulo  da  Cere  et  il 
Pativanza  ( Cativansa )  pregioni.  E  in  soma,  quello 
manchassi,  e’  villani  faranno  adesso  i  loro  uficio. 

A  dì  14  avosto ,  domenegq \.  El  Serenissimo,  268') 
licei  sia  venuto  in  palazo,  non  volse  venir  in  Col- 


(1)  La  carta  267*  è  bianca 
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le«io,  et  li  Gonsieri  lo  andono  a  visitar.  Nè  fo  lelera 
alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vicedoxe  sier 
Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier.  Fu  fato  11 
vose. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  par¬ 
te,  presa  in  Pregadi  a  di  9  di  questo,  zerca  l’ ini  - 
prestedo  di  Gran  Conseio.  Fu  presa.  Ave  ;  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Be¬ 
nedetto  Balbi,  podestà  a  Portole,  che  ’l  possi  venir 
in  questa  terra,  lassando  in  Iodio  suo  .  .  .  ,  per 
zorni  15,  con  la  condi  !  ioti  del  salario.  Ave  :  .  .  . 

Da  poi  Conseio  li  Conseieri  et  Cai  di  XL  si  re- 
duseno  dal  Serenissimo  ad  aldir  le  lettere  da  Co¬ 
stantinopoli,  di  sier  Piero  Zen  et  sier  Toma 
Mocenigo  oratori ,  et  sier  Francesco  Bernardo 
bailo,  liosi  venute,  di  più  tempi,  et  le  ultime  di 
14  Imo.  Seriveno  le  feste  principiate  a  dì  27,  ut 
in  litteris,  per  la  eircumcision  di  Doli,  sicome  la 
copia  sarà  qui  avanti  Item,  del  zonzer  lì  F  oralor 
del  Signor,  stato  in  questa  terra,  a  dì  ....  ,  qual 
mollo  si  ha  laudato  de  li  honori  et  presenti  fatoli. 
Et  inteso  che  si  manderà  il  presente  per  li  Boli  del 
Signor,  questi  sono  molto  aliegri  ;  sichè  si  stà  in 
feste  et  Iriumphi  de  lì,  nè  si  pensa  di  guerra.  Scrive 
esser  venuto  uno  Janes  di  Alexandria,  voi  far  venir 
tutte  le  specie  per  mar  a  Costantinopoli,  et  vender¬ 
le  per  conto  del  Signor,  et  che  lui  sier  Piero  Zen 
disse  bisogna  remover  la  navigation  di  Porlogalo. 
Però  la  Signoria  avisi  quel  li  dier.o  risponder.  Item 
il  venir  di  l’orator  del  redi  Hongaria,  vayvoda 
transilvano,  nominato  Lascho,  da  olacho,  mandalo 
dal  re  a  dolersi  li  baroni  si  duci  di  una  forteza  fa 
far  il  signor  su  l’ ixola  di  la  Drava  arente  Oxich  li 
baroni  si  parte.  Risposto  voi  farla  et  star  il  sanzaco 
di  Samandra  per  haver  strami.  Et  ditto  oralor  è 
stà  vestido,  et  a  dì  14  si  partì  da  olacho. 

Da  Pioma,  del  Suria, n  orator,  di  10.  Scrive 
la  rota  data  a  Fiorentini,  et  zerca  la  morte  del  prin¬ 
cipe  di  Orangie  :  il  papa  per  dar  il  governo  di  lo 
exercito  (sic),  perchè  il  campo  era  diviso,  chi  voleva 
Antonio  da  Leva,  chi  el  marchese  del  Guasto,  chi  don 
Feranle.  Scrive,  il  papa  ha  concesso,  a  requisition  del 
re  d’ tuga! terra,  che,  in  la  materia  del  di vorlio  del 
re  et  la  rama,  cussi  teologi  come  canonisti  di  Anglia 
possino  eonseiar. 

Da  Bologna,  di  Gasparo  Ferusio ,  di  12, 
a  la  Signoria  nostra.  Manda  queste  lettere  di 
Roma,  el  avisa  come  a  dì  10  seguite  lo  acordo  di 
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Fiorenza  col  papa,  quali  si  devano  salvo  1’  haver  et 
le  persone,  sì  terrieri  come  forestieri. 

A  dì  15,  fo  la  Madona,  Inni.  11  Serenissimo,  2G8 
vestito  di  bianco  di  damasco  a  fioroni  d’  oro  et 
cussi  la  barela,  et  di  solo  di  tabi  bianco,  vene  in  , 
chiesia  a  la  messa  con  li  oratori,  Papa,  Imperador, 
Pranza,  Anglia,  Milan  et  Ferrara,  et  il  Barbarigo 
primocierio  di  San  Marco.  L’ oralor  di  Fiorenza 
non  venne,  per  la  caliva  nova  habula  di  Fiorenza. 
Eravi  4  procuratori,  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier 
Lorenzo  Loredan,  sier  Jacomo  Soranzo  et  sier  An¬ 
drea  Justinian.  Poi  era  con  li  dolori  el  cavalier  di 
la  Volpe,  et  olirà  li  Censori  solum  30  senatori,  assà 
zoveni,  et  sier  Vetlor  Morexini.  Da  poi  compila  la 
messa,  il  Collegio  si  reduse  col  Serenissimo  da  basso 
ad  aldir  le  lettere  di  beri  el  hozi  venute. 

Da  Cremona,  del  Venier  orator,  di  10.  Scri¬ 
ve  come  il  duca  se  partiva  de  lì  per  Pavia,  et  al 
tutto  voleva  venir  a  far  riverentia  a  la  Signoria 
nostra. 

Di  Verona,  di  sier  Alvise  Foscari  podestà 
et  sier  Marco  Barbarigo  capitanio,  di  .... 
Avisa,  il  reverendo  episcopo  de  lì,  ohm  datario,  li 
ha  mandalo  a  dir  come  Fiorenza  si  è  data  a  voleri 
di!  papa. 

Di  Poma,  del  Surian  orator,  di  11,  Ime 
....  Come  in  quela  bora  è  venuto  nova  al  Pon- 
tifice  come  Fiorenza  si  havia  data  a  1  itn peralor, 
salvo  P  haver  et  le  persone.  El  il  papa  dia  mandar 
un  di  do  cardinali  spagnoli,  videl/cet  Osmo  o  San¬ 
ta  Croce,  a  tuor  il  possesso  de  la  terra.  Sci  i %  e,  el 
papa  fa  ogni  cosa  per  trovar  danari  da  mandai  in 
campo,  et  ha  fatto  intender  al  Cardinal  Cibo,  che  ha 
la  legatimi  di  Bologna  el  hauio  ducati  6000,  e 
ditto  che  li  dagi  danari  aliter  li  torà  la  legatimi  ; 
item,  esser  morto  uno  fìorenlin,  domino  .  .  .  .  , 
qual  haverà  ducati  30  milia  ;  et  di  Grimaldi,  sperava 
haver  danari,  non  haverà  nulla.  Scrive,  el  marchexe 
del  Guasto  è  amalato,  el  ha  manda  in  loco  suo  al 
campo  il  duca  di  Melfe.  Item,  il  papa  ha  scritto  a 
Fiorentini,  et  fa  salvocondulo  a  tutti,  vadino  dovei 
voleno  a  star  con  il  suo,  a  Venecia  e  alti  ove,  pur 
non  vadi  a  Pisa. 

In  questa  malina  la  galla  di  Fiandra,  cap.lano 
sier  Filippo  Basadonna,  si  levò  di  sora  porlo,  et 
cussi  Fui  li  ma  galla  di  Alexandria.  Che  Dio  li  dia  bon 
viazo.  Le  qual  galle  di  Alexandria  vanno  mollo 
ricche. 

Dapoi  disnar,  poi  compieta,  li  Savii  si  reduseno 
a  consultar  di  scriver  a  Costantinopoli.  Et  fo  lettere 
di  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier,  di  20 
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litio,  copiose.  Di  faste  etc.  Avisa,  li  fermenti  po- 
diissimi  su  l’ ixola  ;  hanno  sera  le  traile  fin  per  Spa¬ 
gna,  ancoradiè  Barzellona  et  Valenza  è  la  peste  et 
ne  habino  grandissima  carestia.  Che  Andrea  Doria 
é  in  Barbaria  con  vele  130  et  fanti  oO  milia,  pei  il 
che  Barbarossa  corsaro  con  il  Zudeo,  con  vele  sie 
erra  a  Zer,  va  dubitando  de  lui.  Et  in  fin  di  la  lettera 
scrive,  ditto  Doria  ha  solum  60  vele  et  6  in  7000 
fanti. 

269  Copia  de  una  lettera  di  sier  Piero  Zen ,  orator 
al  Signor  turco ,  data  in  Pera  adì  13  Imo 
1530,  scritta  a  sier  Cataria  Zen  e  fra - 
delli,  soi  fiali.  Narra  li  triumphi  fatti  a 
Costantinopoli. 

Fioli  carissimi.  Azio  che  possiate  de  queste  feste 
fatte  et  che  se  farà  fino  alla  fin  di  questo  mexe,  et 
principnlménte  cum  il  magnifico  missier  Marni  Sa¬ 
lludo  nostro.  Intenderete  come  el  giorno  de  27  del 
preterito  si  dete  principio  alle  feste.  Etili  quel  giorno 
molto  per  tempo  nui  dui  oratori  et  el  magnifico 
baylo  andassemo  al  loco  che  ne  fo  deputato,  et  qual 
era  per  l’ incontro  del  palazo  a  questo  effetto  nova- 
mente  fabricato  in  una  altezza  sopra  questo  campo 
del  podromo;  el  qual  loco  nostro  è  il  miglior  et 
più  honorato  che  sia  sopra  questa  piaza,  ben  ador¬ 
nato,  sì  per  el  star  del  giorno  come  etiam  per  el 
dormir  la  note.  Et  in  questa  abitazion  medesima 
vene  etiam  el  reverendo  domino  Alvise  Grilli  et 
el  magnifico  missier  Hieronimo  Lascilo  vayvoda 
de  Transilvana,  che  lutti  comodatissimamente  sta¬ 
vano.  Fu  deliberalo  in  questo  primo  giorno  che 
prima  li  magnifici  bassa  el  poi  i  beglarbei  de  la 
Grecia  et  de  la  Natòlia  basasse  la  mano  al  Gran  si¬ 
gnor,  et  nel  terzo  locho  a  nui,  zioè  il  reverendo 
Grilli  orator  regio  et  el  magnifico  vayvoda  de  Tran- 
silvania  et  nui.  Et  fu  questo  bellissimo  giorno  de  una 
honorata  et  suprema  vista,  perorile  questo  podromo 
lutto  pieno  de  grandissimi  horneni  i  quali  a  piedi 
erano  in  questo  campo,  che  a  cavallo  alcuno  non  ve 
intrava,  excepto  quelli  delli  grandi  et  delle  nostre 
persone,  che  tanto  quanto  desmontavano  era  per¬ 
messo.  La  qual  moltitudine,  non  ostante  la  difficoltà 
de  non  far  strepiti  et  desordeni,  stavano  talmente 
ordinali  el  con  tanto  sdendo  et  reverenda  ad  aspettar 
la  presenlia  del  Gran  signor,  che  fo  un  veder  non 
senza  admiralion.  Poi  a  Phora  debita  comparse  li 
doi  magnifici  bassa,  che  fo  el  magnifico  Agias  et  el 
magnifico  Cassini,  li  quali  andorono  a  li  loci  soi 
dove  li  ornatissimi  pavioni  erano  apparali.  Et  poco 


da  poi  vene  il  magnifico  Ibraim  bassa  con  tanta 
gravità,  che  ben  se  li  po  dire  secondo  imperatore, 
et  etiam  lui  andò  al  suo  deputato  paviglioue,  el 
qual  era  posto  nel  primo  locho.  In  questa  expecta- 
lion  gionse  li  noncii  alli  magnifici  bassa  che  el  Si¬ 
gnor  era  propinquo.  Se  mossero  li  magnifici  Agias 
e  Cassili  bassa  a  piedi,  et  andorno  ad  aspectar  Sua 
Maestà  a  P  mirala  del  podromo.  Et  lì  giunto  el 
Signor,  uno  per  ladi  se  li  messe  alla  staffa.  El  iulror- 
no  prima  alcuni  bellissimi  cavalli  in  destra  de  quella 
bellezza  et  richamente  ornati  che  ben  potete  pensar. 

Poi  intrò  Soa  Excellentia  sopra  uno  cavai  bagio 
arabo,  ma  grosso  che  ben  romperia  una  lanza,  el 
qual,  al  sono  de  quelli  infiniti  confusi  inslrumeuti  269' 
che  lì  vi  erano,  non  poteva  lenirlo  che  sopra  la  terra 
non  ballasse,  dove  se  vele  una  deslreza  in  gover¬ 
narlo,  che  non  si  pule  dir  che  Sua  Maestà  non  sii 
uno  bellissimo  cavalcatore,  et  tulli  li  soi  giesti  de 
tanta  gravità  che  ben  pareva  uno  monarcha.  A- 
dornato  con  uno  caftan  de  raxo  cremexin,  el  qual 
haveva  un  friso  al  taglio  azemìn  una  quarta  largo, 
tutto  pieno  de  preciose  pietre  poste  con  uno  bellis¬ 
simo  disegno  azamo  :  li  adornamenti  del  cavallo  et 
delli  tre  scudieri,  che  al  solilo  li  vanno  driedo,  pote¬ 
te  ben  pensar  come  richissimamente  erano  adornali. 
Gionlo  che  fu  a  mezo  del  podromo,  li  comparse  pur 
a  piedi  el  magnifico  Ibraim  bassà,  el  qual  se  li  apre- 
sento  con  una  grandissima  reverente  et  se  li  pose 
alla  brena,  et  a  quel  modo  salile  al  deputalo  loco, 
el  qual  novamente,  come  ho  predetto,  li  fu  preparalo 
de  una  nova  fabbrica,  la  qual  haveva  una  sala  de 
passa  30  longa  et  de  passa  10  larga,  et  in  capo  li 
era  uno  inasta bè  allo,  che  con  qualro  scalini  se  asen- 
deva,  de  longeza  de  passa  5,  et  lì  sopra  posto  era 
el  suo  solio  d’oro  adornato  di  zoglie,  el  tetto  tutto 
coperto  de  richissimi  panni  d’oro,  et  el  pavimento 
di  eletti  et  finissimi  tapedi.  Li  presenti,  che  bevevano 
ad  far  li  prenominati  magnifici  bassà  et  beglarbei  e 
nui,  erano  tutti  in  mano  de  chapizì  e  gianiceri  ordi¬ 
natamente  posti  alinea  uno  da  poi  l’altro,  de  tulli 
li  3  magnifici  bassà,  che  più  de  500  li  lenivano. 

Et  poi  quelli  delli  beglarbei  della  Grecia  et  delia  Na¬ 
tòlia,  che  da  200  et  più  li  portavano,  ultra  1 1  gar¬ 
zoni  di  etade  di  anni  .15  in  16  con  li  soli  cercholari 
d’oro,  tutti  vestiti  de  seta,  et  poi  corsieri  15  a 
mano  della  sorte  bellezza  che  potete  pensare,  giu¬ 
dicati  de  uno  grandissimo  predo;  el  circa  altratanti 
ne  forono  nelli  presenti  di  beglarbei.  Poi  questi 
segui  torno  quelli  del  reverendo  Grilli  et  nostri,  che 
100  li  portavano.  El  a  questo  modo  con  grandissi¬ 
ma  reverenda  et  sdendo  ogniuno  bazò  la  mano  al 
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Gran  signor,  el  qual  sedeva  al  modo  nostro  sopra 
el  suo  solio.  El  perchè  in  effetto  Sua  Maestà  è  di 
bellissima  persona  et  de  gracioso  aspetto,  adgionlo 
poi  a  questo  la  grandezza  de  un  tanto  imperator, 
pareva  uno  ydolo  in  adoracione  in  quel  loco  posto. 
Et  perchè  li  anni  me  deteno  el  loco,  con  quel  più 
reverente  modo  che  io  seppi,  li  fici  quelle  parole  che 
se  rizercava  a  questa  sua  tanta  felicita,  et  fossemo 
gratiosamente  visti  et  acolti.  Ritornati  a  casa,  poi 
che  havessemo  disnato  de  delicati  cibi  che  ne  erano 
stati  preparati  de  abondantissime  vivande,  per  quel 
giorno  non  fu  fatto  altro.  El  presente  del  magnifico 
Ibraim  bassa  fu  iudicato  de  valuta  de  ducali  50 
milia;  quello  delti  altri  magnifici  bassa  de  ducati 
15  in  20  milia;  et  cussi  successivamente  de  uno 
in  uno segondo  le  condizion  soe.  fino  hora  abbiamo 
dormito  una  sola  note  li  per  satislar  sue  signorie. 

270  Sono  sta  pastizati  lutti  li  ordeni  de  le  gente  di 
guerra  che  sono  li  spachi,  spaholani,  charipigi,  sile- 
tari,  mulafracha,  e  lutti  li  gianizeri  con  li  soi  chapi  : 
poi  tutte  le  arte,  che  fo  bellissima  cosa  ad  veder 
tanto  numero  con  tanto  ordine  :  a  tutti  li  Grandi  li 
quali  medesimamente  a  noi:  et  tutto  in  bellissime 
porcellane.  Ogni  giorno  si  fanno  varie  et  diverse 
rapresentation  de  ogni  sorta,  per  esser  concorsi  di 
molte  provincie  molli  che  fanno  molte  bele  cose, 
alcuni  mostrando  grandissima  forteza  del  corpo, 
alcuni  altri  de  grandissima  dexterità  et  agilità,  che 
è  sopra  le  forze  naturai  et  il  pexo  de  li  corpi  Im¬ 
mani:  poi  per  questi  propri  de  corte  li  gianizeri 
hanno  fatto,  secondo  le  sue  professione,  varie  expu- 
gnatione  de  casteli  el  terre:  altri,  spachi  et  chiaus, 
zogar  de  lanza  a  piedi  et  a  cavallo  al  modo  de 
queli  altissimi  cerchassi,  che  quasi  se  li  apropin- 
quava  ;  et  alcuni  altri  andar  sopra  la  corda  tacen¬ 
do  alti  mollo  pericolosi  et  quasi  incredibili  ;  et  al¬ 
tri  altre  varie  cose.  Fatto  condur  li  elefanti,  li  leoni, 
le  leonze  e  queli  gatti  salvatici  :  fatto  chaze  de 
orsi  :  homeni  che  montano  staze  altissime,  et  altri 
che  montano  queste  guchie,  che  lì  suxo  pareno 
uccelli,  et  fanno  di  quele  cose  che  si  crede  non  si 
possi  far:  soni  vari  continuamente,  et  fino  amati 
simpliei  non  vengano  cazati,  li  quali  fanno  le  sue 
simplicità:  giochi  de  negri,  et  come  da  beduini  ven¬ 
gono  prexi  :  con  varie  representation  de  mostri  et 
altre  mesedanze,  che  a  nararle  seria  cose  troppo 
longe.  La  notte  si  apresenta  molte  varie  cose.  Torre, 
cita  et  casteli  et  vari  animali,  dove  sono  posti  li  lochi 
artificiati,  che  tirano  molti  el  infinitissimi  colpi  de 
schioppi  de  rochete  con  tanta  luce  che  fanno  parer 
la  notte  chiara.  Non  voglio  restar  etiani  de  dirve 


el  solemne  modo  con  el  qual  i  fioli  ussite  dal  se- 
raglio  vechio,  dove  dimoravano  apresso  le  donne, 
per  venir  a  basar  la  man  et  far  reverenda  al  pa¬ 
dre.  Prima  che  i  se  circumcidesseno  el  se  mos- 
seno  da  la  Porta  del  Gran  signor  tutti  li  ordeni 
mazori,  exceto  che  quelli  di  bassa  et  beglarbeì, 
ma  tutti  li  agà  et  li  caporali  abdinsuma  con  Paga 
de  gianizeri  con  tutti  li  soi  andorno  al  seraglio 
vechio  a  levar  li  prefati  fioli,  et  lì  gionti,  essi  fioli 
vestì  tutti  queli  capi  de  honoratissime  veste  d’oro, 
et  ussiti  dal  seraglio  acompagnali  da  lutti  questi 
capi  et  da  altra  grande  moltitudine  introrno  in 
questo  campo  del  podromo,  primo  lutti  li  capi  pre¬ 
dilli  et  poi  loro  tre  patini  sopra  cavali  dardi,  che 
veramente  parevano  anzolelli  del  paradiso  desesi, 
i  quali  introrno  uno  a  ladi  l’altro.  Et  il  primo, 
che  era  di  sopra  per  la  raxon  di  anni,  lo  il  signor 
Mostafà  de  anni  12,  al  nostro  iudilio,  et  el  segondo 
fo  el  signor  Mameth,  questo  de  anni  9,  et  il  terzo 
el  signor  Salini  de  anni  7,  al  parer  nostro;  il  pii-  270 
mo  de  veluto  alto  basso  cremexin,  el  segondo  de 
raxo  cremexin,  el  terzo  de  brochado  d’oro  con 
belissimi  frisi  de  zoglie.  Avanti  de  li  quali,  a  piedi, 
erano  tutti  li  predilli  capi,  et  drielo  infinito  numero 
de  gianizeri  et  gente;  a  ladi  de  cadauno  di  loro 
erano  li  capi  de  li  eunuchi  del  seraglio  vechio  che 
li  erano  a  la  staffa.  Li  quali  putini  dal  canto  suo 
salutavano  ognuno  la  moltitudine  che  a  vederli  era 
concorsa,  li  quali  non  altramente  se  inclinavano  de 
quelo  che  hariano  fatto  al  proprio  padre.  Et  loro 
con  una  divina  gratia  gionti  a  li  piedi  de  la  asesa 
che  se  asende  a  la  imperiai  residentia,  se  li  apre- 
sento  davanti  li  doi  magnifici  Agias  et  Chassim 
bassa  a  piedi,  et  li  feceno  una  grandissima  reve- 
rentia  :  al  mezo  veramente  de  la  asesa  se  apre¬ 
sentò  el  magnifico  Ibraim  bassa,  ancor  lui  a  piedi 
facendoli  la  medexima  reverenlia,  acompagnandoli 
fino  a  la  presentia  del  padre  con  tanti  soni,  canti 
et  balli  de  popolo,  che  certo  fo  uno  bellissimo  ve¬ 
der.  Hozi  veramente,  11  del  mexe,  fo  pastizà  a  Peri 
bassa  et  a  molli  altri  grandi  et  a  tutti  li  dotti,  li 
quali  manzo  con  el  Signor.  Poi  fo  porla  nel  cam¬ 
po  inanzi  certi  castroni  et  altre  piadene  de  terra 
con  più  vivande  dentro,  numero  grandissimo,  et 
lì  tutto  quanto  el  popolo  manzo  et  sachizò. 
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271  Copia  di  una  lettera  di  sier  Toma  Mocenigo 
orator  al  Signor  turco,  data  in  Consta n- 
tinopoli  a  dì  14  luìo  1530,  scrita  a  sier 
Zuan  Mozenigo  suo  fiol,  sier  Andrea  Boi- 
fin  suo  zenero,  et  sier  Bernardo  Capello 
suo  nepote.  Narra  li  triomphi  fatti  de  lì. 

A  li  27  del  mese  passalo  de  zugno  fu  dato  prin¬ 
cipio  a  le  sole  nani  là,  per  la  circumcisione  de  li  tre 
fidi  illustrissimi  del  serenissimo  Gran  signor,  el  m 
quella  malina  nel  podromo,  che  è  una  piaza  over 
campo  quasi  tre  volte  come  la  piaza  de  San  Marco 
et  largo  una  volla  el  meza,  dove  vi  sono  alcuni  he- 
difici  antiqui  fatti  per  li  imperatori  greci,  zoè  due 
guchie,  una  de  una  pierà  sola  con  lettere  egyptiaehe, 

P  altra  de  diverse  piere  connexe  insieme,  poi  una 
colonna,  sopra  la  qual  questi  hanno  posto  alcune 
figure  de  bronzo  novamente  tolte  da  Buda  in  Hon- 
garia  ;  poi  molto  distante,  in  capo  quasi  del  podro¬ 
mo,  molte  altre  colonne  poco  distante  l’una  da  1  al¬ 
tra  in  forma  de  cortina,  che  indica  esser  stato  hedi- 
fìcio  de  qualche  theatro  overo  amphileatro,  il  che 
ben  discerner  non  se  pò.  Et  da  questo  modo  per  la 
festa  è  tripartito,  zoè,  la  prima  parte  da  un  capo 
lassatovi  uno  gran  spalio  per  il  star  di  le  persone  et 
far  de  li  giochi,  —  la  seconda  parte,  cerca  le  guchie, 
postovi  pavioni  por  el  redursi  sotto  li  Grandi  el  lì  tar 
li  conviti,  —  la  terza  parte,  verso  la  cortina,  falovi 
uno  gran  seraglio,  usandolo  per  cucina  dove  si  ha- 
vea  a  tor  le  vivande  per  li  convitali.  Veneno  li  ma¬ 
gnifici  bassa  et  tutti  li  altri  che  hanno  grado  apres¬ 
so  questo  Signor,  ponendose  sotto  li  pavioni  pre¬ 
dilli,  tra  li  quali  pavioni  vi  erano  tre  aquistati  da 
il  padre  de  questa  Maestà  el  da  lei,  uno  de  Uxon 
Cassan,  l’altro  del  Sophì,  el  terzo  del  soldati  Gauri. 
In  el  spazio  prenominato  stavano  in  diversi  canti  li 
gianizeri  et  spachi,  che  è  la  militia  a  piedi  et  a  cavalo 
del  Signor,  con  tanto  ordine  el  silentio  che  era  cosa 
mirabile  da  veder.  A  tre  in  quatro  bore  de  giorno 
vene  la  persona  del  serenissimo  Signor  a  questo 
loco.  Lo  andò  ad  incontrar  nel  camino,  a  piedi,  li 
magnifici  Aias  et  Cassini  bassa.  Et  Sua  Maestà  eia 
sola  a  cavalo,  el  qual  era  de  uno  mordo  baio  chia¬ 
ro  cavai  suriano,  qual  a!  sono  de  li  instrumenti,  era¬ 
no  in  ditto  podromo  et  in  gran  numero  et  de  di¬ 
verse  sorte,  non  poteva  contenersi  in  li  piedi,  ma 
rjuodainmodo  baiava.  Li  fornimenti  sui  erano  d  oro 
con  zoglic  in  queli  postevi.  Et  era  retenuto  esso  ca¬ 
valo  con  tanta  agilità  et  deslreza  da  Sua  Maestà  che 
più  desiderar  non  se  poteva.  La  qual  era  vestita,  de 


sotto,  de  uno  tuliman  de  raxo  limonzino,  de  sopra, 
uno  caftà  di  raso  cremesino  con  uno  friso  de  Te¬ 
diamo  d’  oro  a  torno  largo  una  quarta  con  molle 
zoglie  in  quelo.  Avanti  de  lei  erano  coni  luti  a  mano 
da  corsieri  9  inselali  con  fornimenti  de  grandisima 
valuta  ;  da  drielo,  tre,  sopra  li  qual  erano  tre  schiavi  271* 
gioveni  de  la  camera  de  Sua  Maestà  ;  uno  portava 
1’  arco  et  le  freze  di  quella,  l’altro,  alguni  vasi  d’oro 
de  aqua,  el  il  terzo,  una  valise  di  restagno  d’  oro. 
Precedevano  et  intorno  di  prefato  Signor  erano  da 
cento  de  li  sui  arzieri,  ile  li  qual  'si  scrive  ( sic )  per 
sta  fieri,  el  sono  in  questo  numero  HHJ  con  li  archi 
el  freze  in  mano.  Intra tt)  Sua  Maestà  nel  podromo 
se  li  fé  incontra  il  magnifico  Imbraim  facendo  reve¬ 
renda  a  Sua  Maestà,  la  qual  li  rispose  al  saluto  ;  et 
acostatosi  a  la  brena  del  cavalo  acompagnolo  al  loco 
deputato  per  lei.  riaveva  ....  in  epso  podromo, 
che  è  uno  coperto  facto  de  Ugnarne,  longo  passa  24 
et  largo  10,  infodrato  di  dentro  di  restagno  d’oro, 
et  il  pavimento  de  bipedi  excellenlissimi,  et  uno  ma- 
stabè  coperto  di  veiulo  Iraslagiato  d  oro,  dove  sen¬ 
ta  Sua  Maestà,  ancorché  l’habbia  apresso  ditto  ma- 
stabè  una  sedia  d’oro  adornata  di  molle  zoglie.  Po¬ 
sta  che  la  fu  al  loco  suo,  furono  messi  ad  ordine  in 
la  piaza  li  presenti,  venivano  presentati  a  Sua  Mae¬ 
stà,  che  cussi  è  costume  servarsi  in  tal  solennità, 
quali  li  capizì  et  gianizari  li  portavano,  Irati  de  mano 
de  li  servitori  di  queli  li  mandavano.  Et  il  primo  in 
ordine  fu  quelo  del  magnifico  Imbraim  che  furono 
presenti  numero  160,  et  iudicato  valer  da  ducali 
35  in  40  milia,  ancorché  alcuni  dicono  50  milia  : 
era  vi  alcuni  libri  di  precio;  uno  caftà  doro  con  zo¬ 
glie  di  valuta  di  ducati  7  in  8000  ;  1 1  garzoni  bel¬ 
lissimi,  vestiti  tutti  de  seda,  zenticon  alcune  centure 
d’  arzendo  indorate,  large  quasi  una  quarta,  et  in 
lesta  zarcolar  rosso  con  li  frisi  d’  oro  tyrado,  che 
montavano  da  400  in  500  ducati  1  un  ;  poi  brochadi, 
restagni  d’  oro,  veludi,  rasi,  damaschi  j  in  fine  cor¬ 
sieri  "l  5.  Drieto  a  questo  primo  presente  venivano 
queli  de  li  dui  altri  magnifici  bassà,  ma  in  molto 
menor  numero  del  primo  ;  tuttavia  stimati  uno  per 
l’ altro  ducati  15  in  20  milia  cadauno,  pur  de  pani 
de  seda  et  d’  oro.  Poi  seguivano  queli  de  li  duo 
magnifici  belarbeì,  zoé  gubernatori  zenerali  de  la 
Grecia  et  Natòlia,  molto  più  honorali  de  li  primi, 
hessendo,  in  questi,  arzenti  et  cavalcature  de  precio. 

Poi  queli  del  agà  de  ianizeri,  et  clemum  de  mano 
in  mano  segondo  li  gradi  de  cadauno.  Però  in  li 
ultimi  furono  posti  queli  del  reverendo  Grilli,  come 
orator  hongarico,  et  de  li  nostri  durissimi  oratori 
et  baylo.  In  tutto  furono  li  presenti  di  questo  gior* 
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no  al  numero  de  1 100,  quali  veduti  dal  Signor  da  ! 
la  Canestra,  andorono  poi  queli  liaveano  apresentalo 
a  basar  la  mano  a  Sua  Maestà.  Et  cussi  te  il  prefalo 
reverendo  Grilli,  et  in  sua  compagnia  uno  novo 
oralor  hongarico  nominato  el  Lascilo  ;  et  da  poi  li 
nostri  carissimi  oratori  et  baylo  a  far  tal  officio, 
relornando  poi  cadauno  a  li  sui  lochi,  zoè  li  ma¬ 
gnifici  bassa  con  li  altri  Grandi,  excepto  el  magnifico 
lmbraim  che  restò  con  el  Signor,  a  li  pavioni,  et 
nui  a  la  stantia  nostra  deputala,  dirò  così,  in  el  mi¬ 
glior  loco  del  podromo  a  veder  le  Ceste.  El  qui  se 
disnò,  havendo  tulli  le  vivande  da  la  cucina  del 
Signor,  et  in  porzelane  abondantemente. 

Il  dì  seguente  non  Cu  altra  solemnità  che  de 
presenti  Cadi  al  Signor  ut  supra  ;  et  de  queli  che 
apresentorouo  in  questo  dì,  basando  la  man  a  Sua 
Maestà,  furono  el  magnifico  Peri  Co  bassa,  ora  go- 
vcrnador  de  Andrinopoli,  el  suo  fiol  et  Zumel  Con- 
dam  bassa.  Li  presenti  de  questo  dì  furono  poco 
meno  de  li  precedenti  del  giorno  inalili,  et  se  disnò 
ut  supra.  La  persona  veramente  del  Signor  restò 
in  la  habitalion  del  magnifico  lmbraim  contigua  al 
podromo,  nè  de  qui  partirà  salvo  finite  le  feste. 

Il  mercore  se  riposò.  Zobia  veramente,  a  dì  ul¬ 
timo  del  mexe,  se  principiorono  li  giochi.  Et  in  quel 
dì  furono  de  tal  natura,  zoè  che  venero  40  a  ca¬ 
valo  de  1’  ordine  de  li  zaus  et  altri  periti  in  la  gue- 
ra,  vestiti  a  la  mamalucha,  con  lanze  in  mano,  solil 
però,  quali  con  quele  giocorono  prima  correndo 
tutti  insieme  ;  poi  separati  a  20  per  parte  venero 
uno  contro  1’  altro,  ma  per  traverso  per  romperse 
le  lanze  nel  costado;  poi  a  la  drita,  ad  uno  per  uno, 
in  modo  di  giostra  presoniera  ;  et  infine  lutti  ad  un 
tratto  incontrandose,  che  fu  bel  veder  la  agilità  et 
destreza  loro  in  governar  el  cavalo.  Andorono  a  do 
a  do  per  mezo  el  loco  dove  slava  el  Signor,  et  fiu¬ 
tatosi  in  terra,  basandola,  con  la  mano  fevano  reve¬ 
renda  a  Sua  Maestà. 

Da  poi  furono  conduli  doi  casleli  de  legno  de- 
penli,  fati  a  modo  de  due  forleze,  in  le  qual  erano 
bon  numero  de  persone  vestile  a  la  ongaresca,  quali 
ussiteno  fori,  tratti  prima  molti  schioppi  da  uno 
canto  et  da  1’  altro,  scaramuzando  insieme  et  ino- 


salvo  che  da  poi  fu  dato  da  disnar  a  tutti  li  ianizari 
sotto  li  pavioni.  Et  è  da  saper  ohe,  olirà  li  convi¬ 
tali  a  giorno  per  giorno,  Sempre  hanno  mangiato 
in  quel  loco  li  magnifici  bassa,  beglarbeì,  agà  de  li 
ianizari,  el  tulli  altri  de  grado  in  grado  ;  el  cussi  li 
clarissimi  oratori  el  baylo  nostri  cum  tulli  nui  de 
la  fameglia,  havendo  le  vivande  da  la  cucina  del 
Signor,  come  è  predillo,  che  certo  ad  uno  giorno 
per  I’  altro  al  di  hanno  mangiato  da  persone  8  in 

10  milia. 

A  li  do  del  presente  fo  el  segondo  dì  de  le  feste, 
El  prima  furono  facti  in  el  spazio  del  podromo  due 
muraglie  de  legname,  et  cadauna  de  esse  havea  8 

casteli  ;  et  qui  venne . con  le  lanze  in  mano  et 

feceno  una  coraria  atorno  ditti  casleli,  quali  al  conti¬ 
nuo  trazeva  schioppi,  el  se  venivano  ad  incontrarsi 
tanti  per  parte  prima  con  ditte  lanze,  poi  se  miseno 
ad  giocar  de  semitara  et  archo,  manizaudoli  quasi  ad 
uno  tratto  con  tanta  facilità  che  erano  una  maravi¬ 
glia.  In  fine  feceno  una  coraria  atorno  ditti  casteli, 
con  far  poi  una  scharamuza  insieme  et  romper  le 
lanze  atomo  le  lor  persone.  Finito  de  giocar,  vestili 
de  li  sui  Inibiti,  andorno  a  far  reverenda  al  Signor. 
Introno  poi  nel  campo  28  a  cavalo  de  1’  ordine  de 

11  spadolari,  che  sono  gente  a  cavalo  ma  de  la  prima 
mililia,  gioveni,  et  in  questo  primo  ordine  pono 
esser  da  persone  2000,  a  li  qual  in  questi  dì  se  li 
dava  da  mangiar  per  el  Signor,  et  giocorono  con 
le  lanze,  ma  ad  un  altra  foza  de  li  primi,  rompen¬ 
dosi  questi  le  lanze  nel  pedo,  mostrando  forteza  in 
non  moversi  de  sella.  El  con  questo  feceno  fine,  et 
facla  reverenda  al  Signor,  andorono  al  convento 
con  li  altri  del  suo  ordene. 

A  li  4  furono  fatti  giochi  de  andar  sopra  la  cor¬ 
da,  asendendo  queli  attuavano  fino  a  la  sumilà  de 
la  guchia,  et  descendendo  de  quela  con  gran  agilità 
et  velocità.  El  in  questo  dì  fu  el  convito  a  queli  de 
la  stala  del  Signor,  a  li  solari,  a  li  bombardieri,  a 
li  favri  et  altri  mestieri  che  sequilano  la  corte,  che 
fu  infinito  numero  de  persone.  Le  qual  arte,  in  tutti 
questi  giorni  de  le  feste,  hanno  fatto  diverse  moina¬ 
rie  con  animali  et  hotneni,  formati  secondo  si  usano 
in  le  momarie  a  le  bande  nostre.  Da  poi  il  disnar, 


slrando  de  far  fatto  d’ arme  iocando  poi  de  spada 
el  hrochier,  poi  con  doe  spade,  el  demum  de  lanza, 
e  zerchando  insieme,  a  modo  de  guerizar,  robarse  la 
forteza  1’  uno  a  l’altro.  Et  con  questo  finite  el  gioco. 
Spogliali  de  questi  vestimenti,  ponendosi  li  soi  da 
ianizari,  che  de  questo  ordine  fu  fatto  tal  ioco,  an¬ 
dorono  ancor  loro  a  far  reverenda  al  Signor  ut  su¬ 
ina ,  ma  tutti  insieme.  Nè  altro  per  quel  dì  se  fece, 


furono  posti  da  mille  piali  de  pelra,  con  riso  et  miei 
dentro,  coperti  de  una  fugaza,  in  essa  piaza  del  po¬ 
dromo,  quali  da  la  gente  menula  fu  messo  a  saco  ; 
che  fu  bel  veder  in  el  prenderli  et  cavarseli  di  man 
1’  uno  a  1’  altro,  olirà  che  erano  alcuni  schiavi  negri 
con  udri  pieni  de  vento,  che  a  questi  erano  andati 
a  tal  sacho  li  davano  con  queli  sopra  la  lesta  et  spa¬ 
le  al  più  che  potevano.  Et  in  questi  furono  conduli 
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in  dilla  pinza  diversi  animali  del  Signor,  zoè  duo  j 
elephanti,  quali  depilanti  quasi  lutti  li  giorni  sub-  j 
sequenti  venero  bora  armati  hora  non,  zoè  con  le 
bardi  di  ferro  infodrate  di  sopra,  una  di  veludo 
verde,  1’  altra  di  veludo  cremesino,  et  al  loco  di  la 
sella  facto  a  modo  una  rocba,  standovi  sopra  da 
persone  tre  per  cadauno.  Itewi,  da  lioni  G  lion- 
pardi  et  una  tigre. 

A  di  6  del  mexe  fu  il  convito  a  li  salatari,  pur 
gente  da  cavalo  ;  et  in  questo  dì  si  andò  sopra  la 
corda  da  altri  che  li  primi.  Poi  forono  alguni  che 
mostrarono  forteza  in  le  lor  persone,  chi  al  gioco 
di  lo  brazo,  chi  in  romper  una  maza  di  bronzo  da 
morta ro  con  il  pugno  et  alizar  con  una  ante  a  duo 
cossi  ponendola  sopra  le  spalle,  in  capo  et  fronte, 
senza  locarla  con  la  mano  in  el  mutar  di  quella  ;  et 
chi  in  farsi  romper  saxi  sopra  il  pedo;  che  chi  non 
vede  questi  efTecti  iudicarà  esser  lutto  falso  ;  pur  j 
questo  è  il  vero,  et  ego  vidi.  Infine  da  poi  pranso 
furono  posti  in  la  piaza  piati  con  riso  al  numeio 
di  la  prima  volta,  et  dato  sacho  ut  stipici,  il  che 
si  ha  servato  in  tutti  li  altri  zorni,  cosa  che  .... 
El  Signor  butò  quel  dì  a  la  zaffa  da  le  fanestre  sul¬ 
tanini  et  aspri  a  la  suma  de  ducati  1000,  per  quanto 
si  dice. 

À  li  9  mangiorno  dal  Signor  di  sopra  li  magni¬ 
fici  beglarbei  di  la  Grecia  el  Natòlia;  nè  altre  teste 
fu  fato  in  el  podromo  che  di  andar  sopra  la  corda, 
momaria  de  mestieri,  de  iudei,  de  greci,  de  schiavi 
et  altre  sorte  de  persone  in  gran  numero,  et  de 
alguni  orsi  che  iocorono  a  le  braze  ballando  al  son 
dftrombe,  condulli  da  alguni  ungari.  Et  in  questo 
dì  mandò  il  Signor  a  li  3  illustrissimi  fioli  certo 
presente  che  fu  cavalli  bardi,  tre  chariazi  di  tobbe 
et  tre  berette  d’oro  rechamale  de  zoglie.  El  fo 
condutla  in  esso  podromo  una  bissa  overo  ser¬ 
pente  artificiato  che  butava  foco  per  la  boca,  longa 
passa  12.  Diccsi  esser  costalo  ducati  300  a  tarla. 
Apresentò  etiam  Sua  Maestà  a  lutti  quelli,  luiono 
al  convitto,  de  confetti,  spongade  de  zuchuro,  et 
cussi  mandò  a  li  eia  rissi  m  i  oratori  et  baylo  in  tie 
bacili  pieni  di  confetto,  di  esse  spongade,  che  lu- 
rono  uno  lion  di  zucaro  per  bacii  con  algu  ni  frucli 
in  segno  de  amor. 

A  li  10,  prefati  illustrissimi  tre  fioli  venero  a  la 
presenlia  del  Signor,  et  li  andò  a  levar  dal  seraglio 
il  magnifico  agà  di  jar.izari.  Quali  fioli  venero  sopra 
li  tre  cavalli,  mandatili  dal  Signor,  forniti  d’oro, 
vestiti  le  persone  loro  a  questo  modo,  videlicet  il 
magior,  che  ha  nome  sullan  Mustapha,  de  eia  de 
anni  12,  havea  il  dulirnan  de  raso  cremesino,  il 


caftà  di  sopra  di  veludo  cremesino  con  uno  friso 
atorno  de  tronchafilà  d’ oro  adornato  de  zoglie 
con  la  sua  samitara  d’  oro  al  lato;  il  secondo,  di 
età  de  anni  8,  nominalo  sollan  Machmelh,  havea  il 
dulirnan  ancor  lui  de  raso  limonzino,  il  caftà  però 
de  raso  cremexioo  con  uno  friso  d  oro  atorno  ut 
supra ,'  il  terzo,  che  è  chiamato  sollan  Selim,  di  eia 
de  anni  6,  pur  con  il  doliman  di  quel  istesso  raso,  ^ 
ma  il  caftan  d’oro  azionino  con  uno  friso  d’oro 
con  zoglie  ut  supra,  et  con  le  lor  semitare  al  lato 
come  el  primo.  In  capo  tutti  tre  la  fessa  con  le 
barete  d’oro,  mandatoge  dal  serenissimo  Signor  il 
giorno  inanti,  come  è  ditto:  haveano  però  li  capelli 
che  li  usivano  da  dietro  for  de  le  fesse,  quali  ge  sa¬ 
ranno  tagliali  el  dì  de  la  loro  circumcision.  Sono 
tutti  tre,  per  quel  a  uno  scorer  si  poi  comprender, 
di  bono  aspecto,  bianchi  di  carne,  uè  si  potranno 
reputar  salvo  che  bellissimi  signori.  Haveano  in 
compagnia  sua  alguni  eunuchi  de  li  primi,  che  pono 
esser  sui  gubernalori.  librali  nel  podromo  se  li 
feceno  incontrar  tulli  li  officiali  di  la  corte  del  Si¬ 
gnor  a  farli  reverenti  et  da  loro  li  era  risposto,  ma 
praecipue  dal  magior,  quale  con  li  ianizari  più  di¬ 
mostrava  uno  animo  aliegro,  salutandoli  con  il  capo 
per  captar  benivolentia  con  loro.  A  pe’  de  una  as- 
sesa,  dove  si  va  al  loco  del  Signor,  si  apresentorono 
a  piedi  li  dui  magnifici  bassa,  videlicet  Aias  et  Cas¬ 
sini,  quali  feceno  reverenda  a  sue  illustrissime  si¬ 
gnorie.  Poi  uno  poco  di  sopra  di  essa  ascesa  il  ma¬ 
gnifico  Imbraim  bassa,  qual  era  in  mezo  de  li  dui 
magnifici  beglarbei,  lece  la  instessa  reverenda  et  li 
acompagnò  a  la  presentia  del  Signor  con  il  qual 
staranno  fino  a  la  loro  circumcisione,  che  sarà  zobia 
proxima  a  dì  H  del  mexe  venendo  il  venere,  in  la 
qual  moschea  dicono  si  farà  assai  luminarie  et  fochi 
più  di  quello  si  ha  fatto  in  queste  notte  passate  in 
aere  a  li  27  del  passato  in  epso  podromo,  zoè  di  far 
brusar  castelli  et  animali  finti  pieni  di  rochette  con 
altri  fochi  artificiati,  et  in  miglior  modo  faceamo 
noi,  et  così  si  continuerà  a  lesligiar  fino  ad  essa  cir¬ 
cumcisione  et  qualche  dì  da  poi. 

Sumario  et  additione  di  queste  feste  haute 
per  lettere  di  sier  Francesco  Bernardo 
baylo  a  Costantinopoli ,  scritte  a  soi  fioli, 
olirà  le  cose  parte  notade  di  sopra. 

Come  di  la  caxa  del  Signor  se  mirava  per  una 
strada  coperta  a  la  habitation  del  magnifico  Im¬ 
braim  bassa,  el  qual  era  posto  primo  pavion  in  or¬ 
dine.  Et  nel  presente  de  Imbraim  fu  garzoni  11  et 


433 


MDXXX,  AGOSTO. 


454 


15  corsieri  menati  a  mano,  et  zerea  ailralanli  fu¬ 
rono  a  presentati  da  li  belarbei.  Et  quel  del  reve¬ 
rendo  Gritti,  fu  45  che  lo  portavano,  et  de  li  no- 
siri,  40.  Poi  fu  apresenlado  per  il  magnifico  Peri 
bassà  et  molli  altri. 

Sumario  di  lettere  di  sier  Marchiò  Trivixan 
soracomito ,  date  a  Cons tan tinopoli,  et 
scritte  a  soi  fratelli. 

A  dì  25  del  passato,  zoè  di  zugno,  fo  manda  a 
invidar  ti  oratori  et  baylo  a  le  feste,  et  a  dì  26  si 
andò  a  bon  hora.  Intrassemo  primi.  Di  una  banda 
era  li  ianizari  con  certi  penacbii  ch’era  una  superba 
cosa,  et  da  l’altra  tulli  turchi,  ma  canata  ;  per  te¬ 
sta  tutti  li  capi  di  gianiceri  et  questi  haveano  li  pe- 
nachii  in  testa.  Fo  portato  primo  il  presente  de 
Imbraim  bassa:  prima  11  schiavi  di  anni  11  in  16 
V  uno,  poi  tre  libri,  et  la  cassetta  di  zogie  che  el 
Zipriani  conduse  de  qui  et  Imbraim  la  comprò,  ze¬ 
belini  di  valuta  di  ducati  40  l’uno  numero  1000, 
poi  veste  duo  et  di  seta  numero  120,  et  1 1  cavalli 
arabi  che  pareva  una  depentura,  valeva  almanco 
ducati  500  1’  uno.  Poi  quel  di  Aias  et  quel  di  Cha- 
sin  bassa.  Poi  più  di  20  altri  signori  uno  drio  1’  al¬ 
tro.  Poi  quel  del  reverendo  Gritti  orator  honga- 
rico,  veste  50  d’  oro  et  di  seda  ;  ma  prima  del 
Oriti,  il  nostro,  veste  40.  Era  in  li  presenti  cavalli 
et  arzenti.  Et  non  fu  un  strepito  al  mondo,  ma 
tante  nachara,  trombe  et  altri  instrumenti,  numero 
200,  che  fevano  grandissimo  romor  et  strepito  che 
si  aria  al  dito  di  Veniexia  a  Padoa.  Li  bassa  erano 
vestiti  d’  oro.  Vene  prima,  avanti  il  Signor,  solactii 
200  con  li  soi  archi  et  semitare,  con  certi  capelli  in 
testa,  con  gavardine  fino  al  zenochio,  cosa  bellis¬ 
sima’;  et  cavalli  20  menati  a  man  forniti  di  zoie, 
con  le  coverte.  Poi  vene  il  Signor.  Sier  Hironimo 
Contarini  et  io  soracomiti  siamo  andà  do  voile 
con  le  galle  a  salutar  el  podromo  dove  è  il  Signor. 
Doman,  che  sarà  a  dì  .  .  ,  se  retaia  i  Boli,  et  zu- 
dego  fìnzorni  6  over  8  sera  compito  eerlo.  De 
qui  è  gran  morbo  et  me  inscresse  star  tanto  qui. 

275')  Copia  di  una  lettera  da  Costantinopoli,  di  13 
luio  1530,  scritta  per  Zuan  Simon  da 
Salta  ad  Andrea  Bosso  secretano. 

Queste  feste  comenzono  a  li  27  del  passato,  le 
quale  in  vero  sono  bellissime  da  veder.  Et  asignato 


il  giorno,  posto  in  ordine  alcuni  palazzi  bellissimi 
per  il  Signor,  li  quali  guardano  su  la  piaza  del  po- 
droymo,  quale  è  grande  come  do  volle  vel  zerca  la 
piaza  di  San  Marco,  dove  etiam  vi  erano  posti  pa- 
viglioni,  bellissime  spoglie  però  de  inimici  ;  nel 
qual  podroymo  etiam  a  li  signori  oratori  et  bayli 
et  oratori  del  Derdelli  in  compagnia  ne  fu  asignato 
uno  palazo,  dove  ogni  zorno  quando  si  faceva  festa 
li  ditti  oratori  se  conducevano.  Et  cussi  posto  1’  or¬ 
dine,  il  sopraditto  zorno  venerilo  sopra  la  piaza 
tutti  li  gianìzeri,  quali  erano  da  3000,  el  li  spachi, 
quali  erano  da  500,  el  li  chiaus,  che  sono  da  100, 
et  li  4  bassa,  et  el  defferderi,  et  altri  asai  signori 


he  seria  longo  ad  narar  ;  li  quali  tutti  sleleno  per 
pazio  di  3  hore  aspelando  il  Signor  che  venisse.  Il 
tual  tandem  vene  acompagnato  da  1000  solachi, 
:he  sono  stafieri,  li  quali  li  venivano  avanti,  molto 
ien  vestiti  di  seta,  cum  li  soi  archi.  Et  zonti  a  la 
locha  de  ditta  piaza  tulli  li  chiaus  cum  il  capo  loro 
yhiaus  bassi  li  andò  incontra  facendoli  gran  reve- 
’entia.  Et  cussi  fece  l’ agà  de  li  ianizeri  cum  lutti 
i  soi  capi  de  squadra  ;  et  dopo  loro  molli  de  que- 
;li  soi  dolori  de  leze  et  molti  altri  signori.  Gionto 
il  mezo  quasi  de  la  piaza  li  venne  incontra  Aias  et 
Cassini  bassa,  et  el  deferderi,  tutti  con  grandissima 
reverentia,  et  benissimo  vestiti  de  oro  la  piu  parte. 
Et  il  Signor  era  sopra  uno  cavallo  baio  mollo  bello, 
adornato  con  molte  zoie,  et  indosso  havea  una  ca- 
sacha  di  raso  cremesin  con  viste  davanti  tutte  reca¬ 
nte  a  zoie,  et  in  testa  uno  gran  tuhpante,  et  cinta 
la  semifara  de  oro  con  molte  zoie  suso,  et  andava 
molto  afilarlo.  Ma  prima,  avanti  Sua  Maestà,  veniva 
5  cavalli  consulti  a  man,  tulli  cargi  de  zoie  atorno 
el  collo  et  sopra  coperte  bellissime  d’oro.  Et  dopo 
loro  veniva  tre  schiavi  vestiti  tutti  ad  uno  modo, 
zoè  a  cavallo,  cum  veste  d’  oro  et  le  scufie  d  oro. 
Et  dopo  loro  veniva  molle  gente,  talché  era  pieno 
meza  la  piaza,  che  potevan  esser  da  10  india  per¬ 
sone  eh’  era  bella  cosa  da  veder,  si  per  la  quietu¬ 
dine,’  che  non  pareva  li  fosse  3  persone  come  per 
la  bellezza  de  veder  tante  teste  bianche  et  tante 
belle  veste.  Gionto  il  Signor  a  mezo  a  piaza,  i  si¬ 
gnor  Abraim  bassà  acompagnato  dal  belarbei  de  a 
Grecia  et  quello  de  la  Natòlia,  tutti  tre  vestii,  de 
oro,  partiti  da  li  soi  pavioni  li  venerilo  incontra  con 
grandissima  riverentia,  a  piedi  tutti,  et  resi  t 
Abraym  più  propinquo  al  Signor  da  mano  dritta, 
li  altri  bassà  tulli  avanti,  andorno  compaginando 
Signor  fino  al  suo  loco  deputalo,  nel  qual  io  non 
sono  stato,  però  non  lo  posso  descriver.  Et  asen- 
tata  Sua  Maestà,  li  comenzorno  a  mandar  presenti, 


(1)  La  carta  274"  è  bianca. 
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li  quali  tulli  lì  erano  sparecchiati.  Et  il  primo  fu 
275*  del  signor  Àbraim,  il  qual  credo,  tra  una  casseta 
bellissima  comperala  dal  Scorpioni,  et  doi  bellissimi 
libri  cum  zoie,  et  altri  vasi  d’  oro,  et  arzenti,  et  12 
putì  schiavi  bellissimi,  et  altri  presenti  de  veste 
d’oro  et  di  seta,  fumo  per  il  valimenlo  de  ducati 
30  milia.  Dapoi  lui,  veniva  Aias  bassa  cum  gran¬ 
dissimo  numero  de’  presenti  et  de  cavalli,  che  po¬ 
teva  valer  ducati  20  milia.  Poi  driedo,  Cassini  bassa 
cum  molli  presenti  et  cavalli  et  12gambelli,  che 
polevan  valer  da  ducati  15  milia.  Veniva  poi  de 
man  in  man  presenti  de  tutti  li  signori  secondo  li 
loro  gradi,  tutti  con  gran  presenti  et  gran  quantità, 
talché  non  polerno  per  quel  giorno  compir  de 
apresentar  tutti,  ma  si  andò  ad  basar  la  mano  tutti 
li  signori;  et  cussi  fece  etiam  li  nostri  oratori  in¬ 
sieme  cum  li  oralor  del  Derdelli,  zoè  il  magnifico 
domino  Alvise  Gritti,  il  qual  etiam  haveva  mandato 
il  presente  de  bellissime  veste  avanti  di  le  nostre, 
che  io  li  portai,  che  fumo  tra  veludo,  raso  et  da¬ 
masco  et  scadalo,  numero  40;  quelle  del  Grilli  fu¬ 
rono  da  80  veste.  Et  cusì  basala  la  mano  prima  il 
Orili  et  1’  altro  orator,  poi  li  nostri  et  il  baylo,  li 
quali  erano  benissimo  vestiti  di  veludo  cremesiti 
alto  basso,  se  ne  ritornorono  a  caxa,  zoè  lì,  dove  fu 
portato  molto  ben  da  magnar.  Et  cusì  fano  ogni 
zorno  che  se  va  ad  veder  ditte  feste. 

L’ altro  zorno,  a  dì  28,  fu  finito  di  farli  presenti 
et  comenzato  a  dar  principio  a  li  giochi  quali  non 
sono  molto  belli  ;  pur  ve  n’  è  alcuni  che  piaceno, 
come  sono  andar  sopra  la  corda,  forteza  de  braze, 
romper  maze  di  ferro  cum  pugni,  portar  coione  di 
legno  su  la  testa,  sopra  le  spalle  alzar  9  homini  in 
uno  tratto,  alzar  uno  gambello,  et  far  mille  altre 
cosse:  et  uno  homo  si  faceva  romper  piere  gros¬ 
sissime  sopra  la  panza  cum  uno  maio  tanto  che  le 
buia  va  in  doi  pezi  ;  et  altri  infiniti  buffoni,  ma  de 
poco  piacer.  Ma  quel  che  più  mi  è  piaciuto  si  è  stati 
li  bellissimi  fochi  se  facevano  la  sera  in  alcuni  ca¬ 
stelli  molto  ben  fati,  li  quali  fochi  gela  vali  più  di  10 
milia  rochele  cum  tanto  impeto  che  pareva  il  cielo 
lutto  avampasse;  vi  era  etiam  animali  che  cambia¬ 
vano  tirando  rochele,  cosse  veramente  bellissime 
da  veder. 

Questa  fu  per  il  terzo  giorno,  nel  qual  però  fu 
fatto  una  giostra  de  cavalli  leggieri  senza  altre  arme 
ma  cum  alcune  lanzele  piccole;  et  erano  per  ogni 
banda  25  ben  vestili,  li  quali  cum  bello  ordine  an¬ 
davano  corendo  insieme,  et  poi  a  doi  a  doi  anda¬ 
vano  davanti  il  Signor  ad  inchinarse,  et  poi  corendo 
1’  uno  conira  l’ altro  rompevano  le  lanze,  che  era 


bella  cosa  ad  veder  ;  et  sleteno  per  spazio  de  5 
bore  in  campo.  Et  cussi  cum  far  molte  altre  ga- 
lantarie  passò  quel  giorno. 

La  malina  seguente  fu  ordinalo  altri  giochi, 
cum  altri  corer  di  lanze,  ma  non  più  grosse  di  le 
altre,  li  quali  corevano  a  doi  a  do,  et  poi  ad  qua- 
tro  a  4,  et  poi  lutti  1’  uno  contra  1’allro,  che  erano 
ben  da  30  gioslradori,  et  cadauno  haveva  li  soi 
schiavi  a  piedi  con  molte  lanze,  et  rompevan  l’uno 
contra  1’  altro  fermandosi  et  ponendo  le  lanze  al 
petto  senza  ferro,  et  rompevano  in  tal  modo  per  276 
forza.  Ma  queste  apresso  di  noi  sono  buffonarie  et 
qui  parelio  cosse  belle.  Fatto  questo,  fu  ordinato  el 
magnar  de  li  gianizeri,  qual  fu  bella  cosa  ad  veder 
andar  a  magnar.  Et  fu  portato  poi  più  de  2000 
piati  de  pietra  cum  vivande  et  uno  pan  in  zima,  et 
posto  nel  mezo  de  la  piaza  cum  grandissimo  or¬ 
dine  et  silentio.  Dato  uno  segno,  tutto  fu  messo  a 
sacho,  ma  senza  custion  alcuna.  Dapoi  non  man- 
corno  infiniti  de  questi  santoni  che  andavano  scor¬ 
rendo  la  piaza  cum  far  diverse  buffonarie.  Et  eravi 
molte  diversità  de  simie,  asini  che  giocavano,  di¬ 
versi  homini  che  facevan  diversi  giochi,  boni,  lion- 
fanti,  orsi,  tigre,  leopardi,  varii  animali,  li  quali 
ogni  giorno  venivano  su  la  ditta  piaza  dove  alcune 
fiate  si  faceva  caza,  bora  de  uno  orso,  hora  de  uno 
lione,  hora  de  altri  animali  ;  pur  etiam  cum  di¬ 
versi  giochi  fatti  da  zudei,  peroti,  armeni  et  azami, 
cum  infiniti  soni  de  varie  sorte  mescolati  a  chi  più 
ne  poteva  fare;  li  quali  tutti  secundo  le  loro  virtù 
erano  remunerali  dal  Signor,  el  qual  spesso  getava 
danari  per  li  balconi,  ultra  li  premii  particulari 
che  dava  a  tutti.  Queste  cose  et  altre  diverse  se 
sono  fatte  ogni  giorno,  acompagnate  cum  li  pasti 
a  li  spachi,  chiaus,  falconeri,  famegii  di  stalla,  bom¬ 
bardieri,  et  molti  altri  soi  schiavi,  et  infine  a 
quelli  de  li  bassa,  che  fu  bellissimo,  a  li  qual  do- 
norno  presenti  de  zucharo  come  animali  et  con¬ 
fetti.  Et  cussi  etiam  mandorono  a  li  signori  ora¬ 
tori  nel  suo  palazo,  dove  erano  in  quatro  grandi 
tapsi,  dove  era  in  cadauno  uno  lione,  una  pigna,  el 
uno  melone  et  uno  pomo,  et  il  resto  pieni  de  con¬ 
feto.  Et  presentali  da  uno  chiaus  ditti  presenti  ad 
cadami  de  li  oratori  et  bayli,  quali  erano  sentati 
a  presso  le  fenestre,  il  magnifico  missier  Thomà  Mo- 
cenigo,  vedendo  tanta  turba  in  piaza  che  aspetavan 
le  vivande  che  ogni  giorno  se  butavan  a  sacho,  de¬ 
liberò  torse  un  poco  de  piazer  et  comenzò  ad  git- 
tar  tutto  il  confetto  per  il  balcone,  che  era  bella 
cossa  ad  veder.  El  il  medesimo  fece  il  magnifico 
missier  Piero  Zen.  Fatto  questo  si  partirno. 
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L’altro  zorno,  che  fu  a  li  10  del  presente,  era 
sta  ordinato  che  li  Ire  fìoli  del  Signor  dovesseno 
venir  dal  padre,  et  posto  in  ordine  tutti  li  bassa  et 
altri  signori  che  haveano  ad  andar  ad  incontrarli, 
tutti  benissimo  vestiti,  quali  tutti  stavano  ne  li  soi 
paviglioni.  Da  una  banda  del  podroymo  slavan  li 
janizari  et  d’  altra  li  turchi  in  grandissima  quantità, 
che  era  bella  cosa  ad  veder  maxime,  per  il  sileecio 
diavi  era  stato  per  spatio  di  do  bore.  Comenzorno 
ad  venir  molta  gente  avanti,  d rie  lo  li  quali  veni¬ 
vano  da  12  gentilhomeni  a  piedi  tutti,  li  quali  erano 
vestiti  tutti  di  veste  d’  oro,  et  dopo  loro  non  molto 
lontano  seguivano  li  tre  fìoli  del  Signor,  quali  erano 
a  cavallo  sopra  tre  cavalli  tutti  bianchi,  El  primo  si 
chiama  sullan  Mustaphà,  qual  è  de  età  de  anni  li 
in  12;  era  vestito  di  veludo  cremexin  et  sotto  bro- 
276*  cado  d’oro,  et  cinto  la  sua  simitara  et  maza  tacata 
a  lo  arzone,  et  in  testa  uno  tulipunte,  et  in  mezo 
uno  penachio  tutto  carico  di  zoie  che  valeva  pur 
assai.  L’  altro,  che  veniva,  apare  che  è  de  anni  7  in 
8,  et  ha  nome  sultan  Mahumeth;  era  vestito  de  una 
vesta  de  raso  cremesin  cum  liste  recamade  de  zoie, 
come  haveva  il  padre  quando  venne  a  la  festa  ; 
questo  haveva  il  medesimo  come  l’altro,  zoé  se¬ 
mitara,  maza,  et  penachio  sopra  il  tulipanle  et  zoie. 
Il  terzo,  qual  è  il  più  piccolo,  de  anni  5,  ma  più  bello 
de  tutti  li  altri  ancorché  sieno  bellissimi,  pur  que¬ 
sto  più  assai  asimiglia  al  padre;  si  chiama  sultan 
Selim;  era  vestito  di  brocalo  d’oro,  et  haveva 
quello  medemo  haveva  li  altri.  Et  cambiando  tulli 
insieme,  li  veneron  incontra  tutti  li  chiaus  prima, 
poi  il  chiaus  bassi,  et  il  capo  de  li  janizari,  et  molli 
altri,  li  quali  falla  la  debita  riverenza  cambiava 
avanti.  Et  poi  incontrorono  Aias  bassa  et  Casim 
bassa,  li  quali  feceno  il  suo  inchino,  et  poi  si  avior- 
no  avanti.  Poi  incontrorono  il  signor  Abraim  acom- 
pagnato  dai  do  bilarbei,  de  la  Grecia  el  quello  de 
la  Natòlia,  li  quali  fatta  .la  debita  reverenda  se 
aviorno  come  li  altri,  restando  pero  drieto,  più  pro¬ 
pinquo  de  tutti  il  ditto  signor  Abraim.  Et  nel  ca- 
minar  continuamente  andavan  salutando  lutti  il 
primo  fiol,  ma  più  li  janizari  che  lutti  li  altri.  In 
questo  modo  andarono  fin  su  il  palazo  dove  era  il 
Signor,  al  qual  penso  basorno  la  man. 

L’ordene  veramente  che  se  tenia  nou  lo  posso 
ben  scriver  per  non  lo  haver  visto,  ma,  secondo  mi 
hanno  referto,  dicono  che  ivi  era  parato  in  terra 
una  mensa,  sopra  la  qual  vi  era  confelion  assai,  et 
che  da  uno  canto  si  sento  il  Signor,  et  da  l’altro 
li  tre  bassa  el  belarbei,  et  il  fiolo  di  lo  imperator  di 
Tartaria,  el  il  fiol  del  Soldan,  et  altri  vi  sedeva.  Et 


dopo  magnato  il  confetto  fumo  portate  le  vivande, 
ma  li  fidi  erano  andati  ad  magnar  in  altra  parte. 
Su  la  piaza  furono  portale  ben  20  boi  tulli  interi 
rostiti,  et  una  infinità  di  piali  con  molla  carne; 
qual  dato  il  segno  fu  messo  a  sacco.  Et  questo  su¬ 
bito  spazato,  non  mancorno  diverse  sorte  de  soni, 
buffoni,  cari  Iriumphanli  cum  mille  fogie,  mascare 
che  facevano  moresche,  bombii  che  rompevano  pi¬ 
gliate  su  la  testa,  et  mille  altre  diversità  de  giochi 
che  seria  longo  narar,  non  mancando  ogni  sera  di¬ 
versi  fochi  in  castelli,  cavalli,  depilanti,  figure  con¬ 
trafatte  in  foza  de  giganti.  Et  così  si  seguiva  la  fe¬ 
sta,  non  mancando  ogni  zorno  cose  nove,  et  varie 
fino  questo  zorno  ;  nè  più  posso  scriver  perchè  si 
spaza  in  gran  pressa.  In  Pera  si  rauor  grande¬ 
mente. 

Copia  di  lettera  del  ditto ,  di  lì  luto, 
scritta  a  V  anteditto. 

Havendo  heri  spazato  il  mazo,  zonse  qui,  siando 
noi  andati  a  la  feste,  il  chiaus  stato  de  lì  per  am- 
basator,  per  el  qual  havi  vostre  lettere  eie.,  non  si 
meraveglia  se  li  ho  mandato  queste  feste  imperfette, 
perchè  per  la  pressa  non  ho  posulo  far  altro.  Heri 
da  poi  andassemo  a  la  festa,  et  fi  slessemo  fino  a 
bore  5  di  notte,  dove  fumo  fatti  li  più  belli  fochi 
che  mai  vidi  al  mondo:  primo,  uno  castello  il  qual 
haveva  4  torre,  et  in  mezo  erano  pieni  de  rochete, 
et  apresso  vi  era  uno  grandissimo  dragone,  il  qual 
gelava  tanto  foco  da  la  bocca  che  era  cosa  grande; 
eravi  poi  uno  paviglion  cum  le  sue  corde  tirate,  le 
qual  tutte  erano  cariche  de  rochete,  nè  mollo  lon- 
lan  da  quelle  vi  era  uno  depilante  artificiado  bel¬ 
lissimo  et  uno  serpente,  et  poi  4  altri  castelli  gran¬ 
dissimi  fati  de  carta  molto  belli,  et  uno  vaso  el 
qual,  dentro,  erano  conzignate  alcune  rode  che  an¬ 
davano  intorno.  Eravi  etiam  uno  gran  gigante  et 
una  nave  grossa,  a  !’  incontro  de  la  qual  vi  era  una 
galea,  la  qual  al  tempo  deputato  la  andò  ad  com- 
bater  in  bellissimo  modo,  cossa  bella  da  veder. 
Hor  standosi  fino  a  la  notte  ne  la  piaza,  fumo  acesi 
molti  fochi  et,  fato  star  ogniuno  al  suo  ordine,  fu 
comenzado  dar  principio  ad  tirar  rochete  in  aria. 
Poi  si  accese  il  primo  castello  qual  gettò  tante  ro- 
chette  che  pareva  il  cielo  abrusasse  ;  poi  driedo  al 
paviglione,  el  qual  getava  tanti  fochi  de  tanti  colori 
et  de  tante  sorte  che  era  cosa  mirabile  ad  veder, 
et  le  corde  non  si  abrusavano,  ma  sopra  quelle  vi 
erano  rochete  che  continuamente  ardevano,  et 
sotto  il  paviglione  in  terra  erano  tanti  fochi  che  era 
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cosa  mirabile,  et  durò  ben  meza  bora.  Poi  derno 
foco  al  vaso,  dove  erano  le  role  che  pareva  fosse  un 
molino,  et  durò  molto,  et  per  Dio  era  cosa  trium- 
phal  de  veder.  Et  poi  de  tnano  in  mano  se  derno 
foco  a  li  castelli  et  al  gigante.  Poi  bromo  la  nave 
nel  mezo  del  poydromo,  et  picalo  il  foco  a  la  galea 
li  andò  cum  gran  furia  adosso  a  la  nave,  et  quella 
se  difese;  et  la  galea  tornò  indriedo  pur  sempre 
tirando  rochete  infinite,  talché  un  altra  volta  loi 
nando  la  galea  adosso  a  la  nave  la  giltò  in  terra,  che 
fu  una  cosa  mirabile  da  veder.  Finito  questo  s. 
diede  il  foco  al  serpente,  che  giltò  tanta  Rama  per 
la  boca  che  pareva  una  fornace.  Finito  questo  et 
molti  altri  infiniti  fochi  de  cavalli,  homini,  che  an¬ 
davano  spandendo  Rame  grandissime,  il  signor  am- 
basalor  Mozenigo,  il  qual  era  lì  solo  cum  il  magni¬ 
fico  Grilli,  si  partì,  et  lo  acompagnassemo  cum  12 
forze  de  libre  12  bianche,  che  fu  cossa  superba  da 
veder,  et  tutti  se  maravegliorno,  et  venissemo  a 

casa. 

1  Questa  mattina  ritornassemo  lì,  dove  che  già 
eran  preparali  da  100  cavalli,  li  quali  tutti  havevan  < 
li  archi  et  brochieri  et  simitare  et  lanze,  li  quali  co- 
revano  a  doi  a  do  fino  al  capo  del  poydromo,  dove 
in  tre  lochi  erano  posti  alcuni  lavolazi  largì  come 
è  uno  taier  da  taiar  in  tavola,  al  pe’  de  li  quali  era 
un  monte  de  sabion  ;  et  così  correndo  tiravan  tre 
freze  ne  li  ditti  tavolazi  avanti  arivasseno  al  capo, 
che  era  cosa  bella  da  veder.  Dapoi  questo  tiravano 
indrielo  et  poi  in  terra;  poi  correndo  cacavano 
l’arco,  et  lo  descargavano  pur  tirando  le  3  freze. 
Et  eravi  uno  che  portava  3  lanze,  3  brochieri  et  3 
semilare  nude,  et  cum  l’ arco  etiam  tirava  le  tre 
freze.  Poi  comenzorno  ad  corer  ad  4  a  4  cum 
lanze,  et  poi  andoruo  ad  afronlar  uno  castello,  qual 
era  lì,  che  haveva  dentro  molla  fantaria,  et  etiam 
homini  armadi  a  cavallo;  et  dando  la  bataglia,  il 
castello  tirava  molta  artellaria,  saltando  fora  li  ca¬ 
valli  a  la  searamuza  et  li  fanti,  et  pigliavano  de 
]’  una  parte  et  de  1’  altra,  talché  contrastorno  più 
de  una  bora.  Pur  a  la  fine  quelli  de  fora  pigliorno 
il  castello,  et  cussi  poi  corendo  fra  loro  feceno  uno 
bel  bagordo,  et  finito  noi  venissemo  a  casa.  Altro 
non  ze  per  adesso. 


Copia  de  una  lettera  de  missier  Martino  278 
Agrippa  agente  del  signor  vice  legato  di 
Bologna ,  scritta  del  campo  sotto  Fiorenza 
a  dì  11  agosto  1530,  al  prefato  vice  legato 
il  prothonotario  di  Gambara. 

Reverendissimo  monsignor. 

Il  signor  Mula  testa  protestò  a  Fiorentini  volarsi 
partir  se  non  se  risolvevano  in  rispondere  a  le  ri¬ 
sposte  nostre  a  Cercio  Guercio  et  Francesco  da  Fa¬ 
briano,  subito.  Et  lardando  essi,  et  lui  mostrandoli 
li  sai vicondut ti  havuti  de  qui  per  uscire,  se  mise  in 
ordinanza  dicendo  volere  in  ogni  modo  uscire  con 
le  genti.  Li  magistrati,  intesaquesto,  li  mandorno 
Andriolo  Nicolini,  uno  di  quattro  comissarii  gene¬ 
rali  de  la  città,  con  tre  altri,  qual  parlò  mollo  aro- 
gantemente,  donde  il  signor  Malatesta  entrato  in 
colera  li  dette  una  pugnalala  ne  la  testa  et  due 
stoccate;  pur  ancor  non  é  morto.  Li  altri  si  fugirno 
non  volendo  il  signor  Malatesta  se  offendesse.  La 
milicia  se  mise  in  arme,  et  li  magistrati  si  impau¬ 
rirne,  dove,  liberato  Zenobio  Bertolini,  qual  bave¬ 
vano  sostenuto  come  sospetto  lì,  el  mandorno  a 
dire  che  voloano  fare  quanto  lui  volea  el  non  li 
lassasse  in  preda  a  li  nostri,  et  ripliasse  il  bastone 
del  capitaneato  che  lui  haveva  mandato  a  rendere 
a  loro.  Così  se  acquietò  la  cosa,  et  quella  sera  me- 
dema  che  fu  I’  altro  beri,  elessero  ambasciatori  de 
mandare  fuori,  missier  Bardi  Alleviti,  Jacomo  Mo¬ 
relli  Lorenzo  Stroza  et  Piero  Francesco  Portinan, 
che  ’heri  malina  uscirne.  Et  tandem  si  fece  una 
certa  forma  de  accordio,  quale  loro  portorono  seco 
per  comunicarlo  con  li  magistrati  ;  impero  prima 
Malatesta  ha  levato  la  milizia  de  la  piaza  et  messovi 
de  li  suoi.  Questa  mattina  poi  siemo  inlrati  in  Fioren¬ 
za  secretamente,  ma  la  venula  del  comissario,  idest 
Nicolò  ( Baccio )  Valori,  non  si  è  potuto  nascondere, 
et  tutta  la  città  é  concorsa  a  lui,  et  in  molti  lochi  si 
è  cridato:  «  Palle,  Palle  ».  Li  sostenuti  trovassimo 
liberati  sino  bori  sera  quid  plura  al  dispetto  del 
signor  Stefano  Collona  et  signor  Malatesta  entrava¬ 
mo  ne  la  camera.  Tandem  missier  Bardo  et  Lo¬ 
renzo  Stroza  al  tardi  sono  tornali,  dicendo  li  capi¬ 
toli  esser  stati  aprovati  da  tutti  li  magistrati,  che 
dimane  uscirono  fori  con  li  mandati  opportuni  a 
stabilire  il  tutto,  et  manderano  Bachio  Cavalcanti  a 
Nostro  Signore.  Sichè  vostra  signoria  intende  che 
tutto  è  concluso,  et  la  città  é  de  Nostro  Signore  al  2 
sicuro,  senza  strepito.  Laudato  Dio  et  signor  Lo¬ 
renzo,  idest  de  Medici,  patrono  de  la  casa  nel  cui  u 
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natalicio  heri  si  butò  il  fondamento  di  questa  san¬ 
tissima  pace.  Del  successo  vostra  signoria  ne  sera 
avisala  subito  da  me  per  stafetta,  et  manderò  copia 
di  capitoli.  La  sostanzia  è  che  il  governo  se  habbia 
a  stabilire  per  lo  imperatore;  li  pregioni  et  fora- 
usciti  se  liberano  et  restituiscono;  se  diano  li  ob- 
stagi,  et  pagi  no  80  mila  ducali;  se  perdoni  a  tutte 
le  injurie  ;  che  il  signor  Malalesta  et  signor  Stefano 
Gabbiano  a  promettere  et  dare  la  fede  de  tenere 
con  le  genti  loro  la  terra  a  nome  de  la  Maestà  Ce¬ 
sarea,  fin  sino  adimpiute  tulle  le  convenlioni  ;  et 
poi,  dati  li  obslagii,  recevulo  tal  zuramenlo,  se  dii 
victuaglia  a  la  città  ;  insumma  la  terra  è  di  Nostro 
Signore  eie. 

Dal  felicissimo  et  vie  torioso  campo  in 
Firenze ,  a  li  11  de  agosto  1530 ,  hore  d  de 
noe  te. 

Dal  signor  Ferando  Gonzaga,  date  in  campo 
a  li  10  de  agosto  1530,  scritte  al  signor 
duca  di  Mantova. 

Da  poi  quel  che  per  Degherra  maestro  di  casa 
del  signor  principe  bona  memoria  scrissi  a  la  ex- 
cellentia  vostra,  è  successo  questo  che  apresso  se 
dirà.  Hessendo  tornati  dentro  di  Fiorenza  i  due 
gentilhomeni  mandati  fuor  dal  signor  Malatesla  et 
signor  Stefano  sopra  la  pratica  de  lo  accordo,  et 
sopra  il  reporto  fatto  da  loro  nascendo  discoidia 
tra  i  prefali  signori  et  quel  popolo  per  non  voler 
consentir  a  lo  acordo  praticalo  dai  prefali  signori 
con  le  condilion  state  promesse  da  loro  di  far  ace¬ 
lar  la  casa  di  Medici  dentro  nel  modo  che  altre  vol¬ 
te  ho  significalo  a  la  excelentia  vostra,  detti  signori, 
per  non  mancar  a  la  fede  data  dal  signor  Malatesla 
di  far  seguir  ad  effeto  la  condition  prefata  o  per 
amor  o  per  forza  overo  di  ussirsene  esso  fuora  con 
la  gente  da  guerra,  veduto  di  non  poter  reducere 
la  volontà  del  popolo  nè  per  amor  nè  per  torza, 
se  deliberorno  metter  in  execution  la  condilion  ul¬ 
tima,  zioè  di  uscirsene  fuor  cum  tutti  i  soldati.  Et 
havuto  heri  el  salvoconduto  da  me,  et  fatelo  veder 
al  popolo,  restò  sbigotito,  el  mutando  proposito 
se  gittò  ne  le  braccia  di  essi  signori,  pregandoli  che 
volessero  pensar  a  la  conservatoti  de  la  citta  con 
quele  condilion  che  piacevano  a  loro.  Et  così,  per 
ordine  dato  da  essi,  sono  usciti  luori  hozi  quattro 
notabili  citadini  per  tratar  l’ acordo,  li  nomi  de  li 
qual  sono  questi,  Lorenzo  Slrozi,  missier  Baldo 
Altovili,  Pier  Francesco  Portinari  et  Jacobo  Moreh, 
279  li  quali,  dopo  le  capilulation  fatte,  sono  tornati  que¬ 


sta  sera  dentro  per  farle  coufìrmar  dal  popolo, 
quando  si  contentino,  perchè  essi  non  potevan  farlo 
non  hessendo  stali  mandali  con  taleauclorità.  Et  così 
da  I’  un  canto  si  aspela  la  confermatoli  de  la  terra 
fra  dimane  o  l’altro,  et  dal  papa  da  l’altro,  dal  qual 
si  spaccia  questa  notte  missier  Domenego  Centu¬ 
rioni  suo  camerero,  el  qual  fu  qui  heri  mandalo  da 
Sua  Santità  con  la  risposta  di  quel  che  da  me  li  fu 
scritto  sopra  la  confirmation  del  luogo  eli’ io  tengo, 
de  lo  qual  è  stata  molto  contenta.  I  capi  de  lo  ac¬ 
cordo  son  questi,  chiariti  ne  le  capilulation  prefate: 
che  la  forma  del  governo  sia  rimesso  ad  arbitrio  di 
Sua  Maestà,  il  qual  capitolo  è  stato  pensato  da  me 
per  far  questo  honore  a  essa  Maestà,  el  per  far  che 
la  satisfatto  de  Nostro  Signor  segua  sotto  questa 
coverta,  con  più  scarico  di  Sua  Santità  et  manco 
vergogna  di  quel  populo;  itevi,  che  si  dia  forma 
a  l’ assicuramento  de  la  città  da  la  violenlia  de  lo 
exercito,  et  viceversa  a  lo  assicuramento  del  popolo 
per  la  observanlia  de  le  promissioni  da  farsi  per  la 
città,  ne  la  qual  forma  par  che  consista  tutta  la  dii  - 
ficultà  ;  itevi,  che  la  città  sia  tenuta  sborsar  certa 
quantità  de  danari  in  suplimento  di  quel  che  manca 
a  la  satisfation  de  1’  exercito.  Questa  è  la  somma  de 
ditte  capilulation,  de  le  qual,  come  ho  ditto,  aspe- 
tiamo  il  placet  de  ambo  le  parte.  Di  quel  che  se¬ 
guirà,  la  excelentia  vostra  sarà  raguagliata:  non 
lassare  di  significar  a  quela  che,  in  su  la  prefala 
discordia  che  naque  dentro  alili  beri,  el  signor  Ma- 
la testa  amazò  uno  citadino  de  1  officio  di  dieci  no¬ 
minalo  Andreolo  Nicolini,  un  de  quei  più  arabiali 
contra  le  Palle.  Questo  è  quanto  io  posso  dirli  per 
bora  degno  di  cognilione. 

Copia  di  una  lettera  di  Fonia,  di  9  avosto  2801) 
1530,  scrita  per  il  reverendo  domino  Fati¬ 
lo  Jovio  episcopo  di  Focena  a  sier  Marco 
Contarmi  fo  di  missier  Zacaria  el  cava- 
lier.  Scrive  la  rota  di  Fiorentini  et  morte 
del  principe  di  Orangie. 

Magnifico  missier  Marco,  signor  mio  obser- 
vandissimo. 

Perchè  so  certo  che  V.  S.  hara  piacer  de  inten* 
der  li  particolari  del  fatto  d’ arme  di  Callameca  et 
si  possa  ridere  quando  sentirà  raccontare  altra¬ 
mente  di  quelo  eh’  è  stalo  in  verità,  mando  lo  in¬ 
frascritto  ritratto,  havuto  per  informalione  da  li  4 
capitani,  quali  sono  venuti  a  dir  el  successo  a  No¬ 
ti)  La  carta  279'  è  bianca, 
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slro  Signor,  et  ne  farete  parte  a  li  signori  patroni 
mei  missier  Joane  Cornaro  et  missier  Gaspar  Con- 
larino  et  li  altri  galanthomeni. 

E1  comissario  Ferrucio,  chiamato  et  richiamalo 
da  li  Signori  fiorentini  compulsi  ad  extrema  neces¬ 
sità,  partì  da  Pisa  con  tutto  el  fior  de  le  gente,  a 
numero  fanti  3000,  o  poco  manco,  et  300  cavali, 
cinque  falconeli  da  cavatelo  el  qualche  victualia  di 
farina  et  altri  rifrescamenti,  con  disegno  di  montar 
per  1’  alpe  di  Pistoia,  et  a  falda  a  falda  de’  monti 
passar  a  la  Scarparia,  et  de  lì,  dando  mano  a  queli 
di  Fiorenza,  introdurre  viclualie,  assicurare  villani, 
ricevere  danari,  multi plicar  gente  et  aspectar  che 
un  dì  crescesse  1’  Arno,  et  in  quela  occasion  asaltar 
il  campo,  qual  sta  al  Ponte  a  le  mosse  sotto  il  conte 
di  Godrone  et  lo  conte  Gaspar  di  Fransperg,  et  così 
liberar  de  assedio  la  città.  Passò  el  Ferrucio  sotto 
Pescia,  et  per  1’  alto  cambiando  forte  pervenne  a 
Calatnecha,  loco  di  la  parte  Ganceliera  nemica  a  le 
Palle.  Essendo  advisato  di  questo  camino  Fabrilio 
Maramaldo,  qual  teneva  lo  passo  di  Serravate,  avisù 
il  principe  di  Orangie  el  si  relirò  a  Pistoia.  Pari¬ 
mente  il  signor  Alexandro  Vitelo,  partitosi  da  le  sue 
poste  di  quel  di  Pisa,  con  singular  celerità  passò  la 
montagna  di  Carmignano  et  andò  a  la  volta  di  Pi¬ 
stoia  conducendo  seco,  olirà  il  suo  colonelo,  li  spa-, 
gnoli  novi,  quali  erano  stati  amulinati  li  giorni  avan¬ 
ti  et  poi  ridulli  a  la  fede.  El  signor  principe  levò 
tre  coloneli  del  campo  di  1000  fanti  1’ uno,  cioè 
alemani,  spagnuoli  el  italiani,  et  tutta  la  cavaleria. 
Lasciò  locotenente  el  signor  Ferante  Gonzaga.  Pur 
havendo  poi  riscontro  che  ’l  Ferrucio  havea  manco 
gente  di  quelo  si  pensava,  rimandò  indrieto  li  spa¬ 
gnoli,  aziò  non  restasse  el  campo  sprovisto.  Arivò 
al  Pogio  Caiano  et  de  lì  andò  a  Pistoia.  Ivi  informa¬ 
tosi  del  camino  de  li  inimici,  quali  erano  gioliti  a 
Chalamecha,  mandò  prudentemente  lo  conte  di  San 
Secondo  et  lo  signor  Joan  Batista  Savelo  con  circa 
1000  fanti  et  due  bande  di  cavali,  quali  montasseno 
a  la  vila  de  la  Prunela,  et  ivi  postosi  in  occulto, 
aspeclasserono  occasione  nel  passar  de  inimici  di  dar 
a  la  coda  o  a  li  fianchi.  Come  scopersero  la  venula 
del  campo  grosso,  andorno  li  prefati  et  si  mossero 
280*  dricto  ad  una  coli  nel  In ,  lenendo  una  vedetta  in  cima 
d’  essa  per  veder  lo  camino  de  li  inimici  el  quelo 
del  signor  principe.  Et  così  drdinale  le  cose,  il  prin¬ 
cipe  marchiò  avanti  con  la  cavalaria,  qual  era  bel  is¬ 
si  t n n  et  grossissima.  L’  antiguarda  si  prese  sua  ex- 
cclenlia  con  li  alemani,  la  balaglia  dede  al  signor 
Fabrilio,  la  relroguarda  al  signor  Alexandro  Vitelo, 
qual  havea  seco  uniti  11  predilli  spagnoli  a  le  spale. 


Andorno  etiam  avanti  una  banda  de  archibusieri 
del  Maramaldo  a  la  vila  di  Gavignana,  quale  ascen¬ 
dendo  da  Pistoia  era  a  la  punta  del  triangolo,  qual 
facevano  il  Ferrutio  partendo  da  Calamecha  a  la  mira 
de  ditta  vila  al  disegno  di  Pistoia.  El  Ferrutio,  co¬ 
me  poi  ha  ditto  el  signor  Joane  Paulo  da  Cere,  non 
havendo  notitia  de  la  venuta  del  principe,  andò  a  la 
volta  de  Gavignana  in  due  balaglie:  1’ antiguarda 
conduceva  lui  el  lo  signor  Joan  Paulo,  la  relro¬ 
guarda  il  capitan  Cattivanza  de  Ghozzi,  li  cavali  el 
signor  Amico  d’  Arzoli  et  lo  signor  conte  Carlo  da 
Marciano.  El  signor  principe,  perchè  piovea  forte, 
pensò  di  occupar  Gavignana,  et  li  homini  receperno 
li  arehibuseri  et  certi  cavali,  quali  erano  saliti  per 
far  lo  alogiamento  et  davano  refrescamenlo  ;  ma 
poi  per  la  insolenlia  de’  nostri  et  per  Io  apressare 
del  Ferrutio  scaziorno  li  nostri  de  la  vila.  In  questo 
el  Ferruccio  arivando  sotto  la  vila  di  San  Marcelo, 
devota  de  le  Palle,  non  volendo  loro  far  de  l’amico 
gettò  foco  in  certe  case  et  marchiò  verso  Gavigna¬ 
na.  Et  subito  che  fumo  scoperti  da  la  vedeta  de  la 
colina,  el  conte  di  San  Secondo  mandò  fora  circa  a 
60  arehibuseri,  ad  lar  monstra  atlacando  scaramucia 
da  Imitano,  senza  mostrar  el  nervo  grosso  de  la 
banda  nascosta.  In  un  medemo  tempo  lo  signor 
|  principe  si  fece  avanti  con  li  cavali,  et  lascio  che  li 
|  alemani  presso  a  la  vila  stessermi  in  bela  ordinanza 
S  et  aspettassero!!  suo  ordine.  El  lo  signor  Fabritio 
1  inviò  alquante  insegne  che  mirassero!)  ne  la  vila, 
qual  era  aperta  da  ogni  canto.  El  Ferrucio  et  lo  si¬ 
gnor  Joan  Paulo  entrornoda  1’  altro  canto,  et  pose- 
ron  circa  a  3000  archibusieri  in  una  valella  sotto 
la  via  declive,  qual  faceva  el  principe.  Volse  la  fatai 
disgrazia  del  povero  signor  principe  che,  dando  den¬ 
tro  con  li  cavali  senza  fanti  ne  li  fanti  et  cavali  de 
inimici,  che  trapassò  tropo  arenle  non  havendo  rico¬ 
nosciuta  la  valeta  piena  de  arehibuseri,  et  volendo 
svoltarsi  a  la  mano  sinistra,  rilevò  una  arehibusala 
nel  fianco,  qual  per  la  declività  del  loco  montò  so¬ 
pra  el  core,  et  senza  dir  Jesus  cade  morto  in  terra, 
et  fu  abandonato  da  sui  et  spogliato  del  saio  richis- 
simo  di  argento  texulo  el  balullo.  Hebbe  un’  altra 
ferita  ne  la  faccia  poco  più  sotto  di  quela  che  hebe 
sotto  Castel  Santo  Angelo,  et  li  fu  passala  la  gola. 
La  morte  del  principe,  la  tempesta  de  la  arehibusa- 
ria  et  la  iniquità  del  loco  olisse  in  fuga  a  volta  rota 
quasi  tutta  la  cavalaria,  de  sorte  che  molti  fugirno 
fino  a  Pistoia,  incalzati  da  li  cavali  inimici  ;  cosa  in¬ 
credibile,  hessendo  una  veterana  et  invida  cavaleria 
mescolata  del  fior  de  spagnoli,  italiani,  borgognoni 
et  albanesi.  Ma  veramente  si  hanno  in  qualche  parte 
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di  excusare,  hessendo  in  uno  loco  silvoso,  inequale, 
alpeslro  et  fallo  per  fanti  et  non  per  cavali,  nel 
281  qual  erano  siali  conduti  più  da  valente  cavalier  che 
da  prudente  capitano.  In  questa  asperità  di  le  cose 
li  alemani  non  se  mossero  mai  dal  suo  loco,  man- 
dorno  circa  a  200  archibusieri  de’ sui,  qual  feceno 
bene,  et  lo  signor  Fabricio  certamente  con  animo 
inviclo,  niente  smaniosi  dal  caxo  et  exhorlando  li 
sui,  serrò  lo  squadrone  suo  et  dette  dentro,  et  re- 
bultò  li  inimici  et  fece  intrar  ne  la  terra  soccorso  a 
li  sui,  quali  combattevano  a  la  pinza  continuamente, 
et  li  erano  morti  assai.  Nel  mederno  tempo  lo  conte 
di  Santo  Secondo  et  lo  signor  Savelo  usciti  con  le 
bandere,  altacorno  di  drieto  un  altro  fatto  d’  arme, 
di  sorte  che  ’!  signor  Fabricio  non  ne  sapea  niente  ; 
et  lu  tanta  la  furia  che  sbaraiorno  ogni  cosa.  Nel 
marchiar  de  la  bataglia  del  signor  Fabrilio,  il  s  gnor 
Alexandro  Vitelo  voltandosi  a  la  man  dexlra,  andò 
valorosamente  ad  assaltar  tu  relroguarda  de  inimici,  j 
et  con  tanta  virtù  incalzoli  che  li  fracassoe  et  prese 
lo  capitano  Gativanza  et  qualordeci  insegne  et  fece 
infiniti  pregioni,  et  non  perse  se  non  el  capitan  Tho- 
maso,  de  sui  bomini  da  conto:  de  manera  che  in  un 
ponto  si  combalea  in  4  lochi  diversi,  ultra  le  sca- 
rarnuze  de  li  cavali.  El  conte  di  San  Secondo  mise 
foco  in  una  casa  ove  erano  più  di  100,  et  lì  fumo 
amazati  el  abrusati.  A  la  piaza  combalerno  do  bore 

10  signor  Joane  Paulo  et  lo  Ferrucio,  el  al  fin  per  vir¬ 
tù  de  Luis  Acciapacia,  Antonio  de  la  Preda  et  An¬ 
tonio  de  Caiazo  si  oblene  la  piaza  et  la  victoria.  Da 
questi  fumo  presi  il  signor  Joane  Paulo  et  lo  Ferru¬ 
cio.  Condussero  al  signor  Fabntio  lo  Ferrucio,  ar¬ 
malo  con  una  celala  dorala  in  testa,  et  volendo  lar 
prologo  de  la  sorte  de  la  fortuna,  et  facendosi  lalia 
6000  scudi,  el  signor  Fabrilio  li  caziò  la  spada  ne 
la  gola,  et  disse:  «  amazate  lo  poltrone,  per  l’anima 
del  tamburino  qual  impicò  a  Volterra  ».  Sono  restati 
morti  da  400  in  tutto.  De  li  nostri  sono  morti  circa 
60,  el  fra  li  altri  Pompeio  Farina  et  Joane  de  Maio 
calabrese  capitani  del  signor  Fabrilio.  Sono  stati  presi 

11  signor  Amico  di  Arzoli  et  lo  signor  conte  Carlo 
et  lutti  li  capitani,  et  molte  sono  stale  le  insegne, 
perché  lo  Ferrucio  havea  fatto  grande  abondanlia 
de  tafelà  per  smarir  li  vilani  de  le  montagne.  Sono 
presi  più  de  2000,  et  la  salute  de  inimici  è  stato 
che  lo  colonelo  de  li  alemani  non  venne  a  menar  le 
mane,  ma  sempre  siete  franco  come  uno  caslelo 
per  ricuperar  li  nostri  si  fussero  stali  caziali  ;  donde 
si  tien,  che  era  impossibile  che  li  nostri  havessero 
perduto  questa  giornata,  et  Dio  volesse  che  1  prin¬ 
cipe  fussc  stalo,  come  dovea,  apresso  di  loro  a  co- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  LUI. 


mandar  ad  altri,  et  non  far  del  cavalo  legiero.  Ma 
questa  è  la  sorte  de  li  bomini,  qual  non  si  può  fu- 
gire,  come  acadete  a  Marco  Marzclo,  qual  fu  amazà 
da  4  scalzi.  Queli  che  scamporono  vanno  dispersi 
per  quele  alpi  a  discrelion  di  queli  fieri  vilani.  De 
sorte  che  a  Fiorenza  hanno  haulo  una  mala  nova. 
Donde  si  pensa  che  li  arrabbiti  abasseranno  il  colo  281* 
al  suave  jugo  de  le  clementissime  Palle,  aliter  gu- 
starano  qual  sia  el  dolore  de  testicuii,  perchè  lo 
exercito  niente  si  è  mosso  per  la  morte  del  princi¬ 
pe,  et  stanno  con  summa  diligentia  el  alegreza  di 
ristorare,  col  ricchissimo  sacco,  li  stenti  de  uno  anno 
integro,  el  veramente  mai  più  è  stato  uno  assedio 
di  questa  longeza.  Nè  pensano  Fiorentini  che  sia 
mancato  il  consiglio  se  ben  è  mancalo  la  persona 
del  principe  capitano,  perchè  lì  in  quel  campo  sono 
10U  bomini  sufficientissimi  per  governar  ogni  gran 
guerra.  Venirà  el  marchese  del  Guasto  ben  voluto 
I  da  tutto  il  mondo  et,  non  volendolo  Cesare  per  la 
impresa  de  Hongaria  ove  lui  va  voluntiera,  restarà 
al  guberno  di  le  gente  ;  ma  si  tien  che  inandarà  un 
qualche  signor  di  Alemagna.  El  tiluìo  del  viceré  di 
Napoli  tocarà  a  qualche  signor  fìamingo  perché  non 
è  bocon  de  spagnolo  nè  da  italian;  forse  che  casea¬ 
ri  ne  la  persona  del  marchese  di  Arscota  overo  lo 
Gran  mastro,  o  per  aventura  a  monsignor  di  Prata, 
quali  sono  di  dolce  sangue,  et  piaceno  a  lo  comune 
de  li  homini.  El  conte  di  Nansao  non  si  curarebbe 
di  questo  Napoli  gentil,  poiché  eredita  lo  signor 
principe  nel  stato.  El  bon  principe  fu  racolto  da  li 
soi  et  involto  in  una  coperta  di  lana  da  ledo,  et 
gelato  a  traverso  ad  un  cavalo  ad  exempio  de  la 
miseria  humana,  et  dal  campo  portato  a  Pistoia  et 
aurato  et  imbalsamalo  per  colocario  in  Borgogna  o 
a  Napoli.  Havea  questo  principe  uno  core  da  lion- 
pardo,  era  liberale  a  la  francese,  et  alquanto  astuto 
a  la  spagnola  ;  era  diligente  in  questo  assedio,  et 
non  manco  cupido  di  gloria  che  de  dinari  per  po¬ 
ter  spender.  Pensate  che  non  gli  bastava  uno  pozo 
d’  oro.  Havea  3  o  4  francesi  a’  quali  dava  de  pialo 
3000  scudi  per  uno.  Quel  che  spendea  era  cosa  in¬ 
finita.  Era  sopra  il  manegio  di  pigliar  la  prima  fia 
di  Monferrato,  ni  si  fu  rupisseli  i  sui  disegni  era  lo 
primo  rico  de  Italia,  et  sic  ir cinsit  gloria  mundi. 

In  Pisa,  dice  il  signor  Joane  Paulo,  haver  lasciato  da 
4000  fanti  de  li  più  tristi. 

Li  Fiorentini  dopo  questa  rotta  che  fu  a  li  3  ad 
bore  19,  hanno  fatto  più  consulto,  et  uscirno  tre  dì 
da  poi  a  la  porta  San  Nicolò  el  atossicorno  una  lon¬ 
tana.  Et  erano  del  popolo,  quali  come  disperati  ve¬ 
nevano  fora  al  dispetto  del  conscio  del  signor  Ma- 
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Intesta  Baione,  et  li  nostri  non  volsero  uscire  per 


non  metter  in  pericolo  la  certa  vitoria  et  per  non 
sachegiar  la  cita.  Per  11  che  è  venuto  qua  sier  Ce- 
cho  da  Viterbo,  qual  porta  nova  forma  di  compo- 
silion,  et  più  porta  come  lutti  li  capitani  del  campo 
hanno  eleclo  il  marchexe  del  Vasto  per  capitano, 
et  si  sono  sottoscritti  tutti.  Lo  signor  duca  di  Amal¬ 
fi  è  gionlo  qui  da  Ischia,  qual  va  in  campo  in  dili¬ 
genza,  et  dice  che  ’1  signor  marchese  sarà  qua  fra 
tre  giorni.  Dite  a  missier  Domenico  Veneri  citte ’1 
conte  di  Novolara  in  Napoli  ha  posto  li  stivali  per 
andar  in  posta  a  visitar  el  signor  principe  a  caxa 
de  Radamanlo,  et  così  saranno  64  capitani  morti 
de  queli  che  sachegiorno  la  santa  Roma,  el  quando 
vorrà  vostra  signoria  li  manderò  la  lista.  Vale  te. 
Dignate  mandar  questa  a  monsignor  di  Verona, 
qual  non  posso  interpolar,  hessendo  occupalo  ne  le 
religiose  sue  visite  pastora!,  et  degnisi  basar  la  man 
al  Serenissimo  principe.  Era  scordato  di  dir  che  1 
loco  di  Gavignana  ove  s’  è  fato  la  bataglia  è  vicino 
al  loco  ove  combatete  Caldina  al  tempo  di  Romani; 
et  io  sono  stato  in  un  et  altro  loco. 

Post  scripta.  Firenze  è  dentro  in  divisione,  et 
è  quasi  impossibile  ad  evitar  il  sacco,  quia  omne 
regnimi  in  se  divisum  desolabitur. 

A  dì  16,  marti,  fo  San  Rodio,  sichè  é  stato 
tre  zorni  di  feste;  el  a  Treviso  a  la  Madona  andono 
infinito  numero  di  popolo.  Et  cussi  altrove. 

Eri  morite  sier  Francesco  Bragadin,  gobo,  qu. 
sier  Alvise  procuralor,  fo  savio  del  Conseio,  era  so¬ 
pra  le  leze,  d’  anni  72,  nè  mai  tolse  medicina.  Fo 
posto  in  cadelelo  per  ha  ver  telo  publice  in  philo- 
sophia ;  libri  atorno;  vestilo  di  scartato  et  sepullo  lì 
in  la  sua  contrà  di  Santa  Marina  in  uno  deposito  a 
l’ aitar  grando  dove  è  il  deposito  di  suo  padre. 

Vene  in  Collegio  di  suso  il  Serenissimo,  non  sta¬ 
lo  za  molti  zorni. 

Vene  1’  orator  di  Mantoa,  et  portò  alcuni  avisi 
ha  hauti  il  suo  signor  da  Bologna,  dal  vicelegalo 
prothonolario  di  Gambara,  li  scrive  il  suo  secreta¬ 
no  è  nel  campo  a  Fiorenza,  di  11.  Raferma  la  nova 
di  lo  acordo,  et  si  dieno  dar  li  obstagi,  et  Fiorenti¬ 
ni  danno  a  le  gente  di  fuora  ducali  80  india;  et  per 
il  primo  manderà  li  capitoli.  La  copia  del  qual  a  vi  - 
so,  potendolo  haver,  sarà  scritto  qui  avanti. 

Fo  ex  pedi  li  sier  Nicolo  Trivixan  el  sier  Zacaria 
Barbaro,  vanno  proveditori  sora  le  biave  di  terra 
ferma,  i  quali  partiranno  a  dì . 


La  galla  ultima  di  Baruto  partì,  su  la  qual  andò 
sier  Jacomo  Similecolo,  va  synico  in  Cypro  et  Le¬ 
vante. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Fatto  1 1  voxe, 
tutte  passoe. 

A  dì  17,  la  malina.  Vene  in  Collegio  sier  Polo 
Trivixan  venuto  podestà  di  Padoa,  vestito  di  ve- 
ludo  cremexin  alto  basso,  in  loco  del  qual  1  u ni  an- 
doe  sier  Zuan  Vituri.  Et  referite  jusla  il  solilo.  Il 
Serenissimo  lo  laudoe. 

Vene  il  legato  del  papa  et  quelo  de  l’ impera- 
dor,  in  materia  dei  ducali  25  milia  vocia  il  re  Fé- 
randin  da  la  Signoria  nostra,  a  conto  di  danari  el 
dia  haver,  dicendo  il  papa  promesse  darli  lui,  et 
questo  in  caso  la  Signoria  nostra  non  li  volesse 
dar,  sicome  fo  trallà  al  far  di  la  paxe  a  Bologna. 

Et  il  legato  disse,  el  papa  non  haver  danari  al 
presente  da  darli,  mimo  vocia  esser  sei  \  ito  lui 
per  pagar  lo  exercito  è  sotto  Fiorenza.  Il  Ame¬ 
nissimo  li  disse  che  non  si  ha  li  danari  da  dar,  et 
la  promessa  del  papa  fo  parole;  con  altre  parole, 
che  senio  per  observar  li  capitoli  et  non  altra¬ 
mente. 

Vene  l’ orator  di  Pranza,  per  causa  di  certi 
capi  di  sguizari  quali  è  stà  in  campo,  et  diman¬ 
dano  danari  al  serenissimo  suo  re,  et  però  è  stali 
con  la  Signoria  nostra. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla, 
el  fono  per  expedir  li  do  oratori  vanno  in  Franza, 
darli  ducati  1000;  et  fono  in  gran  disputatimi, 
perchè  sier  Andrea  Vendramin  cassier  non  li  vo- 
lea  dar,  dicendo  li  danari  di  la  cassa  del  Conseio 
di  X  è  ubligadi  un  terzo  a  .  .  .  ,  un  terzo  a  prò  282* 
del  Monte  nuovo,  et  un  terzo  a  li  oratori  etc. 

Unde  fo  preso  che,  di  danari  di  setembrio  aspe- 
tanti  a  li  oratori,  dagi  ducati  1000  per  expedir  li 
do  oratori  vanno  in  Franza. 

ltemv,  fu  preso,  che  sier  Antonio  Bembo,  sier 
Marco  Antonio  Venier  dotor,  sier  Jacomo  da  Ca¬ 
nal,  sier  Marin  Justinian,  et  sier  Marco  Antonio 
Corner,  elecli  per  questo  Conseio  sora  le  marie- 
gole,  lutti  cinque  d’  accordo  passino  limitar  li  pre¬ 
di  et,  non  hessendo  d’ accordo,  cadami  di  loro 
possino  venir  con  le  sue  opinion  al  Conseio  di  Pre- 
gadi,  et  quel  sarà  preso  sia  fermo  el  rato. 

Fu  posto  una  grafia,  che  sier  Marco  Malipiero 
conte  a  Grado  possi  haver  ducati  5  al  mexe  del 
suo  salario  di  danari  di  Camerlenghi,  atento  non 
si  poi  pagar  di  là  ;  et  non  fu  presa. 

Noto.  In  questi  zorni  se  intese,  a  Veia  esser 
morto  in  do  zorni,  si  dubita  di  venen,  il  reve- 
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rendo  domino  Eusebio  di  Prioli  fo  di  sier  Piero 
qU.  sier  Benedello,  era  frate  in  San  Michiel  di  Mu¬ 
rali  et  abate,  et  si  fece,  con  danari  che  dote,  epi¬ 
scopo  di  Veia,  et  quelo  era  refu  loe.  Ilora  è  morto, 
et  morì  a  dì  ...  . 

In  questo  Conseio  di  X  fono  etiam  sopra  un 
caxo  seguito  in  veronese,  che  uno  conte  Marco  di 
Megii  citadin  di  Verona,  qual  è  zovene  di  anni  et 
ha  fato  et  fato  far  assà  inconvenienti  sul  veronese, 
e  amazar  quel  da  Nogaruola,  item,  uno  ...... 

citadin  andava  a  sparvier,  item,  uno  fo  chiama  a 
testimoniar  ;  et  questo  habitava  in  una  villa  chia¬ 
mata  Portelo  al  confili  del  Mantoan  con  bandizadi, 
unde  fo  termina  in  questi  altri  Conseglì  di  X, 
scriver  a  li  reclori  di  Verona  mandasseno  il  signor 
Cesare  Fregoso  con  la  compagnia  di  cavali  lizieri 
a  prender  costui  et,  non  potendolo  haver,  brusase 
et  minasse  la  caxa  et  cortivo,  domicilio  di  banditi. 
Et  essi  rectori  exequiteno  ;  qual  esso  signor  Ce¬ 
sare  andato  con  80  cavali  non  lo  trovò,  ma  picò 
fuogo  in  la  caxa  et  l’ha  brasa  ;  restava  un  cortivo. 
Par  la  madre  sia  comparsa,  dicendo  è  la  sua  dota. 
Ilozi  fu  preso  compisse  di  brusar  un  fenil;  et  el 
ditto  Marco  Antonio  non  comparendo,  loro  retori 
lo  bandizasseno  di  terre  et  lochi,  con  taia  gran¬ 
dissima  atento  il  monopolio  etc.  :  et  confiscar  li 
beni,  et  a  la  donna  pagarli  la  caxa,  si  1’  è  sua,  ut 
in  ìitteris. 

A  dì  18,  la  matina.  latrò  avogador  di  Co¬ 
mmi  in  loco  di  sier  Jacomo  Simitecolo,  è  andato 
synico  in  Cipro,  sier  Mallo  Lion,  era  avogadore 
extraordinario. 

Vene  in  Collegio  1’ oralor  di  Milan,  dicendo,  il 
suo  ducha  vico  in  questa  terra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ledo  le  lettere 
di  sopra  anotale  et  avisi  di  Manloa. 

Da  Cremona,  di  sier  Gabriel  Venier  ora- 
tor,  di  10  et  11.  Prima  coloqui  bauli  col  duca, 
di  le  cose  di  Fiorenza  ;  1’  ha  inteso  et  li  duol  as¬ 
sai  per  il  papa.  Item,  come  era  venuta  di  Pranza 
la  famegia  fo  del  duca  Maximian  suo  l'ratelo,  ch’è 
morto,  et.  li  ha  dillo  il  re  lo  mandava,  se’l  viveva, 
subito  hauti  li  fioli,  con  10  milia  sguizari  a  farsi 
duca  de  Milan;  a  la  qual  farneia  li  conyien  pro¬ 
veder1  Dicendo  :  «  Orator,  tulli  chi  ha  zercà  di  lai  mi 
mal,  hanno  mal  capito,  exceto  il  duca  di  Manloa 
233  che  non  è  venuto  ancora  la  sua».  Dicendo.  «\oio 
venir  a  far  reverenda  a  quela  Musicissima  Signo¬ 
ria  ;  et  ho  da  far  tre  vodi,  a  Loreto,  a  S.  Antonio 
di  Padoa  el  a  la  illustrissima  Signoria,  da  la  qual 
ho  il  mio  slado  ».  Dicendo  :  «  Partiremo  a  dì  1 1  per 


Pavia,  el  11  se  imbarcheremo  per  Veniexia  ».  Item , 
di  le  noze,  soa  excellenlia  è  inclinala  a  tuor  la  neza 
del  papa. 

Di  sier  Zuan  Diedo  proveditor  cenerai  in 
Dalmazia,  di  ...  .  Scrive  haver  inteso  dia  ve¬ 
nir  turchi  a  piedi  et  cavalo  sotto  Clisa,  per  veder  di 
haverla.  Lui  starà  neutra!  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  una  lettera  a  sier 
Francesco  Bernardo  baylo  a  Costantinopoli,  in  ri¬ 
sposta  di  quanto  lui  et  li  oratori  ha  scritto,  quelo 
li  ha  ditto  el  magnifico  Imbraim  bassa,  da  far  venir 
tutte  le  specie  de  Alexandria  et  la  Soria  11  a  Con- 
slantinopoli,  et  di  questo  vocia  il  parer  di  la  Signo¬ 
ria,  pertanto  col  Senato  li  dicemo  che  parlandoli 
piò,  li  rispondi  che  ’l  tutto  è  devedar  portogalesi,  et 
di  le  specie,  clie’l  Signore  savio  etc.  Item,  se  li 
oratori  è  lì,  sia  comune  questa  lettera  a  lutti.  Et  se 
li  manda  li  reporti  et  avisi  de  Fiorenza,  da  esser 
comunicati,  et  di  Roma  et  altrove.  Ave  tutto  el 
Conseio. 

Da  poi  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  consier 
andò  in  renga,  el  tutti  se  maravegliò  di  questo,  sen¬ 
za  parte,  dicendo  1’  amor  di  la  patria  el  muove,  et 
che  sier  Zuan  Pixani  procurator,  va  orator  in  Pran¬ 
za,  ha  in  le  man  ducati  1600  de  do  capitani  sgui¬ 
zari,  uno  di  qual  è  sta  in  Colegio  a  dolersi,  et  è 
danari  che  i  ha  presta  a  sier  Àlvixe  Pixani  quando 
1’  era  proveditor  in  campo  in  Reame,  et  è  posti  sul 
mensual  suo,  et  le  lettere  a  cambio  da  esser  dati  a 
suo  fio!,  el  lui  li  ha  habuti  el  non  li  vuol  dar  fuora, 
et  è  la  parlida  sora  le  Camere  che  lui  li  ha  hauti,  et 
la  lezè,  item  la  fede  di  Sebaslian  de  Paxe  rasonato 
come  i  sono  nota  su!  mensual.  Tamen  del  1539  li 
Cantoni  de  sguizari  scrive  una  lettera  a  la  Signoria, 
cy,  .  .  ,  ,  voi  pagar  questi  capitani  di  danari  pre¬ 
stadi:  se  li  risponde,  per  una  lelera  fata  come  el 
diavolo  vuol,  che  non  se  trova  se  non  di  600  et  li 
farà  pagar  ;  tamen  non  ha  Imito  quel  capilanio  di 
600  ancora  li  danari,  et  quel  di  1000  se^  dice  e 
morto;  cargando  molto  el  ditto  Pixani  et  sò  padre 
ave  criolà  a  che  muodo  etc.:  dicendo:  «  Mii  signoii, 
non  ho  rispeto  ;  voio  meter  che  in  termeni  de  zorni 
2  el  ditto  sier  Zuane  depositi  a  li  Camerlengi  li  du¬ 
cati  1600,  da  esser  dati  a  chi  spetta,  et  li  1000  ha- 
verà  la  Signoria  ».  Dicendo  :  «  Son  slà  quelo  ho  fatto 
pagar  el  moro  da  quel  da  Vico,  el  qual  moro  vene 
in  Colegio  a  ringraliar  el  doxe,  et  li  basò  li  piedi 
per  la  justilia  fatali  ».El  disse:  «  Missier  Andrea  Mu- 
dazo  ha  bon  cuor,  ma  mi  vocifero  qua  su».  Elqua 
Mu  lazo  disse  :  «  Parlo  de  vui el  non  de  mi  ».  Con  altre 
parole.  El  doxe,  eh’  è  barba  over  missier  del  Pixani 
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rimase  morto,  vene  palido,  dicendo:  «Non  savemo 
niente  de  questo  ».  Et  lui  Mozenigo  chiamò  sier  Hi- 
ronimo  Alberti  secretano  per  far  notar  la  parte  ; 
el  qual  Hironimo  timido,  et  si  accorse  il  Mozenigo, 
et  disse  :  «  Non  ti  voio  ti  :  Lorenzo  Rocha,  nota  ».  Et 
283*  cussi  fè  notar.  Et  sier  Zuan  Pixani  non  era  in  Pre- 
gadi  ;  fo  manda  a  zercar,  non  fu  trovato.  Il  doxe 
diceva  si  voria  aldirlo,  et  mandò  sier  Gasparo  Con¬ 
tarmi  savio  del  Conseio  suso,  qual  disse  haver  par¬ 
la  con  il  Pixani  de  ducati  600,  dicendo  haver  fatto 
lettere  sia  pagati  a  Lion,  ma  bisogna  la  fideiussion, 
perchè  ’1  scrito  de  suo  padre  diceva  :  «  a  chi  presen¬ 
terà  »,  et  fo  perso  in  campo  sotto  Napoli  etc.  ;  ma  di 
ducati  1000  non  sa  come  la  sia.  Dicendo,  la  lettera 
scritta  a  Sguizari  è  sta  mal  fatto  a  farla.  El  vene  zoso. 

Et  volendo  il  Mocenigo  mandar  la  parte,  qual 
bavera  lutto  el  Conseio,  sier  Antonio  di  Prioli  pro- 
curator  suo  cugnado  del  Pixani  andò  a  piegai 
Mocenigo  indusiasse  a  domati,  et  cussi  fu  contento, 

con  grandissimo  honor  suo. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  che  la  barza  capita¬ 
lo  sier  Zuan  Antonio  da  chà  Taiapiera  se  parti  fra 
termine  de  domati,  in  pena  deducati  500,  et  acom¬ 
pagni  le  galle,  qual  muda  li  parerà,  videlìcet  di 
Baruto,  a  Rodi,  e  di  Alexandria,  a  Cao  Salamoi!. 
Et  scritto  a  sier  Hironimo  da  Canal  vice  provedltor 
de  1’  armarla  vadi  a  compagnarle  ut  supra  ;  item 
in  Cipro,  che  le  do  galle  soli!,  è  a  custodia  de  Pixola, 
vengi  conira  le  galle  di  Baruto,  ut  in  parte.  Fu 

presa  :  164, 3, 2.  _  t  , 

In  questa  matina,  parlino  de  qui  sier  Nicolo 
Trevixan  va  proveditor  su  le  biave  de  trevisana 
et  padoana,  el  sier  Zacaria  Barbaro  va  proveditor 
su  le  biave  del  Polesene,  vicentina  et  veronese.  EL 
fo  scritto  a  Vicenza,  li  dagi  li  danari  de  la  Camera 
per  expedirli  presto. 

A  dì  19.  El  Serenissimo  andò  per  palazo,  ch’è 
molli  zorni  non  è  stalo,  per  non  haverse  sentilo 


Vene  in  Colegio  sier  Zuan  Pixani  procurator, 
dolendose  de  quel  fo  tralà  contra  de  lui  beri  in 
Pregadi,  et  lacrimando  che  suo  padre  è  morto  a  li 
servici  de  questo  stado,  et  è  slà  mena  da  missier  Al¬ 
vise  Mocenigo  come  li  ha  parso,  dicendo  :  «  Mi  son 
Don  fiol  ;  l’ è  ben  de  all  ri  fidi  calivi  !  »  inferendo  del 
fiol  del  Mocenigo  che  tosegò  la  moglie  ;  et  dicendo 
alcune  cose  in  sua  iustificalion,  et  voi  iustificarse  in 
Pregadi.  El  Mocenigo  li  rispose  che  lui  è  constante 
et  suo  fiol  un  cavestro,  et  che  lui  Pixani  ordenò  la 
lettera  etc. 


Vene  l’ orator  de  Franza  ..... 

Vene  1’ orator  de  Mantoa,  el  monslrò  avisi  de 
Augusta,  di  11.  Come  el  lantgravio  de  Asia  lu¬ 
terano  era  parlilo  de  lì  insalutato  hospite ,  et  an¬ 
dato  al  suo  stado.  Item ,  come  el  suo  Signor  era  slà 
fatto  capitanio  zeneral  de  l’imperador  del  suo  exer- 
cito  in  loco  del  principe  de  Orangie. 

Noto.  Eri  in  Pregadi  fu  posto,  per  tutto  el  Co¬ 
legio,  la  parie,  che  pende,  de  far  grafia  a  Francesco 
fiol  fo  de  Nicolò  da  Piovene  da  Vicenza,  debitor  in 
Camera  ducati  1700  in  zerca,  per  esser  slà  suo  pa¬ 
dre  piezo  de  daci  che  perde,  et  voi  dar  de  praesenti 
ducati  700  el  del  resto  pagar  ducati  150  a  V  anno, 
et  non  atendando  a  la  prima  paga  sia  aslreto  de 
tutta  la  quantità.  Ave  :  176,  5,  3.  Fu  presa. 

Item  fu  posto,  per  li  Consieri,  che  havendo 
richiesto  V  orator  de  lo  illustrissimo  signor  duca 
de  Urbin  sia  perlongà  el  saìvocondulto  fu  concesso 
a  dì  28  a  vosi  o  passado  per  uno  anno  per  questo 
Conseio,  però  li  sia  perlongà  per  mexi  6  ditto 
saìvocondulto  a  Hironimo  Sara  mercante  zenoese, 
in  la  persona  tantum.  Ave:  138,  19,  7. 

Fu  balolà  sier  David  Bembo  qu.  sier  Alvise,  tor-  284 
nato  soraeomito,  haver  ben  servilo  et  tenuto  in  or¬ 
dine  la  soa  galla.  Ave  :  143,  19. 

Item,  sier  Zuan  Balista  Zorzi  di  sier  Nicolò, 
tornato  ut  supra.  Ave:  149,  17. 

Fu  posto,  per  lutto  il  Colegio,  che  a  sier  Alvise 
Dolfin  qu.  sier  Hironimo,  qual  voi  varar  una  soa 
nave,  li  sia  prestado  di  la  Caxa  palache  160  et  sca¬ 
loni  46  et  una  gomena,  ut  in  parte.  174,  8,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tulli,  una  lettera  a  sier  de¬ 
corno  da  Canal  vice  proveditor  di  1’  armada,  et  svi¬ 
sarlo  come  Judeo  corsaro  con  bon  numero  di  legni 
die  vegnir  in  Levante,  pertanto  col  Senato  volemo 
che  ’l  debbi  scompagnar  le  galìe  di  viazi  fino  a  Cao 
Salamoia,  ut  in  parte.  Ave  :  151,  5,  4. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  al  rezimento 
de  Cipro,  che  mandi  le  galìe  do,  è  de  lì,  conira  le 
galìe  de  Baruto  di  1’  andar,  et  le  acompagni  etiam 
di  ritorno  ;  et  poi  ditte  do  galìe  torni  a  la  custodia 

de  l’ ixola.  Ave  :  164,  3,  2. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  una  lettera  al  capitanio  de 
le  galìe  di  Baruto,  navigi  in  conserva  con  le  galìe 
so  li  l  de  Cipro,  le  qual  le  acompagni  fino  a  Cao  Ma¬ 
lie;  di  ritorno  poi  le  licentiino  et  remandino  in 
Cipro.  Ave:  161,  5,  4. 
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De  Augusta,  di  10  avosfo  1530 ,  al  signor 
duca  di  Mantoa. 

11  langravio  a  li  6  del  presente  partile  de  qui 
per  siatela,  el  alcuni  dicono  che  partì  chè  dubitava 
che  Sua  Maestà  non  gli  facesse  qualche  scrizo  per 
esser  uno  de  li  principali  capi  de  questa  seda  lu* 
therana;  altri  dicono  che’!  partì  perchè  la  moglie 
stava  mal.  Una  cosa  è  che  la  partita  sua  fu  insalu¬ 
tato  hospite  ;  ben  è  vero  che  ancor  la  sua  gente 
sta  qui.  Il  serenissimo  re  di  Dacia  cerca  con  ogni 
instantia  che  la  Santità  de  Nostro  Signor  lo  absohi 
de  li  episcopi  che  fece  morir  ;  et  così  Sua  Santità,  a 
inlercession  de  la  Maestà  Cesarea,  lo  absolverà,  et 
si  aspetta  il  breve. 

Sumario  di  lettere  di  Augusta ,  di  Fasin  De¬ 
fedo,  è  con  V  orator  veneto ,  date  a  dì  7  avo- 
sto  1530 ,  scritte  a  sier  Toma  Tiepolo  qu. 
sier  Francesco. 

Havendo  lo  imperator,  ne  la  dieta,  in  capitoli 
fatto  risponder  a  li  capitoli  de  li  lulherani,  et  queli 
exhorlati,  da  poi  ledi,  con  bone  parole  che  si  vo¬ 
gliano  removere  da  le  false  opinion  loro  et  ile- 
rum  ritornar  a  la  vera  et  catholica  fede,  et  non  li 
ritornando  farebbe  talmente  che  se  ne  pentirebeno, 
et  che  richiedendo  el  Concilio  per  tal  cosa  la  Ger¬ 
mania  tutta,  che  non  è  la  quarta  parte  de  la  chri- 
slianitade,  non  si  doverebbe  esser  dato,  nonché  dar¬ 
lo  a  questi  che  non  sono  la  quinta  parte  de  la  Ger¬ 
mania,  et  che  perciò  si  dovesseno  rimover  al  tutto 
de  la  opinione  sua,  altramente  li  farà  cognosser  con 
fatti  lo  error  suo,  et  simile  parole  disse  che  incen¬ 
devano,  loro  tolseno  tempo  di  risponder  beri.  Et 
aspetandosi  la  risposta,  fu  ditto  che  lanfgravio  de 
Essia  marchexe,  genero  del  duca  di  Saxonia,  et  uno 
de  li  principali,  si  partite  senza  licentia  alcuna  de 
l’ imperator  el  è  andato  via  :  si  dice  che  1’  ha  poi 
scritto  una  lettera  a  Sua  Maestà  che,  havendo  inteso 
la  consorte  sua  esser  gravemente  inferma,  si  era 
partito  insalutato  hospite ,  ma  che  a  ogni  richiesta 
et  minimo  cigno  de  Sua  Maestà  ritornerà,  postposta 
ogni  altra  cosa.  Si  dice  che  quando  lo  imperator  li 
persuadeva  a  lassar  la  heresia  et  che  non  lo  facen¬ 
do  voluntariamente  lo  faria  far  per  forza,  el  ditto 
signor  marchese  disse  che  già  molli  anni  la  guerra 
era  stata  in  Italia,  che  era  ben  honesto  che  la  do¬ 
ti)  La  carta  ?84*  è  bianca. 


vesse  venir  in  Alemagna  :  et  che  si  facevano  gente 
per  tal  causa,  et  che  molte  di  le  Terre  Franche  erano 
con  lulherani,  et  doe  di  esse  haveano  sottoscrito  a 
li  capitoli  et  volevano  con  ogni  loro  forza  mantener 
la  opinion  loro.  Che  se  così  sarà,  credo  che  biso¬ 
gnerà  lassar  la  impresa  centra  turchi,  che  Dio  non 
lo  voglia. 

Lettera  del  ditto ,  di  10  avosfo ,  al 
sopranominato. 

Perchè  più  chiaramente  ho  inteso  quanto  li  scris 
si,  et  li  dico  che  venere  passatolo  in.peralor  andò 
in  dieta,  et  presentò  li  capitoli  composti  in  risposta 
de  li  lulherani  per  20  o  30  excelent issimi  dolori 
ecclesiastici.  Li  quali  ledi  manti  lo  imperator,  Soa 
Maestà  poi  parlò  longamente,  voltalo  al  duca  de  Sa¬ 
xonia  che  è  capo  de  lulherani,  pregando  lui  et  li 
altri  che  fossero  contenti  de  removersi  de  le  loro 
opinion  et  laudar  questa  risposta  fatta,  afirmandoli 
che  cussi  facendo,  olirà  che  a  Dio  farebbeno  cosa 
bona,  fariano  e  Mani  a  Sua  Maestà  cosa  gratissima, 
et  che  quando  voranno  esser  obstinati,  gli  facevano 
intender  che  faria  cosa  che  li  dispiacerebbe,  hessen-  285* 
do  imperator  de  christiani  et  obligalo  a  difender  la 
fede  sua  et  la  Ghiesia  santa.  El  poi  vene  a  quelo  che 
essi  lulherani  dimandavano,  li  quali  se  hanno  re¬ 
stretti  solo  in  questi  dui  :  che  li  preti  possino  mari¬ 
tarsi  et  li  maritati  star  con  le  moglie  loro.  Al  che 
Sua  Maestà  disse  che  molto  si  meravegliava,  che  se 
ad  instantia  de  la  Germania,  che  non  è  una  quinta 
parte  de  la  chrislianitade  tutta,  fosse  dimandato  il 
Concilio  generale  se  ne  potrebbe  far  qualche  parola, 
ma  dimandandolo  da  alquanti  per  dover  mutare 
una  consuetudine  observata  già  mille  anni  et  più, 
sarebbe  cosa  molto  grande  a  chiamar  ditto  Concilio, 
agiongendoli  etìam  altre  ragione  contenute  ne  la 
risposta  di  capituli.  L’altra,  che  dimandavano  essi 
lulherani,  è  che  il  popolo  tutto  si  potesse  comunicar 
sub  utraque  specie  come  fanno  li  preti.  Al  che  si 
disse  che,  hessendo  Christo  integro  in  ciascuna  de 
le  specie,  come  essi  lulherani  consenteno,  si  debbano 
continuar  ne  la  usanza  che  è  stata  per  optimi  re- 
spclli  instituta  da  la  Chiesa  el  fin  fiora  observata, 
et  molte  altre  cose.  Dicendo  Soa  Maestà  che,  quando 
pur  volessero  che  si  chiamasse  il  Concilio,  pei  con¬ 
tentarli  li  satisfarla,  facendoli  intender  haver  licentia 
dal  pontefice  che  si  potesse  far,  et  pregoli  \ole>se- 
no  risponder  et  dir  la  volunla  sua.  Li  quali  dissero 
che  desideravano  haver  la  copia  di  la  risposta,  la 
qual  come  havessero  ben  considerata,  dariano  la 
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loro  risposta.  Sua  Maestà,  de  consenso  de  li  principi 
cathoìici,  li  rispose  non  volerla  altramente  darla 
sapendo  che  loro  voriano  far  altre  facture,  per  il 
che  si  interponeria  molto  tempo  et  si  voria  far  di- 
sputalion  et  tirar  la  cosa  in  longo;  ma  deliberò  in¬ 
sieme  con  li  altri,  perche  si  trovasse  qualche  modo 
di  compositione  zerca  a  li  doi  capitoli  che  di  sopì  a 
ho  ditto,  fossero  electi  alquanti  che  havessero  cargo 
di  parlar  con  ditti  lutheriaui  et  con  lo  imperator, 
et  de  eomponerli  se  fusse  possibile.  Et  furono  electi 
li  G  excellentissimi  Electori,  4  per  li  cathoìici  et  4 
per  li  laici.  11  sabato  poi  si  parli  il  Iantgravio  de 
Assia  con  4  de  li  soi,  et  scrisse  lettere  a  l’ impera¬ 
tor,  come  ho  scritto  in  I’  altra.  Questo  è  giovene  de 
anni  22  molto  terribile  di  fatti  et  di  parole  et  occu- 
pator  de  li  altrui  beni,  et  ha  occupato  li  beni  del 
conte  di  Nansao,  eh’  è  il  primo  homo  che  habbia  lo 
imperator,  et  molti  del  Cardinal  de  Magontia,  dicen¬ 
do  che  non  li  dieno  pervenir  tal  beni  perchè  sono 
mal  spesi,  et  usa  altre  simile  cose  che  non  stanno 
bene.  Et  si  dice  che  amazò  la  madre,  reprendendolo 
de  la  fede,  et  lui  dice  haverla  amazata  per  altre 
cause. 

286  Ri  missier  Antonio  Dagarotto. ,  de  h  11  de 
augusto  ISSO ,  date  in  Augusta ,  al  signor 
duca  di  Mantoa. 

Mando  a  vostra  excelentia  la  copia  de  la  ri¬ 
sposta  fatta  per  la  Maestà  Cesarea  a  questi  luthe- 
rani,  la  qual,  mi  dubito,  non  gioverà  mollo,  per 
quanto  posso  intender,  perchè  stanno  più  india¬ 
volati  che  mai.  Et  per  segno  de  ciò  el  Iantgravio 
si  partite  domenica,  a  li  6,  per  le  poste,  et  poi  la 
sua  gente  gli  è  andata  drielo.  A  li  13  partirà 
monsignor  de  Nansao  per  andar  a  veder  sua  mo¬ 
glie,  el  anco  per  veder  di  torre  il  possesso  per  il 
signor  suo  figliolo  del  stalo  del  qu.  signor  prin¬ 
cipe  di  Orangie.  Quale  signor  conte  havea  una 
lite  con  il  Iantgravio,  et  ha  haute  tre  sententie 
conforme  in  suo  favore  ;  Iantgravio  li  ha  offerto 
di  darge  300  milia  ducati,  overo  15  milia  ducati 
d’ entrata  a  l’ anno,  di  stato. 

Del  ditto,  di  12  soprascritto. 

L’  aviso  che  mi  ha  dato  vostra  illustrissima  si¬ 
gnoria  che  l’ era  stato  mandato  uno  dal  Turco, 
per  quel  che  posso  intendere,  è  il  vero  che  M  se¬ 
renissimo  re  gli  ha  mandalo  una  persona  doleti- 
dose  al  Turco  che  ’l  dia  favor  al  vayvoda  contra 


AGOSTO. 

lui.  Et  più  il  ditto  vayvoda  ha  mandato  uno  suo 
al  re  di  Franza,  pregandolo  li  voglia  dar  favore  ; 
il  qual  re  in  tutto  gli  ha  dato  ripulsa. 

Copia  di  una  lettera  de  V  impera dor,  scritta 
al  prefato  signor  duca  dì  Mantoa  in  spa- 
gnol  : 

Carolus  divina  favente  clementia  Romanorum  Im- 

PERATOR  AUGUSTUS,  REX  GeRMANIAE,  IllSPANlA- 
RUM  ETC. 

lllustrìs  Dux  consanguinee  noster  ca¬ 
rissime. 

Avemos  sabido  la  muerte  del  illustre  principe 
d’  Oranges  nostro  primo,  de  que  nos  ha  desplazido 
quanto  es  razon  por  ser  la  persona  que  hera  y  tan 
acepla  a  nos  y  por  fallar  en  tal  conyonlura  en  el 
exercilo  que  tenemos  sobre  Florencia.  Pensando  a 
quien  e  cargar  a  quel,  conosciendo  las  calidadas 
que  ay  en  vuestra  persona  y  la  afecion  que  nos  le- 
neis  y  por  fo  que  estimamos  y  confiamos  d’  ella,  vos 
avemos  elegido  para  elio  por  que  queriendolo  acep- 
lar  somos  ciertos  que  en  otro  ninguno  estaria  tan 
bien  proveido.  Rogamos  vos  mucho  que  pues  a 
quella  empresa  de  Florentia  està  ya  tan  corca  del 
fin  y  el  buon  effetto  d’ ella  ymporta  tanto  a  l’auclo- 
ridad  y  servicio  de  Su  Sanlidad  y  a  nostra  repu¬ 
taceli,  del  qual  non  dubitamos  aceptando  vos  el  di-  286 
elio  cargo  ayais  por  bien  de  no  lo  rehusar,  que 
cierto  nos  sera  cosa  de  gran  contentamiento  y  que 
eslimaremos  en  mucho  y  para  entre  tanto  que  vos 
ys  so  proveemos  sotra  cosa  embiamos  a  mandar 
que  el  illustrissimo  don  Hernando  de  Gonzaga  vue- 
stro  hermano  tenga  cargo  del  dicho  exercilo  come 
sobre  lodo  mas  largo  cos  bel  lara  de  nueslra  pai  le 
monsignor  de  Pelu  nostro  camerero  que  a  vos  em¬ 
biamos,  al  qual  dareys  enlera  fe  y  creenta.  . 

Data  en  Augusta  a  12  de  agosto  de  D  300 

annos. 

Carolus. 

Covos  comendador  mayor. 

Copia  di  una  lettera  di  Roma,  di  11  agosto  28- 
1530,  scritta  . . 


Reverendissimo  monsignor. 

Hier  sera  venne  Francesco  Valori  da  Firenze  et 
portò  di  nuovo  come,  sapendo  i  Fiorentini  la  morte 
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del  principe,  parechi  di  quei  giovani  andorno  a  Ma- 
latesta  a  fargli  intender  come  loro  erano  disposti  a 
ussir  in  campagna  a  combatere  con  lo  exercito  im¬ 
periale,  et  che  domandavano  ancor  lui  et  le  so’  gente 
in  compagnia.  A  li  quali  Malatesta  rispose  che  lui 
voleva  intender  se  questa  era  la  volontà  de  la  Si¬ 
gnoria  o  di  loro  particulari.  Per  che  si  ratinò  la 
Signoria  et  Conseio  et  fu  posto  el  partito  et  vinto 
che  si  dovesse  andar  a  combatter,  per  che  tutta  la 
gioventù  armata  andorno  a  trovar  et  ricercar  Mala¬ 
testa  che  volesse  uscire  a  combater.  11  qual  rispose 
loro  che  questo  partito  non  era  di  volontà  mera  di 
la  Signoria,  ma  che  loro  (trinata  manu  la  sforza¬ 
vano  a  dir  così.  Et  su  questo  tra  loro  entro  un  gran 
rumor  che  ha  causato  che  si  sono  divisi  fra  loro, 
zioè  Malatesta  con  li  soldati  da  uno  canto,  con  il 
qual  sono  alcuni  gentilhuomini  che  vorrebbono  lo 
accordo,  da  l’ altra  parte  è  tutto  il  popolo  di  Fio¬ 
renza,  qual  non  vuol  accordo.  La  Signoria  ha  rite¬ 
nuti  in  palazo  alcuni  gentilhuomini,  tra  li  qual  di¬ 
cono  era  Zanobi  Bertholini,  per  esser  di  la  opinion 
di  Malatesta.  È  da  stimar  che  questa  sarà  la  ex'lre- 
ma  ruina  loro  et  polente  causa  che  habbiano  ad 
andar  a  sacco,  se  Dio  non  li  aiuta.  11  signor  Stefano 
intendo  che  viene  col  popolo,  tamen  non  lo  so 
certo.  Dice  anco  costui,  che  è  venuto,  che  Malatesta 
havea  ferito  uno  comissario  de  fiorentini  ;  dice  an¬ 
cora  che  ’I  partilo  non  si  vince  in  Conseio.  Il  papa 
per  questa  cosa  è  in  grandissima  perplessità  di  tro¬ 
var  danari  et  fa  ogni  cosa,  e  tutto  è  per  havei 
danari  da  poter  con  essi  rimediar  che  la  terra  non 
vadi  a  sacco,  contentando  con  elli  li  soldati.  Et  che 
queli  giovani,  quando  qualcuno  de  quali  dubitavano 
volesse  accordo,  lo  diltenevano  et  lo  mettevano  in 
loco  che  non  poteva  dir  sue  ragioni. 

Bora  è  venuto  aviso  come  li  X  di  Fiorenza  man- 
dorono  li  4  commissari  a  parlar  a  Malatesta  et  do¬ 
lersi  che  lui  non  voleva  combater,  et  de  lo  acordo 
87*  che  cercava  di  far  breviter.  Malatesta  dette  in  testa 
a  Andreuoli  .  .  ■  ( Nicolini )  et  l’ amazò;  et  poi  Mala¬ 
testa  mandò  a  domandar  licenlia  al  Conseio, qual  non 
volse  dargliela,  anzi  lasciorno  subito  Zanobi  Barto- 
lini  che  haveano  distenuto,  come  vi  scrivo  in  1  altra, 
et  fecero  raunare  il  Conseio  et  risolseno  de  mandar 
4  ambasialori  al  signor  Ferante  a  dire  che  mandas¬ 
sero  uno  in  nome  de  lo  imperatore.  Et  su  questo  è 
venuto  fuora  il  capitanio  Cenzio,  quale  dice  che  1 
papa  mandi  uno  Cardinal  in  nome  de  lo  imperator 
che  gli  daranno  la  terra.  Li  capitani  del  campo  scri¬ 
vono  che  si  mandino  danari  si  non  la  terra  andrà  a 
sacco.  Però  il  papa  manderà  forse  il  Cardinal  Santa 


Croce,  perchè  non  vuole  mandar  fiorentini,  et  di  già 
ha  trovale  tre  persone  che  li  prestano  60  mila 
scudi. 

Romae,  die  11  augusti  1530. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  causa  di  frali  289’) 
di  Corizuola,  eh’  è  anni  .  .  .  .  fo  tratà,  etiam  hes- 
sendo  mi  in  Pregadi,  et  fo  porta  un  disegno  novo. 

Hor  vi  fu  il  Serenissimo,  et  leto  il  Conseio,  per¬ 
chè  fu  comandalo  pena  ducati  10,  andò  in  rerfga 
domino  Jacomo  Bonfio  dotor  padoan,  avocalo  di 
frali,  et  parlò  le  raxon  di  frati,  et  non  disse  il  terzo, 
et  steteno  fino  passa  hore  23. 

Da  Traù ,  di  sier  Alvise  Calbo  conte ,  di  13 
avosto.  Come  spazava  una  barca  a  posta  per  avisar 
come  turchi  sono  venuti  sotto  Clissa,  et  è  più  zorni 
che  risonava,  come  scrisse,  che  turchi  si  prepara¬ 
vano  per  venir  sotto  Clissa,  ma  fin  beri  non  si  cre¬ 
deva  i  dovesseno  venir,  el  era  fama  i  volesseno  an¬ 
dar  in  Poliza,  perchè  li  polizani  non  li  hanno  dato  il 
suo  tributo  solilo  dar  zà  fa  3  anni  ;  ma  ben  al  pre¬ 
sente  ditti  turchi  sono  passadi  per  quel  di  Poliza  et 
non  hanno  fatto  danno  alcuno,  per  quanto  intendo, 
et  sono  venuti  su  quel  di  Clissa  et  corsi  fin  a  Sa- 
lona.  Hozi  sono  sta  tratte  molle  artelarie  a  Clissa. 
Aspetto  qualche  aviso,  et  subito  spazera  la  barca. 

Son  etiam,  avisalo  che  beri,  hessendo  in  Salona  al¬ 
quanti  nostri  slratioti  in  compagnia  de  clissani,  el 
sopragionse  turchi  et  scaramuzono  lì,  et  li  clissani 
fusdteno  in  Clissa,  li  nostri  stralioti  ne  la  terra  di 
Salona,  et  per  quel  castelan  li  fo  Irato  una  artelaria 
a  la  volta  de  turchi,  et  fu  amazato  uno  turco,  cosa 
pericolosa  di  far  seguir  qualche  incomodo  a  questi 
Iuogi  nostri.  Il  proveditor  zeneral  Diedo  fu  el  dì 
de  San  Lorenzo  in  questa  terra,  et  beri  el  se  partì 
per  Sebinico,  et  con  lui  è  andato  li  capi  de  slratioti 
così  de  Spalato  come  di  Traù. 

Da  Sibinico,  di  sier  Nicolò  Marcelo  conte, 
di  13.  Come  turchi,  pedoni  6000  et  cavalli  4000, 
capo  il  sanzacho  del  Ducato,  era  venuti  sotto  Clissa  ; 
et  si  aspetava  il  sanzacho  di  ....  Et  altre  parti¬ 
colarità. 

Di  Spalato ,  di  sier  Andrea  Marcelo  conte, 
di  ....  Scrive  in  consonanza,  et  come  voleno 
far  una  forleza  a  Salona  et  hanno  fallo  condur  le 
piere.  El  che  ’l  sanzacho  del  Ducato  li  ha  scritto  una 
lettera,  dicendo  come  non  e  per  far  danno  ai  con¬ 
fini  di  la  Signoria,  però  si  mandi  uno  a  monslrar 
li  confini,  perchè  il  suo  Signor  è  bon  amico  de  la 

(1)  Le  carte  2SS  e  288*  sono  bianche, 
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Signoria,  con  altre  parole.  Et  manda  la  copia.  Item, 
scrive  la  scaramuza  fata  coi  nostri  et  clissani  a 
Seardona,  et  esser  sta  morti  3  di  nostri  et  uno 
turco,  ut  in  litteris. 

Di  Lodi,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
fo  lettere,  dì  ...  .  Come  il  signor  duca,  partito 
di  Cremona,  andò  a  Pizigaton,  et  queli  del  loco  li 
apresentò  uno  bacii  d’  arzente  di  ducati  60  con  fa- 
xani  vivi  suso.  Poi  è  venuto  li  a  Lodi,  et  la  terra  è 
mSlissimo  conditionada  ;  ruina  le  caxe  et  li  coverti, 
et  1’ erba  su  la  strada.  Scrive  coloqui  hauti  col  si¬ 
gnor  duca,  qual  li  ha  dillo  :  «  È  alcuni  che  dice  non 
andarò  a  Veniexia  a  far  reverenda  a  quela  illustris¬ 
sima  Signoria,  da  la  qual  coguosso  il  slado  che  ho, 
et  solo  Mio  mi  potrà  retrar  che  io  non  vengi  a  Ve- 

nexia  »  ltem,  come  1’  anderia  a  Lodi  et . 

Scrive  haver  aviso  di  Alemagna  le  cose  lulherane 
esser  più  che  mai . • 

A  dì  20,  la  malina.  Non  fo  alcuna  nova  di  Fio¬ 
renza,  che  a  tulli  parse  di  novo,  et  maxime  non 
esser  lettere  di  sier  Carlo  Capelo  orator  nostio. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Pranza,  per  cose 

parlicular  non  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  expedir  la  cosa 
di  sier  Zuan  Pisani  procurator,  et  si  reduse  poi  il 
parentà  di  la  fìa  di  sier  Andrea  Vendramin  in  sier 
Alexandro  Grilli. 

Fo  leto  le  lettere  di  Sibinico,  Traù  et  .  - 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  tuia  a  Bassan,  per 
certo  insulto  fatto  contea  Madalena  moier  di  Simon 
di  Cao  di  Vita,  ut  in  litteris,  chi  accuserà  babbi 
lire  800,  et  si  uno  compagno  accusi  li  altri  sia  ab- 
solto,  et  sapendo  li  delinquenti  il  ditto  podestà  li 
possi  metter  in  bando  di  terre  et  lochi  eie.,  con 
taia,  vivo,  lire  800,  morto,  lire  600  per  cadauno,  et 
confiscar  li  soi  beni.  Ave  :  188,  2,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che,  hessendo  sta  eleclo 
per  li  parochiani  piovali  di  San  Boldo  et  Sant  Agata 
prò  Alvise  Negro,  degan  di  la  chiesia,  in  luogo  di  prò 
Alvise  Nadal,  qual  è  stà  fato  piovali  a  Sant’ Aguslin, 
però  sia  richiesto  al  reverendo  legato  lo  voi  conlìr- 
mar  iusla  il  solilo.  Ave  :  176,  1,4. 

Fu  posto,  per  sier  Antonio  da  chà  da  Pexaro, 
sier  Bernardo  Moro,  sier  Andrea  Marzelo  prove¬ 
ditori  sora  la  mercadantia,  che’l  sia  prorogò  per 
altri  do  anni  el  tempo  di  poter  far  condur  carisee 
et  pani  coloradi  che  non  pagaseno  più  di  4  per  100 
di  dazio,  come  fu  preso  a  di  4  avoslo  1424.  ltem, 


hessendò  passò  il  tempo  di  anni  2  che  cadami  po¬ 
tesse  condur  di  qui  mercadantie  el  robe  di  la  Ro¬ 
mania  alla  et  bassa,  excepto  vini,  tormenti,  grassa, 
gotoni  rossi,  et  pagar  solum  la  melò  del  dazio  et 
dreti,  sia  prorogò  per  altri  2  anni  ;  comenzi  a  dì 
primo  selembrio  sicome  fu  preso  del  1517  a  dì  20 
zugno.  Ave  :  177,  3,  1. 

Da  poi  sier  Zuan  Pixani  procurator  andò  in 
renga  et  si  iustifìcò,  comemorando  suo  padre  es¬ 
ser  ^morto  per  questo  stado  ;  et  lacrimando  disse 
che  F  era  sta  servito  in  campo  da  diversi  di  du¬ 
cali  40  milia,  et  monstroe,  ai  qual  feva  lettere 
non  corno  proveditor  zeneral  ma  in  spicialila,  et 
che  lui  suo  Ool  scodesse  di  la  Signoria  et  li  pa¬ 
gasse  de  qui.  Et  cussi  ha  scosso  el  pagalo  a  molli, 
tra  li  qual  questi  do  capitani  sguizari,  uno  di  du¬ 
cali  .  l’altro  di  ducali  600.  Abuti  li  da¬ 
nari  da  la  Signoria  li  fece  creditori  in  banco,  et 
monsl rò  le  pnrtide  in  li  zornali  :  l’è  vero  che  a 
darli  fuora,  come  banchier,  voi  le  sue  cauzion,  et 
che  molti  si  ha  contentò  più  presto  li  danari  sian 
in  banco  per  haver  lettere  di  cambio  di  haverli 
chi  a  Lion,  chi  in  Anversa,  chi  altrove,  che  ha- 
verli  de  contadi,  et . 

Et  siete  assò  in  renga  :  compido,  1’  hora  era 
tarda.  Et  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier, 
si  levò  in  piedi  dicendo,  F  hora  è  tarda,  el  qui 
male  agii  odit  lucem;  lui  voi  la  luce.  Suplica 
che  lutti  vengi  luni  ad  aldir  la  risposta. 

Da  Fiorenza,  in  questo  mezo  vene  lettere 
di  sier  Carlo  Capello  orator  nostro,  di  13 
agosto  et  fino  dì  14.  Scrive  come  non  ha  scrito 
di  25  luio  in  qua,  perchè  vedeva  grandissime  va- 
riation  ;  et  poi  non  poteva  mandar  lettere  sicu¬ 
ramente.  Ringratia,  haver  inteso  esser  sta  eleclo 
savio  di  Terra  ferma,  con  mollo  acomodate  parole. 
Avisa  come,  intendendo  queli  Signori  venir  il  soc¬ 
corso  di  Pisa  con  il  Ferruzio,  volendo  mandare 
contra  2000  fanti,  atento  era  partido  el  principe 
di  Orangie  con  bon  numero  di  genie,  mai  il  si¬ 
gnor  Malatesta  Baion  volse.  Et  venuta  la  nova 
esser  rotto  il  ditto  soccorso  et  morto  il  principe 
di  Orangie  tutti  si  messeno  in  arme  volendo  us- 
sir  fuora,  erano  14  milia  fanti,  zoè  3000  de  la 
terra,  5000  del  popolo,  di  le  ordinanze  overo  mi- 
litia,  et  6000  fanti  pagati,  quali  andorono  da 
queli  primi  a  exorlar  Malatesta  volesse  ussir  fuora, 
però  che  era  sta  mandalo  a  veder  quelo  fevano 
inimici  per  certo  numero  di  fanti,  i  quali  repor- 
torono  haver  lasciato  li  alzamenti  dove  erano 
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prima,  et  esser  restretti  iti  la  piaza  del  principe, 
et  non  erano  4000.  Tamen  non  parse  al  ditto 
Malatesta  si  uscisse  fuori.  Per  il  che,  chiamalo  el 
Conseio  de  li  LXXX,  fu  casso  del  capilaneato  ditto 
Malatesta,  et  andono  a  dirli  questo  uno  Andriolo 
Nicolini  di  4  contessaci  generali  di  la  città  ;  il  qual 
Malatesta  si  incoierò  et  li  dele  tre  feri  le  mortai. 

Il  che  inteso  da  li  Signori,  reduseno  di  novo  el 
Conseio  et  lo  ritornò  al  capilaneato.  Il  qual  jn 
questo  rnezo  le  sue  gente  haveano  rotto  et  preso 
una  porta  di  Fiorenza,  et  vedendo  alcuni  cridar  : 
te  Pale,  Pale»,  et  non  vi  esser  pan  per  do  zorni  in 
la  terra,  fello  uno  comissario  apresso  Malatesta,  il 
qual  era  sta  ritenuto,  nominato  Zenobio  Bario- 
lini  ;  et  mandorono  4  ambasciatori  fuori  a  don  Fe- 
rando  a  dar  la  terra  con  li  capitoli,  qual  manda 
in  scriptis  insieme  con  le  scritture  et  protesti, 
fatti  alla  città,  di  Malatesta  et  le  risposte.  El  aper- 
seno  le  presoli  el  lassorono  fuori  da  70  ciladini 
retenuli  per  sospetto.  Et  scrive  che  hanno  man¬ 
dalo  a  Roma  al  papa  Bazio  Cavalcanti,  el  che  li 
fanti  visto  il  popolo  parte  cridava  «  Palle  »  ando- 
rono  a  le  preson,  el  quele  rupeno,  videlicet  le 
Slinche,  Irato  fuora  aretini,  spagnuoli  et  perosini 
erano  lì  destenuti.  Et  per  il  Conseio  hanno  elecli 
cinque  ciladini  quali  trovano  da  100  teste  1000 
ducati  per  uno  ad  imprestedo,  con  darli  300  piezi 
et  promessa  di  restituirli  danari,  di  le  prime  an- 
garie  si  metteranno,  termine  6  mexi.  Et  hanno 
fatto  far  una  crida  che  tulli  aprino  le  botege  et 
alendino  a  lavorar.  Scrive,  prima  il  confaloniero 
a  piedi  con  li  Signori  scalzi  feno  una  procession 
atorno  la  terra,  et  molti  si  comunicorono  volendo 
ussir  fuori  et  morir  per  la  patria,  il  che  mai  Ma¬ 
latesta  volse,  immo  mandoe  parte  de  li  fanti  di 
là  di  Arno.  Et  scrive  fo  sacramenta  le  zenle  el  li 
soldati  prima.  Et  come  dieno  dar  50  obstagi  al 
papa,  ma  hanno  comesso  al  Cavalcanti  operi  col 
papa  siino  solum  25.  Item ,  come  Malatesta  man¬ 
da  al  papa  fra  Benedelo  da  Foiauo  di  1  ordine 
di  predicatori,  excelenlissimo  predicalor,  qual  ha 
predicalo  in  questa  terra  sto  tempo  exortando  a 
manlenir  la  libertà.  Scrive  stanno  con  gran  du¬ 
bito  di  esser  sachizali,  et  li  danari  voleno  trovar 
è  per  dar  a  li  soldati  è  in  la  terra,  parte,  et  parte 
a  quelli  di  fuora  ;  et  si  sta  in  arme  la  note  du¬ 
bitando  del  sacho.  Scrive  esser  venuti  in  la  terra, 
dii  campo,  tre,  Bartolomeo  Valori  comissario  del 
papa,  Galeazo  Baion  et  il  conte  Piero  di  San  Pyro. 
El  lui  orator  visitò  esso  Nicolò  {sic)  Valori,  et  si 
va  inlertenendo. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI- 


Di  Anglia,  fo  ledo  hozi  lettere  di  Londra, 
di  sier  Lodovico  Falier  orator,  di  15  luto.  Co¬ 
me  a  dì  7  gionse  nova  al  re  di  la  restilution  di  boli 
del  re  Chrislianissimo,  el  qual  era  a  la  messa,  et 
.  .  .  .  et  fu  fato  per  quel  zorno  et  la  note  gran¬ 
dissime  feste.  Scrive,  è  zonti  li  nonci,  questa  Maestà 
mandò  a  Paris  per  haver  da  li  dolori  li  consegi  del 
divorlio.  Item ,  scrive  come  il  Cardinal  Eboracense 
si  sta  ...  .  mollo  humilmente  et  fa  una  vita  da 
religioso  prelato. 

Di  Napoli ,  del  Cardinal  Colonna  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  in  risposta  di  soe  scr itoli.  Come 
ha  fatto  consigliar  a  Zuan  Saraton  la  caxa  de  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  el  a  domino  Julio  Bragadin  il  conso- 
lazo  ;  et  iusla  le  lettere  di  la  Cesarea  Maestà  farà  si 
babbi  tutte  quele  inmunità  si  havea  prima,  offeren¬ 
dosi  mollo  con  parole  mollo  liumile  piene  de  ogni 
sumission  et  dolceza. 

Di  Faremo,  di  sier  Fiero  da  Canal  capi¬ 
tan  io  di  le  galle  di  Barato,  et  sier  Zuan  Al¬ 
vise  Bembo  capitanio  di  le  galle  di  Alexandria. 
Come  haveano  ricevuto  1’  ordine  di  andar  unita¬ 
mente  fino  a  Cao  Malio  insieme  ;  ma,  scrive  il  capi¬ 
tanio  di  Alexandria,  lui  è  in  ordine,  et  convenendo 
aspetar  quele  di  Baruto  starà  qualche  dì  perchè 
manca  a  venir  la  conserva  ;  et  però  voria  si  perlou- 
gasse  la  muda  eie. 

Noto.  La  barza  hozi  fé  vela  et  andò  più  in  là, 
sichè  si  è  posta  a  camino  ;  et  è  di  bolle  .  .  .  ,  bel¬ 
lissimo  navilio,  in  ordine  di  homini  ....  et  di 
arleliarie. 

A  dì  21,  domenega.  Fo  lettere  da  Lodi,  di 
sier  Gabriel  Venier  orator ,  di  19.  Come  il  duca 
havia  sorastalo  do  zorni  a  parlirse  per  Pavia.  Et 
di  le  noze,  che  ’l  duca  havia  hauto  risposta  di  Roma, 
il  papa  alendea  adesso  a  le  cose  di  Fiorenza,  el  che 
el  signor  Galeazo  Visconte  1  ha  conseiado  che,  dan¬ 
doli  Panna  el  Piasenza,  la  loy,  altramente  non,  per¬ 
chè  il  papa  morirà.  Scrive,  il  duca  persevera  al  tuto 
di  venir  a  Veniexia. 

Vene  1’  orator  di  Franza,  per  haver  ducati  400 
d’oro  che  1’  orator  Justinian,  è  in  Franza,  ha  tratto 
de  lì,  aziò  lui  se  possi  de  qui  servir  del  danaro;  et 
fo  ordinato  fargeli  dar. 

Di  Augusta,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor 
orator,  di  6,  7,  11.  Come  è  slà  dato  la  risposta  a 
li  lulherani,  zoè  leda  ;  ancoraché  volesseno  la  copia 
non  ge  1’  hanno  voluta  dar.  Et  reduti  insieme  li  5 
Eleclori  deputadi  con  li  5  altri  capi  deputati  per  lu- 
therani,  el  stati  più  volle  insieme,  ma  prima  fato 
dir  una  messa  del  Spirilo  Santo,  tamen  è  stati  so- 
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pra  parole,  nè  fato  altro,  et  il  langravio  è  partito 
insalutato  hospite.  Manda  li  capitoli  con  la  risposta 
et  prega  non  sia  dati  copia  ad  alcuno.  Et  l’ impera¬ 
to!*  ha  fatto  dir  a  li  lulhera ni,  li  darà  copia,  con  que¬ 
sta  la  non  se  stampi:  loro  li  hanno  risposto  non  si 
voler  ubligar  a  questo  perchè  altri  la  farà  stampar 
et  si  dirà  esser  sta  loro.  Scrive  come  de  li  è  fama, 
il  Turco  fazi  gran  preparamento  per  terra  et  per 
mar  contra  il  re  di  Boemia,  zoè  re  Ferandin,  et 
però  ha  inteso,  l’imperador  voi  dimandar  danari  al 
papa  et  al  re  di  Pranza  suo  cognato;  et  par  che  per 
nome  del  papa  li  sia  sta  promesso  dar  per  3  mexi 
ducati  20  milia  al  mexe.  Scrive,  il  langravio  ha 
scritto  a  F  imperador,  è  partito  perchè  sua  moier 
stava  malissimo,  et  ritornerà  quando  vorrà  Sua 
Maestà  ;  linde  F  imperalo!*  aredopia  le  guarde  a  le 
porle  aciò  non  si  parlino  alcun.  Scrive  sì  Irata  noze 
di  la  sorela  di  P  imperalor,  fo  rama  di  Hongaria,  nel 
conte  Paladin,  qual  è  lutheran;  et  con  questo,  ada¬ 
tar  le  cose. 

Dapoi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Serenis¬ 
simo  veslido  di  raso  cremexin,  eh’ è  molli  Consegii 
non  è  stato  per  la  egritudine  et  per  il  caldo.  Fu 
fato  3  Consieri  di  là  da  Canal:  di  Canareio,  sier 
Francesco  Donado  el  cavalier,  Savio  del  Conseio,  di 
Castello,  sier  Jacomo  Badoer,  fo  consier,  et  di  San 
Marco,  sier  Domenego  Contarmi,  fo  savio  del  Con¬ 
seio.  Do  dii  Conseio  di  X  :  sier  Gasparo  Contarmi 
savio  del  Conseio,  nuovo,  et  sier  Pandolfo  Morexini 
fo  podestà  a  Padoa  ;  el  4  altre  voxe. 

Dapoi  Conseio  vene  a  parlar  al  Serenissimo  li 
compagni  Beali,  et  parlò  sier  Francesco  Juslinian 
qu.  sier  Antonio  dotor,  pregando  Soa  Serenità  a 
volerli  dar  la  sala  di  Gran  Conseio  perchè  veleno 
del  suo  far  una  festa  per  la  venula  del  duca  de  Mi- 
lan  in  questa  terra,  et  prestarli  il  palazo,  overo 
esser  contenta  fazino  una  giostra  su  la  piaza  de  San 
Marco,  che  loro  meleranno  il  precio.  Et  il  Serenis¬ 
simo  disse  non  li  poteva  risponder  non  hessendo  li 
Consleri,  et  venisseno  in  Collegio  far  tal  richieste. 

A  dì  22,  la  malina.  Vene  in  Collegio  sier  Zuan 
Pixani  procurator,  et  portò  ducati  1700,  eh’ è  li 
danari  dieno  haver  quelli  do  capitani  de  sguizari, 
suplicando,  quelli  li  vorà  li  sia  date  le  sue  cauzion. 
Et  li  dilli  danari  fono  portali  in  la  Procuralia.  Et 
sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier,  disse,  a 
dapoi  disnar  in  Pregadi . 

Di'  Roma,  del  Surian,  dì  13,  15,  di  17  et 
18.  Come,  di  le  cose  di  Fiorenza,  era  stato  col  papa 
et  alegralosi.  Soa  Santità  molto  dubita  che  la  non 
vadi  a  saco  ;  et  alcndc  a  trovar  danari  per  pagar  le 


zenle,  et  spera  che  Fiorentini,  quali  promesseno  dar 
ducati  80  milia,  daranno  fui  100  milia,  et  Soa  San¬ 
tità  troverà  160  milia,  ma  saranno  un  poco  longeti. 

Era  zonlo  lì  a  Roma,  di!  campo,  Fabricio  Maramao; 
li  ha  ditto,  le  zenle  voi  di  servilo  ducali  300  milia. 
Scrive,  il  papa  manda  in  Fiorenza  il  Musetola,  an¬ 
cora  che’!  Cardinal  Medici  voleva  andar,  ma  il  papa 
non  ha  voluto.  Scrive,  è  mirato  Bartolomeo  Valori 
suo  comissario  et  citadin  fiorenti!)  in  la  terra,  el  ha 
haulo  sacramento  da  Malalesta  Baion  et  Stefano 
Colonna  di  mantenir  la  terra,  et  schivarla  del  sacho. 
Scrive,  il  governo  di  1’  exercito  l’ imperator  I’  ha 
dato  al  duca  di  Mantoa;  in  questo  mezo  suo  fra¬ 
tello  don  Cerando  lo  governa.  Scrive  come  era  ve¬ 
nuto  lì  a  Roma  il  marchexe  di  Pescara  per  aqua  per 
esser  indisposto;  il  papa  lo  voi  mandar  in  campo, 
videlicet  il  marchexe  del  Guasto.  Et  che  spagnuoli 
voleano  sacliizar  Fiorenza,  ma  fonilo  rebatuti  di  la 
terra.  Item  scrive,  di  le  cose  di  Alemagna,  lutile-  29[< 
rani  voria  il  Concilio,  ma  il  papa  voria  che  l’impera¬ 
dor  con  le  ^rme  procedesse  contra  di  loro.  El  dice 
haver  aviso  che’l  Turco  fa  preparalion  di  guerra 
per  fanno  futuro;  desidera,  la  Signoria  avisi  :  et 
che  f  ha  auto,  l’ imperador  el  re  Ferandin  man¬ 
dar  ambasciatori  al  Turco.  Dice  sperar  il  legalo 
I  Campezo,  è  in  Alemagna,  con  la  soa  deslerilà 
aquieterà  le  cose  di  luterani.  Et  in  questo  propo¬ 
sito  forator  li  disse:  «  Fater  Sancte,  Vostra  Bea¬ 
titudine  doveria  concieder  a  la  illustrissima  Signo¬ 
ria  le  do  decime  richieste  ».  Li  r;spose:  «  Fé,  la  Si¬ 
gnoria  dagi  li  possessi,  farò  quel  la  vorà  ».  Item,  per 
trovar  danari  li  ha  ditto  voi  dimandar  a  lutti,  zoè 

lien  che’l  sarà  servido  et . et  fino  a  Lueha 

ducati  10  milia,  per  dubito  non  li  sia  fato  danni. 
ltem,<i\\Q  madona  Felice  dà  al  papa  ducali  8000 
et  uno  rubin,  ma  voi  si  lievi  il  signor  Sara  Colonna 
di  F  impresa  di  Brazano,  al  qual  è  slà  tolto  do  pezi 
di  artellaria,  el  si  metti  uno  altro  capo.  Item,  che 
a  Napoli  è  stà  tumultuation  perchè  il  Cardinal  Co¬ 
lonna  fe’  apichar  alcuni.  Scrive,  li  cardinali  è  stali 
insieme  per  una  nuova  setta  in  Alemagna  sussitada, 
la  qual  hanno  fatto  uno  libro  molto  grande. 

Di  Cividal  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Fi- 
ramano  proveditor,  di  22.  Come  ha  haulo  aviso 
che  a  dì  10,  el  zorno  di  San  Lorenzo,  passò  per 
Lubiana  uno  ambassador  di  Farchiduca  re  Feran¬ 
din  con  40  cavalli,  va  al  signor  Turco;  et  per  avanti 
passò  uno  altro  oralor,  andava  al  re  di  Poiana. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  la  cosa  di 
sier  Zuan  Pixani  procurator.  Et  leto  le  lettere,  sier 
Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  consier,  andò  in  renga, 
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et  rispose  a  quanto  havia  dito  l’altro  beri  sier  Zuati 
Pixani,  mostrando  che’l  dito  è  anni  do  et  mezzo  ha 
gaidesto  li  danari,  ducati  1700,  di  do  capitani  sgui- 
zari,  et  si  doveva  vergognar  a  dover  venir  a  parlar 
qui  suso.  L’  ha  porla  i  danari  questa  malina  ;  t’ha 
fato  ben,  et  mi  voio  cantarlo  et . 

292  Dapoi  fe’  lezer  una  parte,  posta  per  lui  solo, 
come  sarà  nota  qui  avanti,  che  li  ditti  danari  depo- 
sitadi  per  sier  Znan  Pixani  procuralor  dal  Banco , 
recupera  li  per  la  diligentia  di  sier  Alvise  Mocenigo 
el  cavalier,  consier,  siano  dati  a  li  heriedi  over  co- 
messi  di  li  capitani  di  sguizari  per  altratanti  dati  in 
campo  sotto  Napoli  a  sier  Alvise  Pixani  procuralor, 
proveditor  alhora  zenernl ,  cussi  contentando  el 
ditto  sier  Zuan  Pixani,  et  havendo  le  sue  cauzion 
ut  in  parte,  Ave  :  161,  24,  7.  Siche  partunent 
montes,  nascetur  ridiculus  mus. 

Dapoi  sier  Andrea  Mocenigo  el  dotor,  avogador 
di  Cornuti,  andò  in  renga  per  expedir  Batislin  da 
Rimano  contestabile,  fu  reteuuto  et  comesso  al- 
l’Avogaria  per  la  relation  di  sier  Zuan  Dolfìn,  tornato 
proveditor  zeneral  di  campo,  et  disse  :  nuli  ani 
causam  invento  in  hominem  di  condenarlo;  et 
non  fe’  lezer  il  processo.  Ma  sier  Zuan  Dolfìn,  era  lì 
in  Pregadi,  qual  vien  do  anni  come  avogador,  et 
voleva  contradirli;  l’ bora  era  tarda,  fo  rimessa  a  uno 
altro  Conseio. 

A  dì  23,  la  matina.  Non  fu  alcuna  lettera  da 
conto,  ni  cosa  di  far  memoria. 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi,  per  li  frali  di  Cori- 
zuola,  in  pena  di  ducali  10.  Et  parloe  domino  Ja- 
como  Ronfio  avocato  di  frali,  et  non  compite. 

In  questa  matina  vene  in  Collegio  alcuni  com¬ 
pagni  Reali,  el  parloe  sier  Francesco  Juslinian  qu. 
sier  Antonio  dotor,  dicendo,  dovendo  venir  in  questa 

terra  el  signor  duca  de  Milan,  hanno  Ira  loro . , 

per  honor  di  questa  terra,  farli  a  sue  spexe  una  fe¬ 
sta,  el  farla  in  la  sala  di  Gran  Conseio,  suplicando  li 

sia  presta  la  sala  et . Il  Serenissimo  li 

rispose  si  consulleria  col  Collegio,  et  domati  se  li 
faria  risposta. 

Copia  di  la  parte  posta  beri  in  Pregadi  per 

sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  consier. 

Havendo  questa  matina  il  nobel  homo  Zuan  Pi¬ 
sani  procuralor,  per  diligentia  et  cura  che  in  ciò  ha 
usalo  il  nobel  homo  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, 
consier,  depositali  ne  la  Procuralia  ducati  1729 
grossi  23,  sicome  per  la  fede  loia  se  ha  inteso,  però 


l’ anderà  parte  che  quandocumque  la  Signoria  no¬ 
stra  sarà  richiesta  da  leghimi  procuralor  o  procu¬ 
ratori  et  comessi  de  li  heredi  del  quondam  capt¬ 
iamo  Anzi  svizaro,  sia  tenuta  farli  la  exborsatione, 
recevendo  le  cnuxion  debite,  siiti  nome  di  essa  Si¬ 
gnoria  nostra  come  in  nomo  del  ditto  sier  Zuan  Pi¬ 
sani  procuralor,  sicome  è  conveniente.  Expulsi  li 
parenti  :  161,  24,  7. 

Nolo.  In  questa  matina,  havendo  beri  sera  in 
Pregadi  sier  Zuan  Antonio  Venier  el  sier  Zuan  Pi¬ 
xani  procurator,  vanno  oratori  in  Pranza,  tolto  da 
la  Signoria  combialo,  in  questa  malina  partì  il  Ve¬ 
nier  per  Padoa,  et  diman  partirà  il  Pixani.  Non 
staranno  a  Padoa  a  veder  la  zostra  si  fa  domenica, 
ma  onderanno  al  suo  viazo.  Col  Venier  è  andato 
Piero  di  Franceschi  et  col  Pisani  Alvise  Leonzini,  al 
qual  per  la  Signoria  fu  fato  dar  ducati  40  a  li  Go- 
vernadori. 

A  dì  21.  Fo  San  Barlolomio.  La  note  fo  292* 
grandissima  pioza  et  cativo  tempo  ;  et  la  mattina 
cessò.  Non  fo  tratto  il  palio  a  Lio,  iusla  il  solilo,  di 
arco  ;  rimesso  a  domenega. 

In  Collegio  non  fo  alcuna  lettera.  Vene  l’orutor 
di  l’ imperador  per  cose  particular. 

Dapoi  disnar,  fo  Collegio  di  Savi. 

A  dì  25,  la  matina.  Fo  lettere  da  Lodi  di  sier 
Gabriel  Venier  orator,  di  21,  qual  manda  avisi 
di  le  cose  di  Fiorenza  et  di  Augusta,  cose  vecchie, 
ut  in  litteris.  Scrive  come  il  duca  non  si  parte, 
per  esser  amalato  il  signor  Galeazo  Visconte  et 
alcuni  altri  di  soi  primi.  Et  ha  hauto  lettere  de 
l’ imperador,  è  contento  mandi  oratori  in  Pranza 
ad  alegrarsi. 

Veneno  li  do  oratori  d’ Ingalterra,  zoè  lo  epi¬ 
scopo  di  Londra  et  quel . .  et  haveno  au- 

dienza  con  li  Cai  di  X  in  materia  di  conseglii,  voi  il 
re,  di  dotori  di  Padoa  zerca  il  divorilo. 

Di  Spalato,  di  sier  Andrea  Mar  sello  conte, 
et  di  Traù,  di  sier  Alvise  Calbo  conte,  et  poi 
disnar  vene,  di  Sibinico  di  sier  Nicolò  Mar¬ 
tello  conte ,  di  .  .  .  avosto,  in  conformità.  Scri- 
veno  li  successi  di  turchi,  quali  hanno  depredà  Po- 
liza  et  .  . . 

Di  sier  Zuan  Diodo  proveditor  tenera l  in 
Dalmatia,  da  Sibinico.  Di  esser  venuto  lì  con  li 
stratioti.  Et  altre  occorenlie  de  lì  etc. 

Di  sier  Zuan  Alvise  Bembo,  capitanio  di 
le  qalìe  di  Alexandria,  date  beri  a  li  Brioni 
apresso  Paola,  ad  bore  .  .  .  Scrive  come  adì  24, 
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la  note,  haveno  fortuna,  et  beri  a  bore  .  .  .  vene 
uno  lemporal  grandissimo  adeo  li  rupe  l’arboro 
ita  che,  non  mutandolo,  non  potrà  navegar.  Per¬ 
tanto  su  plica  li  sia  manda  uno  altro  alboro,  et  per 
esser  il  tempo  di  la  muda  stretto,  dovendo  navegar 
in  conserva  con  le  galle  di  Baruto,  saria  il  ben  li 
fosse  perlongà  la  muda. 

Et  nota.  È  venuto  una  barca  a  posta  con  sier 
Francesco  Zen,  patron  di  una  galla  di  Alexandria, 
per  solicifar  si  mandi  uno  altro  alboro,  et  si  lungi 
la  muda.  Et  per  Collegio  fu  balotà  mandarli  subito 
uno  altro  arbore  ;  et  per  dita  saita  sarà  causa  di 
farli  perlongar,  il  primo  Pregadi,  qualche  zoino  di 

muda.  * 

Dapoi  disnar,  fo  comanda  Pregadi  per  li  frati 
et  per  1’ Avogaria,  in  pena  di  ducati  10,  et  redolo. 
Fu  etiam  il  Serenissimo.  Continuò  il  suo  parlar 
missier  ( Incorno )  Bonfìo  dotor,  avocato  di  frati  di 
Corizuola,  et  mostrò  certissimo  Cona  è  sul  padoan  ; 
et  uno  altro  Conseio  compirà  di  far  la  sua  renga. 

293  Copia  di  una  lettera  di  sier  Carlo  Capello 
orator,  data  in  Fiorenza  a  dì  13  de  ago¬ 
sto  1530,  scritta  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  Princeps  eie. 

Dapoi  le  mie  di  14,  fino  a  24  del  mexe  pasalo 
tanta  è  stata  la  confusione  di  le  cose  di  questa  cita 
che,  seben  con  la  diligentia  usata  io  bevesse  ritro¬ 
vato  messo,  le  lettere  convenivano  esser  senza  al¬ 
cuna  risolutone.  Perchè  hessendosi  già  del  tutto  la 
città  disposta  et  parechiata  di  uscir  per  combatter, 
fatte  le  insegne  de  3000  de  la  milita,  de  zerca 
5000  che  novamenle  se  erano  armati,  da  6270  sol¬ 
dati  pagati  numerati,  posti  in  ordene  pezzi  22  de 
arlellaria  da  campo,  dato  il  sagramelo  a  lutti  li  ca¬ 
pitani,  et  l’ultimo  giorno  del  mexe,  dapoi  una 
longa  processione  a  piedi  nudi,  comunicatosi  il  con- 
faloniero,  li  magistrali,  et  bona  parte  de  la  citta, 
fatto  etiamdio  da  molti  testamento  et  ordinate  le 
cose  sue,  tessendo  il  seguente  giorno  andato  et  ri¬ 
tornalo  dal  principe  domino  Bernardo  da  Casti¬ 
glione,  uno  di  X,  senza  alcuna  speranza  di  condi¬ 
tane  segando  il  desiderio  loro,  havendo  questi  Si¬ 
gnori  ado  inteso  da  più  vie,  il  principe  con  la  più 
valorosa  parte  de  le  gente  esserne  andata  ad  incon¬ 
trar  il  Ferruccio,  furono  da  le  dissuasioni  de  li  si¬ 
gnori  capitani  Malatesta  et  Colonna,  li  quali  bave- 
vano  l’ inlenlione  de’  molti  de  giovani  et  de  grandi 
de  la  cità  et  de  la  maggior  parte  de  le  gente  di 
guerra,  non  solamente  interlenuli  di  ussire,  ma  an- 


cora  impedita  che  non  mandasseno  fanti  2000  al 
Montale,  4  miglia  de  qua  da  Pistoia,  in  soccorso  del 
Ferruccio,  come  la  Serenità  Vostra  vederà  per  le 
due  prime  de  4  scriture,  in  queste  incluse,  mandate 
da  essi  capitani  a  sue  signorie.  Onde,  a  (re  da  sera, 
alterata  la  città,  et  da  la  indurata  et  sempre  più 
pertinaze  opinione  di  quelli  del  governo  di  com¬ 
batter  comitala,  parlandosi  et  privatamente  et  pu¬ 
bicamente  non  bene  de  essi  capitani,  ma  de  punirli 
et  di  levarseli  dinanzi,  stelero  tutta  quella  notte  et 
l’ una  et  l’ altra  parte  in  arme  con  grandissime 
guardie,  con  evidente  et  presente  pericolo  che,  ve¬ 
nuti  tra  sè  a  le  mano  entrativi  quelli  di  fori,  ne  se¬ 
guisse  1’  ultima  ruina  de  essa  città.  Ma  venuta  la 
seguente  matina,  a  4,  nova  del  fatto  d  arme  del  her- 
ruzio  et  de  la  morie  del  principe,  la  città  da  la  spe¬ 
ranza  che  la  vittoria  fusse  da  la  parte  sua  che  1 
Ferruccio  si  fosse  salvato,  rimose  alquanto  le  mi- 
nazie  contra  li  capitani,  et  essi  da  la  morte  del  293 
principe,  con  il  quale  pubicamente  se  diceva  che 
si  erano  convenuti,  permisero  che  la  militia  et  bona 
parte  de  li  soldati  ristesse  giorno  uscisseno  di  qua 
et  di  là  di  Arno,  non  però  che  combalessero  le 
trinzee  et  munilione  de  quelli  di  fori,  ma  che  sola¬ 
mente  tenensino  come  si  moveano.  Li  quali  non 
uscirno  mai  da  alcuna  parte  perchè,  come  da  poi  se 
intese,  havevano  ordine  dal  principe,  per  non  esser 
restati  in  tutto  da  4000,  di  non  uscire,  anzi  in  caso 
di  difficultà  de  redursi  insieme  tutti  nel  furie  a  la 
piaza  del  principe,  et  d’abandonare  il  Sasseti©, 
Russano,  Giramonte,  il  Gallo  et  altri  luogi  forti.  A 
cinque  poi  li  capitani  mandorno  la  terza  scrittuia, 
non  come  le  due  prime  imperiosa.  Et  ottenuto 
come  ne  la  prima  havevano  richiesto,  a  sie  di  sera 
mandorono  dui  loro  homini  a  don  Feranle,  li  quali 
ritornoro  a  7  con  la  resolutione  contenuta  ne  la  , 
quarta  scrittura,  la  quale  essi  capitani  mandorono  a 
sue  signorie,  perseverando  pur  quelle,  non  ostante 
che  già  fusse  verificala  la  rota  et  morte  del  herru- 
tio,  la  qual  seguile  a  3  ne  la  montagna  di  Pistoia  a 
Cavinana,  nel  loro  proposito  di  combattere,  et  ha¬ 
vendo  a  questo  fine  dato  di  novo  sacramento  a  li 
capitani  de  le  compagnie  de’  fanti  di  servar  fede  al 
palazo,  et  confirmatoli  il  stipendio  in  vita,  et  pro- 
messo'segondo  i  meriti  grati  premii.  Onde  poco  da 
poi  hessendo  et  la  cità  et  li  soldati  in  arme,  et  da 
1’  altra  parte  tumultuandosi,  havendosi  circa  200 
giovani  de  la  militia  ridotti  de  là  d’  Arno  in  favor 
del  signor  Malatesta,  de  li  quali  si  ragionava  li 
giorni  inanzi  che  120  serebbeno  dal  governo  rite¬ 
nuti  et  si  dubitava  de  la  loro  salute,  ne  le  Pratiche  et 
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nel  Conseio  di  LXXX  privorono  il  signor  Malatesta 
di  capilano,  et  li  mandonola  licenlia  in  seri  tura,  che 
è  a  questa  alligala.  La  qual  havendoli  presentala  do¬ 
mino  Andreuol  Nicolini  comissario,  fu  da  esso  ca¬ 
pitano  di  tre  pugnalate  ferito  a  morte,  il  qual  nel 
isf esso  tempo,  fatto  intendere  al  comissario  Valori 
che  si  ritrovasi  in  ordine  con  le  gente  per  in  tra  re, 
mandò  a  prender  et  romper  la  porta  di  San  Piero 
Gattolini,  volendo  dimostrare,  come  chiaramente  s’è 
veduto,  che  non  temeva  et  che  la  cita  era  in  podestà 
sua  et  che  haveva  P  obedientia  de  li  soldati,  a  li 
capitani,  de  li  quali  esso  efiamdio  quella  istessa  ma- 
tina,  constreti  a  fidarsi  di  lui,  haveva  dato  sagra¬ 
melo  che  li  soriano  obedienli  et  che  seguiriano 
quanto  a  lui  paresse,  havendoli  esso  inrato  che  non 
fenlarehbe  se  non  la  eonservafion  de  la  cita,  la  se- 
gurtà  et  l’ utile  loro.  Il  qual  caso  inteso  da  la  Si¬ 
gnoria,  hessendo  già  il  confaloniero  armato  per 
montar  a  cavallo  per  riveder  la  cifà,  et  per  con¬ 
fortar  li  soldati  a  la  obedientia  sua,  fu  da  molti  ei- 
tadini  disuaso,  et  ragionevolmente,  perchè  se  ben 
albera  la  miblia  haveva  preso  il  ponte  et  sbarafo  et 
condottovi  l’arfellaria  a  rincontro  de’ soldati,  la 
maggior  parte  tenevano  dal  capitano,  et  di  qua  et 
di  là  di  Arno  erano  in  bafaglia,  olirà  li  favori  che 
esso  capitane''  haveva  da  giovani,  et  dal  popolo  af¬ 
famato  ogni  bora  più  li  abbondava,  di  modo  che, 
non  solamente  da  ogni  picelo  principio  ma  etiarn- 
dio  da  'a  parenza  sola  del  confaloniero  ne  conve¬ 
niva  seguire  crudelissima  battaglia  ne  la  città,  col 
ultimo  exordio  di  quella,  specfaculo  già  quasi  certo 
et  pur  a  pensarlo  miserabile  et  spaventevole.  Non¬ 
dimeno  nel  snatio  di  due  bore  si  vide  quanto  va¬ 
gliano  li  arditi  falli  et  quanto  sia  mutabile  et  fa- 
laze  il  sfato  popolare,  perciochè  quella  sera  istessa 
il  Conseio  di  LXXX  creò  di  novo  solo  comissario  a 
Malatesta  domino  Zanobi  Barlholini.  il  quale,  a  cin¬ 
que,  con  li  altri  comissarii  per  sospetto  havevano 
diposti,  et  la  maggior  parte  de  la  militia  et  quasi 
tutta  la  città,  abandonati  li  confaloni,  si  rilornorono 
a  le  loro  case,  et  si  ben  fu  loro  comandato  dal  pa- 
lazo  che  segun  lo  l’ usato  convenisseno  ad  essi 
confaloni  per  guardia  di  la  (erra,  non  li  volseno 
overo  non  lo  ardirono  di  far;  anzi,  come  infino  a 
quel  giorno  andavano  la  notte  per  la  terra  le  guar¬ 
die  de  la  militia,  nè  alcuno  soldato  ardiva  di  lonta¬ 
narsi  da  li  alberghi  et  da  le  guardie  loro,  così  da 
poi  vi  vanno  le  guardie  di  perosini,  di  corsi,  nè  al¬ 
cuno  de  la  città  ardisse  uscir  di  casa  ;  et,  per  dir  in 
somma,  il  lutto  è  dal  signor  Malatesta  governato,  nè 
altrimenti  fanno  li  Signori  se  non  coinè  è  ordinato 


da  lui,  et  dapoi  sempre  il  palazo  si  è  tenuto  ser¬ 


rato. 


Il  giorno  seguente  fu  publicamente,  da  parte  de 
la  Signoria,  data  licentia  ad  ognuno  di  poter  de¬ 
porre  l’ arme  et  de  andar  ad  attendere  a  le  bolege 
et  cose  loro.  A  10,  così  richiesta  et  protestata  con 
minaccie  la  Signoria  da  li  gioveni  convenuti  de  là 
de  Arno,  fece  rilassar  75  gentilhomeni  de’  primi  et 
de  più  nobili  de  la  città,  che  già  più  mesi  erano  re¬ 
tenuti  et  parte  in  pregion  in  varii  luogi.  Il  Foiano 
predicatore  fu  refenulo  dal  capitanio,  et  mande¬ 
rai  al  Pontefice.  Le  Stinche  furono  ro'te,  ove  vi 
erano  li  aretini  ;  li  pisani  et  li  spagnoli,  li  quali  erano 
rinchiusi  in  dui  pallazi,  furono  liberati,  et  in  molti  294* 
lochi  il  popolo  gridava  «  le  Palle  ».  Lt  brevemente 
la  città  tutta  dimostrò  una  nova  faccia,  et  pochi 
hormai  vi  sono  che  non  biasimino  il  passato  go¬ 
verno,  et  che  non  laudano  il  signor  Malatesta,  et  la 
presente  mntatione.  Quella  sera  li  corsi,  non  vi  hes¬ 
sendo  denari  pronti  per  la  loro  paga,  ferirono  nel 
palazzo  del  podestà  il  pagatore,  et  se  ne  andorono 
a  la  volta  de  la  porta  di  Santa  Croce,  la  qual  già 
presa  da  loro,  vi  sopravene  il  signor  Malatesta,  et 
acquietò  le  cose.  Et  veramente  che,  se  li  casi  oe- 
nAOfi  forvio  trema  A  m  orni  oiu.  da  la  strettezza  del 


denaro,  dal  mancamento  del  pane  che  non  vene 
per  dui  giorni,  et  dal  desiderio  de  soldati  di  fori  et 
di  dentro  del  sacho,  et  da  quel  di  molti  di  vendi¬ 
carsi,  conveniva  seguir  discordie  di  sorte,  al  qual 
docilmente  esso  capitanio  o  homo  alcuno  haveria 
potuto  reparar.  Quel  giorno  istesso  fecero  4  amba¬ 
sciatori  a  don  Ferante,  domino  Lorenzo  Strozi, 
Bardo  Alt oviti,  Jacomo  Martelli  et  Pier  Francesco 
Portinari,  li  quali  a  1 1  andati  et  ritornati,  et  venuti 
ne  la  terra  domino  Bartolomeo  Valori,  comissario 
generai  del  pontefice,  et  il  signor  Pyrro  da  Castel 
Piero  et  il  signor  Galeazo  Baglion,  tratorono  li  inclusi 
capitoli,  di  quali  quel  istesso  giorno  furono  otte¬ 
nuti  nel’  Conseio  di  LXXX,  et  mandorono  orator  al 
poni  ilice  in  poste  domino  Bartolomeo  (Baccio)  Ca¬ 
valcanti  per  ottener  da  la  Santità  Sua  che  li  ostaggi, 
li  quali  sono  richiesti  da  Cesare  a  la  cità  al  numero 
de  50,  non  habbiano  ad  esser  più  de  25.  Heii  poi 
furono  su  provision  de  dinari  per  le  gente  di  fori 
et  per  quelle  di  dentro;  et  hoggi  nel  Gran  Con¬ 
seio  hanno  dato  libertà  a  la  Signoria  di  far  che  5 
citadini  provedino  di  ducati  100  milia,  li  quali  tra 
mesi  sei  li  siano  rimborsati  da  cento  citadini  ;  et  li 
cento  hanno  ad  haver  300  piezi  li  quali  eliamdio 
habbino  a  pagarne  insieme  con  li  100  quella  parte 
che  ad  essa  Signoria  parerà,  et  tulli  poi  siano  fati 
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creditori  sopra  le  prime  angarie.  Et  così  li  5  come 
li  100  et  300  serano  nominati  da  la  Signoria  come 
al  signor  Malo  testa,  zioè  al  pont  efice,  parerà.  Et  già 
hanno  fatto  provision  de  ducali  40  milia.  Dimane 
sperano  di  mandar  a  torede  le  viclualie,  et  t  rata  La¬ 
nosi  molti  altri  capitoli  pertinenti  al  signor  Malatesta; 
li  quali  conclusi,  con  quanto  seguirà,  significare» 
a  la  Serenità  Vostra.  In  tanta  diffieultà  et  tanta 
confusimi,  hessendomi  de  fiora  in  fiora  noto  quanto 
da  ciascun  lato  si  ordinava,  fio  usato  ogni  destrezza, 
295  et  con  1’ una  et  con  l’altra  parte  fio  tatto  tutti 
quelli  offilii  che  si  convenivano,  per  conservatimi 
de  la  città,  a  mitigar  li  animi  concitali  et  a  pure 
tra  loro  concordia;  né  però  si  pò  fidarsi  de  la  sa¬ 
lute  de  la  città  fino  che  li  exerciti  non  siano  par¬ 
titi,  tanto  è  il  desiderio  del  sacco,  et  questa  notte 
da  tre  parte  sono  venuti  a  le  mura,  et  hanno  ten¬ 
tato  di  entrarvi,  ma  il  capitatilo  non  manca  di  ogni 
diligentia. 

Per  lettere  di  mei,  di  4,  ho  inteso  quanto,  sopra 
ogni  merito  mio,  honoratamente  la  Serenità  Vo¬ 
stra  mi  ha  creato  suo  Savio  di  Terra  ferma,  onde, 
sefieti  non  è  virtù  in  me  che  possa  produrre  ope- 
ralion  tante  nè  tali  che  rispondano  a  la  grafia  sua 
et  al  desiderio  mio,  pure  io  le  confermo  che  ogni 
accressimenlo  de  dignità  ne  la  persona  mia  serà 
sempre  a  benefitio  et  honore  di  quella,  et  che 
sempre  con  tutte  le  forze  mie  darò  opera  che  al¬ 
meno  ciascuno  intenda  eh’ io  cognosco  et  confesso 
oltra  et  infiniti  debiti  de  ogni  buon  citadino  ha  a  la 
patria  sua  particolarmente  essere  immortalmente 
obligato. 

Cuius  gratiae  etc. 

Di  Fiorenza  a  li  li  de  agosto  1530. 

Copia  di  una  scrittura  mandata  per  li  capi¬ 
tani  sono  in  Fiorenza  a  li  Signori,  a  dì 
2  avosto  1530. 

Magnifici  et  excelsi  signori, 

Ne  le  consulte  più  volle  fatte,  come  vostre  si¬ 
gnorie  sanno,  circa  l’animo  che  tenete  del  voler 
combaler,  unde,  havendo  voluto  intender  li  nostri 
pareri,  ve  havemo  chiaramente  sempre  ditto  che  in 
quel  combaler  li  è  la  certa  et  manifesta  mina  di 
questa  città,  considerate  le  più  gagliarde  forze  de 
nimici  sì  del  numero  di  gente  da  piedi  et  da  ca¬ 
vallo,  et  milioni  alternane  et  yspane,  non  solo  al  di- 
fensar  luoefii  ma  a  le  aperte  campagne  valorosi,  et 
precise  questi  che  nel  nimico  excrcilo  si  trovano, 
eh’ è  mollo  et  molto  più  numero  di  noi,  che  sono  la 


meglior  gente,  si  trovano  in  paese  fortissimo  da 
naturai  siti  gagliardo  et  di  più  de  gagliardissimi 
repari,  come  si  vede,  fortificati  da  ogni  intorno,  si- 
che  con  mille  iuste  et  evidente  ragione  chiaro  si 
mostra,  volendo  a  questo  allo  del  combaler  venire, 
che  essa  evidentissima  mina  ne  succede.  Nè  a 
questo  parere  altro  ci  move  che  le  cagion  molle 
de  tal  mina,  le  qual  tacendo’e  siamo  certissimi  che 
apresso  Iddio  ne  restaremo  in  obligi,  et  apresso  io 
qual  si  voglia  principe  del  mondo  et  fiuomini  di 
guerra  in  gran  calunnia,  il  qual  fionor  più  sfiniamo 
che  il  proprio  vivere;  et  ne  move  anco  1’  fionor  di 
vostre  signorie  et  1’  afetion  multa  clic  a  questa  citta 
portamo,  gelosi  de  tal  crude!  ruina.  Che  persele-  ’29o 
rando  vostre  signorie  in  tal  opinioni,  et  fiavendone 
rizercati,  vogliamo  dirvi  il  nostro  parere,  qual  fusse, 
Riavendosi  ad  venir  a  combatere,  et  fiavendosi  de 
novo  ditto  come  di  sopra,  et  sì  vi  dicemo  et  di¬ 
remo  sempre,  non  seguir  senza  tal  ruina.  Ma  per 
satisfar  a  vostre  signorie,  et  havendo  transcorso 
tutto  lo  alloggiar  del  nemico  exercilo,  trovamo  che  ! 
voler  uscir  dapoi  non  vi  sono  altro  che  due  strade 
che  in  bataglia  uscir  si  possi  senza  esser  offesi  :  una, 
per  la  via  de  Rusciando,  lassando  a  man  destra 
Santa  Margarita  a  Montici,  et  uscir  a  lo  alloga¬ 
mento  del  principe;  l’altra  è  per  la  valle  verso  il 
Gallo  ;  che  li  repari  che  nemici  hanno  ad  uno  et 
l’ altro  luoco  sono  sì  distanti  che  non  si  possono 
impedir  lo  andar  in  bataglia  sino  apresso  ditti  re- 
pari,  come  sarebbe  volendo  uscir  da  le  polle  di 
San  Friano,  a  la  qual  uscita  havete  dui  pezi  de  ar- 
tellaria  da  Monte  Uliveto  li  quali  battello  fino  a  le 
ditte  porte  che  non  si  lascerebbe  porre  in  bataglia, 
et  di  più  havete  li  alìemani,  che  sono  a  Santo  Do¬ 
nalo  in  Polverosa,  a  le  spalle,  che  in  poco  spazio  di 
tempo  vi  sarebbeno  sopra,  qual  volta  del  uscir  ha- 
vessero  nolitia,  come  ragion  vele  che  haver  hab- 
biano.  La  uscita  de  la  porta  de  San  Pier  in  Gatulma 
medesimamente  non  si  può  in  bataglia  uscire,  clic, 
come  chiaro  si  vede,  li  loro  ripari  sono  almeno  di 
un  tiro  di  archibuso  vicino  a  la  città,  che  la  propin¬ 
quità  tanta  non  vi  lascerebbe  in  battaglia  porre,  che 
da  loro  archi busaria  sareste  efesi.  Tra  San  Geor- 
gio  parimente,  come  si  vede,  è  lo  impedimento  del 
cavaliero  de  Barduscio,  et  con  artellaria  è  gagliar¬ 
dissimo  ben  fortificalo  et  fiancheggialo,  sichè  in 
bataglia  non  è  desegno  poterne  uscire.  Et  questi 
ripari  transcorendo  se  ne  viene  sino  al  Giramonte, 
talché  tutta  quella  Iella  è  sì  propinqua  a  la  città 
clic  manifesto  vedesi  che  in  bataglia  fare  pore  non 
si  può  né  con  ordine  andar  a  ditti  ripari  che  per 
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le  due  strade  sopradilte,  per  esser  più  distanti  li 
loro  ripari,  si  può  pore  in  bataglia  et  cambiar  sino 
ad  essi  ripari,  die  ancor  che  da  certa  ruma  indi¬ 
camo  voler  combater  dilli  ìuogi,  nondimeno  con  più 
ragion  la  judicamo  che  in  qual  si  voglia  altro  luogo, 
perla  nostra  ordinata  gente  che  presto  vi  condure- 
mo;  che  benché  ditti  ripari  si  guadagnassero  (quello 
non  pensamo),  si  può  chiaro  presumere  che  li  30U0 
alemani  havessero  tempo  di  porse  in  bataglia,  et 
cossi  li  2000  yspani  che  lasseremo  dire  si  voi  lutto 
a  vostre  signorie  quello  seguir  ne  potesse  di  le  nostre 
disordinate  gente,  et  così  sarebbeno  havendo  com- 
batuto  li  primi  ripari.  Et  havete  a  pensare  di  tro- 
vare  una  bataglia  poi  disimille  allemani  et  spagnoli. 
Questo  è  circa  a  Poggi,  che,  per  l’altra  ban  la  d’Arno 
volendo  uscir,  ad  noi  mancharebbeno  le  forzie  et  a 
nemici  crescerebbero,  che  tutte  quelle  che  a  la 
ditta  parte  si  trovano  sparse  sarebbeno  in  loro  fa¬ 
vore,  quello  che  torsi  non  sarebbe  a  1’  altra  banda. 
La  sua  cavallaria  ne  sarebbe  più  dannosa  per  il  ! 
paese,  più  agile  di  molto  che  non  è  il  Poggio,  che 
non  havendo  noi  cavalli  ne  darebbe  molto  distur¬ 
bo;  et  poi  lacil  cosa  sarebbe  che  loro  non  si  con- 
ducesino  a  ditta  banda  come  noi  pensamo.  Sichè 
transcorendo  da  ogni  intorno  le  forcie  et  alloga¬ 
menti  de  nemici  le  nostre  forze,  qual  siano,  lenemo, 
combalendo,  la  certa  et  manifesta  ruma  di  essa 
città.  Nondimeno,  qual  volta  per  vostre  signorie  ne 
sarà  comandato,  et  ohservatone  quello  che  per  la 
excellentia  del  signor  coni’aloniero  più  volte  ne  è 
stalo  promesso,  noi  prontissimi  siamo  disposti  in¬ 
sieme  con  vostre  signorie  pore  la  propria  vita  ad 
qualsivoglia  manifesto  pericolo  come  chiaro  vede- 
ranno  ;  a  le  cui  bone  gratie  ne  ricomandiamo. 

Servi  tor  Mala  testa  Paglione 

Servilor  Stefano  Colona 

Copia  eli  la  seconda  scrittura  mandata  per 
lì  ditti  capitani  adì  3  avosto. 

Magnifici  et  excelsi  signori. 

Havemo  per  un’altra  nostra  distintamente  fatto 
ntender  a  vostre  signorie  quanto  sia  la  certa  et  ma¬ 
nifesta  ruina  di  questa  città  venendosi  a  l’atto  del 
combater,  alegatoli  particolarmente  le  gaiarde  for¬ 
zie  de  nimici,  sì  di  repari  come  de  gente,  et  le  no¬ 
stre  debole  et  poche.  Et  bora  tanto  più  ne  certifica 
essa  manifesta  ruma,  venendo  a  tal  effetto,  quello 
che  beri,  che  furono  2  del  presente  mese,  (come  vo¬ 


stre  signorie  sanno)  furono  convocali  tulli  li  capi¬ 
tani  di  questa  città  per  sentire  da  ciascuno  qual 
fosse  il  suo  parere  del  ditto  combattere  et  qual 
miglior  partilo  li  parrebbe  da  doversi  pigliar,  ve¬ 
nendo  a  tale  atto,  che  a  le  nostre  proposte  inforsiti, 
come  in  scriptis  pare,  risolulemo  sol  il  manifesto 
periglio  et  acerba  perdita  che  del  combater  segui¬ 
rebbe,  senza  asegnar  modo  nè  via  alcuna  per  la 
qual  ragionevolmente  si  possi  combattere  senza  evi¬ 
dentissima  ruina  ;  sichè  questo  cognosciuto  periglio 
ne  li  capetani  parimenti  tra  le  fantarie  si  da  a  co- 
gnoscere,  et  cognoscesi  che,  con  qual  animo  potes¬ 
sero  uscir  al  ditto  combattere  et  qual  effetto  se¬ 
guir  ne  potessi,  a  qualsivoglia  huorno  di  guerra  ne 
lasseremo  dar  judilio,  sichè  si  noi  prima  judicavamo 
venendo  a  tale  effetto  la  certa  ruina  di  questa  città, 
bora  la  tenemo  più  che  certissima  per  li  intesi 
animi  et  pareri  de  ditti  capitani.  Gilè,  non  volendo  296* 
vostre  signorie  a  sì  manifeste  et  sì  evidente  ra¬ 
gione  prestar  fede  ma  perseverar  di  continuo  in  tal 
voluutà  di  combalere,  come  questa  malina  3  del 
presente  mese  da  dui  di  signori  X  ne  havete  fato 
intendere,  a  li  quali  medesimamente  havemo  il  no¬ 
stro  ultimo  voler  ditto,  il  quale  a  nostra  salisfat- 
tione  in  la  presente  dicemo  a  vostre  signorie  (aziò 
per  ogni  tempo  mostrar  si  possa  li  animi  nostri 
pareri  et  opere  qual  siano,  overo  a  beneficio  et  sa¬ 
lute  di  questa  città  et  honor  di  vostre  signorie 
opur  per  il  nostro  parlicolar  interesse  mancando  al 
proprio  honore,  che  satisfallo  a  Dio  prima  et  poi 
ad  quello  segua  quello  che  a  sua  bontà  piace),  li 
quali  animi  et  voler  nostri  sono  che  qual  volta, 
consideralo  nel  termine  che  bora  si  Irovamo  chia¬ 
ramente  intenderemo  et  toccaremo  con  mano,  che 
vostre  signorie  trovino  mezzo  di  accordo,  per  il 
qual  ne  segua  la  salvalione  di  questa  città  et  che 
al  nostro  honore  medesimamente  satisfaccia,  che 
ditto  accordo  si  debba  fare,  lodando  più  il  ragio- 
nevol  accordo  de  la  certa  et  manifesta  ruina  di 
essa  città.  Che  quando  in  altre  opinione  et  pareri 
noi  fussimo,  certi  siamo  che  apresso  Idio  ne  resta- 
remo  in  obbligo  eterno  et  in  eterna  infamia  a  tutto 
il  mondo.  Advertendo  però  vostre  signorie  che,  per 
lo  intender  l’animo  del  signor  principe  qual  sia 
nel  ditto  accordo,  ad  nostra  salisfation  volerne  man¬ 
dar,  qualvolta  ad  noi  parerà,  uno  o  doi  de  nostri  ho* 
meni  al  dillo  signor  principe,  non  però  levando  de 
mani  ad  vostre  signorie  il  maneggio  di  dillo  accordo, 
ma  lutto  ad  nostra  salisfation  questo  volemo,  et 
per  intender  il  vero  del  tutto  et  qual  sia  la  mente 
del  prefalo  signor  principe,  la  qual  ad  noi  è  riferla 
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ad  uno  modo,  et  a  vostre  signorie  ad  uno  altro. 
Che  per  tocar  il  vero  ne  move  ad  voler  mandar 
nostri  homini,  non  per  levar,  come  è  ditto,  di  mane 
il  maneggio  ad  vostre  signorie,  el  qual  volerno  sia 
suo,  coni’  è  j usto  el  ragionevole  sii,  per  l’autorità  che 
hanno  et  che  patroni  sono.  Et  caso  che  sua  excel- 
lentia  non  volesse  accordo  senza  la  ruina  di  questa 
città,  con  volerla  a  discrelione  et  farne  il  suo  pa¬ 
rere,  a  questo  noi  promelemo  et  volerno  insieme 
eon  vostre  signorie  combater  et  porre  le  proprie 
vite,  che  tale  consentire  senza  replica  alcuna,  come 
chiaro  vostre  signorie  intenderanno.  Et  quando 
pure  al  uni  versai  popolo  di  la  citta,  non  paresse  si 
dovesse  tentar  più  accordo  alcuno,  ma  risoluti  a 
combatter,  noi,  consideralo  che  seguendo  tal  ruina 
(la  qual  il  summo  Dio  averta)  ogniuno  di  ditta 
ne  participarebbe  et  per  tal  causa  noi  volere  di¬ 
mostrar  ad  vostre  signorie  che  il  fugire  che  tariamo 
del  ditto  combatter  non  è  per  timore  di  le  nostre 
vite  ma  solo  per  curare  la  salute  di  la  pretata  città, 
siamo  contenti  et  de  bona  voglia  venir  insieme  con 
tutti  di  essa  città  ad  porre  le  proprie  vite  in  tal  be¬ 
nefizio  ;  ma  prima  a  nostro  contento  et  satisfattone 
volerno  sentire  il  generai  parere  de  li  homini  de  la 
ditta  città,  et  che  ciascuno  parimenti  inlendino  li 
297  nostri.  Convocherà  adunque  vostre  signorie  il  solilo 
generai  consiglio,  nel  qual  proposto  ciascun  di  noi 
questo  che  in  tal  caso  propore  si  debbo,  et  messe 
poi  a  parlilo  tal  combatere,  el  vivendosi,  al  solito 
vostro  di  le  fave,  doverlo  exequire,  ad  ciascun  di 
noi  parerà  acquistar  mille  vite,  se  in  quello  le  per¬ 
deremo,  restandone  interamente  satisfatti  a  Dio  et 
al  mondo,  et  mostreremo  et  hora  et  sempre  che 
occorrerà,  quello  che  per  lo  adrielo  mostrato  ha- 
vemo,  il  boti  animo  nostro  al  servitio  di  questa 
città.  El  perchè,  consideralo  la  ruina  di  essa  potreb¬ 
be  seguire  con  altri  mezi  che  con  il  combalere,  che 
sarebbe  dilatandosi  1’  una  et  l’altra  risulutione  che 
volendo  noi  evitare  ogni  inconveniente  che  occor¬ 
rere  ne  potesse  justa  il  nostro  potere  incei  tanienle, 
risolvcmo  che  vostre  signorie  si  risolvano  questo 
a  l’uno  o  l’altro  effetto,  aziò  presto  risolver  si 
possa  quello  che  ad  exequir  si  habbia,  el  fugir  ogni 
altro  periculo  clic  usar  ne  potessi.  Che,  intesi  voslie 
signorie  questi  ultimi  nostri  resoluti  animi,  si  ì  isol- 
verauno  in  quello  a  loro  pareranno,  et  presto,  come 
diccmo,  pereti  è  quando  vostre  signorie  volessino 
dilatare  tal  materia  (quello  che  non  .pensatilo)  noi 
saremo  sforzati  a  farvi  le  debite  provisioni,  lutto 
per  1’  honor  di  quelle,  salvulionc  di  questa  citta,  el 
per  il  nostro  honor.  A  le  cui  bone  grafie  ce  re- 


comandano  sempre,  che  nostro  signor  Idio  ad  vota 
le  preservi. 

A  li  3  di  agosto  1530. 

Servitor  Malatesta  Baglione. 

Servitor  Stefano  Colonna. 

Copia  di  la  tersa  scrittura 
di  sopraditi  capitani  mandata  a  li  5  de  avosto. 

Magnifici  el  excelsi  signori. 

Per  dimostrar  a  vostre  signorie  quanto  siano  li 
animi  nostpi  desiderosi  che  questa  citta  resti  nel 
stato  di  libertà  che  bora  si  trova,  per  il  qual  bora- 
mai  1 1  mesi  sono  che  con  tante  fatiche,  cura  el  le¬ 
de  !’  havemo  dal  nemico  exercito  difensala,  nel  qual 
stato  preservandola  con  m  fior  gloria  a  noi,  ne  se¬ 
guirebbe  che  a  vostre  signorie  satisfarebbe  utile  el 
honore,  et  come  per  due  altre  nostre  havemo  fato 
intender  ad  vostre  signorie  che  nel  combater  gli  è 
la  certa  et  manifesta  ruina  di  essa  città,  per  le  ca¬ 
gioni  evidenti  che  distintamente  in  queìe  li  havemo 
disignate  et  ditte,  che  quando  vostre  signorie  pen¬ 
sasse  che ’l  tempo  li  potesse  tornar  utile  a  tal  im¬ 
presa,  come  noi  pensamo  che  esser  poiria,  aleso  la 
poca  provision  di  tormenti  che  era  in  la  citta,  si 
dimostra  esser  per  il  dar  più  longo  spazio  di  tempo 
a  la  impresa,  noi  promelemo  ad  vostre  signorie 
che  qual  hora  quele  si  risolveranno  al  voler  man¬ 
dar  fuora  tulle  le  fioche  inutile  che  in  ditta  città 
“  Sono,  di  darli  spalle  et  condurle  sino  in  luoco  però  297 
che  inconveniente  ussir  non  ne  potesse  che  causasse 
la  ruina  di  essa  città.  Et  vostre  signorie  faziaoo  poi 
una  generai  diserzione  di  qualunque  sorta  di  biade 
che  in  la  città  siano  ;  che,  qualboru  il  tormento  con 
effetto  sia  mancato,  noi  faremo  opera  che  li  soldati 
magneranno  pan  di  ogni  sorte  de  biada,  el  noi  sa¬ 
remo  di  primi. in  tal  exempio.  Et  la  presente  come 
le  altre,  ad  noi  è  parso  farla  a  vostre  signorie  in 
scriptis,  aziò  che  li  animi,  volunlà  et  desideri  no¬ 
stri  siano  noti  a  Dio  el  al  mondo  a  qual  fine  sia¬ 
mo.  Che  si  hora  passali  è  già  dui  inexi  che  siamo 
senza  carne,  vero  senza  vino,  el  senza  altro  compa¬ 
natico,  olio  poco  o  niente,  come  chiaro  et  manifesto 
vedeste,  bora  offerirmi,  come  di  sopra,  noi  insieme 
con  soldati  quieti  vivere  con  pane  non  di  tormento, 
mancando  quelo  però,  et  non  mancando  il  denaro 
a  li  debiti  tempi  a  soldati.  Pertanto  vostre  signorie 
si  risolveranno,  come  ne  le  altre  li  havemo  dillo 
et  questa  malina  a  fioca  a  signori  X  el  comissari 
replicato,  cosi  di  la  presente  offerta,  ancora  che  altro 
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non  occorrendoci.  In  grafia  di  vostre  signorie  si  ra- 
comandamo  sempre. 

A  lì  5  de  avosto  1530. 

Servilor  Malatì,sta  Baglione. 

Servilor  Stefano  Colonna. 

Copia  di  la  quarta  scrittura  mandata  per  li 
sopraditti  capitani  a  dì  8  avosto. 

Magnifici  et  excelsi  sgnori. 

Havemo,  come  chiaro  si  mostra,  già  1 1  mesi 
passali  sono,  diffensala  questa  città  dai  nemico 
esercito,  con  quela  fede  et  solecitudine  che  a  pari 
nostri  si  richiede,  et  in  quela  sopportate  tante  iati- 
che,  et  ultimo  ne  siamo  redoli  solo  con  pane  viver, 
et  in  tal  vita,  come  si  vede,  senza  strepito,  anzi  vo¬ 
lentieri,  far  viver  tutti  li  soldati  con  desiderio  di 
venir  al  desiato  fine  de  la  incomiuliata  impresa, 
mediante  il  quale  noi  speriamo  riportarne  di  tante 
fatiche  et  stenti  il  glorioso  honor,  che  vedendo 
lo  inimico  per  sì  longa  dimora  non  esser  di  le  sue 
forze  diminuito,  anzi  ogni  giorno  quele  acresciu¬ 
toli,  vedendo  che  per  noi  non  si  sente  da  parte 
alcuna  speranza  di  soccorso,  per  il  qual  noi  potes¬ 
simo  sperarne  la  liberation  di  tal  ohsidione,  veden¬ 
do  che  ’1  pane  è  già  al  proximo  fine,  e  che  mancato 
quelo,  di  necessità  ne  conseguisse  la  ruina  di  questa 
città  non  senza  eterna  infamia  et  danno  di  vostre 
signorie  et  nostra,  havemo  queli  più  volte  persuasi, 
atteso  che  con  le  forze  nostre  non  è  rimedio  poter 
liberar  la  città  da  lo  assedio,  hessendo  lo  nemico 
molto  più  di  noi  gagliardo  sì  di  gente  come  di  al- 
logiamenli,  come  manifesto  vedesi,  che,  volendo 
quelle  tentar,  con  ogni  ragione  humana  ne  segui¬ 
rebbe  la  certa  et  manifesta  ruina  di  essa  città,  si 
come  per  altre  nostre  havemo  a  vostre  signorie 
sopra  ciò  particolarmente  detto.  Nè  aprobando  gli 
desideri  et  voler  vostri  che  sempre  havete  hauti 
nel  voler  combater  con  le  evidente  ragioni  mostroli 
la  ruina  de  la  città  venendo  a  quelo,  ma  come  queli 
che  qui  venuti  siamo  per  servilii  di  quela,  né  per 
consentir  a  sua  ruina,  consideralo  in  qual  termine 
ci  trovamo,  il  nemico  a  noi  superior,  senza  altra 
speranza,  havemo  persuase  vostre  signorie  volessi  - 
no  risolversi  in  voler  pigliar  qualche  aponlamento 
più  conveniente  che  trovar  si  possa,  per  il  qual  ne 
seguisse  la  preservation  di  essa  città,  non  havendo 
altro  rimedio  a  tal  salute.  Che  da  poi  molte  ragio- 
nevol  persuasion  fate  a  voslre  signorie  sopra  di  tal 
materia,  quele  si  sono  contentate  che  per  il  mezo 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LIII. 


nostro  si  intendesse  l’animo  del  illustrissimo  si¬ 
gnor  don  Cerante  Gonzaga,  restalo  da  poi  la  morte 
del  signor  principe  di  Oranges  capo  in  dito  exercito, 
per  intender  l’ animo  di  sua  signoria  qual  sia  in 
detto  accordo  et  animo  in  essa  città.  Cosi  a  li  6  del 
presente  si  mandorono  dui  nostri  al  prelato  signor 
per  intender  tal  animo  et  volutila,  al  ritorno  de  It 
qual,  come  vostre  signorie  sanno,  si  è  inteso  l’animo 
di  la  Maestà  Cesarea  et  di  sua  signoria  illustrissima 
esser,  che  la  città  sia  preservala  salva  et  in  libertà, 
et  venir  a  ragionevoli  accordi  et  satisfar  a  P  una  et 
P  altra  parie.  Et  volendo  vostre  signorie  la  intera 
satisfation  secondo  li  animi  sui,  come  non  par  che 
ragionevol  sia,  hessendo  il  nemico  ad  noi  superior, 
non  voler  seguir  il  ditto  accordo,  ma  da  novo  vo¬ 
stre  signorie  ci  hanno  ricercalo  del  combater,  che 
come  per  P  altre  nostre  vi  havemo  ditto  et  replicato 
dal  ditto  combatter  nascerebbe  la  certa  et  manife¬ 
sta  ruina  di  questa  città,  che  per  tal  cagione  have¬ 
mo  sempre  ricusalo  quelo  che  da  voslre  signo¬ 
rie  in  tal  opinion  pur  perseverano,  noi,  come  queli 
che  già  tanti  mesi  sono  havemo  questa  cilà  difen- 
sala  da  le  mimiche  forcie,  et  per  tal  defension  in 
ditta  citlà  venuti,  nè  polendo  levar  da  le  impresse 
menti  di  vostre  signorie  con  le  tante  evidenti  ra¬ 
gion  che  combalendo  seguirla  la  certa  chiara  et 
manifesta  ruina  di  essa  città,  sopra  di  qual  impre- 
sion  più  volte  a  bocha  et  in  scriptis  a  nostra  sali- 
sfaction  et  per  il  nostro  honor  ne  siamo  discutali 
apresso  Idio  vostre  signorie  et  tutto  il  mondo,  et 
apertamente  detovi  che  dando  etlelo  a  tal  combater 
voi  causaresli  et  sareti  cagion  de  la  manifesta  ruina 
di  questa  città  et  vostra,  et  vedendo  che  le  nostre 
tante  ragion  non  possono  nulla  apresso  di  vostre  ^gg* 
signorie,  per  la  qual  causa,  per  sa  listar  intieramente 
al  nostro  honor  et  animo  et  aziò  si  possa  in  ogni 
tempo  et  a  qualsivoglia  principe  et  homini  di  guera 
mostrar  li  nostri  pareri  et  voluntà,  in  la  presente 
protestatilo  a  vostre  signorie,  che  perseverando  in 
tal  ostinata  opinion,  per  la  qual  si  causerà  la  certa 
et  manifesta  ruina  di  essa  città,  che  sicome  noi  non 
havemo  mai  voluto  concorrere  ne  le  opinioni  di 
vostre  signorie  nel  ditto  combater,  per  il  qual  si 
causarebbe  la  ditta  ruina,  etiam  volemo  ancora 
presentialmente  in  quela  ritrovarne,  parendone  più 
satisfation  nostra  apresso  Idio  et  al  nostro  honor  et 
animo,  et  cosi  portare  il  debito  del  ditto  honore. 
Pertanto  in  la  presente  significamo  a  quele,  che  noi 
saremo  consl retti,  perseverando  in  tal  termo  voler, 
pigliar  a  lo  nostre  persone  il  conveniente  parlilo, 
per  non  trovarne  in  ditta  ruina,  hessendo  stali  con 
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vostre  signorie  tulli  li  debiti  mesi  per  la  preservà- 
lion  di  questa  città  per  noi  usati  cbe  possibel  siano, 
coslreli  a  questo,  et  vostre  signorie  seguirà  poi 
quelo  cbe  li  parerà  di  essa  città.  Ma  ben  ne  dole 
che  li  nostri  pareri  non  li  potranno  far  intender  nè 
veder  nel  vostro  generai  Consiglio,  il  qual  è  capo  a 
signori  de  la  città,  nè  per  noi  si  è  mancato,  come 
in  le  nostre  appar,  desiderar  che  esso  Consiglio 
intendesse  li  nostri  pareri  et  discorsi  et,  secondo 
quelo  che  in  ditto  Consiglio  fossi  stato  ottenuto,  noi 
seriamo  stali  conformi,  restando  certissimi  che  a 
qualunque  del  mondo  parte  et  qualsivoglia  huomo 
di  guerra  o  non  di  guerra,  a  li  quali  le  presente  no¬ 
stre  et  le  passale  perveranno,  daranno  intero  juditio 
qual  siano  stati  gli  animi,  l’amor  et  fede  verso  que¬ 
sta  città.  Et  perchè  il  tempo  fugie,  vostre  signirie 
faranno  subita  risolulione,  aciò  ne  possiamo  pari¬ 
mente  subito  risolvere. 

Servitor  Mal  atesta  Baglione. 

Servi tor  Stefano  Colonna. 

A  dì  8  avosto  1530. 

Questa  è  la  Ucentia,  data  al  signor  Mal  atesta 

Baglione  per  li  Signori  fiorentini,  del  capi- 

taneato  generale. 

Considerato  li  spettabili  signori  X  di  la  libertà 
et  pace  di  la  republica  fiorentina,  quanto  virtuosa¬ 
mente  et  prudentemente  lo  illustrissimo  signor  Ma- 
latesla  Baglione,  el  signor  capilanio  di  questo  exce- 
lerilissimo  dominio,  si  ha  operato  ne  la  dilesa  de 
la  città  di  Fiorenza,  et  quela  per  insino  al  presente 
di  habbia  cum  la  sua  virtù  et  presentia  da  dui  po¬ 
tentissimi  exerciti  diffesa  et  mantenuta,  in  tanto  che 
non  solo  la  persona  di  sua  illustrissima  signoi  ia, 
ma  tutta  questa  città  in  ogni  evento  ne  resta  glo¬ 
riosissima,  hessendo  questa  republica  risoluta  al  vo¬ 
ler  con  le  forze  et  combatendo  tentar  1  ultima  sua 
fortuna,  il  che  essendo  con  infinite  ragioni  stalo  de- 
suaso  da  sua  illustrissima  signoria,  alegando  questo 
con  ragione  di  guerra  non  si  poter  o  dover  fare, 
et  che  sua  excelentia  per  non  esser  imputato  apreso 
a  principi  del  mondo  el  gelosa  de  1’  honor  suo,  co¬ 
me  è  conveniente,  non  è  mai  per  consentirlo,  anzi 
che  persistendo  la  città  nel  medesimo  volere  pro¬ 
cessa  di  non  voler  intervenir  con  la  persona  ne  la 
città,  et  però  con  bona  gratin  di  queste  signorie 
domanda  licentia  di  poter  partirsi  di  quela;  el  co¬ 
noscendo  benissimo  ditti  signori  Dieci  che  volendo 


la  città  risolutamente  eombater,  et  hessendo  sua 
excellentia  nel  grado  del  suo  capitan  alo,  questo 
non  si  potrebbe  far  senza  gran  carico  di  sua  excel¬ 
lentia,  se  ella  fusse  presente  ne  la  città  ;  però  a  cau¬ 
sa  che  da  la  cillà  nostra  non  sia  maculato  V  honor 
di  quelo,  dal  qual  per  il  passato  1  ha  ricevuto  ind¬ 
ili  ti  benefici,  et  spera  ancora  haverne  a  ricever,  a 
causa  che  queste  presente  habbino  a  esser  verissimo 
testimonio  di  le  sue  bone  operationi  el  de  la  verità, 
però  dicti  spectabili  signori  excelsi,  col  parer  et  vo- 
lunlà  di  magistrali  et  excelsi  signori,  et  venerabile 
collegio  del  consiglio  de  li  LXXX,  el  di  la  Pratica,  per 
il  presente  partito  et  liberatimi,  deteno  piena,  bona 
et  libera  licentia  al  prefalo  illustrissimo  signor  Ma- 
lo lesta,  et  sua  excelentia  liberorno  dal  peso  et  cari¬ 
co  di  la  condutta  del  capitaneato  di  la.  dilla  excelsa 
republica  fiorentina,  concedendo  al  prefato  illustris¬ 
simo  signor  Malattia  piena  sicurtà  et  salvocondulo  599' 
di  tutte  le  presente,  di  poter  sicuramente  partisse 
con  tutte  quele  persone  particulari  che  piacerà  a 
sua  excellentia,  et  con  tutte  quele  robe  che  a  sua 
excellentia  vorrà  bene,  et  di  piu  di  lassar  ne  la  citta 
tutte  quele  persone  che  per  negoliar  sue  facende  li 
tornasse  a  comodo.  Et  perchè  la  città  si  è  trovala 
per  il  passalo  et  trovasi  di  presente  in  tanti  trava¬ 
gli  che  non  si  è  possuto  verso  sua  excellentia  far 
nè  con  fati  nè  con  le  dimoslralion  quelo  che  le  bone 
sue  opere  hanno  meritalo,  havendo  speranza  che  la 
città  habbia  con  felice  successo  ad  possarsi,  si  ofiere 
per  le  presente  a  sua  excellentia  ricognoscerla  pu¬ 
bicamente  come  meritano  et  ricercano  li  benefitii 
da  sua  excellentia  ricevuti.  Mandantes  etc. 

Da  Roma ,  di  U  avosto  1530,  al  signor  duca  30C 
di  Mantoa. 

Dopo  il  primo  aviso  eh’  io  delti  a  vostra  exce¬ 
lentia  sopra  la  dedition  di  Firenze,  il  qual  aviso  non 
fu  in  tutto  secondo  eh’  io  scrissi  a  quela,  perochè 
non  fu  vero  che  l’ ilustrissimo  signor  Ferando  fusse 
ricercalo  ad  mandar  persona  in  la  terra  a  pigliai  il 
possesso  al  nome  de  lo  imperator,  vene  heri  seia 
Borlolomeo  ( Baccio )  Cavalcanti  genlilhomo  fioren¬ 
tino  mandato  da  quela  cillà  per  ambasalor  a  Nostro 
Signore,  ma  Sua  Santità  non  gli  ha  dato  audienlia  fin 
questa  malina,  volendoche  fossero  presenti  li  oratori 
cesareo  et  di  Hongaria  quando  li  parlasse  seco.  Così, 
secondo  intendo  da  Soa  Beatitudine,  ha  portato  bo¬ 
na  disposition  di  quel  popolo  verso  essa,  et  ha  fato 
scusa  del  passalo,  suplicandola  a  volerli  perdonar 
li  peccali  commessi,  et  haver  in  protection  le  cose 
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di  quela  patria,  et  usar  il  patrocinio  suo  con  l’ im- 
perator,  hessendo  parso  a  la  città  sua  a  darsi  a  Sua 
Maestà.  Sua  Beatitudine  lo  ha  visto  voluntieri,  et 
ha  risposto  di  maniera  che  li  è  restato  ben  satisfa to. 
Da  poi  Soa  Santità  è  stata  mollo  longamente  in  ra¬ 
gionamento  con  li  prefati  ambassatori,  et  con  molti 
di  questi  gentilhomeni  fiorentini  che  sono  qui. 

Apresso  Sua  Santità  mi  ha  dito,  che  ’l  signor 
don  Ferando  si  è  deportato  di  maniera  in  questa 
sua  negotia tion  che  li  ha  d’  haver  obligo,  perochè 
oltra  le  altre  laudevole  virtuose  opere  sue  falle  con¬ 
tinuamente  in  questa  impresa,  et  maxime  dopo 
che  ’l  carico  di  questo  exercito  è  restato  sopra  di 
esso,  sua  signoria  ha  aleso  precipuamente  a  una 
cosa  che  a  lei  era  a  core  sopra  ogni  altra,  zioè  pre¬ 
servar  Firenze  dal  sacco  et  da  quela  mina  extrema 
che  facilmente  haria  potuto  occorrer,  quando  non  si 
fosse  usato  la  solertia  et  vigilanlia  che  ha  fatto  soa 
signoria.  Da  poi  mi  ha  ditto  circa  la  venuta  di  que¬ 
sto  ambasciator  fiorentino  quanto  di  sopra  ho  scri- 
to.  Hora  si  atende  a  mcler  insieme  danari,  perochè 
questa  è  quela  cosa  che  imporla  per  contentar  lo 
exercito  ;  nè  si  rizerca  manco  di  300  milia  ducali. 
Vero  che  da  Fiorentini  se  ne  [laveranno  80  milia  ; 
el  resto  bisogna  che  Sua  Santità  provedi,  benché 
però  si  ha  da  far  ogni  sforzo  per  diminuir  la  sum- 
ma,  perchè  ella  non  sa  come  poter  metter  insieme 
tanta  quantità  di  danari.  Pur  si  farà  de  l’ impossibil 
possibile,  aziò  che  non  habbia  seguir  novo  disor¬ 
dine.  Per  Fiorenza  si  crida  <r  Palle,  Palle  »,  et  1  arme 
di  Medici  si  vegono  in  molti  lochi.  Li  primi  di  la 
parte  contraria  se  ne  stanno  in  casa,  et  già  comin- 
200*  ciono  ad  riconoscersi  in  parte  de  li  errori  loro,  pi¬ 
gliandosi  la  penitentia  da  sè  stessi.  Per  ancora  non 
è  fatta  determination  ferma  de  chi  habbia  andar  a 
Firenze,  zioè  di  cardinali  o  di  altre  persone:  penso 
ben  che  questa  determination  si  farà  prima  che 
passi  hozi.  El  signor  marchese  del  Guasto  si  aspela 
hozi  qui,  qual  e  venuto  per  mar  sino  ad  Hoslia,  et 
forsi  anche  verà  per  aqua  per  sua  maior  comodità 
fin  a  Roma,  perché  sua  signoria  si  ritrova  ancora 
mal  gagliardo. 

3QI  Copia  di  capìtoli  di  la  città  di  Fiorenza. 

In  primis,  che  la  forma  del  governo  habbia  de 
ordinarse  et  stabilire  da  la  Maestà  Cesarea  fra  4  me- 
xi  proximi  a  venir,  inlendendose  sempre  che  sia 
conservata  la  libertà. 

Item,  che  si  habbiano  a  liberar  subito  li  suste¬ 
nuli  dentro  Fiorenza  per  de  suspicione  o  de  amicitia 


et  servitù  con  Nostro  Signor  o  con  sua  magnifica 
casa  di  Medici,  et  cussi  tutti  li  fuoruscili  et  sbanditi 
per  tal  causa  siano  subito  ipso  facto  restituiti  a  la 
patria  el  beni  loro  ;  et  li  altri  retenuti  per  le  mede¬ 
sime  cause  dentro  Pisa,  Volterra  et  altri  luogi  del 
dominio,  habbiano  a  esser  liberati  dopo  che  sarà 
liberato  lo  exercito  et  ussito  dal  dominio. 

Item,  perchè  la  città  si  trova  mollo  povera  et 
affaldata  per  la  presente  guerra,  el  anche  è  neces¬ 
sario  pagar  ditto  exercito,  la  citta  non  sia  obligata 
pagar  se  non  la  summa  di  80  milia  ducati,  da  40 
in  50  milia  contanti  di  presente,  el  lo  resto  infino  a 
la  summa  di  80  milia  in  tante  promesse  bone  et 
valide,  sì  in  la  città  come  di  fuora,  da  pagar  ditto 
restante  fra  sei  mexi  prossimi  a  venir,  aziò  che  so¬ 
pra  ditte  promesse  si  possa  trovar  il  contante  da 
pagar  el  letfar  lo  exercito. 

Item,  che  la  prefata  città  sia  obligata  dar  et 
cònsignar  in  poter  de  lo  illustrissimo  signor  don 
Ferando  Gonzaga,  fra  dui  giorni  dopo  fatto  il  pre¬ 
sente  accordo,  quele  persone  di  qual  conditimi  se 
voglia  et  stato,  citadini  de  la  città,  che  seranno  no- 
minati  dal  prefato  signor  per  securlà  de  la  obser- 
valion  del  presente  accordo,  sina  al  numero  di  50, 
et  di  quel  manco  che  piacesse  a  la  Santità  di  Nostro 
Signore;  quale  persone  habbiano  da  restar  in  poter 
di  esso  signor  fin  che  siano  ad  i  m  pi  le  da  essa  citta 
tutte  le  presente  convention  et  promission,  et  che 
la  città  di  Pisa  et  Volterra  con  le  roche  et  forteze 
che  sono  a  la  obedientia  del  presente  governo  sa¬ 
ranno  redole  in  poter  del  governo  che  sarà  stabilito 
da  Sua  Maestà. 

Item,  oltra  questo,  che  ’l  signor  Malatesta  Ba- 
elione  et  signor  Stefano  Colonna  habbiano  da  ri- 
nuntiar  in  mano  de  li  magistrati  di  Fiorenza  il  juia- 
menlo,  per  loro  qualunque  modo  el  tempo  prestalo, 
di  servir  essa  città,  et  di  prometer  et  dar  la  fede  el 
jurar  in  mano  di  monsignor  di  Balanzon,  gentilho- 
mo  di  la  camera  de  la  Maestà  Cesarea,  di  restar  con 
quele  genti  che  a  loro  signorie  parerano  conve¬ 
niente  ne  la  città,  fin  che  siano  adimpde  tulle  le 
presente  convention  et  promission,  sino  nel  termine 
di  4  mexi  soprascritti  ;  et  ogni  volta  che  sarà  loro 
comandato  in  nome  di  Sua  Maestà  di  ussir  con  le 
gente  di  la  città,  che  habbiano  da  uscir,  fata  prima 
la  dechiaration  de  la  qual  si  contien  nel  primo  ca- 
pilulo,  volendo  però  esso  signor  Stefano  esser  li¬ 
bero  di  andarsene  da  dilla  citta  qual  volta  fusse 
necessitalo  per  sua  occurentia,  restando  il  signor 
Malatesta  in  obligo  sin  a  1  ultima  determinatimi. 

Item,  che  qualunche  ciladino  fiorentino,  de  che 
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grado,  condilion  si  sia,  volendo,  possa  andar  ad 
habitar  in  Roma  et  in  qual  ìogo  si  voglia,  libera¬ 
mente  et  senza  esser  molestato  in  conto  alcuno  nè 
in  robba  nè  in  persona. 

Item,  che  tutto  il  dominio  et  terre  aquistale 
per  ditto  felicissimo  exercito  habbino  a  ritornar  in 
poter  de  la  città  di  Fiorenza. 

Item ,  che  lo  exercito,  pagato  che  sia,  habbia  a 
levarse  et  marchiar  fuori  del  dominio,  et  dal  canto 
de  Nostro  Signor  et  da  Sua  Maestà  si  farà  ogni 
provisione  possibile  da  pagar  ditto  exercito  ;  et 
quando  esso  exercito  non  si  possi  levar  fra  otto 
dì,  promette  dar  vituaglia  a  la  città  dopo  dati  li 
obstagi  et  seguilo  lo  ditto  juramento. 

Item ,  che  dal  canto  de  Nostro  Signor  et  suoi 
amici,  parenti  et  servitori  si  scorderanno  tutte  le 
injurie  recepute  da  qualsivoglia  ciladino,  et  usarano 
con  loro  come  boni  citadini  et  frateli,  et  Sua  San¬ 
tità  mostrarà  come  sempre  ha  fatto  ogni  affetione, 
pietà  et  clementia  verso  la  patria  sua  et  citadini  di 
quela.  Et  per  sicurtà  de  l’ una  et  de  1’  altra  parte, 
prometerà  Sua  Santità  et  Sua  Maestà  la  observan- 
tia  del  soprascritto,  et  obligase  lo  illustrissimo  si¬ 
gnor  don  Ferando  Gonzaga,  capitanio  generai  de  li 
cavali  legieri  et  moderno  governator  del  felicissimo 
exercito  de  la  Maestà  Cesarea  sopra  Fiorenza,  in  suo 
proprio  et  privato  nome,  di  far  et  curar  con  effelo 
che  Sua  Maestà  ralifìcarà  nel  tempo  de  dui  mexi 
proximi  il  presente  capitulato  ;  et  el  magnifico  Bor- 
tolomeo  Valori,  comissario  generai  de  Nostro  Si¬ 
gnor,  asì  in  suo  nome  proprio  et  privato,  premete 
far  et  curar  con  effelo  che  Sua  Santità  tra  il  ditto 
tempo  de  dui  mesi  ratificarà  quanto  esso  commis¬ 
sario  ha  promesso  in  nome  de  Sua  Santità. 

Item,  promele  lo  illustrissimo  signor  don  Fe¬ 
rando  a  nome  di  Sua  Maestà,  et  magnifico  Bortolo- 
rneo  Valori  a  nome  di  Sua  Santità,  che  a  tulli  li 
subditi  de  essa  Santità  et  Maestà  se  farà  generale 
remission  de  tutte  le  pene  in  che  fossero  incorsi 
per  causa  de  disobedientie  di  esser  stali  a  lo  servi- 
lio  de  la  città  de  Fiorenza  ne  la  presente  guerra  ; 
et  cussi  se  farà  de  le  restitulion  de  li  beni  de  la  pa¬ 
tria  loro,  quando  però  essi  subditi  et  vassalli  non 
babbiano  persa  la  patria  et  beni  per  altro  delieto 
che  per  la  della  desobedienlia. 


Copia  de  una  lettera  di  Augusta,  di  9  avosto  302 
1530,  scritta  per  Marco  Antonio  Magno 
a  sier  Marco  Contarmi  fo  di  sier  Zacaria 
el  cavalier. 

Al  presente,  per  continuar  el  debito  mio,  li  facio 
intender  che  l’altro  di  la  Maestà  Cesarea,  da  poi 
ben  limate  et  consultale  le  risposte  facte  in  scrip- 
tis  a  li  lutherani,  che  confutano  tutte  le  loro  heresic, 
li  fece  convocare  al  palazo  suo  coram  coeteris 
Germaniae  proceribus  et  rege  fratre.  El  pro¬ 
posto  per  lo  conte  Palatino  la  causa  de  la  convoca- 
tion,  fono  per  lo  secretano  Alexar.dro  lede  diete 
risposte  tradute  in  lingua  todesca  ;  et  da  poi  sua 
altezza,  come  vero  catolico  et  ardente  al  servitio 
di  Dio  et  conservatimi  de  sua  santa  fede,  animosa¬ 
mente  deci  arò  per  decreto  et  sententia  esser  sua 
determinata  volunlà  che  così  m  omnibus  se  cre¬ 
desse,  observasse  et  riducesse  ogni  cosa  ad  pri- 
stimmi,  con  debita  obedieulia  a  la  Sancla  Sede  Apo¬ 
stolica  et  Romana  Ecclesia,  fin  che  per  concilio  de  la 
universal  Ecclesia  fusse  altramente  determinilo.  Et 
perciò  che  Sua  Maestà  esortava  ciascuno  ad  far 
quelo  che  già  tanti  eentenara  de  anni  bavevano 
facto  li  loro  predecessori,  et  non  voler  alterar  nè 
deviar  ad  persuasione  diabolica  de  heretici  da  così 
sancta  unione  chrisliana,  il  che  facendo  trovariano 
in  Sua  Maestà  gratia,  clementia  et  benignità  grande 
tanto  in  universali  quanto  in  particolari,  et,  quando 
pensassero  altramente,  saria  constreto  ha v ei  li  per 
inimici  et  proceder  conira  loro  come  si  conviene 
per  lo  juramento  che  haveva  facto  de  difender  iu- 
xta  posse  la  fede  et  verità  chrisliana,  et  per  quanto 
è  tenuto  al  servitio  de  Nostro  Signore.  Et  benché 
cercasse  di  haver  da  loro  resolula  risposta  in  prom- 
ptu,  tamen,  vedendoli  exterili  et  musitare  circum 
circa,  li  diede  tempo  fino  al  dì  seguente  che  tornas¬ 
sero  con  la  resposta  clara  de  loro  volunlà.  La  note 
apresso  il  langravio  di  Hessia,  principalissimo  luthe- 
rano,  giovene  di  manco  de  vinti  anni,  montato  ad 
cavalo  se  ne  fuggì,  non  senza  rumor  de  tuta  la  terra 
et  mormorio  del  popolo,  che  per  la  magior  parte  è 
infedo  di  questa  heresia  ;  et  benché  sia  stala  facla  302 
la  scusa  che  per  una  lettera  de  sua  mogliei  che  sta 
a  la  morte  se  ne  andò  illicenlialo,  tamen  è  comune 
opinion  che  Sua  Maestà  F  habbia  ad  castigar.  Inte¬ 
rim  questi  altri  ritornali  ad  Sua  Maestà  hanno  de- 
moslralo  volunlà  di  obedir  a  quanto  comanda,  ta¬ 
men  persisteno  pur  ad  suplicar  per  Concilio  et  de- 
claralion  universale  de  le  loro  opinioni,  reducendosi 
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finalmente  ad  contentarsi  che  due  cose  resteno  su- 
spese  usque  ad  futurum  concilium,  zioè  la  eo- 
munion  sub  utraque  specie  et  lo  uxorare  de  li 
religiosi.  Et  fino  ad  questa  bora  non  è  facta  con¬ 
clusali  resoluta,  ma  si  spera  che  la  Maestà  Cesarea 
con  P  auctorità  sua  sopirà  ogni  malignità,  purché 
un  dì  non  siamo  tuli  noi  martiri  dal  furor  de  questi 
barbari  irrationali.  Altro  non  c’  è  di  novo,  perchè 
la  reduction  de  Fiorenza,  la  venula  in  Venetia  de 
l’abate  di  Farfa,  le  prodeze  di  Barbarossa  nel  mar 
Tirreno  et  Africano  vi  sono  note. 

303  Ex  litteris  Gilini,  ex  Augusta ,  28  julii  1530 , 
ad  illustrissimum  dominum  ducem  Medio- 
lanì. 

Questa  note  passata  è  gionlo  uno  corier  di  Spa¬ 
gna,  qual  porta  la  nova  di  la  morte  de  l’infante  don 
Forando  terzogenito  di  la  Cesarea  Maestà.  Ella,  se¬ 
condo  il  solito  suo,  non  ne  ha  fori  dimostrato  de 
queli  dolori  che  ’l  più  de  li  padri,  per  prudenti  che 
siano,  sogliono  dimonslrar  in  simili  duri  accidenti, 
ma  hessendosi  subito  ito  il  serenissimo  suo  fratello 
per  consolarlo,  esso  fu  da  Sua  Maestà  consolalo,  et 
diteli  che  non  era  conveniente  che  P  homo  si  alte¬ 
rasse  di  quanto  la  voluntà  di  Nostro  Signor  Iddio 
disponea,  con  la  qual,  come  la  ragion  et  debito  li 
ditava,  si  confaceva,  et  che  così  ne  ringratiava  sua 
divina  bontà,  che  si  dovesse  confortar,  con  esso  et 
sua  moglie  erano  in  disposinoti  et  etate  tale  che  ne 
haveriano  generati  de  P  altri,  et  così  volse  che  si 
facesse  fine  ad  questo  parlar.  Già  saria  ito  a  doler¬ 
mene  con  Sua  Maestà,  se  monsignor  di  Barri  non 
mi  havesse  dissuaso. 

Ex  litteris  eiusdem,  3  augusti. 

Basiliensis  diocesis  : 

Colmaria, 

Reysersbergum, 

Munster  in  valle, 

S.  Liregorii. 

Turigheim. 

Argentinensis  diocesis: 

Golstadium, 

Obernehenheym, 

Roseym, 

Hagenon. 


Spirensis  diocesis  : 

Visemburgum, 

Landam. 

Li  soprascritti  lochi,  richiesti  da  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  si  haveano  cosa  alcuna  da  produre  contra  li  riti 
antiqui  de  la  Chiesa  Romana,  hanno  risposto  che 
non,  et  che  vogliono  viver  et  morir  ne  la  fede  che 
suoi  padri  P  hanno  instrutti.  Il  che  si  tene  in  mollo, 
hessendo  le  città  predite  del  lutto  aborrente  da  le 
lege  nostre. 

Ex  litteris  eiusdem ,  dici  6  augusti. 

Ho  di  bon  loco  che  ’l  vayvoda,  stracho  per  gli 
carichi  che  gli  vengono  posti  dal  Turco,  Irata  se- 
cretamenle  per  mezo  del  re  di  Polonia  suo  cugnato 
acordo  col  serenissimo  re  di  Hongaria  re  Ferando. 

La  Cesarea  Maestà  ha  commesso  al  duca  Federico 
palatino,  il  vescovo  di  Augusta  et  duca  de  Brunsvich 
Henrico,  che  atendano  in  assetar  le  liti  intercede  tra 
lantgravio  di  Essia  et  conte  di  Nasao,  la  qual,  sico- 
me  é  publica  fama,  importa  da  30  milia  fiorini  de 
intrata  P  anno. 

Ex  litteris  eiusdem,  diei  0  augusti .  303* 

La  santità  di  Nostro  Signor  ha  richiesto  a  lo  im- 
perator  che  ’l  compromesso  de  la  lite  ferrarese  sii 
per  alcun  tempo  di  più  alungato,  adducendo  per  la 
streteza  di  esso  non  poter  li  suoi  ministri  haver  le 
ragioni  preste,  pertinente  ad  tal  causa.  Soa  Maestà 
ne  ha  fato  instantia  con  l’ambasciator,  dal  qual  non 
havendo  potuto  ritrahere  frulo  alcuno,  si  è  deter¬ 
minala  inviar  uno  suo  geniilhomo  al  signor  duca 
per  questa  dilalion,  et  così  avanti  hieri,  expedito  el 
signor  Guter  Lopez  di  Pudiglia  geniilhomo  di  sua 
casa,  et  che  fu  fratelo  carnai  di  Giovati  di  Padiglia, 
quelo  gran  comunero,  ad  Ferrara  per  questo  efecto 
si  procede  ne  la  presente  causa,  signor  excellentis- 
simo,  come  se  li  agenti  di  essa  fossero  tanti  rutfiani, 
non  si  vergognando,  et  in  voce  el  in  scritto,  nomi¬ 
nare  li  signori  loro  per  traditori  el  infami,  eli’  é  di 
non  poco  spasso  ad  queste  nation  amiche  de  le  ita¬ 
liane.  Contra  li  articoli  proposti  da  lutherani,  li  ca- 
tolici  hanno  fallo  una  bellissima  risposta,  la  qual 
subito  finita,  Sua  Maestà  a  li  4  fece  chiamar  ad  sé 
tutti  li  Eiectori  et  principi  de  1’  una  et  1’  altra  setta, 
et  con  longa  oration  gli  fece  replicar  il  contenuto 
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ne  la  proposta  sua  prima,  et  di  più  che  hessendo 
hora  ben  chiaro  che  le  proposilione  lutherane  sono 
tutte  state  per  l’ antiqui  concili  damnate,  che  come 
difensore  di  la  religione  christiana  che  ella  si  era 
determinata  che  tutti  ritornassero  nel  primo  stato, 
altrimenti  che  contra  ad  chi  havesse  rellutato  si 
faria  tal  demostration  di  castigo  che  sarebbe  ad  al¬ 
tri  exemplo  di  bene,  et  dislrictamente,  secondo  la 
lege  di  nostri  antepassati,  viver.  Et  fece  poi  legere 
la  controrisposta,  la  qual,  hessendo  da  lulherani  ri¬ 
chiesta,  non  volse  che  la  si  desse.  Questa  cosa  ha 
posto  più  terror  ne  li  cori  loro  che  non  si  extimava, 
di  modo  che  lantgravio  di  Assia,  la  note  vegnente, 
con  circa  10  cavali  se  ne  fugì,  et  tutta  la  terra  siete 
in  arme.  La  matina  fu  ordinato  che  si  radoppiassero 
le  guardie  a  le  porte,  et  che  non  lassassero  uscire 
homo  alemano  che  prima  non  havesse  la  licentia  in 
scritto,  et  fono  aperte  solo  quatro  porte  de  la  città. 
Il  duca  de  Saxonia  et.  il  marchese  Giorgio  di  Bran- 
diborgo  sono  poi  stati  da  l’imperator;  non  si  sa  per 
ancora  ciò  che  haggiano  retrato  :  tanto  è,  che  li  lu- 
therani  si  acontenteriano  ritornar  a  le  antiche  ceri¬ 
monie  nostre,  se  li  fossero  concessi  solo  questi  due 
sequenti  articoli  :  1’  uno,  che  comunicar  etur  sub 
304  utraque  specie,  et  l’altro,  che  li  sacerdoti  loro 
che  si  retrovino  haver  moglie  le  possano  tener  fin¬ 
ché  altrimenti  si  judicasse  per  il  futuro  Concilio.  Il 
che  da  molti  è  judicato  che  saria  ben  concederli, 
per  non  excitar  ad  magior  scandalo  iììud  malum 
quod  iam  sedei. 

Ex  ìiteris  eiusdem ,  11  augusti. 

Non  obstante  la  letera  del  Meliamone,  scritta  al 
secretano  del  reverendissimo  signor  legato  Campe- 
gio,  che  li  principi  de  la  faclione  lutherana  si  sariano 
convenuti  servare  li  antiqui  riti  nostri,  mentre  che 
li  fosse  stato  concesso  eh epossent  comunicari  sub 
utraque  specie,  et  che  li  preti  loro  uxorali  per- 
manerent  in  co  statu,  donec  aliter  decideretur 
per  futurum  conci! inni,  li  principi  prefati  a  li  11 
risposero  a  Sua  Maestà  che  essi  non  s  erano  per 
removere  dal  principialo  camino,  trovandolo  bono 
per  la  salute  de  !’  anime  loro,  et  che  ella  doveria 
haver  per  ben  che  essi  tenessero  il  carico  di  ram¬ 
ine  sue.  Si  tien  però  che  questo  sii  da  loro  deio  con 
animo  che  l’ irnperator  deggia  condiscender  a  li 
prefati  doi  articoli,  per  venir  in  quelo  ancora  essi. 
Per  questa  tal  risposta  Sua  Maestà  ha  deputato  8 
persone  princi pai  ecclesiastico  et  secolari,  per  prati¬ 
car  et  veder  di  rimover  con  dolci  et  vive  ragioni 


essi  lutherani  da  1’  ostinata  pertinatia  loro,  tra  li 
quali  intendo  sono  il  Cardinal  Salsipurgense,  vescovo 
Augustense,  Argentinense  et  Spirense,  duca  Gior¬ 
gio  di  Saxonia  el  catholico  et  altri  tre  principi  se¬ 
colari,  li  nomi  di  quali  mi  sono  fuggiti  da  la  mente. 

Olirà  di  questo  la  prefala  Maestà  li  ha  fato  offerire 
la  risposta  de  li  ecclesiastici,  mentre  che  non  per- 
metano  che  la  si  divulghi  ;  essi  non  1’  hanno  voluta 
con  la  condition,  alegando  che  qualche  diabolico 
spirito  la  potria  far  imprimer  sotto  nome  loro,  et 
che  non  vogliono  per  tal  cosa  cadere  in  disgratia 
di  Sua  Maestà.  Et  così  ne  sono  restati  senza.  A  li 
10  vene  la  nova  de  1’  honorata  morte  del  principe 
d’  Orange,  mandata  dal  eapitanio  Thamisa  alemano 
al  signor  conte  di  Nasao  :  beri  poi  arrivò  il  capita- 
ilio  Dovara  spagnolo,  inviato  dal  signor  don  Feran- 
do  Gonzaga  a  la  Cesarea  Maestà,  per  il  medemo 
efìfeto  et  provisioni  colà  fate.  Sua  Maestà,  come  era 
uno  pezo  cresciuta  con  esso  principe,  ne  ha  mo¬ 
stralo  conveniente  dolore,  ancoraché  la  morte  di 
quelo  li  sia’  per  aportar  infinitissimo  frutto.  A  la  304 
provintia  del  eapitanio  generai  concoreno  il  signor 
duca  di  Mantoa,  signor  marehexe  del  Vasto  et  que- 
la  santa  anima  del  Leyva,  et  già  esso  Leyva  ha 
mandato  qui  il  parente  suo  che  soleva  esser  caste- 
lano  di  Milano,  per  offerir  ad  Sua  Maestà  et  fargli 
intender  che  egli  è  da  molti  capitani,  anzi  da  la  più 
parte  del  exercito,  chiamato  al  governo  loro,  el  che 
non  é  per  far  se  non  tanto  quanto  da  Sua  Maestà 
gli  sarà  ordinato.  Sin  hora  non  si  è  risoluto  de  chi. 

È  ben  opinion  da  molti  che  ’l  negotio  deggia  cader 
nel  signor  duca  di  Mantoa,  sì  per  meglio  satisfar  a 
la  santità  di  Nostro  Signor  quanto  ancora  perché 
da  ogni  parte  gli  concore  il  servitio  di  Sua  Maestà. 

El  signor  conte  di  Nasao  hozi  parte  per  Fiandra,  et 
indi  col  figlio  passarà  in  Borgogna  ad  torre  la  pos- 
session  del  stalo  del  principe  di  Orangie  morto,  ad 
esso  tocanle,  che  gli  renderà  30  milia  sculi  l’anno. 
Tene  licentia  da  Sua  Maestà  solo  per  dui  mesi. 

Di  Franza  si  ha  nova  come  la  regina  et  re  era¬ 
no  stati  in  Angulem,  et  che  andavano  ad  visitar  la 
regina  di  Navara,  qual  haveva  parturito  uno  figliolo 
maschio,  et  che  indi  gionlamente  dovevano  ire  ad 
far  l’ intra  la  in  Parigi,  ove  si  facevano  grandissimi 
preparamenti  per  honorarli.  Dicono  cose  grande  di 
le  dimostration  fa  et  ha  fato  quela  provintia  a  la 
regina  Eleonora,  et  di  I’  honor  el  careze  che  gli  fa 
il  Christianissimo,  che  Dio  voglia  che  non  sian  finte 
se  gli  è  meglio  per  noi.  Finalmente  il  secietario 
Covos  et  monsignor  di  Granvela,  beri  matina,  in 
nome  di  Sua  Maestà  mi  dissero  eh’  ella  si  aconten- 
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tava  che  vostra  excellentia  mandasse  1’  homo  suo  1 
in  Franza,  subiungendomi,  da  loro  però,  che  a  lo 
imperator  saria  gratissimo  che  quela  ordinasse  a 
1’  homo  designerà  per  Franza  a  questa  gratulalione 
che,  giolito  a  la  corle,  tacesse  capo  a  1’  ainbassador 
di  Sua  Maestà,  perchè  con  tal  modo  vogliono  dar 
ad  intender  al  Chrislianissimo  che  in  lutto  et  per 
lutto  non  dipendesse  se  non  da  quella  et  stimano 
molto  che  non  solo  il  prefalo  re,  ma  etiamdio  tulli 
li  principi  et  populi  di  quel  regno,  intendano  et  co- 
gnoscano  così  essere. 

Ex  literis  praepositi  Tridentini  ad  Tegium 

secretarium,  datis  ex  Augusta,  diei ..... 

augusti. 

Di  novo  non  ho  molto.  L’ altro  giorno  Cesare 
rispose  a  li  principi  lulherani.  La  risposta  duroe  do 
bore.  Furono  refutati  et  damnati  li  loro  articuli;  et 
Cesare  definitivamente  propose  che  voleva  si  ob- 
servasse  il  lutto  secondo  antiquamente  era  osser¬ 
vato  ne  la  Chiesia  Romana,  et  che  li  admoniva  ad 
lassar  li  cominziati  erori  lulherani,  il  che  aceptando, 
gli  saria  ad  Sua  Maestà  gralioso,  si  minus  che  Sua 
Maestà  faria  ciò  che  è  ubligata  ad  far  per  essere 
juralo  protector  di  la  Chiesia;  et  sopra  ciò  chiedeva 
da  essi  risposta.  Essi  risposero  chiedendo  la  Cesarea 
determination  in  scriptis,  et  che  poi,  re  diligenter 
examinata,  li  dariano  risoluta  risposta.  Fer  Cesare 
rispose  il  marchese  Joachino  che  Sua  Maestà  voleva 
pensarci  et  poi  li  daria  risposta.  Heri  Sua  Maestà  li 
fece  tutti  convocar  si  erano  risoluti.  Iterum  rispo¬ 
sero  domandando  in  scriptis  ;  et  Cesare  li  conces- 
cesse  tal  petizion,  hoc  facto  che  essi  prometesseno 
non  darla  fuori  da  le  loro  mani  né  publicarla,  il 
che,  habita  longa  hinc  inde  disceptatione ,  non 
hanno  voluto  fare;  et  per  questa  causa  è  gran  mur- 
muration  fra  li  populi,  et  pur  si  trovarà  torsi  essere 
ad  ciò  remedio. 

In  questa  malina,  in  Rialto,  per  li  Governadori 
di  V  intrade,  da  poi  dato  tre  incanti,  fo  deliberà  il 
datio  del  vin,  primo  anno.  L’ ave  sier  Marco  Braga- 
din  qu.  sier  Andrea  per  ducali  72  rnilia,  qual  al 
presente  lo  pagò  videlicet  per  questo  anno  78  mi- 
lia,  et  ha  vadagnà  ducati  ....  milia.  Lo  voleva 
sier  Polo  Diedo  qu.  sier  Antonio,  ma  non  volse 
pagar  più. 

A  dì  26,  la  malina.  Non  fo  lelera  alcuna,  so - 


lum  l’orator  di  Mantoa  mandò  avisi  di  21  del 
campo  sotto  Fiorenza,  di  don  Ferrando  Gonza¬ 
ga,  scrive  al  duca  di  Mantoa  suo  fratello,  come 
in  Fiorenza  era  sta  fato  novo  confalonier  uno 
chiamato  Zuan  Corsi,  eh’ è  di  la  falion  de  Medici, 
et  scrive  provision  ha  fato  di  aquietar  quelle  zente, 
ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  leto  queste  lettere 
et  avisi,  hauti  per  via  di  F  oralor  di  Milan,  copiosi 
di  Franza  et  Augusta.  La  copia  sarano  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma, 
la  commission  di  sier  Zuan  Antonio  Vernerei  sier 
ZuanPixani  procurator,  vanno  oratori  al  re  Chrislia¬ 
nissimo.  Prima,  che  il  Venier  fazi  residenlia  apres¬ 
so  quela  Maestà,  et  insieme  si  congratulino  di  la 
ricuperatimi  di  fioli  et  di  le  noze,  con  parole  bone 
di  la  nostra  obsarvantia  verso  Sua  Maestà.  Visiti  la 
madre,  la  raina  et  li  fioli  eie.  Et  fata  tal  visitation, 
il  Pixani  ritorni  insieme  con  sier  Sebastiani  Jusli- 
nian  el  cavalier  orator  nostro  de  lì,  et  il  Venier  ri¬ 
mangi,  tenendo  ben  edificala  quella  Maestà  etc.  Ave 
tutto  il  Conseio. 

Noto.  Sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  consier 
non  venne  in  Pregadi  hozi,  et  fu  dito  voleva  meler 
certo  scontro  a  dila  commission,  aziò  1'  oralor  Pi¬ 
sani  non  podesse  [tarlar  a!  re  zerca  il  vescoà  del 
Cardinal  suo  fratelo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  iaia  a  Brexa,  di 
l’homicidio  seguido  in  la  persona  di  Antonio  di 
Cariazi  citadin  di  Brexa,  chi  acusarà  habi  lire  8U0, 
et  si  uno  acusa  l’ altro  sia  assolto  etc.  ;  et  non  sa¬ 
pendo  la  verità  possi  bandirli  di  terre  et  lochi  et  di 
questa  cità,  con  taia,  vivi,  lire  800,  morti,  600,  et 
confiscar  i  beni.  149,  2,  2. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  do¬ 
vendosi  partir  di  questa  città  il  reverendo  episcopo 
di  Londra  orator  del  serenissimo  re  di  Anglia,  li 
sia  fato  un  presente,  come  parerà  al  Collegio,  per  la 
valuta  di  ducati  130.  Ave:  153,  2,  12. 

Fu  posto,  per  li  ditti  et  li  Savii  ai  Ordeni  : 
atento  fusse  apresenlà  per  il  Serenissimo  re  di 
Anglia  al  repatriar  di  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotor,  stato  oralor  de  lì,  alcuni  pezi  de  arzenti  in 
dono,  per  causa  del  qual  dono  fece  diverse  cortesie 
et  spexe  per  ducati  40,  per  tanfo  al  prefalo  sier 
Marco  Antonio  Venier  li  siano  dati,  di  danari  di  le 
presente  occorrenlie,  ducati  40;  et  perchè  per  que¬ 
sta  causa  resta  in  deposito  uno  pezo  de  li  ditti  ar¬ 
zenti,  però,  fatta  la  satisfai ion,  dillo  pezo  di  arzenlo 
sia  etiarn  posto  in  la  Signoria  nostra.  142,  15,  7. 
Fu  presa.  f 
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Fu  posto,  per  tutti,  poi  leto  una  suplicba  di  Hi- 
ronimo  Bologna  da  Vicenza,  debitor  in  Camera  per 
segurtà  di  quelli  di  la  Renalda  per  conio  di  la  ma- 
sena,  et  per  conto  del  dazio  del  vin  a  spina  è  de¬ 
bitor  ducali  400  per  resto,  et  per  li  rectori  è  sia 
300*  tolti  i  soi  beni  in  tenuta,  però  sia  preso  che,  dando 
el  ditto  Hironimo  de  praesenti  ducali  150,  del 
restante  debbi  pagar  in  anni  do  proximi  in  do 
rate  ;  et  non  pagando  la  prima  rata  sia  astretto  di 
tulta  la  quantità,  et  tutti  li  soi  beni  siano  ipotechadi, 
ut  in  parte.  169,  4,  5. 

Fu  posto,  per  tutti  et  li  Savii  ai  Ordeni,  poi  leto 
una  lettera  di  sier  Julio  di  Cavalli  fo  di  sier  Lodo- 
vico,  era  nobile  su  la  galla  soracomito  sier  Bernardo 
Sagredo,  da  Coron  scrive  a  sua  madre  come  fu  fato 
preson,  preso  da  una  fusta  di  mori  et  venduto  a 
Coron  con  (aia  ducali  200,  et  uno  promise  pagar 
per  lui,  però  olirà  li  ducati  50  li  fo  fati  dar  a  l’Ar¬ 
mamento  del  suo  servito  in  galia,  li  siano  dati  altri 
ducati  50,  di  qual  sia  piezo  sier  Hironimo  di  Ca¬ 
valli  qu.  sier  Corado,  non  livrandoli.  Ave:  171, 
2,  0. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti . , . . ,  a  sier  Francesco 
Bernardo  baylo  a  Costantinopoli  con  avisarlo  del 
successo  di  Dalmazia  et  di  le  lettere  scritte  per  il 
senzadio  del  Ducato  al  castellari  di  Glissa,  che  in  le 
terre  di  la  Signoria  si  da  recalo  a  Polizani  et  altri 
ribelli  del  Signor,  et  che’l  scriverà  a  la  Porta,  per¬ 
tanto  li  dicemo  nui  haver  scritto  con  instantia  a 
ditti  rectori  non  li  accetti  et  .......  . 

Fo  prima  letto  una  parte,  presa  del  1486,  che 
non  si  poteva  perlongar  la  muda,  et  poi  senza  luor 
licenlia  dal  Conseio,  come  si  soleva  far . 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  Terraferma 
et  Ordeni,  che,  atenlo  le  lettere  del  capilanio  di  le 
galle  di  Alexandria,  il  caso  seguito  al  alboro  di  la 
sua  galia,  per  il  che  è  necessario  mandarne  uno  al¬ 
tro,  et  dovendo  andar  in  conserva  con  le  galle  di 
Baruto,  per  tanto  sia  preso  che  li  sia  prorogò  la 
muda  fin  25  odubrio  proximo,  el  che  la  barza  le 
acompagni  ut  in  parte.  Ave  :  168,  12,  4. 

Fu  posto,  per  sier  Anzolo  Miehiel  et  sier  Filippo 
di  Garzoni  savii  ai  Ordeni  :  Havendo  doluto  a  la  Si¬ 
gnoria  sier  Marco  Bragadin  come  participe  di  la 
galla  capitanea  di  Fiandra,  qual  è  a  Puola,  le  altre 
galie  non  esser  ancora  partale,  zoè  sier  Zuan  Bati¬ 
sta  Grimani  el  sier  Zuan  Alvise  Badoer,  pertanto 
olirà  la  pena  in  li  qual  è  cazudi  di  ducati  500  per 
uno,  debbano  etiarn  pagar  tutta  la  stalla  di  la  galla 
capitanea  al  patron  di  quella,  el  il  capilanio  la  fazi 
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pagar  sopra  li  depositi  l’ha  ne  le  man  et,  non  es¬ 
sendo,  sopra  li  noli. 

Et  sier  Zuan  Zane  savio  ai  Ordeni  voi  la  parie 
con  questo  che,  partendosi  diete  do  galle  per  lutto 
doman,  non  se  inlendino  corsi  a  la  pena  di  la  stalia. 

Andò  in  reriga  sier  Filippo  di  Garzoni  ;  disse 
poche  parole.  Etiarn  parlò  sier  Zuan  Zane  et  disse 
manco.  Et  andò  le  parte:  5  non  sincere,  14  di  no, 

70  del  Zane,  82  di  do  savii  ai  Ordeni.  Iterimi  bal¬ 
lotale  :  11  non  sincere,  72  di  do  savii  ai  Ordeni,  85 
del  Zane  :  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
atento  fusse  deliberà  che  le  carne  venivano  con¬ 
diate  in  questa  città  non  dovesse  pagar  datio,  però 
a  Vicenzo  Caravello  qu.  sier  Zuane  condulor  cara- 
(adori  et  piezi  del  datio  di  la  becharia  1528,  li  sia 
tolto  il  datio  da  dosso  ut  in  parte ,  il  qual  datio 
resti  per  conto  di  la  Signoria  ut  in  parte.  127,  14, 

16.  Fu  presa. 

Die  26  augusti  1530 ,  in  Rogatis.  307 

Fu  posto,  per  tutto  il  Collegio,  che  ad  alcuni  capi 
di  stralioti  numero  12,  i  quali  non  fo  posti  in  l’al¬ 
tra  Compartition  fatta  in  questo  Conseio,  pertanto 
sia  prexo  che  a  li  sottoscritti  capi  videlicet  : 

Zuan  Coroneo,  qual  havia  provisìon  ducali  12 
per  paga,  focresudo  a  ducali  20,  babbi  in  tutto  du¬ 
cali  18  a  page  8  a  l’anno  in  Italia,  et  andando  in 
Levante  a  page  4. 

Slino  Busi  cavalier,  ha  ducati  15  data  per  il  prò- 
veditor  zeueral  Vituri,  sia  reduto  in  ducati  10,  et 
perchè  el  va  a  Napoli  di  Romania  a  raxon  di 
page  4. 

Vati  Busi  fiol  del  ditto,  ave  ducali  uno  di  più 
olirà  7  che  1’  havea,  sia  reduto  a  ducati  5  a  page  8 
in  Italia  et  4  in  Levante. 

Zuan  Busi,  ave  ducati  5,  habi  la  provision  va  in 
Candia  a  di  4,  et  stando  in  Italia  ducali  5  a  page  8 
a  P  anno. 

Nicolò  Stamaga  in  la  compagnia  del  ditto,  ha 
ducati  5,  reduto  a  ducati  8  a  page  4,  el  in  Italia  8. 

Zuan  Tapandi  era  di  la  ditta  compagnia,  du¬ 
cati  5,  redutto  a  ducati  3  ut  supra. 

Vieimo  Coda,  a  ducati  4,  reduto  a  ducati  3  ut 
supra. 

Zuan  Struza  banderier  di  Constanti!!  Bocali,  li 
fo  dà  per  sier  Tomà  Moro  proveditor  zeneral  du¬ 
cati  8,  sia  redutto  a  ducati  5  ut  supra ,  et  sia  messo 
sotto  quella  compagnia  parerà  al  Collegio  a  page  8, 
et  4  in  Levante. 


513  MDXXX,  AGOSTO. 

Aguslin  Barbati,  locolenente,  di  Constantino .  . 

. ha  ducati  5,  sia  posto  sotto  quella  compa¬ 
gnia  a  page  ut  supra. 

Nicolò  Meleti,  ducati  4,  li  sia  confirmà  a  page  ut 
supra. 

Zorzi  Grimani  capo,  havea  ducati  12,  redulo  per 
sier  Piero  da  Pexaro  procurator,  proveditor  zeneral, 
redulto  a  ducali  18,  sia  posto  a  ducati  16  ut  supra. 

Dima  Grimani  so  nepole,  per  il  Moro  bave  du¬ 
cali  4,  sia  confìrmà  ut  supra. 

Lazaro  Grimani  so  nepole  sia  confìrmà  ducali  4 
ut  supra. 

Zuan  Vaiami  capo,  havea  ducali  10  per  il  Pe- 
xarOj  posto  a  ducali  12,  et  il  Moro  a  ducati  16  sia 
posto  a  ducati  14  ut  supra. 

Micha  Laia,  dal  proveditor  Vituri  ducali  5,  sia 
posto  a  ducati  4  ut  supra. 

Zorzi  Vaiami,  tiol  di  Zuane,  ducali  4,  qual  va  a 
Napoli  a  page  4. 

Martin  da  Cataro,  non  obsiante  sia  dalmalin, 
possi  esser  scritto  per  una  paga  a  Spalato. 

Barello  Bua  nepote  di  Curcha  Bua  a  uno  Gol 
ducati  4,  poy  la  morte  del  barba,  ut  in  pai  tc. 

Ave:  170,  1,  5. 

Fu  posto,  per  sier  Jacomo  Soranzo  procurator, 
sier  Leonardo  Fino,  proveditori  sora  1  Arsenal,  siei 
Lunardo  Minotto,  sier  Piero  Orio,  patroni  a  P  Arse¬ 
nal,  una  parte  :  Atenlo  che  li  marangoni  scritti  con 
li  maistri  in  la  Caxa  habbino  solum  soldi  2  al  zorno, 
et  non  se  li  pò  crescer  si  non  hanno  servito  7  anni, 
pertanto  sia  preso  che  non  obsiante  tal  ordine, 
preso  del  1499  per  li  Proveditori  et  Patroni,  siano 
confirmati  per  questa  volta  in  tal  grado  di  maestri 
ancora  non  havesseno  compito  il  tempo,  sicome 
parerà  a  essi  Provveditori  et  Patroni  con  i  Savii  del 
Collegio,  ut  in  parte.  Ave  147,  14,  1.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti  :  cum  sit  siano  sta  date  per 
grafìa  molte  galle  grosse  et  sotil  a  diversi  mona- 
slerii  con  condition  li  ferri  siano  di  V  Arsenale  et 
ater.to  molti  non  li  hanno  portali,  però  sia  preso 
che  fra  termine  ut  in  parte  le  debano  portar,  et, 
non  portando,  sia  fatti  pagar  et  retenuti  li  prò  et 
intrade  ut  in  parte.  Et  perchè  il  Conseio  fe  reraor, 
le*  monache  è  povere,  si  lolseno  zoso  di  la  parte. 

Fu  posto,  perii  Savii  del  Conseio  et  Terraferma, 
atenlo  la  fede  dei  magnifico  conte  Mercurio  Bua 
condulier  nostro  dimostrata  in  servicii  del  slado 
nostro,  qual  ha  richiesto  che  poi  la  sua  morte  a  uno 
suo  fiol  nominato . b  sia  data  cornPa‘ 
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gnia  di  50  homini  d’ arme,  come  li  fo  promesso  ut 
in  parte.  Et  sier  Francesco  Soranzo  fo  savio  a 
Terraferma  andò  in  renga  per  contradir,  et  fo  ri¬ 
messa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  provision  ad  alcuni  sira- 
tioli,  videlicet . 

A  dì  27 ,  la  matina.  Fo  lettere  di  Roma  del  3Cg* 
Surian  orator ,  di  21,  22,  et  23.  Come  il  papa 
era  in  gran  fastidio  per  trovar  danari  per  manda» 
a  l’exercito,  et  dubita  che  non  medino  Fiorenza  a 
sa  elio  perchè  le  zente  veleno  lb  paghe  a  raxon  di 
fanti  26  militi,  che  montaria  ducali  400  milia,  et 

con  fatica  ne  ha  trovà . milia ,  videlicet 

dai  Sai  vaiati  20  milia  et  dal  Ridolfi  20  milia,  et  (la¬ 
veria  dal  Cardinal  ....  ducati  .  .  •  milia.  Item, 
come  il  papa  voi  vengi  a  Roma  di  Fiorenza  50 
obstagi  di  la  parte  di  Rabiati  contraria  a  Medici. 

Et  li  ha  dito,  ragionando,  che  Malalesta  Baion  ha  va- 
dagnato  in  Fiorenza  ducati  50  milia.  Scrive  come  il 
papa  li  ha  ditto  che’  1  duca  Alexandro  di  Medici  va 
a  trovar  l’ imperador,  et  crede  esso  orator  eh  el 
passerà  per  Veniexia,  et  che  saria  ben  a  honorarlo, 

per  far  apiacer  al  pontifice. 

Di  Augusta ,  del  Tiepolo  orator,  di  16. 
Come  quelli  lutherani  haveano  richiesto  a  la  Ce¬ 
sarea  Maestà  che  fossetto  electi  7  per  parte,  i  quali 
disputasseno  fra  loro,  et  poi  fosse  referito  a  Soa 
Maestà  il  tutto.  Scrive,  l’imperador  havia  hauto  un 
poco  di  febre.  Et  del  partir  del  conte  di  Nassao  per 
Fiandra  per  far  certe  noze,  ut  in  littens ,  et  pre¬ 
tende  haver  il  stalo  del  principe  di  Orango.  Scrive 
poi,  in  risposta  di  lettere  scritoli  per  Collegio,  zerca 
uno  bosco  in  Jslria  eh’ è  nostro,  et  ii  cesaiei  pre¬ 
tende  siano  suo,  unde  il  re  Ferandin  ha  rimesso  la 
cosa  al  Conseio  di  Vienna.  Et  di  quel  relenulo,  no¬ 
stro  subdito,  dal  capitallio  di  Pixin,  ave  lettere  lo 
lasasse  con  segurtà,  et  lui  orator  non  le  volse  ; 
parlò  al  Cardinal  di  Trento,  et  fo  fato  lo  lasasse 
libero  ma  con  gran  difficultà.  Item,  a  far  bona 
compagnia  a  le  terre,  fo  nostre,  in  Buia,  tandem 
ha  otenuto  una  lettera  al  viceré  di  Napoli  che  exe- 
guissa  quanto  li  scrisse  da  Bologna,  che  non  si  sa 
quello  scrivesse.  Item ,  zerca  Ampez,  veleno  mela¬ 
la  cosa  al  Conseio  di  Yspruch,  et  cusi  de  l’ angaria 
posta  a  li  nostri  subditi  di  Frati  rimesso  al  ditto  Con¬ 
scio.  Conclude,  con  grandissima  fatica  si  olien  in 

quella  corte.  , 

Vene  1’ orator  del  duca  di  Ferrara,  pero  che  i 
suo  Signor  dubita  di  questo  esercito  è  in  Italia,  et 
parlò  alcune  cose. 

33 


5  lo 

Fo  fato  tra  la  Signoria  con  li  Cai  di  X,  justa  il 
solito,  li  balotini  per  1’  anno  fuluro. 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla.  Et 
introe  sier  Lunardo  Venier  in  luogo  di  sier  Alvise 
Barbaro,  acelò  locholenenle  in  la  Patria  di  Friul, 
né  avanti  volse  ussir  del  Conseio  preditlo.  Prima 
fo  assà  simplice,  poi  con  la  Zonla.  Era  poco  numero, 
per  esser  amalati  :  et  che  manca  è  sier  Zuan  Vi- 
turi  andà  podestà  a  Padova  et  sier  Nicolò  Venier 
ussido  per  sier  Lunardo  è  intra  ordinario;  siche 
nulla  feno.  Fono  sopra  tuor  certi  sali  di  Cao  d’Islria, 
di  la  parte  di  mercanti,  et  pagarli,  ma  loro  non  ve¬ 
leno  et  nulla  fo  fato. 

309  Copia  di  capitoli  portati  a  Roma  per  il  si¬ 
gnor  Galeaso,  per  conto  del  signor  Mala- 
testa  Baione,  da  esser  obienuti  da  Nostro 
Signore. 
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ditta  città  stare  et  commorare  con  buona  gratia  di 
Sua  Santità. 

Item,  che  Grazio  et  Sforza  Buglioni  con  lutti 
li  focalissiti  de  le  terre  et  stato  del  signor  Malale- 
sla  non  possino  stare  nè  commorare  ne  le  terre  de 
la  Chiesa  nè  del  dominio  fiorentino. 

Item,  che’l  signor  Hannibale  degli  Atti  da 
Todi,  fradello  del  signor  Malatesta,  siano  restituiti 
tutti  i  beni  et  robe  a  quello  et  suoi  ministri,  tolti  et 
levati  tanto  de  benefico  ecclesiastici  quanto  de  pa¬ 
trimoniale  plenariamente. 

Item,  che  dapoi  li  altri  beneficii  che  riguardino 

10  . Prospero  in  virtù  de  la  presente  capi- 

tulatione  al  capitanio  Prospero  de  Jorigna  et  suoi 
seguazi,  li  sia  rimesso  el  bando  nel  qual  fusse  in¬ 
corso  per  la  morte  di  Hirouimo  de  gli  Oddi  et  suoi 
figliuoli. 

Item,  che’l  conte  Sforza  de  Strapeto  se  intenda 
et  sia,  in  virtù  de  la  presente  capilulatione,  con  tulli 
i  suoi  parenti,  amici,  complici  et  seguazi,  ribanditi 
et  residuiti  a  loro  beni,  non  obstanle  alcuna  consli- 
tulione  in  contrario. 

Da  liorenza,  di  sier  Carlo  Capello  orator 
de  ...  et  21.  Come  a  di  20  erano  sta  elecli  12 
citadini,  i  quali  habbino  a  governar  il  Stato  el  il  modo 
dii  governo,  et  li  manda  in  nota,  i  quali  è  slà  electi 
a  voce.  Itemi  che,  in  questi,  10  sono  di  la  fazion  di 
Medici,  siche  si  poi  dir  Fiorenza  sia  del  papa,  né  bi¬ 
sogna  più  l’imperator  ordeni  dii  governo  per  esser 

11  tulio  in  man  dii  papa.  Et  come  si  trovava  danari, 

per  dar  a  li  soldati,  con  gran  dificultà  et  di  viluarie 
ne  miravano  qualche  poco  perchè,  venendo  in  la 
terra  portate,  erano  da  quelli  del  campo  tolte; pur  di 
la  terra  veniva  a  vendersi  vituarie  che  la  briga  leniva 
scose  dubitando  di  più  longo  assedio.  Scrive  non  è 
stà  fatto  mutation  di  confalonier,  ma  tassalo  quel 
Rafael  Hironimo  fino  al  primo  di  oclubrio  che  com¬ 
pie,  et  alhora  si  farà  un  altro.  Scrive  esser  stato  da 
la  Signoria  ad  alegrarsi  di  l’ acordo  fallo,  et  loro  li 
hanno  usalo  verba  prò  verbis.  Item,  manda  la 
copia  di  capitoli  fati  Malatesta  Baion  con  il  papa  ;  il 
sumario  è  questo  : . 

• .  9 

A  dì  28,  domenega.  Fo  tra  lo  il  palio  a  Lio,  di 
1’  archo,  iusta  il  solilo. 

Di  Augusta,  fo  lettere  del  Tiepolo  orator, 
di  21.  Come  erano  stà  electi  li  7  per  parlerei  li 
manda  in  nota.  Et  che  l’imperador  havia  fato  re- 
tenir  uno  frate  ....  italian,  di  l’ordine  di  ...  . 
!  cl  qual  era  stà  causa  di  far  partir  il  lanlgravio  di 


In  prima,  in  tulle  et  singole  capilulatione  fatte  di 
le  cose  di  Perugia,  sieno,  et  in  virtù  di  le  presente 
se  intentiino,  reintegrate,  rafermate,  et  plenaria¬ 
mente  si  debbano  observare  in  tutto  et  per  lutto, 
come  in  esse  si  contiene,  salvo  el  exceplo  che  Bra- 
zio  et  Sforza  Baglione,  et  soi  seguazi  complici  et 
adherenli,  per  qual  si  voglia  causa  et  maxime  per 
non  haver  oservalo  ditta  capilulatione,  non  possino 
in  nissun  modo  goder  il  beneficio  di  ditti  capitoli 
parlanti  in  loro  favore. 

Item,  che  lutti  li  capitani  et  soldati,  tanto  da 
piè  quanto  da  cavallo,  di  le  terre  di  la  Chiesta,  che 
havessino  militato  el  mililasseno  al  stipendio  di  si¬ 
gnori  Fiorentini  ne  la  obsidione  de  la  excelsa  repu- 
blica,  et  tulli  gli  parenti  et  amici  del  signor  Malale- 
sta  citali  et  per  questo  incorsi  in  alcuna  conlumatia 
o  ribelione,  sia  rimessa  a  loro  et  a  ciascuno  di  loro 
ogni  ribellione  et  bando,  confiscationi  ile  beni  et 
contumatia,  ne  la  quale  lussino  incorsi  per  dilla  ca- 
pitolatione  in  qualunque  modo,  non  obstanle  alcuna 
conslilulione  che  disponesse  in  contrario. 

Item,  che  tutte  le  robe  tolte  o  depositate  o 
confiscate  per  dille  cause,  tanto  dalla  corte  de  dille 
terre  quanto  d'altre  private  persone,  siano  resti¬ 
tuite  et  fatte  restituire  ai  veri  padroni,  et  de  chi 
fusseno  stale  tolte  et  levate,  senza  spendio  alcuno 
et  ipso  facto  seguila  la  ferma  de  la  presente  ca- 
pilulatione. 

,  Item,  che’l  signor  Malatesta  con  qualsivoglia 
grado  et  dignità  con  suo’  parenti,  seguaci,  complici 
el  adherenli  possa,  et  a  quello  sia  licito  a  ogni  be¬ 
neplacito  suo,  liberamente  tornare  a  Perugia,  et  in 
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Essa,  dicendo  l’imperator  lo  voleva  far  relenir,  et 
disi  a  li  altri  capi  lulherani  exortava  a  non  cieder, 
immo  lunr  le  arme,  bisognando,  in  mano.  Scrive 
che  si  Irata  acordo  fra  il  re  Ferandin  et  il  vayvoda 
re  di  Ungaria,  et  è  per  mezo  del  re  di  Poiana  qual 
fu  fato  judice,  et  era  spira  il  compromesso  et  au¬ 
torità,  et  par  1’  habino  perlongala;  et  ha  inteso  za 
3  setimane  hanno  mandato  li  oratori,  che  sono  al¬ 
cuni  corvati. 

Vene  l’ orator  di  l’ imperador  et  ave  audienlia 
con  li  Cai  di  X;  credo  in  materia  del  divorzio  del 
re  d’ Ingalterra,  intervenendo  li  consegii  di  Padoa, 
di  dotori  etc. 

Dapoi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vicedoxe  sier 
Andrea  Mudazo  el  consier  più  vechio.  Et  fossemo 
pochi  a  Conseio,  zerca  1000,  per  esser  andati  a 
Padoa,  a  la  zosira  si  fa  hogi,  una  extremilà  di  zen- 
tilhomeni  et  maxime  zoveni.  Fu  fato  lino  di  Zonla, 
in  luogo  di  sier  Francesco  Bragadin,  a  chi  Dio  per¬ 
doni,  et  non  passò  alcun.  Tolto  sier  Marin  Bembo 
fo  ai  X  officii  qu.  sier  Hironimo,  ave  483  di  sì  el 
483  di  no. 

Fo  principia  hozi  a  portar  a  Conseio  il  libro  di 
le  leze  fato  per  li  3  deputadi. 

Fo  leto  per  Alexandro  Busenello  secretano  una 
lettera  scritta  per  sier  Angolo  Gabriel ,  sier 
Alvise  Badoer  et  sier  Stefano  Tiepolo,  avoga- 
dori  di  comun  extraor  dinarii,  data  a  Brexa 
a  dì  26  avosto.  Seriveno,  come  havendo  trovato 
de  lì  cosa  di  grandissima  imporlanlia,  si  zerca  la 
juslitia  come  a  beneficio  di  la  Signoria  nostra,  et 
mancando  andar  a  Bergamo  et  Crema  li  è  neces¬ 
sario  tutti  tre  venir  in  questa  città  per  uno  mexe, 
pertanto  richiedeno  licentia  di  poter  venir,  et  il 
tempo  del  mexe  non  li  cori,  et  possano  ritornar  a 
compir  l’oficio  suo  justa  la  sua  creation. 

Et  fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  darli 
licentia.  La  copia  di  la  parte  è  qui  avanti.  Fo  bal¬ 
lota  do  volte  ;  la  prima  ave:  388,  110,  3;  la  se¬ 
conda  :  652,  182,  3.  El  fu  presa. 

Et  nota.  Tuli  mormorono  volesseno  far  qual  - 
cossa  contra  sier  Polo  Nani  stalo  proveditor  zene- 
ral  in  campo,  che  si  mulega  babbi  vadagnà  assà 
danari. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Hiro¬ 
nimo  Michiel  podestà  di  Castelbaldo  di  poter  venir 
in  questa  città  per  zorni  15,  lasando  in  loco  suo 

sier . con  la  condilion  del  salario.  Fu 

presa.  Ave  : . 

Nolo.  Hozi  a  Padoa  si  dia  zoslrar  un  pezo  di 
restagno  d’oro  di  braza . ,  vai  ducali  300,  | 


posto  parte  per  scolari,  parte  per  osti,  parte  per 
barcharuoli. 

Die  28  augusti  1530.  In  Maiori  Consilio.  311 

Ser  Andreas  Mudatius, 

Ser  Marcus  Bandaio  doctor,  eques, 

Ser  Joanes  Franciscus  Mauroceno, 

Ser  Augustinus  de  Mula , 

Consiliari i. 

Ser  Marcus  Antonius  Barbo , 

Ser  Hironimus  de  Priolis, 

Capita  de  Quadraginta. 

Havendo  li  Avogadori  nostri  de  comun  che  sono 
fuora  rechieslo  che,  accadendoli  venir  de  qui  lutti 
tre  per  causa  importante  a  la  adminislration  de  la 
juslitia  et  a  1’  honor  el  beneficio  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  se  h a b i n  a  dechiarir  che  questo  poco  di  tempo 
staranno  de  qui  per  ditta  causa  non  li  fazi  preiu- 
(litio  a  poter  tornar  di  fuora  et  compir  il  tempo 
statuito  per  la  creation  sua,  nel  quale  haveranno  ad 
expedir  molle  cose  che  convengono  poslponer  a 
questo  importante  effetto,  è  conveniente  satisfarli  et 
darli  modo  de  exequir  questo  loro  laudabile  desi¬ 
derio,  tendente  tutto  a  beneficio  di  le  cose  nostre, 
hessendo  da  sperar  del  bon  fruito  che  ditti  Avoga¬ 
dori  hanno  facto  fin  bora  sì  ne  1’  adminislration  di 
juslitia  come  in  recuperar  una  bona  summa  de  di¬ 
nari  che  hanno  mandalo  de  qui  a  la  Signoria  nostra, 
che  i  habbino  ad  operar  de  li  altri  boni  effecli 
e  ti  am  per  V  advenir,  sì  in  questa  città  come  de 
fuori.  El  però  l’ anderà  parte  che,  p  jr  auclorilà  di 
questo  Conseio,  sia  concesso  a  li  ditti  Avogadori  no¬ 
stri  facilità  de  venir  in  questa  città  per  dila  impor¬ 
tante  causa  per  mese  uno,  la  quale  expedila  deb¬ 
bano  tornar  fuora  ad  compir  il  restante  del  tempo 
statuito  per  la  creation  sua,  come  hanno  rechiesto, 
per  universal  beneficio  di  la  Signoria  el  subdili 
nostri. 

De  parte  388 

De  non  110 

Non  sinceri  3 

f  De  parte  652 

De  non  182 

Non  sinceri  3 
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312')  In  Utteris  oratoris  veneti  ex  Augusta,  die  16 
augusti  1530. 

Deputati  prò  catliolicìs. 

Episeopus  Augustensis. 

Dux  Bransvieensis  scilicel  eo  absenle  dux  Georgius 
Saxoniae. 

Canzelarius  Coloniensis, 

Ganzelarius  Badensis, 
canonistae. 

Johannes  F.cchius, 

Johannes  Cocleus, 

Corandus  Vimpina, 
theologi. 

Deputati  prò  aliis. 

Marchio  Georgius  Brandeburgensis. 

Johannes  Franciscus  fi i i u s  ducis  Saxoniae  electus. 

Canzelarius  ducis  Saxoniae, 

Canzelarius  marchionis  Georgii, 
canonistae. 

Philippus  Melanehlon, 

Broncius, 

Suepsius, 

theologi. 

In  Utteris  oratoris  Veneti  ex  Florentia , 
die  21  augusti  1530. 

Li  nomi  degli  huomini  della  Balla  fatta  nella 
mulatione  dello  stato  et  governo  della  città  di  Fi¬ 
renze  a  dì  20  agosto  1530,  i  quali  sono  12,  zoé: 

Missier  Ormanizo  di  missier  Thomaso  Deli  dolor. 
Lionardo  di  Bernardo  Ridolfi. 

Antonio  di  Piero  Gualterotli. 

Filippo  di  Alexandro  Machiavelli. 

Rafael  di  Francesco  Girolami,  era  confaioniere. 
Missier  Malheo  di  missier  Agnolo  Nicolini  dotor. 
Andrea  di  missier  Thomaso  Minerbelli. 

Zanobi  di  Bartholameo  Barlholini. 

Barlholomeo  di  Filippo  Valori,  era  comissario  del 
papa  in  campo. 

(1)  La  carta  311*  è  bianca. 


Missier  Luigi  di  missier  Agnolo  da  la  Stuffa  cava-  312' 
liere. 

Ottaviano  di  Lorenzo  di  Bernardetlo  de  Medici. 

Nicolò  di  Bartolomeo  del  Troscia. 

De  Augusta ,  a  li  17  de  agosto  1530 ,  al  si-  313 
gnor  duca  di  Mantoa. 

Qui  è  venuto  nova  che  un  Hungaro  che  si  di¬ 
mandava  Valente  Turcho,  venendo  di  Dalmatia  in 
Hungaria,  con  la  sua  compagnia  giunse  in  quello 
di  Alba  Reale  a  la  imprevista  et  trovò  da  circa 
600  in  800  cavalli  de  quelli  del  vayvoda,  et  tutti  li 
tagliò  in  pezi,  et  feze  gran  botini  de  bestiami.  La 
Maestà  Cesarea  uno  di  questi  giorni  siete  alquanto 
indisposta  di  febre,  il  che  credo  occorse  perchè  lun¬ 
gamente  haveva  giocalo  a  la  balla  ;  bora  sta  assai 
bene,  et  non  ha  havuto  più  febre;  vero  è  che  la 
sta  con  qualche  guardia  per  poter  esser  certa  di 
non  se  amalare. 

Come  credo  che  vostra  excellentia  sapia  meglio 
di  me,  mi  par  che  alcuni  capitani  sì  spagnoli  come 
italiani  proleslorno  al  illustrissimo  signor  don  Fe- 
rando,  che  non  dovesse  far  accordo  con  Fiorentini 
fin  tanto  non  venisse  il  marchese  del  Guasto  in 
1'  exercito.  Il  che  fu  fato  intendere  per  il  prefato 
signor  a  Sua  Maestà,  la  qual  ne  hebbe  non  poco 
dispiacer,  et  mandò  a  dir  a  quelli  capitami  paiole 
che  credo  non  li  seranno  grate  a  udir.  Se  dice  che’l 
marchese  del  Guasto  ha  tatto  imbarcare  due  milia 
fanti  in  Manferdonia  per  disimbarcarsi  in  Trieste 
per  F  impresa  di  Hongaria. 

Questa  seda  lulherana  sta  pur  senza  niuna  riso¬ 
lti  t  i  o  n  0 ,  et  par  siano  alquanto  mitigati  di  quello  che 
erano  l’ altro  giorno  quando  io  seri-si  a  vostra  illu¬ 
strissima  signoria  che  erano  piu  indiavolati  che  mai. 

Et  hoggi  Sua  Maestà  ha  fatto  prendere  un  pac¬ 
chiano  lulherano  che  era  maritato;  quello  scià  oi 
lui  ancora  non  se  intende. 

La  Maestà  Cesarea  fa  ogni  opera  che  può  per¬ 
chè  Firenza  non  vadi  a  sacco,  sì  perchè  gli  dolo  ve¬ 
dere  una  jactura  tanto  grande  de  una  de  le  Prin¬ 
cipal  terre  de  Italia,  come  perchè  non  poco  è  sfi¬ 
nì  u  1  a  t  a  da  Sua  Santità. 

Dal  felicissimo  campo  Cesareo  sopra  Fiorenza 
a  li  21  de  agosto  1530,  scritta  al  sopra¬ 
ditto  duca. 

Per  dar  conto  a  vostra  excellentia  de  le  cosse 
che  passono  qui,  oltra  quello  che  bavera  inteso  da 
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missier  Andrea  et  visto  per  la  copia  eh’  io  li  man¬ 
dai  de  la  eapitulatione  falla  con  questi  signori  Fio¬ 
rentini,  è  successo  questo  di  novo  che  hieri  fu  mu¬ 
tato  lo  stato  in  Fiorenza,  et  designato  per  confalo- 
niero  Gioanni  Corsi  in  fuoco  di  Raphael  Girolami 
che  era  in  prima,  et  composte  et  assettate  le  cose, 
di  manera  che  niuna  altra  cosa  manca  che  la  ralifi- 
calione  di  quel  che  è  fatto.  Et  pereti’  io  tengo  il 
poder  da  Sua  Maestà,  come  la  excellentia  vostra 
bavera  visto,  di  fare  per  me  stesso  tutto  quello  che 
sia  servitio  di  loro  Santità  et  Maestà  in  questa  im- 
313*  presa,  tuttavia  per  da  qui  inanzi  non  son  per  de¬ 
liberar  in  cosa  veruna  senza  partieipatione  et  or¬ 
dine  di  vostra  excellentia,  per  voler  dare  a  lei  tutto 
1’  honor  di  quanto  si  fa,  come  è  ragionevole,  rincre¬ 
scendomi  che  non  sia  accaduto  de  haver  possuto 
dargelo  di  quel  che  è  facto  fin  hora  ;  benché  de¬ 
pendendo  io  tutto  da  lei,  come  io  dependo,  hessendo 
io  sua  creatura  et  fatura  come  io  son,  de  ogni 
opera  faeta  per  me  si  deve  il  grado  et  1’  honor  at¬ 
tribuir  a  lei  non  manco  che  a  me.  Però  vostra  ex¬ 
cellentia  serà  contenta,  nel  caso  di  questa  ratifica- 
tione  resolversi  come  li  par  che  sia  meglio,  o  di 
voler  reservarla  a  la  venuta  sua,  come  potrebbe 
ben  fare  per  non  esser  cosa  di  pressa,  o  mandar 
ordine  a  me  che  lo  debbia  far,  io  remeltendomi  di 
tutto  ciò  a  la  deliberation  di  quella.  Non  tacerò  a 
vostra  excellentia  quanto  universalmente  tutto  que¬ 
sto  exercito  si  sia  ralegralo  di  questa  eìectione  fatta 
in  la  persona  di  quella.  Heri  feci  convocar  lutti 
questi  signori  capitani  et,  secondo  il  mandalo  di 
vostra  excellentia,  dopo  haver  fatta  lor  nota  detta 
eìectione  et  la  venuta  di  sua  persona  il  più  presto 
che  sarà  possibile,  per  parte  di  quella  li  ho  exor- 
tati  a  perseverare  nel  carico  loro  con  quella  dili- 
gentia  et  fede  che  han  fatto  fin  hora;  il  che  di  bo- 
nissima  voglia  è  stalo  udito  et  accettato  da  loro, 
aspettando  con  desiderio  grandissimo  di  veder  qui 
tosto  la  persona  di  quella.  Dovendolo  pigliar  il  ju- 
ramento  da  questi  alemanni,  secondo  P  ordine  ve¬ 
nuto  da  Sua  Maestà  come  vostra  excellentia  ha 
saputo,  per  alcuna  difficoltà  interposta  da  essi  di 
non  voler  darlo  fin  a  tanto  che  non  siano  satisfatti 
de  una  paga  che  se  gli  deve  al  tempo  passalo,  è 
stato  necessario  aspeclare  fin  al  giorno  seguente  la 
resolulione  dalcomissario  di  Nostro  Signore  del  de¬ 
naro  che  deve  venir  di  Firenza,  dove  esso  al  pre¬ 
sente  per  tal  conto  si  trova.  Onde  per  non  tener 
la  excellentia  vostra  tanto  sospesa  mi  è  parso  spa¬ 
ccarli  questa  staffetta  con  la  presente  lettera.  Di 
quel  che  poi  succederà  circa  il  facto  del  juramenlo 


predillo,  la  excellentia  vostra  sarà  avisala  per  il  ca- 
valaro  destinato  a  la  Maestà  Sua. 

A  dì  29,  fo  San  Zuan  Degoiado.  La  ma-  314 
tina  in  Collegio  non  fo  leto  alcuna  lettera.  Si  in¬ 
tese  heri  a  Padoa,  hessendo  comenzà  la  zostra, 
vene  in  piaza  zostradori  numero  20  et  benissimo 
in  ordine,  et  fo  corso  ....  zostradori  ....  Et 
intravede  un  caxo,  che  uno  Antonio  di  Scolari 
visentin,  zovene  gaiardo  et  ben  in  ordine,  qual  fo 
capo  di  fantarie,  in  questa  guerra,  nostro,  et  coreva 
la  lanza  a  ferri  moladi  con  uno  Vinzilao  Buzaca- 
ri ni  padoan,  fu  passa  da  un  canto  a  1  altro,  zoè 
il  brazo,  ma  non  morirà.  Et  uno  Alvise  di  Val  di 
Zocho,  padoan,  ha  butà  da  cavallo  uno  Lodovico 
da  Valle,  padoan,  et  non  potè  più  corer.  Et  non 
fu  fato  altro.  Erano  a  segnar  le  botte  il  conte 
Guido  Rangon,  il  signor  Octavio  Orsini  et  il  signor 
Alexandro  Fregoso,  podestà  sier  Zuan  Vi  turi,  et 
capitanio  sier  Priamo  da  Leze. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Se¬ 
renissimo,  et  fu  fato  10  voxe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Zuan  Jacomo  Bembo  podestà  et  capitanio  di  Sa- 
zil,  di  poter  venir  in  questa  terra  per  zorni  15, 
lassando  in  loco  suo  sier  ....  con  la  condition 
del  salario.  Fu  presa.  Ave  :  .  .  .  . 

In  questa  matina,  fo  varada  la  nave  di  sier 
Alvise  Dolfin  qu.  sier  Hironimo,  di  bole  800,  fata 
in  questa  terra  a . . 

Item,  zonse  uno  gripo  di  Candia  con  nauseila- 
teli,  di  sier  Marco  Antonio  Corner  et  sier  Lunardo 
qu.  sier  Zuane,  partì  a  dì  7  di  questo,  è  venuto 
in  zorni  22. 

Di  Alexandria,  fo  letere  di  sier  Polo  Bem¬ 
bo  consolo ,  di  13  iuìo.  Avisa  haver  inteso  il  me- 
ter  di  le  galle,  et  come  non  sarà  specie,  per  non 
esser  zonte  in  Altor  di  20  navili  di  mori  overo 
cara  vele  solum  3,  et  18  che  partirono  avanti  non 
è  parse.  Si  dubita  non  siano  perite,  per  il  che  le 
specie  è  incaride.  Scrive  di  certa  nave  ragusea,  è 
de  lì,  cargava  piper  a  ducali  95,  zenzer  .  .  . 


Cargo  di  3  caraveie  de  India  sonte  in  Attor 
con  specie. 

Piper.  . . .  cargi  15488 

Zenzeri . .  •’  * 

Ranella . * 
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Mazis . .  ■ 

.  .  » 

97 

Sandali  bianchi . 

.  .  » 

31 

Mira  . . 

.  .  » 

13 

Mirabolani  di  tutte  sorte  .  . 

.  .  » 

12 

Spigo  nardo.  ...... 

.  .  » 

1 

Assa  fetida . 

.  .  » 

2 

Calamo  aromatico . 

.  .  » 

14 

Cassia.  ......•• 

.  .  » 

30 

Zenzero  verde  ...... 

.  .  » 

9 
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da  conto.  In  Rialto  fo  venduto  per  li  Soragaslaldi 
uno  forzier  pien  di  calesi  et  altre  cose  d’arzento 
a  ducali  6  grossi  1 1  la  marca.  L’  haveno  queli  di 
Biazo  zoielieri,  come  beni  di  la  comunità  di  Lan- 
zano. 

Vene  l' ambassador  de  l’ imperador  per  cose 
particular. 

Copia  di  una  lettera  di  sier  Priamo  da  Leze,  315 
capitanio  di  Padoa,  di  30  avosto  lo 30, 


A  dì  30,  la  matin; 


Fo  lettere  di  Lodi,  di 


sier  Gabriel  Venier  orator,  di  26.  Scrive  co¬ 
me  era  venuto  al  duca  uno  camerier  del  re  Chi  i - 
svanissimo  con  letcre,  avisandoli  di  la  liberatimi 
di  boli,  et  il  duca  1’  ha  Vanto  forte  a  ben  et  li  ha 
risposto  in  bona  forma,  scusandosi  non  ha  verdi 
manda  oratori  ad  alegrarsi  per  la  inopia  sua,  ma 


li  manderà.  Scrive,  diman  si  parte  per  Pavia  et 
voleva  andar  a  veder  Milan.  El  duca  poi  partirla 
per  la  Madona  di  Loreto  per  terra,  perche  li  soi 
non  voleno  andar  per  mar;  poi  veranno  a  Chio- 
za,  et  manderà  li  cariazi  a  Padoa,  et  voi  venir  a 
far  riverenza  a  questo  excellenlissimo  Stado.  Scri¬ 
ve,  li  rectori  di  Brexa  h  a  veri  i  mandato  a  richieder 
uno  malfator  ;  soa  excellentia  li  ha  dito  ge  1  voi 


dar,  ma  voria  cussi  facesse  la  Signoria,  come  se 
consuetava  al  tempo  di  ducha  vechi  darsi  lune 


inde  li  ma!  fa  tori. 

Vene  1’  orator  del  duca  di  Urbin,  in  materia 


di  haver  danari  da  pagar  le  zente. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  causa  di  frati 
di  Corizuola,  et  parlò  domino  Jacomo  Bonfio  do¬ 
lor,  avocato.  Et  questo  è  il  quarto  conseio,  et  parlò 

sopra . ,  et  non  compite.  \ol  un  altra  zor- 

nata  che  sarà . 


Di  Roma,  fo  lettere  del  Surian  orator  no¬ 
stro,  le  ultime  di  26.  Scrive  come  il  papa  ha 
mandato  alcuni  danari  in  campo  per  pagar  le  zente 
et  non  sa  la  quantità.  Voria  mandar  prima  li  la n - 
zinech  via,  ma  spagnoli  non  voleno.  Et  che  dubita 
l’ imperalor  non  voy  lassar  questo  exercito  in  Ita¬ 
lia  a  le  sue  spale.  Ha  mandalo  in  Fiorenza  in  pressa 
il  Nosotula  ( Musetola )  al  qual  ha  dato  ampia  co¬ 
ni  ission. 

La  zostra  a  Padoa  hozi  si  compite.  Eri  zostroe, 
ma  hozi  corseno  do  copie.  Ave  il  palio  un  Alvise 
di  Val  di  Zoco  padoan,  braza  22  brocato  d’  oro 
et  50  scudi  in  uno  sacheto. 

A  dì  ultimo ,  la  malina.  Non  fo  letera  alcuna 


scritta  a  sier  Hironimo  Malipiero  qu.  sier 

Jacomo. 

Questa  matina  per  finir  la  zostra  habiamo  fato 
corcr  et  compir,  et  P  havemo  tato  volentieri  per 
haverne  fato  astrenzer  monsignor  Stampa  che  è 
qui  in  Studio,  el  qual  si  ha  dotorato  et  fato  uno 
grande  invido  di  molti  signori  et  zeiililhomeni.  Et 
son  venuti  tre  ambasadori  che  sono  Franza,  In- 
galterra  et  Milan.  El  qual  monsignor  Stampa  è 
parente  del  duca  di  Milano,  et  in  verità  è  una  zen- 
tilissima  cosa,  et  tutti  iudica  presto  habbi  ad  es¬ 
ser  Cardinal.  Di  qui  sono  tutti  li  buffoni  et  vir¬ 
tuosi  di  Venecia.  El  palio  havemo  dato  ad  uno 
citadin  de  qui,  di  caxa  de  Val  de  Zucho,  il  qual 
havea  fato  una  sola  bota  ne  la  testa  ad  uno  chia¬ 
mato  Lodovico  da  la  Valle.  Et  perchè  dito  Lodo- 
vico  havea  pur  assà  bota,  questo  Cucho  li  dete  sì 
gran  bota  ne  la  testa  che  li  frachassò  I’  elmo  el 
li  tagliò  el  naxo,  adeo  che  per  la  ferula  convene 
cavarse  1’  elmo.  Et  il  dito  ave  le  sue  bole  et  que¬ 
sta  che  lui  fece,  el  altro  dito  Cucho  non  ha  fato, 
ma  molti  altri  visentini  et  padoani  hanno  fato  me¬ 
glio  assai,  ma  le  bote  del  Valle,  per  ussir  di  gio¬ 
stra,  li  ha  dato  il  precio.  Uno  Dal  Nievo  visentin 
ha  molto  ben  corso,  et  da  luti  è  sta  laudato.  Uno 
Buzacharini  ha  fato  bene,  ma  in  V  ultimo  hasse 
portato  mal  per  questa  causa,  che  li  mancava  corer 
una  bota  con  un  homo  d’  arme  di  domino  Petro 
Paulo  Manfron  et  non  si  tochò  nè  V  uno  nè  l’al¬ 
tro,  et  dito  soldato  si  lassò  cascar  da  cavalo,  che 
in  vero  luta  la  piaza  se  ne  acorzeva  che  1’  era  sta 
d’  acordo  0  per  danari  0  per  altro.  Et  invero,  per 
nostra  opinion,  si  possamo  questo  gioito  farlo  cas¬ 
sare,  perchè  per  danari  non  ha  stimato  1  honor  suo, 
et  per  i usti t ia  ne  ha  parso  darlo  a  cui  1  havemo 
dato,  perchè  si  ogni  poco  fusse  stà  tochado  et 
havesse  cazulo  come  fece,  il  Buzacharini  haveria 
hauto  il  precio,  et  pur  saria  stà  con  ingano.  Gra¬ 
tta  Dei  tutto  è  passato  con  honor  et  senza  male 
niuno.  El  quel  gioslrator,  che  dal  Buzacharini  che 
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il  ferro  di  lonza  li  rimase  in  la  costa,  varisse  et 
non  bavera  male.  Et  il  tutto  é  passato  con  apia¬ 
cer  Di-  qui  è  sta  tanti  zenlilhomeni  che  mi  par 
esser  a  Venetia. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice,  et 
feno  4  exlraordinari  a  la  Canzelaria,  Francesco  Re- 
gini,  Alvixe  Borgi,  Alvixe  Azalin  et  Marco  Anto¬ 
nio  Sagitla,  in  loco  di  4  mancavano. 

Item,  Cai  di  X  per  il  mese  di  septembrio, 
sier  Lunardo  Venier  non  più  stato,  sier  Nicolò 
Zorzi  et  sier  Antonio  da  Mula,  questi  do  stati  al¬ 
tre  fiate. 

Item,  preseno  conceder  a  Zuan  da  Lion  et  Hi- 
ronimo  suo  nepole  dotor  licentia  di  le  arme,  con  uno 
servitor  per  uno,  atento  li  é  slà  morto  al  prelato 
sier  Zuane  uno  suo  unico  fiol. 

Item,  preseno  dar  provision  a  Nicolò  di  Conti, 
bufa  arlelarie,  ducati  60  a  l’anno. 

Item,  lexeno  li  processi  di  sier  Piero  Lore- 
dan  qu.  sier  Alvise,  qual  fo  bandito,  hessendo  a  la 
Zecha  di  l’ arzento,  per  haver  intachà  la  cassa, 
priva  di  officii  eie.,  voi  grafia. 

Item,  leto  il  processo  di  sier  Zuan  Antonio 
Lambardo,  lo  bandito,  per  haver  straparla  in  que¬ 
sta  guerra  etc.  Et  nulla  fo  fato. 

Item,  mandono  a  chiamar  li  Savi  di  Collegio, 
per  causa  di  expedir  certa  suspension  fu  fata  a  li 
Avogadori  per  alcuni  conlrabandi  diazali  fati  per 
certi  subditi  del  turco,  et  nulla  fu  concluso.  Et 
steteno  fin  bore  una  di  note. 

Di  Traù,  di  sier  Alvise  Caibo  conte,  dì  17, 
vidi  lettere.  Come  spaza  il  porlador  di  la  pre¬ 
sente  a  posta,  per  avisar  come  lo  exercilo  tur- 
chesco  è  levato  questa  malina,  et  è  andato  a  la 
volta  di  Poliza,  dicesi  per  disartar  quel  paese.  Et 
in  questa  mafina  ha  relenuto  300  polizani  che  era¬ 
no  venuti  con  presenti  al  bassa  del  Ducato,  capi- 
tanio  di  dita  oste.  Et  dicesi  che  dito  bassa  è  per 
ruinar  Poliza,  la  Craina,  che  gli  è  contigua,  et  Ra- 
dobiglia,  et  come  haverà  rumato  diti  lochi  ritor¬ 
nerà  da  novo  soto  Clissa. 

In  questo  Conseio  di  X  fo  revocò  la  parte  di 
dar  la  Quarantia  nuova  al  caso  di  Loredani,  fo  a 
Crema,  aziò  li  forestieri  possano  esser  expediti.  Fu 
preso  che  li  XL  Zi  vii  vechi  con  li  XL  Criminali, 
che  non  hanno  aldilo  le  scriture,  et  li  Consieri  nuo¬ 
vi  entrino  et  aldano  le  scriture,  poi  si  redurà  con 
questi  Criminali,  li  qual  hessendo  Ci  vii  vechi  hanno 

(i)  La  carta  315*  è  bianca. 


aldilo  la  causa  e  iudichà.  Et  lì  si  disputerà  et  sarà 
expediti,  hessendo  ubligati  li  XL  Zi  vii  predili  con 
li  Criminali  ut  supra  senlar  la  matina  mezaruole 
6  et,  havendo  post  prandi,  mezaruole  6.  Et  sia 

preso  li  siano  dati . post  prandii  questo 

mexe  per  compir. 

Del  mexe  di  septembrio  1530.  317 

A  dì  primo.  Introno  Cai  del  Conseio  di  X  sier 
Lunardo  Venier  nuovo,  sier  Nicolò  Zorzi  et  sier 
Antonio  da  Mula,  stali  questi  do  altre  fiade. 

Di  Roma,  fo  lettere  di  sier  Antonio  Surian 
dotor  et  cavalier,  orator,  di  27.  Scrive  esser 
stalo  dal  papa,  et  coloqui  hauti  insieme,  qual  dubita 
molto  queste  zente  non  metino  a  saco  Fiorenza. 
Veleno  380  milia  ducati,  et,  secondo  Sua  Santità, 
non  dieno  haver  ....  milia.  Li  ha  mandali  60  milia, 
et  è  partito  il  Nosetula  ( Musetola )  con  commission 
ampia.  Dice,  si  dubita  di  l’ imperador,  voy  lassar 
questo  exercilo  in  Italia.  Da  l’altra  banda,  dice,  spera 
li  agenti  di  Cesare  conzarà  le  cose.  Scrive,  il  mar¬ 
chese  del  Guasto,  il  qual  partì  di  Roma  per  andar 
al  governo  dei  campo  come  scrisse,  hessendo  pro¬ 
pinquo  a  Fiorenza,  li  vene  uno  suo  conlra  a  dirli, 
l’ imperalor  havia  dà  il  governo  al  duca  di  Mantoa, 
et  in  questo  mezo  a  don  Ferando  suo  fratelo,  sichè 
dito  marchexe  deliberò  ritornar,  et  era  zonto  lì  a 
Roma.  Scrive  come  il  papa  voleva  mandar  suo  ne¬ 
pole  il  duca  Alexandro  di  Medici  a  l’ imperador  per 
causa  che  l’ imperador  li  ha  dà  una  fìa  naturai,  ma 
par  non  lo  voy  più  mandar.  Scrive,  il  marchexe  ha 
riporta  li  60  milia  ducati  il  papa  mandava  in  cam¬ 
po,  et  il  papa  voi  azonzer  di  altri  et  mandarli.  Item 


Vene  1’  orator  de  l’ imperador,  iusta  il  solito, 
con  la  nota,  per  cose  particular. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  soprascrite 
letere,  et  di  più  queste  di  Dalmalia. 

Da  Corfù ,  di  sier  Zuan  Alvise  Sciamo 

bailo  et  capitanio,  et  Consieri,  di . .  di 

questo.  Come,  in  execution  di  letere  scritoli  per  il 
Conseio  di  X  con  la  Zonta,  ha  bandito  di  terre  et 
lochi  quel  patron  di  gripo  condusse,  per  far  li  castelli 
a  la  Zimera,  di  Puia  eie.  Et  queli  di  Puia,  agenti  per 
l’ imperador,  li  scrisse  una  teiera  in  loro  recoman- 
dation,  etc  Et  lui  baylo  li  ha  risposto  che  I’  è  sta 

(1)  La  caria  316'  è  bianca. 
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bandito  per  F  absentia  sua  per  esser  sta  disobe- 
diente  nè  li  ha  voluto  dar  letera. 

Di  Traù,  di  sier  Alvise  Caìbo  conte ,  di  22 
avosto.  Come  le  gente  turehesche  hanno  minato 
del  lutto  Poliza  et  Radobiglia,  et  con  grandissima 
preda,  sì  di  auime  come  di  animali  et  robe,  si  tor¬ 
nano  a  caxa  minazando  assai  spalatini  et  soi  casteli, 
incolpandoli  di  haver  dato  recapito  a  polizani  re¬ 
chiedendo  che  tal  loro  subditi  li  siano  restiluidi. 

Di  Spalato ,  di  sier  Andrea  Mar  zelo  conte, 
di  ...  •  avosto.  Scrive  in  consonanza  ut  supra, 
et  come  turchi  erano  14  milia  persone  in  lutto.  Et 
uno  turcho,  hessendo  venuto  sul  nostro  a  luor  uva, 
il  sanzacho  del  Ducato  l’ha  lato apichar,  perché  non 
voi  sia  fato  danno  alcuno  a  li  subditi  et  lochi  di  la 
Signoria  nostra. 

Fu  leto  una  suplication  di  una  Èva,  fo  moier  di 
Stefano  Moneta  seutarin,  qual  è  resta  con  4  fioli  et 
3  fie,  et  non  ha  da  viver,  et  tu  posto,  per  li  Con- 
sieri,'  Cai  di  XL  et  Savi  del  Conseio  et  Terra  ferma, 
excepto  sier  Andrea  da  Molin,  che  a  la  dita  li  sia 
concessa  una  staiera  in  Rialto,  la  prima  vacante  da 
poi  le  ex  pedali  ve,  et  in  questo  mezo  per  sua  su- 
slentazion  et  di  fioli  et  fie  babbi  ducati  4  al  mese  a 
V  oficio  del  Sai,  ut  in  parte.  Fu  presa.  149,  13,  7. 

>  Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio  et  terra  Er¬ 
ma,  che  hessendo  venuti  in  questa  terra  li  pastro- 
vichi  a  dolersi  di  una  sententia  fata  per  siei  Huo- 
nimo  Celsi  podestà  di  Budua  a  dì  1  selembrio  1529, 
che  quel i  hanno  vrenduto  viti  forestier  in  Pasti  ovi 
chi  debbino  pagar  il  dazio  senza  pena,  et  de  coetero 
non  sia  alcun  di  Pastrovichii  viti  forestier,  di  la  qual 
sententia  si  apellono  al  retor  di  Cataro  et  da  lui  è 
sta  remessi  a  la  Signoria,  et  aldito  in  conlrauilorio 
con  li  buduani,  pertanto  sia  preso  che  non  obstanle 
la  dila  sententia,  la  qual  se  intendi  nulla,  li  diti  pa- 
slroviehi  possino  condur  vili  forestier  nel  Pasti  ovi- 
chio  per  uso  suo  senza  dazio,  non  possendo  però 
li  vini  vender  ad  alcuni  che  Rabbino  ad  extrahei 
de  lì,  ut  in  parte.  Ave  :  145,  3,  15. 

Fu  posto,  per  li  Savi  a  Terra  ferma,  poi  leta  una 
suplication  di  Hironimo  Tedesco  bombardar  a  Ca¬ 
taro,  che  '1  dito  sia  remandà  per  bombardar  a 
Cataro  con  ducali  5  per  paga  a  page  Sai’  anno  a 
la  camera  di  Vicenza,  di  danari  di  la  limilalion. 
Ave  :  100,  8,  12.  Fu  presa. 

Fu  da  poi  leto  il  processo  formalo  a  F  Avoga- 
ria  contra  Balislin  di  Rimano  fo  capo  di  fa  otarie 
nostre,  et  sier  Andrea  Mocenigo  el  dolor,  avogador, 
al  qual  locha  il  caso,  andoe  in  renga  dicendo  di  Ire 
opposition  che  li  fece  sier  Zuan  Dolfm,  proveci itor 
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in  campo  zeneral,  tornato:  non  Iruova  alcuna  cosa 
per  li  testimoni  examinati,  con  altre  parole. 

Et  sier  Zuan  Dolfin,  qual  vieti  in  Pregadi  come 
stato  avogador,  andò  in  renga  per  risponderli,  di¬ 
cendo,  l’ liora  esser  tarda  et  non  poter,  et  voria  più 
tempo  di  parlar. 

Et  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro,  savio  del 
Conseio,  messe  una  parie,  aleuto  l’hora  è  tarda,  che 
domali  sia  chiama  questo  Conseio,  con  queste  paro¬ 
le  :  Rechiedendo  il  nobel  homo  Zuan  Dolfin,  !o  pro- 
veditor  zeneral,  tempo  di  poter  parlar  ne  la  pre¬ 
sente  materia  di  Balislin  da  Rimano,  hessendo  bora 
il  tempo  incongruo,  F  anderà  parte  che  la  presente 
materia  sia  deferita  a  doman  da  poi  disnar,  che  sia 
chiamato  questo  Conseio  per  la  expedition  sopra¬ 
dita.  Ave:  101,  47,  0.  Fu  presa. 

A  dì  2,  la  malina.  Fo  lettere  di  sier  Zuan 
Alvise  Bembo  capitanio  di  le  galle  di  Alexan¬ 
dria,  di  ....  ,  date  a  Puola.  Come  sier  Piero 
da  Canal  di  sier  Bernardin,  capitanio  di  le  galìe  di 
Baruto  soe  conserve,  cressendoli  il  mal  preso  de  lì 
che  ,  è  smontalo  in  terra.  Parse  a  lui  capita¬ 
nio  chiamar  il  Conseio  di  Xll  per  deliberar  di  far 
uno  altro  al  governo  di  dite  galìe  di  Baruto,  per 
poter  andar  al  suo  viazo,  et  balotati  numero  .  .  .  , 
rimase  sier  Jacomo  Marzelo,  fo  soracomito,  qu.  sier 
Piero,  il  qual  era  ....  Et  cussi  piacendo  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  di  confirmarlo  seguirà  il  suo  viazo. 

El  per  Collegio  subito  fu  lato  la  confirmatioo, 
ancora  che  si  dovea  far  un  altro  capitanio  in  loco 
suo  per  Gran  Conseio  et  mandarlo,  né  il  Collegio 
ha  questa  libertà  di  conlìrrnarlo. 

Fo  mandato  in  Collegio  a  lezar  alcune  lelere  di 
don  Cerando  Gonzaga,  del  campo  solo  Fiorenza  a  dì 
26  avosto,  che  dicono  le  zelile  dieno  alozar  su  quel 
di  Cortona  et  Arezzo  per  slontanarle  di  la  cita. 

Vene  F  oralor  del  duca  de  Milan,  et  parloe  zec¬ 
ca  cose  parlicular;  et  il  suo  signor  duca  va  a  Loreto, 
poi  venirà  in  questa  terra  a  far  riverenza  a  questa 
Signoria. 

In  questa  malina,  achadete  che  uno  spagnolo 
chiamato  Gasparo  .  .  .  .  ,  parente  di  Piero  Ram 
consolo  di  spagnoli,  a  requisitimi  di  uno  Francesco 
Dolfin  naturai  fo  di  sier  Jacomo  qu.  sier  Piero,  par 
di  ordine  di  Cai  di  sestier,  con  il  qual  havea  lite  a 
li  Piovegi,  fu  a  San  Marco  fato  relenir,  non  volendo 
li  officiali  piezaria  nè  danari  ;  linde,  fato  asaper  al 
Serenissimo  per  una  poliza  scrisse  a  sier  Alvise  Mo- 
zenigo  il  cavalier,  consier,  fu  fato  relassar  di  prexon 
senza  spexa  alcuna,  el  falò  ritenir  dito  Dolfin  et  po¬ 
sto  in  F  Orba,  et  commesso  la  cosa  a  li  Avogadori 
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et  mandato  per  li  Cai  di  seslier  ;  sichè  in  Collegio 
fo  grandissimo  rumor,  et  li  oratori  de  l’imperador 
Franza  et  Anglia  andono  poi  disnar  a  parlar  per 
questo  Gasparo  al  Serenissimo,  aziò  il  Dolfìn  et  li 
officiali  siano  puniti. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  ma  pochi  vi  andoe. 
Et  fo  telo  queste  letere. 

Di  Trnù ,  di  sier  Alvise  Calbo  conte ,  di  .... 
Avisa  quelo  ho  scritto  in  1’  altra,  et  che  li  turchi 
hanno  menato  via  di  Poliza  et  queli  lochi  a  loro 
subditi  anime  ....  milia,  et  animali  ....  et  as¬ 
salirne  robbe,  et  è  torna  nel  suo  sanzachado  ;  si¬ 
chè  non  verrà  più  solo  Glissa,  si  lien,  per  questo 
inverno. 

Di  Condin ,  di  sier  Jacomo  Corner  duco,  et 
sier  Alexandro  Contarmi  capitanio  et  Consie¬ 
ri,  di  9  avosto.  Scriverlo  di  quele  ocorentie  di  Tar¬ 
mar  et  disarmar  hanno  fato  di  la  camera  di  T  Ar- 
senal  per  far  li  volli  et  altre  cose  de  lì. 

Et  sier  Andrea  ( Alessandro )  Contarmi  capitanio 
scrive,  solo,  una  lettera  copiosa  in  questa  substanlia. 

Fu  posto,  p^r  li  Consieri,  una  taia  a  Brexa,  co¬ 
me  apar  per  letere  dei  vicepodeslà  di  Brexa,  di 
T  homicidio  seguido  in  la  persona  di  Alvise  de  Mo¬ 
ri*  citadin  di  Brexa  il  zorno  di  San  Lorenzo,  per¬ 
tanto  li  sia  dà  facoltà  di  mieterlo  in  bando  di  terre 
et  lochi  eie.,  con  taia  lire  1000,  vivo,  et  600,  morto, 
et  per  haver  notitia  di  altri  compagni,  di  queli  acu- 
serà  habbino  lire  1000,  et  possine  queli  bandir  di 
terre  et  lochi,  sapendo  chi  sono,  con  taia  lire  1000 
et  confiscar  li  soi  beni.  Ave  :  109,  5,  3. 

Da  poi  sier  Zuan  Dulfin,  fo  proveditor  zeneral 
in  campo,  andò  in  renga,  et  parlò  conira  quel  disse 
T  avogador  Mozenigo  per  il  retenir  està  fato  di  Ba- 
tislin  da  Rimano,  fo  contestabile  nostro  di  fanti .... 
per  le  parole  li  usoe  a  Cassati.  Et  fo  longo,  dicendo 
meritarla  esser  condanà,  et  si  tolevu  la  fede  ai  Pro- 
vedilori  zenerali. 

Et  sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  avogador,  li 
rispose  et  ben;  et  poi,  solo,  messe  la  parte  fosse  re- 
lassà.  Ave  :  97,  22  di  no,  19  non  sincere.  Et  cussi 
subito  fo  cavalo  di  prexon.  Era  in  la  Truna,  et  a  la 
scala  ringratiò  tutti. 

Fu  posto,  per  sier  Jacomo  Soranzo  procuralor, 
sier  Lunardo  Emo,  proveditori  a  PArsenal,  sier  Lu- 
nardo  Minoto,  sier  Piero  Orio,  patroni  a  T  Arsenal, 
una  parte  ;  cum  sit  che  resta  debitor  di  T  Arsenal, 
per  conto  di  daie,  il  teritorio  di  Padoa  ducati  5000, 
li  qual  ha  ne  le  man  Francesco  di  Dolori  exalor  di 
dite  daie,  pertanto  sia  scrilo  a  li  rectori  che  il  dito 
fra  termine  di  zorni  15  babbi  pagalo  il  tutto,  ali- 
Piarti  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  LUI. 
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ter  pena  di  10  per  100,  la  qual  sia  di  T  Arsenal,  ut 
in  parte.  Ave:  106,  7,  15. 

A  dì  3,  la  malina.  Non  fo  letera  alcuna  di  no-  318* 
vo,  nè  cosa  notanda.  Solimi  in  la  Quarantia  Ci  vii 
vechia  introno  Consieri  da  basso  nuovi  sier  Dome- 
nego  Contarmi,  sier  Jacomo  Badoer  el  sier  France¬ 
sco  Donado,  el  cavalier,  con  li  Cai  di  XL  Zi  vii  et  di 
XL  Criminal,  che  non  hanno  aldito  il  caso  di  sier 
Andrea  el  sier  Luca  Loredan,  fono  rectori  a  Crema, 
che  la  sua  causa  non  fo  spazà  in  le  do  Quarantie  et 
pende,  et  per  la  deliberatimi  fala  nel  Conseio  di  X 
a  questi  si  lezerà  le  scrilure,  et  stanno  6  mezaruole 
la  malina  et  6  da  poi  disnar,  quando  i  bavera  no 
postprandium.  Et  sier  Marchiò  Mietuti,  olini  avo¬ 
gador,  introdusse  il  caso  et  fo  principiò  a  lezer  le 
scrilure. 

Nolo.  1!  formento  eresse  ;  è  stà  fato  lire  7  soldi 
16  il  staro. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  causa  di  frali 
di  Corizuola,  el  compite  di  parlar  domino  Jacomo 
Bonfio  dotor,  avocato  di  frali,  qual  ha  parlò  .... 
zumate. 

Do  Constant inopoli ,  di  sier  Piero  Zen  et 
sier  Toma  Mocenigo  oratori ,  vene  lettere  di  29 
luto  fin  7  avosto.  Scrivono,  el  insieme  sier  Fran¬ 
cesco  Bernardo  baylo,  come  a  dì  16  fo  circumciso 
li  boli  del  Signor  in  caxa  del  magnifico  Imbraitn 
bassa,  et  da  poi  fo  apresenlà  da  Tambasciator  del 

Tartaro  di  India  et . per  assà  valuta,  el  da 

poi  tutti  di  novo,  etiam  loro  ambasciatori  el  baylo, 
vestiti  di  veste  dii  Signor,  andono  a  basar  la  man 
al  Signor,  el  qual  poi  andò  a  veder  corer  certi  ca¬ 
vali  et  con  li  fioli  intrò  nel  Seragio.  Scriveno  esser 
sladi  a  parlar  al  bassa  Imbraim,  el  ditoli  di  le  cose 
di  la  Zimera  etc.,  et  come  i  voleva  far  una  forle- 
za  etc.,  unde  loro  volevano  armar  15  galle  et  man¬ 
darle  a  rumar.  El  il  reverendo  domino  Alvise  Griti 
ha  disuaso  armar  galìe,  dicendo,  come  si  fa  questo, 
Andrea  Doria  con  Tarmada  sua  venirà  in  Golfo  et 
altri,  et  che  meglio  è  che  la  Signoria  fazi  con  le  soe 
galìe  et  le  zenle  del  Signor  per  terra  :  a  questo  modo 
mineranno  quele  cose.  Et  questa  opinion  piacque 
a  Imbraim,  sichè  non  armeranno  eie.  Item,  di  le 
cose  et  pace  nostra  fata  con  T  imperator  è  restò 
salisfati,  el  parlando  disse:  «  il  Signor  è  in  bona  ami* 
cilia  col  re  di  Poiana,  come  sete  anche  vui,  sichè  non 
è  da  temer  di  nula  ».  Scriveno  come  hanno  scrito 
in  Soria  et  al  Cayro,  che  tutte  le  specie,  sede  el  zu- 
chari  sia  coinprade  per  conto  del  Signor,  le  qual 
saranno  portate  a  Constantinopoli,  dove  chi  vorà 
haverle  le  haverà  de  qui  ;  et  ha  scrito  si  spendi  in 
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questo  600  milia  ducati,  et  manderà  questo  marzo 
3  galeaze  a  levarle.  Tieni,  seriveno  come  con  uno 
zelebì  et  alcuni  altri  è  stali  in  consulto  zerca  queste 
specie,  et  con  domino  Alvise  Oriti,  al  qua!  è  stà  da 
il  cargo,  et  zà  ha  hauto  lire  70  miìia  di  sede,  et 
parlato  quante  galle  la  Signoria  mandava  a  levar 
specie,  li  rispose,  esso  orator  Zen,  3  in  Alexandria 
et  2  Baruto.  Loro  disseno  :  «  Mandavi  6  galle  in  A- 
lexandria  et  assà  arzenti,  adesso  mandò  puoclii  ar¬ 
zenti  ».  Li  rispose,  la  causa  è  perchè  l’arzenlo  va 
dove  è  il  p?  per,  et  havendo  Portogallo  il  pi  per,  lode- 
schi  lo  va  a  tuor  a  Lisbona  ;  ma  con  le  galle  si  manda 
nierze  et  si  barata  con  specie  ;  dicendo,  aduncha 
non  si  potrà  nuvègar  piu  in  Alexandria  ni  a  Bai  ulo. 
Risposano,  loro  vendere  le  nierze  a  contadi,  et  ba¬ 
vere  il  resto  di  le  specie  restara  de  li.  Tieni,  set  i- 
veno,  come  questi  veleno  far  uno  grando  et  belo 
fon  (ego  in  Pera,  et  di  sora,  camare  da  slar  merca- 
danti  ;  et  ha  il  cargo  di  farlo  domino  Alvise  Gì  ili, 
qual  zà  ha  fato  il  disegno  eie.,  ut  in  htteris.  Et 
come  loro  si  ha  dolesto  che  l  consolo  nostro  di 
Alexandria  non  voi  pagar  le  sansarie  vien  al  Signor 
in  contadi,  ma  in  merze,  et  non  è  ben  tato. 

Tieni,  fono  lettere  in  li  Cai  di  X,  de  li  diti. 
Come  hessendo  zonti  li  presenti  per  donar  al  Si¬ 
gnor,  mandali  de  qui,  volendoli  apresentar,  li  lo 
fato  asaper  dove  era  1’  alicorno  che  Abraim  richiese, 
et  che  non  volevano  acelar  il  presente  senza  V  ali¬ 
corno.  Al  che  li  disseno  credeva  fusse  in  camino. 
Sichè  non  è  stali  ancora  vestiti  come  oratori,  nò 
hauto  licentia  di  par  li  rse  et  altre  particularilà.  Seri¬ 
veno  molte  longe  letere  in  ...  -  slogi  di  carta, 
le  qual  non  fo  lete  al  Pregadi,  et  pochi  erano  in 
Pregadi. 

A  dì  4,  domenega,  la  matina.  Non  fo  cosa  di 
novo. 

Vene  in  Collegio  V  orator  di  l’ imperador,  per 
cose  particular,  i usta  il  suo  solito. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Non  fu  il  Se¬ 
renissimo  ;  vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo.  Fu  fato 
11  voxe,  tra  le  qual  del  Conseio  di  X,  3,  et  rimase 
sier  Piero  Zen,  fo  baylo  et  orator  al  Signor  turco, 
qu.  sier  Catarin  el  cavalier,  da  molti  titoladi. 

Fo  pulii icà  tutti  queli  haveano  ca vedali  di  Monte 
di  Subsidio  et  Monte  novissimo  da  ducali  40  il  100 
in  zoso,  vengono  a  tuor  li  soi  danari,  che  li  sarano 
dati  da  li  Proveditori  sora  i  Monti,  et  non  venendo 
a  tuorli  non  li  corerà  più  prò  alcuno. 

Nolo.  Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  sier  Hi- 
ronirno  Justinian  procura tor,  sier  Francesco  di  Prio- 
li  procuralo!’,  proyedilori  sora  i  Monti,  hanno  fin 


qui,  Ira  fi ancado  et  reduti  a!  predo  di  60  con  le  8 
per  100,  ducati  240  milia,  et  hanno  scansa  il  prò 
di  quell  ò  stà  francadi,  zerca  ducati  5900. 

Di  Palermo,  fo  lettere  di  sier  Pelegrin  Ve- 
nier  qu.  sier  Domenego,  di  13  avosto.  La  copia 
sarà  qui  avanti  seri  la. 

Di  Puola,  fo  letere  particular  di  sier  Fran¬ 
cesco  Contarmi  di  sier  Ferigo,  ha  una  galla  a 
Dando,  scritte,  di  2,  a  suo  padre.  Come,  essendo 
amalado  sier  Piero  da  Canal  suo  capilanio,  volse 
esser  porla  in  terra,  el  vedendo  il  tempo  acelerarsi 
e  lui  amalato,  chiamò  il  capitank)  di  le  galle  di 
Alexandria  e  in  le  sue  man  refudoe  la  capilaniaria. 

E!  qual  capilanio  chiamò  tutti  a  conseio,  e  feno  vi¬ 
ce  capilanio  sier  Jacomo  Marzello  patron  di  una 
galla  in  Alexandria,  il  <]ual  havendo  30  milia  contadi 
come  patron,  et  non  vadagnar  niente,  refudoe.  Poi 
fo  fato  sier  Bernardo  Grimani  qu.  sier  Zacariu, 
andava  su  la  soa  galia  soracomito  in  Cipro,  el  qual 
etiani  refudoe.  Poi  fo  fato  sier  Dona  Corner,  fo 
soracomito,  qu.  sier  Donado,  el  qual  etiam  refudoe. 

Unde  visto  questo,  e  il  capilanio  Canal  migliorato, 
era  montato  su  la  soa  galla  et  andarà  al  viazo,  et 
doveano  partir  il  dì  seguente,  et  F  arboro  che  si 
ruppe  era  zonto,  di  la  galia  di  Alexandria. 

A  dì  5,  la  matina.  Non  fo  alcuna  lettera  da  319* 
conto. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  del  re  de  Ingaltera, 
per . 

Vene  sier  Antonio  di  Prioli  procurator  sopra 
le  comessarie  de  cifra ,  zoò  di  la  richa,  dicendo  li 
desordeni  di  la  sua  Procuratia,  et  che  aricordava 
fusse  messa  una  parte  in  Gran  Conseio,  qual  fe’ 
lezer,  videlicet,  si  observasse  il  suo  capitolar.  E 
queste  parole  fece  in  Collegio  F  altro  zorno,  et  lo 
laudato  da  tutti,  et  fato  venir  hozi  li  altri  Procura¬ 
tori  per  al  dirlo  et  etiam  udir  quelo  volesseuo  dir. 

Et  cussi  vene  sier  Andrea  Justinian,  sier  Lorenzo 
Justinian,  sier  Hironimo  Zen,  sier  Francesco  Moce- 
nigo,  sier  Marco  da  Moliti,  et  esso  Prioli  parloe.  Li 
risposeno  che  si  meravigliava  di  questo,  atento  ha¬ 
veano  nel  suo  capitolar  che,  chi  voleva  aricordar 
qualcossa,  fosseno  prima  insieme  et,  essendo  d’  ac¬ 
cordo,  terminasseno,  et,  hessendo  varie  opinion,  ve- 
nisseno  a  la  Signoria,  et  cu  ni  sit  che  ’l  prefato  sier 
Antonio  mai  li  ha  dito  nulla,  però  voleauo  prima 
esser  insieme  lutti,  et  sier  Luca  Trun  qual  è  varilo 
e  li  altri  che  manca,  e  poi  dirinno  quanto  li  occo- 
reva.  Et  cussi  per  la  Signoria  fo  termina  dovesseno 
prima  esser  tulli  insieme. 
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Noto.  A  dì  2  de!  presente  fo  termina  per  4 
Consieri  una  terminatimi  in  questa  forma  :  «  Conzo- 
siachè ’l  sia  sta  referito  al  Serenissimo  Principe  et 
illustrissima  Signoria,  per  non  si  trovar  ne  I’  ofìcio 
di  Avogadori  exlraordinari  salvo  lo  exalor,  non  vi 
possendo  andar  cussi  frequentemente,  come  suria 
bisogno,  il  nobil  homo  sier  Matto  Lion  avogador  di 
Comun  per  le  occupatimi  di  1’  ordinario  officio  suo, 
li  debitori,  si  ben  sono  richiesti  dal  dito  exalor,  non 
volendo  andar,  adeo  che  non  poi  far  l’  ofìcio,  il  che 
sede  a  malefìcio  pubblico,  pertanto  Sua  Serenità  et 
illustrissima  Signoria  comete  efìcazemente  e  dà 
autorità  a  vui  nobil  homo  sier  Zuan  Francesco  Pa- 
squaligo,  exafor  a  dito  ofìcio,  che  in  absentia  del 
dito  Avogador  di  Comun  possiate  et  debiale  man¬ 
dar  per  li  debitori  et  quoti  astrenzer  a  pagar  li  de¬ 
biti  sui,  ac  edam  mandar  a  tuor  li  libri  de  li  ofici 
et  q u eli  veder,  non  altramente  come  poi  far  il  ditto 
sier  Mafìo  Lion  quando  è  presente  in  dito  ofìcio  di 
Avogadori  extraordinari,  volendo  et  imponendo 
che  il  presente  ordine  sia  exequilo  da  cadauno  a 
chi  speta.  Et  li  danari,  scoderete,  per  zornata  mele¬ 
rete  ne  la  casa  serà  deputala  per  il  dito  sier  Mafìo 
Lion  ».  Consieri,  sier  Andrea  Mudazo,  sier  Marco 
Dandolo  dolor  et  cavalier,  sier  Zuan  Francesco  Mo- 
rexini,  sier  Agustin  da  Mula.  Et  è  seri  lo  di  sotto  in 
libro  Nolatorio  :  Ledei  Serenissimo  Principi  in 
Collegio.  Et  è  cosa  di  mala  stampa. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
per  esser  infrato  sier  Domenego  Contarmi  consier 
da  basso  a  aldir  il  processo  di  Loredani,  dovendo 
intrar  sier  Leonardo  Emo  primo  romaso,  non  volse, 
dicendo  ,  ....  Et  sier  Lorenzo  Bragadin,  è  con¬ 
sier  da  basso  et  dovea  intrar,  e  non  volse,  dicendo 
afende  a  la  Criminal.  Et  sier  Andrea  Trivixan  el  ca¬ 
valier  non  poi,  per  esser  un  da  chà  Trivixan.  Sichè 
introe  sier  Gasparo  Contarmi,  savio  del  Conseio,  et 
baloloe. 

Itevi,  fono  sopra  le  cose  di  Conslanlinopoli,  et 
ledo  le  letere  di  oratori  el  baylo,  scrite  a  li  Cai  di 
X,  di  grandissima  importanlia.  El  fu  preso  venir 
al  Pregadi. 

320  Di  Augusta ,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  do- 

tor ,  di  27  del  passato.  Come  quell  14  erano  siali 
insieme,  el  che,  di  22  capitoli,  erano  risolti  in  3,  vi- 
delicet,  comunicarsi  sub  utraque  specie,  el  che 
li  maridati  preti  restino  come  i  sono,  et  levar  al¬ 
cune  oralion  azonle  a  la  messa.  SichA,  si  tien,  si 
aquieterano,  el  le  sarano  concesse,  et  vorano  che 
Stagino  episcopi,  chiesie  etc.  Scrive  esser  zonlo  uno 
messo  dii  duca  di  Mantoa  per  haver  la  slipulation 


del  governo  di  l’ exercito  cesareo  in  Italia:  questi 
voleno  trovar  quelo  fu  fato  al  principe  di  Orangie, 
et  far  cussi  a  lui.  Item,  esser  zonlo  uno,  dii  duca 
di  Ferrara,  che  andò  per  veder  perlongasse  il  com¬ 
promesso  col  papa.  Soa  excellenlia  manda  a  dir 
non  voi  perlongar  li  3  mexi  richiesti  dal  papa,  per¬ 
chè  in  la  scrilura  il  papa  il  chiama  rebelo  et  tradi- 
tor  di  la  Chiesia  per  haver  dà  viluarie  et  favor  a 
spagnoli  quando  andono  a  sachizar  Roma,  dicendo, 
lui  non  merita  questa  fama  dal  papa.  Scrive,  zerca 
il  bosco  de  Histria  et  di  le  terre,  lenivamo  in  Puia, 
et  altre  richieste,  di  tutto  è  menato  a  la  longa. 

A  dì  6 ,  la  matina.  Non  fo  lettera  alcuna  da 
conto.  Li  Savii  consultorio  scriver  a  Constantinopoli. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  el  lete  assà  letere,  et 
queste  dì  più  di  quele  ho  notado  di  sopra  : 

I)a  Brexa ,  di  sier  Christofal  Capello  vice 
podestà.  Avisa  come  domino  Alexandre  Bentivoy, 
governador  di  Milan,  de  ordine  del  duca  li  ha  man¬ 
dato  uno  asasin  che  havia  fato  uno  caso  horrendo 
su  quel  di  Brexa,  chiamalo . 

Di  Pavia,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  primo.  Come  era  zonlo  de  lì  insieme  col  signor 
duca  de  Milan.  Li  vene  con  tra  solum  15  citadini, 
che  più  non  è  in  la  terra,  et  di  le  10  parte  non  son 
habitafe  la  una,  per  esser  questa  cita  minata.  El 
duca  dovea  partir  il  dì  sequente  per  Vegevene,  poi 
Novara,  et  voi  andar  a  una  Nostra  Donna  divota,  et 
poi  si  melerà  in  camino  per  Santa  Maria  di  Loreto  ; 
nè  poi  andar  con  manco  di  cavali  600. 

Da  Spalato,  di  sier  Andrea  Morselo  conte, 

|  gì . Con  a  visi,  turchi  è  tornà  a  li  soi  al¬ 

zamenti,  e  il  bassa  nel  Ducato,  et  hanno  ruinà  Po- 
!  liza,  bruxade  caxe  200,  et  a  Ilodobiglia.  Et  manda 
la  deposition  di  uno  polizan  venuto  lì,  ut  in  ea  naia 

la  strage  e  mina  di  Poliza. 

Di  Teaù,  di  sier  Aìvixe  Callo  conte.  Scrive, 
in  conformità,  turchi  esser  partiti  di  queli  confini, 
i  nè  siegue  altro  di  la  forteza  voleano  far.  > 

Di  Fiorenza,  vene  lettere  di  sier  Carlo  La-  320* 
|  pedo  orator,  di  23,  28  et  primo  di  questo.  Scrive, 
prima,  come  hanno  posto  queli  Signori  una  angaria 
a  numero  120  citadini,  di  {ansarli  da  ducati  1  fin 
100,  con  condition  che  li  tansati  pagino  li  danari 
fra  do  zorni,  se  non,  è  ritenuti,  et  posto  una  angaria 
a  le  caxe,  da  ducali  1  fin  12:  et  hanno  trova  fin 
qui  ducati  25  milia.  Scrive,  quel  nonlio  di  1  impe- 
rador,  era  in  campo,  nominato  don  .  .  .  ,  al  qual 
la  terra  si  rese,  par  babbi  renoncià  il  tutto  a  li 
agenti  del  papa  ;  sichè  la  terra  si  poi  dir  del  papa. 
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Et  è  sta  retenuto  uno  Batista  di  le  Balle,  di  la  fation 
contraria  di  Medici.  Scrive,  il  governador  novo  man¬ 
dato  in  Pisa  ha  retenulo  quel  governador  era  pri¬ 
ma,  nominalo  Piero  Adovardo  Zachineti,  et  si  dice 
lo  farà  morir  per  esser  stato  contrario  a  Medici. 
Item,  manda  la  copia  di  do  letere  che  Malatesta 
Baion  manda  al  papa  :  uno,  è  quasi  protesto  che, 
non  mandando  danari  da  pagar  le  zente  dentro, 
qual  hanno  palilo  grandissima  carestia,  si  scusa  che 
inlravenirà  qualche  seandolo  ;  l’altra,  in  risposta 
s’el  dia  mandar  il  Cardinal  di  Medici  in  Fiorenza,  et 
lo  conforta  a  mandarlo.  Item  scrive  esso  oralor, 
come  a  dì  28  seguite  una  gran  custion  fra  li  italiani 
600  e  spagnoli,  è  in  campo,  et  li  lanzi  promesseno 
non  se  impazar,  (ideo  fo  morti  da  200  italiani,  e 
di  la  terra  fo  manda  1000  fanti  italiani  in  aiuto  dii 
resto,  li  quali  cazono  spagnoli  et  ne  amazorono 
molti  ;  etiam  qneli  di  la  ferra  con  l’ artellarie  et 
lanzi  rupeno  la  promessa  e  fono  con  spagnoli,  per 
esserli  dito,  enzadi  et  minati  spagnoli,  etiam  mine¬ 
ranno  loro  lanzi.  Hor  la  cosa  durò  4  bore  ;  fo  sepa- 
radi;  et  si  italiani  fevano  il  dover,  tutti  oltramontani 
erano  morti  :  et  al  presente  sono  alozati  italiani  di 
qua  rii  Arno,  et  spagnoli  et  alemani  di  là.  Li  qual 
locherano  danari,  et  lanzi  tornerà  in  Alemagna  et 
passerà  per  il  dominio  nostro,  spagnoli  anderano 
alozar  in  Reame,  e  italiani  a  le  cave  loro.  Scrive 
esser  zonfo  il  Nosotola,  nunlio  del  papa,  con  danari. 
Tieni,  come  è  sfa  muda  la  Signoria,  et  fato  confa- 
lonier  per  do  mexi  Zuan  Corsi,  luto  di  Medici.  Scri¬ 
ve  esser  infra  fo  con  gran  fatica  200  some  di  vino, 
la  carestia  vi  è  eie.  Suplica  li  sia  provisto  di  danari; 
non  ha  il  modo  de  satisfar  a  tanta  spexa  ha  conve¬ 
nuto  far,  et  richiede  licenlia  di  poter  venir  a  repa- 
Iriar.  Scrive  è  stà  deputati  10,  da  mandarli  obsfagi 
a  Roma,  et . .  • 

Questi  sono  li  obstagi  soprascriti  :  Thonaaso  di 
missier  Zuan  Vit uri  Sederini,  Andriol  Zalti,  Fran¬ 
cesco  Nasi,  Carlo  Strozi,  Hironimo  Zambi,  Fran¬ 
cesco  Carduzi  che  fu  confalonier,  Bernardo  di  Ca¬ 
stiglione  uno  di  X,  Antonio  Bernardi,  Jacomo  Be¬ 
rardo  et  Andrea  Chenieli. 

321  Fo  leto  le  letere  de  Constanlinopoli,  (di  ora¬ 
tori)  et  baylo,  una  altra  volta,  aziò  queli  non  le 
aldisse  l’altro  zorno  che  fo  lede  in  Pregadi,  per  li 
frali,  le  aldino  al  presente. 

Item,  poi  con  grandissima  credenza,  insta  la 
delibcration  del  Conscio  di  X  con  la  Zonta  fata  beri, 
fo  leto  lettere  di  diti  oratori  et  baylo,  di  7  de 
avosto,  scrite  a  li  Cai  di  X,  e  di  domino  Al¬ 


vise  Gritti  episcopo  di  Cinque  Cliiesie  et  ora- 
tor  dii  re  di  Hongaria  vayvoda,  thesorier  et 
aamberlan,  pur  drisate  a  li  Cai  di  X,  molto 
longe.  In  materia  de  far  la  stapula  di  le  specie  et 
sede  di  la  Scria  et  Egypto  lì  a  Constanlinopoli,  et 
fato  lui  Grili  sopra  queste  cose.  Et  scrive  come 
convien  andar  in  Hongaria,  mandato  dal  Signor,  et 
partirà  avanti  20  dii  mese,  ma  tornerà  tosto.  Et 
scrive  come  era  venuto  un  Janus  agà,  dii  Caiaro,  et 
ha  portà  600  milia  ducati  de  boni  danari,  dicendo 
haver  lassù  de  lì  500  milia  di  moneda  bianca  clie, 
portandola  quà,  il  Signor  perderia  assai.  Per  il  che 
questi  hanno  ordina  li  investi  in  tante  specie  e  sede, 
e  manda  questo  setembrio  con  3  galeaze  agà,  chia¬ 
mate  da  loro  .  .  .  .  ,  a  levar  le  dite  cose,  et  sarà 
questo  marzo  a  Constanlinopoli,  le  qual  va  carge 
di  legnami  et  altro  per  far  arrnada  conira  portoga- 
lesi.  Et  scrive  che  i  I’  hanno  electo  sora  queste  spe¬ 
cie  eie.,  aziò  le  venda  eie.  ;  e  lui  è  bon  servidor 
de  questo  Stado,  con  altre  parole  ut  in  litteris. 
Item  scrive,  lui  è  sta  causa  non  ha  lassa  armar  15 
galle  per  le  cose  di  la  Zimera,  dicendo  faranno 
venir  armala  de  christiani  et  il  Signor  conveguirà 
spender,  et  però,  mandando  zente  per  terra,  con  le 
galle  de  la  Signoria  farà  questo  effecto.  Scrive,  Im- 
braim  si  ha  detesto,  la  Signoria  non  li  ha  mandà  il 
lioncorno  richiesto.  Scrive,  se  duol  de  oratori  non 
ha  conferito  con  lui  zerca  queste  cose  di  la  Zimera, 
et  come  lui  fa  bon  officio.  Scrive,  questi  voleno  far 
far  30  galle  bastarde  verso  .  .  .  ,  per  e$ser  a  l’ in¬ 
contro  de  portogalesi,  et  le  faranno  far  a  Sues  nel 
Mar  Rosso. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  una  lettera  a  sier 
Francesco  Bernardo  baylo  a  Costantinopoli,  come, 
havendo  inteso  il  Signor  haver  mandà  a  levar  le 
specie  in  Soria  et  Alexandria  et  quelle  farle  con- 
dur  lì  a  Constanlinopoli,  et  havendo  mandà  nui  le 
galle  di  viazi  Bando  et  Alexandria  iusta  il  solito, 
debbi  pregar  quelli  magnifici  bassà  che  voglino  far, 
el  Signor  scrivi  comandamenti  che  sia  lassù  eon- 
tralar  a  la  nation  nostra,  con  altre  parole  ut  in 
litteris. 

Item,  scritoli  come  se  manda  uno  lioncornc*  da 
esser  dato  al  signor  scusando  che  quando  si  spazò 
li  presenti  non  si  havea  auto  la  lettera  di  la  ri¬ 
chiesta  ;  el  da  mò  sia  preso  che  li  sia  mandalo  il 

lioncorno  bianco . .  perochè  in  le  zoie 

sono  3  alicorni:  uno,  il  vechio,  che  fo  robado;  l’al¬ 
tro,  quel  dele  Domenego  di  Zorzi  a  la  Signoria  ;  il 
terzo,  quel  si  bave  da  Corlu  mediante  sier  Bernardo 
Barbarigo.  Et  questo  terzo  se  li  manda. 
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Et  sier  Antonio  di  Prioli  procurator  andò  in 
renga,  aricordando  si  azonzesse  una  parola  in  la 
lettera,  come  con  ditte  galle  si  manda  bona  summa 
di  danari,  li  qual,  contralando,  reslarà  in  man  del 
Signor. 

Et  sier  Hironimo  Grimani,  savio  a  Terraferma, 
andò  a  risponder  dicendo . 

Di  Palermo ,  in  questo  Pregadi,  fo  leto  lettere 
di  sier  Pelegrin  Venier,  venute  per  avanti,  la 
copia  di  le  qual  scriverò  qui  avanti. 

A  dì  7,  la  matina.  Vene  in  Collegio  sier  Marco 
Antonio  Barbarigo  stato  capitanio  a  Vicenza,  vestito 
di  veludo  cremexin  alto  et  basso,  in  loco  del  qual 
andoe  domenega  sier  Piero  Grimani  di  sier  Fran¬ 
cesco,  qual  fece  una  honorata  intrada,  fo  ben 
acompagnato  di  zentilbomeni  et  donne.  Hor  refe- 
rile  di  le  cose  di  Vicenza,  iusta  il  solito,  el  zerca  la 
forti  fica  tion  :  laudato  etc. 

Vene  Poralor  di  l’ imperador,  iusta  il  solito,  per 
cose  particular. 

Vene  !’  orator  di  Ferrara . 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  le  cose  di  la  becharia.  Etiam  tono  sopra  le 
cose  di  veronese  etc.  intervenendo  certi  bastioni, 
voleno  far  de  lì,  et  quelli  reclori  hanno  mandalo  di 
qui  do  man  di  modelli. 

A  dì  8.  Fo  la  natività  di  la  Madonna.  11 
Serenissimo  vene  jn  chiesia  con  manto  damaschili 
bianco  et  d’  oro,  e  cussi  la  barela,  con  li  oratori, 
Papa,  Imperador,  Pranza,  Anglia,  Milan  et  Ferrara, 
non  vene  quel  di  Fiorenza,  il  primocerio  Barba- 
rigo  et  il  P  xaro  episcopo  di  Baffo;  procuratori,  sier 
Domenego  Trivixan,  sier  Lorenzo  Loredan,  et  sier 
Antonio  di  Prioli,  et  d  a  poi  li  ordenarii  numero  35, 
tra  li  qual  il  mato  di  triumphi  sier  Vetor  Morexini 
da  San  Polo. 

Dapoi  messa  si  reduseno  in  palazo  dii  doxe  in 
Collegio  a  aldir  lettere. 

Di  sier  Gabriel  Venier  orator  nostro ,  da 

Vegevene,  di . Avisa  come  el  duca  ha 

auto  lettere  dii  Taverna  da  Piasenza,  come  alcuni 
fanti  di  Antonio  da  Leva,  è  governador  in  Puia  et 
viceré,  havia  domanda  quando  il  duca  saria  a  Lo¬ 
reto,  per  il  che  hanno  termina  non  vi  andar,  du¬ 
bitando  non  sia  retenuto  ;  tamen  voi  venir  in 
questa  terra  a  far  reverenda  a  la  Signoria. 

Dapoi  disnar,  poi  vespero,  fo  Collegio  di  Savii, 
et  vene  lettere  di  Roma,  del  Surian  orator  nostro, 
di  4,  il  sumario  scriverò  qui  avanti. 


Copia  di  una  lettera  di  sier  Nicolò  Tiepolo  322 
el  dotor,  orator  nostro,  data  in  Augusta , 
a  dì  27  avosto  1530,  scritta  a  sier  Vi- 
censo  suo  fratello. 

Dapoi  scritta  la  aligaia  me  è  venuto  voglia  di 
scriverli  una  nova,  che  quanto  aparlien  a  privali  pò 
esser  granda,  ma  al  publico  niente  apartiene,  et 
però  non  la  scrivo  ne  le  mie  comune  per  non  li 
esser  con  la  longezza  troppo  tedioso.  Et  questo  è, 
che  dui  genlilhomeni  gioveni  et  richi  in  questa 
terra  si  sono  posti  a  giocare,  et  uno  di  loro,  ch’é  di 
Belzeri,  ha  perso  in  uno  sedere  fiorini  120  milia. 

Il  che  inteso  da  quelli  che  hanno  il  governo  di  la 
terra,  perchè  non  passasse  una  cosa  tanto  enorme 
per  inanzi,  ancoraché  quello  che  li  ha  persi  ha- 
vesse  modo  di  pagarli  restando  ancora  richo,  hanno 
mandato  a  chiamar  el  vincitore  et  li  ha  fallo  una 
bona  reprensione,  et  poi  astretto,  insieme  con  li 
parenti  del  perdente,  aconlenlarse  di  haver,  oltra 
quelli  che  ha  guadagnali  in  fede,  ancora  fiorini  3000, 
et  poi  fin  eh’  el  vive  fiorini  200  a  l’anno,  et  el  per¬ 
dente  hanno  fatto  cazar  in  pregione.  Il  che  ti  ho 
scritto  aziò  che  sa  piate  qual  sorte  de  giochi  si  fa- 
ceano  in  questa  terra,  che,  giocandosi  le  migliara  di 
ducati  sopra  la  fede  sola,  si  pagano  i!  giorno  se- 
quente  de  tanti  contadi  come  se  fusse  stato  uno 
mercato  di  specie,  benché  a  questo,  per  esser  pur 
stato  troppo  disordinatamente  ingordo,  si  sia  stalo 
posto  nel  modo  preditto  la  man  dinanzi. 

Copia  di  do  lettere  di  Palermo,  di  sier  Pe ■  323') 
legrin  Venier  qu.  sier  Domenego,  scritte  a 
la  Signoria  nostra. 

La  prima,  data  a  dì  7  luto  1530. 

Serenissime  et  excellentissime  Princeps 
et  domine,  domine  colendissime. 

Li  tormenti  sono  montati  al  cargador  de  Zer- 
zenta  a  tari  24,  a  Xiacha  a  tari  25  y2,  senza  vendi¬ 
tori,  causa  tutto  il  regno  si  lamentano  di  la  mala 
recolla.  Catania  cui  pensava  el  si  credeva  haver  20, 
non  ha  ritratto  el  quinto.  Cusì  per  tutto  è  inter¬ 
venuto,  et  niuno  pensava  de  tanto  mala  annata. 

Idio  restori  !  Et  se  iudica  seranno  chiusi  li  porti  et 
trate,  overamenle  meleranno  nove  imposte  come  li 
anni  passati.  Di  Portogai  et  Castiglia  son  venuti  coni¬ 
li)  La  carta  322*  &  bianca. 


539 


MDXXX,  SETTEMBRE. 


540 


praolori  de  formenti,  afìrmando,  in  quelli  paexi 
quasi  la  saxon  over  semenadi  esser  persi.  Le  do 
galle  de  Monaco  prese  sopra  Colron  do  fuste,  et 
ritrovò  do  galle  soli!  noslre  et  la  quinqueremes, 
le  qual  havea  preso  tre  fuste  de  turchi  che  dan- 
nificato  havea  certi  nostri  navilii. 

La  religion  di  San  Zuane  ha  preso  il  possesso  di 
Malia  et  de  Tripoli  de  Barbaria,  promelendo  du¬ 
plicato  stipendio  a  quelli  teneva  cavalli.  Una  fusla 
di  Malta  ha  preso  sopra  Zerbi  uno  navilio  de  mori, 
venia  de  Alexandria,  con  60  turchi  sopra,  et  cargo 
de  lini  et  spiziarie,  et  da  christiani  200  se  dixe  ha- 
ver  deliberato  le  galle  dille  de  Monaco,  le  qual  si 
aspellano  in  questo  porto.  Et  armava  un’  altra  galla 
per  suo  conto.  Tre  fuste  de  turchi  ha  preso  sopra 
Lustiza  uno  galion  cargo  de  alluni,  venia  a  la  patria, 
et  è  sta  riscatato. 

È  venulo  una  nave  grossa  in  8  giorni  de  Jeviza 
carga  de  sai.  Da  nova,  oretenus  firmando,,  la  presa, 
non  de  15  fuste  et  do  galle  del  Judeo  da  missier 
Andrea  Doria,  ma  de  fuste  9,  cum  haver  perduto 
archibusi  1500  et  da  500  homeni  a  rimbarcarsi, 
el  come  sopra  Armaria  de  novo  prese  6  fusle  et  do 

galle,  fu  quesli  zorni  per  mori  prese  in  Reame - 

Hor  trovava  19  fusle  et  3  galle,  lo  reverendissimo 
archiepiscopo  di  Toledo  con  carache  più  di  60, 
era  novamenle  capitato  lo  infante  de  Portogai  con 
40  bone  barze,  et  sono  tutti  da  30  milia  comba- 
tenti,  cui  dice  meno,  et  doveano  con  le  galle  de 
missier  Andrea  Doria,  che  da  34  sono  et  15  fusle, 
passar  al  Zer,  et  diio  infante  et  fradelo  del  serenis¬ 
simo  re  de  Portogai  farlo  re  de  Tremesen,  che  Mio 
cussi  promeli.  S’  è  diio  Barbarossa  haver  da  36 
fuste  et  7  galle,  et  fatose  forte  in  dito  locho  del  Zer 
et  ben  d’  acordo  con  arabi.  Per  alcuni  vien  diio, 
m'nazano  andar  a  Tunis:  io  non  credo  vi  sia  tante 
cose;  di  qui  se  moltiplica  molto.  Del  successo,  quello 
sentirò,  Vostra  Sublimità  ne  bavera  notitia. 

Lettera  del  dito ,  da  Palermo ,  di  13  avosto. 

Serenissime  et,  excellentissime  Princeps. 

Per  una  nave  ragusea,  parli  d’  Alieanlere  za  18 
zorni,  si  ha  nova,  missier  Andrea  Doria  era  in  quello 
porto  con  velie  numero  47  el  non  piu,  da  galle  32 
el  resto  fuste.  Stava  in  procinto  de  partir  per  Maio- 
richa  et  lì  levar  panatieha  et  parlirse  per  Barbaria, 
per  dove  non  se  intende,  nè  era  per  tuor  la  impresa 
del  Zer,  sì  per  esser  poco  numero,  sì  per  esser 
quelo  loco  fortificato  et  ben  munito  de  ogni  opor- 
tuno  presidio;  et  molli  etiam  iudica  ritornerà  a 


Zenoa.  In  Sardigna  18  fusle,  se  ritrovava,  ussite  da 
la  Golela  de  Tunis,  preseno  4  nave  intorno  a  quele 
ixole.  Et  al  Zer  Barbaresca  et  suoi  capitani,  il  Judeo 
et  Cuzadia voli,  havea  tulte  loro  fuste  et  galle,  4 
fuste  tantum  armale,  el  resto  tirale  in  terra,  non 
temendo  1’  armala  predita.  In  Barzelona  et  Valenza 
era  cessalo  el  morbo  assai,  et  de  formenti  haveano 
mancamento  ;  cussi  in  Mandalusia. 

Dixi  a  Vostra  Sublimità, per  mie  de  20  del  pas¬ 
salo,  la  saxon  de  formenti  de  qui  fu  et  esser  trista, 
et  de  modo,  la  Corte  ha  chiuse  le  tratte  per  tulli 
luogi:  a  Termene  reai  tari  29,  Xiacha  27,  Lastiian 
tari  26,  Zirzenta  26.  Et  afirmano  lo  illustrissimo 
viceré  voler  dar  a  certi  catelani  et  altri  Irata,  con 
pagar  unze  una  per  salma  de  nova  imposta,  el  mol¬ 
te  nave  nolizano  in  questo  porto  per  andar  a  car- 
gar,  in  canal  di  Negroponle  et  queli  paesi,  formenti, 
vedendo  non  ne  poter  haver  avanti  mezo  setembrio, 
et  ni  darà  per  poca  summa,  che  non  se  crede  re 
sia  per  extraer  da  salme  50  milia  ;  cui  dice  più. 

La  religion  di  San  Zuanne  hebbe  il  possesso  de 
Tripoli  et  Malta,  et  el  più  di  la  compagnia  son  re- 
duli  in  Malta  :  lo  reverendissimo  Gran  maistro  per 
tutto  el  proximo  mese  partirà.  Et  la  sopradita  nave 
ragusea,  carga  di  carisee  in  Antona,  va  per  Ragusi 
non  trovando  a  Messina  altro  ordine  d  andar  a  Syo. 

Siamo  a  li  13,  et  questa  malina  è  zonto  una 
barza  de  Maioricha,  con  letere  di  4  de  1  instante. 
Scrivono  missier  Andrea  Doria  a  di  2  del  corrente 
esser  partito  da  dito  porto  con  galle  32,  fuste  nu¬ 
mero  1 1  et  bregantini  4,  et  andava  per  fama  al  324 
Zer  per  brusar  l’ armada  di  Barbarossa  el  soi 
capitani,  sperando  etiam  prender  dito  locho,  che 
Dio  cussi  prometa.  In  lo  regno  di  Catalogna  il  mor¬ 
bo  cessava  et  in  quel  luogo  di  Valenza  taceva  gran 
danno.  Le  fuste  18  di  Tunis,  havea  venuto  in  Sar¬ 
degna,  aspelano  sua  ventura.  Et  de  quanto  sentirò 
la  Vostra  Sublimità  haverà  notitia,  lo  qual  Nostro 
Signor  conservi  et  teliciti  ad  vota. 

A  dì  9 ,  la  malina.  In  Collegio  fo  lelo  le  letere  325’ 
di  Poma,  di  4  et  5.  Manda  li  a  visi  da  liorenza  di 
esser  stà  a  le  man  li  italiani  et  spagnoli,  et  moi  li 
da  800  per  parte,  ut  in  eis.  Itevi,  el  papa  ha  man- 
dà  180  milia  ducali  per  pagar  le  zente.  Et  come  ha 
auto  teiere  di  Augusta  zerca  li  do  capitoli  è  risolti 
lutherani,  per  il  che  il  papa  li  ha  scrito  al  legato 
Cainpezo,  fazi  come  el  puoi  et  li  concieda,  e  di  levar 
alcune  cose  di  la  messa.  Item,  voi  far  un  Cardinal 


(1)  La  carta  324*  è  bianca. 
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Januzi  senese,  è  orator  del  re  de  Ingaltera  in  corte, 
auditor  di  camera,  et  stato  nuutio  del  papa  in  An- 
glia,  el  qual  fa  a  requisition  del  re  d’Ingillerra. 
Scrive,  li  danari,  ha  trova  il  papa,  è  in  questo  modo: 
Fiorentini  darà  80  milia,  lì  a  Roma  110  milia,  et 
da  Luchesi  spera  haver  30  milia. 

Di  Anglia ,  di  V  orator  nostro ,  di  4.  Come 
erano  zo  ito  de  li  al  re  la  lerifiination  dii  studio  di 
Paris  zerca  il  divorlio,  el,  di  105  erano,  54  Co  per 
il  re,  che  si  dovesse  far  el  divorlio,  el  42  di  no,  sì 
che  voleva  1’  ha  auto  al  concilio  la  terminatimi  in 
suo  favor.  Et  manda  danari  di  qui  a  li  dolori  de 
Padoa  per  haver  un  simile  conscio,  et  etiam  manda 
uno  suo  nontio  al  papa.  Scrive  che  a  Paris  intrò  do- 
tori  layci  e  theologi,  e  steteno  un  mexe  a  consultar: 
fo  loto  una  letera  del  re,  li  scrivea  dovesse  far  iu- 
stitia  :  fo  dito  una  messa  e  dato  il  sacramento  a  tulli. 
Scrive  è  ritornato  lì  il  pare  di  la  favorita  del  re  ... . 
( Boleyn ),  stalo  orator  a  Roma  e  in  Pranza. 

Vene  1’  orator  de  Ingil terra,  per  il  qual  fo  man¬ 
dalo  a  chiamar,  dolendosi  1’  havia  tolto  il  possesso 
spiritual  del  vescoado  di  Givi  lai  di  Belun  senza  no¬ 
stro  ordine,  dicendo,  il  Serenissimo,  non  si  dia  far 
queste  cose,  exortandolo  a  removersi  et  aspelar  di 
haverlo  con  voler  dii  Slado  nostro. 

Vene  P  orator  del  duca  de  Milan,  et  comunicoe 
letere  del  suo  Signor,  come  non  voi  più  andar  a 
Loreto,  ma  ben  venir  a  far  reverenda  a  la  Signoria 
nostra. 

Vene  P  orator  dii  duca  di  Ferrara  per  cose  par- 
ticular. 

Vene  I’  orator  dei  duca  di  Mantoa  etiam  per 
cose  particular. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  in  materia  di  frati, 
et  fu  il  Serenissimo.  Et  reduto,  poi  leto  il  Conseio, 
parine  domino  Alvise  da  Noal  dolor,  avocato  di  la 
Signoria,  et  cdmenzò  a  intrar  :  et  si  siete  fin  fiore 
23  et  meza. 

In  questa  malina,  hessendo  sta  visto  la  leze  che 
sier  Gasparo  Contarmi  non  poteva  esser  del  Con¬ 
seio  di  X  et  Savio  di  Collegio,  il  qual  è  intra  nel 
Conseio  di  X,  et  però  ussite  di  Collegio. 

Noto.  In  questi  zorni  passati,  li  Procuratori  di 
la  chiesia  di  San  Marco  voleva  meter  queli  do  mar- 
zochi  di  pierà,  è  in  la  capella  del  haptesemo,  sopra  le 
do  coione  che  fo  le  porle  di  Acre,  et  feno  meter  i 
travi  e  tutto.  Cosa  molto  vergognosa  a  muover 
quela  anligità,  et  tanto  cridai  che  non  si  dovesse 
far,  che  ’l  Principe  lo  intese,  nè  volse  per  niente  i 
se  melesse,  et  hozi  fo  leva  li  ponti  e  travi. 

25*  A  dì  10,  la  malina.  Non  fo  letera  alcuna,  so- 


ium  di  Fiorenza,  di  F  orator  nostro,  di  23  et  27, 
replicale. 

Veneno  in  Collegio  li  compagni  Reali,  et  parlò 
sier  Francesco  Juslinian  qu  sier  Antonio  dotor,  di¬ 
cendo  che  hanno  deliberato,  per  la  venuta  del  duca 
di  Milan  in  questa  terra,  farli  honor,  et  prima  un 
bellum  navate,  richiedendo  le  barche  longe,  bri¬ 
gantini  et  altro,  al.  numero  di  40,  di  I’  Arsenal,  che 
loro  le  meterano  ad  ordine;  item  rechiese  la  sala 
del  Gran  Conseio  per  far  una  festa,  el  la  libraria 
per  far  la  cena,  zoè  la  sala  ;  item  la  piaza  di  S.  Mar¬ 
co,  voleno  far  un  soler  a  la  chiesia,  grande,  et  far 
certe  caze  di  zervi  et  altri  animali,  et . 

Et  il  Serenissimo  con  il  Collegio  rispose  che  di 
1’  Arsenal  sariano  servili,  el  fé  balolar  che  le  ge  fos- 
seno  date  ;  del  resto  si  vederia.  Et  nota.  Per  Collegio 
è  sta  terminò,  venendo  il  duca  di  Milan,  alozarlo 
su  la  piaza  di  San  Marco  in  la  caxa  tien  domino 
Marcho  Grimani  patriarca  di  Aquileja,  ohm  pro- 
curator,  qual  la  tien  ancora  per  Laveria  fabricala, 
et  in  quela  de  sier  Andrea  Lion  procuralor,  e  parte 
di  la  procurali  di  sier  Marco  da  Molm,  vicine  una 
di  P  altra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  peri  frati:  el  reduto, 
parloe  domino  Alvise  da  Noal  dolor,  avocato  di  la 
Signoria,  dimostrando,  in  ogni  tempo  li  frali  haver 
usurpò  quel  de  la  Signoria,  et  disonestandoli  molto, 
concludendo,  uno  altro  Conseio  compirà  de  parlar. 

A  dì  11,  domenega.  Vene  in  Collegio  Porator 
di  P  imperador  con  una  filza  de  queli  foraussili 
dieno  haver  li  ducati  5000  per  i  so  beni,  per  far  la 
compartilion.  Item,  per  alcune  altre  cose  parti¬ 
cular. 

Di  Spalato,  dì  sier  Andrea  Alarselo  conte, 
fo  lettere  dì  primo  et  2.  Come  erano  venuti  lì 
alcuni  polizani  stati  a  Conslantinopoli,  et  li  hanno 
dito  haver  slenlà  ad  haver  audienlia  per  causa  de 
le  feste  fate,  pur  hanno  parlò  con  li  bassa,  li  quali 
li  hanno  expediti  con  dar  al  Signor  la  seiima  parte 
di  beni  et  tanto  per  caxa  ...  ;  ma  è  zonti  lardi 
perchè  turchi  ha  ruinà  Poliza.  Dicono  esser  venuto 
uno  hongaro  lì  a  tuor  sai viconduti  per  do  oratori, 
uno  di  P  imperator,  P  altro  del  re  Ferando  di  Boe¬ 
mia,  che  voleno  venir  dal  Signor,  a  li  qual  subito  è 
stali  fati  el  expediti  indriedo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Sere¬ 
nissimo.  Fato  capitanio  a  Padoa,  sier  Zuan  Moro,  fo 
luogotenente  de  la  Patria  de  Friul,  dopio,  690,57 1  ; 
sier  Polo  Nani,  fo  proveditor  zeneral  in  campo,  qu. 
sier  Zorzi,  dopio,  568,695.  El  altre  10  voxe. 
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Fu  posto,  por  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  et  sier 
Mafìo  Li  ni  avogador,  in  loco  de  sier  Piero  Querini 
Cao  di  XL  è  cazado,  una  parte  di  levar  la  contu- 
matia  a  li  Zudexi  per  le  Corte  presenti  et  futuri:  et 
batotà  do  volte  non  ave  il  numero,  et  questo  è  il 
secondo  Conseio.  Ave  :  .  .  . 

326  A  dì  12 ,  la  malina.  Fo  lettere  de  Pranza,  de 
sier  Sabastian  Justinian  el  cavai  ier,  orator, 

date  a . ,  a  dì  11  avosto  le  ultime,  et 

sono  numero  7.  Scrive  lungamente  zerca  li  danni- 
zati  da  corsari  francesi,  ut  in  litterìs,  bona  verba 
dii  re.  Item ,  come  il  re  voleva  dar  aiuto  a  too- 
renza,  et  manda  tre  oratori  :  uno  al  papa,  il  duca 
di  Albani,  a  l’imperador  il  presidente  di  Burges,  el  al 
redi  Portogato  l’ arziepiscopo  di  Baiona.  Et  sopra 
questa  elettoli  scrive  longamente  et  fa  vari  discorsi. 

Di  Roma,  dii  Surian,  di  4  el  5.  Scrive  zerca 
le  zente  soto  Fiorenza,  e  il  modo  lia  ordina  il  papa 
de  pagarli  ;  li  ha  fato  dar  parte  danari  et  parte  pan¬ 
ni.  Li  spagnoli,  expedili,  anderano  in  Reame  a  stai  , 
li  lanzinech  3000  torneranno  in  Alemagna  et  900 
di  loro  resteranno  in  Fiorenza  ;  et  li  italiani  se  di¬ 
sfalderanno.  Scrive,  el  papa  manda  in  Alemagna  suo 
nepote  duca  Alexandro,  et  manda  etiam  lo  episco¬ 
po  Vasinense  con  lui,  da  l’ imperador,  qual  farà  la 
via  di  questa  cita  per  tratar  zerca  si  dogi  il  possesso 
a  li  vescoadi,  ma  el  duca  Alexandro  passerà  per 
Verona  via  et  anderà  a  Trento,  et  lì  a  Trento  se 
troveranno  insieme  col  Vasinense.  Scrive,  il  papa 
haverli  dito  come  el  manda  suo  nepote  a  I  impe¬ 
rador  aziò  non  si  perdi  in  ocio  a  Roma,  et  li  dogi 
qualche  conditione,  et  etiam  per  tratar  di  la  moier 
promessa,  fi  a  naturai  de  1  imperador,  che  sia  lata 
venir  in  Italia.  Item,  scrive  coloqui  del  papa  zerca 
il  divortio  de  Ingallerra,  che  ’1  re  voria  el  papa 
cometesse  a  1’  arziepiscopo  Catuarien'se  che  tacesse 
la  sententia,  et  queli  per  la  raina  voi  sia  iudicà  a 
Roma  in  Rota.  El  papa  voria  meter  tempo,  perche 
il  re  farà  redur  il  parlamento,  et  è  dubito  non  re- 
pudii  la  raina  senza  altra  dispensa  di  Soa  Santità, 
il  che  saria  favor  a  le  cose  lutherane  etc. 

32,.*  Da  Cividal  di  Friul,  di  sier  Gregorio  Fi - 
zumano  proveditor,  di  3.  Come  si  ha  nova  in  Lu¬ 
biana  prepararsi  exercito  del  re  Ferandin  per  an¬ 
dar  a  la  expugnalion  de  la  rocha  de  Samandria 
( Zagabria )  qual  ancora  se  tien  per  il  vescovo,  et 
che  aspelavano  de  Italia  2000  spagnoli. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  causa  di  frati, 
et  seguite  il  parlar  domino  Alvise  da  Noal  dolor, 
avocato  de  la  Signoria,  et  non  compite  ;  compirà 
doman. 


A  dì  13 .  La  note,  la  matina  et  tutto  el  zorno 
fo  un  grandissimo  temporal  di  vento  et  pioza  et 
fortuna;  Et  in  Collegio  fo  solum  o  Consieri,  nè  fo 
leto  alcuna  lettera,  nè  fato  cosa  da  conto. 

Da  poi  disnar,  licet  fosse  grandissima  pioza,  fo 
Pregadi,  per  la  causa  di  frati  ut  supra,  et  parloe 
domino  Alvise  da  Noal  dotor,  per  la  Signoria,  et 
compite. 

In  questa  matina  al  Zudegà  di  Pelizion,  zudexi 
sier  Thomà  Donado,  sier  Nicolò  da  Molili,  el  sier 
Zuan  Benedeto  Lippomano,  feno  una  terminalion  . 


A  dì  14.  Fo  la  Croxe.  Li  officii  non  senta,  327 
ma  le  bolege  per  la  terra  si  tien  aperte,  et  si  la¬ 
vora.  La  note  fo  una  grandissima  aqua  et  vento  et 
toni  ;  dete  in  la  saita  in  la  caxa  di  sier  Hirouimo 
Justinian  procurator,  fo  Badoera,  a  santa  Juslina. 

In  Collegio  si  reduse  per  il  tempo  cativo  et 
pioza  solum  do  consieri,  sier  Zuan  Francesco  Mo- 
rexini  et  sier  Agustin  da  Mula,  et  pochi  di  Sa  vii. 

Et  fo  leto  le  lettere  venute,  et  posto  ordine  di  re- 
dursi  poi  disnar  per  aldir  li  Procuratori  de  citra 
et  sier  Antonio  di  Prioli  procurator  suo  colega,  per 
alcune  regolatimi  voi  far  a  la  Procuratia.  Item,  al¬ 
di»1  sier  Alvise  Gradenigo  qu.  sier  Domengo  el  ca- 
valier  con  li  Trivixani  per  la  balia  di  San  Ziprian 
di  Muran. 

Di  Roma,  del  Surian  orator  nostro ,  di  8. 
Come  il  papa  voi  levar  1’  exercilo  di  Fiorenza  per 
esser  aquietà  la  terra  et  haverli  in  bona  parte  pa¬ 
gati  ;  et  parte  di  toro,  zoè  spagnoli,  anderà  in  Rea¬ 
me,  et  lanzinech  con  italiani  alozar  su  quel  di 
Arezo,  et  voi  lassar  1000  lanzinech  in  Fiorenza 
et  1000  di  fuora  aspetando  ordine  di  l’imperador. 
Item,  scrive  colloquii  col  papa,  che  li  ha  ditto 
P  orator  cesareo  che  l’imperador  voi  far  re  di  Ro¬ 
mani  suo  fradello  re  Ferandin,  la  qual  cossa  spa¬ 
gnoli  hanno  molto  a  mal  perchè  vociano  indusiasse 

a  farlo,  et  si  facesse  suol  ftol . . 

Itemi,  scrive  come  era  seguito  una  gran  custion 
tra  la  fameia  del  Cardinal  di  Terbe,  orator  del  re 
Chris! ianissimo,  et  quella  di  1’  orator  di  Portogallo 
con  arme. 

Di  Novara ,  di  sier  Gabriel  Venier  orator, 
di  8.  Come  el  signor  duca  era  stalo  a  una  Nostra 
Donna  lì  apresso  molto  devota  et  fa  assà  miracoli, 
et  che  li  havia  ditto  al  tutto  voi  andar  a  Loreto,  et 
a  Pavia  se  imbarcherai,  et  andaria  fino  a  Bologna, 
et  lì  molitoria  a  cavallo  per  Loreto,  poi  veneria  in 
questa  terra. 
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Di  Angusta. ,  di  sin  Nicolò  Tiepolo  el  do - 
tor.  orator,  d/  2  et  3.  Manda  alcune  ledere  scrille 
per  Cesare  et' re  Ferandin  al  capitanicele  Pisin, 

zerca  il  bosco,  che’l  mandi  le  scriture . 

Item,  come  le  cose  lulherane  è  in  combustimi 
come  mai.  Li  Udeputadi,  stati  insieme,  nulla  ha* 
veano  [alto,  et  di  3  capitoli  restati  ne  hanno  azonti 
do  altri  :  il  quarto  è,  che  frati  et  preti  non  habbino 
de  inlrada  se  non  quanto  possine  viver  ;  il  quinto 
non  lo  sa.  Et  che  voleano  di  14  redursi  in  nu¬ 
mero  di  6,  zoè  3  per  parte,  el  su  questo  erano  stati 
un  zorno  et  una  notte,  et  non  si  haveano  risolti 
chi  di  loro  dovesseno  esser,  unde  il  Legato,  inteso 
questo,  era  stalo  da  Cesare  a  pregar  non  asentisse 

a . 

Item,  scrive  come  l’imperador  havia  eleclo  viceré 

di  Napoli  uno . nominato . . 

qual  è  persona  degna  et  stato  a  Venecia,  et  si 
lauda  molto.  Item,  che  era  zonlo  uno  per  nome 
di  capelani  spagnoli,  quali  tutti  volevano  per  capo 
il  marchese  del  Guasto,  ma  l’ imperador  non  ha 
voluto.  Scrive  esser  venuto  nonlii  di  Frangipani 
rechiedendo  soccorso  conira  turchi  che  li  voi  rui- 
nar;  Cesare  et  re  Ferandin  li  hanno  risposto  haver 
desiderio  di  soccorerli,  ma  non  poter  al  presente 
per  esser  impliciti  in  queste  cose  lulherane. 

Dapoi  disnar,  fo  grandissima  pioza,el  fo  Colle¬ 
gio  di  la  Signoria.  Si  reduse  solum  4  Consieri, 
manchò  sier  Andrea  Mudazo  et  sier  Marni  Zorzi 
dolor,  el  fo  do  Cai  di  XL.  El  alditeno  sier  Anto¬ 
nio  di  Prioli  procurator,  qual  fe’  lezer  certi  ordeni 
voria  fusse  messo  a  la  soa  Procura lia.  Erano  altri 
9  procuratori  soi  collegi,  mancava  sier  Luca  Trun. 
El  parlò  sier  Andrea  Justinian  qual  non  lauda  parte 
de  li  ditti  aricordi  :  et  sier  Antonio  Mozenigo,  prò- 
curalor,  di  sier  Alvise  el  cavalier  consier,  più  zo- 
vene  di  altri,  si  alterò  di  parole  con  sier  Antonio  di 
Prioli  dicendo 


Copia  di  una  lettera  di  Augusta ,  di  Zuan 
Francesco  Masardo,  di  6  septembrio  1530, 
scritta  a  sier  Vicenso  Tiepolo  fo  di  sier 
Francesco. 

Le  ultime  mie  fumo  copiose,  el  in  materia  di 
la  seda  lutherana,  circa  la  qual  altro  da  poi  è 
successo  che  a  mia  nolitia  sia  pervenuto.  Heri  ma* 
lina,  fatta  una  colaliou  cavalcharesca,  cavalcassemo 
zerca  4  miglia  fora  di  Augusta,  et  similmente  la 
Maestà  de  lo  imperator  cum  il  re  di  Ungaria  suo 
1  Diarii  di  M.  Sanuto-  —  Tom.  LUI. 


fratello,  et  ambe  le  regine  con  molte  done  et 
donzelle  deliamente  ornate,  si  la  compagnia  de 
dille  regine  come  molte  tedesche  di  la  terra,  et 
molti  signori  et  gentilhomeni  et  del  popolo  senza 
numero,  ad  uno  loco  apresso  ad  una  rocha  sopra 
una  collina,  al  piedi  di  la  qual  erano  preparali  al¬ 
cuni  palchi  over  solari  de  legnami,  et  tirali  cerca 

10  tra  trabache  et  paviglioni,  la  mila  da  una  banda 
et  l’altra  da  l’altra,  fra  li  quali  in  faza  de  ditti 
palchi  cargi  de  li  predilli  signori  et  signore  era 
preparato  uno  stecato  molto  ampio  circondalo  da 
le  fa  otarie.  Et  così  stando  Cesare  con  il  manto  et 
corona  imperiai,  el  li  Eleclori  de  l’ impero  vestiti 
tutti  secondo  le  dignità  loro,  secundo  che  furono 
vestili  quando  Sua  Maestà  dele  la  investitura  del 
ducalo  di  Pomeria  a  li  doi  fratelli,  come  allora 
scrissi,  et  così  stando  sopra  uno  de  ditti  palchi, 
ornato  come  potete  pensare,  venero  zerca  300  ca¬ 
valli  corendo  et  sonando  alcune  trombette  da  ba- 
taglia,  ciascuno  con  una  banderola  in  man,  et  cor¬ 
sero  tre  volte  d’ atorno  al  palco,  et  dapoi  ritor* 
norono  dove  erano  venuti,  et  quasi  subito  ritorno 
con  gli  ambasatori  de  l’archiduca  de  Austria,  zioè 

11  re  Ferandino  soprascritto,  con  una  bandiera 
grossa,  et  scorso  una  volta  atomo  al  palco,  gli  am* 
basiatori  assessero  il  palco,  et  da  parte  del  ditto 
duca  adimandarono  a  Cesare  la  investitura  del  du¬ 
calo  di  Austria.  Et  havuta  la  risposta  rilornorno 
alla  campagna  dove  erano  venuti,  et  quasi  subito 
rilornorono  in  compagnia  del  predillo  re,  vestito 
da  duca,  con  18  bandiere  de  varii  colori  el  varie 
insegni,  el  assesi  sopra  il  palco,  fatte  le  cerimo¬ 
nie  che  si  convien,  Cesare  lo  investite  del  pre¬ 
dino  ducalo.  Et  presentate  le  predille  bandiere 
di  una  in  una  in  man  di  Sua  Maestà,  et  ritornategli, 
furono  poi  bufale  al  popolo  che  in  mille  pezi  le 
strazavano.  Et  compile  ditte  cerimonie  al  suon 
di  trombe  el  di  tamburi  et  altri  soni,  ivi  era 
aparecchiala  una  giostra  di  todeschi  armati,  et 
sopra  cavalli  adornati  di  sopraveste,  con  li  ochii 
strepati  per  guidarli  meglio  a  suo  modo,  con  le 
selle  senza  niente  di  arzon  da  drieto,  et  con  le 
lanze,  grosse  come  la  mia  gamba,  di  anlenele  ma- 
size  con  li  ferri.  A  questo  modo  et  con  questo 
ordine  giostrarono  pigliando  però  poca  scorsa  ; 
niente  di  manco  il  piti  de  le  volte  se  butorno  da 
cavallo,  alcune  volte  ambidoi  et  alle  volte  un  solo. 
Finita  questa,  li  spagnoli,  borgognoni  et  fiamengi, 
armati  con  armature  lieve,  sopra  cavalli  gianetti  bel¬ 
lissimi  el  aplissirni  sì  al  correr  come  al  volteggiar, 
ornati  una  parte,  che  erano  circa  30  per  parte,  di 
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sopravesle  di  damasco  zallo  et  rosso,  loro  et  li  ca¬ 
valli,  et  l’ altra  parte,  bianco  et  pavonazo,  con  di¬ 
versi  cimieri  et  scuti,  con  lanze  longe  et  sutile  con 
ferri  mozi,  da  la  parte  de  li  bianchi  era  lo  impera- 
lor  et  da  li  zolli  il  re  di  Ungaria  suo  fratello,  ve¬ 
stiti  et  armati  come  li  altri,  se  levava  a  6  per 
parte,  et  scorendo  per  quello  steccato,  che  tutto  lo 
havevàno  in  suo  dominio,  se  scontravano  con  le 
lanze,  et  rotte  le  lanze  metevano  mano  a  certe  cor¬ 
tesie  liziere  da  far  però  poco  male,  et  se  davano 
sopra  le  arme  che  pareva  che  se  volesseno  amazar, 
et  scaramuzato  un  pezo  a  questo  modo  ne  sopra- 
giongeva  da  F  altra  banda  6  altri  per  parte,  et  li 
primi  ritornavano  a  li  pavioni.  Et  così  scaramuzo- 
rono  per  due  bore  in  zerca.  Et  alle  volte  scon¬ 
trandosi  il  re  de  Ungaria  con  un  conte  spagnolo,  et 
ambi  con  li  cavalli  se  roversorono  a  terra,  et  il  re 
si  fece  un  poco  di  male  alla  bocca,  né  per  quello 
restò  di  levarsi  in  piedi  da  lui  stesso  ;  il  spagnolo 
delle  miglior  botta  in  terra  di  Sua  Maestà:  gli  al¬ 
tri  che  cascorono,  chi  si  feze  male  ad  un  brazo 
et  chi  ad  un  piede,  secondo  che  cascavano.  Al  me- 
gio  di  questo  torniamenlo  fu  scaricalo  alcuni  pezi 
di  artegliaria  da  ambe  le  parte.  Finito  questo,  ri¬ 
tornando  ogniuno  alla  citade,  le  fantarie  se  imbo- 
scorono,  et  quando  fu  tempo  asalirno  li  cavalli  sea- 
ramuzando  un  pezo  con  loro.  A  questa  festa  era  un 

329  pigmeo  longo  cinque  quarte  sopra  un  gambelo  gui¬ 
dato  da  un  gigante,  avanti  del  quale  cavalcava  sopra 
un  pizol  ronzino  un  homo  vestito  da  turco,  grasso 
assai  più  del  magnifico  Grilti.  Gioliti  a  la  citade  de 
ritorno,  li  giostranti  furono  convitali  a  cena  dal 
Serenissimo  re,  e  a  questo  modo  passò  la  festa. 

;3q>)  A  dì  15.  La  note  et  questa  matina  et  quasi 
tutto  il  zorno  fo  grandissima  pioza  et  mal  tempo, 
adeo  non  si  reduse  in  Collegio  solimi  do  consieri, 
sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier  et  sier  Zuan 
Francesco  Morexini  ;  savio  del  Conscio  sier  Dome- 
nego  Trivixan  procuralor  et  pochi  di  altri  Savii.  Et 
il  Serenissimo,  hcet  piovesse  assai,  le’  ordinar  Pre- 
gadi  per  la  terra  per  far  li  Savi,  soliti  farsi  il  dì  de 
San  Michiel,  aleuto  manca,  di  Savi  del  Conseio,  sier 
Gasparo  Contarmi,  è  intra  del  Conseio  di  X,  et  di 
Terra  ferma,  sier  Zuan  Antonio  Venier,  è  aiuta  ora- 
lor  in  Pranza,  aziò  do  di  electi  entrino. 

Dapoi  disila r,  adunca,  lo  Pregadi,  et  fo  numero 
assai  più  di  130  licet  piovesse. 

Da  Pyran,  di  sier  Hironimo  Zane,  podestà, 

(i)  La  carta  329*  è  bianca. 


di  .  .  .  Scrive  esser  venuto  lì  uno,  vieti  di  Lu¬ 
biana,  referisse  alcune  nove,  non  vero  però,  come 
turchi  erano  corsi  fino  su  le  porte  di  Buda,  et  stalo 
a  le  man  con  todeschi.  Et  sono  in  campagna  40 
milia  turchi  a  cavallo.  Et  che  mandando  il  re  Fe- 
randin  al  Turco,  ritrovandosi  esso  orator  incarnino 
a  ....  ,  dove  era  domino  Bernardin  Kauber  ca¬ 
pitano  di  Trieste,  et  venendo  insieme  a  parole,  fono 
a  le  man,  ita  che  per  uno  servitor  di  Rauber  fo 
taià  la  man  al  prefato  orator.  Et  altre  parlicula- 
rità  ut  in  litteris. 

Di  Parenzo,  di  sier  Francesco  Vituri  po¬ 
destà,  di  27  del  passato,  fo  ledo  una  lettera. 

Come  la  note  passala  intrò  fuogo  nel  suo  palazo, 
non  sa  il  modo,  et  li  ha  brusà  il  palazo  con  lutto  il 
mobile  suo  et  de  altri,  li  ha  via  preslado,  et  li  soi 
vestimenti  ;  sieliè  è  resta  in  zuparello,  et  si  raco- 
manda  di  aiuto  per  esser  rumato  dii  mondo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savi  del 
Conseio  et  Terra  ferma,  et  sier  Anzolo  Michiel  savio 
ai  Ordeni,  absenti  li  altri,  che  al  ditto  sier  Francesco 
Vituri  li  sia  donato  ducati  200  di  danari  di  le  pre¬ 
sente  occorentie,  aziò  si  possi  fornir  et  ricuperar  il 
danno  li  ha  fatto  il  fuogo.  Ave:  169,25,4.  Fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  leto  una  lettera 
di  sier  Zuan  Vituri  podestà  di  Padoa,  de  11  del 
presente,  una  taia  :  Cum  sit  che  sia  stà  posto  venen 
con  aque  medicinal  al  reverendo  e  dileclo  nostro 
domino  Pelro  Bembo,  amaialo  in  Padoa,  qual 
moriva  se  non  se  li  remediava,  come  apar  per  le 
sopraditte  lettere,  pertanto  chi  accuserà  li  mal- 
factori  habbi  lire  1000  di  taia,  e  si  uno  compagno 
accuserà  1’ altro,  domente  non  sia  il  principale  sia 
absolto  del  bando,  et,  sapendo  chi  sono,  esso  po¬ 
destà  li  possi  metter  in  bando  di  terre  e  lochi,  con 
taia,  vivo,  lire  1000,  et  morti,  800,  et  confiscar  i 
soi  beni.  Ave  :  189,  5,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  lutti  i 
Savii,  che  a  li  pastrovichii  venuti  in  questa  terra, 
aziò  si  parlino  ben  edificati,  sicome  altre  fiate  é  stà 
fallo,  li  siano  donate  caxache  16  di  panno  scardato, 
monterà  ducali  120,  ut  in  parte.  Ave:  192,  10,  5. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Couseioet  Terra  ferma,  ggo* 
che  uno  navilio,  ha  fato  far  sier  Zuan  Bembo  di  sier 
Alvise  a  Liesna,  iusta  la  sua  supplication  possi  nave- 
gar  come  veneto.  181,  22,  9. 

Di  sier  Zuan  Antonio  Venier  et  sier  Zuan 
Pixani  procurato)',  oratori,  vanno  in  Pranza, 
fo  leto  lettere  da  di  ..  .  Dii  suo  zon- 

zer  lì,  et  andaria  a  trovar  il  duca  per  adimpir  la  sua 
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Lo  Savii  di  Terra  ferma. 

{•  Sier  Marco  Antonio  Corner  fo  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  .  157.  77 
Sier  Marco  Barbarigo  qu.  sier  Bernar¬ 
do,  qu.  Serenissimo . 129.100 

Sier  Francesco  Soranzo  fo  Savio  a 
Terra  ferma,  di  sier  Jacomo  procu- 

rator . 156.  76 

Sier  Molino  Dandolo  è  di  Pregadi,  di 

sier  Marco  dotor,  cavalier,  consier.  150.  83 

f  Sier  Zuan  Contarmi  fo  Savio  a  Terra 
ferma,  qu.  sier  Alvise  qu.  sier 
Bertuzì  procura tor . 167.  64 


commission.  Et  havia  scritto  a  sier  Gabriel  Venier, 
orator  anresso  soa  excellentia,  parlasse  a!  signor 
duca  s’ il  voleva  i  venisseno  di  longo  overo  soa  ex¬ 
cellentia  venir. 

Dapoi  fo  tolto  il  scurlinio  di  3  Savii  del  Con- 
seio  ordennrii,  et  uno  ppr  Ire  mexi  in  luogo  di  sier 
x  Francesco  Donado  el  cavalier,  ha  zurà  la  conseiaria, 
videìicet  chi  bavera  manco  ballote,  et,  secondo  la 
parte,  si  fa  con  pena  et  con  bolletini.  Questo  è  il 
scurtinio. 

Electi  i  Savii  del  Conscio,  uno  di  qual  è  ppr 
tre  mexi. 


Sier  Piero  Zen  è  ambassador  al  Signor 

turco,  qu.  sier  Catarin  el  cavalier  .  99.138 

f  Sier  Piero  Landò  fo  capitanio  zeneral 

da  mar,  qu.  sier  Zuane  ....  144.  95 
Sier  Toma  Contarmi  fo  ambassador  al 

Signor  turco,  qu.  sier  Michiel  .  .  105.125 
Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  Consier,  qu. 

sier  Francesco . 131.102 

Sier  Gasparo  Malipiero  fo  Savio  del 

Conseio,  qu.  sier  Michiel  ....  126.105 
Sier  Pangrati  Justinian  fo  capitanio  a 

Ravena,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  71.161 

Sier  Antonio  Gradenigo,  qu.  sier  Zuan 

Paulo . 0O.I86 

f  Sier  Lunardo  Emo  fo  Savio  del  Con¬ 
seio,  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  .  156.  81 

Sier  Thomà  Mocenigo  è  ambassador  al 
Signor  turco,  di  sier  Lunardo  prò* 
curator,  qu.  Serenissimo .  .  .  .  102.131 

Sier  Marco  Foscari  fo  ambassador  al 

Summo  Ponlifice,  qu.  sier  Zuane  .  128.106 

f  Sier  Polo  Capello  el  cavalier  procura  - 
tor,  fo  Savio  del  Conseio,  qu.  sier 

Vetor  . 146.  86 

Sier  Sebasfian  Justinian  el  cavalier,  è 
ambassador  in  Franza ,  qu.  sier 

Marin  . 141.  89 

f  Sier  Alvise  Gradenigo  fo  Savio  del 
Conseio ,  qu.  sier  Domenego  el 
cavalier . 158.  81 


Noto.  Fu  tolto  sier  Antonio  Gradenigo,  per 
esser  nepote  del  Doxe.  Et  sier  Polo  Capello  el  ca¬ 
valiere  a  Noverila,  nè  vorà  inlrar;  et  è  sia  tolto 
aziò  sier  Lorenzo  Bragadin  non  entri,  qual  lutti  li 
XL  el  volea  far. 


Et  nota.  Fo  chiamò  il  Corner  aziò  intrasse  in 
luogo  di  sier  Zuan  Antonio  Venier,  è  andò  orator  in 
Franza,  el  qual  intrarà  ......... 

Et  nota.  È  sta  tolti  sì  pochi  per  le  gran  pregie- 
rie  questi  cinque  hanno  fatto. 

A  dì  16,  la  matina.  Fo  bon  tempo,  et  veneno  331 
tulli  6  li  Consieri  a  la  banca,  et  li  Procuratori  de 
cifra  tulli  si  reduseno  et  fo  leda  la  parte,  aricorda 
si  mette  sier  Antonio  di  Prioli  procuralor  a  bene¬ 
fìcio  di  la  sua  Procuratia;  et  fo  rimesso  a  consul¬ 
tarla  un  altro  zorno. 

Di  C iridai  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi- 
samano  proveditor ,  di  9,  vidi  lettere.  Avisa 
esser  zonto  lì  alcuni . 

Dapoi  disnar,  fo  Pregadi  perii  frali  et  terminato 
per  la  Signoria  che  si  parli  do  zorni  per  li  frati  et  do 
zorni  per  la  Signoria,  et  poi  uno  zorno  per  li  frati 
et  uno  zorno  per  la  Signoria,  et  poi  si  baliolerà.  Et 
cussi  domino  Alvise  Descalzo  el  dotor,  avocato, 
parlò  per  li  frali  in  risposta  di  quello  havia  ditto  il 
Noah  El  si  stette  suso  fin  24  bore,  el  domali  compirà. 

Di  Alemagna,  fo  lettere  questa  mattina,  di 
Augusta,  del  Tiepolo  orator,  di  8  et  9.  Avisa 
haver  inteso  come  li  oratori  di  1  imperador  el  di 
re  Ferandin  erano  zonli  in  Poso  .  .  ( nia ),  etiam 
uno  orator  del  re  di  Poiana  et  oratori  del  vayvoda 
re  di  Hongaria,  et  ivi  Iratavano  accordo  insieme, 
e  si  tien  seguirà.  E  che  il  Signor  turco  havia  dato 
licenlia  al  vayvoda  si  accordasse,  potendo,  per  tutto 
il  mexe  di  seplembrio,  qual  passato  non  facesse 
accordo  alcuno. 

A  dì  17,  la  malina.  Fo  mandalo  per  sier  Alvise  331 
Gradenigo,  rimasto  Savio  del  Conseio,  et  fato  inlrar 
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in  Collegio  in  loco  di  quel  mancava,  et  da  matina 
inlrarà  si sp  Marco  Antonio  Corner  qu.  sier  Polo, 
nuovo  Savio  a  Terra  ferma  in  loco  di  uno  che  manca. 

Di  Fiorenza ,  fo  lettere  di  sier  Cario  Ca¬ 
pello  orator ,  di  9.  Come  el  Nosotola,  zonto  con 
danari,  atende  a  pagar  le  zente  el  licenliarle  :  ha 
porta  danari  da  Roma,  et  Fiorentini  ne  ha  dato,  el 
panni.  Et  le  zente,  era  con  Malatesta  Baion,  pagale 
le  siano,  et  lui,  ussiranno,  e  inlrarà  in  la  terra 
2000  lanzinech  con  6  pezi  di  arteilaria. 

Vene  in  Collegio,  hessendo  li  Cai  di  X  dentro, 
quali  è  stalo  lonzamente,  il  reverendo  episcopo 
Vasionen<e  orator  et  nuntio  del  papa,  va  a  1  impe- 
rador,  zonto  in  questa  terra  senza  saputa  dii  suo 
zonzer,  alozato  in  caxa  di  Francesco  Civena  suo 
parente,  el  apresentò  uno  brieve  del  papa,  poi 
parlò  zerca  dar  li  benefìcii  a  li  vescoadi  dati  pei  il 
pontifìce. 

D  ipoi  disnar,  fo  Pregarli  per  li  frati  di  Corizuola, 
et  compite  di  parlar  domino  Alvise  Discalcho  dotor, 
avocato,  per  li  frati,  elsi  stette  fino  bore  una  di  notte, 
et  parlò  ben  et  salisfese  molto  le  raxon  di  frati. 

In  questa  sera  partite  il  reverendo  episcopo  Va- 
sìnense,  qual  questa  matina  disnoe  col  legalo  del 
papa,  et  va  a  Verona  et  poi  a  Trento,  dove  dia 
aspetar  il  duca  Alexandro  di  Medici  nepote  del  papa, 
qual  vien  da  Verona  via,  et  insieme  arderanno  in 
Augusta  da  l’ imperador. 

Adì  18,  domenega ,  la  mattina.  In  Collegio  fo 
letole  lettere  di  Fiorenza,  di  l’ orator  nostro,  venule 
heri  da  matina,  le  qual  beri  non  furono  lede. 

Vene  l’orato.r  del  duca  di  Mantoa  zerca  la  Man¬ 
ganella  che  ha  rotto,  et  fono  in  disputatimi  del 
modo  di  reparar  olii  arzeri. 

Vene  il  legato  del  papa  rechiedendo  poter  no- 
lizar  3  nave  et  mandarle  fuora  di  Golfo  a  cargar 
formenti  in  Sicilia  o  altrove  per  i  bisogni  di  Fio¬ 
renza,  il  che  si  farà  grandissimo  apiacer  al  papa.  Li 
fo  risposto  clic  questo  bisognava  tratar  nel  Conseio 
di  X  con  la  Zonla,  et  si  vederia. 

Dapoi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Serenis¬ 
simo.  Fallo  2  del  Conseio  di  X,  sier  Domenego 
Capello  fo  Cao  di  X  qu.  sier  Carlo  et  sier  Alvise 
Malipiero  fo  Consier,  di  do  balote  da  sier  Gasparo 
Malipiero  fo  Savio  del  Conseio,  et  6  di  Pregadi 
vechii,  et  do  altre  voxe,  zoè  conte  a  Zara,  sier 
Tomà  Donarlo  è  sora  le  Vituarie,  el  zudexe  di  Pro- 
curator  nipn  passoe. 

Fu  buia  un  sestier  di  la  paga  di  Monte  vecchio 
marzo  1482,  et  vene  per  il  terzo  il  sestier  di 
Castello. 


Fu  publicà  tutti  quelli  hanno  Monte  di  sussidio 
et  Novissimo  a  ducati  41  et  42  in  zoso,  vengino  a 
luor  li  soi  danari  perchè  più  non  li  curerà  il  prò. 

Da  mar  vene  lettere  di  Corfù,  di  quel  rezi- 
mento ,  di  25.  De  occuirentiis.  El  scrive  di  una 
fusta  ha  preso  sier  Antonio  Barbarigo  suracomito. 

A  dì  19,  la  matina.  Vene  in  Collegio  l’ orator 
de  l’ imperador  per  cose  par! icular. 

Vene  I’  orator  di  Pranza  et  monstrò  una  lettera 
lunga  e!  copiosa  di  le  feste  fatte  in  Franza  per  la 
recuperatimi  di  fluii,  et  quello  se  dia  far  a  Paris. 
Item,  aprosentò  una  lettera  del  re  Chrislianissimo 
per  la  qual  ringratiava  la  Signoria,  come  soa  bona 
amiga  et  aliada,  di  hnver  fato  feste  per  la  recupe- 
ration  di  fioli.  Et  è  data  a  di  21  avosto. 

Vene  I’ orator  de  Ingalterra  et  a  presentò  una 
lettera  del  suo  re,  qual  dava  salvoconduto  a  le  ga- 
lìe  di  Fiandra  di  andar  et  conlratar  nel  suo  regno 
et  partirsi  al  suo  bon  piacer  ;  con  altre  parole  ut 
in  ea. 

Vene  1’  orator  del  duca  de  Milan  per  ...  . 

Vene  1’  orator  di  Mantoa  per  le  cose  di  la  rotta 
di  Po  a  la  Mantoanella. 

De  Ing  il  terra  fo  lettere  di  sier  Lodovico 
Falier  orator,  date  a  Londra  a  dì  4  septem- 
brio.  Scrive  del  salvocondulto  abuto  con  gran 
fatica  dal  re  Chrislianissimo  (sic)  et  ....  . 

Et  fono  lettere  pur  di  l’ orator  de  Ing  il  terra  332f 
in  li  Cai  di  X,  per  le  qual  il  re  si  duol  dì  la  Si¬ 
gnoria  che  non  li  ha  lassa  haver  li  conseglii  di  do- 
tori  di  Padoa  zerca  il  divortio. 

Di  Fiorenza,  di  sier  Carlo  Capello  orator, 
di  li.  Come  domenica  passala,  fo  a  dì  13,  Malatesta 
Baion  era  assito  con  le  zente,  et  filtralo  il  conte  Lo¬ 
dovico  da  Lodron  con  1000  lanzinech  per  custodia 
di  la  città,  li  spagnoli  aviati  alla  volta  dii  Reame, 
et  il  campo  si  va  risolvendo.  Scrive  et  continua  in 
dimandar  licentia  perchè  non  fa  nulla  de  lì,  et  non 
sa  con  chi  negotiar,  et  è  con  vergogna  e  spesa  del 
Stado. 

Vene  in  Collegio  soi  fradelli  con  sier  Hironimo 
da  clvà  da  Pexaro  qu.  sier  Nicolò  suo  commesso, 
su  plica  rido  li  sia  dato  licentia.  11  serenissimo  disse 
ai  Sa  vi  i  :  «  Vui  aldi;  notè  quel  vi  par  ». 

Dapoi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  et  è 
per  materia  importante.  Et  la  sera  expediteno  let¬ 
tere  a  Roma. 

Fu  preso  con  la  Zonla  dar  6  postprandii  a  li 
XL  Zivil  vechii  con  li  Criminali  nuovi,  che  aldeno  le 
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scrilure  di  Loredani  da  Crema,  azió  possine  esser 
expediti  questo  me.xe.  Et  nota,  sier  An  Irea  Loredan, 
uno  di  rei,  è  in  telo  e  sta  malissimo. 

Di  sier  Zuan  Antonio  Venier  et  sier  Zuan 
Tixani  procurator,  oratori ,  vanno  in  Franga, 
di....,  da  Vegevene,  fo  lettere. 

In  questa  sera  sier  Domenego  Capello,  gover- 
nador  di  l’ intrude,  qu.  sier  Nicolò  fé  una  cena  molto 
brava  di  varie  bandisco  a  nuove  zentilhomeni,  che 
si  poi  dir  una  arca  di  Noè,  di  la  qual  cena  tutta  la 
terra  fo  piena  per  la  varietà  di  chi  fono:  sier  Ber¬ 
nardin  Badoer  qu.  sier  Mario,  sier  Vida!  Vituri  qu. 
sier  Andrea,  sier  Francesco  Michiel  qu.  sier  Donado, 
sier  Marco  Querini  qu.  sier  Alvise,  sier  Alexandro 
Marzello  qu.  sier  Francesco,  sierTomaxo  Morexini 
qu.  sier  Polo,  sier  Vicenzo  da  Mosto  qu.  sier  Andrea, 
sier  Polo  Zigogna  qu.  sier  Bernardo,  sier  Alvise 
Baffo  qu.  sier  Ma  fio,  et  lui  sier  Domenego  Ca¬ 
pello. 

333  Da  Firenze,  a  li  13  di  septembrio  1530,  al 
signor  duca  di  Manica. 

Se  beri  il  signor  Gioan  Antonio  Musetolla  non 
si  trovava  qua,  Firenze  andava  a  sacco.  Tutte  le 
gente  di  Pasquino  Corso  muli  nomo,  et  (ulte  Gri¬ 
davano  :  «  sacco,  sacco  »,  et  lutti  queli  che  erano 
al  monte  faeeano  il  medesimo  vedendo  Ji  corsi 
mutinati  ;  et  feceron  pegio  che  li  corsi,  sachegior- 
nn  molte  case  et  feceron  pregioni,  di  sorte,  se  loro 
se  univano,  Fiorenza  andava  a  sacco.  Li  italiani  di 
fuora  si  erano  parte  saliti  sopra  li  bastioni  et  co- 
minciorno  a  calar  giù,  et  se  presto  non  se  gli  pi¬ 
gliava  remedio,  presto  Firenze  adimpiva  la  pro- 
phelia  et  più,  se  per  disgralia  el' campo  de  li 
spagnoli  sentiva  una  minima  voce,  che  tutti  tor¬ 
navano  adrielo  et  non  vi  era  remedio  a  relenirli, 
perchè  sono  ancor  a  Fighin  et  lì  moreno  da  la  fa¬ 
me,  che  eri  sera  il  signor  Gioan  Antonio  si  dispe¬ 
rava  per  amor  de  la  mala  provisione  che  è  stata 
fatta.  Et  li  italiani  hieri  cominziorno  a  non  lassar 
venir  dentro  vituaglia,  et  preseno  hieri  più  di  200 
bestie.  Hoggi  il  signor  Gioan  Antonio  ha  preso  or¬ 
dine  con  li  colonelli  el  li  da  tanto  pane  ogni  zorno 
fino  che  loro  saranno  pagati,  et  dimane  si  da  prin¬ 
cipio  a!  pagamento  per  servarli  de  intorno  Fi¬ 
renze.  Hoggi  è  partito  il  signor  Malalesla  con  tutte 
le  bande  sue,  da  qualro  bandiere  in  fuori  di  ita¬ 
liani,  et  ha  menalo  certi  pezi  di  colubrine  et  mo¬ 
schetti.  È  andato  con  lui  Zanobio  Bertolini  con 
molti  altri  fiorentini  inimici  di  casa  de  Medici.  Con 


bona  grafia  di  tutti  vi  è  restato  il  capi'anio  Joan 
Balista  ( Lodovico )  da  Lodrone  con  2000  lanzche- 
nechi,  che  tato  a  un  tempo  avanti  che  lui  ascosi  di 
Fiorenza  il  signor  Gioan  Antonio  fece  metter  tutte 
le  guardie  a  le  porte,  et  ad  altro  non  aleude  se 
non  di  star  securo  et  expediti. 

Sumario  di  una  lettera  di  sier  Antonio  Bar -  334') 
barigo,  fo  di  sier  Gabriel,  sopracomito.  data 
prima  a  Caxopo  poi  in  Otranto,  a  dì  30 
avosfo  1530,  scritta  a  sier  Francesco  suo 
fratello. 

Dal  Sasno  forno  le  ultime  mie  copiose.  Hora, 
spazando  il  magnifico  proveditor  la  fregala  de  lì 
per  bisogno  di  pan,  non  voglio  resta*-  di  repli¬ 
carvi  sotto  brevità  quanto  per  quella  vi  scriveva. 

Atrovandomi  a  la  guarita  del  Sasno  con  la  ga¬ 
lla  di  domino  Hironimo  Coniarmi  fo  di  missier 
Andrea,  a  dì  30  luio,  havendo  bisogno  di  aqua  et 
carne,  andassemo  a  Porlo  Vasilico  per  fornirse. 
Hessendo  siali  quello  zorno  et  non  havendo  tro¬ 
valo  nulla,  reslassemo  l’altro.  Come  fo  la  ma-lina, 
circa  a  bore  3  di  z<>rno,  el  vene  uno  albanese  qual 
ne  disse  haver  visto  al  Saxno  fusto  do,  quale  ha- 
veano  preso  uno  navilio  el  !’  havevano  menalo  a 
la  Lengueta.  Nili,  infeudando  questo,  subito  se  le- 
vassemo  con  una  provenza  tanto  gran  la  che  non 
pntevimo  apena  provizar,  talché  circa  a  tnezo  zor¬ 
no  eramo  a  San  Vassilli.  lo  che  era  primo  detti 
fondi  aziò  che,  andando  di  longo,  le  foste  non  ni 
vedesse  ef  fuzisse.  Cussi  feze  ancor  el  Contarmi. 

Come  fu  bore  2  avanti  notte  vedessemo  uno  na¬ 
vilio,  qual  era  partito  da  la  Valona  et  andava  a  la 
volta  di  la  Lengua.  Pensassemo  che,  hessendo  fu- 
ste,  questa  era  bona  escha  :  si  levassimo  et  andati 
a  la  Lengua,  non  trovando  nulla,  deliberassemo 
star  lì  per  quella  notte,  el  cussi  sorzesc-mo.  Come 
fu  la  matina,  hore  una  el  meza  avanti  zorno,  fu 
discoperto  per  la  guarda  due  fuste  a  la  mia  tal 
avanti  che  apena  mi  movesse  la  fusto  capitania  mi 
investì,  ma  avanti  li  havea  tirato  tutta  I’  arlellaria 
da  prova  et  non  li  havea  fatto  mal  alcun  ;  ma  nel 
investir  li  saltò  7  di  la  galla  sopra  la  l'usta,  fezeno 
recular  li  turchi  a  pope,  poi  driedo  a  questi  ne  saltò 
pur  assai  altri,  talché  fumo  malmenadi  quasi  tutti 
li  turchi  et  se  bulorono  a  I’  aqua,  quali  se  ne  hanno 
anegati  bona  parte,  perchè  erano  feriti  quasi  lutti  ; 

(1)  La  carta  333*  ò  bianca. 
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vivi  ne  ho  haulo  4,  quali  li  ho  falò  taiar  la  lesta. 
La  fusta  veramente  è  de  banchi  18  a  do  a  do;  ha- 
veva  turchi  45,  schiavi  cristiani  al  remo  80,  quali 
tulli  ho  liberato.  Sopra  la  fusta  ho  (rovaio  ducali 
700  quali  ho  partilo  con  la  galla  Contarina,  benché 
334*  se  io  voleva  poteva  farmene  una  bona  parte  et  dir 
non  haveva  trovato  se  non  400  over  500  ducali  ; 
ma  Dio  non  voglia  mai  toglia  la  roba  de  li  poveri. 
In  mia  parte  mi  ha  locato  ducati  114  contadi,  et  la 
fusta,  il  pan,  algune  altre  vituarie,  et  freze,  schiopi 
moscheli  3,  qual  robe  si  potrà  trazer  da  ducali  60 
in  70.  Ben  è  vero  che  de  ditte  robe  il  Contarmi  mi 
vuol  far  lite  perchè  il  vuol  ancor  lui  la  mila  di  que¬ 
ste  cose  ;  dubito  ge  la  convenire  dar,  perchè  tutti 
di  galla  hanno  qualche  regalia  excepto  il  patron.  Io 
dico,  la  fusta  con  la  vituaria  et  arme  esser  del  pa¬ 
tron;  non  so  se  la  potrò  sostentar.  Di  la  galla  mi  è 
morti  homeni  2,  uno  sotoeapo  di  bombardieri  et 
uno  portol  lo  ;  feridi  38,  tuli  da  freze,  quali  per  la 
grafia  de  Dio  staranno  tutti  benissimo.  Il  Contarmi 
volse  star  a  salpar  et  perse  assai  tempo:  come  l’ave 
salpado,  vedendo  la  fusta  era  abordata  con  la  galla, 
vene  a  la  mia  volta,  ma  avanti  lui  si  movesse  io 
aveva  zà  spazate  p!  Pifo.  Vedando  lui,  io  haveva  za 
fornito,  si  messe  <>riedo  a  l’altra,  qual  era  zà  lonlan 
mia  do  ;  li  ha  dato  la  fuga  mia  30,  non  1’  ha  podula 
zonzer  et  e  scampala.  A  di  “23  del  presente  vene  il 
magnifico  provedilor  a  Corphù  con  le  do  galle  Bar¬ 
bara  et  Duoda  et  Molla  per  scambiar  galla  et  man¬ 
dar  la  sua  galla  con  un  altra  a  disarmar.  Io  ho  ope¬ 
rato  tanto  che  ’l  mi  manda  con  la  sua  galla  a  disar¬ 
mar.  Et  se  non  fusse  stato  che  dal  Zanle  è  venuto 
nova  che  Zifut  Ziarai  vien  in  queste  aque  con  galle  2, 
fusfe  12,  hormai  saria  partito  per  Veniexia  ;  ma 
inteso  questa  nova  ha  deliberalo  soprastar  fino  an- 
deremo  a!  Sasno  et  a  Cavo  di  Otranto  et  più  olirà 
se’l  bisognerà.  Cussi  si  havemo  partito  questa  ma¬ 
lina  da  Corfù  galle  7  con  il  provedilor,  qual  sono 
le  galle  soprascrile  et  nui  che  eramo  a  la  guardia, 
per  veder  si  se  possamo  incontrar  in  dito  corsaro  ; 
non  trovando  nulla,  torneremo  a  Corfù,  et  subito 
mi  manderà  a  disarmar.  Credo  a  la  più  longa  esser 
per  luto  selembrio  de  li.  Et  convenirò  cambiar  la 
galla  con  quela  di  sier  Zacaria  Barbaro  eh’  è  mal 
conditionata,  et  mi  torà  da  50  in  60  homeni  per 
interzar  le  altre  gal ie,  come  ha  ordina  la  Signoria. 
A  Corfù  si  atrova  missier  Alvise  Beneto,  vien  ca¬ 
pitani  di  Candia,  et  voi  vpnir  con  la  mia  galla.  A 
di  29  partissemo  da  Caxopo,  et  zonti  al  Sasno  stes¬ 
serne  quel  zorno,  et  parlili,  siamo  venuti  qui  a 
Otranto,  et  voio  andar  fino  a  Strivali,  eh’  è  passo 


che  tufi  li  corsari  capitano  li  ;  poi  torno  fino  a  Corfù 
et  vero  a  disarmar. 

A  dì  20,  la  matina.  Non  fo  alcuna  lettera.  Ve-  335 
nel’ oralorde  Milan,  et  disse  come  el  suo  Signor 
ringratiava  molto  quesla  illustrissima  Signoria  de 
ha  veri  i  mandalo  do  solenni  oratori,  che  vanno  al 
re  Christianissimo,  a  visitarlo  et  offerirli  etc.  ;  di  che, 
conoscendo  il  Slado  da  questo  Dominio,  non  voi  dir 
altro,  ma  venir  in  persona  a  far  riverenlia  per  le 
imortal  uhligation  1’  ha. 

Fo  alditi  li  Procuratori  de  cifra,  per  certa  dif¬ 
ferenti  hanno,  de  la  parte  voi  far  meler  sier  An¬ 
tonio  di  Prioli  proeurator  suo  colega  zerca  il  modo 
di  dar  le  caxe,  et  fo  remessi  ad  aldirli  doman  poi 
disnnr. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  li  frati  di  Cori- 
zuola,  et  parlò  per  la  Signoria  domino  Francesco 
Fileto  el  dolor,  avocato,  et  parlò  sopra  i  confini. 

Da  Sibinico  (Spalato),  di  sier  Andrea  Mar¬ 
celo  conte,  fo  lettere,  di  8.  Di  certo  caso  seguito, 
di  alcuni  mercadanti  di  carne  et  do  turchi,  quali 
erano  stà  amazati  su  quel  territorio,  et  volendo 

mandar  . 

A  dì  21,  fo  san  Mathio.  La  matina,  la  Si¬ 
gnoria  aldile  in  Collegio  sier  Alvise  Gradenigo  con 
li  Trivixani  di  l’ abatia  de  San  Ziprian,  el  non  fo 
compito  de  aldir  la  risposta. 

Di  Roma,  fo  lettere,  del  Surian  orator,  di 
16.  Come  le  zente  è  levale  di  Fiorenza,  et  fato  in- 
trar  e!  conte  Lodovico  di  Lodron  con  li  lanzinech 
numero  ....  Et  il  papa  par  non  voy  tenir  ni  an¬ 
che  li  lanzinech. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Vene  il  Sere-  335* 
nissimo,  e  voLe  si  facesse  del  Conseio  di  X  in  luo¬ 
go  di  sier  Lunario  Emo  eleto  savio  dii  Conseio,  et 
rimase  sier  Marco  Minio  fo  savio  del  Conscio.  El 
fo  cazà  a  uno  a  uno  fuora  per  esser  questo  di  or- 
denari.  Fu  fato  zudexe  di  Proeurator  et  niun  pas- 
soe,  et  X  Savi  et  6  di  Pregadi. 

Da  poi  la  Signoria  si  reduse  a  aldir  la  parte  di 
Procuratori,  la  qual  si  melerà  domenega  a  Gran 
Conseio,  et . 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  viceprovedi- 
tor  di  V  armada,  fo  lettere,  da . 

A  dì  22.  La  note  piovete  grandissimamente  et 
fo  vento,  adeo  si  reballò  la  nave  di  botte  .... 
di  Mathio  di  Donao  che  si . 
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Vene  in  Collegio  1’  orator  dii  duca  de  Milan  per 
cose  parlicular  de  milanesi. 

Vene  Furator  dii  duca  di  Ferrara,  zerca  il  trar 
di  formenti  di  le  Papoze  di  Querini.  11  duca  scrive 
è  contento  dar  la  Irata,  con  questo  li  sci  subditi,  ha 
le  so  intrade  su  quel  di  Are  et  altrove,  le  possino 
trar.  Item  dimandò,  cumsit  che  niun  veronese  pas¬ 
si  per  Ferrara  non  paga  F  intrada  di  le  porte,  cussi 
non  doveria  etiam  ferraresi  pagar  a  Verona.  Il 
Serenissimo  rispose  se  scriverla  a  Verona  per  haver 
informalion. 

Di  Augusta,  fo  ietterà  del  liepolo  orator, 
dì  14.  Come  le  cose  di  lutherani  sono  su  quelli  5 
capitoli,  et  non  pono  rimaner  d’ acordo.  Item, 
che  ’l  marchese  di  Brandiburg  havia  fato  una  cena 
ad  alcuni  signori,  et  poi  veneno  su  la  piaza  a  far 
festa  a  F  imperador,  el  qual  era  a  la  finestra  a  ve¬ 
der,  et  li  fé  chiamar  suso  per  far  un  ...  .  iusla 
il  solilo  del  paese:  et  perchè  erano  alcuni  vasi  di 
rame  su  cacete  fu  dato  fuogo  el  tratto  per  quelli 
assà  artell.irie  etc.  Scrive,  le  zente  del  re  Ferandin, 
sono  a  li  confini,  ha  dato  una  rota  a  le  zente  del  re  j 
Zuane  vayvoda  et  dissipali  da  4U0  cavali  del  ditto,  j 
per  il  che  questo  re  rinforza  F  esercito  el  vi  manda 
il  capitanio  Rochadolf  con  5U00  fanti. 

Noto.  Il  tormento  eresse  ;  è  saltalo  il  padoan  a 
lire  9  il  staro. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  i  frali,  el  compite 
di  parlar  domino  Francesco  Fileti  dolor,  avocalo  di 
la  Signoria,  et  le  bona  renga.  Diman  parlerà  per  li 
frati  Santo  Barbarigo  avocato,  et  F  altro  zorno  uno 
per  la  Signoria,  et  si  ballolerà.  Et  veneno  zoso  il 
Pregadi  a  bore  24. 

A  dì  23.  Fo  lettere  di  Franca,  del  Insti- 

nian  orator  nostro ,  date  a . ,  a  dì  27 

avosto.  Scrive  come  la  raina  è  graveda.  Et  coloqui 
hauti  col  re,  qual  dice  voi  dar  aiuto  a  Fiorenza.  Et 
come  vanno  per  vie  mollo  stranie  per  schivar  la 
peste,  per  esser  molli  lochi  in  la  Pranza  apesladi. 
Scrive  come  il  re  manda  ii  duca  de  Albania  a  Ro¬ 
ma  per  far  dar  sua  neza  per  moglie  al  re  di  Scozia, 
qual  voleva  una  fia  del  re  Chrislianissimo,  et  li  ha 
mandato  a  dir  li  farà  dar  la  neza  dii  papa  el  voi  la 
heredilà  di  Medici  per  esser  legilima.  Item,  come 
per  alcuni  danni  fati  a  subditi  di  questa  Maestà  ha 
fato  ripresala,  over  armata,  contra  il  re  di  Porto¬ 
gallo  ....  Scrive,  havendo  il  re  dato  il  stalo,  fo 
del  duca  di  Barbon,  a  la  sorella  di  Barbon  iusta  li 
capitoli  di  la  pace  fata  con  F  imperalor,  par  ge  lo 
babbi  tolto  et  dato  a  sua  madre  madama  la  re- 
zente. 


Vene  in  Collegio  F  orator  de  F  imperador  per 
li  iudici  dia  veder  i  confini,  et  nominò  alcuni  quali 
siano  per  terzo  iudice,  però  che  per  la  Signoria  fo 
tolto  domino  Matheo  Avogaro  dotor  brexan,  et  per 
F  imperalor  da  tre  videlicet . . 

Vene  F  orator  di  Pranza,  per  saper  di  novo, 
perochè  lui  negocia  poco. 

Vene  F  orator  di  Mantoa,  per  haver  trata  di 
vili  per  mar,  voi  mandar  a  tuor  a  ....  Et  li  fu 
concesso  iusta  il  solilo. 

In  questa  malina,  in  Quaranta  Criminal,  fo  taià 
la  sentenlia  fata  per  sier  Hironimo  da  chà  da  Pe- 
xaro,  capitanio  olmi  zeneral  da  mar,  centra  sier 
Antonio  Barbarigo  qu  sier  Gabriel,  sier  Lorenzo 
Sanudo  qu.  sier  Anzolo,  sier  Hironimo  Contarmi 
qu.  sier  Andrea  el  sier  ....  che  per  disobedienlia 
fono  condanadi  ut  in  sententia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  li  frati,  el  parlò 
domino  Santo  Barbarigo  avocalo  di  frati,  disonesto 
i  confini  messe  domino  Gasparo  Maiipiero  eh’  è  in- 
suricalivi  eie.  Et  si  stele  fin  bore  2  di  nolte. 

Da  sier  Gabriel  Venier  orator,  da  Vege- 
vene ,  fo  lettere.  Avisa,  il  signor  duca  ha  rimesso 
per  adesso  la  sua  venuta  m  questa  terra.  El  che  ’l 
re  Ckrislianissimo  li  ha  mandato  a  dimandar  certi 
danari  per  resti  vechi.  Et  colloqui  habuti  insieme. 
Dubita  di  novità,  el  qual  fé  conzar  il  castello  di  Ve- 
gevene,  et  anderà  poi  a  Cremona.  Scrive  esso  ora¬ 
tor,  ha  cavalcalo  fino  a  Milan  per  veder  quella  città. 

A  dì  24.  La  matina,  non  fo  lettera  alcuna  da  ggg* 
conto,  nè  cosa  di  farne  nota. 

Fu  posto  in  berlina  quel  .....  Contarmi  di 
sier  Polo,  turco  chiamalo,  astrologo  trulador  dia¬ 
bolico,  con  una  scritura  davanti,  diceva  le  ditte 
parole,  et  una  corona  con  diavoli  deperiti  in  capo, 
el  atorno  sul  soler  le  pignalelle  con  li  ossi  de  morti 
et  altre  cose,  eh’  era  bel  veder.  La  qual  sententia  è 
slà  fata  per  li  Signori  di  Nolte,  intromessa  per  sier 
Ferigo  Renier  avogador,  el  laudata. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  li  frali,  et  parlò 
sier  Mario  Morexini  fo  avogador,  deputato  per  la 
Signoria  a  le  sue  raxon,  qua!  narò  le  cose  seguile 
et  di  favori  a  li  frali;  el  havia  poca  voce.  Et  si  stele 
fin  hore  2  de  note.  Et  per  la  Signoria  fo  chiama  li 
deputati  et  diluii  uno  de  loro  referissa  al  Conseio 
limi  poi  disnar. 

Noto.  11  tormento  eresse  ;  el  padoan  a  lire  9  è 
andato  el  staro. 

A  dì  15,  la  matina.  Non  fo  nulla  da  novo.  Si 
fo  sopra  la  parie  di  Procuratori,  se  voi  meler  hozj 
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a  Gran  Conseio,  et  sier  Hironimo  di  Prioli  cao  di 
XL  voi  rneler  un  scontro,  et  ordinalo  li  Procura¬ 
tori  venni  a  Conseio,  perchè  non  si  poi  meler  palle 
di  Procura tie  se  almen  uno  di  Procuratori  non  è  in 
Gran  Conseio,  per  parie  presa  nel  1258  a  di  7 
sepl  erniario. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conscio.  Vene  il  Sere¬ 
nissimo.  Falò  IO  voxe  :  contea  Zara,  podestà  a 
Chioza,  et  zudexe  di  Procurator,  che  passò,  Signor 
di  Notte,  et  6  di  Pregarli,  di’  è  il  resto  di  60. 

Fu  posto,  per  el  Serenissimo  et  Consieri,  la 
parte  di  regolar  le  Procuratie.  Et  sier  Piero  Queriui 
el  sier  Hironimo  di  Prioli,  cui  di  XL,  messe  certo 
scontro,  et  sier  Marco  Antonio  Barbo,  cao  di  XL, 
nulla  volse  meler.  Qual  lele  per  Zuan  Balista  Ra- 
musio,  et  parte  molto  longa,  andò  in  renga  siei 
Antonio  di  Prioli  procurator.  Et  nota.  Sier  Hiro¬ 
nimo  Zen,  sier  Vicenzo  Grimani,  lui  sier  Antonio 
di  Prioli  el  sier  Antonio  Mocenigo,  procuratori  de 
cifra,  veneno  a  Conseio.  Hor  il  prelato  sier  An¬ 
tonio  di  Prioli  pai  loe  molto  lungamente,  dicendo 
lui  è  sta  causa  de  promuover  tal  parte  per  regolar 
le  Procuratie,  erano  desordenale,  el  coiitradisse  a 
1’ opinion  di  Cai  di  XL;  parlò  con  grande  aleiilion 
di  tuli.  El  poi  li  rispose  sier  Hironimo  di  Prioli 
cao  di  XL,  da  san  Felixe,  el  ben,  dandoli  bota, 
tacite,  era  mosso  a  far  questo  per  esser  di 
Zonta  dii  Conseio  di  X,  eie.  Hor  andò  la  parte  : 
79  non  sincere,  122  di  no,  455  di  do  Cai  di  XL, 
706  dii  Serenissimo  e  Consieri.  E  questa  tu  presa. 
Et  poi  li  dilli  Procuratori,  quali  non  ballutano, 
andono  zoso,  et  si  andò  a  capello. 

Fu  leto  una  parte  presa  in  questo  Conseio,  1490 
a  dì  22  decembrio,  che  alcun,  che  babbi  benefìcio  o 
pensieri  o  altro  di  cose  clerical,  non  possi  venir  a 
Conseio,  nè  huver  officio,  ut  m  parte. 

337  1530.  Die  25  septembris.  In  Maiori  Consilio. 

Serenissima  Frinceps. 

Ser  Andreas  Mudatio , 

Ser  Marcus  Dandido  doctor  et  eques , 

Ser  Aloysius  Mocenico  eques, 

Ser  Mannus  Georgio  doctor, 

Ser  Johannes  Franciscus  Mauroccno, 

Ser  Augustinus  de  Mula, 

Consiliari  i. 

Sono  sta  tante  et  tale  operalion  el  laboriose  fa¬ 
tiche  de  li  Procuratori  di  le  nostre  Procuratie,  con 


invigilar  de  continuo  a  dar  votivo  exito  a  la  voluntà 
di  defunti  de  le  cose  a  loro  commesse,  che  hanno 
mosso  molti  a  lassar  tanti  el  sì  belli  legali  per  le 
anime  loro,  il  che  non  è  solamente  sta  cosa  grata  a 
F  onnipotente  Dio,  ma  etiam  honorevoie  al  Stalo 
nostro  et  de  grandissimo  sollevamento  a  li  poveri 
et  povere  pupile  el  vedoe  de  la  città  nostra.  El  azio 
si  possi  con  ogni  diligenlia  satisfar  a  la  necessità 
di  defunti,  però,  hessendo  comparsi  nel  Collegio 
nostro  li  Procuratori  de  atra  ricercando  cosi  per 

satisfallo!!  et  discarico  SUO  ; 

L’anderà  parte  che,  per  autorità  di  questo  Con¬ 
scio,  che  cwn  sit  che  la  dilla  Procurali»  se  atrovi 
case  da  numero  200  in  cerca  da  dar  per  V  amor  de 
Dio  in  vita  a  povere  persone,  de  le  qual  ne  sono  62 
signanter  lassale  a  marinari,  videheet  sia  agionto 
etiam  case  numero  55  che  son  a  Caslelo,  chiamale 
de  F  hospedal  de  Comun,  le  qual  stanno  ad  essi 
Procuratori  a  dar  a  chi  li  piace,  che  sono  de  la  su¬ 
ina  pre  fitta,  sia  preso  che  de  coeicro  si  debbi  os¬ 
servar  I’  ordine  infrascrilo  de  le  dite  case  87,  per 
augumento  et  beneficio  de  la  marinareza,  che  non 
se  possi  no  dar  le  dile  case  87  ad  altro,  salvo  che 
marinari,  sì  venetiani  come  forestieri  badilanti  in 
questa  città,  et  che  siano  stali  officiali  de  gaffe,  sì 


sotil  come  grosse,  et  patroni,  nochieri  el  timonieri 
di  nave,  et  etiam  compagni  el  maistranze  de  gaffe 
grosse,  non  alterando  in  alcuna  cosa  la  forma  di 
testamenti  de  li  qual  de  praesmti  si  debbi  far  le 
proclame  a  San  Marco  el  Rialto  el  a  F  Arsenal,  et 
etiam  per  via  de  li  piovani  de  le  conlrade,  se  li  pa¬ 
rerà,  che  chi  se  voi  meler  a  la  prova  de  haver  dile 
case'vadano  ad  essa  Procurali»  a  darsi  in  nota.  Et 
fato  lo  effelo  predito,  facendoli  asaper  per  qual  dì 
dieno  comparer,  aziò  se  possi  aldir  li  meriti  et  ne¬ 
cessità  sue,  far  se  debbi  la  election,  de  quelli  che  se 
haveranno  messo  a  la  ditta  prova,  zoè  de  li  mari¬ 
nari,  come  è  dito  di  sopra,  de  10  che  haveranno  più 
ballote,  li  qual  10  immediate  siano  imbossoladi,  et 
così  come  vacheranno  de  le  ditte  case  87,  li  siano 
consonate.  Et  finiti  de  cavar  li  ditti  10,  farse  ne 
debbi  per  la  medema  forma  un’  altra  elelion  de  al¬ 
tri  10,  et  così  in  perpetuo  oservar. 

Et  perché  vi  resta,  olirà  le  predile  case  87,  case 
113  in  zecca,  le  qual  sono  lassate  a  poveri  venetiani 
et  altri  iusla  la  forma  di  testamenti,  circa  ditte  case 
sia  preso  che  immediate,  fata  la  sopradita  eletion  337* 
di  marinari,  far  se  debbi  per  la  istessa  via  de  pro¬ 
clame  el  a  bossoli  et  ballote  fra  essi  Procuratori 
una  elelion  de  15  persone  de  quelli  che  haveranno 
\  più  ballote  messi  a  la  ditta  prova,  et  queli  imbosso. 
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lati,  et  così  come  vacheranno  di  le  dite  case  1 13  in 
zerca  li  siano  consegnate  come  tocherà  la  sua  sorte. 
Et  Suiti  de  trar  li  diti  15,  se  debbi  far  per  la  istesa 
forma  un  altra  elelion  de  altri  15,  et  così  in  perpe¬ 
tuo  observar.  Le  qual  tutte  do  elelion  non  se  pos¬ 
sine  prolongar  per  più  che  per  tutto  novenario 
proximo,  et  ogni  volta  se  farà  la  dita  elelion  sia 
dato  iuramenlo  a  tulli  essi  Procuratori  avanti  la 
balolalione  per  il  più  vechio  de  loro  et  per  li  altri 
al  più  vecchio,  che  sopra  el  carico  de  la  conscientia 
sua  faranno  realmente  tal  eletion  secondo  la  forma 
di  testamenti  non  adverlendo  nè  a  pregierie  nè  al¬ 
tra  causa. 

Vi  sono  etiam  ne  la  dita  Procuralia  diversi  le¬ 
gati  che  veleno  che  sieno  dispensali  ad  pias  cau¬ 
sa  s  per  essi  Procuratori  ducali  1 45U  in  zerca,  per 
paga.  Però  sia  preso,  che  a  la  dispensalion  de  ditti 
denari  si  debbi  osservar  de  coetero  la  forma  in¬ 
frascritta,  che  al  presente  de  lutti  li  Procuratori  de 
cifra  ne  siano  trati  fora  doi  per  sorte,  li  qual  hab- 
bino  cura  de  principiar  giorni  15  avanti  Nadal  pro¬ 
ximo,  insieme  con  uno  gastaldo  el  nodaro  de  la 
dita  Procurata,  de  andar  con  più  diligenza  se  poi 
per  tute  le  contrade  di  questa  città  nostra,  videli- 
cet  di  seslier  in  seslier,  imbossolando  essi  sextieri 
et  cavandoli  per  sorle  sì  da  Nadal  come  da  Pasqua 
quando  aiteranno  a  far  dille  helemosine,  sempre 
trazendose  do  de  essi  Procuratori  da  Pasqua  el  da 
Nadal  a  far  le  dite  dispense  al  modo  ui  supra,  et 
quell  saranno  sta  Irati  una  tìada  non  possine  esser 
più  trati  se  non  saranno  compiti  de  trazer  tulli, 
aziò  che  eadaun  participi  de  tal  carico,  come  è  ben 
honesto,  dovendo  andar  per  cadauna  volta  in  uno 
over  più  sextieri  secondo  la  suinnia  del  danaio  se 
atroveranuo  de  tempo  in  tempo  per  dillo  conto, 
talmente  che  de  la  summa  sopradila  non  se  possi 
aliquo  modo  dispensar  salvo  per  le  dite  contrade 
di  la  terra  nostra  per  la  forma  ut  supra,  el  non 
se  possi  più  tornar  in  un  sexlier  se  non  se  haverà 
dispensato  per  tulli  li  sestieri  di  la  città  noslia.  Et 
3g  fornito,  poi  se  debbi  principiar  iterum  da  seslier  a 
seslier  come  di  snpra  è  dito,  cavando  li  diti  sestieri 
per  sorle  de  volta  in  volta,  et  così  se  debbi  osser¬ 
var  in  perpetuo,  notando  el  lutto  sopra  uno  quin¬ 
terno  ogni  volta  si  tara  le  dite  helemosine,  aziò  che 
di  tempo  in  tempo  si  possi  veder  la  dispensalion 
de  tal  danaro,  da  esser  dato  solenne  iuramenlo  per 
li  altri  a  li  diti  do  Procuratori  che  si. traranno  fuora 
per  la  dispensalione  di  esse  helemosine  che  quelle 
faranno  con  maior  diligenza  et  integrità  sarà  pos¬ 
sibile.  Dechiarando  che  ante  omnia  de  la  summa 
I  Diari i  di  M.  Saluto.  —  Tom.  IIII. 
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prefata  sia  dato  in  la  Procuratia  a  li  poveri  notadi 
in  essa  el  suo  ordinario  iusta  el  consueto,  et  etiam 
debbano  essi  Procuratori  che  andaranno  facendo  le 
helemosine  de  tempo  in  tempo  haver  molta  conside- 
ration  ad  inquirir  tutti  li  poveri,  et  sopratulo  ver¬ 
gognosi  et  occulti,  et  queli  sovenir  come  antiqui - 
tus  per  diti  Procuratori  si  soleva  fare. 

Et  perchè  si  scuode  da  ducati  350  in  zerca  per 
ogni  paga  lassati  a  dispensar  in  diverse  contrade, 
sia  preso  che,  in  quel  medemo  tempo  si  farà  per  li 
do  Procuratori  prediti  le  helemosine  dei  lassi  ad 
pias  causas,  far  si  debbi  etiam  la  dispensatimi  de 
diti  danari,  aziochè  se  babbi  de  volta  in  volta  ma- 
zor  numero  de  danari  da  dispensar  per  esse  con¬ 
trade,  essendo  però  obligati  a  dispensar  li  sopraditi 
danari  in  quele  medesime  contrade  che  lassano  li 
defunti  insta  la  forma  di  testamenti.  Et  perchè  po- 
tria  occorer  che  li  do  Procuratori  si  cavasseno  per 
sorte  fusse  alcun  di  loro  impedimentato  o  da  malalia 
o  da  altro,  sia  preso  in  hoc  ca.su  che,  prima  acetada 
tal  scusa  per  la  magior  parte  de  essi  Procuratori,  a 
bossoli  et  ballote  sia,  in  loco  di  quello  over  quelli, 
tratti  fuora  altri,  el  tornato  quello  over  quelli  ad 
imbossolar  per  un’  altra  fiada  aziò  che  tal  dispensa- 
tione  non  habbia  dilalione,  et  sia  fata  a  li  sui  tempi 
debiti  da  Pasqua  et  da  Nadal  come  è  sopra  dito. 

Et  perchè  li  sono  etiam  alcuni  danari  per  la 
summa  de  ducati  230  in  zerca  per  paga  da  esser 
dispensadi  a  fa briche  et  conzieri  di  chiesie  in  arbi¬ 
trio  di  essi  Procuratori  a  qual  chiesia  li  par,  però 
sia  preso,  che  questi  tal  danari  di  fabriche  di  chie¬ 
sie  siano  medesimamente  distribuiti  per  tuli  li  Pro-  338' 
curatori  a  bussoli  el  ballote,  prima  trazendose  do 
per  sorte  di  loro  de  anno  in  anno  che  vadano  con 
ogni  diligentiiLper  Iute  le  chiesie  di  la  terra  nostra 
inquirendo  qual  di  esse  habia  magior  bisogno  de 
reparatione,  et  referilo  a  li  compagni,  quali  debino 
haver  rispeto  a  subvenir  quelle  che  (laveranno  ma¬ 
gior  bisogno  da  esser  reparate  et  conzate  quando 
ben  dovesseno  ad  una  sola,  vedendo  il  bisogno  così 
esser,  dar  tuta  la  summa  sopradila  o  bona  parte  di 
essa,  aziò  si  possi  far  cosa  necessaria  et  honorevole 
a  la  terra  nostra,  et  secondo  la  inlentione  di  testa- 
dori  fazendone  nota  come  si  fa  di  le  elemosine. 

Vi  sono  etiam  molti  hospedali,  zoè  camere,  che 
ascendeno  a  la  summa  de  numero  105  che  si  dan¬ 
no  in  vita  a  povere  vedoe  et  de  altra  qualità  donne, 
et  a  questo  sia  preso,  che  si  faccia  la  eledone  de 
dite  camere  over  hospedali  a  bossoli  et  ballote  pei 
essi  Procuratori,  come  vacheranno,  et  il  medesimo 
far  si  debbi  de  1’  hospedal  de  San  Domenico  ne  la 
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eletion  de  le  donzele  et  priora  che  si  lien  lì,  zoè 
che  quelle  si  meleranno  siano  messe  a  bossoli  et 
ballote  per  la  mazor  parte  di  essi  Procuratori,  da 
esserli  sempre  dato  sacramento  ogni  volta  faranno 
essa  balotalione,  come  è  dito  a  le  case,  per  1’  amor 
de  Dio,  aziò  che  tal  eletion  sia  fata  cum  ogni  since¬ 
rità  possibile. 

Se  atrova  etìam  uno  legalo  del  reverendo  epi¬ 
scopo  domino  Beiforte  Spinelli  napolitano,  che  voi 
che  si  meta  a  Padoa  in  un  collegio  alcuni  scolari 
per  anni  10  per  uno  a  studiar,  quali  hanno  deprae- 
senti  ducali  18  a  1’ anno  per  uno  oltra  la  stantia, 
et  hessendo  sta  fata  la  electione  de  diti  scolari  in 
diversi  tempi  variamente,  sia  preso,  che  de  coetero 
far  si  debbi  la  election  de  essi  scolari  a  bossoli  et 
ballote  tra  essi  Procuratori  iusta  la  forma  del  te¬ 
stamento  et  non  altramente,  elegendone  de  volta 
in  volta  4  di  quelli  che  haveranno  più  ballote  et, 
così  come  vacheranno,  per  sorte  siano  trali  luora  et 
messi  al  dito  Collegio,  et  finiti  li  diti  4  far  se  ne 
debbi  ne  la  istessa  forma  altri  4,  et  così  in  perpe¬ 
tuo  oservar.  Dechiarando  che,  così  a  queli  che  sono 
al  presente  come  a  quelli  che  si  meleranno  de  coe¬ 
tero,  non  se  li  possi  dar  de  anno  in  anno  el  suo 
danaro  se  non  porteranno  fede  da  li  dolori  con  suo 
iuramento,  dove  alieranno,  da  esser  inlradi  tutto 
1’  anno  con  loro.  Et  così  de  anno  in  anno  se  debbi 
oservar  facendone  nota  de  dita  fede  in  dita  Procu¬ 
ra  tia. 

Vi  sono  etìam  ducati  189  in  cerca  per  paga  da 
esser  dispensati  al  maridar  de  donzele  nobile.  È 
ben  conveniente  che  tal  electione  de  dite  donzele  si 
fazia  più  generai  si  poi,  et  che  essi  Procuratori  sa- 
piano  tutta  la  inopia  et  povertà  di  esse  donzele  no¬ 
bile  di  questa  città  et  quelle  subvenir  che  siano  in 
maior  bisogno.  Però  sia  preso,  che  de  coetero  ogni 
anno  la  prima  over  seconda  selimana  di  quadrage¬ 
sima,  per  quel  dì  che  ad  essi  Procuratori  parerà, 
a  bossoli  et  ballote  sia  fata  electione  di  tante  donzele 
nobile  quante  a  ducati  50  per  una  mirerà  la  sum- 
ma  de  li  danari  se  ritroverà  per  dito  conto  da  di¬ 
spensar,  facendo  saper  per  la  terra  per  via  di  pio¬ 
vani  dille  contrade  o  per  altra  via  come  meglio 
parerà,  aziò  die  tulle  se  vengino  a  dar  in  nota  ; 
advertendosi  ad  far  la  electione  di  quelle  donzelle 
che  siano  più  povere  et  atempale,  et  che  habbino 
più  bisogno  da  esser  acompagnale,  dechiarando  che 
a  tal  prova  non  si  possi  meler  persona  di  manco 
età  de  anni  16  et  da  li  in  suso.  El  così  sia  obser- 
valo  in  perpetuo,  nè  se  li  possi  dar  diti  ducati  50 
se  non  con  fede  delli  piovani  di  esser  sta  sposale, 


(olendo  sempre  iuramento  essi  Procuratori  al  far 
di  tale  electione,  come  è  sopra  dito. 

Vi  sono  etìam  ducali  ‘250  in  zerca  per  paga  da 
esser  dispensati  al  maridar  di  donzele  popular.  Pe¬ 
rò  sia  preso,  che  a  le  dite  popular  siano  dati  da 
ducati  5  fin  20  per  una  da  esser  fata  la  electione  dil¬ 
le  dite  per  tanti  danari  quanti  se  haveranno  della 
ragion  prefata,  la  qual  si  debbi  far  ogni  anno  pas¬ 
sata  mezza  quaresema  con  quella  tnedema  forma 
che  è  ditto  delle  donzelle  nobile. 

Et  perchè  nella  dila  Procuratia  vi  sono  da  130 
mansionari  in  zerca,  sia  preso  che  questi,  come  va¬ 
cheranno,  elezer  si  debbano  a  bossoli  el  ballote  pei 
essi  Procuratori.  El  perchè  li  sono  molti  richiami 
che  alcuni  de  diti  mansionari,  olirà  le  mansionarie 
che  hanno  da  la  dita  Procurali»  ne  hanno  etìam 
per  altra  via  di  le  altre,  talché  uno  prete  vien  ad 
haver  due  et  tre  mansionarie,  et  però  sia  preso, 
che  non  se  li  possi  dar  danari  se  de  volta  in  volta 
non  porteranno  fede  del  piovan  con  suo  iuramento 
che,  per  quanto  lui  sa,  li  diti  preti  non  habino  salvo 
che  quela  mansionari.  Et  etìam  li  sia  dato  sacra¬ 
mento  ad  essi  moderni  preti,  tolta  però  liceulia  per 
essi  Procuratori  dal  reverendo  Palriarcha  nostro, 
iuxta  il  solilo,  avanti  se  li  dagi  el  suo  denaro,  che 
affirmano  non  haver  altro  che  quella  sola  mansio¬ 
nari,  et.  trovandoli  in  eror  alcuno,  debbino  ha\ei 
perso  lutto  lo  avanzo  li  restasse. 

Sia  etìam  preso,  che  li  diti  Procuratori  di  mese 
in  mese  bufino  la  sorte  tra  loro  de  andar  doi  de 
loro  continuamente  nel  palazo  ad  defender  le  cause 
pertinente  al  suo  offitio,  non  possendo  esser  cavati 
fuora  quelli  saranno  stali  primi,  el  cussi  de  singu- 
lìs  fino  non  saranno  sta  trali  tutti  li  Procuratori, 
sono  in  essa  Procurali»,  aziò  che  tuli  participino  del 
dito  carico,  come  è  ben  honesto,  exceptuando  però 
il  cassier,  sarà  a  la  cassa  de  dita  Procuratia  di  tem¬ 
po  in  tempo. 

Sia  etìam  preso  che  de  tutto  il  numero  di  essi 
Procuratori  ne  siano  trali  do  per  sorte  ogni  seti- 
mana,  exceptuando  queli  do  che  anderanno  nel  pa¬ 
lazo,  quali  habbino  una  chiave  per  uno  del  santua¬ 
rio,  et  habbino  carico  di  star  sempre  apresso  il 
cassier  di  essa  Procuratia  per  quella  selimana  li 
locherà,  nè  non  possi  esso  cassier  iar  partida  alcuna 
de  trar  danaro  alcun  fora  di  esso  santuario,  salvo 
presente  li  do  sopraditi.  Et  finita  la  sua  selimana 
ne  siano  Irati  dui  altri,  et  cosi  de  volta  in  volta  or¬ 
dinariamente,  a  caso  che  luti  participino  di  quello 
carico.  El  questo  se  debbi  observar  in  perpetuo. 

Et  perchè  se  hanno  molli  rechiami  sì  delle  case 
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che  si  danno  per  l’ amor  di  Dio,  et  hospedali,  man¬ 
sionari  et  altro,  che  vi  sono  persone  di  mala  vita, 
cosa  conica  la  opinion  di  essi  Procuratori  et  delti 
defunti,  et  però  sia  preso,  a  caso  che  essi  Procura¬ 
tori  possano  far  il  debito  suo  de  poter  privar  delle 
dite  case  et  mansionario  de  tempo  in  tempo  queli 
che  non  meritassero,  che  per  algun  magistrato  no¬ 
stro  non  possino  esser  impediti  a  far  Io  effetto  pre¬ 
dito  quan  lo  che  1’  orcorerà,  quali  però  non  possino 
cassar  alcuno  se  non  per  termination  tata  per  li  do 
terzi  di  loro.  Et  a  la  simil  conditimi  si  intendi  esser 
li  salariadi  del  suo  offì t io,  oziò  che  tutti  habbino 
causa  di  far  legalmente  1’  oficio  loro. 

Et  perchè  è  sta  dito  nel  Collegio  nostro,  atro¬ 
varsi  al  presente  persone,  in  le  case  di  esse  Procu- 
ratie,  di  non  bona  qualità,  però  sia  preso,  che  nel 
primo  Conseglio  di  Pregadi  del  mese  de  oclubrio, 
per  seurtinio  di  quello,  siano  electi  tre  Procuratori, 
videlicet  uno  per  Procuralia,  non  possendo  relu- 
dar  sotto  pena  di  ducati  500  d’  oro,  da  esserli  tolta 
per  cadaun  del  Collegio  nostro  senza  altro  Conseio, 
la  qual  sia  de  V  Arsenal  nostro,  i  qual  siano  obli- 
gali  far  diligente  inquisition  di  lutti  quelli  che  habi- 
tano  in  esse  case,  et  trovandone  star  alcun  conira 
la  volontà  et  disposilion  di  testamenti,  immediate 
il  debbano  cassar  et  mandar  via,  essendo  do  di  loro 
di  una  opinion.  Nè  questa  execulion  possi  esser  im¬ 
pedita  per  alcun  magistrato  nostro.  Il  che  fato,  sia¬ 
no  obliatati  li  Procuratori  de  citra  far  election  in 
loco  de  li  cazati,  per  li  modi  et  forma  dechiariti  in 
la  ditta  parte,  nè  possino  loro  elezer  in  loco  de  li 
cazati  alcuno  de  essi. 

340  Et  perchè  potria  esser  che  tal  electione  delle  co¬ 
se  sopradite  fusse  impedita  aliquando  por  non  si 
trovar  tutti  li  Procuratori  congregati,  però  sia  pre¬ 
so  che,  ogni  volta  1’  occorerà  far  tale  electione,  sia 
commesso  alti  gastaldi  de  la  dita  Procuratia,  sotto 
pena  di  privalion  di  1’  oblio  loro,  che  debbino  far 
asaper  per  il  suo  fante  et  comandadori,  per  8  giorni 
avanti  occorerà  far  alcuna  di  le  cose  sopraditle,  a 
casa  di  cadaun  de  li  diti  Procuratori  per  quel  dì 
sarà  stà  ordinalo  a  far  tal  electione  aziò  si  debbano 
redur,  et  non  si  riducendo  far  si  possi  con  quelli 
saranno  reduli,  hessendo  però  sempre  più  de  li  do 
terzi  di  loro,  nè  si  possi  far  con  men. 

Et  aziò  dito  ordine  sia  ad  unguem  exequilo,  sia 
preso  et  statuito  che  la  ditta  parte  sia  notada  su  la 
commission  de  li  dilli  Procuratori  apresso  le  altre 
cose  a  loro  commesse,  aziò  che  observino  solo  de¬ 
bito  di  sagramento  et  soto  pena  di  ducali  500  d’oro 
per  uno,  da  esserli  tolta  se  za  aitro  Conseglio  per 


cadaun  del  Collegio  nostro  et  per  cadaun  di  ditti 
Procuratori,  a  quel  over  quelli  che  contrafacesse- 
no.  Et  tal  danari  vadano  a  1’  Arsenal  nostro,  et  non 
se  li  possi  far  don  nè  remission,  nè  sentar  a  l’oticio 
suo,  nè  vegnir  in  alcun  de  li  nostri  Conseglii,  se 
non  haveranno  satisfatto  integralmente  alla  ditta 
pena,  di  la  qual  siano  immediate  mandati  debitori 
a  I’  oficio  di  1’  Arsenal.  Et  aziò  che  essi  Procuratori 
non  pretendine  ignorantia  delle  cose  sopradile,  sia 
preso  che,  ogni  fiata  1’  occorrerà  far  alcuna  di  le 
ditte  cose,  sia  per  li  gastaldi  di  essa  Procuratia  over 
nodari,  soto  pena  di  privalion  di  I’  oficio  loro  con¬ 
trafacendo,  letto  ad  essi  Procuratori,  avanti  la  bal- 
lofation  si  farà,  quel  capitolo  che  sarà  pertinente  a 
quello  che  si  traterà  della  dita  parte,  et  etiam  li 
testamenti,  li  qual  siano  oservadi  ad  unguem  in 
tutte  le  sopraditte  cose. 

Etiam  sia  preso,  che  ’l  giorno  driedo  che  ’ì  Se¬ 
renissimo  Principe  nostro  tuoi  il  sacramento  nel 
Mazor  Conseio  di  observar  le  cose  a  lui  commesse, 
sia  per  esso  Serenissimo  Principe  mandato  a  chia¬ 
mar  nel  Collegio  nostro  tutti  li  ditti  Procuratori,  si 
atroverano  de  tempo  in  tempo,  et  quelli  per  il  Can- 
zelier  nostro  grande,  in  presentia  di  Sua  Serenità  et 
del  Collegio  nostro,  li  sia  dato  solenne  iuramenlo  di 
observar  ad  unguem  le  commission  loro.  Et  così 
sia  oservado  de  anno  in  anno  in  perpetuo. 

Et  perchè  1’  è  ben  conveniente  dille  altre  Pro- 
curatie  far  il  medemo,  ne  le  qual  essendo  diverse 
condition  et  qualità  et  non  simile  a  quelle  dilla  pre¬ 
sente  Procuratia,  sia  preso  che,  ben  intese  le  pre¬ 
fatte  condition  et  qualità,  et  uditi  etiam  li  Procura¬ 
tori  dille  dite  Procuratie  quanto  vorano  et  sape-  340* 
rano  sopra  di  quelle  aricordar,  in  termine  di  zorni 
15  proximi,  udito  et  ben  inteso  il  lutto,  si  debbi 
venir  a  questo  Conseio  per  regolar  et  ordinar  in 
quelle  quanto  parerà  expediente. 

f  De  parte  706 

Ser  Petrus  Quirino , 

Ser  Hironinms  de  Priolis, 

Capita  de  Quadraginta. 

Voleno  la  parte  in  tutto  et  per  lutto,  con  queste 
additimi  et  dechiaratjon  non  repugnante  a  questo. 
Primo.  Quanto  a^pefa  a!  dar  via  di  le  case,  attento 
che  siano  diversi  testamenti  quali  disponeno  in  ma¬ 
teria  di  esse  case  et  come  die  esser  la  dispensation 
di  quello  a  diverse  sorte  di  persone,  et  facendosi 
le  expetalive  se  vieti  a  contrafar  alla  voluntà  delli 
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defunti,  né  si  poi  far  bona  eletion  de  più  poveri  et 
bisognosi,  perchè  molti  poveri  delti  electi  in  le  expe- 
tative,  avanti  hahbino  il  benefìcio  di  quelle,  poiria 
occorrer  che  diventasseno  richi,  et  molti  accomodati 
caduti  a  dita  prova,  quando  si  facesse  la  eletion  de 
tempo  in  tempo  nel  vacbar  di  le  caxe,  potriano 
alhora  haver  il  benefico  hessendo  diventati  poveri, 
però  sia  preso  che  così,  come  vacheranno  le  case, 
far  se  debi  la  eletion  de  tempo  in  tempo  secondo  la 
forma  et  disposinoti  di  testamenti,  la  qual  eletion 
sia  fata  per  li  diti  Procuratori  a  bossoli  et  ballote 
con  quelli  modi  et  condition  che  in  ditta  parte  si 
contien. 

Pr  aeterea,  atento  che  dicano  che  non  se  possi 
meter  alla  prova  di  le  case  de  marineri  se  non  per¬ 
sone  che  siano  stati  officiali  de  galla,  sì  sol  il  come 
grosse  etc.,  determinando  loro  la  qualità  di  le  per¬ 
sone,  eh’  è  conira  la  volontà  di  defunti,  perchè  ditti 
officiali  per  la  mazor  parte  sono  ben  accomodati  et 
non  in  quella  necessità  che  molti  altri  poveri  ma¬ 
rinari  discazudi,  però  sia  dechiarido  che  per  sati¬ 
sfar  alla  voluntà  di  defunti  sia  preso,  che  alla  dita 
prova  de  case  de  marinari  si  possi  meter  ogni  po¬ 
vero  mariner  nostro  venetian  et  altri  habitanli  in 
questa  città  iuxta  la  forma  di  testamenti. 

Al  dispensar  veramente  di  le  helemosine  alli 
Procuratori  che  dicono  che  a  li  notadi  in  essa  Pro- 
curatia  li  sia  dato  il  suo  ordinario  insta  il  consueto, 
qual  hanno  dichiarilo  al  Collegio  nostro  esser  fin  a 
grossi  12,  hessendo  la  povertà  et  miseria  de  dilli 
grandissima  et  da  esserli  havuto  piu  rispetto  che  a 
li  altri  per  le  raxon  dite  in  esso  Collegio,  pero  sia 
preso,  che  a  li  diti  notadi  in  esse  Procurale  li  sia 
dato  ogni  volta  per  cadaun  ducati  uno. 

De  parte  455 

De  non  122 

Non  sincere  79 

A  dì  26,  la  malina.  Vene  in  Collegio  l’orator 
di  l’ imperador,  solicitando  la  Signoria  vogli  elezer 
il  terzo  di  quelli  tre  aricordali,  li  Serenissimo  disse 
si  vederia  etc. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Piero  Zen  et 
sier  Toma  Mozenigo  oratori,  di  22  et  26  avo- 
sto.  Come  erano  stati  a  basar  la  man  al  Signor,  et 

scrive  le  parole  disseno  davanti  el  Signor . 

Et  come  a  dì  29  partiriano  per  repalriar  con  le  do 
galle,  nè  mancava  si  non  la  lettera  perchè  di  luto 

(1)  Le  carte  311  o  341*  sono  bianche. 


erano  ad  ordine.  Et  il  Signor  ....  per  Borsa,  per 
andar  a  la  caza,  con  12  rnilia  persone,  dove  starla 
domexi,  ch’è  su  la  Natalia.  Item,  V  haveva  fato 
butar  in  aqua  22  galle. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  li  frali,  et  parlò 
sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  uno  di  deputaci  con 
sier  Alvise  Barbaro,  sier  Marco  Malipiero  el  sier 
Lorenzo  Bragadin,  il  quinto  fo  sier  Nicolo  Tiepolo, 
ma  andò  a  la  sua  legation  a  l’ imperador,  el  li  4 
fece  il  disegno  el  uno  processo,  et  concluse  era 
cosa  da  prender  qualche  adalamento  con  li  frali, 
per  esser  impossibile  trovar  li  veri  confini.  Poi  fo 
leto  le  scriture,  età  hore  22  licenzialo  il  Pregadi 
senza  far  altro.  Credo,  il  Collegio  voi  tralar  qualche 
accordo  con  li  frati. 

Da  poi  restò  Conseio  di  X  con  la  Zonta  di  Col¬ 
legio,  et  fono  sopra  materia  di  Stailo;  credo,  zerca 
dar  il  terzo  indice  a  li  confini  con  re  Ferandin  etc., 
come  dirò  poi. 

Item,  preseno  una  parte,  che  il  reverendo  do¬ 
mino  Pietro  B  'tubo,  è  a  Padoa,  sia  quello  scrivi  la¬ 
tino  la  istoria  veneta  in  loco  del  Navaier  che  morse, 
tirò  3000  ducati  di  provision  et  nulla  scrisse.  Et  al 
dito  domino  Pietro  se  li  paga  una  caxa,  zoè  il  filo, 
dov^e  1’  habiti,  da  ducati  60  a  1’  anno,  nè  babbi  altra 
provision. 

Item,  fu  preso  una  gratia  a  uno  ...  .  bene¬ 
merito,  li  sia  dato  di  poter  cavar  4  homini  di  bando 
per  homicidio  puro,  havendo  la  paxe,  ut  in  parte. 

Da  Susa,  questa  matina,  fo  lettere  di  oratori 
vanno  in  Pranza,  di  .  .  .  .  Del  suo  zonzer  lì, 
et  passeranno  li  monti  per  andar  al  suo  viazo. 

Noto.  Si  ave  in  questi  zorni,  per  lettere  di 
l’orator  nostro  apresso  il  duca  di  Milan,  come 
era  morta  la  fìa  di  la  marchesana  di  Monterà,  qual 
si  tratava  maritarla  nel  duca  di  Milan,  et  zà  pro¬ 
messa  al  duca  di  Mantoa. 

A  dì  27.  Vene,  la  matina,  in  Collegio  1’  orator  342* 
de  l’ imperador  per  cose  particular  et  per  haver 
risposta  dii  terzo  iudice. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  avanti  venisse  il 
Principe,  con  li  Consieri  steteno  assai  in  la  sua  ca¬ 
mera  a  parlar  al  reverendo  episcopo  di  Chieli. 

Da  poi,  venuto  suso,  foleto  molle  lettere  venule 
in  questi  zorni,  scritte  di  sopra. 

Fu  poi  leto  una  lettera  di  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Contarmi ,  luogotenente  in  la  Patria,  di 
20.  Come,  per  uno  venuto  di  Bu  la,  ha  inteso  la 
paxe  è  fata  fra  il  re  Zuanne  di  Ungaria  et  re  Fe¬ 
randin,  con  voler  dii  Signor  turco,  et  che  le  specie 
veranno  per  il  Danubio  in  terra  tedesca. 
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Fu  fato  5  Savi  ai  oivleni,  e  con  grandissime 
pratiche  e  piegierie.  Li  nominali  è  questi. 

Flecti  5  Savii  ai  ordeni. 

Sier  Marco  Antonio  Longo,  qu.  sier  Ja- 

como  .  .  .  . 90.138 

Sier  Hironimo  Coniarmi,  qu.  sier  Mar¬ 
co  Antonio  da  san  Pelixe  .  .  •  87.136 

f  Sier  Hironimo  Malipiero,  qu.  sier  Se- 

bastian,  fo  ai  XX  Savi  .  .  .  .159.62 
f  Sier  Zuan  Bragadin,  qu.  sier  Santo.  .  179.  46 
Sier  Bernardo  Capello,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  el  cavalier,  fo  Savio  ai  ordini  161.  69 
Sier  Zuan  Lodovico  Bataia,  qu.  sier 

Piero  Antonio . 93.139 

Sier  Zuan  Bragadin,  di  sier  Alvise  .  .  141.  84 

Sier  Zuan  Alvise  Michiel,  di  sier  Do- 

menego . 145.  85 

Sier  Lunardo  Marin  fo  savio  ai  ordini, 

qu.  sier  Thonià . 144.  88 

f  Sier  Piero  Justinian  fo  avocalo  grando, 

qu  sier  Alvise . 156.  58 

Sier  Almorò  Minio,  qu,  sier  Lorenzo, 

qu.  sier  Almorò . 110.118 

Sier  Malhio  Trivixan  fo  podestà  a  la 

Mota,  di  sier  Michiel . 148.  84 

Sier  Lunardo  Malipiero,  di  sier  Hiro¬ 
nimo,  fo  di  sier  Piero . 155.  68 

Sier  Zuan  Batista  Belegno,  qu.  sier  Be- 

nedeto,  fo  al  dazio  de!  vin  .  .  .  137.  94 
Sier  Nicolò  Donado  di  sier  Thomà,  fo 

camerlengo  e  castelan  in  Antivari  .  126.  97 

f  Sier  Domenego  di  Prioli,  qu.  sier  Ja- 

como,  da  san  Pelixe . 174.  46 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  del 
Conseio  et  Terraferma,  et  non  è  li  Savii  ai  Ordeni, 
poi  lelo  una  suplication  di  Hercules  di  Musoli  di 
Pago,  cumsit  che’l  sia  sta  soracomilo  di  galia  di 
Pago,  et  vene  credilor  a  V  ofìeio  di  Camerlenghi  di 
Comun  del  suo  servito  ducali  240,  come  per  fede  di 
3  Savii  apar,  il  qual  si  voi  dolorar  el  dimanda  di 
grafia  possi  portar  quel  credito  a  li  Governadori  et 
tuor  tanti  debitori  di  tanse,  et  cussi  li  fo  concesso. 
140,  9,  8. 

Da  Divida 1  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi- 
zamano  proveditor,  di  20  avosto.  Heri  sera  vene 
in  questa  terra  un  mercante  todesco,  qual  pratica 
in  questa  Patria  con  sue  mercantie  di  feramenta, 
persona  degna  fede,  et  hami  referto  esser  partito 


di  Lubiana,  ove  alli  9  di  l’instante  era  arivaio  uno 
orator  di  la  Maestà  di  Cesare  et  re  Feradin  con  ca¬ 
valli  40  benissimo  in  ordine,  chiamavasi  domino 
Joseph  Lamherger,  va  a  Constanlinopoli  al  Signor 
turco,  et  partì  il  giorno  di  San  Lorenzo  che  fu  alli 
10  di  questo.  Fu  acompagnato  fuori  di  la  terra  per 
un  buon  spalio  da  quel  vescovo  con  molti  altri  ca¬ 
valli  per  honorarlo.  Apresso,  che  per  avanti  era 
anco  passato  domino  Sigismondo  Dietryschehayner, 
orator  di  le  Maestà  preditte,  va  al  re  di  Poiana,  ove 
si  dicea  sarebbe  uno  orator  del  signor  vayvoda 
per  tra tar  pace  et  acordo  con  il  re  Ferdinando. 

A  dì  28,  fo  San  Michiel.  Fo  lettere  di  Au-  343* 
gusta,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotar ,  di  17 . 

Come  le  cose  lutherane  non  si  aquieta.  L’ impera- 
dor  è  stato  4  hore  a  parlar  col  Cardinal  Campezo, 
legato,  di  queste  cose. 

Da  Fiorenza ,  di  sier  Carlo  Capelo  orator , 
di  23.  Suplica  li  sia  dà  licentia  di  repatriar  ;  et  è 
con  grandissima  carestia,  nè  non  negotia  cosa  al¬ 
cuna. 

Fo  aldito  per  la  Signoria  la  contraversia  per 
tornar  in  pristinwn  di  Gradenigo  con  li  Tri vixani 
per  P  abatia  di  San  Ziprian  ;  el  parlò  longamente 
sier  Alvise  Gradenigo,  el  qual  è  Savio  dii  Conseio, 
et  rimesso  per  I’  ora  tarda  a  risponder  un  altro 
zorno  i  Trivixani. 

Dapoi  di-nar,  fo  Conseio  di  Xeon  la  Zonta,  ste- 
teno  fin  3  hore  di  notte  prima  simplice,  poi  intrò 
la  Zonta  molto  tardi,  et  fo  loto  le  lettere  di  ora¬ 
tori  a  Consfantinopoli,  drizate  a  li  Cai  di  X, 
di  .  .  .  Come,  volando  dar  i!  presente,  li  fo  fato  a 
saper,  non  havendo  il  lioncorno  era  mal  a  darlo, 
perchè  el  Signor  desiderava  molto  di  haverlo.  Et 
dovendo  partirse  el  Signor  per  Bursa,  dove  staria 
do  rnexi,  Imbraim  fece  dir,  è  meglio  essi  oratori  to- 
lesseno  licentia  et  basasse  la  man  al  Signor,  et  las¬ 
sasse  il  presente  al  baylo,  qual  in  questo  tempo 
zonzerà  il  lioncorno  et  li  darà  al  Signor  poi  la  sua 
tornata  di  Bursa.  Et  di  specie,  che’l  mandava  a 
cambiar  6  galle  grosse  in  Alexandria  di  quelle  lieti 
de  lì  el . 

Sumario  di  una  lettera  di  sier  Gregorio  Pi-  344 

zamano,  proveditor  di  Cividat  di  Friul,  di 

di  23  setemhrio  1530. 

Come  li  comissarii  dii  re  Ferdinando  a  queste 
parte  hanno  convocala  la  dieta  in  Goritia,  dove  in- 
lervenero  tutti  li  subieti  a  quel  contado,  sì  chierici 
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come  laici,  et  feno  legere  alcune  lettere  de  la  Mae¬ 
stà  Cesarea  ne  le  qual  narrava  sicome  per  metter 
fine  alle  difficultà  luterane  erano  sta  electi  14  sa- 
*vii,  zioè  7  per  el  pontifìce  et  7  per  li  lulherani,  che 
dimandano  la  parte  de  li  evangelisti,  quali  hubbino 
a  esser  decisori  di  9  conclusione  date  da  Marlin 
Luthero  contea  la  Santa  Chiesia  Romana,  el  li  co¬ 
mandava  che  dovesseno  eleggere  duo  loro  nunlii 
per  mandarli  in  Augusta,  come  anche  faranno 
tutte  Poltre  provintie  subiete  a  Sua  Maestà  Cesarea, 
aziò  siino  presenti  alla  decisione  predilla  et  anco 
alla  deliberatone  de  le  provisione  che  se  hanno*  a 
fare  per  la  guerra  contea  turchi.  Et  in  essa  dieta 
fono  lette  esse  conclusione,  con  li  nomi  de  li  electi, 
che  mandò  Cesare. 

Copia  di  una  lettera  di  12  septembrio,  di  Au¬ 
gusta,  1580 ,  al  signor  duca  di  Mantoa. 

Circa  le  cose  di  Lulher  ancor  non  è  fatta  con¬ 
clusione  alcuna  et,  per  quello  si  può  intendere,  la 
conclusione  di  questo  negotio  dipende  più  nel  re- 
stitu  r  delti  beni  ecclesiastici  che  in  ogni  altro  arti¬ 
colo,  et  la  magior  parte  di  questi  principi  se  ne  ha 
usurpati,  et  non  poca  quantità,  per  il  che  il  restituir 
è  dura  cosa,  el  non  la  veleno  intendere  di  venir  a 
questo  effetto,  salvo  con  la  determination  del  Con¬ 
cilio. 

Se  dice  che  la  Maestà  Cesarea  in  breve  partirà 
de  qui  per  Franchfordia,  et  lì  si  farà  la  eledone  del 
re  di  Romani.  Qui  è  venuto  nova  che  alcune  terre 
dii  marchexe  Joachino  Brandiburgense  sono  fatte 
lulherane,  il  che  credesi  dispiacerà  molto  a  sua 
illustrissima  signoria  per  esser  buon  christiano,  et 
pensasi  che  gli  darà  il  castigo  che  meritano. 

)  Da  C  iridai  di  Frinì,  di  sier  Gregorio  Pi- 
zamano  proveditor,  di  22  setetnbrio  1530  (  )•  Li 
comessarii  dii  re  Ferdinando  a  queste  parte  con- 
vocorono  la  dieta  in  Goritia,  ove  sono  intervenuti 
tutti  li  subditi  a  quel  estado,  sì  clerici  come  laici, 
et  ferno  legere  lettere  di  la  Maestà  di  Cesare,  nelle 
qual  narrava  che  per  mcter  fine  alle  difficultà  lu¬ 
lherane  erano  stà  electi  14  savii,  zoè  7  per  la  parte 
del  pontifìce  et  Chiesia  Romana  et  /  per  lulherani, 
qual  dimandava  la  parte  de  li  evangelisti,  et  serano 
decisori  di  9  conclusione  de  Martin  Lulher.  Et 
fumo  lede  quelle  e  li  nomi  de  li  electi.  Et  coman¬ 


dava  clm  dovesseno  elegere  dui  lor  nunlii,  et  man¬ 
darli  in  Augusta,  sicome  faranno  tutte  le  altre  pro¬ 
vintie  subiecle  a  Sua  Maestà  Cesarea,  aziò  siano 
presenti  alla  decisione  preditta  et  alla  provisione  si 
hanno  a  fare  per  la  guerra  dii  Turcho.  El  manda  le 
conclusione  et  nome  de  li  electi. 

Opiniones  lutheranae  conira  Ecclesiani  Dei. 
Caput  primum. 

1.  Sancta  Ecclesia  Calholica,  cuius  caput  Chrislus 
est,  ex  verbo  Dei  nata  est,  in  quo  etiain  manel 
nec  au  lii  vocem  alienali!. 

2.  Ecclesia  Christi  non  faci!  leges  nec  praecepta 
sine  verbo  Dei,  quain  ob  rem  omnia  humana 
mandala  conira  Ecclesiam  praecepta  vocanlur, 
non  autem  ligant,  nisi  in  verbo  Dei  fundata  et 
praecepta  sint. 

3.  Chrislus  est  unica  natura,  sapienlia,  iustificalio, 
redemptio  et  satisfallo  prò  omnibus  mundi  pec¬ 
cati,  eam  ob  rem  noslrae  salulis  aliu  l  meritimi 
aliamque  salisfadionem  cognoscere  est  Christum 
negare. 

4.  Quod  corpus  et  sanguis  Christi  essenlialiter  et 
corporaliler  et  pane  grilliamo)  sumatur  biblica 
script  tira  probare  non  polest. 

5.  Missa  quae  nunc  in  usu  est,  in  qua  Christum  Deo 
patri  prò  deìictis  vivorum  et  mortuorum  ofiferi- 
mus,  est  centra  scripturam  sanctam  sacrificatio, 
passioni  et  morti  Christi  scandalum  est  propter 
abusus  et  abominatio  coram  Deo. 

6.  Siculi  Chrislus  solus  prò  nobis  morluus  est, 
eliam  ipse  solus  prò  mediatore  et  advocato 
inter  Deum  patrem  et  nosinvocari  debet,  quarn 
ob  rem  omnes  alios  mediatore!*  et  intercessoies 
invocandos  a  nobis  sine  fundamenlo  scriplurae 
reijciendum. 

7.  Ex  scriptura  purgalorium  probari  non  posse, 
ideo  omnes  vigiline,  missae,  operatioues,  seplua- 
gesimus,  I ricesi mus,  aniversaiium,  lucernae, 
ca  n  del  a  e,  et  alia  similia,  frustra  sunt. 

8.  Imagines  ad  honorandum  exlruere  est  conira 
verbum  Dei  tuffi  veleri  quam  novi  testamenti  ; 
idcirco,  ubi  tales  extructae  ad  honorandum,  abo- 
lendae  sunt. 

9.  Matrimonium  nulli  statuì  aut  condilioni  homi- 
num  est  prohibitum,  sed  a  fornicatione  luxuriae 
abstinere  omnibus  statibus  et  condilionibus  ho- 
minum  est  praeceplum. 


(1)  La  carta  344‘  è  bianca. 

(2)  Questa  lettera  è  la  stessa  riportata  a  carta  344. 
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Pro  Ecclesia  Romana. 

Principes. 

Episcopus  de  Augusta, 

Dux  Henricus  de  Praunsvig, 

Docfores  canonistae. 

Marchio  Erast  de  Bochi,  canzelarjus,  et  elector  im¬ 
perii  (sic), 

Episcopus  de  Colonia,  canzelarius,  et  elector  im¬ 
perii, 

Docfores  theologi. 

Doctor  Ech  de  Inglstolh, 

Doctor  Rerleus  ( Cochlaeus )  decanus  Franchfordiae, 
Doctor  Vumpina,  ex  curia  marchioms  Joachini  elec- 
toris  imperii, 

Pro  Evangelistis. 

Principes. 

Marchio  Georgius  de  Bran  leburg, 

Dux  Johannes,  filius  Federici  (sic)  ducis  Saxoniae 
elecloris  imperii. 

Docfores  canonistae. 

Doctor  Pucher,  canzelarius  elecloris  imperii  de  Sa- 
xonia. 

Doctor  Celer,  ex  curia  marchionis  Georgii  supradicli, 
Docfores  theologi. 

Doctor  Prencius  in  curia  marchionis  Georgii, 
Doctor  Herardus  Snessius, 

Praediealor,  Lanlhgraphus  de  Essela. 

Deus  vertat  in  meliorem  partem. 

Noto.  Sier  Vicenzo  Zigogna  qu.  sier  Marco, 
zenero  di  domino  Àlvixe  Oriti,  qual  andoe  col  Mo- 
zenigo  orator  a  Costantinopoli,  al  qual  si  dice  il 
suocero  li  donò  robe  per  ducali  501)0,  et  cargo  sede 
assai  del  Signor  da  esser  vendute  di  qui,  et  lui  Zi- 
gogna  sarà  il  mercadanle,  el  qual  stava  mollo  mal 

di . ,  et  sua  moier,  la  qual  lassò  graveda, 

in  questi  zorni  fece  una  fìa. 

Di  Roma,  dii  Surian  orator,  di  22  e  24=. 
Come  è  stato  col  papa,  qual  si  ha  dolto  che  le  cose 
di  Alemagna  non  va  a  suo  modo  nè  è  per  piar 
sesto;  li  lutherani  voleno  li  beni  di  preti. 

(1)  La  carta  345*  è  bianca. 


Fu  posto  una  gralia  a  sier  Marco  Antonio  da 
Leze,  qu.  sier  Francesco,  è  ai  X  ofìcii,  qual  veniva 
in  Pregadi  per  danari  e  non  voi  più  venir  e  dar  il 
suo  credito  a  sier  Hironimo  Morexini  di  sier  Chri- 
stofolo,  fo  a  le  Raxon  nuove  per  danari,  et  ditto 
Morexini  vengi  in  Pregadi  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto  una  gratia  che  a  sier  Francesco  Bon- 
dimier  qu.  sier  Bernardo,  fo  soraeomito,  ha  credito 
ducati  3000  alti  Camerlenghi  dii  suo  servito,  iusta 
la  leze,  per  il  maridar  di  una  sua  sorella,  li  sia  dati 
ducati  1000,  ut  in  parte. 

Fu  posto  ven  ler  un  caxal  in  Cypro  a  12  per 
100  in  vita,  et  li  danari  siano  ubligati  a  biscoli  per 
V  armada,  el  non  fu  presa. 

Fu  posto  una  gralia  di  uno  voi  acusar  una  de¬ 
cima  di  ducati  200  a  1’  anno  sopra  ii  Polesene,  che 
la  Signoria  non  sa,  ma  voi  che  alcuni  campi  li  sia 
dati  etiam  a  soi  heriedi  cussi  come  li  fo  concesso 
a  lui,  e  non  fu  presa. 

A  dì  29.  Fo  San  Michiel.  Solilo  farsi  sempre  346* 
in  tal  malina  Gran  Conseio,  ma,  per  esser  compaio 
quelli  di  Pregadi  di  far,  non  è  sta  fato  Conseio. 

Vene  il  Legalo  del  papa  per . 


Dapoi  disnar,  fo  Pregadi,  el  lelo  le  soprascritte 
lettere,  fu  posto  molte  parte. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  et  Terra  ferma,  che  a  sier  Carlo  Capello, 
orator  a  Fiorenza,  li  sia  dato  licentia  di  veuii  a  re- 
palriar,  havendo  quelli  Signori  dato  licentia  al  suo 
orator  exislente  in  questa  terra;  et  atento  la  gran 
carestia  et  danni  patiti  li  siano  donati  ducati  200. 
Fu  presa.  Ave:  171,23,  14.  Et  nota.  Olirà  il  sa¬ 
lario  di  ducati  130  li  è  sta  dona,  con  questi,  du¬ 
cati  1 100. 

Fu  posto,  per  ii  Consieri,  una  taia  a  Bergamo, 
come  apar  per  lettere  de  sier  Marco  Morexini 
doior,  podestà,  di  9,  di  la  morte  di  Christofolo 
di  Pasi  per  Virgilio  di  Pasi  suo  parente,  bandito  di 
terre  et  lochi  et  tamen  verme  con  alcuni  incogniti 
ad  amazarlo,  però  chi  quelli  acuserà  babbi  lire 
600,  et  si  uno  compagno  acusi  li  altri  sia  asollo  del 
bando,  et  proclamadi  li  possi  bandir  di  terre  et 
lochi  etc.,  con  taia  lire  1000,  vivi,  et  6u0,  morti,  per 
cadauno,  et  possi  confiscar  i  so  beni.  Item,  al  dito 
Virgilio  li  sia  cresulo  taia  di  lire  1000,  vivo,  et  600, 
morto.  Item ,  Ascanio  di  Pasi  suo  fradello  habi 
certa  taia  ut  in  parte.  157,  1,  3. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  aleuto  a  dì  2  di  l’instante 
per  questo  Conseio  fu  dà  libertà  a  li  retori  di 
Brexa  di  bandir  di  terre  et  lochi  quelli  amazò  Al* 


575 


MDXXX,  SETTEMBRE. 


576 


vise  di  Mori;  et  atento  uno  altro  caso  di  un  Co¬ 
stanzo  di  Mori,  morto  da  dui  fradelli  Soardi  so 
cugnadi,  pertanto  sia  preso  che  et  inm  questo  caso 
sia  comesso  a  lutti  do  li  rectori  di  procieder  conti  a 
di  loro,  ut  in  parte.  174,  3,  2. 

Fu  posto,  per  li  detti,  atenlo  sier  Alvise  Nani 
qu.  sier  Costantin  di  certa  soa  possession  a  li  XX 
Savii  fusse  messo  a  pagar  daie,  cosa  che  mai  ha 
pagato,  et  fo,  absente  lui,  però  sia  preso  che’l  possi 
esser  rea! dito  da  li  30  Savii  presenti  ut  in  patte. 
Fu  presa.  Ave  :  167,  3,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
poi  leto  una  suplica  di  Fiorii)  di  Nicosia,  qual  si 
ha  porta  ben  in  Pitia,  come  apar  per  la  relation  di 
sier  Zuan  Vituri  fo  proveditor  zeneral  et  altri,  per 
tanto  per  remeritarlo  li  sia  dato  una  expelativa  dii 
primo  vacante  di  8  contestabili  in  Candia.  I* u  piesa. 
Ave:  159,  13,  5. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  alento  li  meriti  di  Antonio 
di  Matafari,  qual  si  ha  portala  benissimo  ne  l’asse¬ 
dio  di  Monopoli  in  tempo  di  questa  guerra  eie.,  per¬ 
tanto  li  sia  dato  condula  di  cavalli  50  lizieri  in 
tempo  di  guerra,  con  il  stipendio  1’  ha  di  ducati  15 
per  paga,  et  in  tempo  di  pace  1’  habi  la  sua  provi¬ 
seli  di  ducati  10  per  paga,  a  page  8  a  l’anno  a  la 
camera  di  Cherso.  Ave:  179,  4,  2. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  a  Nicolò  Tetricho,  fo 
di  domino  Alvise,  nobel  iadralino,  li  sia  dà  provision 
di  ducati  10  al  mese  a  page  8  a  l’anno,  et  hi  tempo 
dì  guerra  50  cavalli  legieri.  169,  14,  6. 

Die  29  septembris  1530.  In  Bogatis. 

Sapìentes  Consilii,  absente  sier  Laureti- 
tius  Lauredano  procuratore, 
Sapìentes  Terrae  firmae. 

De  quanta  importanlia  sia  il  castello  di  San  Fe¬ 
lice  di  Verona  alla  securlà  di  quella  città,  ciascuno 
che  di  essa  ha  cognilione  può  essere  ben  chiaro, 
possendosi  reputar  il  core  di  quella.  11  castellano 
dii  quale,  havendo  solamente  ducati  5  al  mese, 
conviene  essere  giovene,  et  non  di  quella  maturità 
che  si  conviene.  Pertanto 

i;  nuderà  parte  che  de  coetero  il  castellano  dii 
ditto  castello  di  San  Felice  sia  eletto  nel  nostro 
Magior  Conseglio  per  4  mano  di  eleclio»,  et  liaver 
debba  ducati  30,  da  lire  6  soldi  4,  netti  per  spese  al 
mese  da  esserli  pagali  da  quella  Camera  nostra  di 
Verona,  nmi  possendo  liaver  page  morte  nè  alcuna 
altra  regalia,  salvo  che  li  ditti  ducati  30  al  mtse, 


I  et  star  debba  mesi  se  lese,  non  possendo  ussir  mai 
!  dii  castello  sotto  pena  dilla  vita.  Et  la  eleclione  si 
hnlìbia  ad  far  de  praesenti  ;  et  quello  sera  electo 
andar  debba  in  termine  di  uno  mese  alla  castellania 
sua.  Al  castellali  veramente  presente  sia  dato  quanto 
el  resterà  haver  del  tempo  che  li  mancherà  ad 
finir  quella  castellania,  il  quale,  consiglialo  al  suc- 
cessor  quel  loco,  habia  ad  partir  di  quello.  Et  la 
presente  parte  non  si  intenda  presa  si  la  non  sarà 
posta  et  presa  nel  noslro  Mazor  Conseio. 

De  parte  193 
De  non  6 

Non  sincere  1 

Die  2  octobris.  In  Maiori  Consilio. 
Consiliari  i 

Capita  de  Quadraginta. 

Posila  fui!  pars  suprascripta  el  fuerunt. 

De  parte  1225 
De  non  5 

Non  sincere  4 

(Fu  posto  per  sier)  Zuan  Zane,  sier  Polo  Do-  j 
nado,  sier  Anzolo  Michiel,  Savii  ai  Ordeni,  ( attento 
è  lettere)  del  podestà  di  Parenzo  sier  Francesco 
Vituri,  di  17  dii  passalo,  come  li  danari  (del  Pa- 
snad)e go  è  sta  usurpali  per  più  di  lire  4000,  et  per 
alcuni  rectori  (olio  le  ...  e  fato  termine  el  grafie 
a  li  debitori,  cosa  che  non  lo  potevano  far,  (però) 
sia  preso  che  tulle  tal  grafie  siano  revocate,  et  siano 
di  novo  (astretti)  a  pagar  il  cavedal  ut  in  parte. 
Ave  :  173,  11,8. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  absente  sier 
Lorenzo  Loredan  procurator,  et  Savii  a  Terraferma, 
una  parte  di  far  castellai)  di  San  Felixe  di  Verona 
per  4  inai)  di  elelion  con  ducati  30  al  mese  per 
spexe  per  mexi  16,  la  qual  se  dia  meler  a  Gian 
Conseio.  La  copia  sarà  tiolada  quando  la  si  melerà. 
Ave:  193,  6,  1.  E  staga  serali. 

Fu  posto,  per  sier  Jacomo  Soranzo  procurator, 
sier  Lunardo  Emo,  proveditori  sora  l’Arsenal,  et 
sier  Lunardo  Minolo  e  sier  Almorò  Dolfin,  patroni, 
una  longa  parte,  che  lutti  li  proli  el  altri  che  anda¬ 
mmo  fuora  per  legnami  non  siano  pagati  fino  non 

(1)  La  nafta  347*  è  bianca.  Mancano  nel  manoscr.tto  alcune 
parole  per  essere  strappato  uno  degli  angoli  superiori  della  carta. 
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saldarono  quanto  dieno  dar.  Item ,  li  patroni  non 
possi  andar  fuora  si  non  sarano  balotadi  per  Col¬ 
legio,  et  con  la  cornission  li  sarà  data  per  il  Col¬ 
legio,  excepto  sier  Lunardo  Minoto  va  per  canevi  a 
Montagnana,  et  sier  Almorò  Dolfin  va  a  far  condor 
li  legnami  zà  fati  taiar;  i  qual  patroni  in  tutto  babbi 
solum  ducali  2  al  zorno  per  spese,  et  meni  con  lui 
uno  scrivan  di  la  canzelaria.  Item,  li  patroni  saldi 
la  sua  cassa  di  mexe  in  mese,  con  altre  clausole  ut 
in  parte.  189,  9,  4. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  cresser  salario  ad  alcuni 
portoneri  di  1’  Arsenal  et  altri  di  la  casa,  ut  in 
parte.  Et  balotà  do  volle  non  ave  il  numero  di 
le  ballote. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Minio,  sier  Lorenzo 
Bragadin,  sier  Sebastian  Fosca  ripi  dolor,  reforma- 
dori  dii  Studio  di  Padoa  :  Vacando  nel  Studio  di 
Padoa  il  lector  di  Immanità,  sì  greco  come  latin, 
letture  sopra  ogni  altre  necessarie  per  esser  quelli 
studii  fondamento  de  tutti  li  altri,  però  sia  con- 
-  dutto  missier  Lazaro  da  Bassan,  eru  diissimo  in 
l’una  et  l’altra  lengua,  a  lezer  a  Padoa  sì  in  latin 
come  in  greco,  sicome  si  ha  obligà,  con  ducali  300 
a  l’anno,  per  anno  uno  di  fermo  et  uno  di  rispetto, 
principiando  al  principio  dii  studio.  Ave  :  170, 
31,  2. 

Fu  posto,  perii  ditti:  Ha  letto  longissimo  tempo 
a  Padoa  le  ordinaria  di  theorica  et  pratica  di  me¬ 
dicina  Io  excellente  dotor  missier  Lodovico  Cha- 
rentio  con  salario  di  fiorini  300  a  1’  anno,  eh’  è  du¬ 
cati  250  in  zerca,  con  singular  salisfation  et  utilità 
di  scolari,  pertanto  sia  preso  che’!  ditto  continui 
a  leger  et  li  sia  agionto  fiorini  100,  et  eomenzi  a 
primo  novembrio,  et  leza  di  più  una  letion  di  Ga- 
lieno  la  sera,  come  piacerà  a  li  scolari  ;  et  questo 
per  anni  4  et  uno  di  rispetto,  in  libertà  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Ave:  169,  27,  4. 

Fu  po>lo,  per  li  ditti  :  Essendosi  molti  anni  afa¬ 
ticalo  lo  egregio  dotor  domino  Sigismondo  Bru¬ 
nello  in  lezer  a  Padoa  la  lectura  ordinaria  di  raxon 
canonicha  la  sera  con  fiorini  50,  li  sia  agionto  fio¬ 
rini  30,  et  principii  al  principio  dii  studio.  Ave  : 
176,  12,  2. 

348*'  Fu  posto,  per  i  Gonsieri,  Cai  di  XL  e  Savii, 

una  parte,  dar  al  signor . ,  fo  fio!  dii 

duca  Vlatieho,  laxe  per  cavali  10  al  mexe.  Ave: 
140,  58  .  .  .  (Iterum  batotada)  ave:  135,  66,  9. 
Non  fo  stridà  presa  per  voler  veder  la  leze.  Poi 

(1)  Mancano  alcune  parole  per  lo  stesso  motivo  accennato 
alla  carta  348. 

I  Diarii  dì  M.  Sanuto.  —  Tom:  LIII. 


adì  .  .  .  (fo)  publichà  in  Prega Ji  ditta  parte  esser 
presa,  et  haver  hauto  il  numero  di  le .  .  .  . 
(balote) . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii,  fo 
rnandà  Zuan  Dolfin  rasonato  .  .  (a  pagar  le  gente) 
dii  duca  di  Urbi»,  qual  ha  pagato  3000  fanti  a  or¬ 
dine  di  la  duchessa  et . 10  ;  però  li  sia 

limita  per  spexe  ducati  50  al  mexe  senza  mostrar 
confo.  128  . 

Fu  posto,  per  li  Savii,  havendo  alias  richiesto 
a  la  Signoria  nostra  li  oratori  di  Bergamo  di  poter 
.  .  .  (far)  una  fiera  nel  prà  di  San  Alexandro,  dii 

mexe  di  Avosto,  qual  sia  libera  per  zorni . 

pertanto  li  sia  concesso  di  poter  far  ditta  fiera,  la 
qual  per  zorni  4  avanti  la  festa  e  4  dapoi  sia  li¬ 
bera,  posendo  li  reclori  di  Bergamo  perlongarla 
per  altri  zorni  ...  La  qual  concession  duri  per 
anni  cinque.  Ave:  157,  1,  0. 

Fu  poi  tolto  la  Zonla  al  Conseio  di  Pregadi  : 
tolti  numero  156,  et  niun  fo  debitor. 

A  dì  30.  Fo  San  Hironimo.  La  rnatina,  con 
grandissime  procure  che  si  feva  per  lutto,  il  Conseio 
si  reduse,  vicedoxe  sier  Andrea  Mudazo;  fono  al 
balotar  contadi  numero  1 166. 

Introno  Cai  di  XL  di  sora,  iusta  il  consueto,  sier 
Domenego  Minio  qu.  sier  Francesco,  sier  Almorò 
Lombardo  qu.  sier  Julio,  et  sier  Thomà  Moro 
qu.  sier  Antonio.  Et  rimaseno  assà  nuovi,  tra  li 
qual  sier  Zuan  Emo,  fo  podestà  a  Verona,  qu.  sier 
Zorzi  procurator,  sier  Zuan  Moro,  fo  provedilor 
in  armada,  qu.  sier  Antonio,  sier  Battista  Miani, 
è  di  la  Zonta,  qu.  sier  Jacomo,  sier  Nicolò  Gusoni, 
fodi  Pregadi,  qu.  sier  Nicolò,  sier  Matio  Barbarigo, 
è  di  la  Zonla,  qu.  sier  Andrea.  Io  Marin  Sanudo  fui 
balotado  numero  12,  avi  zerca  500;  et  sier  Marin 
Sanudo,  el  vechio,  fo  balotà  numero  52  et  cazete, 
et  meritò,  per  non  haversi  voluto  far  tuor  di  Pre¬ 
gadi  et  lassarmi  il  loco  aperto,  et  si  veniva  più 
basso  io  rimaneva.  Li  zoveni  mi  voleva  mi,  et  li 
vechi  l’altro,  e  lutti  doi  cazessemo. 

Fo  chiamà  alcuni  zentilliomeni  ad  andar  domati 
a  Margera  conira  uno  orator  del  serenissimo  re  di 
Poiana,  zonto  a  Treviso  con  40  cavalli,  et  li  fo  fato 
preparar  alozamento  a  San  Zorzi  Mazor  in  la  chà  di 
San  Marco. 

Fu  posto  beri  in  Pregadi,  per . .  una 

parte  che  a  Nicolò  Turco . 

Fu  posto  beri,  per  li  proveditori  et  patroni  a 
p  Arsenal,  una  parte  di  cresser  salario  ad  alcuni  in 
1’  Arsenal,  videlicet :  a  Polidoro  et  Ventura  fanti  a 
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1’  Arsenal,  et  Polidoro,  ha  soldi  20  al  dì,  siali  dà 
ducati  4  al  mexe  et  la  caxa  di  bando,  et  a  Ventura, 
ha  soldi  17,  li  sia  dà  ducati  3  1/2  al  mese;  a  Ale- 
xandro  sollomasser,  ha  soldi  18,  li  sia  dà  ducali  4 
al  mexe;  al  protho  de  manoali,  ha  soldi  18,  li 


sia  dà  soldi  20  ;  a  li  portoneri,  hanno  ducali  3  al 
mexe,  li  sia  dà  ducali  4,  con  questo  che  3  di  loro 
stiano  continue  a  la  porta  quando  sarà  aperta,  et 
per  là,  nè  possino  andar  fuora  di  la  terra.  Non  fu 
presa.  Ave:  143,  53,  4.  Iterwn:  13/,  <8,  4. 
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Cerette  ( Cereto )  alto  e  basso  (bergamasco),  198. 

Cerigo  (isole  Jonie),  39,  124,  152,  190,  246. 
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Corfù  (Corphà),  19,  39,  49,  54,  71,  83,  91,  117,  125, 
141,  246,  257,  260,  283,  284,  288,  294,  293,  352, 
865*  372,  395,  528,  536,  552,  555,  556. 

Corizuola,  v.  Correzzola. 
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Drava,  o  Drau,  fiume,  425,  441. 

Drera,  v.  Adrara. 

Drugolo  ( Dugol )  (bresciano),  198 
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Friedberg  ( Friierg )  (Baviera),  317. 
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Loman,  v.  Blumau. 

Lombardia,  provincia  d’Italia,  135,  369. 
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Lucca  (Lucha)  (Toscana),  4 40,  484. 
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Maiorca  ( Materica ),  isola  delle  Baleari,  165,  296,  539, 
540. 

Malaga  (. Malicha )  (Spagna),  286,  297,  322. 

Malicha,  v.  Malaga. 

Mnlonta  ( Malori )  (Dalmazia),  71. 

Malta,  isola  del  Mediterraneo,  166,  359,  539,  540 

Mandalusia,  v.  Andalusia. 

Manfredonia  (. Manferdonia )  (Puglia),  259,  520. 

Mantova  ( Mantoa ),  14,  18,  22,  32,  33,  48,  60,  65, 
68,  70,  74,  75,  77,  78,  80,  81,  82,  84,  85,  91, 
95’  104,  105,  106,  107,  108,  114,  115,  116,  123, 

130  133,  136,  137,  138,  143,  144,  145,  148,  150, 

152,’  154,  158,  160,  174,  207,  208,  217,  246,  269, 

288,  289,  294,  299,  312,  315,  323,  328,  336,  337, 

343’  348,  367,  371,  406,  407,  422,  432,  469. 

Mantovanella  ( Mantoanela )  (mantovano),  182,  194, 
270,  551,  552. 

Mantovano  ( Mantoa n )  (cioè  contado  di  Mantova),  95, 
182,  186,  194,  199,  433,  469. 

Mapello  (bergamasco),  198. 

Marano  (lagunare)  (Friuli),  199,  370,  376,  384. 

Maremma  ( Marieme )  di  Siena,  174. 

Marghera  ( Margera )  (veneziano),  148,  578. 

Marmirolo  ( Marmiruol j  (mantovano),  79,  85,  95,  104, 
105,  108. 

Marostica  ( Maros'tega )  (vicentino),  206. 

Marradi  (fiorentino),  179. 

Marsiglia  {Mossela)  (Francia),  164,  165,  230,  336, 
358. 

Massi  (bergamasco),  199. 

Ma  tare  Ilo  (Matarol)  (trentino),  209. 

Matrei  (Motra)  (Tiralo),  209. 

Mauls  (Maulset)  (Tiralo),  209. 

Mazor  mare,  v.  Nero. 

Mazorbo,  isola  presso  Venezia,  128,  lv-9. 

Mecca  (Arabia),  254. 

Medicina  (lucchese),  431,  440. 

Medina  (Arabia),  254. 

Menegeli,  v.  Seherschell. 

Menzo,  v.  Mincio. 
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Termini  (Imerese)  ( Termene )  (Sicilia),  165,  359,  540. 
Thiene  (Tiene)  (vicentino),  198. 
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» 

» 

di 

s.  Marco,  5,  44,  72,  133,  143,  144, 

)) 

campanile  di  s.  Marco,  118,  126,  256,  261. 

145,  146,  148,  160,  162,  163,  173, 

» 

campo  di  s.  Stefano,  269,  274. 
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Vigevano  (Yegcvene)  (pavese),  534,  537,  553,  o58. 

Villaco  (Carintia),  433. 
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ra,  419,  460,  467. 
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Giacomo,  184. 

»  Francesco,  qu.  Antonio,  344,  380. 

»  N.  N.  qu.  Marino,  176,  344. 

Alberti  (di)  Girolamo,  segretario  ducale  veneziano, 
130,  151,  471. 

Alberto  imperatore,  v.  Austria  (di)  Alberto. 

Alcbieri  Antonio,  notaro  nella  Cancelleria  ducale  di 
Venezia,  22. 

Aldobrandini  ( Brandino ;  Berlino,  fiorentino,  46,  47,  48. 
Aleman,  v.  Hallemann. 

Alessandro  N.  N. ,  segretario  dell’  imperatore  alla 
dieta  di  Augusta,  504. 

Alessandro  N.  N.  sottomassaro  nell’Arsenale  di  Ve¬ 
nezia,  579. 

Alifio  Lodovico,  dottore,  governatore  di  Bari  per  la 
regina  di  Polonia,  oratore  a  Venezia,  578, 


Altoviti  Bardo,  fiorentino,  460,  461,  490. 

Alviano  ( Liviano )  Bartolomeo,  (ricordato),  89,  299. 

»  »  (di)  vedova,  Pantasilea  Baglioni  (Or¬ 

sini),  299. 

»  »  Isabella,  qu.  Bartolomeo,  299. 

»  »  Laura,  qu.  Bartolomeo,  299. 

n  »  Livio,  qu.  Bartolomeo,  230,  299, 

370. 

»  »  Lucrezia,  qu.  Bartolomeo,  299. 

»  »  Porzia,  qu.  Bartolomeo,  299. 

Amorat  vaivoda,  v.  Faidich  Amurat. 

Amurath  ( Murat )  Chiecagia,  turco,  238,  257. 
Anatolia  ( Natalia )  (di)  bilarbeì,  443,  444,  4 48,  451, 
454,  437. 

Anglia,  anglo  re,  v  Inghilterra. 

Antonio  N.  N..  bottigliere  del  papa,  300,  304,  367. 
Anz,  capitano  svizzero  al  servizio  dei  veneziani,  486. 
Arabiati,  v.  Arrabbiati. 

Aragona  (di)  casa,  v.  Napoli. 

Arciduca,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Arcioli  (Arseri,  Arsoli,  Arzoli)  (di)  Amico,  fiorentino, 
419,  430,  464,  465. 

Arcone,  v.  Alarcbon. 

Arescot  (di)  marchese,  v.  Croy  (de)  Filippo. 

Aretino  Pietro,  celebre  letterato,  387. 

Argentinense,  o  di  Strasburgo,  vescovo,  v.  Hohen- 
stein  (di)  Guglielmo. 

Arimondo  (Rimondo),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  (di)  banco,  421. 

»  Francesco,  fu  provveditore  al  Sale,  cen¬ 
sore  della  città,  savio  sopra  l’estimo  di 
Venezia,  qu.  Nicolò,  61,  201,  282,  363. 
»  Girolamo,  provveditore  sopra  le  legne,  di 
Andrea,  265,  303,  348. 

Armer  (d’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  generale  a  Brescia  e 
nel  bresciano,  qu.  Simeone  (ricordato),  227. 
»  Giacomo,  sopracomito,  di  Alvise,  102. 
Arrabbiati  ( Rabiati ,  Arabiati ),  fazione  di  Firenze,  466, 
514. 
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Arseri,  Arsoli,  v.  Arcioli. 

Arti  (delle)  corporazioni  in  Venezia  (Arte),  163. 
Arzire  Michele,  qu.  Paolo,  mercante  di  Arta,  71. 
Arzoli,  v.  Arcioli. 

Assereto  N.  N.,  capitano  genovese,  286,  325. 

Assia  (di)  Lant.gravio,  v.  Hesse. 

Asti  (Aste)  (di')  vescovo,  v.  Roero  Scipione. 

Atti  (degli)  Annibaie,  da  Todi,  516. 

»  »  Malatesta,  516. 

Augubio,  v.  Gubbio 

Augusta  (di)  vescovo,  v.  Stadion  (di)  Cristoforo. 
Aurengiacus  principe,  v.  Challon. 

Aurio,  v.  Orio. 

Austria  (d’)  casa,  31,  385,  413. 

»  Carlo,  re  di  Spagna,  duca  di  Borgogna, 
conte  di  Fiandra  ecc.,  Imperatore  eletto 


e  re 

dei  Romani,  ( 

5,8, 

9,  10,  11 

,  12 

,  13, 

H, 

15,  16,  17,  48 

1,  19 

,  21 

,  22, 

23, 

,  24, 

25, 

26, 

27, 

28, 

30, 

31, 

32, 

33, 

34, 

40, 

41, 

44, 

45, 

46, 

48, 

49, 

50, 

51, 

52, 

53, 

54, 

60, 

61, 

62, 

64, 

65, 

66, 

67, 

68, 

69, 

70, 

71, 

74, 

75, 

76, 

77, 

79, 

80, 

81, 

82, 

84, 

85, 

95, 

96, 

103, 

104,  105,  106,  107,  108,  109,  110, 
111,  114,  115,  118,  119,  123,  126,  127, 
130,  131,  132, -133,  131,  136,  137,  138, 
139,  141,  142,  143,  144,  145,  146,  147, 
148,  151,  152,  153, 154, 155,  156,  158, 
159,  160,  161,  162,  163,  164,  165,  166, 
167,  168,  169,  170,  171,  173,  174,  175, 
183,  184,  187,  190,  195,  206,  207,  2C8, 
209,  210,  213,  214,  215,  216,  217,  224, 
227,  228,  233,  236,  240,  245,  247,  250, 
256,  266,  269,  274,  277,  278,  288,  289, 
290,  291, 292,  295,  307,  308,  310,  312, 
313,314,315,316,317,318,319,  320, 
321,  322,  324,  326,  327,  330,  335,  337, 
340,  343,  345,  347,  348,  350,  351,  352, 
356,  357,  360,  361,  366,  368,  369,  375, 
376,  377,  379,  382,  384,  385,  399,  402, 
406,  407,  408,  410,  411,  412,  413,  414, 
415,  416,  417,  420,  423,  424,  425,  426, 
427,  428,  429,  431,  433,  434,  442,  461, 
462,  466,  472,  473,  474,  475,  476,  482, 
483,  484,  486,  490,  498,  500,  501,  502, 
503,  504,  505,  506,  507,  508,  509,  514, 
516,  517,  520,  521,  522,  526,  530,  542, 
543,  544,  545,  546,  547,  551,  557,  558, 
568,  570,  571. 

Carlo  V  (di)  moglie,  Elisabetta  di  Porto¬ 
gallo,  imperatrice,  27,  167,  287,  413, 
423. 

Filippo,  Aglio  primogenito  di  Carlo  V, 
27,  31,  61,  544. 

Ferdinando,  Aglio  secondogenito  di  Car¬ 
lo  V,  27,  402,  412,  413,  423,  505, 

Maria,  Aglia  di  Carlo  V,  27. 


Austria  (d’)  Ferdinando  di  Borgogna,  infante  di  Spa¬ 
gna,  arciduca  d’Austria,  re  di  Boe¬ 
mia  (chiamato  re  d’  Ungheria),  8,  15, 
21 ,  24,  31,  44,  48,  52,  53,  61,  65, 
74,  83,  91,  103,  123,  124,  134,  142, 
147,  157,  158.  175,  207,  208,  210,  214, 
215,  216,  224,  228,  238,  240,  252,  266, 
280,  281,  289,  290,  291, 292,  307,  313, 
315,  316,  317,  318,  319,  326,  327,  335, 
340,  343,  346,  350,  351,  352,  363,  376, 
384,  402,408,410,411,412,  413,  423, 
425,  426,  427,  468,  475,  483,  484,  504, 
505,  506,  514,  517,  542,  543,  544,  545, 
546,  547,  548,  550,  557,  568,  570,  571. 

»  Ferdinando  (di)  moglie,  Anna  d’Unghe¬ 
ria  ( alias  erroneamente  Maria),  21, 
214,  215,  216,  228,  238,  345,  346,  409, 
410,  427,  428,  546. 

»  Elisabetta,  Aglia  primogenita  di  Ferdi¬ 
nando,  238. 

»  Massimiliano,  Aglio  secondogenito  di  Fer¬ 
dinando,  238. 

»  Anna.  Aglia terzogenitadi  Ferdinando,  238. 

>,  Ferdinando,  conte  del  Tirolo,  Aglio  quar¬ 
togenito  di  Ferdinando,  238. 

„  Eleonora,  sorella  di  Carlo  V  (regina  di 
Francia ì,  10,  116,  207,211,  231,293, 
339,  340,  345,  348,  366,  368,  376,  397, 
398,  402,  407,  412,  423,  424,  434,  508, 
510,  557. 

»  Margherita,  arciduchessa  d’ Austria,  du¬ 

chessa  e  contessa  di  Borgogna,  coa- 
diutrice  di  Savoia,  governatrice  della 
Fiandra,  236,  251,  278,  366. 

»  Maria  (alias  erroneamente  Elisaletta),  so¬ 
rella  di  Carlo  V,  regina  vedova  di 
Ungheria,  21, 214,  215,  216,  228,  2bb, 
345,  409,  410,  413,  427,  428,  483,  546. 

»  Alberto  II  il  magnanimo,  imperatore  (ri¬ 
cordato),  109. 

»  Federico  IV  (0  III)  imperatore  (ricordato), 
109. 

»  Filippo  il  letto,  arciduca  d’Austria,  padre 
di  Carlo  V  (ricordato),  109. 

»  Massimiliano  I,  imperatore  (ricordato),  90, 
109,  317. 

»  Margherita,  Aglia  naturale  dell’impera¬ 

tore  Carlo  V,  526,  543. 

»  Giorgio,  vescovo  di  Bressanone,  Aglio  na¬ 
turale  dell’  imperatore  Massimiliano, 
16,  34,  291,  316. 

»  confessore  dell’imperatore,  v.  Loaysa. 

»  gran  cancelliere  dell’imperatore,  v.  Gat- 

tinara. 

»  gran  scudiero  dell’  imperatore,  133. 

3)  oratore  al  papa  dell’imperatore,  413,  417, 

500,  544, 
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Austria  (d’J  oratori  a  Venezia  dell’  imperatore  (Carac¬ 
ciolo,  Montmoreucy  e  Nino),  14,  16, 
23,  25,  26,  28,  34,  35,  43,  51,  54,  62, 
63,  65,  66,  70,  74,  76,  85,  116. 

»  oratori  in  Francia  dell’imperatore,  357, 
398,  434,  509. 

Avalos  d’ Aquino  (d’)  Alfonso,  marchese  del  Vasto  e 
di  Pescara,  gran  camerlengo 
del  regno  di  Napoli,  79,  80, 
95,  107,  281,  297,  300,  302. 
313,  323,  327,  330,  337,  355, 
370,  392,  393,  406,  441,  442, 
466,  467,  484,  501,  508,  520, 
526,  545. 

»  »  »  Tommaso,  marchese  di  Pescara, 

(ricordato),  281. 

»  (di)  Luigi,  capitano  spagnuolo,  346. 

Averoidi  (di)  Alessandro,  preposto  della  chiesa  di  san 
Lorenzo  in  Brescia,  123. 

»  »  Altobello,  vescovo  di  Pola,  Legato  pon¬ 

tificio  a  Venezia,  14,  19,  26,  44,  48, 
54,  67,  72,  82,  91,  111, .119,  120,  123, 

133,  134,  142,  149,  160,  162,  163, 

172,  231,  256,  263,  265,  274,  293, 

361,  364,  442,  468,  537,  551,  574. 

Avogadro  ( Avoga.ro )  Matteo,  dottore,  bresciano,  558. 
Avogaro  Catulo,  veronese,  bandito,  131. 

Axereto,  v.  Assereto. 

Azali  (d’)  Baldassare,  di  Massa,  cavaliere,  contesta¬ 
bile  al  servizio  dei  veneziani,  264, 

B 

Baden  [Bada)  (di)  Filippo,  figlio  del  marchese  Cri¬ 
stoforo,  328. 

Badense  (o  del  marchese  di  Baden)  cancelliere,  v. 
Vehus. 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  avogadore  del  Comune,  di  Bernar¬ 
dino,  182,  396,  517. 

»  Antonio,  podestà  e  capitano  a  Crema,  qu. 

Giacomo,  qu.  Sebastiano,  383. 

»  Bernardino,  qu.  Mariuo,  553. 

»  Giacomo,  consigliere,  qu.  Sebastiano  cava¬ 
liere,  483,  530. 

»  Giovanni,  cavaliere,  fu  capitano  a  Verona, 
qu.  Rainieri,  28. 

»  Giovanni  Alvise,  patrono  di  una  galea  di 
Fiandra,  di  Giacomo,  271,  511. 

»  Giovanni  Andrea,  qu.  Girolamo,  84. 

»  Giovanni  Francesco,  de’Pregadi,  di  Giaco¬ 

mo,  qu.  Sebastiano  cavaliere,  363. 

»  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu,  Al¬ 
bertino  dottore,  28. 

Baffo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Maffio,  553. 
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Baffo  Girolamo,  fu  esattore  all’  ufficio  dei  Governa¬ 
tori  delle  entrate,  qu.  Maffio,  283. 
Bagarotto,  famiglia  di  Padova,  66,  133,  164,  170, 
335,  343,  350. 

»  Antonio,  oratore  del  duca  di  Mantova  al- 
F  imperatore,  290,  291,  316,  319,  320, 
345,  346,  306,  406,  423,  475. 

Baglioni  ( Baion ),  famiglia  principale  e  fazione  di  Pe¬ 
rugia. 

»  Braccio,  515,  516. 

»  Galeazzo,  481,  490,  515. 

»  Malatesta,  7,  163,  268,  276,  298,  305,  360, 

872,  373,  375,  377,  391,  392,  402,  407, 

429,  430,  433,  460,  461,  462,  467,  477, 

480,  481,  484,  487,  488,  489,  490,  491, 

492,  493,  494,  495,  496,  497,  498,  499, 

500,  502,  514,  515,  516,  535,  551,  552, 

553. 

»  Sforza,  515,  516. 

Bagnolin  Benvenuto,  barcaiuolo  di  Boara  in  Polesi¬ 
ne,  399. 

Bai'f  (de)  Lazzaro,  oratore  di  Francia  a  Venezia,  72, 

82,  133,  134,  142,  149,  162,  163,  172,  229,  231, 

232,  231,  255,  256,  263,  274,  293,  311,  340,  342, 

344,  355,  399,  420,  442,  468,  472,  479,  482,  524, 

529,  537,  552,  558. 

Baion,  v.  Baglioni. 

Baiona  (di)  vescovo,  v.  Bellay  (du)  Giovanni. 
Balanzon,  v.  Valanson. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  podestà  a  Portole,  qu.  Pietro,  441. 

»  Bernardo,  fu  podestà  e  capitano  a  Feltre,  con¬ 
te  e  capitano  a  Sebenico,  qu.  Benedetto, 
328. 

»  Eustacchio,  fu  patrono  di  una  galea  di  Ales¬ 
sandria,  qu.  Zaccaria,  92. 

»  Giovanni  Francesco,  conte  a  Pola,  qu.  Pietro, 
338. 

»  Nicolò,  fu  patrono  di  una  galea  di  Alessan¬ 
dria,  qu.  Zaccaria,  138. 

Balle  (dalle)  Battista,  fiorentino,  535. 

Balzo  (del)  Francesco,  conte  di  Castro  e  di  Ugento 
(Vitenti),  298,  361. 

Bandini  Giovanni,  fiorentino,  46,  47,  48. 

Baracolino,  capitano  nell’esercito  imperiale,  440. 
Barbara  galea  (cioè  del  sopracomito  Barbaro),  555. 
Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino  doge  (ricordato),  234. 

»  Andrea,  de’Pregadi,  qu.  Francesco,  151. 

»  Andrea,  qu.  Gregorio,  qu.  Serenissimo 

principe,  329. 

»  Antonio,  sopracomito,  qu.  Gabriele,  102, 

552,  554,  555,  558. 

»  Bernardo,  fu  rettore  a  Corfù,  qu.  Serenis¬ 
simo  principe,  536. 

»  Domenico,  di  Alvise,  233. 

»  Francesco,  qu.  Gabriele,  554. 
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Barbarigo  Girolamo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Andrea,  qu.  Serenissimo  principe,  216, 
225,  234,  236,  245,  254,  332,  387. 

»  Girolamo,  primicerio  della  chiesa  di  san 
Marco,  protonotario  apostolico,  qu.  An¬ 
tonio,  qu.  Girolamo  procuratore,  72, 
126,  133,  134,  143,  146,  148,  162,  163, 
256,  293,  311, 442,  537. 

»  Lodovico,  fu  governatore  delle  entrate,  qu. 

Andrea,  154,  160,  166,  223,  251,  262. 

»  Marcantonio,  capitano  a  Vicenza,  qu.  Gre¬ 
gorio,  qu.  Serenissimo  principe,  50,  75, 
96,  111,  123,  130,  139,  148,  152,  168, 
184,  208,  537. 

»  Marco,  capitano  a  Verona,  qu.  Andrea, 
qu.  Serenissimo  principe,  275,  433,  442. 

»  Marco,  qu.  Bernardo,  qu.  Serenissimo  prin¬ 
cipe,  93,  303,  318,  550. 

>»  Matteo,  della  Giunta,  qu.  Andrea,  151, 578. 

»  Pietro  Francesco,  qu.  Serenissimo  princi¬ 
pe,  174,  557,  558. 

Barbarigo  Matteo  (cittadino)  di  Stefano,  213. 

»  Pietro  (cittadino)  di  Stefano,  213. 

»  Stefano  (cittadino),  ufficiale  alla  bolla  du¬ 
cale  in  Venezia,  213. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  sopracomito,  di  Alvise,  qu.  Zacca¬ 
ria  cavaliere  e  procuratore,  152. 

»  Alvise,  capo  del  Consiglio  dei  X,  luogote¬ 
nente  in  Friuli,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e 
procuratore,  328,  330,  371,  375,  383,  515, 
568. 

»  Filippo,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Zaccaria, 
274,  382,  436. 

»  Francesco,  qu.  Vincenzo,  da  santa  Croce, 
265,  267. 

»  Zaccaria,  fu  pagatore  nell’ esercito,  sopra¬ 
comito,  di  Daniele,  qu.  Zaccaria  cava¬ 
liere  e  procuratore,  102,  381,  467,  471, 
555. 

Barbarossa  Ariadeno,  corsaro  turco,  164,  165,  206, 

285,  286,  297,  322,  323,  325,  328,  346,  356,  358, 

443,  505,  539,  540. 

Barbati  Agostino,  di  Costantino,  luogotenente  di  stra- 

diotti  al  servizio  dei  veneziani,  513. 

Barbato  Cicogna,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  259. 

Barbier  Paolo,  famiglio  di  Battista  dal  Dosso,  400. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  esattore  all’ ufficio  delle  Cazude, 
qu.  Giovanni,  283. 

»  Gabriele,  fu  podestà  e  capitano  a  Bussano,  qu. 
Pantaleone,  436. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Murano,  podestà  a  Por¬ 
denone,  di  Alvise,  230. 

»  Marc’ Antonio,  capo  dei  XL,  qu,  Francesco, 
387,  39 J,  395,  518,  559, 


Barbo  Sebastiano,  savio  agli  Ordini,  qu.  Faustino,  62. 

Bardi  ( Bardus )  Francesco,  mercante  fiorentino  in  In¬ 
ghilterra,  311. 

Bari  (di)  arcivescovo,  v.  Merino  Stefano  Gabriele. 

Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Vincenzo,  fu  savio  agli  Ordini,  di  Giacomo, 
da  san  Moisè,  92. 

Barre  (de  la)  Giovanni,  conte  d’Etampes,  prevosto  di 

Parigi,  398. 

Bartholini,  v.  Bertolini. 

Basadonna  ( Baxadona ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  dottore,  fu  luogotenente  in 
Friuli,  qu.  Andrea,  170. 

Baseggio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco  (o  Giovanni  Battista,  consigliere 
a  Corfù,  di  Francesco  ?),  83. 

»  Giovanni,  qu.  Giovanni,  344. 

Bassano  (da)  Lazzaro,  professore  di  umanità  nell’uni¬ 
versità  di  Padova,  577. 

Bastardo  Angelo,  da  Corone,  capo  di  fanti,  44. 

Battaglia  {Batata),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Lodovico,  qu.  Pietro  Antonio,  569. 

»  Lodovico  ( Batagin ),  qu.  Lodovico  cavalie¬ 
re,  45. 

»  Piatro  Antonio  ( Batajon ),  fu  collaterale  ge¬ 
nerale  nell’  esercito  dei  veneziani,  343. 

Baxadona,  v.  Basadorma. 

Baxeio,  v.  Baseggio. 

Beccaria  (di)  contino  (il),  116. 

Baviera  (di)  casa  ducale. 

»  »  .  duchi,  289,  290,  312,  314,  315,  317,  32  4, 

425. 

»  »  Ernesto,  vescovo  di  Passau  ( Patavia )  fi¬ 

glio  di  Alberto  IV  il  saggio  (linea 
Guglielmina),  291,  316,  324. 

»  »  Federico  II,  il  saggio,  conte  Palatino  del 

Reno,  figlio  di  Filippo  1  (linea  Pala¬ 
tina),  93,  143,  144,  145,  146,  147,  148, 
170,  238,  292,  316,  318,  328,  483,  504, 
506. 

»  »  Guglielmo  IV  il  costante,  figlio  di  Al¬ 

berto  IV  il  saggio  (linea  Guglielmi¬ 
na),  224,  291,  315,  324,  328,  392. 

»  »  Guglielmo  IV  (di)  moglie,  Maria  Jacque- 

line,  figlia  di  Filippo  marchese  di  Ba- 
den,  291,  409. 

»  »  Lodovico  V  il  pacifico,  conte  Palatino  del 

Reno,  elettore  dell’  Impero,  figlio  di 
Filippo  I  (linea  Palatina),  148,  214, 
238,  292,  316,  317,  324,  410,  425. 

»  »  Lodovico,  duca  di  Landshutb,  figlio  di 

Alberto  IV  il  saggio  (linea  Gugliel¬ 
mina),  324. 

»  »  Wolfango  il  saggio ,  conte  Palatino  del 

Reno,  figlio  di  Filippo  I  (linea  Pala¬ 
tina),  148,  238. 

Relegno,  casa  patrizia  di  Venezia, 
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Belegno  Giovanni  Battista,  fu  ufficiale  al  dazio  del 
vìdo,  qu.  Benedetto,  569. 

Bellav  (da)  Giovanni,  vescovo  di  Bayonne,  543. 

Belletto  (da)  Armerò  (vicentino),  349. 

Belli  (di)  Bello,  da  Forlì,  fu  capo  di  fanti  al  servizio 

dei  veneziani,  264. 

Bellinun  Nicolò,  veronese,  347. 

Beltrame,  famiglia  di  mercanti  spagnoli  a  Venezia, 
115. 

»  ferrier,  cioè  cavaliere  gerosolimitano,  188. 

Belzeri,  v.  Welzer. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Giovanni,  301. 

»  Alvise,  fu  podestà  e  capitano  a  Conegliano, 
qu.  Vincenzo,  189. 

»  Alvise,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  93,  303, 
349. 

»  Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  283,  359,  468. 

»  Carlo,  dei  XL  al  Civile,  qu.  Giovanni,  237. 

»  Davide,  sopracomito,  qu.  Alvise,  102,  396, 
472. 

»  Domenico,  sopracomito,  qu.  Girolamo,  19,  62, 

100. 

»  Gaspare,  dottore,  di  Alvise,  147,  1*0,  354, 

»  Giovanni,  di  Alvise,  548. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  auditore  nuovo  delle  sen¬ 
tenze,  capitano  delle  galee  di  Alessandria, 
qu.  Giroiamo,  328,  389,  482,  511,  528, 
532. 

>»  Giovanni  Giacomo,  podestà  e  capitano  a  Sa- 
cile,  qu.  Bernardo,  qu.  Giacomo,  522. 

»  Giovanni  Matteo,  qu  Alvise,  65. 

»  Leonardo,  qu.  Francesco,  235. 

»  Marino,  dei  X  Savi  sopra  le  decime,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  517. 

»  Paolo,  console  in  Alessandria,  qu.  Girolamo, 
da  san  Giuliano,  144,  524,  531. 

»  Pietro,  fu  segretario  del  papa  Leone  X,  qu. 
Bernardo  dottore  e  cavaliere,  65,  173,  387, 
548,  568. 

»  Pietro,  qu.  Giacomo,  177. 

»  Pietro  (di)  moglie,  figlia  di  Troilo  Marcello, 
177. 

»  Zaccaria,  qu.  Matteo,  380. 

Benaglio  ( Benai )  Bernardino,  stampatore  a  Venezia, 
158. 

Benedetto  IBeneto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capitano  a  Raspo,  capitano  in 
Candia,  qu.  Domenico,  127,  246,  333, 
555. 

Benti voglio  ( Bentivoy )  Alessandro,  governatore  di 
Milano,  534. 

Berardo  Giacomo,  fiorentino,  535. 

Berecio  (Bericio,  Bertecio )  Pasino,  famigliare  dell’ora¬ 
tore  Nicolò  Tiepolo,  40,  78,  207,  215,  313,  318, 
408-,  473,  47  4. 


Bergamo  (di)  Camera,  364. 

»  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  418, 
578. 

Bernarda  galea  (cioè  del  sopracomito  Bernardo),  38,  39. 
Bernardi  Antonio,  fiorentino,  535. 

Bernardino  frà,  corsaro,  165. 

Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  della  Giunta,  qu.  Pietro,  da  san 
Polo,  28. 

»  Benedetto,  qu.  Francesco,  138,  142. 

»  Francesco,  bailo  a  Costantinopoli,  qu.  Dan¬ 
dolo,  dalle  Navi,  25,  45,  69,  112,  135, 
141,  277,  347,  396,  441,  443,  448,  449, 
450,  452,  453,  455,  456,  470,  511,  530, 
535,  536,  570. 

»  Girolamo,  sopracomito,  di  Francesco,  100, 

141,  150. 

»  Girolamo,  fu  avogadore  del  Comune  nel 
1489  (ricordato),  235. 

»  Maffio,  qu.  Francesco  dal  Banco ,  78. 

»  Marc’ Antonio,  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 
chie,  qu.  Girolamo,  19,  232. 

»  Nicolò,  savio  del  Consiglio,  qu.  Pietro,  55, 
96,  191,  231,  233,  272. 

»  Sebastiano,  qu.  Girolamo,  250. 

Bertecio,  v,  Berecio. 

Bertinoro  (da)  Girolamo,  frate  francescano,  180. 
Bertolini  Zanobi,  di  Bartolomeo,  fiorentino,  460,  477, 
481,  489,  519,  553. 

Bianco  Giovanni  Battista,  di  Pirano,  265. 

Biazo  (di),  gioiellieri,  524. 

Bichi  Giacomo,  fiorentino,  204. 

Bistiemi  Cornino,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  260. 

Bocali  Costantino,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  512. 

Bochi  (de)  Erast,  cancelliere  del  marchese  di  Baden, 
v.  Vehus. 

Bocone  Cesare,  vicario  del  patriarca  di  Venezia,  pie¬ 
vano  della  parrocchia  di  s.  Bartolomeo,  380. 
Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  qu.  Alvise,  qu.  Marco  procuratore,  82. 
Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  podestà  a  Portogruaro,  qu.  Giro¬ 
lamo,  92. 

»  Angelo,  qu.  Antonio  cavaliere,  225,  262. 

»  Giacomo,  capitano  del  lago  di  Garda,  qu.  An¬ 
drea,  qu.  Girolamo,  208,  435. 

»  Nicolò,  savio  agii  Ordini,  qu.  Girolamo,  qu. 
Andrea,  36,  62,  63. 

»  N.  N.  vedova  di  Ettore  Tron,  badessa  del  mo¬ 
nastero  di  Santa  Chiara  in  V  enezia,  27o. 

»  Pietro,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Leo¬ 
nardo,  328. 

Bolpyn  Anna,  46,  376. 

»  Tommaso,  conte  di  Wiltshire,  46,  376,  541. 
Bologna  (da)  Giulio,  bandito,  119,  126,  174. 
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Bologna  (da)  Maddalone,  bandito,  119,  126,  174. 

»  Girolamo,  vicentino,  511. 

Bomberg  (di)  duchi,  v.  Pomerauia. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  la  Mercanzia  e  na¬ 
vigazione,  governatore  delle  entrate,  qu.  Ot¬ 
taviano,  94,  113. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  la  Sanità,  qu.  Gio¬ 
vanni,  196,  270,  273. 

»  Nicolò  ufficiale  alla  Camera  dei  prestiti,  qu.  Do¬ 
menico,  93,  303,  349. 

«  Sebastiano,  qu.  Alessandro  (ricordato),  235. 

»  Troiano  (erroneamente  Domenico ),  provveditore 
al  Zante.  qu.  Ottaviano,  147,  382. 
Bondimier  0  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  fu  sopracomito,  capitano  delle 
fuste  in  Golfo,  qu.  Francesco,  qu  Gio¬ 
vanni,  147,  185,  187,  375. 

»  Francesco,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Gio- 
vanni  Alvise,  189. 

»  Giovanni,  fu  dei  XL,  qu.  Alvise,  234. 

»  Francesco,  sopracomito,  qu.  Bernardo,  100, 
574. 

»  Girolamo,  de’  Pregadi,  dei  XX  savi  sopra 
l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Bernardo,  201. 
v>  Pietro,  dei  XV  savi  sopra  l’Estimo  di  Ve¬ 
nezia,  qu.  Girolamo,  364,  423. 

Bonet  (di)  monsignore,  v.  Saint  Bonnet. 

Bonfiglio  ( Bonfio )  Giacomo,  dottore,  avvocato  in  Ve¬ 
nezia,  289,  478,  485,  523,  530. 
»  »  Luca,  protonotario  apostolico,  pre¬ 

posto  di  s.  Sofia  in  Padova,  159. 
Boni  (di)  Filippo,  mercante  fiorentino  a  Venezia,  131. 
Bonivet  (di)  monsignore,  v.  Gouffier  Guglielmo. 

Bono  Villario  (de)  Lodovico,  v.  Bonvìllard. 

Bonomo  Pietio,  vescovo  di  Trieste,  163. 

Bontempo  Girolamo,  veneziano,  300. 

»  Stefano,  ragionato  a  Venezia,  300. 
Bonvillard  (de)  Lodovico,  signore  di  Masières,  go¬ 
vernatore  di  Vercelli  (o  di  Torino)  oratore  straor¬ 
dinario  del  duca  di  Savoia  a  Venezia,  20,  54,  5o. 
Borbone  (di)  Luisa,  sorella  del  duca  Carlo  III  conte- 
stabile  di  Francia,  moglie  di  Luigi  di  Borbone 
principe  di  La  Roche  sur  Yon,  251,  557. 

Borgasio  ( Borgese )  Paolo,  da  Feltre,  vescovo  di  Li- 
masol  ( Limisso ),  148,  212. 

Borges  o  Bourges  (di)  vescovo,  v.  Tournon. 

Borgese,  v.  Borgasio. 

Borghese  Giovanni  Battista,  fuoruscito  di  Siena,  co¬ 
lonnello  nell’esercito  pontificio,  219. 

Borghi  (Borgi)  Alvise,  segretario  ducale  veneziano,  525. 
Borgo  (del)  Andrea,  agente  dell’arciduca  d’Austria 
in  Italia,  9,  30,  279,  280,  300,  500. 

Borsa  Demetrio,  di  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  260. 

»  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  258,  260. 


Borsa  N.  N.  trevigiano,  264. 

Bosichio,  v.  Busichio. 

Boso  (di)  Antonio,  detto  Momamlano,  notaro  in  Ve¬ 
rona,  336 

Bosnia  ( Bossina )  (di)  sangiacco  o  pascià,  v.  Usref 


beg. 

Bostin  Gioachino,  cipriotto,  265. 

Bourges  (di)  presidente,  543. 

»  (di)  vescovo,  v.  Tournon. 

Bracciolini  Onofrio,  di  Pistoia,  205. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Alvise 
procuratore,  28. 

»  Francesco,  fu  Savio  del  Consiglio,  qu.  Al¬ 
vise  procuratore,  223,  251,  467,  517. 

»  Francesco,  luogotenente  in  Cipro,  qu.  Vet¬ 
tore,  166,  270, 

»  Giacomo,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  dei  XX  savi 
sopra  l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Daniele, 
28,  191. 

'>  Giovanni,  savio  agli  Ordini,  qu.  Santo,  569. 

»  Giulio,  patrono  di  una  galea  di  Fiandra, 
di  Marco,  13,  482, 

»  Lorenzo,  consigliere,  riformatore  dello  Stu¬ 
dio  di  Padova,  qu.  Francesco,  7,  9,  17, 
50,  55,  82,  120,  180,  191,  216,  233, 
274,  354,  533,  549,  568,  577. 

»  Marc’Antonio,  fu  camerlengo  in  Candia,  qu. 
Giovanni  Francesco,  92. 

»  Marco,  qu.  Andrea,  da  San  Severo,  509, 
511. 


»  Nicolò,  qu.  Andrea,  104. 

»  Nicolò,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu. 

Marco,  141. 

»  N.  N.,  382. 

»  Paolo,  qu.  Giovanni  Alvise,  312. 

»  Pietro,  fu  consigliere,  fu  bailo  a  Costanti¬ 

nopoli,  qu.  Andrea,  28,  251,  253. 

»  Vettore,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Pelle¬ 
grino,  436. 

Brandeburgo  (di),  Casa  principesca  di  Germania. 

»  »  Alberto,  arcivescovo  di  Magonza, 

cardinale  prete  del  titolo  di  san 
Pietro  in  vinculis ,  elettore  del- 
1’  Impero,  figlio  dell’  elettore 
Giovanni,  292,  318,  319,  326, 
350,  408,  409,  410,  411,  425, 
427,  475. 

»  »  Alberto,  duca  di  Prussia,  fu  Gran 

maestro  dell’ordine  Teutonico, 


427. 

»  »  Alberto  (di)  moglie,  Dorotea  figlia 

di  Federico  I  re  di  Danimarca, 
427. 

»  »  Giorgio  II  il  bonario,  marchese  di 
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Anspach,  319,  324,  326,  328, 
428,  507,  519,  573. 
Brandeburgo  (di)  Gioacchino  I  [della  Marca),  mar¬ 
chese,  elettore  dell’Impero,  fi¬ 
glio  dell’elettore  Giovanni,  291, 
292,  312,  316,  317,  318,  319, 
324,  351,  410,  411,  425,  509, 
557,  571. 

»  »  cancelliere  del  marchese  Giorgio, 

v.  Heller. 

Brandino,  v.  Aldobrandini. 

Branswich  (di)  duca,  v.  Brunswick. 

Bravaro  Nicolò,  daziere  di  Veglia,  258. 

Braveuse  (la)  [Brava,  Bravosa),  nave  francese,  38, 
358. 

Brenz  ( Broncius ,  Prendili )  Giovanni,  teologo  nella 
corte  del  marchese  Giorgio  di  Brandeburgo,  519, 
573. 

Brenzoni  Agostino,  dottore,  avvocato  in  Venezia,  174. 
Brevio  Giacomo,  mercante,  di  Pietro,  422. 

Brogno  Rodrigo,  v.  Nino. 

Brucciolo  Antonio,  letterato,  387. 

Brunello  Sigismondo,  professore  di  diritto  canonico 
nell’università  di  Padova,  577. 

Brunswich  ( Brunsviger )  (di)  duca,  Enrico  III  il  gio¬ 
vane,  324,  408,  411,  426,  506,  519, 
573. 

»  (di)  Ernesto,  duca  di  Luueburg  [Norim¬ 
berga,  Zendenburg),  326,  428. 

Brusvich  Pietro,  conte  croato,  218. 

Bua  Barco,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  512. 

«  Chiurcha  (Chiara),  capo  di  stradiotti  al  servizio 
dei  veneziani,  259. 

»  Flavio,  figlio  di  Mercurio,  513. 

»  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  stradiotti  al 
servizio  dei  veneziani,  256,  270,  513. 

»  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  260. 

»  Paolo,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani 
260. 

»  Pietro,  da  Corfù,  72. 

Bucintoro,  naviglio  di  gala  del  doge  e  della  Signoria 
di  Venezia,  231,  232. 

Buckingam  (di)  duca,  v.  Inghilterra. 

Borano  (da)  Giovanni  Battista  chirurgo,  422. 

Burges  (di)  presidente,  v.  Bourges. 

Busichio  Vreto,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  259,  260. 

Busi  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  512. 

»  Stini,  cavaliere,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  512. 

»  Vreti  di  Stini,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  512. 

Businello  Alessandro,  segretario  ducale  veneziano,  517. 
Buzzacarini  Venceslao,  cittadino  padovano,  522,  524. 


C 

Cabasi  Giovanni,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Cacciadiavoli  (Cazadiavoli) ,  corsaro,  322,  323,  540. 

Cajazzo  (di)  Antonio,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
465. 

Calabria  (di)  duca,  v.  Napoli  (di)  Ferdinando  d’ Ara¬ 
gona. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  conte  e  capitano  a  Traù,  qu.  Girola¬ 
mo,  68,  75,  217,  224,  237,  387,  396,  478, 
529,  534. 

Calza  (della)  compagnie  in  Venezia,  13,  70,  74,  77, 
78,  82,  119,  176,  181,  267,  268,  338,  339,  356, 
361,  483,  485. 

Calzademon  Vincenzo,  mercante  tedesco  in  Venezia, 
70,  85. 

Camillo,  segretario  della  duchessa  d’ Urbino,  264. 

»  signor,  v.  Orsini. 

Campeggi  ( Campezo )  Lorenzo,  cardinale  prete  del 
titolo  di  s  Tomaso  in  pavide,  legato  presso  l’impe¬ 
ratore,  117,  153,  169,  207,  215,  217,  228,  240,  266, 
290,  292,  312,  315,  317,  318,  319,  326,  328,343, 
350,  351,  360,  402,  413,  414,  423,  540,  545,  570. 

Canal  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino  fu  provveditore  a  Romano,  qu. 

Paolo,  62,  189,  227,  381. 

»  Antonio,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  102, 
138,  180. 

»  Antonio,  nobile  di  galea,  qu.  Taddeo,  137, 
138. 

»  Bartolomeo,  qu,  Giacomo  (del  qu.)  eredi, 
225,  262. 

»  Bernardino,  qu.  Pietro,  194. 

»  Cristoforo,  de’  Pregadi,  qu  Giovanni,  364. 

»  Giacomo,  savio  a  Terra  ferma,  qu.  Bernar¬ 

do,  56,  66,  68,  69,  76,  96,  112,  143, 
150,  159,  170,  191,231,  270,  272,  294, 
295,  359, 468. 

»  Giovanni,  qu.  Nicolò,  dottore,  262. 

»  Giovanni,  qu.  Paolo,  104. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  podestà  e  capita¬ 
no  a  Mestre,  dei  XI,  al  Criminale, 
qu.  Pietro,  436. 

»  Girolamo,  governatore  della  galea  quìn- 

quereme,  vice  provveditore  dell  arma¬ 
ta,  di  Bernardino,  18,  192,  118,  127, 
152,  194,  259,  260,  288,  337,  349,  352, 
353,  382,  396, 471, 472,  556. 

»  Marc’ Antonio,  fu  capitano  a  Famagosta, 

qu.  Francesco,  149,  275. 
n  Pietro,  nobile  di  galea,  qu  Giacomo,  118. 

»  Pietro,  sopracomito,  capitano  delle  galee 
di  Beyruth,  di  Bernardino,  101,  L8, 
194,  389,  472,  532. 
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Canal  (da)  Pietro,  qu.  Nicolò  dottore,  225,  262. 

»  Vitale,  qu.  Marino,  352. 

Cancellieri,  fazione  di  Pistoia,  432,  463. 

»  (Cancellariis)  (de)  Bartolomeo,  arcidiaco¬ 
no  di  Alessandria,  123. 

Canea  (della)  Camera,  186. 

Canonici  di  s.  Marco  in  Venezia,  1 1 2. 

Cao  de  Vila,  v.  Capovilla. 

Canzeliera,  v.  Cancellieri. 

Capelli  Matteo,  v.  Cappelli. 

Capello,  casa  patrizia  di  Venezia,  249. 

»  Andrea,  di  Silvano  dal  banco ,  365. 

»  Antonio,  procuratore,  qu  Battista,  262. 

»  Bernardo,  fu  savio  agli  Ordini,  qu.  France¬ 
sco  cavaliere,  447,  569. 

»  Carlo,  oratore  alla  repubblica  di  Firenze,  sa¬ 
vio  a  Terra  ferma,  qu.  Francesco  cavaliere, 

7,  10,  11,  15,  18,  19,  93,  172,  202,  224, 
230,  247,  248,  255,  275,  303,  311,  333, 
388,  389,  391,  401,  479,  480,  487,  491, 
516,  519,  534,  542,  551,  552,  570,  574. 

»  Carlo  (di)  moglie,  figlia  di  Francesco  Va- 
lier,  11,  388,  391. 

»  Cristoforo,  capitano  a  Brescia,  qu.  France¬ 
sco  cavaliere,  281,  378,  529,  534. 

»  Domenico,  governatore  delle  entrate,  qu. 
Nicolò,  553. 

»  Domenico  il  grande ,  fu  capo  del  Consiglio 
dei  X,  dei  XX  savi  sopra  1’  estimo  di  Ve¬ 
nezia,  qu.  Carlo,  da  san  Polo,  28,  190, 
223,  551. 

»  Filippo,  provveditore  sopra  i  Danari,  qu.  Lo¬ 
renzo,  qu.  Giovanni  procuratore,  37,  131, 
188,  188,  191,  249,  274,  344,  377,  383, 
401,  404. 

»  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  qu.  Cristoforo,  35. 

»>  Lorenzo,  di  Carlo,  388,  391 . 

»  Paolo,  cavaliere,  procuratore,  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Vettore,  5,  549. 

»  Paolo,  fu  sopracomito,  qu.  Lorenzo,  qu.  Cri¬ 
stoforo,  35,  138,  186. 

»  Pietro,  fu  sopracomito,  qu.  Francesco  cava¬ 
liere,  102. 

»  Vincenzo,  consigliere,  qu.  Nicolò,  55. 

Capello  Pietro  Antonio,  di  Trani,  352- 
Cappelli  Matteo,  di  Faenza,  dottore,  oratore  del  du¬ 
ca  di  Ferrara  presso  l’imperatore,  231,  429. 
Capovilla  (di)  Maddalena,  moglie  di  Simeone,  da  Bas- 
sano,  479. 

»  Simeone,  da  Bassano,  479. 


Capriolo  ( Cavnolo )  Giovanni  Paolo,  bresciano,  386, 
387. 

Caracciolo  (Carazolo),  casa  nobilissima  del  regno  di 
Napoli. 

»  Antonio,  figlio  primogenito  di  Giovanni  ' 
principe  di  Melfi,  115. 

»  Giovanni,  principe  di  Melfi,  115.  » 


Caracciolo  Giovanni  (di)  madre,  Ippolita  Sanseverino, 
figlia  di  Guglielmo  conte  di  Capac¬ 
cio,  vedova  di  Troiano  Caracciolo  prin¬ 
cipe  di  Melfi,  115. 

»  Giovanni  (di)  moglie,  Giovanna  Acquavi¬ 
va,  figlia  di  Andrea  Matteo  duca  di 
Atri,  115,  278. 

»  Marino,  cavaliere  gerosolimitano,  protono- 

tario  apostolico,  figlio  di  Donr.zio,  23, 

26,  27,  28,  41,  48,  54,  70,  104,  142, 
145,  146,  149,  151,  159,  162,  16.3, 
164,  169,  170. 

»  Ottaviano,  figlio  secondogenito  di  Giovan¬ 

ni  principe  di  Melfi,  Ila. 

Carafa,  casa  nobilissima  del  regno  di  Napoli. 

»  Giovanni  Pietro,  fu  vescovo  di  Cbieti  o  Tea¬ 
tino,  115,  212,  311,  568. 

Caratola  Profano,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  259. 

Caravello  Vincenzo,  cittadino  veneziano,  conduttore 
del  dazio  delle  beccherie,  ol2. 

Carazolo,  v.  Caracciolo. 

Cardano  Girolamo,  medico  e  matematico  di  Pavia, 
194,  206. 

Cardinali  (in  generale),  e  collegio,  16,  33,  111,  149, 
172,  193,  302,  484. 

,,  preconizzati,  33,  48. 

Carducci  [Carimi)  Francesco,  fiorentino,  533. 

Carenzio  ( Charentio )  Lodovico,  professore  di  medici¬ 
na  nell’università  di  Padova,  577. 

Cariazi  (di)  Antonio,  cittadino  bresciano,  510. 

Carlo,  bano,  capitano  di  croati,  7. 

Carlotta,  fu  regina  di  Cipro  (Lusignano),  v.  Savoia. 
Carneseccbi  Lorenzo,  commissario  della  repubbl'ca  di 
Firenze  in  Romagna,  178,  179. 

Caroldo  Giovanni  Giacomo,  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  qu.  Marco,  36,  211,  *48. 

Carpegna  (di)  Orazio,  conte,  contestabile  al  servizio 

dei  veneziani,  44. 

Carpi  (di)  casa  dei  signori,  v.  Pio. 

Casali  (de)  (Caxalio\  nobile  famiglia  di  Bologna. 

»  »  Francesco,  caponi  cavalli  leggieri  al  ser¬ 

vizio  dei  veneziani,  14,  41. 

»  „  Giovanni  Battista,  protonotario  apostolico, 

oratore  a  Venezia  del  re  d’ Inghilterra, 

14,  72.133,134,139,141,142,149,162, 

ì  163,  231, 233,  256,  263,  274,  293,  311, 

355,  356,  365,  371,  379,  382,  389,  442, 
529,  532,  537,  541,  552. 

Casati  Giovanni  Maria,  mercante  milanese  a  Vene¬ 
zia,  422.  v 

Cassim  pascià,  443,  444,  445,  446,  447,  452,  454,  455, 

457. 

Castelfranco  (da)  Giovanni  Pietro,  bandito,  258 
Castello  (da)  Antonio,  colonnello  e  capitano  delle  ar¬ 
tiglierie  al  servizio  dei  veneziani,  226,  360. 
Casteìpiero  [San  Piero)  ( di)  Pirro,  372,  373,  481,  490. 
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Castiglia  (di)  contestabile,  v.  Hernandez  di  Velasco 
Pedro. 

Castiglioni  ( Castiglione )  Bernardo,  fiorentino,  420, 
429,  487,  535. 

»  »  (da  Castilgione)  Dante,  fiorentino,  46,  47, 

48. 

Castro  (di)  conta,  v.  Balzo  (del)  Francesco. 

Castrocaro  (da)  Sebastiano,  frate  francescano,  180. 
Catilina  (ricordato),  467. 

Cativanza  capitano,  v.  Gozzi. 

Cattaneo  Eleonora,  gentildonna  mantovana,  78. 

»  Ginevra,  gentildonna  di  Bologna,  78. 

Cattaro  i da)  Martino,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  513. 

Catuariense,  o  di  Cantorbery,  arcivescovo,  543. 
Catullo,  veronese,  v.  Avogaro. 

Cavalcanti  Baccio,  fiorentino,  276,  460,  481,  490,  500, 
501. 

Cavalli  (di),  casi  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Girolamo,  qu.  Corrado,  511. 

»  »  Giulio,  nobile  di  galea,  qu.  Lodovico, 

511. 

»  »  N.  N.,  101,  106. 

Caxelio,  v.  Casali. 

Celer  dottore,  v.  Heller. 

Cellesi  Pietro,  di  Pistoia,  135. 

Celsi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  ufficiale  alla  Camera  dei  presti¬ 
ti,  qu.  Stefano,  381,  436. 

»  Girolamo,  podestà  a  Budua,  qu.  Stefano,  527. 
Centurione  Domenico,  geuovese,  cameriere  del  papa, 
462. 

»  Giovanni  Battista,  genovese,  286,  325. 

Cere  (da)  Renzo,  v.  Orsini. 

Cerni  (?)  (di)  monsignore,  251. 

Cesarea  Maestà,  Cesare,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Cesi  Paolo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  Sant’  Eu- 
staechio,  265. 

Challon  (di)  Filiberto,  principe  di  Orange  ( Aurea - 
giacus)  viceré  di  Nàpoli,  10,  11,  12,  30,  31,  32, 
205,  207,  298,  308,  331,  360,  363,  366,  372,  373, 

374,  375,  376,  377,  379,  391,  392,  402,  407,  417’ 

418,  419,  420,  423,  429,  430,  431,  433,  410,  441, 

462,  463,  464,  465,  466,  467,  472,  475,  476,  477, 

480,  487,  488,  494,  498,  508,  514,  534. 

Chenieti  Andrea,  fiorentino,  535. 

Chiesa  (cattolica)  o  Sede  apostolica  16,  178,  244,  414, 
417,  474,  504,  506,  507,  509,  515,  516,  534,  571, 
572,  573. 

Chieti  (di)  vescovo,  v.  Carafa  Giovanni  Pietro. 

Choseim  (Chersem)  zaus,  oratore  del  Gran  Sultano  a 
Venezia,  250,  251,  252,  253,  255,  256,  258/261, 
262,  263,  264,  266,  276,  280,  28b,  336,  353,  411. 
Cibo  Innocenzo,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
in  Dominica,  31,  40,  41,  80,  106,  107,  111, 
412. 

»  Lorenzo,  fratello  del  cardinale,  300, 
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Cicogna  ( Zigogna ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  in  Asola,  qu.  Marco, 
qu.  Francesco,  362. 

»  Paolo,  qu.  Bernardo,  553. 

»  Vincenzo,  qu.  Marco,  573. 

»  Vincenzo  (di)  moglie,  figlia  di  Alvise  Gritti, 
573. 

Cifuesynam,  capitano  di  fuste  turchesche,  333. 
Cipera  Giovanni,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Cipriani  ( Zipriani )  o  Scorpioni,  mercante  a  Costanti¬ 
nopoli,  453,  455. 

Cipro  (di)  regina  Carlotta  (Zerlota),  v.  Savoia. 
Cittadino  Evangelista,  segretario  di  Teodoro  Trivul- 
zio,  211. 

Civena  Francesco,  mercante  vicentino  a  Venezia,  217, 
551 . 

Civran  (Zivran),  casa  patrizia  di  Venezia 

»  Andrea,  fu  provveditore  degli  stradiotti,  qu. 
Pietro,  259,  260. 

Civran  Girolamo,  cittadino  veneziano,  segretario  du¬ 
cale,  253,  264. 

Clero  veneto  e  del  dominio,  102,  104,  112,  120,  121, 
136,  140. 

Cles  (di)  Bernardo,  vescovo  di  Trento,  cardinale,  11, 
16,  30,  33,  34,  292,  313,  315,  350,  363,  408,  425, 
514. 

Climachi  Demetrio,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  259. 

Cobos  ( Covos )  (de  los)  Francesco,  commendatore  mag¬ 
giore,  segretario  dell’  imperatore  Carlo  V,  424, 
476,  508. 

Cocco  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  arcivescovo  di  Corfù,  qu.  Antonio, 
94,  125,  126,  172. 

»  Leonardo,  fu  rettore  a  Skyro,  qu.  Antonio, 
14. 

Cocleus  o  Cochlaeus  Giovanni,  v.  Dobereck. 

Coda  Guglielmo,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  512. 

Cogia  Machmet,  moro  di  Alessandria  d’  Egitto,  230, 
393,  394,  395. 

Colombara  Oliva,  di  Campigo  presso  Castelfranco,  34, 
35. 

Colonia  (di)  o  Coloniense,  arcivescovo,  v.  Wied  (di)  Er¬ 
manno. 

»  »  cancelliere  dell’arcivescovo,  v.  Hagen. 

Colonna,  Colonnesi,  famiglia  principale  e  fazione  di 
Roma,  330. 

»  Ascanio,  gran  contestabile  del  regno  di  Na¬ 
poli,  qu.  Fabrizio,  30,  300,  330,  359. 

»  Pompeo,  vescovo  di  Rieti,  cardinale  prete 
del  titolo  dei  santi  Apostoli,  viceré  di 
Napoli,  qu.  Girolamo,  103,  367,  368,  385, 
482,  484. 

»  Sciarra  (Sara),  naturale  del  qu,  Fabrizio, 
365,  368,  484. 
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Colonna  Stefano,  signore  di  Palestina,  300,  433, 

460,  461,  477,  484,  487,  491,  492,  493, 

494,  495,  496,  497,  498,  499,  500,  501, 

502. 

Comin  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneziano,  qu. 

Alvise,  qu.  Francesco,  da  santa  Margherita,  234, 

267. 

Condo  Cornino,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 

260. 

Contarina  fusta  (cioè  del  patrono  Contarini),  353. 

»  galea  (cioè  del  sopracomito  Contarini),  69, 

141,  555, 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia,  188. 

»  Alessandro,-  capitano  in  Candia,  qu.  An¬ 
drea,  qu.  Pandolfo,  529. 

»  Alessandro,  qu.  Stefano,  138,  1.42,  143. 

>>  Ambrogio,  patrono  di  fusta  armata,  qu. 

Andrea,  61,  63,  185,  187,  2*6,  280,  283. 

»  Andrea,  fu  auditore  vecchio  delle  sentenze, 
qu.  Marco,  381. 

»  Antonio,  esattore  dell’  ufficio  dei  Governa¬ 
tori  delle  entrate,  qu.  Gentile,  94,  283. 

»  Bertuccio,  fu  capitano  delle  galee  di  Ales¬ 
sandria,  qu  Andrea,  393,  394. 

»  Cipriano,  dei  XL  al  Criminale,  esattore  dei- 
fi  ufficio  dei  X  Savi  sopra  le  decime, 
qu.  Bernardo,  189,  283. 

»  Domenico,  fu  savio  del  Consiglio,  del  Con- 
glio  dei  X,  consigliere,  qu.  Maffio,  23, 
483,  530,  533. 

»  Federico,  detto  Minotto,  qu.  Nicolò,  104,  532. 

»  Francesco,  fu  savio  a  terraferma,  cassiere 

del  Collegio,  provveditore  sopra  i  da¬ 
nari,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  103,  131, 
187,  188,  283,  373. 

o  Francesco,  fu  oratore  presso  il  signore  di 
Saint  Poi,  qu  Angelo,  228. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di  Beyrut, 
di  Federico,  532. 

»  Francesco,  qu.  Andrea,  qu.  Ambrogio,  192, 
264. 

»  Gaspare  fu  castellano  a  Ravenna,  qu.  Fi¬ 
lippo,  224. 

m  Gaspare,  fu  oratore  al  Papa,  savio  del  Con¬ 
siglio,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Alvise, 

6,  9,  10,  12,  14,  15,  16,  17,  19,  24, 
25,  30,  44,  50,  91,  92,  103,  119,  125, 
126,  150,  159,  231,  233,  262,  295,  333, 
354,371,  395,  421,  422,  471,  483,  533, 
541,  547. 

■>,  Giovanni  da  Londra,  savio  a  Terraferma, 
qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procuratore, 
da  santa  Giustina ,  550. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  dell’armata,  di 
Marc’  Antonio  ,  detto  Cazadiavoli,  39, 
49,  63,  67,  83,  100,  124,  144,  145. 

»  Giovanni,  provveditore  del  Comune,  qu.  * 


Francesco,  qu.  Andrea  procuratore,  281, 
289,  400. 

Contarini  Giovanni  Alvise,  fu  nobile  di  galea,  qu. 
Silvestro,  186. 

»  Girolamo,  sopracomito,  qu.  Andrea,  102, 
349,  365,  554,  555,  558. 

»  Girolamo,  sopracomito,  qu.  Angelo ,  da 
s.  Benedetto,  23,  45,  61,  102,  135,  136, 
340,  453. 

»  Girolamo,  qu.  Marc’ Antonio,  da  san  Fe¬ 
lice,  569. 

»  Giustiniano  dal  Zaffo,  qu  Giorgio  cava¬ 

liere,  261,  299,  334,  335,  438. 

»  Giusto,  provveditore  sopra  le  Vittuarie,  qu. 

Lorenzo,  qu  Giorgio,  12o,  127,  128, 
200,  249.  363. 

»  Marc’Antonio,  conte  a  Zara,  qu  Gaspare, 49. 

»  Marc’ Antonio,  luogotenente  in  Friuli,  qu. 
Carlo,  50,  65,  123,  433,  568. 

»  Marco,  dei  X  Savi  sopra  le  decime,  qu. 

Bartolomeo,  150. 

»  Marco,  fu  provveditore  a  Peschiera,  dei  XL 
al  Criminale,  qu.  Taddeo,  qu.  Andrea 
procuratore.  381,  436. 

»  Marco,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  384,  424, 
462,  504. 

»  Natalino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  436. 

»  Natalino,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Gi¬ 

rolamo,  qu.  Stefano  procuratore,  28. 

»  Paolo,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  182. 

»  Pietro  (?),  143,  144. 

»  Pietro,  patrono  di  una  galea  di  Beyrutli, 
qu.  Giovanni  Saba,  264,  333. 

»  Tommaso,  fu  oratore  al  Gran  Sultano,  della 
Giuuta,  savio  sopra  l’estimo  di  Vene¬ 
zia,  qu.  Michele,  28,  112,  251,  253, 
282,  549. 

»  Tommaso,  qu.  Alvise,  25,  77,  78. 

»  N.  N.  di  Paolo,  detto  turco ,  astrologo,  558. 

»  N  N.  figlio  naturale  di  Giovanni  caccia- 

diavoli,  380. 

Conti  (di)  Nicolò,  fonditore  di  artiglierie,  525. 

Confissi  (di)  Francesco,  da  Faenza,  428. 

Coran  bassan,  fu  signore  di  Damasco,  422. 

Corboli  Pietro,  fiorentino  dimorante  a  Venezia,  21. 

Corfù  (da)  Beno,  di  Daniele,  padrone  di  grippo,  117. 

Corner  o  Cornaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

„  »  Alvise,  camerlengo  del  Comune, 

.  qu.  Francesco,  138. 

s>  „  Alvise,  dei  XL  al  Criminale,  prov¬ 

veditore  sopra  le  fabbriche  di 
Padova,  qu.  Marco  da  Ginevra, 
186,  189. 

»  „  Catterina,  fu  regina  di  Cipro  (ri¬ 

cordata),  396. 

»  »  Donato,  fu  sopracomito,  qu.  Do¬ 

nato,  532. 
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Corner  o  Cornare  Fantino,  dalla  Piscopia,  qu.  Giro¬ 
lamo,  174,  210,  230,  235. 

»  »  Filippo,  fa  giudice  di  Petizione,  qu. 

Girolamo,  436. 

»  »  Francesco,  cardinale"  del  titolo  di 

s.  Pancrazio,  qu.  Giorgio  cava¬ 
liere  e  procuratore,  77,  114. 

»  »  Francesco,  castellano  a  Cerines,  qu. 

Donato,  212. 

»  »  Giacomo,  duca  ìd  Candii,  qu.  Do¬ 

nato,  127,  152,  246,  386,  529. 

»  »  Giacomo,  fu  capo  del  Consiglio  dei 

X,  qu.  Giorgio  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  78. 

«  »  Giovanni,  eletto  castellano  a  Ceri¬ 

nes,  qu,  Donato,  212. 

»  «  Leonardo,  qu.  Giovauni,  522. 

»  »  Marc’ Antonio,  fu  della  Giunta,  sa¬ 

vio  a  Terraferma,  qu.  Paolo , 
303,  349,  468,  550,  551. 

»  »  Marc’Antonio,  savio  a  Terraferma, 

qu  Giovanni,  56,  76,  77,  93, 
112,  150,  159,  191,  270,  272, 
359,  522. 

»  »  Marco,  abate  di  s.  Stefano  di  Car¬ 

rara,  di  Girolamo,  qu.  Giorgio 
cavaliere  e  procuratore,  114. 

»  »  Marco ,  fu  cardinale  (ricordato), 

378. 

»  »  Marco,  sopracomito,  qu.  Pietro,  da 

santa  Margherita ,  101, 

»  »  Marino,  qu.  Paolo,  338. 

Corona  Pietre,  fu  pievano  della  parrocchia  di  s.  Ma¬ 
ria  Formosa  in  Venezia,  364. 

Coroneo  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  512. 

Corsari  dei  mari  di  Levante  e  dell’Adriatico,  18,  49, 
69,  71,  78,  81,  84,  124,  246,  257, 
263,  294,  358,  382,  555,  556. 

»  »  »  di  Ponente  e  del  Tirreno,  165,  174 

206,  285,  286,  287,  296,  300,  319, 
332,  335,  338,  412,  543. 

Corsi  Giacomo,  fiorentino,  276. 

»  Giovanni,  gonfaloniere  della  repubblica  fioren¬ 
tina,  510,  521,  535. 

Corso  Angelo  Santo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  45. 

»  Pasquino,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  553. 

Corsoui  Andrea,  famigliare  del  conte  Guido  Rangoni, 
344. 

Corte  (da)  Benedetto,  oratore  del  duca  dì  Milano  a 
Venezia,  26,  49,  67,  72,  84,  133,  134, 
142,  146,  147,  149,  162,  163,  164,  185, 

192,  194,  210,  212,  223,  228,  231,  246, 

256,  263,  267,  299,  311,  355,  372,  387, 

399,  417,  437,  442,  469,  510,  524,  528, 

537,  541,  552,  556,  557. 

1  Piani  di  M.  Sanuto  —  Tom,  HIT. 
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Corte  (da)  Matteo,  professore  di  medicina  nell’ uni-' 
versità  di  Padova,  194,  206,  281,  350, 
360,  370. 

Cosia  Maometto,  v.  Cogia. 

Costa  Girolamo,  cittadino  bresciano,  293. 

Costantino  N.  N.  di  Francesco,  qu.  Lorenzo,  v.  Priuli 
Costantino. 

Costanza  (di)  vescovo,  v.  Marklin  Baldassare. 

Covinali  Giovanni,  stradiotto  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  260. 

Covos,  v.  Cobos. 

Crassaner,  v.  Katzianer. 

Crema  (da)  Bernardino,  capo  di  fanti,  44. 

Crescenzia  Stefano,  cameriere  del  papa,  304. 

Cressi  Demetrio,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
259. 

»  Paolo,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  259. 
Crisi  Pietro,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  260. 
Cristianissimo  re,  Cristianissima  Maestà,  v.  Francia. 
Cristoforo  N.  N.  di  Monselice,  403. 

Croke  ( Crocho )  Riccardo,  inviato  del  re  d’Inghilterra 
a  Venezia,  273. 

Cronberg  (di)  Gualtiero,  Gran  maestro  dell’ordine 
Teutonico  [di  Prussia),  402,  409,  412,  427. 

Croy  (de)  Adriano,  signore  di  Beaureins,  Gran  mae¬ 
stro  e  maggiordomo  maggiore  dell’im¬ 
peratore,  figlio  di  Ferry  signore  di 
Roeux  30,  46,  152,  154,  155,  156,  161, 
167,  168,  292,  315,  357,  466. 

•>  »  Filippo,  marchese  di  Arschct  (Arescot),  74, 

77,  292,  315,  466. 

Cueri  Vreto,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  veneziani, 
259 

Cupi  Giovanni  Domenico,  arcivescovo  di  Trani,  car¬ 
dinale  del  titolo  di  s.  Apollinare,  265. 

Curafusse  Nicolò,  bandito,  di  Venezia,  138. 

Curtogli  (Curtogoli),  corsaro  turco,  117,  358. 

Curzensè  cardinale,  v.  Lang  Matteo. 

D 

Dacia  (di)  re,  v.  Danimarca. 

Dafan  Lauro,  di  Cologna,  257. 

Damasco  (di)  signore,  402. 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia,  188,  189. 

»  Andrea,  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie,  qu. 
Alvise,  38,  201. 

»  Antonio,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  dei  XX  savi 
sopra  l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Girola¬ 
mo,  190. 

»  Francesco,  capitano  delle  galee  di  Alessan¬ 
dria,  qu.  Giovanni,  114,  142,  146. 

»  Francesco,  di  Girolamo,  234,  236. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  provveditore  sopra  le 
Vittuarie,  qu.  Francesco,  23. 

»  Marco,  dottore  e  cavaliere,  consigliere,  qu, 

41 
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Andrea,  7,  9,  10,  12,  17,  26,  29,  43,  50, 
78,  120,  234,  245,  255,  298,  311,  338, 
391,  395,  421,  411,  518,  533,  547,  559. 

Dandolo  Matteo,  de’  Pregadi,  di  Marco  dottore  e  ca¬ 
valiere,  217,  550. 

Dandolo  Pietro,  cittadino ,  notaro  dell’  ufficio  del- 
l’ A  vogaria,  61,  267. 

Danimarca  [Dacia]  (di)  re,  Cristiano  II,  240,  473. 

Degherra  (?)  maestro  di  casa  del  principe  d’Oranges, 
461. 

Derdelli,  v.  Ungheria  (di)  re  Giovanni, 

Descalcho,  Descalzo,  v.  Discalzo. 

Dati  Ormasino,  di  Tommaso,  fiorentino,  519. 

Detrico  (Tctrico)  Nicolò,  qu.  Alvise,  nobile  di  Zara, 


575. 

Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»>  Andrea,  qu.  Antonio,  34,  380. 

»  Andrea  (di)  figlia,  380. 

»  Francesco,  di  Pietro,  338,  355,  380. 

»  Giorgio,  fu  capitano  di  barche  armate,  qu. 
Antonio,  8,  127. 

»  Giovanni,  provveditore  generale  in  Dalmazia, 
qu.  Giacomo,  432,  470,  478,  486. 

»  Pietro,  della  Giunta,  dei  XV  savi  sopra  1’  E- 
stimo  di  Venezia,  qu.  Francesco,  229,  364. 
»  Pietro  (di)  figlia,  v.  Marcello  Antonio. 

»  Pietro,  qu.  Angelo,  84. 

»  Paolo,  qu.  Antonio,  509. 

»  Vittore,  bailo  e  capitano  a  Nauplia,  qu.  Bal- 
dassare,  206,  372. 

Dietriclistein  (. Dietryschekayner )  Sigismondo,  signore 
in  Carintia,  570. 

Discalzo  ( Descalcho )  Alvise,  dottore,  avvocato  in  Ve¬ 
nezia,  370,  550,  551. 

Dobereck  o  Cochlaeus  ( Cocleus ,  Herleus)  Giovanni, 
decano  di  Francoforte,  teologo,  519,  573. 

Dolfin  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

*>  »  Almorò,  patrono  all’Arsenale,  qu, 

Alvise,  418,  576,  577. 

»  »  Almorò,  qu.  Faustino,  372. 

>,  »  Alvise,  de’Pregadi,  provveditore  so¬ 

pra  la  Mercanzia  e  navigazione, 
^  qu.  Girolamo,  113,  222,  282, 

472,  522. 

»  »  Andrea,  qu.  Giovanni,  qu.  Daniele, 


447. 


Galeazzo,  fu  provveditore  a  Poli- 
gnano,  di  Giacomo,  qu.  Galeaz¬ 
zo,  45,  64. 

Giacomo,  conte  a  Pago,  qu.  Galeaz¬ 
zo,  45,  257,  262,  291,  302. 

Giacomo,  savio  a  Terraferma,  qu. 
Alvise,  da  sant’ Angelo,  303,  311, 


353,  354. 

Giovanni,  fu  avogadore  del  Comune, 
provveditore  generale  nell’eser¬ 
cito,  qu.  Lorenzo,  34,  50,  61, 


65,  68,  75,  96,  111,  123,  130, 
133,  139,  144,  148,  152,  153, 

156,  168,  169,  175,  181,  183, 

190,  200,  208,  227,  230,  231, 

233,  237,  256,  270,  289,  485, 

527,  528,  529. 

Dolfin  o  Drlfino  Girolamo,  capo  dei  XL,  qu.  Nicolò, 
245,  333,  353. 

Dolfin  Francesco,  figlio  naturale  del  qu,  Giacomo, 
qu.  Pietro,  528,  529. 

»  Giovanni  (cittadino),  ragionato,  9,  578. 

Douà  [Donato],  due  diverse  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Alessandro,  fu  vicesopracomito,  qu.  Paolo,  qn. 
Francesco,  da  Murano,  138. 

a  Alvise,  console  dei  mercanti,  qu.  Girolamo,  119. 

»  Andrea,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  An¬ 
tonio  cavaliere,  29. 

»  Antonio,  qu.  Bartolomeo,  72,  93. 

»  Bernardo,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Giovanni, 
275,  312,  355. 

»  Francesco,  cavaliere,  fu  capo  del  Consiglio  dei 
X,  savio  del  Consiglio,  consigliere,  qu.  Al¬ 
vise,  29,  81,  84,  103,  303,  311,  328,  337, 
354,  395,  421,  422,  435,  483,  530,  549. 

»  Francesco,  qu.  Andrea  (del  qu.)  figlia,  v.  Priuli 
Francesco',  qu.  Nicolò. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  312. 

»  Giovanni,  qu.  Nicolò,  137. 

»  Giovanni  Battista,  fu  consigliere  in  Cipro,  di 
Andrea,  132. 

»  Giovanni  Francesco,  sopracomito,  qu.  Girolamo 
dottore,  101. 

»  Giovanni  Battista,  fu  patrono  di  fusta  armata, 
di  Vettore,  63. 

»  Lorenzo,  di  Andrea,  83. 

»>  Marc’  Antonio,  podestà  a  Vicenza,  di  Andrea,  qu. 
Antonio  cavaliere,  51. 

»  Marco,  fu  conte  a  Traù,  qu.  Andrea,  da  s.  Polo, 
189. 

»  Nicolò,  fu  vicesopracomito,  camerlengo  e  ca¬ 
stellano  in  Antivari,  di  Tommaso,  63,  92, 
569. 

»  Nicolò,  podestà  a  Vicenza,  di  Andrea,  qu.  An¬ 
tonio  cavaliere,  51,  221,  222,  349. 

»  Nicolò,  di  Giovanni,  qu.  Nicolò,  137. 

»  Paolo,  consigliere,  qu.  Pietro,  55,  82,  94,  180, 
191,  216,  225,  226,  234. 

»  Paolo,  savio  agli  Ordini,  di  Vettore,  92,  103,  222, 
389,  576. 

»  Tommaso,  provveditore  sopra  le  Vittuarie,  giu¬ 
dice  di  Petizione,  qu.  Nicolò,  125,  127,  128, 
200,  249,  363,  544,  551. 

»  Vettore,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  dei  XX  savi  sopra 
l’Estimo  di  Venezia,  governatore  delle  en¬ 
trate,  qu.  Francesco,  190,  262,  335. 

Donato  (de)  Matteo,  padrone  di  nave,  78,  556. 
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Doria  (Oria),  casa  magnatizia  di  Genova. 

»  Ambrogio,  ecclesiastico,  323. 

»  Andrea,  capitano  di  galee,  164,  206,  220,  277, 
281,  285,  286,  287,  296,  300,  319,  322,  323, 
325,  319,  356,  358,  443,  530,  539,  540. 

»  Galliano  Giovanni,  322. 

»  Giacomo,  mercante  a  Venezia,  84. 

»  Girolamo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  san 
Tommaso  in  Pariete,  84,  103. 

Dovara,  capitano  spagnolo,  508. 

Doso  (de)  Battista,  di  Orazio,  veronese,  400. 

Dottori  (di)  Francesco,  esattore  delle  taglie  nel  territo¬ 
rio  padovano,  529. 

Dscherba  (di)  sceik  (o  re  di  Zerbi ),  (di)  oratore  a  Ve¬ 
nezia,  278,  405. 

Ducato  (Bosnia  ed  Erzegovina)  (del)  sangiacco,  396, 
478,  511,  525,  527,  534. 

Duino  (di)  capitano,  v.  Hofer  Giovanni. 

Duoda  galea  (cioè  del  sopracomito  Duodo),  555. 
Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  vicesopracomito,  di  Pietro,  qu.  Fran¬ 
cesco,  102. 

«■  Giovanni  Alvise,  capo  del  consiglio  dei  X,  qu. 
Pietro,  84,  103,  130,  236,  245,  371,  382, 
387. 

Durazzo  (di)  Nicolò,  137. 

E 

Eccius  ( Ecchius ,  Ech)  Giovanni,  v.  Mayer. 

Ecnjére  Sasso,  araldo  in  Francia,  342. 

Elettori  dell’impero,  31,  61,  317,  318,  320,  321,  324, 
328,  385,  408,  410,  413,  414,  425,  426,427,475, 
482,  506,  546. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Verona,  della  Giunta,  qu. 
Giorgio  procuratore,  qu.  Giovanni  cavaliere, 
578. 

»  Leonardo,  fu  luogotenente  nel  Friuli,  savio  del 
Consiglio,  della  Giunta,  provveditore  all’Ar¬ 
senale,  qu.  Giovanni  cavaliere,  18,  34,  55, 
68,  76,  77,  82,  85,  88,  89,  96,  113,  164,  170, 
176,  201,301,  338,  418,  513,  529,  533,  549, 
556,  576. 

Erd8d  (d’)  Simeone,  vescovo  di  Zagabria  od  Agram, 
(. Samandriai  7,  543. 

Erera,  v.  Herrera. 

Eribipolense  vescovo,  v.  Thuengen. 

Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  capitano  di  Raspo,  di  Francesco,  83, 
124,147,152,169,174. 

Este  (d’),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 

»  Alfonso,  duca,  6,  8,  9,  10,  11,  12,  14,  15, 
22,  23,  24,  30,  32,  34,  35,  43,  45,  46, 
48,  53,  64,  65,  67,  71,  74,  80,  81, 
95,  96,  104,  106,  107,  116,  123,  139, 
143,  144,  169,  175,  187,  195,  212,  214, 
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231,232,233,237,  245,  248,  252,  255, 
256,  293,  370,  506,  514,  534. 

Este  (d’>  Ercole,  duca  di  Chartres,  conte  di  Gisors, 
figlio  primogenito  del  duca,  67,  74, 
106,  114,  195. 

»  Ercole  (di)  moglie,  Renea  [Remerà]  di 
Francia,  195,  435. 

»  Ippolito,  arcivescovo  di  Milano,  figlio  se¬ 
condogenito  di  Alfonso,  67,  74,  106, 
195,  232,  233. 

»  Francesco,  figlio  terzogenito  di  Alfonso,  195. 
»  oratore  del  duca  a  Venezia,  v.  Tebaldeo 
Giacomo. 

»  oratore  del  duca  all’imperatore,  v.  Cap¬ 
pelli. 

»  oratore  del  duca  alla  republica  di  Firen¬ 
ze,  74. 

Exen  o  Exin  (di)  Lantgravio,  v.  Hesse. 

F 

Faber  [Fabro)  Giovanni,  dottore,  vicario  del  vescovo 
di  Costanza,  328. 

Fabriano  (da)  Francesco,  460. 

Fabrizio  capitano,  v.  Maramaldo. 

Faenza  (da)  Bartolomeo,  capo  di  fanti,  44. 

»  n  Benedetto,  v.  Rani. 

»  (di)  vescovo,  v.  Pio  Rodolfo. 

Faidich  Amurat  ( Amorat ),  voivoda  del  sangiacco  della 
Bosnia,  50,  68. 

Falier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Battista,  de’Pregadi,  qu.  Tommaso, 
151. 

»  Lodovico,  oratore  in  Inghilterra,  qu.  Tom¬ 
maso,  24,  67,  123,  136,  149,  171,  236,  252, 
421,  482,  541,  552. 

»  Sebastiano,  qu.  Tommaso,  192. 

Fanti  Pietro  Antonio,  di  Pistoia,  432. 

Fanto  Bassano,  di  Vanzo  in  padovano,  403. 

Farduzi,  v.  Ferrucci. 

Farfa  (di)  abate,  v.  Orsini  Napoleone. 

Farina  Pompeo,  capitano  nell’esercito  imperiale,  465. 
Farnese  Alessandro,  vescovo  ostiense,  cardinale  del  ti¬ 
tolo  di  sant’Eustacchio,  172. 

Fausto  Vettore,  maestro  di  umanità  e  disegnatore  di 
navi  in  Venezia,  278. 

Fedeli  ( Fidel )  Giovanni  Battista,  dottore,  cittadino  ve¬ 
neziano,  7. 

»  »  Vincenzo,  segretario  ducale  veneziano, 

7,62,248,  391. 

Federici  (de)  N.  N.,  di  Oderzo,  264. 

Federico  imperatore,  v.  Austria  (di)  tederico. 

Fedraiser  de  Trinzis  Federico,  capitano  dell’  arciduca 
d’  Austria,  73. 

Felice  madonna,  v.  Orsini. 

Felix  conte,  v.  Werdenberg. 

Forando  o  Ferand,n  re,  v.  Austria  (d  )  Ferdinando. 
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Ferando  signor,  v.  Gonzaga  Ferrante. 

Ferdinando,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Ferrara  (di)  duca,  oratori  ecc  ,  v.  Este. 

Ferrerò  Filiberto,  vescovo  d’  Ivrea,  oratore  straordina¬ 
rio  del  duca  di  Savoia  a  Venezia,  20,  53,  55. 
Ferrucci  {Fermi,  Farduzi)  Francesco,  commissario 

delia  repubblica  di  Fi¬ 
renze  in  Empoli,  218, 
219,  373,388,391,418, 
419,  420,430,  431,432, 
440,463,464,405,480, 
487,488. 

»  »  »  Gaspare,  fiorentino,  441. 

Fiano  Oliviero,  di  Cipro,  277. 

Ficino  Marsilio,  fiorentino,  370. 

Fide],  v.  Fideli. 

Filetti  ( Filetto )  Francesco,  avvocato  a  Venezia,  qu.  Al¬ 
vise,  174,  210,  211,  212,  217,  224,  380,  556,  557. 
Filippo  il  Macedone  (ricordato),  310. 

Firenze  (di)  repubblica  (_ fiorentini )  e  Signoria.  163, 
172,  178,  179,  211,  213,  219,  224,  247, 

253,  255,  263,  268,  276,  280,  300,  305, 

307,  308,  309,  328,  330,  357,  359,  360, 

373,  376,  385,  388,  389,  390,  399,  401, 

402,  418,  423,  429,  432,  441,  442,  460, 

462,  463,  456,  476,  484,  488,  489,  490, 

491,  492,  493,  494,  495,  496,  497,  498, 

499,  500,  501,  502,  503,  515,  516,  521, 

534,  541,  543,  551,  574. 

»  X  di  Libertà  e  pace,  202,  499. 

»  milizia  cittadina,  487,  488. 

»  esercito,  172,  337,  374,  379,  48/. 

»  (di)  oratore  al  duca  di  Ferrara,  v.  Giugni  Ga¬ 
leotto. 

«  (di)  oratore  a  Venezia,  v.  Gualterotti  Ales¬ 
sandro. 

Flersbeim  (di)  Filippo,  vescovo  di  Spira  o  Speyer,  291, 
316,  324,  508. 

Floridi,  compagnia  della  calza  in  Venezia,  13,  70,  /4, 
77,  78,  82,  119,  267,  338,  339,  356,  361,  362. 
Focberi,  v.  Fugger. 

Fojano  (da)  Benedetto,  frate  francescano  in  Firenze,  18, 
481,490. 

Fonseca  (de)  Alfonso,  arcivescovo  di  Toledo,  16,  34,  539. 
Forlì  (da)  Bello,  v.  Bolli. 

Fornari  Giovanni  Battista,  di  Genova,  323. 

Foro  ecclesiastico,  120,  121,  122. 

»  secolare,  120,  121,  122. 

Fo3oari,  casa  patrizia  di  Venezia 

»  Alessandro,  provveditore  all’  Armare,  qu.  Ur¬ 
bano,  qu.  Filippo  procuratore,  94,  112, 

185,  187,  191,  192,  378,  401,  404. 

>>  Alvise,  podestà  a  Verona,  qu.  Nicolò,  qu.  Gia¬ 
como,  qu.  Serenissimo  principe,  8,  50,  153, 

186,  336,  317,  400,  433,  442. 

»  Francesco,  cavaliere  e  procuratore,  qu  Al¬ 
vise  (ricordato),  174. 


Fosoari  Francesco,  fu  podestà  a  Verona,  qu  Nicolò, 
qu.  Giacomo,  qu  Serenissimo  principe.  8. 

»  Francesco,  il  grande ,  consigliere,  qu  Filippo 
procuratore,  10,  16,  17,  19,  24,  25,  55,  67. 
»  Giovanni,  di  Agostino,  qu.  Giovanni,  174,  210, 
211, 230,  235. 

»  Marco,  fu  avogadore  del  Comune,  fu  oratore 
a  Roma,  dei  XX  savi  6opra  l’Estimo  di 
Venezia,  della  Giunta,  qu  Giovanni,  qu. 
Marco,  29,  92,  174,  201,  210,  211,  230, 
235,  303,  419,  549. 

Foscarinl,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  consigliere,  qu  Bernardo,  381. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  dei  XV  savi  sopra 
F  Estimo  di  Venezia,  qu.  Nicolò,  qu.  Al¬ 
vine  dottore  e  procuratore,  364. 

»  Lodovico,  di  Michele,  92. 

»  Marc’  Antonio,  di  Andrea,  182,  206. 

»  Marc’  Antonio,  provveditore  sopra  le  Came¬ 
re,  qu.  Almorò,  72. 

»  Sebastiano,  dottore,  fu  al  luogo  di  Procura¬ 
tore  sopra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  ri¬ 
formatore  dello  Studio  di  Padova,  dei 
XX  savi  sopra  l’Estimo  di  Venezia,  qu. 
Pietro,  29,  72,  140,  201,  577 
Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  qu.  Zaccaria,  82,  176. 

Fotiniani  (Photiniani) ,  setta  religiosa,  241. 

Foys  o  Foix  (di)  Odetto,  visconte  di  Lautrecb  ( Lutreco\ 
maresciallo  di  Francia  (ricordato),  194. 

Fracanzani  Paolo,  di  Este,  261. 

Franceschi  Paolo,  segretario  ducale  veneziano,  196. 

»  Pietro,  segretario  ducale  veneziano,  219, 
486. 

Francesco  N.  N  ,  messo  da  Costantinopoli  a  Venezia, 
133. 

Franche  terre  di  Germania,  31 ,  328,  41 3,  428,  4  /4. 
Francia,  cioè  re  di  Fraucia,  v.  Francesco  I. 

»  casa  reale. 


re  Francesco 

I,  10 

,  27, 

30,  : 

31,  54,  76 

,  82, 

111, 

116, 

in, 

136, 

HE 

145, 

148, 

149, 

164, 

1~1, 

195, 

207, 

211, 

228, 

229, 

230, 

232, 

236, 

246, 

251, 

253, 

256, 

266, 

274, 

278, 

288, 

290, 

298, 

300, 

310, 

311, 

335, 

336, 

340, 

341, 

342, 

343, 

344, 

346, 

348, 

353, 

354, 

355, 

357, 

366, 

369, 

371, 

373, 

371, 

376, 

377, 

379, 

385, 

397, 

398, 

399, 

402, 

403, 

407, 

412, 

418, 

423, 

424, 

434, 

435, 

468, 

476, 

482, 

483, 

508, 

510, 

523, 

543, 

552, 

557, 

558. 

regina  Eleonora,  v. 

Austria  (d' 

’)  Eleonora 

Francesco,  delfino 

di  F 

'rancia,  10 

,  67, 

111, 

in, 

136, 

145, 
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207, 

211, 

230, 

232, 
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•263, 

268, 

274, 

278, 

280, 

290, 

293, 

294, 

300, 

311, 

313, 
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336, 

339, 

340, 

342, 

344, 

345, 

316, 

347, 

348, 

353, 

357, 

360, 

366, 

368, 
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S69,  371,  376,  391,  392,  397,  398,  403, 
423,  432,  468,  482,  510,  523,  552. 

Francia,  Enrico,  duca  d’ Orleans,  secondogenito  di 
Francesco  1,  10,  67,  111,  117,  136,  1 45, 
149,  171,  207,  211,  230,  232,  236,  216, 

251,  253,  256,  263,  268,  274,  278,  280, 

290,  293,  294,  300,  311,  313,  335,  336, 

3S9,  340,  342,  344,  345,  316,  347,  348, 

353,  357,  360,  366,  368,  369,  371,  376, 

385,  392,  397,  398,  403,  423,  469,  482, 

510,  523,  552. 

»  Luisa  di  Savoia,  duchessa  di  Angoulème, 
madre  del  re  Francesco  I  ( madama  re- 
zente),  116,  251,  278,  397,  398,  399,  423, 
431,  510,  557. 

»  Renea  f Reniera,  Zenevre),  figlia  del  re  Lui¬ 

gi  XII,  v.  Este. 

»  armata,  164. 

»  gran  maestro,  v.  Montmorency. 

»  oratore  al  papa,  v.  Gramont. 

»  »  a  Venezia,  v.  Baìf  (de)  Lazzaro. 

»  »  all’imperatore,  292,  315,  319,  357, 

366  434. 

»  »  all’arciduchessa  Margherita  d’Au¬ 

stria,  366. 

Franco  Giovanni  Francesco,  74. 

Frangipani,  casa  principesca  di  Croazia,  545. 

»  Bernardino,  signore  in  Croazia,  152,  217. 

Fransperg,  v.  Fraundsberg. 

Frassina  Pietro,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei 
veneziani,  qu.  Teodoro  cavaliere,  258,  259. 

Frati  benedettini  di  s.  Giustina  di  Padova,  proprietari 
del  tenimento  di  Correzzola,  478,  485,  487,  523, 
530,  535,  511,  542,  543,  550,  551,  556,557,558, 
568. 


Fraundsberg  Gasparo,  capitano  di  lanzichenecchi,  qu. 

Giorgio,  463. 

Fregoso  o  Campofregoso,  famiglia  principale  e  fazione 

di  Genova. 

»  »  Alessandro,  qu.  Janus,  183, 

266,  270,  522. 

»  »  Annibaie,  qu.  Janus,  183. 

»  »  Cesare,  qu.  Janus  (erronea¬ 

mente  detto  Trivulzio ), 
55,  183.  226,  435,  469. 

»  »  Janus  ( Zuan  Maria),  fu  go¬ 

vernatore  generale  del- 
l’ esercito  dei  veneziani 
(ricordato),  141,  183,226, 
227. 

Friuli  (del)  castellani,  85,  87,  173. 

»  »  oratori  a  Venezia,  417. 

Fronder  Pietro,  capitano  di  croati,  7. 

Fugger  ( Focheri ),  casa  di  banco  e  di  commercio  in 

Germania,  409,  410,  425,  428. 


G 

Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo  il  grande,  avogadore  del  Comune, 
qu.  Silvestro,  182,  396,  517. 

»  Marco,  fu  consigliere,  dei  XX  savi  sopra 
F  Estimo  di  Venezia,  qu.  Zaccaria,  200. 
Galateo,  frate  francescano  di  Padova,  luterano,  212. 
Galee  veneziane  dell’ armata  del  Levante,  v.  Vene¬ 
ziani  (dei)  armata. 

»  »  di  Alessandria  d’  Egitto,  38,  39,  40, 

114,  124,  127,  138,  142,  146, 

190,  249,  251,  256,  258,  263, 

265,  268,  328,  338,  347,  389, 

393,  418,  442,  471,  482,  511, 

522,  528,  531,  532. 

»  »  di  Barbaria,  279. 

»  »  di  Beyrut,  39,  81 .  84,  114,  127,  131, 

132,  190,  192,  234,  237,  264, 

333,  338,  389,  468,  471,  472, 

482,  487,  511,  528,  531,  532. 

»  »  di  Fiandra,  13,  94,  230,  236,  270, 

279,  353,  403,  404,  418,  419, 

420,  421,  442,  511,  552. 

Galeno  ( G alieno ),  autore  antico  di  medicina  (ricordato), 
577. 

Gambara  idi )  Uberto,  protonotario  apostolico,  vicele¬ 
gato  in  Bologna,  460,  467. 

Garzoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  fu  Straordinario,  savio  agli  Ordini, 
di  Francesco,  qu.  Marino  procuratore, 
92,103, 159,  222, 223, 389,  511, 512. 

»  Filippo  (di)  moglie,  figlia  di  Alvise  Bernardo, 
356. 

»  Marco,  di  Francesco,  214,  217,  234. 

Gasmaier  ( Gosmaier )  Michele,  fu  capo  di  lanzichenechi 
al  servizio  dei  veneziani,  400,  401. 

Gasparo  N.  N.  spagnolo,  528,  529. 

Gattinara  (di)  Mercurino  (Arborio),  gran  cancelliere 
dell’ imperatore,  cardinale,  11,  12,  17,  32,  33,  31, 
46,61,  64,  68,  103,  104,  139,  144,  160,  168,  224, 
228,  266,  279. 

Gemona  (di)  Pietro,  89 

Germania  (di)  principi,  318,  319,  320,  321,  326,  327, 
328,  350,  351,  352,  356,  384,  410,  413,  426,  428, 
475,  504,  507,  571. 

Gerola  Matteo,  veneziano,  237. 

Gerosolimitano  ordine  ( religion  di  san  Zuane),  166, 
359,  539,  540. 

»  »  (dell’)  cavalieri,  172. 

»  »  (dell’)  armata,  359. 

Ghibellini,  fazione  di  Forlì,  264. 

Ghepardi  ( Girardi )  Luigi  o  Alvise,  fiorentino,  224,  255. 
Ghiberti  o  Giberti  (di)  Giovanni  Matteo,  qu  France¬ 
sco,  genovese,  fu  datario,  vescovo  di  Verona,  153, 
160,  442,  467. 
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Ghillini  Camillo  (Ag eliti,  Oilim),  segretario  del  duca 
di  Milano,  oratore  all’  imperatore,  64,  505,  506,  507. 

Ghinucci  (de)  Girolamo  ( Januzi ),  auditore  di  camera 
del  papa,  vescovo  di  Worcester  o  Vigorniense,  fu 
oratore  del  re  d’ Inghilterra  al  papa,  541. 

Ghozi,  v.  Gozzi. 

Giemona  (di)  Pietro,  v.  Gemona. 

Giordano  (. Zordan )  Daniele,  notaro  a  Venezia,  151. 

Gilim,  v.  Ghillini. 

Giovanni  N.  N.,  da  Faenza,  324. 

»  (san),  evangelista  (citato),  241. 

Giovio  Paolo,  vescovo  di  Nocera,  462. 

Girardi  Alvise,  v.  Gherardi  Luigi. 

Girolami  Raffaele,  di  Francesco,  gonfaloniere  della  re¬ 
pubblica  di  Firenze,  172,  487,  489,  493,  516,  519, 
521. 

Giudecca  (dalla)  Francesco,  fu  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  349. 

Giudeo  ( Zudeo )  corsaro,  286,  322,  323,  340,  358,  443, 
472,  539, 540. 

Giugni  ( Zugni )  Andrea,  fiorentino,  governatore  di  Em¬ 
poli,  276. 

»  »  Galeotto,  oratore  della  repubblica  di 

Firenze  al  duca  di  Ferrara,  177,  203, 
299,  302,  370. 

Giuria  Antonio,  genovese,  286,  325. 

Giustiniani  ( Justinian ),  casa  patrizia  di  Venezia,  188, 
229. 

»  Andrea,  procuratore,  qu.  Unfredo,  146, 

275,  534,  545. 

»  Angelo,  capitano  a  Famagosta,  di  Alvise, 
149. 

'>  Antonio,  capitano  a  Brescia,  qu.  France¬ 
sco  cavaliere,  38,  146,  281,  362,  3i0. 

»  Daniele,  provveditore  del  Comune,  qu. 
Francesco,  35,  188,  221,  222. 

»  Francesco,  qu.  A  ctonio  dottore,  189,  483, 
485,  5±2. 

»  Giacomo,  di  Antonio,  362. 

»  Giovanni,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  de’  Pregadi, 
savio  sopra  l’estimo  di  Venezia,  qu. 
Giustiniano,  151,  282. 

»  Giovanni,  sopracomito,  qu.  Lorenzo,  102. 

»  Giovanni  Francesco,  sopracomito,  di  Giro¬ 

lamo  procuratore,  101,  146,  257. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Nicolò,  da  san 
Barnaba ,  51,  73. 

»  Girolamo,  di  Nicolò,  63. 

»  Girolamo,  fu  rettore  a  Rettimo,  console  in 

Alessandria,  qu.  Benedetto,  376. 

»  Girolamo,  procuratore,  provveditore  sopra 

i  Monti,  qu.  Antonio,  6,  15,  37,  94,  99, 
192,  381,  531,  544. 

»  Lorenzo,  procuratore,  qu.  Antonio,  146, 

532. 

»  Marino,  fu  avogadore  del  Comune,  savio 


a  Terraferma,  di  Sebastiano  cavaliere, 
25,  55,  56,  77,  82,  96,  112,  143,  150, 
159,  170,  231,  233,  235,  265,  267, 

270,  272,  274,  295.  340,  359,  468. 

Giustiniani  Pancrati,  fu  capitano  a  Ravenna,  qu.  Ber¬ 
nardo,  549. 

»  Paolo,  fu  provveditore  a  Bergamo,  qu.  Pie¬ 
tro,  148,  226,  264,  266. 

Pietro,  fu  avvocato  grande,  savio  agli  Or¬ 
dini,  di  Alvise,  92,  5C9. 

»  Sebastiano  cavaliere,  fu  podestà  a  Pado¬ 
va,  oratore  al  re  di  Francia,  qu.  Ma¬ 
rino,  111,  116,  136,  148,  171,  207,  230, 
235,  251,  256,  278,  303,  335,  339, 

340,  365,  376,  391,  423,  482,  512, 

543,  549,  557. 

»  Vincenzo,  capitano  delle  galee  bastarde, 
qu.  Nicolò,  69,  83,  102,  121,  246,  £52, 
365,  396. 

Giustiniani  Fabrizio,  detto  il  Gobbo,  genovese,  capitano 

di  galee,  193,  287. 

Gobbo  (il),  v.  Giustiniani  Fabrizio. 

Golmani  Lazzaro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  513. 

Gonella  Vincenzo,  cittadino  veneziano,  qu.  Bernardo, 

13,  356. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova. 

»  Federico,  marchese  e  poi  duca  di  Mantova, 
capitano  generale  e  gonfaloniere  della 
Chiesa,  9,  11,  32,  33,  46.  50,  65,  75, 
79,  80,  81,  95,  96,  104,  105,  106,  107, 
108,  115,  123,  130,  133,  137,  139,  158, 

165,  174,  182,  194,  195,  214,  225,  228, 

240,  248,  252,  269,  270,  280,  281,  288, 

290,  291,  293,  319,  323,  326,  327,  331, 

335,  336,  337,  343,  345,  356,  363,  366, 

367,  372,  373,  392,  406,  407,  412,  418, 

420,  422,  423,  429,  430,  431,  433,  434, 

461,  467,  472,  473,  475,  484,  508,  510, 

520,  521,  522,  526,  533,  553,  568,  571. 

»  Ercole,  vescovo  di  Mantova,  cardinale  dia¬ 
cono  del  titolo  di  s.  Maria  Nuova,  fra¬ 
tello  del  marchese,  33,  172,  253. 

»  Ferrante,  fratello  del  marchese,  12,  304, 
331,  337,  366,  373,  392,  407,  420,  422, 

429,  430,  431,  433,  441,  461,  462,  463, 

476,  477,  484,  488,  490,  498,  500,  501, 

502,  503,  508,  510,  520,  521,  526, 
528. 

»  Elisabetta,  fu  duchessa  d’  urbino,  v.  Monte- 
feltro. 

»  Isabella  d’ Este,  marchesa  vedova  di  Manto¬ 
va,  229,  232,  248,  281,  283. 

»  Alessandro,  conte  di  Novellara  ( Nuvolata ), 
qu.  Giampietro,  392,  393,  467. 

»  Luigi  (Alvixe)  Alessandro,  signore  di  Casti¬ 
glione,  qu.  Rodolfo,  75. 
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Gonzaga  Francesco,  agente  del  marchese  a  Roma, 
11,  393,  406. 

n  oratore  del  marchese  all’  imperatore,  v.  Ma- 
latesta. 

Gorrevod  (de)  Luigi,  vescovo  di  s.  Giovanni  di  Mau- 
rienne,  preconizzato  cardinale,  30,  33. 

Gosmaier,  v.  Gasmaier. 

Gotoni  Giovanni,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Gouffler  Guglielmo,  signore  di  Bonnivet,  fu  ammi¬ 
raglio  di  Franc:a  (ricordato),  55,  435. 

»  Guglielmo  (di  figli,  435. 

Gozzi  (di)  Cattivanza  (Pativanzi),  capitano  fiorentino, 
431,  440,  464,  465. 

Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia,  111,  119,  174, 
570. 

»  Alvise,  savio  del  Consiglio,  qu.  Domenico 
cavaliere,  7,  17,  50,  82,  119,  120,  173, 
303,  544,  549,  550,  556,  570. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Alessandria,  qu.  Andrea,  360. 

»  Angelo,  fu  vicesopracomito,  di  Zacca¬ 
ria,  63. 

»  Angelo,  qu.  Marino,  281. 

»  Antonio,  qu.  Giovanni  Paolo,  549. 

»  Cattarino  (di)  moglie  (di  casa  Salamon), 
275. 

»>  Domenico,  qu.  Vincenzo,  82. 

»  Giacomo,  dei  XL  al  Civile,  di  Francesco, 
387. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Taddeo,  383. 

»  Girolamo,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
ruth,  qu.  Federico,  192,  333. 

»  N.  N.,  qu.  Marino,  281. 

»  Tommaso,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  An¬ 
gelo,  436. 

»  Trifone,  qu.  Lionello,  385. 

Gramont  ( Agramonte )  (de)  Gabriele,  vescovo  di  Tar- 
bes,  cardinale,  oratore  del  re  di  Francia  al  papa, 
268,  280,  298,  360,  368,  369,  544. 

Gran  cancelliere  dell’  imperatore,  v  Gattinara. 

»  contestabile  (di  Castiglia),  v.  Hernandez  de  Ve- 
lasco. 

»  maestro  dell’ordine  teutonico,  v.  Cronberg  (di) 
Gualtiero. 

»  »  di  Francia,  v.  Montmorency  (de)  Anne. 

»  »  dell’imperatore,  v.  Croy  (de)  Adriano. 

»  »  defunto  dell’  imperatore  (del)  fratello, 

preconizzato  cardinale,  v.  Gorrevod 
(de)  Luigi, 

»  signore,  o  Gran  Turco,  v.  Turchia. 

Granvella  (Qraville)  (di)  monsignore,  v.  Perrenot  Ni¬ 
cola. 

Grasolarl  Pietro,  segretario  ducale  veneziano,  63,  171. 
Grassaner,  v.  Kantzianer. 

Graville  (di)  monsignore,  v.  Perrenot  Nicola. 

Grecia  (di)  belarbeì,  443,  414,  448,  451,  454,  457. 
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Greifenklau  (di)  Riccardo,  arcivescovo  di  Treviri,  elet¬ 
tore  dell’impero,  324,  410,  425. 

Grimaldi,  casa  nobile  di  Genova,  442. 

»  Ceva  Provava  Andrea,  205. 

»  Federico,  286. 

»  Giacomo,  cardinale  diacono  del  titolo  di 

s.  Giorgio  io  Velabro,  103. 

»  Giovanni,  signore  di  Monaco  in  Provenza, 
166,  359,  412. 

Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  console  dei  mercanti,  qu.  Nicolò, 
119. 

»  Alvise,  qu.  Nicolò,  da  santa  Fosca,  63. 

»  Bernardo,  sopracomito,  qu.  Zaccaria,  102, 

532. 

»  Francesco,  giudice  del  Proprio,  qu.  Nicolò, 
232. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  da  s.  Cassiamo,  151, 
152. 

»  Giovanni  Battista,  fu  sopracomito,  patrono 

di  una  galea  di  Fiandra,  qu.  Domenico, 
270,  333,  511. 

»  Girolamo,  savio  a  Terraferma,  qu.  Marino, 
217,  261,  299,  303,  311,  334,  335,  353, 
421,  435,  438,  537. 

»  Marc’Antonio,  provveditore  sopra  i  Banchi, 
di  Francesco,  349. 

»  Marco,  patriarca  di  Aquileia,  qu.  Girolamo, 
qu.  Serenissimo  principe,  23,  26,  174, 
224,  245,  542. 

»  Marino,  cardinale  del  titolo  di  s.  Vitale, 
qu.  Girolamo,  qu.  Serenissimo  principe, 
245. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  capitano  a  Vicenza,  di 
Francesco,  qu.  Pietro,  da  s.  Cassiano, 
106,  147,  151,  152,  274,  537. 

»  Vettore,  procuratore,  qu.  Girolamo,  qu.  Se¬ 
renissimo  principe,  6,  378. 

»  Vettore  (di)  moglie,  figlia  di  Girolamo  Giu¬ 
stiniani  procuratore,  6. 

»  Vincenzo,  procuratore,  qu  Francesco,  6,  146, 
559. 

»  Vincenzo  (di)  moglie,  figlia  di  Girolamo  Giu¬ 
stiniani  procuratore,  6. 

Grimani  Dimo,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  513. 

»  Giorgio,  capo  di,  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  513. 

G ritti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  patrono  di  nave,  qu.  Giovanni,  127. 

»  Alessandro,  qu.  Alessandro,  qu.  Girolamo,  479. 

»  Alessandro  (di)  moglie,  figlia  di  Andrea  Ven- 
dramin,  479. 

»  Andrea,  doge  di  Venezia,  qu.  Francesco,  5,  12, 
13,  20,  23,  24,  26,  27,  35,  44,  49,  53,  54, 
55,  60,  61,  63,  66,  69,  70,  72,  73,  76,  77, 
81,  82,  83,  91,  116,  118,  119,  120,  122,  124, 


647 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


648 


127,  132,  133,  134,  135,  136,  137,  139,  141,  i 
142,143,144,  145,147,  148,  149,  152,  159, 
162,  163,  164,  170,  172,  174,  175,  180,  181, 

182,  195,  211,  213,  214,  217,  223,  229,  231, 

232,  233,  234,  236,  237,  245,  246,  250,  251, 

252,253,255,256,261,  262,  265,  266,  267, 
269,  271,  274,  275,  279,  280,  293,  295,  311, 

328,  329,  332,  337,  338,  339,  340,  342,  350, 

356,360,370,379,  437,  440,  441,  442,  467, 
468,  470,  471,  483,  485,  522,  528,  531,  533, 
537,  541,512,  547,551,  552,  556,  557,  559, 
567,  568. 

Gritti  Andrea,  fu  governatore  a  Monopoli,  qu.  Fran¬ 
cesco,  qu.  Luca,  da  san  Salvatore,  8,  12, 
54,  64. 

»  Battista,  qu.  Francesco,  382. 

»  Domenico,  qu.  Omobuono,  51. 

»  Francesco,  pagatore  nell'esercito,  di  Domeni¬ 

co,  169,  226. 

»  N.  N.,  547. 

»  Pietro,  fu  podestà  e  capitano  in  Capodistria, 
qu.  Omobuono,  qu.  Triadano,  380. 

»  Vincenzo,  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  qu.  Pie¬ 
tro,  182,  186,  187,  191,  193,  194,  205,  211, 
212,  250. 

Gritti  Alvise,  figlio  naturale  di  Andrea  doge,  vesco¬ 
vo  di  Erlau  od  Agria  ( Cinquechiese ),  8,  25, 
115,  133,  134,  150,  173,  178,  250,  347,  360, 
362,  443,  444,  448,  449,  453,  454,  455,  459, 
530,  531,  536,  573. 

»  Giorgio,  figlio  naturale  di  Andrea  doge,  118, 
134,  192,  201,  202,  264. 

»  Lorenzo,  figlio  naturale  di  Andrea  doge,  81. 

»  Lorenzo  (di)  moglie,  figlia  di  Marco  Malom¬ 
bra,  81. 

Grupulo  Giovanni,  stradiotto  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  260 

Gualdo  (Gualdus)  Giovanni,  mercante  fiorentino  in 
Inghilterra,  311. 

Gualterotti  Antonio,  di  Pietro,  fiorentino,  519. 

»  Bartolomeo,  dottore,  oratore  a  Venezia 
della  repubblica  di  Firenze,  13,  23, 
72,  133,  134,  142,  149,  162,  163,  173, 
202,  203,  224,  229,  231,  255,  256, 

263,  274,  283,  293,  298,  299,  301, 

311,  355,  861,  369,  370,  379,  380, 

399,  4 1 8,  442,  537,  574. 

Guasto  (del)  marchese,  v.  Avalos  (d’j  Alfonso. 

Guato  Francesco,  veneziano,  18. 

Gubbio  ( Augubio )  (da)  Girolamo,  professore  di  medi¬ 
cina  nell’università  di  Padova,  138. 

Gucupilo  Nicolò,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Guercio  Sancio  [Santo,  Cercio,  Cenzìo),  capitano  al 
servizio  dei  fiorentini,  372,  429,  430,  433,  460,  477. 

Guiducci  Taddeo,  commissario  pontificio  in  Volterra, 
219,  220, 


Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giusto,  qu.  Pandolfo,  235. 

Gurzense  cardinale,  v.  Lang  Matteo. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  qu  Vincenzo,  82. 

»  Marco,  di  Andrea  procuratore,  13. 

»  Nicolò,  fu  de’  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Ni¬ 
colò,  578. 

H 

Hagen  Bernardo,  cancelliere  dell’arcivescovo  di  Co¬ 
lonia,  canonista,  519,  573. 

Hallemann  Luigi,  366. 

Heintze  o  Pontanus  Gregorio  ( dottor  Pucher),  cancel¬ 
liere  del  duca  di  Sassonia,  canonista,  519,  573. 
Heller  (Celer)  Sebastiano,  cancelliere  del  duca  Gior¬ 
gio  di  Brandeburgo,  519,  573. 

Herleus,  v.  Dobereck. 

Hernandez  de  Velasco  Pedro,  conte  di  Haro,  Gran 
contestabile  di  Castiglia,  10,  211,  256,  344,  34o. 
Herrera,  capitano  spagnuolo,  211,  230. 

Hesse  od  Assia  (Exin)  (di)  Landgravio,  Filippo  il 


Magnanimo,  255, 

,  256, 

266, 

292, 

312, 

319, 

324, 

326, 

327, 

343, 

351, 

425, 

428, 

473, 

475, 

483, 

504, 

506, 

507, 

516, 

517. 

v  »  »  »  madre  del  Landgravio, 

Anna,  figlia  di  Ma- 
gnus  duca  di  Mec- 
klenburg,  475. 

„  „  »  »  moglie  del  Landgravio, 

Cristina  figlia  di  Gior¬ 
gio  il  barbuto  duca 
di  Sassonia,  473,  483, 
504. 

„  »  »  »  predicatore  del  Land¬ 

gravio,  v.  Melanctou 
Filippo. 

Hohenstein  (di)  Guglielmo,  vescovo  di  Strasburgo  o 
Argentinense,  328,  508. 

Hofer  Giovanni,  capitano  di  Duino,  83. 

1 

Ibraim  ( Imbraìm )  pascià,  fu  bilarbei  della  Grecia,  8, 
117,  133,  134,  141,  142,  147,  150,  173,  175,  213, 

214,  250,  263,  277,  280,  295,  340,  344,  347,  360, 

444,  445,  446.  448,  449,  452,  453,  454,  455,  457, 

470,  530,  531,  536,  570. 

Imbraim,  v.  Ibraim. 

Imperatore,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Impero  romano,  31,  821,  385. 

Ingegneri  Giovanni,  fu  coadiutore  del  capitano  gene¬ 
rale  del  mare,  83. 
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Inghilterra  od  Anglia,  cioè  re  d’Inghilterra,  v.  sotto 
Enrico  Vili. 

»  casa  regnante. 


Enrico 

Vili 

(Tudor),  re, 

24, 

46,  67 

,  73, 

124, 

129, 

HI, 

145, 

146, 

171, 

195, 

236, 

252, 

273, 

307, 

308, 

309, 

310, 

311, 

556, 

372, 

376, 

382, 

389, 

399, 

403, 

421, 

441, 

482, 

486, 

510, 

517, 

541, 

543, 

552. 

Catterin 

a  d’ Aragona,  regina, 

46,  67 

,  73, 

124, 

139, 

141, 

1 4.5, 

146, 

236, 

252, 

356, 

372, 

382, 

389, 

399, 

441, 

482, 

486, 

517, 

541, 

543, 

552. 

»  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili,  67. 

»  Enrico,  duca  di  Buckingam,  figlio  natu¬ 

rale  del  re  Enrico  Vili,  171. 

»  cardinale,  v.  Wolsey. 

»  oratore  a  Roma,  v.  Casali  Gregorio. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Casali  Giovanni  Bat¬ 
tista. 

»  oratori  straordinari  in  Francia,  398. 

»  oratori  straordinari  al  papa,  46,  67,  73. 
Inzegner,  v.  Ingegneri. 

Inzuni  Giovanni,  veneziano,  301. 

Isnelin  Bartolomeo,  veronese,  347. 

Italiani  fanti,  22,  227,  281,  313,  327,  430,  463,  464, 
535,  540,  543,  544,  553. 

Ivrea  (di)  vescovo,  v.  Ferrerò  Filiberto. 

J 

Janes,  di  Alessandria,  441. 

Janus  bei,  fu  oratore  del  Gran  Sultano  a  Venezia, 
213,  277. 

»  agà,  del  Cairo,  536. 

Januzi,  v.  Ghiuucci. 

Jorigna  (di)  Prospero,  capitano,  516. 

Jovio,  v.  Giovio. 

Justinian,  v.  Giustiniani. 

K 

Kampson  el  Gauri,  fu  soldano  d’Egitto  (ricordato), 
447. 

»  »  (di)  figlio,  457. 

Katzianer  di  Katzenstein  ( Crassaner ,  Grassaner]  Gio¬ 
vanni  ( alias  chiamato  Canzian  o  Cock),  capitano 
austriaco,  52,  53. 

L 

Ladri  del  pubblico  erario,  pubblicati  nel  Maggior 
Consiglio  di  Venezia,  13. 

Laia  Michele,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  513. 

Lambardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Antonio,  qu.  Pietro,  525. 

1  Giarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  LUI. 
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Lamberger  Giuseppe,  oratore  dell’  imperatore  e  del— 
l’arciduca  d’Austria  al  Gran  Sultano,  570. 
Lamberti  Pietro,  gentiluomo  della  corte  pontificia, 
116. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  savio  del  Consiglio,  fu  capitano  gene¬ 
rale  del  mare,  capo  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Giovanni,  55,  96,  188,  201,  229,  258, 
259,  260,  549. 

Lang  Matteo,  cardinale  prete  del  titolo  di  sant’ An¬ 
gelo,  vescovo  di  Salzburg,  e  prima  di  Gurk,  291, 
315,  328,  350,  408,  425,  508. 

Lantgravio,  v.  Hesse. 

Lanzichenecbi,  67,  103,  152,  168,  174,  175,  184,  226, 
227,  523,  535,  543,  544,  551,  552,  554,  556. 
Larcon,  v.  Alarchon. 

Laski  [Lasco]  Girolamo,  oratore  al  Gran  Sultano  del 
re  Giovanni  d’Ungheria,  voivoda  di  Transilvania, 
441,  443,  449,  454,  455. 

Lauredano,  v.  Loredan. 

Legie  o  Legio  (di)  cardinale,  v.  Mark  (de  la)  Ebe- 
rardo. 

Legnago  (da)  N.  N  ,  frate  domenicano,  73. 

Leon  (di)  gran  commendatore,  v.  Toledo  (di)  Ferdi¬ 
nando. 

Leonardi  [Leonardo]  Giovanni  Giacomo,  da  Pesaro, 
oratore  del  duca  d’ Urbino  a  Venezia,  45,  49,  77, 
111,  138,  150,  184,  206,  223,  231,  251,  329,  332, 
337,  342,  361,  371,  397,  418,  437,  472,  523. 
Leoncini  ( Leonzini )  Alvise,  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  486. 

Leone,  ebreo,  medico  a  Venezia,  177. 

Lercari  Simeone,  genovese,  286,  325. 

Leva  o  Leiva  (de)  don  Antonio,  condottiero  spagnolo, 
32,  68,  70,  85,  107,  161,  169, 
441,  508,  537. 

»  »  »  Giovanni,  spagnolo,  417. 

Leze  (di)  cardinale,  v.  Mark  (della)  Eberardo. 

Lezzo  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Francesco,  fu  censore  della  città,  provve¬ 

ditore  al  Sale,  qu.  Alvise,  29,  61,  191. 
»  »  Giovanni,  procuratore,  di  Michele,  5,  146, 

262,  311. 

»  »  Giovanni  (di)  moglie,  figlia  di  Benedetto 

Badoer,  6. 

»  »  Lorenzo,  capo  dei  XL,  qu.  Giacomo,  102, 

180,  189,  231,  235. 

»  »  Marc’  Antonio,  dei  X  Savi  sopra  le  Decime, 

qu.  Francesco,  574. 

»  »  Michele,  della  Giunta,  del  Consiglio  dei  X, 

qu.  Donato,  qu.  Luca  procuratore,  5, 
151,  223,  253. 

»  »  Priamo,  capitano  a  Padova,  qu.  Andrea,  50, 

75,  96,  111,  115,  123,  130,  132,  139, 
148,  152,  154,  155,  156,  160,  163,  166, 
170,  208,  401,  522,  524. 

»  »  Silvestro,  qu.  Giacomo,  235. 
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Liburnio  [alias  Alburnio)  Nicolò,  prete  e  letterato  ve¬ 
neziano,  169. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  procuratore,  qu.  Giacomo,  qu.  Alvise, 
542. 

»  Maffio,  avogadore  del  Comune,  qu.  Lodovico, 
224,  405,  469,  533,  543. 

»  Simeone,  de’  Pregadi,  qu.  Tommaso,  29,  163. 
Lion  (da)  Giovanni,  cittadino  padovano,  525. 

>,  »  Girolamo,  dottore,  padovano,  525. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  camerlengo  a  Bergamo,  qu. 

Girolamo,  qu.  Tommaso,  dal  banco,  11, 
82,  226. 

»  Giovanni  Benedetto,  giudice  di  Petizione, 
qu.  Giovanni,  544. 

Lisieux  ( Lisiux )  (di)  vescovo,  v.  Veneur  (le)  Gio¬ 
vanni 

Liviano,  v.  Alviano. 

Lizardo  Giovanni  qu.  Nicola,  mercante  di  Arta,  71. 
Loaysa  (de)  Garcia  Domenico,  vescovo  di  Osme,  con¬ 
fessore  dell’imperatore  Carlo  V,  cardinale,  16, 
30,  33,  34,  442. 

Locarme  (di)  monsignore,  gentiluomo  dell’ impera¬ 
tore,  423. 

Lodovici  (di)  Daniele,  segretario  ducale  veneziano, 
83,  280. 

>>  »  Giovanni  Battista,  segretario,  143. 

Lodrone  (di)  conti  nel  trentino. 

»  »  Giovanni  Battista,  335,  343,  355,  356. 

»  »  Lodovico,  305,  463,  552,  554,  556. 

Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  qu.  Giulio,  578. 

Longhena  ( Longena )  Pietro,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  175,  176. 

Longino  Marc’ Antonio,  segretario  ducale  veneziano, 
227. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  fu  podestà  in  Este,  qu.  Giovanni, 
261. 

'>  Marc’ Antonio,  fu  podestà  in  Este,  qu.  Gio¬ 
vanni,  569. 

Lopez  Santo,  mercante  spagnolo  a  Venezia,  118. 
Lopsi  Pietro,  lancia  spezzata  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  59. 

Loredan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Luca,  235. 

»  Andrea,  fu  podestà  a  Brescia,  qu.  Bernar¬ 
dino,  qu.  Pietro,  62,  81,  126,  176,  185, 
193,  205,  210,  211,  212,  217,  223,  224, 
230,  231,  233,  237,  250,  252,  301,  362, 
383,  525,  530,  533,  553. 

»  Andrea,  fu  provveditore  generale  dell’  eser¬ 
cito,  qu.  Nicolò  (ricordato)  81. 

»  Antonio,  provveditore  del  Comune,  qu.  Ni¬ 
colò,  188,  221,  222,  284,  289,  400. 

»  Berti,  fu  vicesopracomito,  qu,  Berti,  63. 


Loredan  Ettore,  ufficiale  alla  Camera  dei  prestiti, 
qu.  Nicolò,  qu.  Alvise,  procuratore,  231. 

»>  Giacomo,  provveditore  sopra  la  Sanità,  qu. 
Antonio  cavaliere  e  procuratore,  196, 
270,  273. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Portobuffolè,  qu. 

Tommaso,  189. 

»  Girolamo,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Serenis¬ 
simo  principe,  192,  216. 

n  Leonardo,  doge  (ricordato),  89. 

»  Leonardo,  fu  dei  V  alla  Pace,  savio  agli 

Ordini,  qu.  Berti,  92,  103,  222,  223,  389, 
404,  419,  421. 

»  Lorenzo,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Serenissimo  principe,  92,  103,  133, 
134,  140,  146;  231,  256,  272,  271,  378, 
395,  421,  442,  537,  575,  576. 

»  Luca,  fu  podestà  e  capitano  a  Crema,  qu. 
Francesco,  62,  81,  126,  176,  185,  193, 
205,  210,  217,  223,  224,  225,  229,  230, 
233,  236,  237,  250,  252,  301,  362,  333, 
525,  530,  533,  553. 

»  Marco,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  fu  avoga- 
dore  del  Comune,  qu.  Domenico,  29,  293. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  qu.  Marco  procuratore, 

525. 

Lorena  (di),  casa  ducale. 

»  »  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  di 


S.  Onofrio,  393. 

Lotterie  a  Venezia,  35,  110. 

Lowen  (Lovagno)  (di)  università,  124,  139. 

Lnbiana  (di)  vescovo,  v.  Rauber  Cristoforo. 

Lucca  (di)  repubblica  (Luchesi),  541. 

Luneburg  (Norimberga  Lendenburg)  (di)  duca,  v. 

Brunswicb  (di)  Ernesto. 

Lusi  Domenico,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  259. 

»  Starnati,  cavaliere,  capo  di  stradiotti  al  servizio 
dei  veneziani,  258. 

»  Tommaso,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  259. 


Lusignano,  casa  dei  re  di  Cipro. 

»  Carlotta  regina,  v.  Savoia. 

»  Giovanni,  figlio  naturale  del  re  Giacomo 
( Zaco ),  177. 

»  Giovanni  (di)  figli,  177. 

»  Jacopo,  fu  re  di  Cipro  (ricordato),  17. 

»  Maria  Anna,  v.  Savoia. 

Lutber  Martino,  sua  setta,  sue  dottrine  e  sue  opere, 
16,  18,  22,  61,  65,  66,  67,  68,  76,  213,  214,  224, 
236,  211,  242,  243,  244,  245,  255,  256,  266,312, 

317,  318,  319,  320,  321,  324,  326,  327,  328,  330, 

343,  348,  350,  351,  352,  357,  360,  362,  368,  379, 

380,  382,  384,  385,  406,  409,  412,  413,  414,  415, 

416,  423,  424,  425,  428,  473,  474,  475,  479,  482, 

483,  484,  504,  505,  506,  507,  508,  509,  514,  517, 

520,  533,  540,  543,  545,  557,  570,  57J,  572,  573. 
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Lazasco  Paolo,  veronese,  condottiero  al  servizio  del 
papa,  65,  66,  68,  69,  10,  104,  115,  116,  118,  119, 
132,  133,  313,  423. 


M 

Macchiavelli  Filippo,  di  Alessandro,  fiorentino,  519. 
Maggi  Roberto,  bresciano,  scrittore  dei  brevi  aposto¬ 
lici,  segretario  del  legato  pontificio  a  \  enezia,  122, 
123. 

Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  provveditore  alla  Cefalonia,  qu.  Pie¬ 
tro,  294. 

»  Stefano,  capitano  a  Bergamo,  qu.  Pietro,  396. 
Mao-no  Marc’  Antonio,  cittadino  veneziano,  384,  424, 
504. 

Magonza  (di)  o  Maguntino  cardinale,  v.  Brandeburgo 
(di)  Alberto. 

Majo  (di)  Giovanni,  calabrese,  capitano  nell’  esercito 
imperiale,  465. 

Malaspina,  casa  dei  marchesi  di  Lunigiana. 

»  Spinetta,  marchese  (del  ramo  di  Verona), 
186. 

Malatesta  Sigismondo,  di  Pandolfo,  fu  signore  di  Ri¬ 
mini,  220,  221,  223. 

»  signor,  v.  Baglioni  Malatesta. 

Mal  atesti  (de)  Giovanni  Battista,  oratore  del  duca  di 
Mantova  all’imperatore,  30,  32,  18, 
240,  269,  335,  343. 

»  »  Giovanni  Giacomo,  fratello  del  prece¬ 

dente.  oratore  del  duca  di  Mantova 
a  Venezia,  22,  26,  32,  35,  10,  131, 
149,  194,  211,  225,  232,  252,  255, 
269,  299,  302. 

Malti  (di)  duca,  v.  Piocolomini  Todeschini  Alfonso. 
Malipiera  galea  (cioè  del  sopracomito  Malipiero),  39, 
40. 

Malipiero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  consigliere,  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Stefano  procuratore,  55,  61,  82,  94, 
551. 

»  Angelo,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  qu.  Ste¬ 
fano  procuratore,  55,  229. 

»  Carlo,  qu  Daniele,  338. 

»  Domenico,  podestà  a  Murano,  qu.  Dome¬ 
nico,  220,  221. 

»  Gasparo,  savio  del  Consiglio,  qu.  Michele, 
53,  55,  66,  85,  96,  303,  549,  551,  558. 
»  Giacomo,  fu  provveditore  in  Asola,  dei  XL 
al  Criminale,  qu.  Paolo,  435,  436. 

»  Giovanni,  provveditore  alle  Acque,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  30. 

»  Giovanni  Maria  ,  provveditore  sopra  le 
Pompe,  qu.  Pietro,  qu.  Marino,  146, 
148. 

»  Giovanni  Maria,  savio  agli  Ordini,  qu.  An¬ 
drea,  36. 


Malipiero  Girolamo,  fu  podestà  a  Castelfranco,  savio 
agli  Ordini,  qu.  Sebastiano,  92,  569. 

»  Girolamo,  provveditore  all’ Armare,  qu. 

Pierazzo,  94,  185,  181,  191,  318. 

v>  Girolamo,  qu.  Giacomo,  524. 

»  Girolamo,  sopracomito,  di  Giovanni,  qu. 

Girolamo,  100. 

»  Leonardo,  di  Giroiamo,  qu.  Pietro,  569. 

»  Marc’ Antonio,  fu  provveditore  all’ Arma¬ 

mento,  di  Giovanni,  92. 

»  Marco,  conte  a  Grado,  qu.  Sebastiano,  193, 
468. 

»  Marco,  fu  censore  della  città,  dei  XX  Savi 
sopra  1’  Estimo  di  Venezia,  qu.  Marino, 
29,  201,  568. 

»  Michele,  fu  patrono  all’ Arsenale,  qu.  Già- 
corno,  113. 

»  Natale  (o  Daniele),  castellano  alla  Urana, 
di  Carlo,  338. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  qu.  Tommaso,  29,  295. 

«  N.  N.  di  Paolo,  402. 

»  Sebastiano,  fu  provveditore  a  Salò,  de’Pre- 

gadi,  qu.  Troilo,  151,  283,  359,  438. 

Manenti  Giovanni,  sensale  a  Venezia,  assuntore  di  lot¬ 
terie  pubbliche,  386,  38/. 

Manfron  Giulio,  210. 

»  Pietro  Paolo,  210,  524. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  avvocato,  230. 

Mantova  (di)  marchese,  oratori,  eco  ,  v.  Gonzaga 

Manzone  Ercole  di  Este,  261. 

Maramaldo  (Marmando,  Maramao )  Fabrizio,  capita¬ 
no  nell’ esercito  imperiale,  103,  314,  418,419,420, 

430,  431,  410,  463,  464,  465,  484. 

Marcella  galea  (cioè  del  sopracomito  Marcello),  38,  39. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia,  229. 

»  Alessandro,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuove, 
qu.  Francesco,  283,  553. 

»  Andrea,  conte  a  Spalato,  qu.  Andrea,  2/0, 
433,  418,  534,  542,  556. 

»  Andrea,  de  Pregadi,  qu.  Antonio,  151. 

»  Andrea  provveditore  sopra  la  Mercanzia  e 
navigazione,  qu.  Giacomo,  222,  419. 

„  Antonio,  capo  dei  XL,  qu.  Angelo,  55,62, 
69,  82,  94. 

»  Antonio,  di  Girolamo,  da  s.  Toma,  229. 

»  Antonio  (di)  moglie,  figlia  di  Pietro  Diedo, 

qu.  Francesco,  229. 

»  Antonio,  qu.  Giovanni  Francesco,  82. 

»  Bernardo,  sopracomito,  di  Lorenzo,  102,  12/. 

»  Cristoforo,  fu  arcivescovo  di  Corfù,  qu.  Gia- 
■  corno,  das.  Toma,  (ricordato),  125. 

»  Giacomo,  fu  patrono  di  fusta  armata,  patro- 
no  di  una  galea  di  Alessandria,  qu.  Pie¬ 
tro,  52,  100, 159,  265,  341,  528,  532. 

»  Giacomo,  fu  capitano  generale  del  mare  (ri¬ 
cordato),  229. 
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Marcello  Giovanni  Paolo,  di  Pietro,  da  san  Gregorio, 
262,  263,  264,  267. 

»  Girolamo,  consigliere  in  Cipro,  qu  Andrea, 
186. 

»  Marco,  fu  provveditore  a  Peschiera,  qu.  Ma¬ 
rino,  189. 

»  Marco,  qu.  Giovanni  Francesco,  131. 

»  Nicolò,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  qu. 
Giovanni,  qu.  Andrea,  50,  68,  251,  478, 
486. 

»  N.  N.,  104. 

»  Troilo,  qu.  Francesco,  177. 

»  Troilo  (di)  figlia,  v.  Bembo  Pietro. 

Marcello  Marco,  romano  antico,  (ricordato),  466. 
Marciano  (da)  Carlo,  conte,  capitano  al  servizio  dei 
fiorentini,  464,  465. 

Margarita  madama,  v.  Austria  (di)  Margherita. 
Marin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giulio,  conte  a  Pago,  di  Alvise,  qu.  Michele, 
164. 

»  Leonardo,  fu  savio  agli  Ordini,  qu.  Tommaso, 
92,  569. 

Maripetro,  v.  Malipiero. 

Mark  (della)  Eberardo,  cardinale  prete  del  titolo  di  s. 

Grisogono,  vescovo  di  Liegi,  291,  315,  408,  425. 
Marklin  Baldassaie,  vescovo  di  Costanza  e  di  Hidel- 
sheim,  292,  315,  328. 

Martelli  ( Morelli )  Giacomo,  fiorentino,  460,  461,  490. 
s>  ( Marfelini )  (de)  Lodovico,  fiorentino,  46,  47, 

48. 

Martìnengo  (da),  famiglia  castellana  di  Lombardia, 
patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  266,  270. 

Masarachi  Sugni,  stradiotto,  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  259. 

Maschio  Giorgio,  genovese,  286,  325. 

Matafari  Antonio,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  575. 

Matteo  (san)  evangelista  (citato),  241,  243,  244. 

Matto  Angelo,  di  Torcello,  186. 

Mauroceno,  v.  Morosini. 

Maximiano  imperatore,  v.  Austria  (di)  Massimiliano. 
Mayer  od  Eccius  ( Ecchius ,  Ech)  Giovanni,  di  Ingol- 
stadt,  teologo,  519,  573. 

Mazzardo  (Mazam)  Giovanni  Francesco,  famigliare 
dell’oratore  Nicolò  Tiepolo,  208,  238,  317,  515. 
Mecklenburg  o  Meckelburg  ( Melgolburg )  (di)  duca,  En¬ 
rico  IV  il  pacifico,  figlio  del  duca  Magnus  II,  324. 
Medici  (de),  casa  principale  e  fazione  di  Firenze  (le 
Palle),  16,  276,  420,  429,  460,  461, 
462,  463,  464,  466,  481,  490,  501, 
502,  510,  514,  516,  536,  553,  557. 

»  »  Alessandro,  qu.  Lorenzino,  48,  514,  526, 

543,  551. 

»  »  Cattarina,  figlia  del  qu.  Lorenzino,  357, 

377,  470,  482,  557. 
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Medici  (de)  Ippolito,  cardinale  diacono,  31 ,  40,  41,  80, 
85,  96,  106,  107,  111,  484,  535. 

»  »  Lorenzo  (ricordato),  460. 

»  »  Ottaviano,  di  Lorenzo,  di  Bernardetto, 

520. 

Medici  (de)  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  »  Giovanni  Giacomo,  detto  il  Medeghino, 

castellano  e  marchese  di  Musso,  183, 
190,  278,  295,  382,  396,  399,  403. 
Medula  (di)  Samaritana,  vedova  di  Bertoldo,  364. 
Megii,  v.  Migli. 

Melancton  Filippo,  predicatore  del  Landgravio  d’As- 
sia,  266,  343,  384,  507,  519,  573. 

Melfe  (Amalfi)  di  duca,  v.  Piccolomini  Todeschini 
Alfonso. 

Melfi  (di)  principe,  v.  Caracciolo  Giovanni. 
Melgorburg  (d')  duca,  v.  Mecklenburg. 

Melotti  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  513. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  fu  provveditore  al  Zante,  di  Ni¬ 
colò,  146. 

»  Stefano,  de’  Pregadi,  qu.  Giorgio,  da  san 
Stai,  262,  282. 

Memorancy,  v.  Montmorency. 

Merino  Stefano  Gabriele,  arcivescovo  di  Bari,  30,  115, 
168,  291,  316,  424,  505 

Merlino  Francesco,  segretario  ducale  veneziano,  237. 
Miani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  della  Giunta,  qu.  Giacomo,  578. 
Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  savio  agli  Ordini,  qu.  Nicolò  dot¬ 
tore,  92,  103,  389,  421,  511,  548,  576. 

»  Domenico,  podestà  e  capitano  a  Belluno,  qu. 
Girolamo,  61,  143. 

»  Francesco,  avvocato  fiscale,  qu  Nicolò  dot¬ 
tore,  299. 

»  Donato,  553. 

>»  Giovanni,  sopracomito,  qu.  Pietro,  qu.  Luca, 
da  san  Polo,  19,  101,  283,  287,  288. 

»  Giovanni  Alvise,  di  Domenico,  569. 

»  Girolamo,  podestà  a  Castelbaldo,  517. 

»  Marco,  qu.  Alvise,  54,  174. 

»  Melchiorre,  avogadore  del  Comune,  eletto 

oratore  al  duca  di  Milano,  di  Tommaso, 
13,62,  138,  170,  175,  176,  185,  18S,  193, 
194,  205,  206,  210,  237,  403,  530. 

»>  Nicolò,  qu.  Francesco,  381. 

»  N.  N.  di  Giacomo,  dalla  Meduna,  281. 

»  Pietro  Maria,  fu  provveditore  esecutore  nel¬ 
l’esercito,  qu.  Pietro,  qu.  Luca,  da  san 
Polo,  35,  54,  436. 

»  Salvatore,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Leo¬ 
nardo,  189. 

»  Vitale,  podestà  a  Grisignana,  qu.  Andrea, 
400. 

Migli  (Migii)  (di)  Filippo,  veronese,  400. 
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Migli  ( Migii ì  (di)  Giacomo  o  Marco  veronese,  400, 
469. 

Milano  (di)  duca,  v.  Sforza  Francesco. 

»  »  oratore  a  Venezia,  v.  Corte  (da)  Bene¬ 

detto. 

Minerbetti  Andrea,  di  Tommaso,  fiorentino,  519. 
Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  qu.  Lorenzo,  qu.  Almorò,  569. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  qu.  Bartolomeo,  201. 

»  Alvise,  fu  provveditore  all’  Armamento,  qu. 
Lorenzo,  92. 

»  Domenico,  capo  dei  XL,  qu.  Francesco,  436, 
518. 

»  Lorenzo,  qu.  Francesco,  224. 

»  Marco,  savio  del  Consiglio,  del  Consiglio  dei 
X,  riform-.tore  dello  studio  di  Padova,  qu. 
Bartolomeo,  25,  55,  17,  96,  112,  139,  159, 
212,  274,  295,  556,  577. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  fu  provveditore  alla  Giustizia 
nuova,  qu,  Pietro,  189. 

a  Leonardo,  fu  de’ Pregadi,  patrono  all’Arse¬ 
nale,  qu.  Giacomo,  338,  418,  513,  529, 
576,  577. 

»  Vettore,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  savio  sopra  l’Esti¬ 
mo  di  Venezia,  qu.  Giacomo,  29,  190, 
200,  282. 

Mocenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  cavaliere,  consigliere,  qu.  Tomma¬ 
so,  7,  9.  17,  18,  25,  30,  43,  50,  66,  68, 
76,82,  94,  102,  120.  125,  126,  139,  173, 
176,'  180,  191,  196,  235,  271,  333,  337, 

380,  393,  395,  401,  421,  422,  435,  470, 

471,  480,  483,  484,  485,  510,  528,  559. 

»  Andrea  dottore,  avogadore  del  Comune, 
di  Leonardo  procuratore,  qu.  Serenis¬ 
simo  principe,  160,  363,  405,  485,  527, 
529. 

»  Antonio,  procuratore,  di  Alvise  cavaliere, 
9,  545,  559. 

»  Francesco,  di  Lazzaro,  229. 

»  Francesco,  procuratore,  qu.  Pietro,  146, 

191,  256,  532 

>»  Giovanni,  di  Tommaso,  447. 

»  Giovanni  Francesco,  avvocato,  qu.  Leonar¬ 
do,  132,  174,  236,  237,  277,  435. 

»  Lazzaro,  fu  consigliere,  capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu  Giovanni,  267,  311,  382,  387. 

»  Leonardo,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Serenissimo  principe,  5,  92,  93, 
103,  140,  272,  393,  395,  421. 

»  Marc’Antonio,  di  Pietro,  di  Leonardo  pro¬ 
curatore,  159 

»  Nicolò,  fu  provveditore  al  Sale,  dei  XX 
savi  sopra  l’Estimo  di  Venezia,  qu. 
Francesco,  29,  191. 
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Mocenigo  Pietro,  provveditore  sopra  le  Camere,  prov¬ 
veditore  del  Comune,  di  Leonardo  pro¬ 
curatore,  qu.  Serenissimo  principe,  24, 
55,  112,  159,  354. 

»  Tommaso,  di  Alvise  cavaliere,  471. 

»  Tommaso,  oratore  al  Gran  Sultano,  di 
Leonardo  procuratore,  qu.  Serenissimo 
principe,  25,  45,  61,  69,  76,  77,  112, 
113,  134,  135,  141,  257,  258,  277,  287, 
288,295,  340,  344,  347,  348,  360,  361, 
398,  441,  443,  447,  448,  449,  450,  453, 
455,  456,  459,  410,  530,  533,  535,  519, 
567,  570,  573. 

»  Tommaso,  qu.  Alvise,  qu.  Tommaso,  188, 
214,  217,  223,  234. 

»  Zaccaria,  di  Pietro,  di  Leonardo  procura¬ 
tore,  159. 

Molin  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea,  savio  a  Terraferma,  qu.  Pietro, 

da  s  Aponal,  93,  103,  150,  159,  191, 
233,  270,  212,  274,  333,  377,  400. 

»  »  Filippo,  della  Giunta,  dei  XV  savi  sopra 

l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Girolamo, 
364. 

»  »  Giovanni,  provveditore  a  Peschiera,  75, 

77,  18,  154,  156. 

»  »  Giovanni  Marco,  fu  podestà  e  provvedi¬ 

tore  e  Romano,  qu.  Luca,  436. 

»  »  Lorenzo,  esattore  dell’ ufficio  delle  Ca- 

zude,  qu.  Bernardo,  283. 

»  »  Marco,  procuratore,  qu.  Alvise  procura¬ 

tore,  22,  146,  261,  262,  311,  532,  542. 

»  »  Marino,  qu.  Giacomo,  338. 

»  ,>  Nicolò,  giudice  di  Petizione,  qu  Sigi¬ 

smondo,  544. 

Monaco  'di)  signore,  v.  Grimaldi  Giovanni. 

Monasteri  di  Venezia,  513. 

Moneta  Èva,  vedova  di  Stefano,  da  Scutari,  527. 

Monete  forestiere  a  Venezia,  9,  25. 

Mon  fai  conetto,  gentiluomo  dell’imperatore,  424. 

Monpensat,  v.  Prez  (de)  Antonio. 

Mons  (Mon)  (di)  bali,  capitano  imperiale,  357. 

Montalto  capitano,  v.  Castellalto. 

Montano,  capitano  genovese,  286,  325. 

Montebello  (di)  Giulio,  conte,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  44. 

Montefeltro  Guidobaldo,  fu  duca  d  Urbino  (ricorda¬ 
to),  65. 

»  Elisabetta,  fu  duchessa  d’ Urbino,  figlia 

del  qu.  Federico  Gonzaga  marchese 
di  Mantova  (ricordata),  65. 

Montmorency  ( Memorancy )  (de)  Anne,  primo  barone, 

pari,  maresciallo  e 
Gran  Maestro  di 
Francia,  10,  211, 
253,278,  340,344, 
345,  397,  398. 
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Montmorency  ( Memorancy )  (de)  Giovanni,  signore  di 
Couriéres,  maggiordomo  deH’imperatore,  suo  ora¬ 
tore  straordinario  a  Venezia,  26,  28,  70. 

Moravio  Nicolò,  pievano  della  parrocchia  di  s.  Raffaele 
Arcangelo  in  Venezia,  114. 

Morelli  Giacomo,  v.  Martelli. 

Morello  Giovanni,  cittadino  veneziano,  qu.  Lorenzo, 
201,  268. 

»  (di)  moglie,  Candiana,  figlia  naturale  di  Ma¬ 
rino  Sanuto  qu.  Leonardo,  201,  268. 

»  Francesco,  di  Lonigo,  221,  222. 

Morexini,  v.  Morosini. 

Mori  (di)  Alvise,  bresciano,  529,  575. 

»  »  Costanzo,  bresciano,  575. 

Moriami  Zaccaria,  cancelliere  del  podestà  di  Murano, 

221. 

Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  fu  provveditore  al  Sale,  provveditore 
sopra  la  Mercanzia  e  navigazione,  qu.  Leo¬ 
nardo,  29,  113,  201,  222,  479. 

»  Carlo,  camerlengo  del  Comune,  qu.  Leonardo, 
138. 

»  Daniele,  fu  censore  della  città,  fu  consigliere, 
qu.  Marino,  29,  191,  201,  282. 

»  Gabriele  cavaliere,  fu  censore  della  città,  sa¬ 
vio  sopra  l'Estimo  di  Venezia,  qu.  Antonio, 
198,  200,  282,  568. 

»  Gaspare,  di  Lorenzo,  qu.  Cristoforo,  63. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  provveditore  degli  stra- 
diotti,  qu.  Cristoforo,  12,  54,  63,  260. 

»  Giovanni,  fu  luogotenente  in  Friuli ,  della 
Giunta,  qu.  Dannano,  29,  113,  151,200, 
542. 

«  Giovanni,  de’  Pregadi,  qu.  Leonardo,  151. 

«  Giovanni,  fu  provveditore  dell’armata,  della 
Giunta,  qu  Antonio,  578. 

»  Marco,  capo  dei  XL,  qu.  Bartolomeo,  102,  140, 
174,  180,  189,  194. 

»  Nicolò,  ufficiale  alla  Beccaria,  qu.  Antonio, 
128,  176. 

»  Tommaso,  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  578. 

»  Tommaso,  fu  provveditore  generale  nell’  eser¬ 
cito,  qu.  Alvise,  512,  513. 

Morosini  ( Morexini ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  capitano  al  Golfo,  qu.  Antonio,  54, 
83,  100,  238. 

«  Angelo,  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  55,  69. 

»  Carlo,  procuratore,  qu.  Battista,  da  Lisbo¬ 
na,  287. 

»  Cristoforo ,  fu  governatore  delle  entrate , 
podestà  e  capitano  in  Capodistria,  qu.  Ni¬ 
colò,  159,  380. 

»  Domenico,  il  grande  ,  fu  podestà  a  Porto- 
gruaro,  qu.  Giovanni,  da  Sant  Angelo , 
63. 

»  Federico,  della  Giunta,  savio  sopra  l'Estimo 
di  Venezia,  qu.  Cipriano,  282. 


Morosini  Federico,  governatore  delle  entrate,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  91,  335. 

»  Francesco,  ufficiale  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Antonio,  137. 

»  Francesco,  dottore,  qu.  Gabriele,  93,  147, 
303,  348. 

»  Francesco,  detto  Squatarin,  provveditore  60- 
pra  i  Dazi,  qu.  Pietro,  G9. 

»  Giovanni,  console  in  Alessandria,  di  Fran¬ 
cesco,  qu.  Nicolò,  365. 

»  Giovanni  Battista,  castellano  a  Nauplia,  336. 

»  Giovanni  Francesco,  consigliere,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  qu.  Pietro,  da  s.  Cas¬ 
sia  no,  78,  176,  181,  192,  201,245,311, 
393,  395,  421,  518,  533,  54  4,  547,  559. 

»  Girolamo,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuove,  di 
Cristoforo,  574. 

»  Marco,  dottore,  podestà  di  Bergamo,  qu.  Lo¬ 
renzo,  396,  574. 

»  Marino,  censore  dèlia  città,  qu.  Pietro,  114, 
235. 

»  Marino,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Paolo, 
283,  558. 

»  Michele,  fu  provveditore  sopra  l’ Armare, 

de’  Pregadi,  dei  XX  savi  sopra  l'Estimo 
di  Venezia,  qu.  Pietro,  29,  113,  191. 

»  Pandolfo,  fu  podestà  a  Padova,  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Girolamo,  303,  483. 

»  Paolo,  camerlengo  del  Comune,  qu.  Albano, 
138. 

»  Pietro,  fu  avogadore  e  sindaco  in  Terrafer¬ 
ma,  savio  a  Terraferma,  qu.  Lorenzo,  93, 
303,  348,  349,  378,  380. 

»  Silvestro,  qu.  Giovanni,  196. 

»  Tommaso,  qu.  Paolo,  553. 

5)  Vettore,  fu  provveditore  sopra  le  Pompe,  qu. 

Giacomo,  da  san  Polo,  72,  73,  133,  146, 
262,  442,  537. 

Moscovia  (di)  duca,  Basilio  ( Nasilao )  IV,  re  di  Russia 

(Rosta),  306. 

Mosto  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Benedetto,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  245, 

333,  354,  378. 

»  »  Domenico,  fu  provveditore  a  Ravenna,  de’ 

Pregadi,  dei  XV  Savi  sopra  l’Estimo 
di  Venezia,  qu.  Nicolò,  225,  364. 

»  »  Francesco,  giudice  del  Proprio,  qu.  Pie¬ 

tro,  355. 

»  »  Vincenzo,  qu.  Andrea,  553. 

Motti  (di)  Marc’ Antonio,  mercante  di  panni  d’oro  in 

Venezia,  274,  280. 

Mozenigo,  v.  Mocenigo. 

Mudazzo  o  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea,  consigliere,  qu.  Nicolò, 

102,  114,  137,  159,  173,  180, 
181,  182,  183,  184,  187,  191, 
194,  196,  205,  212,  217,  223, 
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225,  231,  234,  262,  295,  296, 
298,  311,  355,  375,  380,  389, 
393,  395,  421,  422,  517,  518, 
531,  533,  545,  559,  578. 

Mula  galea  (cioè  del  sopracomito  da  Mula),  555. 
Mula  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X, 
consigliere,  qu.  Paolo,  29,  78,  245,  295, 
362,394,395,  404,  419,  421,  518,  533, 
544,  559. 

»  Andrea,  podestà  a  Chioggia,  qu.  Nicolò, 
23,  142. 

»  Antonio,  fu  consigliere,  capo  del  Consi¬ 
glio  dei  X,  qu.  Paolo,  .84,  103,  175, 
303,  311,  330,  525,  526. 

»  Leonardo,  fu  dei  XL,  qu.  Giacomo,  114, 
235,  262. 

»  Lorenzo  (erroneamente  Nicolò),  sopraco¬ 

mito,  di  Agostino,  101,  279,  372. 

»  Nicolò,  sopracomito,  v.  Lorenzo. 

Murat,  v.  Amurath. 

Musettola  (Nosotula)  (di)  Giovanni  Antonio,  conte, 
523,  526,  535,  551,  553,  554. 

Musoli  (di)  Ercole,  da  Pago,  sopracomito,  569. 
Mussato  ( Musato )  Vincenzo,  cittadino  padovano,  403. 

N 

Nadal  Alvise,  pievano  della  parocchia  di  s.  Agostino 
in  Venezia,  336,  479. 

Nadal  (de)  Stefano,  mercante  di  panni  in  Venezia,  23. 
Nani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Agostino,  di  Paolo,  qu.  Giorgio,  226,  267,  339. 
»  Alvise,  qu.  Costantino,  575. 

»  Bernardo,  qu.  Giorgio,  339. 

»  Nicolò,  fu  consigliere  in  Cipro,  duca  in  Cacdia, 
qu.  Pietro,  qu.  Giacomo,  da  s.  Severo,  385, 
386. 

»  Paolo,  provveditore  generale  nell’esercito,  qu. 
Giorgio,  34,  50,  61,  65,  68,  75,  96,  111, 
123,  130,  133,  139,  144,  148,  152,  153,  155, 
156,  168,  169,  175,  182,  184,  192,  208,  225, 
226,  227,  256,  270,  517,  542. 


Napoli  (di)  viceré  (in  generale),  466. 

Nasao,  v.  Nassau. 

Nasi  Francesco,  di  Alessandro,  fiorentino,  535. 

Nasilao,  v.  Moscovia  (di)  duca. 

Nasin  (di)  Andrea  o  Nicolò,  di  Corfù,  sopracomito,  186. 

Nassau  [Nasao,  Nansao )  Dillimburg  (di)  conte  Enri¬ 
co,  mar¬ 
chese  di 
Zenette , 
30,  466, 
475,506, 
508,514. 

»  »  »  »  »  Enrico  (di) 

moglie, 
Mencia 
H  urtado 
de  Men- 
doza,  fi¬ 
glia  di 
Rodrigo 
si  gnore 
del  Cid  e 
marche¬ 
se  di  Ze- 
nette, 
475. 

>,  »  »  »  »  Renato ,  fi¬ 

glio  di 
E  n  r  i  co, 
475,  508. 

Natalia,  v.  Anatolia. 

Naunlia  (Napoli)  (da)  Pietro,  stradiotto  al  servizio  dei 

veneziani,  260. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Bernardo  (ricordato),  568. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  sindaco  in  Levante, 
qu.  Francesco,  275. 

»  Luca,  capo  de(  XL,  qu.  Bernardo,  245, 
353. 

»  Luca,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  France¬ 
sco,  436. 

»  Marco,  de’  Pregadi,  dei  XV  Savi  sopra 
1’  Estimo  di  Venezia,  qu.  Antonio,  364. 


Nansao,  v.  Nassau. 

Napoli  (da)  Cesare,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
178,  207. 

»  (da)  Pietro,  stradiotto,  v.  Nauplia. 

»  (di)  casa  regnante. 

»  »  Isabella  del  Balzo,  vedova  del  re  Fede¬ 

rico  d’ Aragona,  115,  123,  137,  164. 

»  »  Ferdinando  d’ Aragona,  duca  di  Calabria, 

principe  di  Taranto,  287. 

»  »  Giulia  d’ Aragona,  figlia  secondogenita 

del  re  Federico  d’ Aragona,  104,  115, 
123,  137,  139,  335,  363. 

»  »  Isabella  d’ Aragona,  figlia  primogenita 

del  re  Federico  d’ Aragona,  104,  175. 


Navaier,  v.  Navagero. 

Navarra  (di),  casa  regnante. 

»  »  regina,  Margherita  di  Valois,  sorella  del 

re  Francesco  I  di  Francia,  508. 

»  »  Giovanni  d’Albret,  figlio  del  re  Enrico 

II  e  della  regina  Margherita  di  Va¬ 
lois,  508. 

Negro  Alvise,  pievano  della  parrocchia  di  s.  Ubaldo 
[Boleto)  in  Venezia,  479. 

Neufville  (de)  Nicola,  signore  di  Villeroy,  341. 
Nicolini  Andriolo,  fiorentino,  460,  462,  477,  481,  489. 

»  Matteo,  dottore,  di  Agnolo,  fiorentino,  519. 
Nicolò,  ministeriale  del  Giudicato  di  Proprio  in  Ve¬ 
nezia,  137, 
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Nicosia  (di)  Fiorino,  575, 

Nievo  (dal)  N.  N.  vicentino,  524. 

Nino  (Brogno)  Rodrigo,  cavaliere,  oratore  dell’impe¬ 
ratore  a  Venezia,  26,  28,  48,  72,  76,  77,  82,  84, 
91,  103,  116,  118,  119,  127,  132,  133,  134,  139, 
142,  144,  145,  146,  147,  148,  149,  151,  159,  162, 

163,  161,  187,  205,  214,  231,  232,  233,  236,  245, 

256,  263,  264,  269,  271,  272,  274,  281,  287,  293, 

301,  311,  330,  335,  342,  343,  349,  355,  356,  360, 

369,  376,  380,  382,  397,  418,  432,  468,  486,  517, 

524,  526,  529,  531,  537,  542,  552,  558,  567,  568 

Noale  (da)  Alvise,  dottore,  avvocato  a  Venezia,  51, 
119,  174,  225,  229,  541,  542,  543,  544,  550. 

Nogarola  (da)  famiglia  di  Verona,  66. 

»  »  Marc’Antonio,  veronese,  336,  400,  469. 

»  »  famiglia  di  Vicenza,  66. 

Nordis  (de)  Giacomo,  decano  della  cattedrale  di  Aqui- 
leia,  158. 

Norimberga  ( rectius  Luneburg)  (di)  duca,  v.  Brun¬ 
swick  (di)  Ernesto. 

Nosotula,  v.  Musettola. 

Nuvolara  (Novellara)  (di)  conte,  v.  Gonzaga  Alessan¬ 
dro. 

Nuzoli  (?)  Gaspare,  luterano,  22. 

0 

Oddi  (degli)  Girolamo,  conte  nell’ Umbria,  516. 

Oglio  (dall’)  Matteo,  beccaio  di  Venezia,  263. 

Oliva  Costantino,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Olivieri  Giovanni,  fiorentino  dimorante  in  Norimber¬ 
ga,  21. 

Grange  (di)  principe,  v.  Challon. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  corti  e  gli  stati, 
v.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive, 

»  vari  a  Venezia,  133,  134,  143,  144,  145,  149, 
162,  163,  256,  263,  269,  271,  272,  274, 
311,  355,  442. 

»  vari  all’imperatore,  215,  216,  290,  291,  319, 
350. 

»  vari  in  Francia,  376,  397. 

»  vari  al  papa,  302. 

Orio  ( Aurio )  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Matteo,  provveditore  sopra  la  Sanità,  qu.  Gio¬ 
vanni,  196,  270,  273. 

»  Pietro,  patrono  all’Arsenale,  qu.  Bernardino  ca¬ 
valiere,  136,  171,  513,  529. 

Orlandini  Pietro,  sottocommissario  della  repubblica 
fiorentina  in  Empoli,  276. 

Orsini,  casa  principesca  romana  e  fazione,  e  membri 
di  essa,  330. 

»  Aldobrandino,  qu.  Nicolò  conte  di  Pitigliano, 
435. 

»  Camillo,  conte  di  Manopello,  54,  219,  259, 
270. 

Claudia,  moglie  di  Napoleone  abate  di  Farfa, 
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figlia  di  Giulio  Colonna,  330,  365,  367, 
368,  385. 

Orsini  Felice  (della  Rovere),  vedova  di  Giovanni  Gior¬ 
dano,  figlia  del  papa  Giulio  II,  484. 

»  Giovanni  Paolo,  di  Lorenzo  da  Ceri,  213,  276, 
298,  367,  380,  388,  418,  420,  430,  431, 
4l0,  464,  465,  466. 

»  Guglielmina,  vedova  di  Nicolò  conte  di  Piti¬ 
gliano,  435. 

»  Lodovico,  conte  di  Pitigliano,  qu.  Nicolò,  435. 
»  Lorenzo  da  Ceri,  dell’ Angudlara,  49,  172, 
213. 

»  Napoleone,  abate  commendatario  di  Ban  Sal¬ 
vatore  di  Farfa,  figlio  di  Giovanni  Gior¬ 
dano,  232,  300,  302,  330,  359,  365,  367, 
368,  385,  389,  505. 

»  Nicolò,  conte  di  Pitigliano  (ricordato),  435. 

»  Ottavio,  5z2. 

Osmo,  cardinale,  v.  Loaysa. 

Ospizio  della  Pietà  in  Venezia  (dei  trovatelli),  59,  86, 
140. 

Otrecb  (di)  monsignore,  v.  Utrecht. 

P 

Padilla  ( Padiglia )  (de)  don  Garcia,  commendatore 

maggiore  dell’ordi¬ 
ne  di  Calatrava,  424. 
»  »  »  »  Guter  Lopez,  gentiluo¬ 

mo  dell'imperatore, 
506. 

»  »  »  »  Giovanni,  gran  comu- 

nero  in  Spagna,  506. 
Padova  ( Padoa )  (di)  camera,  170. 

»  (di)  professori  dell’università,  139,  141,  145, 
273,  356,  372,  382,  389,  486,  517,  541, 
552,  577. 

»  (di)  studenti  nell’  università  (scolari),  518, 

563,  577. 

»  (di)  studio,  od  università,  124,  139,  141, 

563,  577. 

Palatino  conte,  v.  Baviera  (di)  Federico  li. 

Paleologo,  casa  dei  marchesi  di  Monferrato. 

»  Anna,  vedova  del  marchese  Guglielmo,  fi¬ 
glia  di  Renato  d’  Alencon,  278,  363, 
377,  403. 

»  Bonifacio  VI,  qu.  Guglielmo,  marchese  di 
Monferrato  (erroneamente  Saluzzo),  48, 
65,  69,  73,  74,  77,  78,  268,  278,  279, 
363. 

»  Gian  Giorgio,  fratello  del  marchese  Gu¬ 
glielmo,  268,  278. 

»  Maria,  qu.  Guglielmo,  268,  335,  363,  377, 
466,  568. 

»  Margherita,  qu.  Guglielmo,  268,  363,  377, 
403. 
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Paleologo  Manoli,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  259,  260. 

Pallavicino  Giorgio,  genovese,  285,  325. 

Palle,  v.  Medici. 

Palmiero  Girolamo,  di  Monopoli,  281. 

Palestrina  (da)  Stefano,  v.  Colonna. 

Panciatichi,  fazione  di  Pistoia,  135,  205,  431. 

Panini  (di)  Bartolomeo,  notaro  e  cancelliere  del  com¬ 
missario  fiorentino  in  Romagna,  180. 

Paolo  (san)  (citato),  242,243. 

Papa  Clemente  VII,  6,  8,  9,  10,  11,  14,  15,  16,  17,  23, 
26,  27,  30,31,  32,  33,34,  46,  48,49,50,51, 
53.54,64,65,67,  70,71,  73,74,  77,  78,  82, 
94,  103,  107,112,  113,  114,  116, 117,  120,  121, 
122,  123,  125,  126,  127,  130,  136,  138,  140, 

143,  147,  149,  157,  171,  172,  173,  174,  178, 

179,  193,  194,  195,  211,  212,  213,  214,232, 
253,  256,  265,  26S,  276,  279,  280,  298,  299, 

300,  301,  302,  301,  308,  309,  327,  330,  331, 

350,  351,  355,  359,  360,  367,  368,  370,  374, 
375,376,  377,  379,  382,  389,  391,  393,  401, 
4U2,  403,  406,  407,  413,414,  415,  416,417, 
420,  423,  424,  433,  434,  441,  442,  460,  461, 

462,  468,  470,  473,  474,  477,  481,  482,483, 

484,  490,  491,500,  501,  502,  503,  504,  506, 

508,  514,  515,  516,  520,  521,  523,  526,  534, 

535  ,  510,  541,  543  ,  544,  551,  556,  571,  573. 

»  Giulio  II  (ricordato),  126. 

»  Leone  X,  (ricordato),  16. 

»  (del)  commissario  presso  l’ esercito  imperiale, 
v.  Valori  Baccio. 

»  »  esercito,  178,  194. 

»  >»  nunzio'  all’  imperatore*  v.  Pimpinella  Vin¬ 

cenzo. 

»  »  maestro  di  casa,  v.  Schio  (da)  Girolamo. 

»  »  legato  all’imperatore,  v.  Campeggi  Tom¬ 

maso. 

»  »  legato  a  Venezia,  v.  Averoldi  Altobello. 

»  »  nunzio  in  Inghilterra,  barone  (di  Borgia), 

368. 

»  »  nunzio  in  Francia,  v.  Pio  Rodolfo. 

Parigi  (di)  consiglio  o  parlamento,  251,  398,  541. 

»  »  prevosto,  v.  Barre  (de  la)  Giovanni. 

»  v  università,  139,  482. 

»  »  vescovo,  v.  Poncher  (de)  Francesco. 

Parata,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  qu.  Nicolò,  235. 

»  Nicolò,  qu.  Girolamo,  13. 

Pasi,  v.  Passi. 

Pasquoligo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

n  Alvise,  procuratore,  qu.  Filippo,  5,  1 46, 442. 
n'  Andrea,  qu.  Pietro  dottore  e  cavaliere,  77. 
»  Francesco,  provveditore  dell’  armata,  qu. 
Vettore,  231,  375,  377. 

v  Giovanni  Francesco,  esattore  deli’  ufficio 
degli  Avogadori  del  Comune,  qu.  An¬ 
tonio,  533. 


Pasqualigo  Lorenzo,  procuratore,  qu.  Filippo,  72,  133, 
134,  146. 

»  Sebastiano,  dei  XL  al  Criminale,  prov¬ 
veditore  e  capitano  del  Lago  di  Garda, 
qu.  Cosma,  435,  436. 

Passau  (Patavia)  (di)  vescovo,  v.  Baviera  (di)  Erne¬ 
sto. 

Passi  (Pasi)  (di),  casa  di  Bergamo. 

»  »  »  Ascanio,  574. 

»  »  »  Cristoforo,  574. 

»  »  »  Virgilio,  574. 

Patavia  ( redius  Passavia)  (di)  vescovo,  v.  Baviera  (di) 
Ernesto. 

Patriarca  di  Venezia,  564,  v.  anche  Querini  Girolamo. 

Pavia  (da)  N.  N.  medico,  v.  Cardano  Girolamo. 

»  N.  N.,  oste  della  lepre  a  Roma,  304,  367. 

Pellegrino,  autore  di  montane  in  Venezia,  267,  355. 

Pellizone  Francesco,  milanese,  422. 

Pelù  (?)  (di)  monsignore,  gentiluomo  dell’imperatore, 
424,  476. 

Pender  Pietro,  oste  tedesco  a  S.  Bartolomeo  in  Ve¬ 
nezia,  143. 

Peri  pascià,  v.  Piri  Mohamed. 

Perini  Pietro,  fiorentino,  418. 

Perolo  Bernardino  fiorentino,  (di)  moglie,  19. 

Perosa  o  Perugia  (da)  Felice,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  44. 

»  »  (da)  Pantha,  contestabile  al  servi¬ 

zio  dei  veneziani,  44. 

Perrenot  Nicola,  signore  di  Granvelle  ( Graville ),  6, 
30,  33,  292,  315,  326,  357,  402,  424,  508. 

Persia  (di;  sofì,  Ismail  (ricordato),  447. 

Pesaro  (da  cà  da)  ( Pisaurus ),  casa  patrizia  di  Vene¬ 
zia. 

»  »  Alessandro,  provveditore  dell’  ar¬ 

mata,  qu.  Nicolò,  15,  19,  38, 
39,  69,  83,  102,  118,  124,  150, 
152,  190,  222,  223,  246,  281, 
387,  3l9,  352,  353,  365,  372. 

»  »  Antonio,  de’  Pregadi,  savio  sopra 

la  Mercanzia  e  navigazione,  sa¬ 
vio  sopra  l’Estimo  di  Venezia,  qu. 
Alvise,  qu.  Angelo,  28,  151,222, 
282,  363,  395,  479. 

»  »  Bartolomeo,  fu  conte  a  Pago,  qu. 

Andrea,  92. 

»  »  Giacomo,  vescovo  di  Pafo,  qu.  Leo¬ 

nardo,  133,  134,  146,  148,  162, 
163,  231,  256,  537. 

»  »  Girolamo,  fu  al  luogo  di  Procura¬ 

tore  sopra  gli  atti  dei  sopraga- 
staldi,  fu  savio  a  Terraferma,  qu. 
Nicolò,  30,  112,  247,  283,  360, 
552. 

»  »  Girolamo,  capitano  generale  del 

mare,  savio  del  Consiglio,  con- 
gliere,  qu.  Benedetto  piocura- 


1  Diarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  LUI 
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tore,  6,  8,  19,  23,  39,  45,  48, 
78,  83,  113,  124,  303,  311,  328 
353,  354,  395,  421,  422,  528, 
558. 

Pesaro  (da  cà  da)  Pietro,  da  Londra,  procuratore,  fu 
provveditore  generale  nell’eser¬ 
cito,  qu.  Nicolò  (ricordato),  400, 
401,  513. 

»  »  Pietro,  fu  provveditore  alle  Biade, 

dei  XX  savi  sopra  l’Estimo  di 
Venezia,  qu.  Bernardo,  28,  '201. 
Teste  a  Venezia,  191,  194,  206,  212,  214,  236,  266, 

267,  268,  269,  273,  274,  275,  278,  280,  281,  283, 

287,  289,  294,  295,  298,  301,  311,  312,  329,  332, 

337,  338,  342,  343. 

Peta  Donato,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  260. 
Pexaro,  v.  Pesaro. 

Photiniani,  v.  Fotiniani. 

Piacenza  (da)  Giovanni  Andrea,  dottore,  di  Crema,  77. 
Piccolomini  Todeschini  Alfonso,  duca  d’Amalfì  ( Mal - 
fe,  Melfe)  79,  80,  107,  442,  467. 

Pichierni  Pietro,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
260. 

Pietra  (dalla)  Antonio,  capitano  nell’esercito  impe¬ 
riale,  465. 

Pietro  N.  N.  di  Francesco,  qu.  Lorenzo,  v.  Priuli 
Pietro. 

Pievani  delle  chiese  di  Venezia,  64,  73,  104,  560,  563, 
564. 

Pievano  della  parrochia  dell’Angelo  Raffaele  in  Ve¬ 
nezia,  v.  Moravio. 

»  della  parrochia  di  S.  Geminiano  in  Venezia, 
v.  Sebastiani. 

Pignataro  Giovanni  Giacomo,  di  Lonigo,  221,  222. 
Pignatelli  Ettore,  conte  di  Monteleoue,  viceré  di  Si¬ 
cilia,  358,  540. 

Pimpinella  Vincenzo,  fu  arcivescovo  di  Rossano,  nun¬ 
zio  pontificio  all’arciduca  d’Austria,  291,  315, 
350,  351,  385. 

Pio,  casa  dei  signori  di  Carpi. 

»  Alberto,  195. 

»  Lionello,  presidente  di  Romagna,  178,  179,  330. 

»  Rodolfo,  vescovo  di  Faenza,  nunzio  pontificio  in 
Francia,  280,  398,  408. 

Piobesi  (di)  Aimone,  dei  conti  di  Piossasco,  consigliere 
collaterale  del  duca  di  Savoia,  suo  oratore 
straordinario  a  Venezia,  20. 

Piovene  Francesco,  qu.  Nicolò,  vicentino,  420,  472. 

»  Nicolò,  vicentino,  420,  472. 

Tiri  Mohamed  pascià,  governatore  di  Adrianopoli,  446, 
449,  453. 

Pisana  galea  (cioè  del  sopracomito  Pisani),  38,  39, 
40. 

Pisani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Al  \ise,  procuratore,  fu  provveditore  generale 
nell’esercito,  qu,  Giovanni,  dal  lanco  (ri¬ 
cordato),  401,  470,  471,  485. 


Pisani  Bortolomeo,  di  Giovanni,  137. 

»  Bernardo,  esattore  dell’ufficio  dei  Governatori 
alle  entrate,  qu.  Francesco  dal  Lanco,  94, 
283. 

»  Francesco,  cardinale  diacono  del  titolo  di  san 
Marco,  qu.  Alvise  procuratore,  84,  126, 
354,  355,  510. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  qu  Domenico  cavaliere, 
364,  380. 

»  Giovanni,  procuratore,  oratore  straordinario  al 
re  di  Francia,  qu.  Alvise  procuratore,  160, 
354,  355,  420,  423,  432,  468,  470,  471,  479, 
480,  483,  484,  485,  486,  510,  548,  553, 
556,  568. 

»  Giovanni  Giacomo,  sopracomito,  di  Vettore,  100. 
»  Pietro,  fu  vicesopracomito,  di  Vettore,  53,  76. 
»  Sebastiano,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Fran¬ 
cesco  dal  Lanco,  436. 

Pitigliano  ( Pitian )  (da)  Riccardo,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  44. 

»  (di)  conte,  v.  Orsini  Nicolò  e  Lodovico  Al¬ 
dobrandino. 

Pixani,  v.  Pisani. 

Piza  Giovanni,  milanese,  nunzio  a  Venezia  del  re  di 
Francia,  371. 

Pizamano,  v.  Pizzamano. 

Pizoni  (di)  N.  N.  bandito,  280. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Gregorio,  provveditore  a  Cividale,  qu. 

Marco,  6,  52,  53,  72,  73,  147,  160, 
252,  304,  332,  334,  340,  370,  376,  384, 
484,  543,  550,  569,  570,  571. 

Platone  (di)  opere,  169. 

Plesa  Jani,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  259. 
Pochipani  Giacomo  Antonio,  fu  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  di  Scipione,  399,  404. 

»  Giovanni  Francesco,  oratore  a  Venezia  della 
comunità  di  BreScia,  370. 

Poeta  Giovanni,  veronese,  347. 

Polani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  dottore,  provveditore  sopra  le  Biade, 
qu-  Giacomo,  378. 

»  Vincenzo,  de’ Pregadi,  qu.  Giacomo,  29,  35, 
113,  283,  359. 

Polidoro  N.  N.  fante  nell’arsenale  di  Venezia,  578. 
Polonia  ( Poiana )  (di)  casa  regnante. 

»  »  »  Sigismondo  I  Jagellons,  re  di 

Polonia,  granduca  di  Litua¬ 
nia,  signore  di  Prussia  e  di 
Russia,  ecc  ,  484,  506,  517, 
530,  550,  570. 

»  »  »  oratore  a  Venezia  del  re ,  v. 

Alifio. 

Pomerania  (Pomar,  Bomherg)  (di)  casa  ducale. 

»  (di)  duca,  Bernim  IX,  figlio  del  duca  Bo- 
gislao  X,  324,  402,  409,  411, 
412,  413,  426,  546. 
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Pomerania  (di)  duca,  Giorgio  I,  figlio  del  duca  Bo- 
gislao  X,  324,  402,  409,  411 , 
412,  413,  426,  546. 

Poncher  (de)  Francesco,  vescovo  di  Parigi,  341. 
Tontanus,  v.  Heintze. 

Ponte  (da)  Giovanni  Battista,  nunzio  del  Medeghino 
in  Francia,  278. 

»  »  Michele,  cittadino  veneziano,  338. 

Pontirollo  Giovanni  Battista,  da  Forlì,  261. 

Pontremoli  (da)  Pietro  Francesco,  393. 

Portinari  Pier  Francesco,  fiorentino,  460,461,490. 
Porto  (da),  famiglia  nobile  di  Vicenza. 

»  »  Paolo,  di  Leonardo  dottore,  278. 

Portogallo  (di)  re,  Giovanni  III,  54,  323,  543,  557.  _ 

»  infante,  Luigi  duca  di  Beja,  539. 

»  (di)  oratore  a  Roma,  544. 

Portoghesi  (Portog  alesi),  536. 

Portondo,  capitano  di  galee  spagnole,  286,  287,  325. 
Possenti  (de1)  GiDgi  ( Zmzi ),  di  Pistoia,  20o. 

Praet  {Peata)  (di)  Lodovico,  monsignore,  fiammingo, 
consigliere  dell’imperatore,  10,  116,  149,  466. 
Prata  (di)  monsignore,  v.  Praet. 

Prato  (da)  Giovanni  Andrea,  bresciano,  cavaliere,  col¬ 
laterale  generale  nell’esercito  dei  veneziani,  155, 
226,  228,  346,  366. 

Preda,  v.  Pietra. 

Prencius,  v.  Brenz. 

Presidente  di  Romagna,  v.  Pio  (di)  Lionello. 

Prez  (des)  Antonio  des  Lettes,  signore  di  Montpezat, 
340. 

Primicerio  di  s.  Marco,  v.  Barbarigo  Girolamo. 
Principe,  v.  Gritti  Andrea. 

»  d’Austria  o  di  Castiglia,  v.  Austria  (di)  Fer¬ 
dinando. 

»  d’Orange,  v.  Chailon  (di)  Filiberto. 

Prioli,  v.  Priuli. 

Priuli,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  qu.  Bernardo,  qu.  Pietro  procura¬ 
tore,  217. 

»  Alvise,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  France¬ 
sco,  303. 

>»  Antonio,  dal  Banco ,  procuratore,  qu.  Marco, 
qu.  Francesco,  da  san  Severo,  160,  312,  355, 
381,  471,  532,  537,  544,  545,  550,  556,  559. 
»  Benedetto,  de’Pregadi,  qu.  Francesco,  29;>  276, 
312. 

»  Costantino,  di  Francesco,  qu.  Lorenzo,  114. 

»  Domenico,  savio  agli  Ordini,  qu.  Giacomo,  da 
san  Felice,  569. 

»  Donato,  fu  console  dei  mercanti,  qu.  Roberto, 
436. 

»  Francesco,  procuratore,  provveditore  sopra  i 
Monti,  qu.  Giovanni  Francesco,  15,  37,  94, 
99,  192,  333,  334,  371,  381,  531. 

»  Francesco,  qu.  Lorenzo,  395. 

»  Francesco,  camerlengo  a  Vicenza,  qu.  Nicolò, 
60. 


Priuli  Francesco  (di)  moglie,  figlia  del  qu.  France¬ 
sco  Donò,  60. 

»  Francesco,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie, 
qu.  Maffio,  72. 

»  Giovanni,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 
Giunta,  dei  XX  savi  sopra  l’Estimo  di  Ve¬ 
nezia,  qu.  Pietro  procuratore,  151,  190. 

»  Girolamo,  capo  dei  XL,  qu.  Giacomo,  da  san 
Felice,  387,  394,  395,  404,  405,  436,  518, 
559,  566. 

»  Marc’ Antonio,  de’Pregadi,  qu.  Alvise,  291. 

»  Pietro,  di  Francesco,  qu.  Lorenzo,  114. 

Priuli  Eusebio,  vescovo  di  Veglia,  figlio  naturale  del 
qu.  Pietro,  qu.  Benedetto,  469, 

Prussia  (di)  Gran  maestro,  v.  Brandeburg  (di)  Al¬ 
berto,  e  Cronberg  (di)  Gualtiero. 

Psari  Vasi  (Basilio),  stradiotto  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani  (del  qu.)  vedova  e  figli,  364. 

Publiciis  (de)  Aymone,  v.  Piobesi. 

Pucci  Lorenzo,  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Quattro 
coronati,  vescovo  Prenestinense,  64,  73,  113. 

»  Roberto,  fiorentino,  220. 

Puclier  dottore,  v.  Heintze. 

Putro  Dimo,  mercante  di  Corfu,  71. 


Quartaro  Andriolo,  padrone  di  schierazzo,  71. 

Querini  ( Quirini ),  casa  patrizia  di  Venezia,  557. 

»  j)  Fantino  Stampalia,  qu.  Giovanni, 

70,  82,  268. 

»  »  Francesco  Stampali  a,  qu.  Giovan¬ 

ni,  70. 

»  »  Girolamo,  fu  al  luogo  di  Procura¬ 

tore  sopra  gli  atti  dei  sopra- 
gastaldi,  dei  Pregadi,  savio  so¬ 
pra  l’estimo  di  Venezia,  qu. 
Pietro,  da  santa  Marina,  (er¬ 
roneamente,  qu.  Francesco),  29, 
93,  283,  360. 

»  »  Girolamo,  patriarca  di  Venezia,  qu. 

Domenico,  dai  Miracoli ,  64,  84, 
311,  380,  381,  382. 

»  „  Marco,  consigliere  in  Cipro,  qu. 

Francesco,  132,  186. 
n  »  Marco,  qu.  Alvise,  553. 

»  »  Pietro,  capo  dei  XL,  qu.  Biagio, 

387,  393,  435,  436,  543,  559, 
566. 

»  »  Vincenzo,  canonico  di  Treviso,  qu. 

Pietro,  da  santa  Marina,  126. 

Quinones  de  los  Angelos  Francesco,  generale  dei 
francescani  (zoccolanti),  cardinale  prete  del  titolo 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  442,  477,  478. 
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Ralì  Giorgio,  di  Theodoro,  stradiotto  al  servizio  dei 
veneziani,  260. 

»  Teodoro,  fu  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  260. 

Ram  ( Rames )  Giovanni,  console  dei  Catalani  a  Ve¬ 
nezia,  74. 

»  »  Pietro,  di  Giovanni,  74,  116,  528. 

Ramusio  Giovanni  Battista,  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  235,  559. 

Rangoni,  famiglia  nobiie  di  Modena. 

»  Argentina,  moglie  del  conte  Guido,  figlia 
di  Federico  Pallavicino,  marchese  di  Zi¬ 
bello,  238. 

»  Guido  conte,  344,  370,  522. 

Rani  [Dani]  Benedetto,  da  Faenza,  medico  in  Au¬ 
gusta,  324,  428. 

Raniere  Gentile,  araldo  in  Francia,  342. 

Raspolli,  casa  nobile  di  Ravenna,  213. 

Rata,  nave  mercantile  veneziana,  138. 

Rauber  Bernardino,  capitano  di  Trieste,  518. 

»  Cristoforo,  vescovo  di  Lubiana  o  Laibacb,  570. 
Ravenna  (da)  Raffaele,  capo  di  fanti,  44. 

»  (di)  comunità,  172. 

Reali,  compagnia  della  Calza  in  Venezia,  176,  181, 
188,  268,  483,  485,  542. 

Regini  Francesco,  segretario  ducale  veneziano,  525. 
Renalda  (di).  N.  N.,  511. 

Renosi  Busichio,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
259. 

»  Costa,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  259. 
»  Geta,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  260. 
»  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  258,  259. 

»  Michele,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 
259. 

»  Nipolò,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  260. 
»  Teodoro,  di  Giorgio,  stradiotto  al  servizio  dei 
veneziani,  260. 

Renier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Federico,  avogadore  del  Comune,  qu.  Alvise, 
185,  224,  234,  262,  363,  405,  558. 

»  Sebastiano,  della  Giunta,  dei  XV  Savi  sopra 
l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Giacomo,  62,  363. 
Renzo  signor,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Rezente  madama,  v.  Francia  (di)  Luisa. 

Rhodimberg,  v.  Rodumberg. 

Ridolfi  Leonardo,  di  Bernardo,  fiorentino,  519. 

»  Nicolò,  cardinale  diacono  dal  titolo  dei  ss. 
Vito  e  Marcello,  514. 

»  Pier  Francesco,  commissario  pontificio  in  Ro¬ 
magna,  179. 

Rimini  ( Rimano )  (da)  Battistino,  capitano  di  fanti  al 
servizio  dei  veneziani,  184,  190,  193,  485,  527, 
528,  529. 


Rimondo,  v  Arimondo. 

Ripa  (a),  v.  Riva. 

Riva  (da)  casa  patrizia  di  Venezia, 
w  Alvise,  provveditore  del  Comune,  qu.  Ber¬ 
nardino,  162,  188,  221,  284,  289. 
Rivanello  Giovanni  Maria,  autore  di  opere  legali,  158. 
Robertet  Claudio,  figlio  di  Fiorimondo,  segretario  e 
tesoriere  del  re  di  Francia,  423. 

Rocca  [Rocha]  Lorenzo,  segretario  ducale  veneziano, 
471. 

Rochadolf.  capitano  austriaco,  557. 

Rodumberg  Raimondo,  consigliere  e  capitano  dell’ar¬ 
ciduca  d’Austria,  252. 

Roero  Scipione,  vescovo  di  Asti,  324. 

Romagna  (di)  presidente,  v.  Pio  Lionello. 

Romani  Idi)  re,  571. 

Romei  (de)  Giovanni  Paolo,  da  Castiglione  Aretino, 
segretario  del  presidente  di  Romagna,  179. 

Roser  (di)  Enrico,  gentiluomo  dell’imperatore,  423. 
Rosia  (di)  re  Nasilao,  cioè  Basilio  re  di  Russia,  v.  Mo- 
scovia. 

Rossi  (di)  Antonio,  beccaio  di  Venezia,  263,  264. 

»  Pietro  Maria,  conte  di  s.  Secondo,  419,  440, 
463,  464,  465. 

Rosso  Andrea,  segretario  ducale  veneziano,  453,  458. 
Rota,  tribunale  ecclesiastico,  543. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca  d*  Urbino,  ca¬ 
pitano  generale  dell’esercito  dei 
veneziani,  43,  45,  46,  49,  61,  70, 
76,  77,  104,  111,  136,  138,  150, 
159,  206,  223,  226,  227,  251,  264, 
329,  418,  578. 

»  »  Eleonora  Gonzaga,  duchessa  di  Urbi¬ 

no,  46,  578. 

»  »  Guidobaldo,  figlio  di  Francesco  Maria, 

364. 

»  »  oratore  a  Venezia,  v.  Leonardi, 

Rubertet,  v.  Robertet. 

Ruberti  (di)  famiglia  cittadina  di  Padova. 

»  »  Antonio,  di  Francesco,  qu.  Alberto  dot¬ 

tore,  288. 

»  »  Francesco,  di  Francesco,  qu.  Alberto 

dottore,  228. 

»  »  Giacomo,  di  Francesco,  qu.  Alberto  dot¬ 

tore,  288. 

»  »  Nicolò,  288. 

»  »  Roberto,  di  Francesco,  qu.  Alberto  dot¬ 

tore,  288. 

Roy  Alvise,  sensale  del  fondaco  in  Venezia,  137. 
Ruccellai  Buonacorso,  fiorentino,  131. 

Ruin  Carlo,  autore  di  opere  legali,  158. 

Ruzelai,  v.  Ruccellai. 

Ruzene,  mugnaio  di  Piazzola,  403. 
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Sabbio  (di)  Giovanni  Antonio,  stampatore  in  Venezia, 

169. 

Saetta  o  Saetta  Marc’Antonio,  segretario  ducale  ve¬ 
neziano,  525. 

Sagredo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  patrono  all’arsenale,  qu.  Pietro,  34 
»  Bernardo,  sopracomito,  di  Giovanni  Fran¬ 
cesco,  102,  511. 

»  Giovanni  Francesco,  dei  X  savi  sopra  le  de¬ 
cime,  qu.  Pietro,  30. 

Sagudino  Nicolò,  segretario  veneziano,  70,  231. 
Saint  Bonnet  {San  Bendo)  (di)  monsignore,  163,  172. 
Sai  (dal)  Luca,  299. 

Sala  (da)  Giovanni  Simeone,  famigliare  di  Tommaso 
Mocenigo,  453.  458. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  podestà  a  Monfalcone,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  50,  83. 

»  Giovanni  Alvise,  podestà  e  capitano  a  Bas- 
sano,  qu.  Filippo,  257,  258. 

»  Giovanni  Francesco,  provveditore  e  capi¬ 
tano  a  Legnago,  qu.  Giovanni  Natale, 
205. 

»  Michele,  sopracomito,  qu.  Nicolò,  qu.  Mi¬ 
chele,  19,  101,  232,  257,  258. 

»  Nicolò,  fu  giudice  del  Mobile,  qu.  Girola¬ 
mo,  436. 

»  Pietro,  conte  a  Pola,  qu.  Vito,  271. 

»  Sebastiano,  sopracomito,  qu.  Vito,  62,  76, 

100. 

»  Vincenzo,  fu  provveditore  sopra  le  Legne, 
capitano  delle  galee  di  Beyrut,  qu. 
Vito,  114,  117,  127,  131,  132,  183,  381, 
401. 

Salerno  (di)  principe,  v.  Sanseverino  Ferrante. 

Salm  [Solm]  Nicolò,  conte,  capitano  austriaco,  21, 
252. 

Salvezo  N.  N.  genovese,  160. 

Salviati,  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
santi  Cosma  e  Damiano,  377,  417,  514. 
Salzburg  [redine  Brandeburgo)  (di)  duca,  v.  Bran- 
deburgo. 

»  ( Salspurch )  (di)  vescovo  e  cardinale  v.  Lang 

Matteo. 

San  Beneto,  v.  Saint  Bonnet. 

San  Giovanni  (Zuane)  (di)  religione,  v.  Gerosolimi¬ 
tano  ordine. 

San  Polo  (di)  monsignore,  v.  Vendome  (de)  Fran¬ 
cesco. 

San  Piero  (di)  conte,  v.  Castel  Piero. 

San  Secondo  (di)  conte,  v.  Rossi  Pietro  Maria. 
Sanseverino,  casa  principesca  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia. 


Sanseverino  Ferrante,  principe  di  Salerno,  106,  153, 
160,  163,  173,  176,  181,  188,  189. 
v>  Roberto,  conte  di  Caiazzo,  qu.  Giovanni 
Francesco,  64,  184,  226,  227. 

Santa  Croce  (di)  cardinale,  v.  Quinones. 

San  Stefano  (di)  Marino,  bandito,  384. 

Sanuto  ( Sanudo ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Antonio,  fu  podestà  a  Brescia,  dei 

XX  Savi  sopra  l’Estimo  di  Ve¬ 
nezia,  qu.  Leonardo,  29,  200. 

»  »  Giovanni,  della  Giunta,  qu.  Andrea, 

151,  201. 

»  »  Lorenzo,  sopracomito,  di  Giovanni, 

102. 


»  »  Lorenzo,  sopracomito,  qu.  Angelo, 

qu.  Francesco,  19,  62,  100,  188, 
268,  279,  558. 

»  »  Marc’  Antonio,  al  luogo  di  Procu¬ 

ratore  sopra  gli  atti  dei  sopra- 
gastaldl  ,  qu.  Benedetto,  217, 
283,  359. 

»  »  Marino,  fu  savio  a  Terraferma,  qu. 

Francesco,  282,  578. 

»  »  Marino  (lo  scrittore  dei  Diarii),  qu. 

Leonardo,  5,  13,  141,  173,  201, 
268,  443,  511,  578. 

Sanuto  Candiana,  flsrlia  naturale  di  Marino  qu.  Leo¬ 
nardo.  moglie  di  Giovanni  Morello,  201,  268. 

Sara  Girolamo,  mercante  genovese,  472. 

Saraton  Giovanni,  cittadino  veneziano,  482. 

Sarmiento  (de)  Diego,  luogotenente  del  marchese  del 


Vasto,  297. 

Sassonia  (di)  casa  ducale. 

»  »  Giovanni  il  costante,  duca,  Elettore  del¬ 

l’impero,  figlio  del  duca  Ernesto  (li¬ 
nea  Ernestina),  214,  224,  255,  256, 
266,  292,  312,  313,  317,  818,  319, 
324,  326,  351,  384,  410,  411,  414, 
425,  428,  474,  507. 

»  »  Giorgio,  detto  il  ricco  od  il  barbuto,  figlio 

di  Alberto  il  coraggioso  (linea  Alber¬ 
tina),  214,  224,  238,  317,  324,328, 
425,  508,  519. 

»  »  Giovanni  Federico,  il  magnanimo,  figlio 

del  duca  Giovanni  il  costante,  (linea 
Ernestina  )  (erroneamente  chiamato 
Giovanni  Francesco  figlio  di  Federi¬ 
co),  317,  351,  519,  573. 

»  »  cancelliere  del  dura,  v.  Heintze. 

Sauli  Demetrio,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani, 

260. 

Savelli,  famiglia  e  fazione  di  Roma. 

»  Alessandro,  capitano  nell’esercito  pontificio, 

440. 

»  Giovanni  Battista,  capitano  nell’esercito  pon¬ 

tificio,  419,  463,  465. 

Savoia  (di),  casa  ducale. 
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Savoia  (di),  Carlo  III  duca,  12,  13,  14,  15,  17,  19, 
20,  31,  32,  33,  41,  43,  4G,  48,  49,  53, 
54,  64,  116,  214,  274. 

»>  duchessa,  Beatrice  di  Portogallo,  12,  13, 

15,31,32,  33,  40,  41,  42,  43,  46,  64, 
215. 

»  »  Claudio,  conte  di  Tenda,  figlio  di  Renato, 

398. 

»  »  Lodovico  duca  (di)  moglie,  Anna  o  Maria 

Anna  Lusignano,  .figlia  di  Janus  re  di 
Cipro  (ricordata),  54. 

»  »  Luigi,  figlio  del  duca  Lodovico  (ricordato), 

17,  20,  54. 

»  »  Luigi  (di)  moglie,  Carlotta  Lusignano,  fi¬ 

glia  di  Giovanni  re  di  Cipro  (ricorda¬ 
ta),  17,  20,  54. 

»  »  oratori  a  Venezia  del  duca,  19,  20,  34,  45, 

49,  51,  53,  55,  61. 

Savorgnan,  famiglia  castellana  del  Friuli,  45,  68,  70, 
81,  84,  85,  87,  88,  150,  173. 

»  Antonio  (ricordato),  85,  87,  89. 

»  Bernardino,  qu.  Giovanni,  85,  87,  88,  89, 
173. 

w  Costantino,  70,  107,  274,  350,  409. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni,  62,  85,  87,  88, 
89,  173. 

t>  Giovanni  (ricordato),  89. 

»  Girolamo  (ricordato!,  62,  70,  87,  83,  89. 

>■>  Girolamo  idi)  figli.  85,  87,  151,  173. 

»  Mario  (Marco],  43,  107,  315,  350,  409. 

Scalengo,  capitano  spagnolo,  419. 

Schio  (da)  Girolamo  (Beneucci),  vicentino,  vescovo  di 
Vaison,  maestro  di  casa  del  papa,  nunzio  pontificio 
in  Spagna,  217,  279.  543.  551. 

Schnepff  (Snepsius,  Snessius)  Erardo  ,  teologo,  519, 
573. 

Scolari  (di)  Antonio,  vicentino,  fu  capo  di  fanti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  522. 

Scorpioni,  v.  Cipriani. 

Scotti,  casa  magnatizia  di  Piacenza. 

»  Alberto,  di  Paris,  266,  270,  364,  369. 

»  Paris,  conte,  364,  369. 

Scozia  idi)  re,  Giacomo  V  Stuart,  557. 

Scuola  della  Carità.  312. 

»  della  Misericordia,  237. 

»  di  s.  Rocco,  141,  312. 

Scuole  (confraternite  religiose  laiche)  in  Venezia,  144, 
163,  312. 

Sebastiani  Sebastiano,  pievano  della  parrocchia  di  s 
Geminiano,  in  Venezia,  73,  103,  113,  117. 

Sede  apostolica,  v.  Chiesa. 

Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Alessandro,  92. 

»  Giacomo,  avogadore  del  Comune,  sindaco 

in  Levante,  qu.  Alessandro,  83,  119, 
185,  233,  269,  401,  468,  469. 

Sensa,  cioè  fiera  dell’  Ascensione  in  Venezia,  196,  231. 


Serenissimo,  v.  Gritti  Andrea. 

Sermano,  v.  Sormani. 

Sforza,  casa  ducale  di  Milano. 

»  Francesco  Maria  II,  duca  di  Bari  e  di  Milano, 
figlio  di  Lodovico,  6,  8,  10,  11,  14,  27,  31, 
32,  34,  35,  46,  53,  64,  84,  116,  133,  136, 
139,  142,  145,  146,  149,  164,  165,  182,  183, 

190,  195,  206,  228,  246,  263,  266,  268,  274, 

278,  288,  293,  299,  311,  328,  335,  363,  376, 

377.  380,  382,  396,  399,  403,  417,  442,  469, 

470,  479,  482,  483,485,  486,  505,  509,  523, 
524,  528,  534,  537,541,  542,  544,  548,  549, 
556,  558,  568. 

»  Massimiliano,  fu  duca  di  Milano,  qu.  Lodovico, 
10,  171,  246,  263,  266,  267,  293,  341,  342. 
»  oratore  del  duca  a  Venezia,  v.  Corte  (da)  Be¬ 
nedetto. 

Sibilia  N.  N.  capitano  di  galee  napoletane,  174. 
Sicilia  (di)  viceré,  v.  Pignatelli  Ettore. 

Siena  (da)  Giovanni,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  44. 

Sifanto  Cristodulo,  mercante  di  Corfù,  71. 

Signorelli  Bino,  di  Perugia,  392,  407. 

»  Ottaviano  (erroneamente  Baldassare )  capi¬ 
tano  nell’esercito  fiorentino,  211,  213, 
276. 

Simeno  Pietro,  405. 

Simeone  N.  N.,  servitore  del  segretario  Vincenzo  Fe¬ 
deli,  7. 

Simitecolo,  v.  Semitecolo. 

Simonetto  maestro,  frate  dei  minori  osservanti  in  Ve¬ 
nezia,  143. 

Sinan  pasc'à,  347. 

Snessius,  v.  Schnepff. 

Soardi,  v.  Suardi. 

Soderini  Lorenzo,  fiorentino,  370,  388,389. 

«  Tommaso,  di  Giovanni  Vettore,  fiorentino, 535. 
Soika  (Soia)  conte,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  259. 

Soldano,  v.  Kampson  el  Gauri. 

Solm,  v.  Salm 

Soranzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Giacomo,  432. 

»  Alvise,  qu.  Marco,  235. 

»  Bernardo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 

Giunta,  dei  XX  Savi  sopra  1’  Estimo  di 
Venezia,  qu.  Benedetto,  29,  151,  201. 

»  Francesco,  savio  a  Terraferma,  di  Giacomo 
procuratore,  54,  60,  66,  76,  96,  514,  550. 

»  Giacomo,  procuratore,  provveditore  all’  Arse¬ 

nale,  qu.  Francesco,  dal  banco,  9,72,  133, 
134,  146,  164,  170,  2z3,  256,  261,  371, 
418,  442,  513,  529,  576. 

»  Giovanni,  qu.  Nicolò,  92,  214,  21  /,  223,  234. 

»  Giovanni  Alvise,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu. 

Benedetto,  71,  117,  141,  246,  257,  283, 
365,  395,  526. 
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Soranzo  Vettore,  fa  provveditore  e  governatore  in 
Trani,  qu.  Maffio,  qu.  Vettore  cavaliere 
e  procuratore,  54. 

Sormano  [Strinano]  Andrea,  milanese,  422. 

Soro  Giovanni,  segretario  ducala  veneziano,  tradut¬ 
tore  della  corrispondenza  in  cifra,  1 t 3. 

Sozino  Domenico,  daziere  di  Salò,  421. 

Spagnoli,  fanti  e  genti  d’  armi  in  Italia  [esercito  ce¬ 
sareo],  115,  135,  152,  1 14,  1<5,  184,  18(5,  190, 
204,  201,  256,  276,  2S1,  313,  327,  357,  366,  370, 
374,  430,  463,  464,  484,  491,  493,  523,  534,  535, 
540,  543,  544,  552,  553. 

Spinelli  Baldassare,  scrivano  sopra  le  galee  di  Fian¬ 
dra,  74. 

»  Beiforte,  napoletano,  fu  vescovo  di  Cassano 
(ricordato),  563. 

»  (erroneamente  Fcdel)  Gaspare,  segre’ario  du¬ 
cale  veneziano,  246,  248,  252,  269,  280, 
289,  292,  294,  323,  328,  336,  337. 

»  Lodovico,  segretario  ducale  veneziano,  183, 

206. 

Spinetta  marchese,  v.  Malaspina  Spinetta. 

Spinola  Nicolò,  genovese,  285,  325.  , 

»  Teodoro,  genovese,  286,  325. 

Spira  o  Speyer  (di)  vescovo,  v.  Flersheim  (di)  Fi¬ 
lippo. 

Squarza,  famiglia  di  Bassano. 

»  Gaspare,  257. 

»  Girolamo,  257. 

»  Miotto,  257. 

Stadion  (di)  Cristoforo,  vescovo  di  Augusta  od  Aug- 
sburg,  328,  506,  508,  519,  573. 

Stamaga  Nicolò,'  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  512. 

Stampa  N.  N.  milanese,  246. 

»  N.  N.  ecclesiastico,  524. 

Stefani  (di)  Giovanni,  padrone  di  nave,  39. 

Stella  Carlo,  daziere  di  Verona,  294. 

Stefano  signor,  v.  Colonna. 

Stokesley  ( Stochius  Zeus)  Giovanni,  vescovo  di  Lon¬ 
dra,  273,  356,  371,  379,  382,  389,  426,  510. 

Strapeto  (di)  Sforza,  conte  nell’Umbria,  516. 
Strasburgo  (di)  o  Argentinense  vescovo,  v.  Holienstein 
(di)  Guglielmo. 

Strozzi,  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Carlo,  535. 

»  ( Stroza )  Lorenzo,  460,  461,  490. 

Struza  Giovanni,  porta  bandiera  di  stradiotti  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  512. 

Stuart,  casa  regnante  di  Scozia,  v.  Scozia. 

,>  Giovanni,  duca  di  Albany,  543,  557'. 

Stuffa  (dalla)  Luigi,  cavaliere,  di  Agnolo,  gentiluomo 
fiorentino,  520. 

Suardi  N.  N.,  di  Bergamo,  575. 

Sunti  Giorgio,  stradiotto  al  servizio  dei  veneziani,  260. 
Suepsius,  v.  Schnepff. 

3uperantius,  v.  Soranzo. 


Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Michele,  131,  188,  222. 

»  Antonio,  dottore  e  cavaliere,  oratore  al  papa, 
qu.  Michele,  8,  10,  13,  15,  22,  21,  33,  3o, 
45,  48,  52,  60,  64,  67,  70,  13,  104,  112, 
113,  114,  117,  127,  136,  149,  171,  193, 

211,  212,  232,  253,  268,  279,  296,  297, 

299,  301,  302,  330,  359,  360,  379,  402, 

419,  441,  442,  483,  523,  526,  537,  543, 

544,  556,  573. 

»  Francesco,  fu  vicesopracomito,  qu.  Andrea,  63. 
Svizzeri  cantoni,  256,  346,  470,  471. 

,>  cantoni  della  lega  grìgia,  256,  295. 

»  soldati  di  ventura,  227. 

T 

Tagliapietra  (dacà  da),  casa  patrizia  di  Venezia 

,,  »  Bernardino,  fu  conte  a  Sebeni- 

co,  qu.  Nicolò,  184. 

,,  »  Giovanni  Antonio,  capitano  di 

barza,  qu.  Bernardino,  91, 
162,  181,  187,  338,  371, 
105,  422,  471. 

Tajapiera,  v.  Tagliapietra. 

Tapandi  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  512. 

Tartaria  (di)  figlio  dell’imperatore,  457. 

Taverna  Francesco,  dottore,  milanese,  263,  537. 

Tasso  ( laxis )  Salines,  327. 

„  »  Simeone,  159,  245,  271,  281,  282,  293, 

301,  333,  336,  337,  348,  360,  418. 

Taxis,  v.  Tasso. 

Tebaldeo  Giacomo,  oratore  del  duca  di  Ferrara  a  Ve¬ 
nezia,  72,  133,  134,  142,  H6,  147,  149,  162,  163, 

210;  212,  231,  236,  237,  245,  252,  255,  256,  263, 

269!  274,  278,  293,  311,  355,  360,  361,  442,  514, 

537,  541,  557. 

Tegio,  segretario,  509. 

Tenda  (di)  conte,  v.  Savoia  (di)  Claudio. 

Tentori  Alvise,  pievano  della  parrocchia  di  s.  Maria 
Formosa  in  Venezia,  364. 

Teofonio,  monaco  di  Mesopotamo,  vescovo  greco  di 
Nicosia,  269. 

Terbe  (di)  vescovo  e  cardinale,  v.  Gramont  (de)  Ga¬ 
briele. 

Tetrieho,  v.  Detrico. 

Teutonico  (o  di  Prussia)  ordine  equestre,  427. 
Thamisa  (?)  capitano  tedesco,  508. 

Thuengen  (de)  Corrado,  arcivescovo  di  Wuerzburg 
( Eribipolense ),  324. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Francesco,  208,  238. 

,>  Baiamonte  (ricordato),  269. 

»  Francesco,  qu.  Girolamo,  302. 

»  Lorenzo,  qu.  Girolamo,  302, 
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Tìepolo  Marco,  podestà  a  Torcello,  qu.  Donato,  qu. 
Matteo,  186. 

»  Nicolò,  dottore,  oratore  all’  imperatore,  qu. 
Francesco,  8,  10,  13,  15,  17,  22,  24,  33,  35, 
40,  41,  42,  43,  45,  48,  52,  60,  65,  68,  69, 
80,  81,  85,  104,  106,  107,  114,  115,  123, 
130,  133,  138,  139,  143,  144,  145,  148, 

152,  151,  155,  156,  158,  174,  207,  208, 

214,  224,  236,  238,  255,  266,  292,  312, 

313,  315,  339,  343,  3l8,  350,  361,  382, 

402,  408,  422,  482,  514,  516,  519,  533, 

538,  545,  550,  557,  568,  570. 

»  Stefano,  fu  provveditore  sopra  la  Mercanzia 
e  navigazione,  avogadore  del  Comune,  qu. 
Paolo,  113,  182,  378,  396,  517. 

»  Tommaso,  qu.  Francesco,  40,  78,  207,  215, 
313,  408,  473,  474. 

»  Vincenzo,  qu.  Francesco,  538,  545. 

Todesco  Girolamo,  bombardiere  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  527. 

Toledo  (di)  Ferdinando,  signore  di  Villorias,  conte  di 
Ayala ,  commendatore  maggiore  di 
Leon  nell’  ordine  di  san  Jacopo,  292, 
315. 

»  »  Pietro  Alvarez,  marchese  di  Villafranca, 

figlio  di  Federico  duca  d’  Alba,  292, 
315. 

»  »  arcivescovo,  v.  Fonseca  (de)  Alfonso. 

Tommaso  N.  N.,  capitano  nell’esercito  imperiale,  264, 
465. 

Tornon,  v.  Tournon. 

Torre  (della)  Alessandro,  fu  pievano  della  parrocchia 
di  s-.  Agostino  m  Venezia,  336. 

Torre  (della),  famiglia  castellana  del  Friuli,  85, 

»  »  Nicolò,  capitano  di  Gradisca,  qu.  Gio¬ 

vanni,  52,  123,  360. 

Tosetti-  Francesco,  da  Meldola,  notare,  179. 

Tournon  (de)  Francesco,  vescovo  di  Bourges  (Borges), 
primate  di  Aquitania,  cardinale,  10,  398. 
Trapolini,  famiglia  di  Padova,  66. 

Trento  (di)  preposto,  509. 

Treviri  (di)  arcivescovo,  v.  Greifenklau. 

Trevisana  galea  (cioè  del  sopracomito  Trevisan),  69, 
141. 

Trevisan,  case  patrizie  due  di  Venezia,  119,  174,  544, 
556,  570. 

»  Alvise,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Pietro,  qu. 
Battista,  436. 

»  Andrea,  cavaliere ,  provveditore  sopra  r 
Monti,  qu.  Tommaso  procuratore,  15,  37, 
55,  94,  99,  139,  174,  180,  192,  254,  381, 
531,  533. 

»  Andrea,  qu.  Paolo,  da  s.  Benedetto,  274. 

»  Daniele,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò  procura¬ 

tore,  29. 

»  Domenico,  cavaliere,  procuratore,  savio  del 
Consiglio,  qu.  Zaccaria,  qu.  Febo,  5,  48, 
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133,  134,  146,  287,  303,  311,  310,  393, 
395,  421,  422,  537,  547. 

Trevisan  Domenico,  fu  avogadore  del  Comune,  qu. 
Zaccaria,  274,  282. 

»  Giovanni,  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano, 
qu.  Andrea,  qu.  Paolo,  da  santa  Maria 
Mater  Domini,  111,  174. 

»  Giovanni,  provveditore  sopra  le  Legne,  qu. 
Zaccaria,  265. 

«  Girolamo,  de’  Pregadi,  qu.  Domenico,  29, 
282. 

»  Lodovico,  patrono  di  una  galea  di  Fiandra, 
qu.  Domenico,  271. 

»  Lodovico,  qu.  Giovanni,  13. 

»  Marc’  Antonio,  fu  al  luogo  di  Procuratore 

sopra  gli  atti  dei  sopragastaidi,  dei  XX 
savi  sopra  1’  Estimo  di  Venezia,  di  Do¬ 
menico  cavaliere  e  procuratore,  190. 

»  Matteo,  fu  podestà  alla  Motta,  di  Michele, 
569. 

»  Matteo,  qu.  Vincenzo,  340. 

»  Melchiorre  (Marchiò),  sopracomito,  qu.  Vin¬ 

cenzo,  qu.  Melchiorre,  61,  102,  453,  508. 

»  Michele,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Ni¬ 
colò,  qu.  Tomaso  procuratore,  131 

»  Nicolò,  fu  consigliere,  capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Gabriele,  176,  181,  216,  303, 
311,  371. 

»  Nicolò,  provveditore  esecutore  nell’esercito, 
provveditore  in  Asola,  qu.  Pietro,  qu. 
Baldassare,  54,  62,  259,  362,  381,  467, 
471. 

»  Paolo,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Andrea, 
qu.  Paolo,  da  santa  Maria  Mater  Do¬ 
mini,  468. 

»  Stefano,  console  dei  mercanti,  qu.  Baldas¬ 
sare,  119. 

»  Stefano,  qu.  Sebastiano,  245. 

»  Zaccaria,  ufficiale  alla  Dogana,  qu.  Bene¬ 
detto  cavaliere,  176. 

Trevisan  Daniele  (cittadino),  figlio  naturale  di  Gia¬ 
como,  235. 

»  Marino,  guardiano  dei  frati  conventuali  di 
Sant’  Antonio  di  Padova,  288. 

Trieste  (di)  vescovo,  v.  Bonomo  Pietro. 

Triulzi,  v.  Trivulzio. 

Trivixan,  v.  Trevisan. 

Trivulzio,  famiglia  principale  e  fazione  di  Milano. 

»  Agostino,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Adriano,  207,  211,  398. 

Tron  ( Trun ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Ambrogio,  fu  sopragastaldo,  qu.  An¬ 

drea,  189. 

»  »  Andrea,  dei  XL  al  Criminale,  di  Da¬ 

niele,  436. 

»  »  Ettore  (di)  vedova  (di  casa  Boldù),  ba¬ 

dessa  di  s.  Chiara,  275. 
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Troll  (  Trttn)  Filippo,  vicepodestà  e  capitano  a  Crema, 
qu.  Priamo,  77,  400. 

»  »  Luca,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Antonio,  6,  9,  55,  96,  127,  130, 
271,  272,  333,  337,  381,  532,  545. 

»  »  Marco,  qu.  Antonio,  303,  348. 

»  »  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Alvise,  302. 

„  »  Priamo,  di  Vincenzo,  338. 

,>  »  Santo,  della  Giunta,  qu.  Francesco,  29. 

Troscia  (del)  Nicolò,  di  Bartolomeo,  fiorentino,  520. 
Trun,  v.  Tron. 

Tunisi  (di)  re,  Muley-Hassan,  165,  166. 

M  »  „  (del)  padre  (ricordato),  166. 

Turchia  (di)  casa  regnante. 

„  »  Suleiman,  Gran  sultano,  8,  17,  20,  21, 

24,  25,  49,  53,  69,  71,  72,  76,  114, 
117,  133,  134,  141,  142,  144,  147, 

150,  157,  159,  163,  164,  173,  175, 

177,  201,  202,  205,  213,  214,  340, 

344,  347,  348,  350,  351,  352,  358, 

360,  361,  362,  378,  382,  385,  394, 

396,  402,  407,  424,  428,  433,  441, 

442,  444,  445,  446,  447,  448,  449, 

450*  451,  452,  453,  454,  455,  456, 

457,  470,  475,  478,  483,  484,  506, 

511,  525,  530,  531,  536,  537,  542, 

548,  550,  567,  568,  570,  571,  573. 

»  »  Aboud  Jesid  (Bajasit),  figlio  quartoge¬ 

nito  di  Suleiman,  214,  250,  253,  255, 
258,  276,  280,  348,  361. 

»  »  Machmet,  figlio  secondogenito  di  Sulei- 

'  man,  147,  214,  250,  253,  255,  258, 
276,  280,  348,  361,  441,  446,  447, 

451,  452,  453,  457,  458,  530. 

»  »  Mustafà,  figlio  primogenito  di  Suleiman, 

147,  214,  250,  253,  255,  258,  276, 

280*  348,  361,  441,  446,  447,  451, 

452,  453,  457,  458,  530. 

„  »  Selim,  figlio  terzogenito  di  Suleiman, 

214,  250,  253,  255,  258,  276,  280, 

348,  361,  441,  446,  447,  451,  452, 

453,  457,  530. 

»  n  Selim,  fu  Gran  sultano  (ricordato),  447. 

„  „  armata,  8,  21,  76,  134,  173,  213,  250, 

336,  340,  318,  358,  361,  568. 

»  n  esercito,  15,  52,  65,  68,  74,  83,  124,  14/, 
211,  217,  218,  238,  304,  236,  341, 

348,  361,  406,  470,  474,  478,  486, 

527,  529,  534,  545,  548. 

„  »  pascià,  18, 25,  76,  134, 175,  253,  280, 295, 

340,  347,  348,  443,  445,  446,  449, 
450,  453,  fai,  456,  457,  536,  542. 
n  v  Porta,  7,  72,  213,  396,  511. 

Turco  Nicolò,  578. 

»  Valente,  v.  Turszo  Valentino. 

Turazo  (Turco)  Valentino,  conte  di  Temesvar,  520. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  LUI. 


U 


Udine  (di)  camera,  85,  87. 

Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  »  re  Giovanni  Szapolyai,  già  voivoda  di 

Transilvania  ( Derdelli) ,  15,  21,  134, 
142,  256,  237,  343,  346,  347,  360, 
382,  385,  406,  441,  475,  476,  506, 
517,  520,  550,  557,  568,  570,  v.  an¬ 
che  Austria  (d’)  Ferdinando. 

»  »  regina  vedova,  v.  Austria  (di)  Elisa- 

betta. 

Urbino  (di)  duca,  duchessa,  oratori,  ecc.  v.  Rovere 
(della). 

»  »  duchi,  Guidobaldo  ed  Elisabetta,  v.  Mon- 

tefeltro. 

Usref  beg,  sangiacco  o  pascià  di  Bosnia,  152,  217, 
218,  238,  263,  281. 

Utrecht  (Otrech)  (di)  monsignore,  capitano  imperiale, 
357. 

Uxun  Cassai),  fu  sofì  di  Persia  (ricordato),  447. 


Vailat6  (da)  Ottaviano,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  44. 

Vaiami,  v.  Velami. 

Valanson  (di)  monsignore,  gentiluomo  dell’  impera¬ 
tore,  423,  502. 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Valerio,  92. 

»  Federigo  ( Ferigo ),  de’  Pregadi,  di  Paolo, 
qu.  Federico,  93,  131,  170. 

»  Gabriele,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Fran¬ 
cesco,  436. 

»  Gabriele,  fu  capo  dei  XL,  di  Paolo,  189. 

»  Paolo  il  grande,  fu  podestà  a  Bergamo,  fu 
provveditore  sopra  le  Vittuarie,  qu.  Ga¬ 
briele,  da  sant’  Angelo,  38,  113,  191, 
295. 

»  Zaccaria,  fu  capitano  a  Zara,  qu.  Giovanni, 
364. 

Valgubbio  Alvise,  bresciano,  378. 

Val  di  Zocco  ( Zuco ,  Cuco)  Alvise,  cittadino  padovano, 
522,  523,  524. 

Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  sopra  la  Sanità,  qu. 
Giorgio,  72. 

»  Benedetto,  de’  Pregadi,  dei  XX  savi  sopra 
F  Estimo  di  Venezia,  rettore  e  provveditore 
a  Cattaro,  qu.  Antonio,  29,  200,  268,  527. 
»  Bertuccio,  podestà  alla  Motta,  qu.  Agostino, 
147. 

»  Domenico,  qu.  Agostino,  147. 

»  Pietro,  della  Giunta,  qu.  Antonio,  151,  191, 

200, 
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Valier  Simeone,  podestà  a  Castelfranco,  di  Lorenzo, 
qu.  Simeone,  185. 

Valle  (da)  Lodovico,  cittadino  padovano,  522,  524. 
Valmarana  (di)  Susanna,  cittadina  vicentina,  349. 
Valori  ( Vitori )  Bartolomeo  di  Filippo  | Baccio ,  Nicolò 
Francesco )  commissario  presso  l’esercito  pontifìcio, 
117,  135,  149,  171,  203,  370,  433,  434,  477,  481, 
484,  489,  490,  503,  519,  521. 

Vareham  Guglielmo,  arcivescovo  di  Cartorbery  o  Ca- 
tuariense,  543. 

Varisco  (di)  Alvise,  cittadino  veneziano,  236,  338. 
Vasinense  vescovo,  v.  Scbio. 

Vasto  (del)  marchese,  v.  Avalos. 

Vayvoda  (il),  v.  Ungheria  (di)  re  Giovanni. 

Vehus  Girolamo  ( Erast  de  Bochi),  cancelliere  del 
marchese  di  Baden,  canonista,  519,  573. 

Velami  Giorgio,  di  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al 
servizio  dei  veneziani,  513. 

»  Giovanni,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  513. 

Vendome  (Bourbon  -  Vendome),  casa  principesca  di 

Francia. 

»  »  »  (de)  Francesco,  signo¬ 

re  di  Saint- Poi, 
335. 

Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  capo  dtl  Consiglio  dei  X,  qu. 

Zaccaria,  176,  181,  216,  234,  303, 
311,  371,  468,  479. 

»  Andrea  (di)  figlia,  v.  Gritti  Alessandro. 
»  Federico,  de’  Pregadi,  dei  XV  savi  so¬ 
pra  l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Leonar¬ 
do,  113,  181,  182,  214,  364. 

Venerio,  v.  Venier. 

Veneur  (le)  Giovanni,  vescovo  di  Lisieux,  398. 
Venezia,  uffici  e  consigli  (in  generale),  7,  86,  U0, 
187,  223,  231,  271,  311,  383,  438,  439, 
544. 

n  Appuntatori  in  San  Marco,  114,  137. 

»  Appuntatori  in  Rialto,  114,  137. 

.  »  Armare  (sopra  1’)  ufficiali  o  provveditori,  ed 

ufficio  dell’Armamento,  54,  112,  118, 
181,  182,  185,  187,  191,  192,  201,  376, 
388,  401,  405,  419,  511. 

,,  Arsenale,  34,  35,  97,  101,  136,  171,  222,  285, 
529,  565,  566,  576,  577,  578, 
579. 

»  »  (all’)  patroni,  91,  97,  164,  298, 

329,  338,  418,  432,  513,  529, 
576,  577,  578. 

»  »  (all’)  provveditori,  113,  164,  170, 

418,  432,  513,  529,  576,  578. 

»  Auditori  vecchi  delle  sentenze,  225. 

»  A'vogadori  del  comune  ed  Avogaria,  24,  35, 
36,  51,  57,  58,  59,  60,  77,  82,  83,  85,  87, 
97,  119,  126,  147,  160,  205,  206,  225, 
230,  232,  237,  245,  263,  275,  295,  299, 


301,  334,  363,  370,  380,  383,  387,  388, 
395,  399,  469,  485,  518,  525,  528,  533. 

Venezia,  Beccaria  (alla)  ufficiali,  120,  126,  127,  128, 
129,  130.  437. 

»  Biade  (sopra  le)  provveditori,  ufficio  e  col¬ 
legio,  131,  340,  417,  422,  437,  438. 

»  Camera  dei  prestiti  (sopra  la)  provveditori, 
34. 

»  Camere  (sopra  le)  provveditori,  470. 

»  Camerlenghi  del  Comune  e  loro  ufficio,  101, 
138,  437,  468,  470,  569,  574. 

»  Canape  ( Canevo )  (al)  ufficiali,  137. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  17,  20,  24,  50,  73, 


81,8 

5,  86, 

88,  91 

,  94, 

130, 

131, 

133, 

134, 

135, 

160, 

176, 

177, 

181, 

216, 

245, 

251, 

254, 

263, 

264, 

269, 

298, 

301, 

303, 

311, 

329, 

330, 

343, 

356, 

360, 

362, 

371, 

376, 

378, 

381, 

382, 

387, 

401, 

432, 

486, 

515, 

525, 

526, 

530, 

533, 

535, 

536, 

551, 

5n2, 

570 

XL, 

16,  19,  34 

,  37, 

54, 

55,  61,  65 

,  69, 

82,  94,  102 

,  H4, 

118, 

125, 

137, 

138, 

140, 

147, 

150, 

158, 

169, 

170, 

180, 

181, 

184, 

186, 

212, 

214, 

225, 

235, 

245, 

247, 

248, 

249, 

253, 

260, 

262, 

271, 

279, 

281, 

288, 

302, 

329, 

333, 

336, 

338, 

339, 

348, 

349, 

352, 

353, 

364, 

377, 

383, 

387, 

399, 

400, 

404, 

405, 

420, 

421, 

440, 

441, 

510, 

512, 

517, 

527, 

530, 

543, 

545, 

548, 

559, 

569, 

574, 

575, 

576, 

577, 

578. 

»  Capi  di  Sestiere,  528,  529. 

»  Capitano  al  golfo,  v.  Morosini  Almorò. 

»  »  e  provveditore  del  Lago  di  Garda, 

435,  436,  v.  anche  Boldù  Gia¬ 
como  e  Pasqualigo  Sebastiano. 

»  »  della  barza,  v.  Tagliapietra  (da  cà) 

Giovanni  Antonio. 

»  »  delle  galee  bastarde,  v.  Giustinian 

Vincenzo. 

»  »  delle  fuste  in  Golfo,  36,  61,  147, 

v,  anche  Bondimier  Alessandro. 
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Venezia, 

» 

» 

» 


» 


» 


» 


» 


» 


Capitano  generale  dell’esercito,  v.  Rovere 
(della)  Francesco  Maria, 

»  generale  del  mare,  v.  Pesaro  (da 
eà  da)  Girolamo. 

Cattaveri,  137. 

Cazude  (delle)  ufficio,  ed  esattori,  116,  283, 
31 9. 


342,  343,  344,  352,  359,  362,  369,  371, 

374,  379,  381,  382,  383,  387,  388,  389, 

401,  417,  421,  432,  438,  468,  483,  515, 

525,  526,  530,  531,  533,  541,  551,  552, 

556,  568,  570. 

Venezia,  Consiglio  dei  XXX,  7,  182,  196,  293,  422. 

»  Consoli  dei  mercanti,  119,  421. 


Censori  della  città,  61,  72,  85,  87,  133,  148, 
256,  262,  293,  442. 


Collaterale  generale  nell’esercito,  v.  Prato 
(da)  Giovanni  Andrea. 


Collegio, 

5,  7, 

8,  9, 

io, 

12,  13,  20,  22, 

24, 

» 

26,  34,  35 

,  43, 

44, 

45,  49,  51 

,  52, 

53, 

61,  62,  66 

,  73, 

74, 

76,  77,  82,  83, 

84, 

» 

91,  97,  98, 

102, 

103, 

113, 

116, 

118, 

119, 

» 

124, 

126, 

127, 

132, 

133, 

135, 

136, 

138, 

» 

139, 

144, 

146, 

148, 

149, 

150, 

151, 

152, 

170, 

173, 

174, 

176, 

180, 

181, 

182, 

188, 

192, 

193, 

197, 

201, 

205, 

210, 

211, 

212, 

» 

214, 

217, 

223, 

225, 

228, 

229, 

232, 

233, 

234, 

236, 

237, 

245, 

246, 

248, 

249, 

250, 

» 

251, 

252, 

253/ 

254, 

256, 

258, 

261, 

262, 

264, 

266, 

267, 

269. 

271, 

172, 

274, 

275, 

276, 

279, 

284, 

293, 

294, 

298, 

301, 

311, 

» 

312, 

329, 

330, 

332, 

337, 

310, 

343, 

349, 

» 

356. 

360, 

362. 

369, 

370, 

371, 

376, 

380, 

381, 

383, 

387, 

397, 

399, 

403, 

404, 

405, 

450, 

435, 

437, 

439, 

440, 

441, 

442, 

468, 

469, 

470, 

472, 

483, 

486, 

487, 

510, 

512, 

» 

513, 

514, 

522, 

528, 

529, 

531, 

533, 

537, 

» 

510, 

542, 

544, 

545, 

547, 

551, 

552, 

556, 

ce 

IO' 

àO 

560,  565,  566,  567,  568,  5 

77. 

)) 

Consiglieri  ducali  {Consieri), 

16,  19,  34 

,  37, 

54, 

55,  61,  63 

65, 

78, 

83,  85,  86 

,  94, 

» 

102, 

114, 

118, 

125, 

127, 

128, 

137, 

138, 

» 

140, 

147, 

150, 

158, 

159, 

162, 

169, 

170, 

» 

174, 

180, 

181, 

184, 

185, 

186, 

191, 

194, 

» 

196, 

197, 

206, 

210, 

211, 

212, 

214, 

221, 

» 

223, 

225, 

230, 

235, 

2  45, 

217, 

248, 

249, 

» 

251 , 

252, 

256, 

258, 

260, 

262, 

263, 

264, 

» 

265, 

271, 

279, 

281, 

288, 

291, 

295, 

302, 

329, 

333, 

336, 

337, 

338, 

339, 

347, 

3l8, 

» 

349, 

352, 

353, 

354, 

364, 

365, 

370, 

377, 

381, 

383, 

384, 

387, 

393, 

399, 

400, 

403, 

» 

404, 

405, 

417, 

418, 

420, 

421, 

422, 

440, 

441, 

472, 

479, 

483, 

510, 

512, 

517, 

522, 

525, 

527, 

529, 

530, 

533, 

543, 

541, 

547, 

548, 

550, 

559, 

568, 

569, 

574, 

575, 

576, 

» 

577, 

578. 

Consiglio  dei 

X  semplice,  e 

con 

la  Giunta, 

13, 

14,  17 

35,  45,  49 

,  «2, 

67, 

38,  70,  73, 

81, 

84,  85,  87,  91 

101 

116 

118 

127, 

130, 

131, 

135 

150 

151 

173 

176 

177, 

188, 

193, 

201, 

205 

210 

212 

213 

214, 

223, 

225, 

233, 

234 

,  236 

,  250 

251 

253, 

264 

265, 

267 

269 

275 

277 

281 

28:3, 

» 

284 

288, 

301, 

303 

228 

330 

,  337 

,  338, 

» 

Conti  (sopra  la  revisione  dei)  provveditori, 
35. 

Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  provveditori, 
422. 

Decime  (sopra  le)  savi,  o  X  uffici  in  Rialto, 
98,  99,  283,  556. 

Dogana  (alla)  ufficiali,  176. 

Doge,  566,  v.  anche  Gritti  Andrea. 

Estimo  di  Venezia  (sopra  P)  (savi)  (XX  e  XV 
Pavi  a  tassar),  93,  96,  97,  98,  199,  200, 
281,  363,  575. 

Fabbriche  di  Padova  (sopra  le)  provveditori, 
186,  189. 

Galee  di  Alessandria  (delle)  capitano,  249, 
258,  268,  279,  298, 328,  v.  anche  Dandolo 
Francesco  e  Bembo  Giovanni  Alvise. 
Galee  (delle)  patroni,  347. 

Galee  di  Beyrut  (delle)  capitano,  192,  194, 
v.  anche  Salamon  Vin¬ 
cenzo  e  Canal  (da) 
Pietro. 

»  »  »  (delle)  patroni,  183,  184. 

»  »  Fiandra  (delle)  capitano,  v.  Basa- 

douna  Filippo. 

»  s  »  (delle)  patroni,  271,  403, 
420,  421. 

Giudicato  dell’Esaminatore,  22. 

»  di  Petizione,  544. 

»  del  Piovego,  528. 

»  del  Procuratore,  551,  556,  559. 

»  del  Proprio,  137,  225,  355. 

»  per  le  Corti,  543. 

Giunta  [Zonta]  del  Consiglio  dei  X,  v.  Con¬ 
siglio  dei  X. 

»  »  del  Consiglio  de’Pregadi,  517, 

578. 

Governatori  delle  entrate  ( Governatori ),  45, 
102,  116,  126,  128,  130,  151,  176,  192, 
254,  261,  262,  265,  283,  299,  339,  349, 
437,  486,  509,  569. 

Gran  Consiglio  (Mazor  o  Gran  Conseio),  5, 
13,  35,37,59,  61,  77,  97,  114,  137,  147, 
159,  171,  180,  181,  194,  212,  225,  234, 

252,  262,  267,  268,  269,  272,  219,  298, 

328,  329,  338,  352,  359,  375,  383,  438, 

439,  440,  441,  468,  483,  517,  518,  522, 

528*,  531,  532,  542,  551,  556,  559,  574, 

575,  576. 

Leggi  ( Leze )  (sopra  le)  provveditori,  517. 
Legne  (sopra  le)  provveditori,  45,  265. 
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Venezia,  Mercanzia  e  navigazione  (sopra  la)  savi,  1 13, 
188,  222. 

»  Monte  nuovissimo,  35,  37,  51,  99,  114,  187, 
334,  417,  531,  552. 

»  Monte  nuovo,  38,  177,  468. 

»  Monte  vecchio,  78,  382,  551. 

»  Monti  (sopra  i)  provveditori,  37,  38,  51,  91, 
99,  192,  193,  254,  334,  371,  381,  531. 

»  Notte  (di)  signori,  51,  329,  381,  558,  559. 

»  Pompe  (sopra  le)  provveditori,  57,  58,  59, 
60. 

»  Pregadi  o  Senato  ( Rogati j,  5,  10,  12,  13, 
14,  16,  17,  24,  25,  34,  35,  36,  37,  45,  48, 

49,  54,  55,  61, 63,  64,  67,  70,  73,  74,  76, 

77,  83,  96,  97,  111,  114,  116,  118,  120, 
123,  124,  131,  132,  135,  136,  138,  141, 

147,  149,  151,  152,  155,  164,  175,  176, 

181,  183,  185,  188,  189,  191,  192,  193, 

194,  195,  217,  222,  225,  226,  234,  246, 

247,  250,  256,  262,  269,  2'0,  272,  277, 

281,  284,  287,  288,  293,  301,  303,  312, 

332,  334,  336,  337,  343,  347,  352,  354, 

362,  363,  369,  370,  375,  377,  383,  389, 

395,  396,  399,  403,  417,  418,  420,  432, 

438,  439,  441,  469,  471,  472,  478,  484, 

487,  512,  526,  529,  530,  531,  533,  534, 

535,  541,  542,  513,  544,  547,  550,  551, 

556,  557,  558,  559,  568,  574,  575,  578. 

»  Procuratori  e  procuratie  di  s.  Marco,  5,  6, 
9,  10,  48,  103,  133,  134,  148,  162,  195, 

293,  371,  439,  483,  485,  532,  537,  541, 

544,  545,  550,  556,  558,  559,  560,  561, 

562,  563,  564,  565,  566,  567. 

»  Provveditore  dell’armata,  352,  350,  375,  v. 

anche  Pesaro  (da  cà  da) 
Alessandro,  Contarini  Gio¬ 
vanni  e  Pasqualigo  Fran¬ 
cesco. 

»  »  generale  in  Dalmazia,  v.  Diedo 

Giovanni. 

»  Provveditori  generali  nell’  esercito,  529,  v. 

anche  Nani  Paolo  e  Dolfin 
Giovanni. 

'>  »  del  Comune,  126,  130,  140, 

185,  188,  221,  222,  284, 
285,  400,  437. 

»  Quarantia  civile  nuova,  114,  182,  225,  383, 
387,  525. 

>>  »  »  nuovissima,  235. 

»  »  »  vecchia,  7,  62,  83,  126,  131, 

176,  185,  188,  193,  194, 
205,  206,  210,  211,  212, 
217,  223,  224,  225,  229, 
230,  231,  233,  236,  237, 
250,  262,  301,  311,  383, 
525,  526,  530,  552. 

»  »  criminale,  7,  51,  62,  83,  126,  131, 


138,  176,  185,  188,  193,  205, 
206,  210,  211,  212,  217,  223, 
224,  225,  229,  230,  231,  233, 
236,  237,  250,  251,  252,  262, 
263,  265,  267,  2G9,  274,  301, 
311,  383,  387,  399,  405,  435, 
525,  526,  530,  533,  552,  558. 
Venezia,  Ragioni  ( Raxon )  nuove  (delle)  ufficio,  248, 

283,  382,  439 

„  ,>  »  vecchie  (delle)  ufficio,  16, 

51,  149,  192,  383. 

»  Regno  di  Cipro  /sopra  gli  uffici  e  cose  del) 
provveditori  o  savi,  131,  439. 

»  Sale  (al)  provveditori  ed  ufficio,  84,  118, 
126,  130,  151,  177,  188,  192,  201,  202, 

381,  432,  437,  527. 

»  Sanità  (6opra  la)  provveditori,  78,  191,  194, 
195,  196,  206,  212,  267,  269,  273,  279, 
289,  363. 

»  Savi  (in  arenerale),  15,  16,  18,  19,  20,  26, 
34,  35,  50,  51,  54,  63,  68,  69,  76,  77,  91, 

93.94,  103,  131,  132,  135,  145,  148,  169, 

170,  175,  184,  183,  187,  193,  196,  206, 

214,  225,  226,  229,  230,  231,  232,  233, 

237,  247,  218,  249,  256,  258,  260,  262, 

266,  274,  281,  291,  295,  301,  302,  311, 

329,  333,  337,  340,  343,  348,  349,  352, 

353,  360,  370,  376,  3/8,  383,  397,  399, 

400,  401,  404,  405,  417,  420,  421,  435, 

437,  471,  472,  486,  512,  513,  534,  536, 

537,  541,  544,  547,  552,  575,  577,  578. 

»  Savi  agli  Ordini,  18,  20,  34,  92,  150,  159, 
183,  192,  249,  258,  271,  274,  302, 

337,  348,  353,  389,  395,  403,  404, 

419,  420,  421,  422,  510,  511,  512, 

569. 

a  »  a  Terraferma,  19,  20,  23,  24,  25,  34, 
36,  37,  56,  66,  93,  99,  112,  118, 
125,  139,  140,  145,  150,  169,  184, 

191,  196,  107,  247,  248,  250,  258, 

270,  271,  272,  303,  333,  348,  349, 

353,  364,  377,  395,  400,  421,  434, 

510,  511,  513,  527,  547,  548,  550, 

569,  574,  575,  576. 

»  »  del  Consiglio,  19,  24,  25,  34,  36,  37, 

55,  66,  92,  99,  103,  112,  118,  125, 
139,  140,  150,  159,  169,  1S4,  191, 

196,  197,  231,  2r7,  248,  250,  258, 

271,  272,  302,  333,  348,  353,  364, 
377,  400,  434,  510,  511,  513,  527, 
547,  548,  549,  569,  574,  575,  576. 

»  »  tre,  v.  Regno  di  Cipro. 

»  Signoria,  o  Dominio,  o  Repubblica  (signori 
veneziani),  7,  8,  9,  10,  11,  13,  14,  15, 
17,  23,  25,  26,  27,  35,  37,  38,  40,  45,  48, 
49,  52,  54,  55,  65,  68,  70,  74,  76,  77, 

83.94,  99,  104,  111,  114,  115,  116,  118, 
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Venezia, 

» 

» 

)) 


» 

» 


» 


» 


» 

)) 

» 


» 


» 

» 

» 


» 


» 


» 


)) 


» 

» 


120,  124,  126,  132,  133,  134,  135,  137, 

139,  140,  141,  142,  145,  146,  147,  148, 

150,  151,  152,  154,  155,  156,  158,  159, 

164,  165,  166,  168,  169,  170,  172,  173, 

174,  175,  177,  182,  183,  184,  190,  193, 

195,  197,  210,  211,  213,  217,  221,  224, 
225,  227,  230,  231.  233,  236,  237,  215, 
246,  247,  249,  250,  9*1,  252,  253,  254, 
256,  257,  261,  262,  264,270,  271,  272, 
277,  278,  279,  280,  281,  284,  29l,  295, 

299,  333,  335,  336,  340,  342,  347,  349, 

350,  355,  357,  359,  360,  363,  369,  376, 

377,  379,  381,  382,  396,  397,  399,  400, 

402,  403,  404,  417,  418,  421,  423,  435, 

437,  438,  439,  4  41,  442,  468,  469,  470, 

478,  479,  482,  484,  486,  487,  510,  512, 

515,  517,  518,  528,  530,  532,  533,  536, 

538,  541,  542,  544,  545,  550,  552,  555, 

656,  557,  558,  587,  570,  574,  5/7. 

Sindaci  in  Dalmazia,  94. 

»  in  terraferma,  196,  197. 

Sopracomiti  di  galee,  75,  83,  100,  101,  294. 

Sopragnstaldi,  524. 

Studio  di  Padova  (dello)  riformatori,  577. 

Ternaria  vecchia,  349. 

Uffici  (sopra  gli),  v.  Regno  di  Cipro. 

Vittuarie  (sopra  le)  provveditori,  13,  120,  126, 
127,  128,  129,  130,  200,  249,  250,  289, 
329,  337,  349,  363,  437. 

Zecca  (Cecca)  e  massari  all’ufficio,  26,  36, 
54,  85,  101,  118,  201,  225,  330,  337,  338, 
383,  388. 

Reggimenti  o  rettori,  stabili  o  temporanei, 
nei  vari  possedimenti  di  terraferma  e  di 
mare  (in  generale),  118,  110,  329,  359, 
383,  438,  439. 

Arbe  (in)  conte,  344. 

Asola  (in)  provveditore,  v.  Trevisan  Nicolò. 

Bassano  (a)  podestà  e  capitano,  129,  v.  an¬ 
che  Salamon  Giovanni  Alvise. 

Belluno  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Michiel 
Domenico. 

Bergamo  (di)  capitano,  v.  Magno  Stefano. 

»  »  podestà,  v.  Morosini  Marco. 

»  »  rettori  (il  podestà  ed  il  capi¬ 

tano),  578. 

Brescia  (di)  capitano,  v.  Giustiniani  Antonio, 
e  Capello  Cristoforo. 

»  »  rettori  (cioè  il  podestà  ed  il  ca¬ 

pitano),  362,  523,  574,  575. 

Candia  (in)  capitano,  v.  Benedetto  Alvise,  e 
Contarmi  Alessandro. 

»  »  duca,  v.  Corner  Giacomo,  e  Nani 

Nicolò. 

»  »  consiglieri,  127,  152,  246,  529. 

n  (di)  rettori  (duca,  capitano  e  consi¬ 
glieri),  159. 


j  Venezia,  Canea  (alla)  rettore,  267. 

»  Capodistria  (a)  podestà  e  capitano,  159,  267, 
v.  anche  Morosini  Cristo- 
foro. 

»  »  »  castellano,  35. 

»  Castelbaldo  (a)  podestà,  v.  Michiel  Girolamo. 
»  Castelfranco  (a)  podestà,  v.  Valier  Simeone. 
»  Cattaro  (a)  rettore  e  provveditore,  268,  v. 
anche  Valier  Benedetto. 

»  Cefalonia  (alla)  rettore  e  provveditore,  124, 
v.  anche  Magno  Nicolò. 

»  Cerines  (a)  castellano,  v.  Corner  Francesco, 
e  Corner  Giovanni. 

»  Chioggia  (a)  podestà,  559,  v.  anche  Mula 
(da)  Andrea. 

»  Cipro  (di)  reggimento  (cioè  il  luogotenente 
ed  i  consiglieri),  114,  115,  269,  472. 
»  a  (in)  consiglieri,  270,  v.  anche  Querini 
Marco,  e  Marcello  Girolamo. 

»  »  (in)  luogotenente,  v.  Bragadin  Fran¬ 

cesco. 

»  Cologna  (di)  podestà,  257. 

»  Corfù  (di)  reggimento  (cioè  il  ballo  e  capi¬ 
tano  ed  i  consiglieri)  19,  125, 
257,  288,  294,  295,  372,  552. 

»  »  (a)  bailo  e  capitano,  v.  Soranzo  Gio¬ 

vanni  Alvise. 


»  »  (a)  consiglieri,  71,  117,246,  257,  284, 

365,  395,  526. 

»  Crema  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Tron  Fi¬ 
lippo,  e  Badoer  Antonio. 

»  Este  (in)  podestà,  v.  Venier  Domenico. 

»  Famagosta  (in)  capitano,  v.  Giustiniani  An¬ 
gelo. 

»  Friuli  (del)  luogotenente  nella  Patria,  375, 
v.  anche  Contarini  Marc’ Antonio,  e  Bar¬ 
baro  Alvise. 

»  Gambarare  (alle)  provveditore,  129. 

»  Grado  (a)  conte,  v.  Malipiero  Marco. 

»  Grisignana  (a)  podestà,  v.  Michiel  Vitale. 

»  Legnago  (a)  provveditore  e  capitano,  v.  Sa¬ 
lamon  Giovanni  Francesco. 

»  Lonigo  (a)  podestà,  v.  Venier  Francesco. 

»  Mestre  (a)  podestà  e  capitano,  129. 

»  Monfalcone  (a)  podestà,  v.  Salamon  Fran¬ 
cesco. 

»  Motta  (alla)  podestà,  v.  Valier  Bertuccio. 

»  Murano  (a)  podestà,  v.  Malipiero  Domenico. 

»  Nauplia  (di)  bailo  e  capitano,  v.  Diedo  Vet¬ 

tore. 

»  »  »)  consiglieri,  206. 

„  »  »  castellano,  v.  Morosini  Giovanni 

Battista. 

»  Padova  (a)  capitano,  542,  v.  anche  Lezze  (da) 
Priamo. 

»  »  rettori  (cioè  il  capitano  ed  il  pode¬ 

stà),  129,  132,  138,  212,  529. 
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Venezia,  Pago  (a)  conte,  v.  Dolfin  Giacomo,  e  Maria 
Giulio. 

»  Parenzo  (a)  podestà,  v.  Vitturi  Francesco. 

»  Peschiera  (a)  provveditore,  v.  Molin  (da)  Gio¬ 
vanni. 

»  Pirano  (a)  podestà,  v.  Zane  Girolamo. 

»  Pola  (a)  conte,  v.  Salamon  Vito,  e  Balbi 

Giovanni  Francesco. 

»  Raspo  (a)  capitano,  337,  v.  anche  Erizzo  Gio¬ 
vanni.  , 

»  Rovigo  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Gritti  Vin¬ 
cenzo. 

»  Sacile  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Bembo  Gio¬ 
vanni  Giacomo 

»  Salò  (a)  provveditore  e  capitano  della  Ri¬ 
viera,  329. 

«>  Sebenico  (a)  conte  e  capitano,  328,  v.  anche 
Marcello  Nicolò,  e  Balbi  Bernardo. 

»  Spalato  (a)  conte,  v.  Marcello  Andrea. 

»  Torcello  (a)  podestà,  v.  Tiepolo  Marco. 

»  Traù  (a)  conte,  v.  Calbo  Alvise. 

»  Treviso  (di)  podestà  e  capitano,  129. 

»  Urana  (alla)  castellano,  v.  Malipiero  Natale. 

»  Verona  (di)  capitano,  365,  v.  anche  Zane 

Girolamo,  e  Barbarigo  Marco. 
»  »  podestà,  365,  v.  anche  Foscarj 

Alvise. 

»  »  »  castellano  del  castello  di  s.  Fe¬ 

lice,  575,  576. 

»  »  »  rettori  (cioè  il  podestà  ed  il  ca¬ 

pitano),  19,  61,  75,  77,  81, 
132,  160,  169,  174,  184,  190, 
469,  537 

»  Vicenza  (di)  capitano,  147,  v.  anche  Barba- 
rigo  Marc’ Antonio,  e  Gri- 
mani  Pietro. 

»  »  »  podestà,  v.  Donà  Nicolò. 

»  »  »  rettori  (il  podestà  ed  il  capita¬ 

no),  129,  132,  511. 

»  Zante  (al)  provveditore,  v.  Bon  Troiano. 

»  Zara  (a)  capitano,  v.  Venier  Giovanni  Al¬ 
vise,  e  Zantani  Vincenzo. 

«  »  »  conte,  551,  559,  v.  anche  Contarmi 

Marc’  Antonio. 

»  »  (di)  rettori  (conte,  capitano),  134,  217, 

247. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


Oratori  presso  le  corti  e  segretari  in  missio¬ 
ne  (in  generale),  149. 

»  al  papa,  v.  Surian  Antonio. 

»  all’  imperatore,  v.  Tiepolo  Nicolò. 

»  alla  repubblica  di  Firenze,  v.  Ca¬ 
pello  Carlo. 

»  al  duca  di  Ferrara  (straordinario), 
v.  Venier  Antonio. 

»  al  duca  di  Milano,  164,  169,  170,  v. 
anche  Venier  Gabriele,  e  Michiel 
Melchiorre. 


Venezia,  oratori  in  Francia,  55,  111,  112,  207,  v.  an¬ 
che  Giustiniani  Sebastiano  e  Ve¬ 
nier  Giovanni  Antonio. 

»  »  in  Francia  (straordinario),  353,  v. 

anche  Pisani  Giovanni. 

»  »  In  Inghilterra,  v.  Falier  Lodovico. 

»  Baili  e  consoli  all’estero. 

»  Alessandria  (in)  console,  365,  375,  v.  anche 
Bembo  Paolo,  e  Giustiniani  Girolamo. 

»  Costantinopoli  (a)  bailo,  v.  Bernardo  Fran¬ 
cesco  e  Zeno  Pietro. 

>>  Palermo  (a)  console,  v.  Venier  Pellegrino. 

Veneziani  cittadini  o  popolari,  27,  56,  84,  564. 

»  gentiluomini  o  patrizi,  16,  25,  27,  28,  35, 
43,  56,  58,  59,  81,  86,  133,  134,  145, 
146,  154,  182,  202,  206,  262,  263,  261, 
266.  275,  279,  280,  284,  288,  312,  517, 
525,  563,  578. 

»  (dei)  armata,  19,  69,  100,  101,  124,  246, 

281,  287,  352,  412,  530,  574. 

»  ( r] e '  1  esercito,  soldati,  fanti,  genti  d’armi, 

34.  76,  183,  184,  231,  258,  259,  260, 
299,  371,  523. 

Venier  (  Venerius ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Giovanni,  62. 

»  Antonio,  fu  consigliere,  dei  XX  savi  sopra 
l’Estimo  di  Venezia,  qu.  Marino  procu¬ 
ratore,  190. 

»  Bernardino,  de’  Pregadi,  savio  sopra  l’Estimo 
di  Venezia,  qu.  Marco,  29,  282,  328. 

»  Domenico,  podestà  in  Este,  qu.  Giacomo,  da 
santa  Lucia,  261. 

»  Domenico,  provveditore  sopra  lo  Vittuarie,  qu. 

Andrea  procuratore,  30,  125,  127,  200, 
249,  363. 

»  Francesco,  di  Giorgio,  82. 

»  Francesco,  podestà  a  Lonigo.qu.  Pellegrino,  222. 

»  Francesco,  savio  a  Terraferma,  de’  Pregadi, 
qu.  Giovanni,  (erroneamente  qu.  France¬ 
sco 55,  56,  93,  96,  113.  401. 

»  Gabriele,  oratore  al  duca  di  Milano,  qu.  Do¬ 
menico,  da  san  Giovanni  decollato,  8,  10, 
13,  15,22,  24,  34,  35,  41,  42,  43,  45,  48, 
52,  55,  60,  64,  84,  116,  133,  142,  145, 
164,  169,  182,  190,  194,  206,  246,  263, 

266,  268,  274,  278,  293,  291,  311,  328, 

335,  343,  356,  363,  376,  377,  380,  382, 

399,  403,  417,  442,  469,  479,  482,  486, 

523,  534,  537,  544,  549,  558,  568. 

»  Giorgio,  provveditore  sopra  i  Banchi,  qu. 
Francesco,  349. 

»  Giovanni  Alvise,  capitano  a  Zara,  qu.  Pietro, 
49,  332. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  avogadore  del  Comune, 
savio  a  Terraferma,  eletto  oratore  in  Fran¬ 
cia,  qu.  Giacomo  Alvise,  93,  103,  113,  139, 
150,  159,  249,  254,  271,  272,  353,  351, 
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376,  423,  435,  468,  485,  510,  517,  548, 
550,  553,  556,  568. 

Venier  Leonardo,  de’  Pregadi,  qu.  Moisè,  55,  112, 
191,  282. 

»  Leonardo,  fu  provveditore  al  Sale,  capo  del 
Consiglio  dei  X,  qu.  Bernardo,  29,  383, 
515,  525,  526. 

»  Marc’  Antonio,  dottore,  fu  avogadore  del  Co¬ 
mune,  oratore  al  duca  di  Ferrara,  qu.  Cri¬ 
stoforo,  qu.  Francesco  procuratore,  6,  8, 
9,  10,  14,  22,  34,  35,  45,  48,  52,  60,  64, 
67,  71,74,80,  81,  85,  104,  107,  114,  115, 
123,  130,  133,  138,  139,  143,  144,  164, 
169,  175,  185,  195,  233,  283,  359,  468, 
510. 

»  Nicolò,  fu  consigliere,  qu.  Girolamo,  qu.  Be¬ 
nedetto  procuratore,  93,  515. 

»  Pellegrino,  console  a  Palermo,  qu.  Domenico, 
164,  165,  357,  442,  532,  537,  538,  539. 

»  Pietro,  qu.  Giovanni,  62. 

„  Sebastiano,  avvocato  dei  prigionieri,  qu.  Moisè, 
233,  236. 

Ventura,  fante  nell’Arsenale  di  Venezia,  578. 

Verona  (di)  camera,  101,  364,  575. 

»  »  comunità,  228. 

»  »  oratori  a  Venezia  della  comunità,  369. 

»  »  vescovo,  v.  Ghiberti. 

Veronese  Leonardo,  di  Lonigo,  221,  222. 

Vicario  del  patriarca  di  Venezia,  v.  Bocone  Cesare. 

Vicenza  (di)  camera,  184,  364,  420,  471,  511,  527. 

»  «  oratori  a  Venezia  della  comunità,  13. 

Viceré  di  Napoli,  545,  v.  anche  Challon. 

»  Sicilia,  v.  Pignatelii  Ettore. 

Vico  ^deì  Francesco  (erroneamente  Pietro  di  Vito), 
mercante  veneziano  in  Alessandria  d  Egitto,  230, 
299,  393,  394,  395,  470. 

Vido  Daniele,  notaro  della  cancelleria  ducale  di  Ve¬ 
nezia,  171. 

Vilaroi  (di)  monsignore,  v.  Neufville  (de)  Nicola. 

Villafranca  (di)  marchese,  v.  Toledo  (di)  Pietro  Al- 
varez. 

Villiers  (de)  l’Isle  Adam  Filippo,  Gran  maestro  del¬ 
l’ordine  Gerosolimitano,  540. 

Vimpina,  v.  Wimpina. 

Visconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Galeazzo,  399,  482,  486. 

Visenti  (Ugento)  (di)  conte,  v.  Balzo  (del)  Francesco. 

Visentin  Domenico,  capitano  del  Consiglio  dei  X,  263, 

Viterbo  (da)  Mariano,  capitano  nell’esercito  pontificio, 
331. 

Vitelli,  famiglia  principale  di  Città  di  Castello,  e  fa¬ 
zione. 

»  Alessandro,  capitano  nell’  esercito  pontificio, 

374,  419,  431,  463,  465. 

Viterbo  (da)  Cieco,  capitano  al  servizio  dei  Fiorentini, 
467. 

Vitimburgo  (di)  duca,  v.  Wiirtemberg. 


Vito  (di)  Pietro,  v.  Vico. 

Vittori  Baccio,  v.  Valori. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Bartolomeo,  380. 

»  Benedetto,  fu  provveditore  sopra  i  dazii,  qu. 
Giovanni,  93. 

»  Francesco,  podestà  a  Parenzo,  qu.  Rainieri, 
548,  576. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  generale  neli’eser- 

cito,  fu  podestà  a  Verona,  podestà  a  Pa¬ 
dova,  qu.  Daniele,  6,  12,  13,  22,  35,  54, 
78,  159,  186,  231,  250,  258,  259,  260,  289, 
355,  365,  383,  401,  468,  512,  515,  522, 
518,  575. 

»  Matteo,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  sopragastaldi,  savio  sopra  1  Estimo 
di  Venezia,  qu.  Bartolomeo,  29,  282. 

»  Vitale,  qu.  Andrea,  275,  553. 

Vitturi  Domenico,  cittadino,  figlio  naturale  del  qu. 
Marino,  235. 

»  Giovanni,  cittadino,  scrivano  dell’ufficio  dei 
Provveditori  del  Comune,  140. 

Vivaldi  (di)  Giovanni  Tommaso,  genovese,  286,  325. 
Vlaticho  duca  (di)  figlio,  N.  N.,  577. 

Voivoda  (il)  (di  Transilvania),  v.  Ungheria  (di)  re 

Giovanni. 

Volpe  (della)  Taddeo,  cavaliere,  di  Imola,  condottiero 
al  servizio  dei  veneziani,  148,  162,  231,  312,  355, 
442. 

Vumpina,  v.  Wimpina. 

W 

Welzer  ( Belzeri )  N.  N.  di  Augusta,  538. 

Werdenberg  (di)  Felice,  conte,  capitano  di  lanziche¬ 
necchi,  366. 

Wied  (di)  Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia,  elettore 
dell’Impero,  319,  324,  410,  425. 

Wimpina  Corrado,  teologo  nella  corte  del  marchese 
Gioacchino  di  Brandeburgo,  519,  573. 

Wolsey  Tommaso,  vescovo  di  York  od  Eboracense, 
cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato  in 
Inghilterra,  24,  67,  124,  252,  482. 

Wiirtemberg  (  Vitimburgo )  (di)  duca,  Ulrico  Vili,  328. 

X 

Xagabria  (di)  vescovo,  v.  Erdod  (d’)  Simeone. 

Z 

Zacchinetti  Pietro  Adovardo,  governatore  per  la  re¬ 
pubblica  di  Firenze  in  Pisa,  535. 

Zaco  re,  v.  Lusignano  Jacopo. 

Zafuti  Sinai,  corsaro  di  Barberia,  72. 

Zagabria  (di)  vescovo,  v.  Erdod  (d  )  Simeone. 

Zambi  Girolamo,  fiorentino,  535, 
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Zancaruol,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  dalla  Canea,  qu.  Antonio,  295. 
Zancha  Alessandro,  araldo  in  Francia,  342. 

Zanchi  (di)  Giovanni  ( Zanetto ),  bandito,  85. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>,  Bartolomeo,  fu  savio  a  Terraferma,  qu.  Girola¬ 
mo,  93. 

»  Giovanni,  avvocato  grande,  savio  agli  Ordini, 
qu.  Alvise,  92, 103,  222,  353,  389,  421,  512, 
576. 

»  Girolamo,  capitano  a  Verona,  qu.  Bernardo, 
qu.  Marco  procuratore,  da  sant'  Agostino, 
50,  133,  153,  183,  186,  275. 

»  Girolamo,  podestà  a  Pirano,  qu.  Andrea,  547. 

»  Pietro,  fu  ufficiale  al  Dazio  dei  vino,  qu.  An¬ 
drea,  381. 

Zanotti  Alessandro,  scrivano  sopra  le  galee  di  Fian¬ 
dra,  74. 

Zantani,  casa  patrìzia  di  Venezia. 

»  Vincenzo,  dei  X  sàvi  sopra  le  Decime,  capi¬ 
tano  a  Zara,  qu.  Giovanni,  72,  148,  163. 
Zatti  Andreolo,  fiorentino,  535. 

Zeno  o  Zen,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Cattarino,  di  Pietro,  443. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 

ruth,  qu.  Vincenzo,  184,  347,  487. 

„  Girolamo,  fu  capitano  a  Vicenza,  procu¬ 

ratore,  qu.  Simeone,  365,  532,  559. 

»  Pietro,  patrono  di  una  galea  di  Ales¬ 

sandria,  qu.  Vincenzo,  263,  265. 

,,  Pietro,  vicebailo  a  Costantinopoli,  del 

Consiglio  dei  X,  qu.  Cattarino  ca¬ 
valiere,  8,  18,  23,  25,  34,  114,  133, 
134,  135,  141,  142,  150,  173,  175, 

213,  250,  277,  288,  295,  340,  344, 

347,  348,  396,  441,  443,  448,  449, 

450,  453,  455,  456,  470,  570,  531, 

532,  535,  549,  567,  570. 

»  Vincenzo,  di  Pietro,  qu.  Cattarino  cava¬ 

liere,  63. 

»  Vincenzo,  qu.  Tommaso  cavaliere,  251. 

Zenoese  N.  N.  v.  Grimaldi  Ceva  Crovara  Andrea. 
Zere  (da)  Renzo,  v.  Orsini  Lorenzo. 


Zerlota,  fu  regina  di  Cipro,  v.  Savoia. 

Zifut  Ziorai,  corsaro  turco,  555. 

Zigogna,  v.  Cicogna. 

Zipriani  v.  Cipriani. 

Zivran,  v.  Civran. 

Zon  Michele,  vescovo  di  Cissamo,  148. 

Zordan,  v.  Giordano.. 

Zonato  o  Jorato  Francesco,  di  Lonigo,  221,  222. 

Zorzi  ; Giorgio )  casa  patrizia  di  Venezia,  213,  301. 
n  »  Antonio,  fu  castellano  in  Capodistria, 

qu.  Alvise,  177. 

»  »  Antonio,  qu.  Francesco,  80,  95. 

»  »  Fantino,  di  Nicolò,  14. 

»>  »  Fantino  (di)  moglie,  14. 

»  »  Francesco,  esattore  dell’ufficio  delle 

Ragioni  nuove,  qu.  ADdrea,  283. 

»  »  Francesco,  frate  dei  minori  osservanti, 

134,  360,  389. 


»  Fantino,  qu.  Giovanni,  403. 

»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  di  Ni¬ 
colò,  102,  396,  472. 

»  Girolamo,  qu.  Francesco,  80,  95. 

»  Girolamo,  cavaliere,  fu  avogadore  del 

Comune  nel  1489  (ricordato),  234. 
»  Marino,  dei  XL  al  Criminale,  di  Lo¬ 


dovico,  237. 

»  »  Marino  dottore,  consigliere,  qu.  Ber¬ 

nardo,  102,  139,  180,  233,  295,  394, 
395,  545,  559. 

»  »  Nicolò,  fu  duca  in  Candia,  capo  del 

Consiglio  dei  X,  qu.  Bernardo,  14, 
201,  225,  234,  236,  245,  425,  426. 

Zorzi  (di)  Domenico,  cittadino  veneziano,  536. 

Zotto  (zoppo)  N.  N.  (il),  da  Torcello,  186. 

Zuane,  v.  Giovanni. 

Zucaro,  o  Ciucbaro,  capitano  spagnolo,  106. 

Zudeo,  v.  Giudeo. 

Zugni,  v.  Giugni. 

Zulian  (di)  Giacomo,  mercante  veneziano  di  Costan¬ 


tinopoli,  133. 

Zumel  Condarn  pascià,  449. 

Zustinian  o  Zustignan,  v.  Giustinian. 
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